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MEMORIE 

RECONDITE 

VITTORIO 

SIRI 

Dall'Anno  itfoi.  fino  all'Anno  1(^40. 
D  iflinte  in  più  Torni . 

Concorde  giudicio  furono  i  Latini  Scrittori  sì  par- 
tiali  al  valore  de'  Calli,  che  tri  gli  Oltramontani  Calore <fc 
attribuirono  loro  Ja  maggioranza  nel  pregio  fu-^a^** 
blime  dell'armi.  Anzi  Salluftio  padre  della  Roma, 
na  Iftoria  non  hefìò  in  ragauagliarli  a'  fùoi  ;e 
di  rendere  loro  dubbiolà  quera  palma  >c  conre- 
fhto  quel  vanto  di  popolo  primogenito  di  Marte: 
affermando  che  come  i  Romani  riputarono  tempre  l'altre  qenti  in- 
capaci di  far  fronte,  e  rciìftcrc  alla  loro  brauura  ,e  difciplina  *  co- 
si contra  i  Galli  lòiumentc  il  combattette  da  effi  per  difcndcifi  >  e  non 
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per  raercarfi  gloria .  Che  s'erano  flati  cfli  pure  domi  in  fine  ,  c  in- 
fuggettiti,  fi  hauclTe  d'attribuire  all'eroica  virtù  di  qualche  loro  Cit- 
In  riguardo  tadino  infufa  in  cflb  dalla  natura ,  e  dal  Cielo  per  vno  sforzo  por- 

de  Romani,  tcntofo  \  fludio  di  formarne  vn  CeGrc  il  fòpramafiro  dc'Capiranije 
talcche  in  celebrità  di  fama,e  in  immobilità  di  nome  fipcra  di  gran 
lunga  qualunque  viua,  e  nelle  vetufte,  e  nelle  moderne  ricordanze. 
Quelli  fortificando  le  regioni  >ci  veterani  con  le  bande  di  cauallcria 
Francefì,  che  in  ogni  età  fi  è  manutenuta  il  grido  di  fouraftarc  ad  ci- 
gni altra»  rendette  il  fito  efrrcito  formidabile,  con  ctn  potè  ben  to- 
fto  atterrare  i  Pompe';  aggiogare  il  Senato,  e  la  Rcpublica  ;  c  vitto- 
riare,  c  debellare*!  Mondo.  Dalla  fòuraumana  virtù  di  Celare  trali- 
gnando coloro,  che  indegnamente  n'ereditarono  coll'lmperio  il  no- 
me, mà  non  il  merito,  non  frappofèro  indugio  i  Galli  a  fcuotcrc  il 
Latino  giogo;  &  à  fondarli  vn'arnpliffimo  Sitato  ,  che  come  vn'-rgi- 
nc  infrangibile  ra^tenne,  e  franfè  l'impeto  ,  e  lo  Igorgamcnto  di  va- 

E  dc'Baibari  r,c  barbare  Nationjj  le  quali  afHjflcro  molte  Prouinci:  d'Europa  ,e 
dell'Africa;  Se  in  tu'tc  impresero  fpauentofò  terrore.  Con  fatti 
egregi  à  prò  dclTortodofTa  Religione  altresì  fi  acqn.fhrooo  !i  Fran- 
arli il  titolo  gloriofb  di  fiioi  Campioni,  e  la  benemerenza  della  Sede 
Apoflolica,  in  cui  tutela,  9c  incremento  più  volte  s'erano  felicemen- 
te cimentati, riportandone  i  loro  Re  da'  Sommi  Pontefici  il  titolo  di 
Criftiaruffimo,  e  di  primogenito  dclJaChicla  ;  con  tirarli  in  fronte 
etiandio  il  Diadema  Imperiale  . 
Guerra  tra  i     ^m'no^c»  afrlittiue,  e  pericolofc  fòrtirono  all'incontro  le  otti  liti 

f  ranccfl    &  Per  iunSa  et*  esercitate  con  gl'Inglefi ,  a'  quali  la  trancia  ftcfTa  icruì 

InglcC.  di cimpo%  cdi  palcfira>  Icdeflrcde'  malcontenti  ne  auualorarono 
la  pofTa ;cgli  Stati  de'  fuoi  Principi,  e  Magnati  rifornirono  ogni 
più  copioJò  proucdiraento  da  nodriic  la  guerra  tratta  da'  Franccfì 
con  tanta  improfpcntà  ,  e  feoramenco  vniticrfàle  ,  che  Filippo  di 

Cxccij .  Valois  con  cento  mila  huomini  rimale  feontitto  à  Crecij  da  vn  terzo 
-meno  d'auucrlarÌT;!l  RcGiouanni  cadde  vinto,e  prigione  à  Pottièrtj 
ciotto  Carlo  Serto  nella  battaglia  d'Anzicur  furono  fpcrpcrati,c 
tagliati  a  pezzi  ancorché  quattro  tanti  dcgl'  Ingleli.  La  meta  d:l 
Regno  con  la  Metropoli  riceuettcro  le  leggi  dal  vincitore  :  e  perii 
Trattato  di  Troia  con  Carlo  Sefto  fù  nconofeiuto  Enrico  Red' 
Inghilterra  per  crede  della  Corona  di  Trincia .  Le  rctrogradanoni 
Inglcfi  nacquero  dal  celfamento  delle  caule  de'  loro  progrciìi  :  impe- 
roche  come  le  fciffure  del  Regno;  il  concorlò  de'malcontenti  al  loro 
cfercito  ;  d'appoggio,  e  fouutnimenti,  che  ricctieuano  da'  Principi 
Franteli  ageuolarono  le  loro  Vittorie  >  e  conquide;  cosi  la  guerra 
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ciuilCi  clic  Riccardo  Duca  d  Toreri  accefe  in  Inghilterra ,  fu  potiffi- 
ma  cagione  di  fcarnare dalla  Francia  la  loro  dominatione,  fctiza  che 
più  fiali  conceduto  loro  di  fermami,  òd'introdurui  il  piede  ;  venuti 
meno  quegli  aiuti,  &  aiutatori,  per  i  quali  prcualeutno.  E  l'accu- 
rato ofleiuatore  de  gli  attentati  Jnglefi  lòpra  cento  anni  rinucrrà 
languidifiìmi  i  loro  sforzi  per  terra  {di  brcuiflima  durala  ;  e  quafi 
contcmtibili  a  caufa  dell'auiierfione,  &  inatritudinc  della  nattone 
à  condurrle  mantenere  à  proprie  fpefe  la  guerra  in  aliene  regioni: 
non  potendo  più  come  in  preterito  farla  co'denari ,  c  faldati  di  Fran- 
cia ;  nella  maniera  ,  che  di  recente  vedemmo  la  Suetii  coatinuarla 
lunghi  anniàcofto.c  coli*  armi  dell' Alemagna .  E  però  quanto 
conlìdei  abilc  in  mare  l'Inghilterra,  tanto  da  non  farlène  si  gran  (cima 
in  terra  :  ingenuamente  confettando  i  Tuoi  Scrittori,  che  vn  magna-  0  in- 
nimo  abbaglio  s'ora  commeflb  da'loroanrcnati  in  proporli  per  ifcopo  alcuni'  , 
Ja  gloria  di  dilatare  le  loro  vittorie  in  Terra  ferma  ;  perche  quelle  toninglcik 
ihffc  conquide  Ja  impoacriuano  ,  rodeuano  ,e  rouinauano  >  coniti-  Tacuti. 
ruendola  Prouincia  di  vn  più  ampio  Imperio  .  Che  la  grandezza 
ln?lelc  lòlrcnciiafi  in  oggi ,  e  ampliauafi  per  la  fola  via  della  guerra 
di  mare  nulla  richicdenre  l'impiego  della  nobiltà,  mà  del  popolo: 
maflìma  quefta  più  mercantile  ,  diedi  flato,  e  zarofà  molto  alla 
medtfima,oue  vna  gran  potenza  rifolueffe  di  affannarla  ,  e  di  Incari- 
cami vn'efèrcito  ;  poiché  non  affrentandoui  ne*  Capi  ,  ne*  fòldatì 
auuezziallepugne>&  alle  battaglie  tutto,  che  la  nation*  prode  a! 
pari  d"  ogni  altra  ,  cV  bellicofa;  e  disfornita  di  Piazze  forti  :  la  /lena 
cofa  faria  lo  sbarco  ,  Y  agreflìone,  e  la  vittoria .  Dell'  Inghilterra  Tacirpf 
fu  altre  volte  dettojcchedalficcelfo  d'vn  lòlo  fatto  d'arme  era  ftata 
rcltuiiita  alla  primiera  feruitù.  Diede  a'  fuoi  per  ricordo  Filippo 
Secondo  di  non  curarfi  gran  fatto  dell'  amicitia  dell'  Inghilterra  : 
ma  guardarli  di  tirartela  a  contrario  ia  ordine  al  male,  che  per  mare 
potcua inferire  con  la  (ùa  gran  mole  nauale  a  vna  Monarchia  com- 
porta di  perzi  cotanto  trà  loro  diuifi;  e  che  per  I3  fola  via  del  mare 
ponno  fcambicluolmente  aiutai  fi,  cV  afforza r fi .  Gran  ventura  per  la  s  Gufrra 
Francia  fu  ,  che  Elifabctta  fi  oftinafTead  infettare  ,  &  occupare  in  «à'&fi^J 
guerra  il  Ke  di  Spagna  :  impcroche  vie  più  affisuolendofene  il  Belgio,  Olande  fi  V*. 
e  confumandofi  cntrambo  ;  e  l'Inghilterra  fkffa  cotidianamenre  /poi-  uorcuolc  alla 
pand  jfi  ,  ne  rcfhua  ella  tanto  più  (laura ,  &  à  coperto  da'  colpi  ,  che  Fianci*  • 
le  potcuano  eficre  auuentati  da  quella  partt  jc  Ce  le  fpianaua  il  camino 
alconquiftodc'mcdcfimi  Paefl.  Dall'oftilc  volontà  dell'Inghilterra 
valica  ora  mai  vnfccolo  ,  chela  Francia  non  halcntitojche'qtulche 
licuepitticatura  ;  c  tal  volta  alcun  difturbo  nei  negotio  conrecipro- 
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co  incomodo  >  e  detrimento* 
Guctr?  de*    Co'  Duchi  di  Borgogna  fòftenne  la  Francia  ò  paci  infideò  guerre 
rran.rfi  co' {ùantagg  ole ,  attelòchc  godendo  cffila  prerogatiua di  Principi  del 
o0JC^,d,8o£" Sangue Reale,  trouauano fra l'inconlhnza  ,  e  Tinquietudme  della 
nationc  aderenti  ,  e  lèguaci  per  numerofirà  ,  e  lena  sì  poderofi  ,  che 
non  lòlo  faceuano  tetta  a'  Re  di  Francia  ,  mà  li  coltrigneuano  à 
difcendcre  ad  accordi  indecorolì,  e  di  (capito.  Nel  (àngue  tuttauia 
dell'vltimo  lor  Duca  Carlo  l'ardko  Affocata  la  Tua  temerità  di  bat- 
terli con  poca  genìe  contra  le  forze  EJuctichc,  perciò  enormemente 
Luigi  Vndecimo  (  Prencipe  per  altro  di  tanto  fènno  ,  che  feppe 
Errore  di  condurfi  id  vn  delpotico  beneplacito,  che  altri  nel  fuo  Regno  non 
Luigi  XI.     fiteneua  verun*  altra  podeftà  ,  che  di  dargli  conlìglio  )  in  preferire 
l'acquifto  della  Rcrtagna  d  quello  del  Belgio,  quando  gii  era  più  age- 
uole  coli' incorporamento  alla  fua  Corona  di  tante  douitioic  ,& 
imporranti  Prouincie  d'infuggettirc  la  Bcrtagna  ,  che  di  domare  il 
ccrwicofo  Belgio  colj'vnione  di  quella  Ducea.  Tale  aggiunta,  oltre 
al  coftituircla  Metropoli  del  Regno  quali  inuulncrabile  a  qualunque 
alfalto  d'armi  ftraniere*  aurncntauaà  chfmilùra  le  fue  forze  per  mare, 
e  per  terra  con  facoltà  di  potere  à  libito  portarle  à  qualunque  parte 
più  remota  lènza  timore  di  difturbi  in  cala  propria ,  c  propinqui  al 
cuore  del  Regno  :  e  nfc3g!iare  contra  l'Inghilterra  ftefla  qnell'armii 
einuafioni,  che  per  innanzi  haueua  fatto  nlcntire  alla  Francia  con 
tanto  luodann«,erilchio  .  Così ,  lènza  cauarc  dal  fodero  la  fpada» 
accertauafi vn*  acquilìo  di  lòmmiflimo  momento,  auuegnache  li 
\   Fiamminghi  ,  e  la  PnncipelTa  Maria  crede  del  Belgio  offeriuano  à 
Luigi  Vndecimo  ogni  fommeflìone,  &  vbbidienza  alla  lua  Corona  » 
&  il  di  lei  matrimonio  col  Delfino  .  Ma  non  è  Irata  quefta  la  lòia 
volta,  che  fi  è  fattamente  perduta  dalla  Francia  la  bella  opportunità 
d'vn  sì  importante  dilatamento  idoneo  ad  ifìradarla  alla  Monarchia 
Étto  tuccedè  vmucrlalc .  Vna  sì  lublime  ventura  toccò  alla  Cala  d'Auftru ,  nella 
ighSrau  ,  c  quale  col  retaggio  di  amplilTìmi  Stati  trapalfarono  le  mafiìmcgli 
alle  pallìoiii  humori ,  affetti,  &  interrili  di  quella  di  Borgogna;  e  li  trasfulcro 
di  quella  di  jpfcnfibil mente  etiandio  nella  Corona  di  Spagna,e  in  quella  natione* 
Joxjjogna.    a jja  qUaje  pjìj  tenacemente  appiccoflì  la  ruggine ,  e  le  ne  ingrofTaro- 
no  i  languì  p<r  nuoui  fcambieuoli  difpctti  j onde  l'odio  caluale  hi 
ibi  ti  j  pari  foiza,  che'l  naturale. 
Differenze,    ^on  Ferdinando  il  Cattolico  trà  i  più  celebri  nomi  dell'vnfuorlb 
fcin«<  leflltta  perfama  di  prudenza  mantenne  prolilfa  guerra  la  Francia,  auucgna- 
Fxaccia,e5pa  che  ingelofito  egli  della  ficurtà  del  Regno  di  Sicilia  fino  à  tanto  qucl- 
gna  ►  io  di  Napoli  ù.  occupale  da'  Fr ancefi,  leppe  con  poche  armi  mal  pa- 
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gate,e  ben  condotte  da  eccellenti  Capitani  dopo  la  rifcofTa  del  Roft 
figlione  (uffragarc  alla  loro  efpulfione  .  Nè  dilcefc  in  appreflb  à  (par- 
tirlo con  Luigi  Duodecimo  ,  che  per  metterai ,  e  fermami  il  piede§ 
conrìriando  ne'  difordini  de  gli  auoerfarij ,  che  gli  aprirebbono  il 
campo  al  premedisaro  (uo  dillg-to  d'cftirpaie  i  fiordiligi  d'oro  dal 
terreno  d'Italia:edi  gittarui  maìlkci  fondamenti  della  Dominatone    Erf0r;  <jj 
Spagnuola,  e  della  Monarchia  .  Succedi  facilitati  da  gli  errori  di  Carlo  Vili. 
Carlo  Qttauo  col  precipitato  fuo  ritorno  in  Francia;  con  la  fua  inat- 
titudine i  dilàpplicatione,  e  diuortio  dalle  faccende  più  graui  :  e  poi    £  ^  ^igi 
da  quelli  di  Luigi  Duodecimo ,  il  quale  >  (è  bene  ncorrefTe  i  difetti  xu. 
del  dio  predeceffore  coli'acquifto  della  Lombardia,  onde  ne  montò 
à  rifplendentiffiim  fama  ;  nondimeno  coll'haue-e  fubordmato  alla 
priuata  ambitiene  del  Ordina|e_di  Reano  fuo  fupremo  Miniftro 
l'intercflc  della  lua  Corona,  inconfidcratamente  fi  riuollc  all'ingran- 
dimento del  temporale  dt'  Pontefici  (òpra  le  rouinc  de'fuoi  amici , 
e  collegati ,  le  cui  fortune  confermano  al  mantemmenro  ,  &  incre- 
mento della  fua  Reale  autorità,  e  potenza  in  Italia,  corretti  Ior  mal 
grado  di  dipendere  dal  Re,  e  di  aiutarlo  à  rcncr  balìe  la  SedeApofto- 
lica,  e  la  Republica  Veneta,  come  le  fole  Potenze  atte  ad  ingelofirlo» 
e  contrafhrlo.La  doue  coli'  opprefliont  d'vna  parte  di  loro  aggrandì 
Aleiìandro  Sefto,&afficuolì  (è  fti -fio,  togliendoti  quei  gradi  di  npu- 
tationc ,  &  autorità  ,  che  aggiunte  al  Pupa ,  rannodato  ben  tofto  al 
Rè  di  Spagna  compctitor  fuo ,  e  (èco  congiurato  per  ifpiaotarc  ,  e 
cacciare  d'Italia  i  Franccti,  il  cui  lauoro  fu  compito  da  Giulio  IL 

Soliti  i  Venetiani  di  procacciai  fi  potenza  ,  e  autorità  fri  i  tram-  ImprouMò 
bufti ,  e  le  rouinc  de  gli  altri .  haueuano  affcituato  il  trifto ,  &  infe-  configlio  de** 
lice  fcambio  di  tirarlì  à  vicino  vn  Rè  di  poderofiffime  forze  per'a  ^public* 
Scacciare  vn  debole  D  ica  di  Milano  ,  quale  era  Ludouico  il  Moro:  Vcncu  ! 
e  per  ottenere  Cremona,e  la  dhiaradadda,  aiutarono  Luigi  Duode- 
cimo ad  impadronirti  de  due  terzi  d'Itaìia  .  Amariffimo  (rutto  dell* 
improuido  lor  configlio  ne  raccollèro  bcnprcfto,  peroche  le  loro 
armi  diedero  al  iòliro  di  (è  lagnmcuole  proua ,  anpena  (ottenendo  il 
lampo  delle  Prancelì  con  tanta  concernanone  de'  vinti,che  in  brieui 
giorni  cefier©  lenza  contrailo  al  vincitore  l'imperio  di  Terra  ferma, 
Vnsì  dolorofo  infortunio  feguito  apprc(To  da  quello  della  perdita 
della  battaglia  all'Olmo  indulic  la  Republica  à  coartare  i  (ùoi  am- 
binoli difegni ,  eriftngncrli  entro  a' cancelli  della  confèruatione 
del  propri.»  Stato  :  ripudiando  gì' infaufti  penficri  delle  conquifte;  ^[|n«  - 
onde  fi  prò  potè  per  maffima  di  godere  il  beneficio  del  tempo;  nonQimcn,i#p 
implicarti  nelle  gucne  delle  Corone^  favorirle  iòlocoH'oro,acc iòle 
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perpetue,  c  implacabili  lor'ofhIità,e  inimicitie  fcruifleroa  gli  altri 
Principi  come  liberati  contraprefi  della  comune  ficurtà.  E  peròfe- 
grctamente,c  con  molt'artc  fommmiftrauano  tutti  i  fomenti  alle 
querele,  e  diffidenze  delle  medefime  ,  acciò  non  fi  sbilancialTcro  gli 
Stati  d'Europa  à  pregiudicio  della  publica  franchezza  .  E  qual  volti 
è  adiuenuto  di  trafgrcdirfida'  Veneti  cotale  affioma  ,  e  proposto» 
guari  non  è  tardato  medili  pentimento  con  intero  drlcrcdito  delle 
Jor'atmijC  dibalTamcnto  della  loro  autorità>epofl*a;corrcndo  oramai 
due  fècoli,  che  lenza  aggiunta  d'vn  palmo  di  terra  al  loro  Dominio 
non  fanno  che  diminuirlo ,  e  nftrigncrlo  con  decapiti,  c  iatture 
eonlìderabiIilTìme?  impcrochc  attenti  i  Turchi  alle  congiunture  de' 
trambufti ,  &  implicamenti  della  Kcpublica  fanno  mirabilmente 
approtiecchiatli  de'  fuoi  dilbrdini,e  fralezza,  occupandole  perintcr- 
uallt  Prouincie,  e  Regni  con  tralpaucntofa  apparenza  d'  hauerc  alla 
per  fine  vn  giorno  à  fòccombere  lotto  forza  si  terminata  . 
? mulatione  Con  ^a  Corona  di  Francia  à  Francefilo  ,  e  quella  di  Spagna  a  Car- 
tià  Carlo  ,  e  io  cadute  in  reraggio,  le  gelolìe,  e  i  rancori  delle  due  nacioni  lì  cià- 
Ftanceko  ,  c  cerbarono  nella  riualita,  e  concorrenza  al  Diadema  Imperiale  di 
tiofi  cffcVt" '  W*^1  duegiouani  Principi  eguali  in  potenza,c  in  ambinone, di  gran 
paraggio,  e  di  fpiriti  martiaìi  Preualiè  Carlo  ncll  artentionc,  nella 
làgacita  dell'ingegno,  e  nell'arti  del  reggimento  ;  e  Franeclco  nella 
cognitionc,  e  nel  patrocinio  delle  lettere,  ede'  letterati,  che  i  edi- 
tarono alle  (klle;  nella  magnanimità  ,  e  nella  prodezza  .fatta  da  lui 
sifu Igcre  in  più  battaglie,  nelle  quali  pcrfònalmcntc  intcruennc,  ca« 
pitanando  i  proprij  elcrciti  ;  e  in  fpecie  in  quella  di  Marignano  dal 
Triuultio  appellata  per  la  (uà  terribilità  la  batraglia  de'giganti  fatale 
alla  grandezza,  e  alla  gloria  de' Saizzen  da  sì  alta  cima  precipitata 
ad  vn  si  ballo  fondo,  che  quali  Iparuta  in  cfG  fi  mira  i'imaginc  della 
Jouranità. 

Sncruaea  la  hf  prime  infègne  di  aucfti  popoli  fi  videro  malboratc  nell'armate 
potenza  della  Francclì  lòtto  IfUigi  Vndccimo,  il  quale  ftnnfc  co'  Cantoni  la  prima 
Ftancia,c  co.  Jega  per  calfare  i  Franchi  arcieri ,  eh©  in  nouero  di  vcntidue  mila 
erano  flati  mltituiti  da  Car'o  Settimo  con  intendimento  di  fupplire 
alla  fcai  fità  della  fanteria  Francete*  mentre  ritenuta  nella  nobiltà  la 
difciplma  militare,  era  affatto  mancata  nella  plebe,  eoe  gli  huo- 
mini  popolari  l'antica  ferocia  della  natione  per  il  lungo  difillo  dell* 
armi  ,  eper  eflerfi  «iati  ali  arti,  &  a'  guadagm  della  pace  concio- 
fiachc  molti  de  gli  antepafiati  Re  temendo  l'impeto  repentino  de* 
luciditi  su  rclèmpio  ili  varie  riuolturejc  vaghi  d'a{ììcurarfi,chc  l'armi 
Ite  tic,  con  cheli  ccneuano  in  difcfa,non  li  nuoltaifcro  (contro  di  loro 
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rtcdefimi  >  e  in  oflfefa  >  onde  n&fcefTe  in  capa  il  male  dal  rimedio  * 
attclèro  à  difarmarli,e  coll'elca  del  profitto  mercantile!  ritirargli  da 
gli  clcrcitij  m amali .  £  però  Luigi  Vndecimo  >  e  i  Re  luccefort  più 
non  confidando  nella  virtù  de'fanti  propri),  fi  giouarono  delle  leuate 
de'Suizzeri  trafal.ti  à  tanta  riputatone  per  la  loro  ferocità ,  che  più  Difetto  del 
volte  venne  loro  in  taglio  di  fondarli  vn'amplifTìmo  Imperio»  le  da  ^ucrno 
loro  foHc  ftata  conosciuta  ,  ò  abbracciata  si  bella  opportunità  .  imz*CI1  ! 
Ma  nulla  curanti  di  gloriarne  della  grandezza  della  loro  Rcpublica 
pieni  filo  d'inlàtiabilc ingordigia  del  priuato  conftrutto  ,  fi  propo- 
neuano  per  vltimo  line  del  fcruigio  militare  il  ripatriare  carichi 
d'oro  :  trattandoli  da'Cantoni  la  militia  fecondo  il  eoftumc  de* 
mercanti,*  fiche  corrotti, e  venali ,  pigliano dcnaii da  tutte  leparti  ; 
e  contribuirono  alla  fchiauitudine  Yuiuerfalc.  Dopo  la  iconfitadi 
Mai  ignano,c  dopo  la  fcilftira  introdotta  tra  quei  popoli  coll'crefia  di 
Zuuinglio,  (òno  iti  fempre  peggiorando  à  tanto  dichinamcnto>che 
Jpac ciano  à  buona  derrata  la  loro  fede  ,  e  il  pericolo  della  vita  : 
eli  cornei  Negri  della  Guinea  vendono  i  loro  corpi  per  la  fabrica 
de'zuccheri ,  e  per  il  lauoro  delle  minfcre  ;  cosi  i  Suizzeri  vendono 
fc  lteflì  à  gli  altri  Principi  per  fuhragare  alla  loro  ambinone  (enza, 
imbrandire  giamai  l'armi  pc'l  comune  intere/Te ,  quali  nulla  appar- 
tenga loro  ii  crcfccrc  >  ò  il  dicrefeerc  dell'altre  Potenze  ,  confidati 
neli*  «(prezza,  e  fterilità  delle  loro  montagne  ne*  cui  latiboli  ficuri 
cibano  con  le  conceflìoni  delle  leuate  quei  fuochi ,  che  dilatano  in 
ogni  lato  le  loro  voraci  fiamme .  Tra'  latiboli  de'jloro  monti  nul- 
la inuicibili  li  riputaua  tampoco  il  Duca  di  ten  one  ,  al  cui  animo 
guerriero  riufeiua  incomportabile  j  che  Jeduc  Corone  loffnlTero  le 
rajle  creanze,e  la  petulanza  di  qucftì  popoli  fenza  cauallem  >  fenza 
Fortezze  >  con  poche  artigliere  >&à  caufa  della  loro  inopia  inhabili 
à  reggere  vna  guerra  diuturna  . 

Con  altrettanto  valore,  ma  infortunato  cimento/fi  il  RcFrancefco 
fbrto  Pauia  in  pugna  campale  conerà  l'eflercito  Imperiale  ouc  (com* 
egli  fcrilTe  )  di  proprio  pugno  alla  madre  »  tutto  perdette ,  fbl  che  Y 
onore.  Con  pochifljmolingucde'fuoi  Carlo  ottenne  vna  inafpetata 
\irtoria,e  la  maggioredi  qua.itc  potcflTe augurarli,* la  fortuna  /tenden- 
doli le  braccia,per  condurlo  à  fondare  vna  tralpautnrofa  Monarchia, 
fè  ne  haucfTefapuro  ben'vfarejc  pure  vifTe,  e  regnò  Carlo  con  eccelli 
fama  ne'prcgi  dell'  intend. mento ,  e  del  valore  »  e  nella  douitia  delle 
doti  più  applaufibili ,  per  reggere  in  guerra ,  e  in  pac  e  vna  valtrfEma 
Monarchia.  Ma  in  quella  fcgnalatiffima  occorenza  prete  determi-  Error*  dì 
natione  contraria  io  tutto  al  proipcrcuole  inuitamento  delle  cole  fue:  CaileQuinra 
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poiché  in  vece  di  commettere  alla  propria  fpada  l'aquifto  dell'Italia, 

per  alzar  poi  palme  vittoriofc  fopra  gì!  altri  Stati  d'iìuropa  ;  in  vece 
d'allargare  la  (ua  vittoria  niente  meno  con  la  prefenza  ,  che  con  la 
forza  dell'armi,*'  inuaghi  della  f.ima  encorniaftica  quanto  più  /plen- 
dida  tanto  più  infida  di  temperarli  nella  fòmma  felicità .  Non  potè- 
uafi  negare  vna  immenlà  lode  a  sioncfto  penderò,  oue  fuffefcatunto 
da  virtù  Criftiana  ma  non  già  da  motiui  di  politica  prudenza,  che  in 
vn  conquiftatore,  come  lui,  domandaua  d'ergerli  la  mente  à  più 
fùblimi  mete  :  e  rimo  Hi  gl'  indugi  trapalare  in  Italia  pcrlonalmcnte 
còl  maggior  numero  di  truppe,che  la  celerità  li  conlèntiflc:  e  in  vece 
di  fcancarfi  della  (bldattlca  vlttoriofà  con  li  centi  are,  co  me  fi ce,otto 
siila  loldati  di  vecchia  difciplina  ,  farne  calare  dall'Alcnv.gna  altri 
corpi  numcrofi  à  ftudiofo  line  di  accampare  ogni  iuo  ingcgno.e  pofla 
à  mettere  fbtto  Tua  Signoria,c  farfi  tributario  il  rimanente  d  Italia  dif- 
familo de  gli  aiuti  ncctflanj  a  Ina  difclà;c  cheigomcntata  più  con  la 
fama,  che  coli'  armi  al  ca  dodi  si  gran  vittoria  li  conlcntiua  di  poter 
fclicemctc  foggiogarne  h  maggior  parte  col  terrore, c  có  la  fola  npu- 
tationc  .  Allcncrfì  perail  bora  dal penficro daflalirc  la  Francia  ,  alla 
quale  à  cauli  della  Tua  robufUzza,  e  per  la  geiofia,  eh'  era  per  deftarfi 
nella  vicina  Inghilterra  doucalì  vfarc  la  grana  di  Poìrfcmo.  Ne  meno 
alpergci  fi  gli  animi  de'  Franccli  della  Iperanza  ,che  foflè  per  lafciarc 
il  Ré  prigione:  poiché  con  tale  argomento  di llìpauanli  ne' petti  loro 
i  concetti  contumaci,  e  riuoltuoiì,  che  Vi  couatfero,  quando  ogni  lui 
attcntione  coftirpar  voleuafi  à  porre  in  turbwlcuze  ,  e  guerre  ciuili  la 
Francia  ;  fi  che  (quartata  ;  e  diuifain  vari  padroni  ,  fi  toglieffc  il 
potere  ogni  cofa  ad  vn  folo  ,  e  la  facoltà  di  louuenire  à  gli  altra  Stati 
ìnuafi  dall'armi  Cclarcc . 
Opf  ra  Carlo     Tutt'  altramente  dal  bilògno  comportoflì  CarIo>mouendo  parola» 
tVéÈtnmUi  6  nc&ot,°  di  ridonare  al  Rè  la  liberta ,  acciò  con  qucfto  relpirauc  la 
dodcaaY    °^anc,:l>  c  fi  nfcotcPtc  dail'angofcia ,  e  dal  pencolo  imminente  di 
trottarli  lènza  Re  co'  Capi  del  gotici  no,  eco*  più  rinomati  fùoi 
Capitani»  òprefi,  ò morti  nella  giornata  di  Pania;  recifo  il  fiore 
della  nobiltà  più  bcìlicofà  ,  (munto  ,  e  Ica/Fato  il  Regio  erario  j  con 
vr  a  donna  fordhcra  per  Reggente  ,elò(aa'  popoli  ;  c  dal  Parlamen- 
to, e  dalla  Ci ;rà  di  Parigi  adagiata  ;  vaghi  di  trasferire  nel  Duca  di 
Vandomo  la  Rcggcn«a  :  i  figliuoli  del  Rè  in  tenera  età:  e  Borbone 
primo  Principe  del  Sangue  ,  e  di  tanto  ardire,  potenza,  eautontà 
Capitano  di  Gelare  j  e  idoneo  à  tenere  il  Regno  in  ifeacco,  e  in 
ti aujgliofiflìmaagirationc  .Nulla  più  vclcnolò  a'  difègni  dell'  Jin- 
pcradorc  cadcua  per  tanto  che  lo  fpruzzarc  fpcranze  della  fcar- 
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ccrationc  dei  Rè  ;  la  fola  voce ,  ò  opinione  del  lua  pronro  rifeatto* 
fmantellando  dal  cuore  de'  Magnati  i  diuifàmenti  di  ricalcitrare  a  i 
comandi  della  Regina;  di  caballare  ,ecanronarfi  tementi  i!  gaftigo  , 
e  l'elterminamcnto  incurabile.  Per  conuerfòeftinra  in  cflGsì  giufta 
apprenfìone,  era  per  alterartene,  e  (comporfène  1'  armonia  del  gouer- 
no  ;  imperochc  la  Regina  Madre  fra  tanti  affanni ,  e  trambufli  tenaci^ 
fima  della  propria  autorità,  preconofeendo  >  che  oue  G  allungatile  la 
liberatone  del  Rè ,  correfle  raaaifefto  riichio  di  perderla  :  e  cedere  1* 
amminiftratiorte  a  i  Principi  del  Sangue  ò  a  i  Deputati  degli  Stati 
Generali  ;  e  che  fè  vna  volta  i  maggiorenti  ne  prcndifTero  in  mano  le. 
briglie,  ogni  cura  di  francheggitre  il  Rè  fi  dileguerebbe  dall'animo 
loro  in  ordine  al  godere  d*  Yna  catriuità  ,  che  li  manteneua  fciolti  » 
confiderai  ,  e  padroni  ;  tutto  era  ella  per  operare  à  fine  di  agcuolart 
il  filo  pronto  rifeatto ,  lenza  cui  preuedeua  l'inciero  konquaffo  ,e 
iprofondamtnto  della  Corona  ,  e  proprio  .  In  quella  confternatione 
vniueria le  Carlo  non  doueua  frammettere  vn*  attimo  à  traualicare  di  Haaenifi  ad 
per/òna  in  Italia ,  nella  cui  difefa  ò  freddamente  era  per  procedere  j  afoJiic  l'Ita, 
ò  in  ncfTuna  maniera  interefTarfi  l' Inghiltera  non  auezza  a  guerre  lon-  *,a •* 
gmque ,  prohlfc  >e  difpcndiotè  fenza  alcuno  profitto  prefenteper  lei: 
e  immobile  nella fua Temenza,  che  non  le  appartcnellero  Icfacende 
d'Italia .  Riflretta  dunque  la  Francia  fra  duriflìme  contingenze  per  i 
difordini ,  e  pencoli  proprij  j  per  la  fralezza  del  gouerno,  per  le  pra- 
tiche ,  e  aderenze  di  Borbone  , oue  nelBelg.o,  ò  nella  Contea  Bor- 
gogna comparili!  armato  ;  non  era  per  impiegare  à  prò  de  gl'Italiani 
quell'oro  ,  e  quelle  armi  ,  che àfua  tutela ,  e ficurtà riputauanfi  sì 
necclTarie  ;  anzi  Francefco  ofFcnua  per  vfèirc  di  cattiuità  con  condi- 
tioni  tollerabili  di  fauorirc  la  fua  grandezza  ;  e  farlo  accompagnare  2 
Roma  pcrprcnderui  la  Corona  dell'Imperio  davn'armatadi  mare,  ò 
da  .vn'  elèrcito  di  terra  a  fua  elettionc ,  con  che  obliquamente  gli 
prometteva  di  dargli  in  preda  l'Italia.  Ne  gli  effetti  haucrebbono 
dimentite  le  parole  ;  l'ifteiTo  Ré  non  guari  dopo  per  rilcuoterei 
figliuoli  ortaggi  in  Ifpagna ,  confèntendo  contri  il  tenore  de'  patti , 
c  dcllepromclfeall' oppreffione  della  Republica  Fiorentina  amica  ,c 
vetufta  alliata  dclla.Corona  .  ,  :  i\> 

Fermaglio  veruno  d'vnione  trà  gli  Italiani ,  e  la  Francia  non  ra- 
uilàuaiì  per  tanto  a  contrapelò  della  grandezza  di  Carlo,  che  non  tI"F^aJc'J* 
foflc  fialiffimo  per  lòucrchia  diferepanza  trà  loro  ne'  fini ,  e  ne  gì'  e  oi'in^IcuV 
intefeflì.  Q2.tfta  nuli'  altro  proponcuafi  ,  che  la  1  berati,»nc  del  fuo 
Rè,  pc  '1  cui  conlcguimeiKo  come  di  fommiflima  rileuanza,  e  giuftifi- 
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catino  di  qualunque  fui  determi natiorte-  nonefitatta-in  ripudiare  P 
amifla  dell*  altre  Potenze.  Qtiegli ,  purché  fi  rnantcndTw  lo  Sforza 
nel  Ducato  di  Milano  ,  e  Ce  ne  rimouelTè  P  clèrcito  Imperiale  che  gli 
agitaua  di  frenetica  gelofia,  guari  non  commoncmnfi  alla  cattura  di 
Francelco.  N^w  rinueniuanfi  argomenti  per  difgornbcrare  da* petti 
loro  siragioneuoli  fò/pett»  ;  !a  nfcofli  del  Rè  componendo  I*  vnico , 
c  fommo  voto  della  Reagente  *  e  del  Cdnfigl  io  Reale  Ièna*  altra  pro- 
pendone  alla  guerra,  fe  m»n  quand  i  àlpcralfcro  dell'intento  per  altra 
via .  E  quanto  maggiori  gli  apparecchi  e  i  fuccefB  della  lega  ;  tant» 
più  aff>ltauanfi  i'ombre  ne  gl'Italiani,  che  Ccfàre  concordato co' 
Francefij  fi  cheduriflìmo  riufcun  P  annodarfi  fnfieme  in  vna  gucrrai 
out  le  prouifioni  gagliarde  de*  Confederati  poteuano  così  nuocere  , 
come  giouarc  :  la  Reggente  ,  e  per  tenerezza  materna  ,  e  per  la  nccef» 
fità  dt  rifiatare  il  fìglio,noneflènio  mai  per  iftaccarfi  dalla  fperanz» 
di  trarlo  per  via  di  vn'  accordo  dall'  vnghie  de  gli  Spagnuoli  • 

Per  impedire  non  fi  vnuTcro  quelle  Potenze!  tagliare  i  germogli 
ff  .      della  nafecnte  fua  Monarchia  miglioreacconcio  non  oflrenua(ì  ali* 
»afla       di  ImPcr*^ore  » c^c  ^'  rattamente  difendere  in  Italia  ,  o jc  veggendofi 
Carlo  V.  in  *'  Petto  I*  tagliente  ipada  ,  ciiftuno  (ària  flato  per  la  paura  corretta 
lulu  »_       dì  aftenerfi  dall'  off-  riderlo  in  congiuntura  di  poter  trouar  amico  rifu- 
gia nelle  forze  dalla  Francia  auuolta  nei  le  proprie  confufioni  ;  echi  a* 
mata  à  placare  ,  e  non  ad  aggiungere  irritamenti  ali*  animo  di  Carlo  « 
Ogn*  vno  di  quei  Principi  fatto  sì  propinquo  al  pericolo  de  gli  a  (Talli» 
c  dell'  appresone  fi  (ària  attenuto  da  quelle  dimott  rationi  ,  che  funerei 
ter  confhturrlo  il  primo  obbietta  del  lùo  fdegno  ,  e  rfcntimcnro  • 
quanta  poco  tremenda  fofTe  per  clTcrc  detta  lega  ,  quand  ^  fi  (Vi- 
gnefle  ;  e  che  come  vna  fabrìca  (òpra  quanti  più  pomelli  fi  appoggiai 
Tenue  effrr.ranto  più  fi  dee  dire  che  fia  calcante,  e  rouinofà,  il  dimoerò  il  tcnuik 
to  J'vnagià  firnoò  nullo  cff.rto di  quella  ■  che  poco  dopo  fi  ftipulò  per  la  reinrc* 
*"~        granone  dello  Sforzi  nel  Ducato  di  Milano  ,  e  pc  *l  nlcato  de'  figli 
di  Francia  ottaggi  in  Ifpagna  tutto  che  haueflTe  alla  tetta  vn  Rè  Frati*» 
cefeo  fciolto ,  e  non  mica  capti  no  .  Che  però  fù  vn'  abbaglio  puerile 
quello  de*  configlicri  di  Carlo  il  non  auucrt  re»  che  tanto  più  pode- 
rofà  diuemua  la  lega  ,  quanto  che  haueflè  perCapo  il  Rè  Francete*» 
libero  ,  e  nel  luo  Regno  {  e  che  non  del  pari  era  per  riufeire  quella  a 
che  fiembrionarte  col  gouemo  balenante  di  Francia  frà  periodi  della 
prigi  mia  del  luo  Rè .  E  g .'  Italiani  fino  all'  hora  pcrplcflì ,  e  ambigui 
è  dichiararli  per  timore ,  che  Carlo  non  isbrancafle  da  loro  li  Fran- 
cefi  coli'  opinione  4<  rcfticiiir  lon  il  Rè»  frangcaaao  quefto  forte 
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ritegno  ;  c  di  vn  Rè  prigione  Io  faccuano  libero,  e  irreconci]  ialite 
di  lui  ;  dando  vn  Capo  al  Regno  di  Francia  ,accioche  congiunto à 
tanti  altri  li  moneiTe  la  guerra  con  più  vigore  >  franchezza  >  e  profit- 
to .  E  Ce  quando  Francefco  era  libero  >  e  nel  fuo  Regno  la  lepa  della 
Francia,  del  Papa ,  del  Rè  d'Inghilterra ,  della  Repubblica  di  Venctia, 
del  Duca  di  Milano ,  de'  Fiorentini ,  e  di  tanti  altri  Stati  non  giunfc  a 
sballare  anzi  ne  meno  ad  intaccare  la  grandezza  di  Celare  :  qual  male 
era  per  fargli  col  Rè  prigione,  che  teneua  implicati  i  configli  di  tutti, 
ed  eiìenuaua  il  loro  vigore  ?  Ch'  anzi  lè  lènza  conceder  lo»  'agio  di 
refpirare  dal  timore  ,  e  di  ringagliardire  ,  e  diuentarc  nemici  più 
inefpugnabili  ,  gli  afialtaua  ,  quando  trepidauano  ,  e  c:oJlauano  f 
qual'  argine  affai  (aldo  poteua  rattenerc  lo  fgorgo  di  quel  torrente  d* 
armi  »  lì  che  non  ne  rimaneiTe  allagata  e  lòmmerlà  l' Italia  ?  All' 
armata  vittoriofa  »  che  caminaua  alle  prede  ,  e  non  alla  pugna,  fi 
iàrieno  arrolati  tutti  iProuinciali  di  genio  torbido  ,c  rapace,  come 
foglino  eflerc  i  faldati  -  Da  che  appare  molto  friuola  la  feufà  dell' 
immobilità  di  Carlo  nell'auge  della  lùa  fortuna  che  la  Grettezza  » 
cioè ,  del  denaro  all'  hora  illanguidifle  la  magnanimità  de'  fuoi  difè- 
gni  ,  quando  per  l'appunto  ril contro  coitellationc  sì  propritia  al 
profeguimento  del  le  vittorie,  the  la  fortuna  fcoperlè,  e  pofe  nelle  fue 
mani  quelle  douitiofe  Prouincie  del  .Mclììco ,  che  gli  fruttarono  tant' 
oro  , e  tante  ricchezze.  Gli  auucnimenti  medefimi  moftrarono  quel- 
lo ,ch»fapffiè,  e  poteflefarc  il  fuo  dèrcito  nel  freddo  della  vittoria  ,  dclPcfemto 
&nza  paghe  ,  fenza  vbbidienza  a  i  Capi  diuifòin  fattioni ,  pieno  di  imperiale— 
difardini  ,  e  confufioni ,  incento  folo  alle  taglie ,  alle  rapine  ,  e  con 
inopia  di  tutto  ;  auuegnache  alla  barba  d' vna  si  numero là ,  e  trapof- 
iènte  lega  ,  e  dell'  efercito  comandato  dal  Duca  d*  Vrbino  Capitano 
di  prima  fama  ,  il  quale  da  lungi  appoftaua  i  fuoi  paffi  ,  perche  non 
iftimaua  buon  fenno  l'affacciarli  à  (quadre  veterane  auuezze à  dare ,  e 
guadagnare  battaglie  ,  potè  molte  Città  ,  e  Prouincie  recare  in  lua 
Signoria  je  torre  Genoua  al  Rè  ;  tramutare  il  gouerno  di  Fiorenza  se 
occupare  Roma  ,  e  lo  Stato  Ecclefialìico  distornilo  d'  ogni  riparo  i 
[bigia.  All' Imperadore  nuli' altro  più  rimaneua  che  di  afferrare  i  AJ  . 
Venitiani  la  maggior  potenza  all' hora  trà  gì'  Italiani ,  affinchè  atter-  j^^^oT £5 
«to  quello  orticolo, ogn'  altro  cadeffe  ;  e  nel  finimento  della  guerra  n»tiaoi  da 
contra  la  Rcpublica  rimile  quella  di  tutta  1'  Italia  nel  fuo  infuggetti-  foggiogaic  w 
mento .  Ne  operofa  feorgeuafi  l' imprclàsù  le  tante  infelici  efpcrienze 
dell'armi  Venete  in  Terraferma ,  oue  tenendo  fudditi,  e  non  faldati 
è  coftretta  di  giocarli  di  merecnarij ,  militia  fenza  affetto»  e  ingrata. 

B  a  E  le 
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E  Ce  vna  fola  vittoria  sù  P  Elba  condufle  vbbidiente  à  Celare  tuttt  I* 

Alemanna  :  molto  più  agcuolc  gli  era  con  la  vittoria  di  Pauia  il 
debellare  l'Italia  attrita  ,  e  aflìcuolita dalle fuegarc, e diflentionij 
lquarciata  in  tanri  Stati  ;  pnua  d'armi  j  vopric  ;  e  lènza  prefidio  • 
c  fbftcgno  delle  Potenze  oltramontane  ;  prcleruatafi  fin* ora  dal  gio- 
go la  metà  d' clTa  non  per  beneficio  delle  lue  ftefle  forzc>ma  per 
quello  delle  mercenarie  ,  e  aufiliarie  inuocatc  >  econcorle  in  fuo 
aiuto. 

Frà  quei  frangenti  fperimentofl&di  quanta  efficaci i  Coffe  V  autorità 
,         fpiriruale  dei  Sommi  Pontefici  >  in  cui  vii  tu  rilòric  da'  rondi  ,  ne' 
D^hidiTo"  crl  traboccato  Clemente  Settimo  ;  e  concilo  lui  Ja  Cala  de' 

frana.  Medici  fublimita  alla  fouianita  della  Tofcana  ,  che  peiò  le  ge- 
niali lue  inclinationi  ì  Celare,  e  alla  Cafa  d'  Aulirla  Ci  (òno  confor- 
mate all'  immenfe  fue  obligationi,  oac  la  conditionc  dv' tempi  non 
dataflc  il  cehrle;  e  per  contrario  quanto  egra  ,  cipollata  la  tempo* 
rale  non  perla  debolezza  dello  Stato,  ma  per  la q  ialiti  del  Principe 
elettiuo  ,  priuato  di  nalcimcnto  ,  togato  di  profèflSone  >  reni!e, 
e  inetto  a  i  difagi  ,  e  a  i  difturbi  indundui  dell*  jrmi ,  c  nuli' arti  à 
imprendere  ,  ò  continuare  configli  vaiti»  inquieti  ,  pencololì  »  e 
lunghi . 

È  come  irniente  il  non  dichiarai  fi  il  Papa  partiate  confederato  nelle 
differenze  de' Principi  »  per  non  perdere  predo  di  loro  la  confidenza 
di  giudice  in  differente  ,  e  \  fTi»  io  di  Pa«"lre  comune,  e  debito  di 
PalWc  :  cosi  cade  nociuo  ,  e  velen  fò  all'  inttreflepublieo  dell'Ita- 
lia ,  di  cui  è  membro  si  fguardcuole  ,c  podcrolò ,  nel  qual  fenfo  il 
Pontificato  nefee  difafìrofo  alla  ftefla  Iralia  nel  (ottraei  le  vna  forza 
In  tre  eondi-  sì  valida  .  Tre  pcrfonaqgi  d  ferenti  atteggiarli  perciò  dal  Papa  in 
confi,  quefta  gran  fccna  del  Mondi»  ;  di  Sommo  Pontefice  p:ecil"ameme  ;di 
i,raPa  Colo  Prìncipe  pofìlntc  d' Italia;  e  nell'  vno  ,  e  nell'  altro  grado  copu- 
latiuamente-  (Quando  Paolo  Tciao  fpinfc  dodici  m  la  fanti ,  e  tre 
mila  oualli  in  aiuto  di  Cdaie  centra  i  Proiettanti ,  fi  comporrò  in 
Pontefice,  «.he  arde  ili  zelo  per  la  Religione,  lenza  badare  alla  politi- 
ca »  che  lo  fgtidaua  ;ne  alle  tonuenienze  del  fuoSta'o  ,e  d'  Italia  ,a  ì 
quali  la  vittoria  di  Cefare  rtufeir  poreua  grauc ,  moietta  ,  e  pcricolofà, 
tome  li  nmoftrauano  i  Vcnitiani  ;  e  comprobò  i'  esperienza  .  In 
Principe  Italiano  ,  e  non  in  Papa  adorcrofli  Giulio  Secondo  nel  cf- 
mento  di  fcarnarc  1  Franceii  d  Italia  ;  auucgnachc  il  debito  di  Padre 
comune  porta  Ceco  alienatione  dal  /angue,  e  dalle  guerre  ;  e  obligo 
♦ji  mantenerli  eoa  reitilfraa  vguaglunw  frà  Principi  Cnltiani, 
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Cosi  ne  i  palcfi  ,ò  occulti  fauori  prcftati  a  iGrigioni ,  ed  a  i  Francefi 
nelle  facende  della  Valtellina  P  mtereffe  di  Stato  Colpiua ,  e  sbalc- 
ftraua  la  Religione.  Con  la  fteffa  attionc Paulo  , e  Pio  nel  concor- 
rere giulta  lor  pofla  à  (ottenere  Carlo ,  e  Filippo  centra  Solimano ,  e 
Sclim  fòdisfeceroal  Paftorale»  e  allo  fccttro  con  prnuedcifi  alia  Reli- 
gione ,  e  allo  Stato.  Tal  volta  P  vno  di  queftì  rifpetti  implica  colP 
alrro  ;  e  nel  volere  troppo  fcrupolofàmente  ade  mpire  P  \  fficio  di 
Papa  preuaricafi contri  Pobligodi  Principe  Italiano;  e  ì'intercflc sc 
la  politica  fanno  altresì  violenza  alla  cofeienza  . 

Or  ncll'occafò  della  fiia  età  ,  e  del  fuo  Imperio  Cirio  Quinto 
prono  i  che  la  fortuna  come  femina  volge  le  Ipalle a  i  vecchi ,  e  gli 
abbandona  >  parteggiando  peri  giouani  con  rimanere  le  liic  palme 
trionfali  sfrondate  da  Enrico  Secondo  lòtto  Metz  »  nel  cui  aflldio 
contra  il  fèntimcntode*  lùoi  Capitani  s' era  indurato  in  Itagionc  inop- 
portuna. Occupata  altresì  a  tradimento  Piacenza  ó  per  aflìcurarne»  ò  Dr*  Pochi  il 
per  allargarne  P  acquifto  con  quello  di  Parma  ,  pei (èguitòi  Farnt.fi,  Palt*** 
che  fi  gettarono  nelle  braccia  de  Francefi ,  the  Ioli  poteuano  aiutar  i» 
e  cimentai»  ù  grandinimi  progrefu  in  Italia  con  arnithiar  poco . 
Ne  andarono  errati  nel  bilancio  de' loro  conlìgli  ;  perche  Enrico» 
turato  Porrechio  à  gP  incanti  d' ampliffime  oblationi  à  dio  prò  >  che 
à  tutte  P  hore  Giulio  Teizoli  ricantaua ,oue  abbandonante i  Farntfi, 
e  niello  da  magnanima  nlòlutione  di  non  defraudare  i  fuoi  clienroli 
della  buona  opin:one  ,  e  confidenza  prela  di  lui  «  fi  commifTe  più 
torto  all'  aringo  d'vna  guerra  opcrofiflìma  nel  fondo  della  Lombardi! 
conti  a  GiuIio,e  l'Irar  cradorc,  nella  quale  fecondato  da  propitia  for-« 
tuna  fiacquifìò  tanta  ripurationc, che  da  quello  fucceflo  ne  dei  iuarono 
Je  rcrrogradationi  dell'emulo  ,  che  (atio  di  gloria,  e  del  Mondo 
rinuntiò  P  imperio  al  fratello  ,  e  le  Corone  al  figlio;  dedicandoli  à 
Dio  in  vna  diuota  f  1  nudine  ,  ouc  paruc  il luo cuore diftaccato  da 
ogni  affètto  mondano  per  innamorarlo  del  Cielo  ,  Certo  Scrittore 
ha  tramandato  a  i  pofteri  ,chedopo  la  prefata  rinuncia  à  Ferdinando 
fi  rifuegliafle  in  lui  P  appetito  di  pareggiare  à  fè  ,e  auuantaggiare 
etiandio  il  figlio  nella  maeftrà  del  nome  »  e  ne  i  titoli, fi  clic  con  Jcdt?^ 
portentofò  diuilàmenro  martel  affé  le  onccchie  del  fratello  perche 
rallgnaffe  l'imperio  à  Filippo  Seeondo,  promettendoli  à  ricambio  la 
fu  a  efaltationc  al  Pontificato.  Sfortunato  non  sò  fè  me  l'appetii 
quanto  alla  fama  per  quello  fteflb  ,  che  parue  felicità  nelPcflerfi 
auuenuto  in  Potentati  tra  più  prodi ,  e  valorofì ,  che  regiftrino  i  fatti 
d'  Europi  »  i  quali  icco  lottarono  t  eli  coocefèro ì  fuoi  progreiTi  j 
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doue  le  fi  forte  imbattuto  io  feminc  >  pupiHi  >e  Prindpi  ignaui  era 
per  riuolgere all' occafo ildominiod  ogni  ilio  emulo , e  competitore» 
lenza  che  fi  potelfc  arredare  il  rapido  volo  delle  lue  vittorie  da  quel- 
le Monarchie  ,  ctiandio  che  per  la  loro  robuftezza  fembrano  confe- 
derate coli' eternità .  Altri  per  auuentura  ftiroerebbono  »  ch'egli 
doucOe  ringratiare  fimile  difgratia  >  lènza  la  quale  non  fària  tral- 
«olato  à  queir  apice  di  gloria  >  che  sì  luminolà  gode  ne  i  lècoli  >  ne  i 
quali  viue  dopo  la  morte;  l'eminenza  del  vinto  facendo  pregiare 
tanto  più  quella  del  vincitore  ;e  la  refi/lenza  nobilitando  la  virtù 
dell'  aggreflbre . 

Trapalato  lo  Stao  di  Milano  dalla  Famiglia  Sforzefca  nc)Y 
Auftriaca,  Ipiccò  maggiormente  in  Italia  la  potenza  de'  Duchi  di 
De' Duchi  di  SaUoia  ,  nei  cui  fatti  per  prima  poco  fi  trauigliauano  :  impcroche 
£auou.  racchiufi  tra  efla  ,  e  la  Francia  j  e  di  molto  momento  >  ouunque 
inclinaflero  >  vennero  tirati  à  parteggiare  ne  gì*  inrcreflì  or  dell'  vna  , 
or  dell'altra  ,  ò  per  propria  llcurtà  >  ò  per  pefeare  nel  torbido ,  e 
ampliare  i  confini  dello  Stato  .  Per  la  qualità  del  fito  forzati  lòuentc 
à  procedere  con  più  cautela  ,  che  finccritì  :  onde  in  mezo  di  due 
gran  Monarchi  viuono  Ipeflo  in  guerra  poco  fedeli  all'  Yno  nel  'a 
colleganza,  e  nulla  implacabili  all'  altro  nella  nemicitia;  ma  lempre 
in  tormentofa  eclofia  d'amendue  ,  che  del  pari  temono  >  e  foller- 
ticano  >  ancorché  da  eflì  tonurati ,  e  tenuti  baffi ,  fenza  laiciarli 
di  fòticrchio  crefeerc»  dopo  hauergli  iquadrati  di  sformata  ambitiona; 
e  ingord  tmentc  appettitofi  cTvna  Corona  Reale.  A  Carle»  e  poi  à  fuo 
figlio  Filiberto  Emanuele  cara  colto  la  loro  aderenza  à  CarloQuintOf 
i  ettando  fpogliata  affitto /a  Calà  di  Sauoia  de  fuoi  Srati  da  Franccfco; 
onde  per  parecchi  anni  ne  andò  rammingo,  e  fù  corretto  di  fare  il 
cortigiano  ,  e  il  Capitano  di  Celare .  E  le  bene  con  la  pace  di  Cam- 
bre^ reintegrato  nella  maggior  parte  de'  lùoi  Dominjj,  potè  nondi- 
meno con  si  lagrimcuole  elèmpio  auualorato  di  poi  da  quello  di 
Carlo  Emanuele  ammaelVare  i  Duchi  fuccclTori  ,  quanto  buon 
(ceno  per  loro  fu  1'  aftenerfi  dal  tirarli  a  contrario  Ja  Francia ,  che 
con  tu.ta  la  mole  delle  fiie  forze  è  in  grado  di  vrtarli;  e  col  primo 
empito  cacciarli  della  Sauoia ,  alla  quale  Monicgliano  nonfufiraga  » 
che  per  dargli  agio  »  e  modo  di  ottenere  men'  inique  capitolationi  » 
tiiuii  già  per  ilcuoterc  la  fua  feroce  padronanza  j  e  per  conucrlb  le 
oltilità  iò  gli  aiuti ,  che  dalla  Corona  di  Spagna  loro  (opravano  ,  ò 
attendono  à  caufa  de' lùoi  Stati  diuifi ,  e  per  lopiù  lontani  nefeono 
men  repentini  >  men  pronti  j  men  gagliaidj  >  come  anco  men  diiaftrofi. 

L*  aui- 
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L'auidità  di  quetto  Principe  attendere  i  confini  de!  Piemonte  nelle 
vifcere  del  Monferrato  cofrrini'è  li  Duchi  di  Mantoua  à  premunirlo  De*  Duchi  Ji 
di  validiflìmi  ripari  con  aggiungere  alla  Città  di  Calale  vna  Citta-  Unuoua , 
della  di  si  ampio  »  e  forte  comprefi*  ,  che  come  per  nipc  to  di  quefrt 
Puzzi ,  e  d;  quella  di  \1  intona  quali  ine^janiSil?  ,  rcndonfi  confi- 
derà bili  (limi  alle  Corone  ttclTe  co'  vantaggi  ,  ò  difeapiri  rifpettiua- 
mcntc  che  ponnoloro  apportare  col  Fauore  ,  ò  disfauore  d'eflSj  cosi 
furgettadoli  à  fpelè  fmodate  nel  mantenimento  di  quella  gucrnigione 
in  empi  nuuolofi  ,  non  faprebbono  guardare  vna  vguaglianza  tra  le 
rncdeiìmcima  lor  mal  grado  li  trouano  ridotti  à  parteggiare  dichia- 
ratamente per  l'vna  ,  c  trab  ccare  nell'  inimicitia  ».e  oftilita  dell* 
altra  :  e  così  elporre  a  manifetto  rifehio  la  fortuna  »  e  lo  Stato  fatto 
palcttra  delle  natiom  oltramontane.  E  fe  bene  dopo  hauer  Carlo 
Emanuele  volto  capopiedi  1"  Italia  per  toccare  la  meta  de'fuoi  am« 
bitiofi  difegni  pur  alb  fine  capitane  Vittorio  Amedeo  a  confcgttire 
con  a  pace  di  Chcrafco  parte  del  Monferrato  $  fi  è  nondimen  >  {òpra 
comperato  da  lui  quitto  acqmtto  con  la  ceftìone  di  Pinarolo  alla  Co* 
ronadi  Francia  >  per  la  quale  fi  può  dire,  che  i  Duchi  di  Sauoia  fieno 
calati»  mentre  crefccuano;e  precipitati ,  mentre  (àliuano. 

Di  gemo  diftjmilc  affai  al  padre  fù  dalla  natura  conditionato  Filippodl  gt. 
Filippo  Sec  ndo  nulla  dedito  ad  arrot  ar  la  (pada  anzi  da  ciò  sì  ab-  nio  diflìmile 
borrente,  che  le  bene  ttantiafTe  à  Bruxelles  fuor  di  pericolo,  quando  à  ^ucll° 
s'anngò  la  battaglia  di  S.  Quintino,  fece  voto  dirai  i  prefentialmente  p4(lt< * 
capitanare  i  fuoi  elèrciti ,  ò  mtcrueniriu  j  ma  di  trattare  le  guerre  dal 
filo  gabinetto  con  la  penna  ,  che  fanguinofe  ,  ottinatiffime ,  e  qunfi 
perpetue  hibbe  con  le  maggiori  Potenze  del  Mondo  ,  ©  Cu'luoi 
ribelli    La  natia  fua  diffidenza  ,  e  l'inlanabilc  iofpetto  in  lui  del 
valore  de  i  propri)  Capitani  di  dunflìmo  intoppo  a  i  fmifùrati  luoi 
difcgni  ,  e  progrefG  nulla  corrifpondenti  alla  fila  cura  , e  (pefe  ftcrmi- 
■ate .  Quanto  fuenturati  per  tanto  i  fupremi  Condottieri  delle  fue 
armate ,  e  per  gii  ordini  limitati ,  eh*  erano  loro  prefcrttti  ,*  e  per  la 
troppo  efatta  fubordinatione  a  i  decreti  del  fùprerao  Config  io  j  e 
per  trouarfi  ad  vn  tempo  niente  meno  dalle  proprie  virtù,  che  dall' 
altrui  inuidia  ,  e  lòfpetto  nell  ifteflTa  lor' gloria  abbattuti ,  tanto 
fortunati  i  Duci  Francefi  nel  libero  efèrcitio  di  vn'affoluta  podefta 
d'operare  tutto  ciò,  che  ftimano  conferente  al  lèruigio  Reale;  e  per  Conquift»  di 
edere  i  loro  fudori  largamente  guiderdonati  ,  e  non  puniti .  Con  Portogallo  di 
vfura  le  cure  ,  e  (pefe  di  Filippo  Secondo  furono  compenfa  e  dall' 
acqmftvj,  e  vnioae  alla  fua  Corona  del  Portogallo,  «fuc  dipendenze  [£  à  fdln* 
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con  rama  facilità  che  in  mcn  di  quaranta  giorni  >  e  quali  lenza  ian- 
j|  glie  fu  (bttomeflb  ;  e  di  sì  Vafta  iropreia  tutta  la  lode  »  e  la  gloria  fi 

rifondono  nella  laggiafua  mente  in  sì  ben  digerirla  ,  compalfarl*,  « 
condurla  ì  fine . 

Verun  Principe  giamai  fi  vide  appellato  alla  fucceffione,  &  crediti 
eT  \  n'Imperio  con  più  lieti  aufpicij  di  lui  >  che  sù  le  palme  paterne 
inneità  i  verdeggianti  allori  di  tre  preclare  vittorie  à  San  Quintino  » 
Grauelinga,  e  Montale  ino,  per  le  qua  li  la  fortuna  gli  prefentò  vn4 
ben  rara  occaftone  di  accol  lare  ampliflimi  acqui/ti  ;  e  di  recare  la 
....      ,     potentia  de*  lùoi  emoli,  e  auueTfanj  in  biffo  Stato,  fè  kaueifc  faputo 
dclKiteri»  far  capitale  dell'  prenda  loro  feonfìtta  a  San  Quintino .  Jncorle  per 
ciò  s  e  le  ripreniìoni  della  fama  inclbrabile  a  i  Principi  »  e  le  rampo- 
gne del  Padre,  quando  intefe  sì  memorabile  vittoria  »  e  che  non  per 
anco  Filippo  folTc  penetrato  in  Parigi,  come  à  concorde  giuditio  de' 
medefìmi  Scrittori  Frante/i  gli  era  piano»  e  ageuole  in  quello  fgo* 
mento  generale  ,  e  tale  chefolo  mille  cauallj  che  fi  fpingeffero  oltre 
l' Oylè ,  Io  trouauano  voto  V  habitatori ,  e  con  le  porte  Spalancate  « 
Kiihgnarono  anzi  i  ftioi  peniicri  di  guerra  nella  pace  di  Cambresi  la 
più  guadagnofi  per  la  Corona  di  Spagna  di  quante  giamai  ibpuIalTa 
Mi  con      Francia  5  reftitueodolì  da  efia  tre  fole  Terre  per  ri/cuocerne 

per  le ,  ò  per  gli  amici  cento  venrotto  Fortezze  di  gutrnigione  lènza 
contare  altri  luoghi  minori  >  che  ftimauanlì  in  tutto  ragguagliare  il 
quarto  della  Francia.  ,   ,  «  , 

Inghirlandato  dunque  il  capo  d' vliuo  ririrolTì  in  Ifpagna  con  auue- 
Dìuario  tra  nimenti,  e  fama  di  gran  lunga  inferiore  à  quella  di  Carlo ,  e  co  n  fa  ce  - 
Carlo ,  c  fi-  noie  a]|a  conditionc  de'  mezi ,  de'  quali  li  giouarono  ;  il  padre  *  cioè 
'PP0'         in  continuo  moto  dt'fuoi  viaggi,  noue  volte  in  Alcmagna ,  lei  in 
Spagna ,  lètte  in  Italia,  quattro  pei  la  Francia  ,  dieci  jn  Fiandra,  due 
in  Inghilterra ,  e  due  in  Africa  ;  capitanando  (òuente  in  pedona  gli. 
elèrciti  di  terra  ,  e  l'armata  di  mare  per  conlèruare,  e  propagare  la 
iùa  dominationc  fòpra  le  più  guerriere  cationi ,  c  corina  Principi,-. 
«Capuani di  paraggao,  e  di  chianfUmo  grido; onde  conolccua  coli* 
occhio  proprio  le  qualità  buone ,  e  ree  de*  popoli  iniùggcttiti  ;  rime- 
ritauau?  prodezze  dc'iùoi  j  e  con  pan  amore  carezzala  tutti ,  perche 
gareggiatalo,  in  leruirlo.  £  il  figliuolo  immobile  nel  Tuo  gabinetto 
ftranaturatoh  nel  genio  frugnuolo  lènza  comparire  in  publico ,  che 
come  vna  di  quelle  adorate  Deità  dell'Indie  lì  giocò  col  foffiego  ,e. 
l'alterezze  l'aifcttp  dell'  altre  nationi,chelì  (binarono  difpregiate  j 
la  Fiamminga  in  particolare ,  che  feoflò  il  giogo  ricularono  Filippo 
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A  moltifllmi  paffi  dalla  diuifata  Monarchia .  Alla  iua  immobilità 

imputafi  il  non  cfferfi  eftirpato  i  primi  germogli  delle  Belgiche  9  d/  T,^f° 

riuolture  ,  e  la  iattura  di  quelle  Prouincie  ,  che  affinando  quafi  CafaV  ' 

gagliardo  cape7zone  la  Francia  ,  ed  appoggiando  il  fianco  à  vahdifTì- 

me  Potenze  ,  e  Tempre  pronte  a  i  loro  danni  ,domandauano  anzi 

fopra  qualunque  Stato  di  quella  Corona  vn'  attentifiìma  cura  j  e  d* 

cflère  afforzate  ,  c  ringagliardite .  Invecedc'IenitiuialIa  ferocità1  di 

quel  male  vi  adoperò  il  cauftico ,  e  il  ferro ,  che  le  indurarono  nella 

ribellione  contra  i  f3picnti  ricordi  dcllafòrtlla  Margherita  ,  la  quale 

col  fuo  lènno  haucua  di  già  dileguato  quei  nugoli  ;  e  reflituiro  1' 

«flequio  .  11  Duca  d'Alua  inuiatoui  coli'  efercito  tuibò  la  pace 

ancor  tenera  j  e  n'  «fìi rpò  dalle  radici  glivliuicon  c Tue  immanità 

contra  i  Grandi  (  e  coli'  auarina  cfèrcitata  fòura  ipopoli .  Einvece 

dell'oro  ,  e  dell'  toduOrfa  ,  che  nelle  difcordic  ciuili  fono  di  più 

valore  del  ferro  ,  c  della  forza  impiegò  l'armià  efacerbare  s  e  inucle- 

nirc  i  malori  domcltici  della  Fiandra  ,  che  haueuanfi  ad  arrotare 

per  finire  ,  e  non  per  immortalare  la  guerra  quanto  prcipcrcuole  a  i 

riuoltuofi  tranfricchiti  da  principio  con  le  prede  in  mare  ,  e  poi  col 

traffico  nell'indie  ;  tanto  fur.efta  ,  c  fatale  alia  Corona  di  Spagnaio 

tutti  i  tempi  fcarfa  d'armi . 

E  come  fii  notato  Carlo  da  nli  huomini  di  Srato  dell'  hauere  con 
intempcftiua  moftra  di  modcratione  rallentato  il  freno  alle  calamità 
d'Italia  j  quando  poteua  recarla  infuafoiza,  mentre  bifógnofa  d* 
aiuti  forcfrieri  la  lua  vita  fta  à  d.faetione  dell' incerta  ,  e  ambigua 
volumi  de  gli  Oltramontani  ;  cosi  Filippo  lafciò  di  le  memoria  poco 
lodeuolc  per  li3Ucr!e  vibrate  contra  la  Francia  fra    f  irorc  del  e  fue 
guerre  ciuili  percomporic  ;  e  riuoltarel'  ire  de  i  FranceC  all' e  Ipul  (Io- 
ne ,  e  rouina  de' foro  nemici .  E  il  Ducad'  Alua  (è  bene  vinctflèi  Filìppopetd* 
ribelli  in  Campo  irritò  l'indomita  loro  pertinacia  ,  e  ne  perdette  le  ia  fùadi». 
Prouincie  marittime  >  ch'erano  le  più  incfpugnabili»  e  più  impor- 
tanti j  tacciando  diUifa  la  Fiandra  >  che  intera  haueua  riccuura  .  E 
quando  apnirccchiauafì   Aleflandro  Farnele  ad  c-Ipugnarc  la  Zefan-     Tarcte  del 
da  ,  e  l'Olanda  >  che  fole  rellatiano  i  per  rimettere  il  Belqio  nel/ farnc^*» 
antica  vbb  dienzi  $  e  di  già  haucua  cominciato  dall'  Efclulà  »  e  da 
Certudembc  r^li  à  poi  re  loio  la  briglia  :  Filippo,  à  cui  rapprelcnta- 
ua  ageuol.fiìino  il  fucceflò  ,  non  vergendo  gli  affari ,  (e  non  con  gli 
©echi  dt'Miniftri,  che  gli  erano  al  Iato ,  e  che  per  confeguenza  non 
le  gli  apprelèntauano  nel  loro  effere  naturale ,  ma  conquei  colori  9 
che  dauano  loro  gli  affetti  »  e  intercfllprmati  in  vece  di  confortarlo 

C  alà' 
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all'  imprefii  l  Se  aiutamelo >  fatatamente  il  collrinic  ad  abbandonare 
Ja  Fiandra  per  entrare  nella  Francia  ,  e  perdere  il  certo  per  l' incerto: 
facendoli  precipuo  /frumento  della  riconciliatione  de  i  Franctfi  trà 
loro  »  e  del  rilorgimento  di  quella  Corona.  E  nulla  (ìc uro  de*  fuoi 
intraprendimcnti  in  Fiandra  ,  e  in  Francia  fi  accinte  ì  debellarci' 
Inghilterra  fenza  (turar  l'orecchio  alle  perluafioni  del  Farnefè  di 
penfarfì  prima  all' acquiilo  di  Flcflìngucn  ,  ci  domare  l'Olanda,  e 
la  Zelanda  >  affinchè  fpoglma  l'Inghilterra  dal  riparo  de' Bataui 
potette  à  man  falua  aflalirla  |  douencl  boralcofiflGmo  Canale  la  Tua 
armata  nauale  fenza  ncouero  fortuneggiò  ,  e  ruppe  con  tanto  difca- 
Olindcfi  i'  pito  della  potenza  ,  e  della  riputinone  .  Così  nel  fuo  troppo  rapido 
impedimcn-  corfo  alla  Monarchia  vniuerfalc  frale  combultioni  della  Francia  fù 
toa*  progtef.  j0  Spagnuolo  da  quella  remora  della  ribellione  di  si  anguflo  paefe 
fi  di  Spagna.  rattcnuto>  c  an-cftato  ;  l'Europa  tutta  alla  temerità ,  ò  alla  dilpera- 
tionc  de  gli  Olandefi  obligata  della lua  quiete ,  e  franchezza  .  Eie 
Filippo  Secondo  (quadrata  la  ionnolcnza  >  e  l'infingardaggine  de 
fuoi  Spagnuoli  con  arguto  auucdimcnto  tollerò  il  commercio  ne  i 
fuoi  Regni  di  coloro  >  che  coli' armi  perlèguitaua  come  ribelli: 
Traffico  di  pjjipp0  i"cr2o  incautamente  datofi  ad  intendere  di  rouinarli  col 
dcifo'i^gU  diuieto  del  (offèrto  negotio,li  collrinfeà  riuolgere  ipenfieri,  eie 
Olandefi   di  cure  ad  infidiare  le  Flotte»  e  portargli  di  (turbo  ,  e  guerra  nell'Indie 
quanto  dan.  con  altrettanto  incomodo  ,  difpendio  ,  e  difeapito  fuo,  quanto  è 
no  alla  Coro-  ftato  j|  COmodo ,  la  ricchezza , e  la  potenza  deriuatane  à  gli  Olandefi, 
à  fegno  che  fi  fono  fondati  vn'  ampliflQmo  imperio  ,  con  cui  ponno 
gioftrarc  ,  e  (lare  à  tìi  per  tù  con  ogni  altra  Potenza  d' Europa . 

Vna  (òcictà  di  mercanti  lì  formò  nello  Stato ,  che  a  proprie  fpefé 
armò  a  i  danni  del  Rèdi  Spagna  per  inondargli  nell"  Indie  Occiden- 
tali; come  le  Prouincic  Vnite  adopcrauano  nelle  Orientali  il  confor- 
rio,  la  nauigatione ,  e  il  traffico  lènza  domandare  altro ,  che  '1  decimo 
Infoiano  le  dcllcprede.  Dopo  tanti  altri  (perimenti  fi  gettarono  à  quello  vltimo 
flotte .       à  fidanza  d'  vfeire  vna  volta  da  sì  lunga  ,  e  col  tempo  inlòpportabilc 
guerra  :  tagliando  quella  vena  de  i  teiòri  Spagnuoli  con  rendere  tutti 
i  loro  paefi  Acrili  in  affeccando  quella  rugiada  ,  che  gì*  inrori ,  e 
feconda.  Riputauano  affai  vcrifimilc  ,  che  (e  riufenfe  loro  di  crc- 
pare quello  occhio  à  quel  gran  Ciclopc,  non  incontrerebbe  pietra 
alcuna  ,  nella  quale  non  inciampale .  Le  radici  però ,  che  gli  Spa- 
gnuoli haueuano  nell'Indie  Occidentali,  erano  molto  più  difficili  a 
sbarbarfi  di  quelle  dc'Portoghcfi  nelle  Orientali ,  nelle  quali  non  ne 
poiTcggono  *  che  le  iòle  gengiue  t  Ci  che  al  loro  arripamento  incon- 

trarono 
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trarono  molti  Rè ,  c  Signori ,  che  gli  accollerò  no  ì  propri  j  Porti ,  e 

Sfati  coli*  cica  del  profitto  »  che  dal  commercio  con  cfli  nefucchia-» 

■ano  .  Ma  delle  Occidentali  gli  Spagnuoli  padroneggiano  il  mare ,  e 

la  terra,  rifole,e  il  continente ,  fi  che bifbgna  prima priuarli  del 

mare  ,  e  pofeia  auucnirfi  in  più  duro  contrario  in  terra  auanti  di 

mettcrui ,  ò  di  fermami  il  piede.  E  ben  vero  ,  che  nel  diuturna 

godimento  di  tranquilla  pace  al  folito  fonnolofi  fi  è  trafeurato  ogni 

argomento  valeuolc  d'  aflìcurare  alla  Monarchia  di  Spagna  la  loro 

confcruatione  contra  gli  adatti  ,  che  poteuano  difeoccarfi  da  gli  Più  facile  ir» 

Europei ,  al  cui  ardimento  non  fi  contraporrebbono  in  oggi ,  che  i  °gg'» chf  "«l 

Forti  eretti  ne  i  tempi  del  diferopimcnto  ,  e  foceiogamento  dell' (uo  <,lfcoPtu 
•  %  r         ,  r,,.   ,.    .    r        .  ,P   _  ,  ,  mento  il  eoa* 

America  u  treno  de  gl  Indiani  tremanti  ali  hora  allo  fcoppio  del  ^ulnQ  dcji» 

Mofchctto>  e  del  cannone;  e  che  firebbono  facile  preda  ,  e  trofèo  di  Amene», 
chipreualeffe  in  campagna  >  per  non  tfleruifi  aggiunto  alcun  rileuante 
miglioramento  »  come  vltiiramenre  Panami  »  Portouelo  >  e  altri 
luoghi  hanno  comprouato.  Qutrra  trafeuraggine  degli  Spagnuoli 
rende  perciò  lo  fuellimcnto  della  loro  dominatione  dall'  Indie  affai 
più  agcuole  ,  che  non  ne  fù  !a  conquida  fatta  da  i  primi  loro  dilco- 
pritori  ;  ciTendo  hora  più  nota  ,  epiù  familiare  quella  nauigarionc 
all'altre  nationi  ,  (pianati  i  camini»  e  calcati  per  quelle  foltiffime, 
pantanofè  >  e  impraticabili  felue  ;  copiofi  inogni  parte  gli  alimenti  d* 
Europa  ;  conofèiuto  il  paefe,  e  l'idioma;  c  dall'  Ifole  fleiTe ,  che  i 
Francefi ,  Ingltfi ,  e  Olandefipoflegpono  in  quelle  regioni  trar  potcn* 
dofi  molta  gente  »  alla  quale  quel  clima  non  farebbe  Oranicro .  Ag- 
guerriti pur' anco  in  quei  tempi  gli  Americani  fra  le  guerre»  che 
perpetue  >  e  fanguinolcnti  cftrcitauarfi  frà  loro,  ancorché  lenza  1* 
vib  dell'armi  da  fuoco  in  oggi  della  gelofia  di  Stato priui d'ogni 
fòrte  d'armi  manca  loro  con  la  facoltà  di  addcfharfi  in  effe  il  cuore» 
che  però  poco  fuffragarebbono  alla  difesa  del  paefè»  fe  pure  non  in- 
iorgclTcro  contra  i  loro  dominatori  per  ilcuotere  g  ogò  sì  duro,  c 
inlòpportabile.  E  ne  ipenfieri  ribbellanti  fdrucciolertbbono  1  Crio- 
Iios  ,  che  fono  i  nari  nel  paefè  de*  primi  Spagnuoli  per  cagione  de* 
pcfllrai  trattamenti  ,  che  riceuono  da  gli  altri  venuti  di  Spagna  coli* 
efclufione  dalle  cariche  ,  e  d'  altri  benefìeij  per  tenerli  baflì  .  E  nel 
lunghiffimo  difù(o  dell'  armi  fènza  gutne  >  e  lenza  nemici  fualoriti 
quelti  ,  e  inefpcrti ,  (limali ,  che  non  rcgjjcrebbono  contra  le  truppe 
veterane  d'Europa ,  che  gli  aflalifTero  ;  e  che  hauendo  introdotto  di 
pia  ,  e  fermato  il  piede  neh'  Ifole  non  iftudiano ,  che  ad  inoltrarlo  in 
Terraferma*  nel  mentre  che  ne  inficiano  le  flotti ,  delle  quali  fono 

C  2  cadute 


Dig 


2  o         Ad emorte  recondite 

cadute  alcune  in  potere  de  gli  Olandcfi  dopo  eiTcrfi  tatuati  alla  do- 
Dì  quant»minarione  di  Spagna  ,  chefùla  più  enorme  iattura  ,  eh'  ella  potette 
Vtilità, «Gru.  vnqua  foftencrc  ;  poiché  da  quella  riuolta  n'ò  deriuata  la  lunga  ,  f 
iczzaairEu-  atrocc  guerra  del  Belgio  ,  che  (  come  fcrific  1'  Amafciadore  Conte 
tt&Ktao»  dl  Beaumont  a  Enrico  Quarto  ;  è  ftata  falutarc  alla  Franca  ,  e  ali' 
fc  '  Vniuerfo,  auuegnachc  ne  hàdiuorato  tutto  l'oro  di  quella  Corona  , 
e  (popolato  tutti  i  Tuoi  Stati,  fi  che  folle  ccrtiflìmo ,  e  notorio  à 
tutto  il  Mondo  ,  che  fenza  quella  occupatone  nel  Belgio  verun  Prin- 
cipe, ò  Stato  non  haueria  potuto  refiftcrc  alla  fua  potenza,  e  ambiti©, 
ne  fpccialmcnte  durante  la  guerra  de  gli  Vgonotti,  donde  n'era 
rimafta  la  Francia  si  eftenaata;  d'Inghilterra  sldiiufa,  elètte*- 
giante  in  tante  fattioni ,  che  agcuolraente  le  (aria  nulcito  d' inghiot- 
tire l' vna  i  e  Y  altra . 

Non  ottante  tante  podcrofidlme  diftractioni  non  lafcn  Fi'ippo 
UkinfcT1  Secondo  ad  efémpio  del  padre  di  fòuuenire  i  Vcnitiani  nelle  loro 
tetU*  *  C"  vrgenze»  c  ^  protcgcrli  contra  i  tremendi  airalti  del  Turco  con  ar- 
mate sì  bene  corredate ,  e  fornite  d' agguerriti  loldati ,  c  prodi  Capi- 
tani, che  fcolfo  dalla  Rcpublica  V  imminente  pericolo  del  fuo  ecci- 
dio ;  e  fece  trionfare  i  Crifìiani  del  nemico  orgoglio .  Di  sì  memo- 
randa vittoria  non  fi  giouarono  i  Ven inani  à  vendicare  ,  e  rifarcire  i 
danni  patiti  nella  perdita  nel  Regno  di  Cipri  :  ma  bene  ad  impetrare 
da  Sclim  condttioni  meno  inique  contra  il  tenore  della  giurata  legai 
jcpborindo  con  tale  attioneil  concetto  di  loro  d;fuiò  in  ogni  lato» 
.che  con  arccoltramirabile  l'appiano  nelle  Corti  de  Principi  Cnftiani 
colorire  come  infertile  di  caula  comune  quello,  che  in  effetti  con- 
cerne il  loro  comodo  particolare  ;  imperochc  niun'  altra  caula  comu- 
ne conofceuano»  e  propugnauano  che  la  fingularc  della  difela  de  i 
proprij  Stati ,  entro  la  quale  nftaqnauano  tutti  i  lorodilcgni  ,  lènza 
concorrere  in  aiuto  dell' altre  Potenze  Cri  (liane  inuafe,  e  manomette 
da  gl'Inrìdeh,  co  i  quali  collantemente  mantengono  i  gridi  delle 
Yecchie  fruttuolè  corri fpondenze  ,  ferzi  imprendere  altre  oflilità 
contro  di  loro,  le  non  quelle  lòie  che  vna  forzeuole  oecelTità  detta  a 
mera  difefa .  Accolte  Filippo  con  magnanimo  difpregio  gli  annuntij 
della  loro  concordia  col  Sultano  ,  ancorché  gli  rimanelìè  addolfato 
il  trapelo  di  quella  guerra,  per  zelo  di  Religione,  profclfandolèco 
nemifta  irreconciliabile  ,  che  gi'  impedì  di  approfittarli  de*  trauagli» 
e  infortuni;  cella  Rcpublica  in  congiuntura  per  lui  sì  fauoreuole 
dello  fconqualTo  della  Francia  lacerata  dall'  iniettine  difcordie;  e  si 
•ccupata  in  caia  propria  >  che  qì un  penderò  teneua  delle  colè  efterne* 
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Erano  giunte  le  eofc  di  quefto  Regno  al  periodo  della  ma  rouinn , 
onde  quelle  di  Spagna  farieno  di  leggieri  trafalite  al  pleniluni  della 
fuprema  lua  grandezza  ,  ih  nel  petto  di  Filippo  deftauafi  il  penfiero  da  0™nto  faci- 
mettere  le  catene  à  quella  parte  d' Italia ,  che  non  feti  era  infueqcctita, Ic  1  Fi!!P^  '! 
ma  ò  dmota  ,  ò  lòtto  la  fila  clientela ,  fe  n'  eccettui  i  VcnitJtoii ,  che  SSèàH  à> 
Jolirecalcjtrauano.  Baftaua  impiegami  yna  parte  di  onci  tanti  mi-  Italia  . 
Jioni  d'oro  /parli  in  Francia  ;  fpcfì  in  armate  contra  1*  Inghilterra  5 
c  fpafìmati  à  domare  la  protcruia  de  i  Bataui .  Men*  operofa ,  e  più 
importante  appariua  hmile  imprcfa  d*  ogni  altra  da  lui  cimentata  j 
concionatile  la  padronanza  d*  Italia  ammendalla  il  difetto ,  che  riferi- 
te quella  Monarchia  nel  lègregamento  ,  e  lontananza  de* Tuoi  mem- 
bri ledi  tanti ,  fc  ne  fotfc  comporto  Vh  fo!o corpo  sì  robnfb,  e 
inuincibile  ,  come  l'Italia  fotto  vn  lòlo  Scettro ,  e  di  tanto  polfo 
par  forze  di  mare,  e  di  terra,  che rcndcuafi  tremendo  a  qualunque 
altra  Potenza  auuerlà  nualc ,  e  rubclla  . 

Al  tranquillo  mantenimento  de  gli  Stati  d'  Italia  con  più  proiido 
conliglio  foccorrcre  non  poteuano  Carlo  ,e  Filippo ,  che  coli'  aflìcu* 
rarlì  della  diuotione  de'  Genouefi  per  via  de'  Porti  del  mare  Ligultico  Dc»  Gcnoir* 
fieramente  trasfondendoli  nello  Stato  di  Milano  i  fouueafmenti, 
che  li  vengono  di  Spagna.  Riprouaua  nondimeno  in  Carlo  con  rigi- 
da cenlura  il  Conte  di  Fuenlaldagna,  perche  con  recare  m  fua  Signo- 
ria Gcnoua  non  hauefle  proueduto  lo  Staro  di  M il; ino  di  quel  porto 
di  mare,  che  gli  era  si  necelfano  ;  e  inlìemenon  1*  haueOe  renduto 
più  forte,  e  più  poderofo  col  ilio  alJargamento&dalla  banda  di  Par- 
ma ,  oda  quella  di  Brefcia*  contentatofi  per  conto  di  Genoua  di 
vederla  colla  cooperatione  d'Andrea  Doria  affrancata  dalla  domina- 
tione  de'  Franccti,  e  riparata  fotto  la  lua  tutela  :  allcttando  quei  citta- 
dini coll'cfca  d'vn*  lucrofò  commercio  j  coli*  amminiftrarione  delle 
rendite  Regie  j  con  titoli ,  cariche,  e  ditioni  à  mancencrfe»li  diuoti , 
e  dipendenti.  Ma  diminuendo  gli  vtili,  e  da  i  mal  cautiMiniftridi 
quel  Rè  afpregiati  in  varie  guife,  con  (Uggire  etiandio  1  loro  beni,  te 
elfctti,  fi  ftacarono ,  e  mancepparono  dalla  Sj>3gna  a  rmfura  v  he  per  le 
fue  auuerfnà ,  e  fral  zza  dirada uafi  il  timore  de*  fùoi  rifènriiBenrij 
t  pullalaua  quello  del  fòpt*ccrclcmento>  e  galleggiamento  della 
Francia ,  con  cui  lì  è  in  qualche  maniera  rappattumata . 

La  riputatione,  e  la  grandezza  della  Monarchia  di  Spacna  fòtto 
Friipp©  Secondo  montarono  al  iòmmo della  gloria ,  e  della  fama* 
quando  vedutofi  caduco,  ftimò  falubre  configlio  d*  innefbrealla 
palme,  e  àgli  allori  Fvlmo&lU  pace,  chcconduufc  con  la  Francia 
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per  non  lalciarc  vn  si  gran  /aie io  addogato  al  figlile  fucceffore  fenza 
elperienza  inetto  in  quella  età  a  gioftrare  con  Enrico  Quarto  Maeftro 
di  guerra  ,  e  fornito  d'eférciti  agguerriti ,  co  i  quali  s'  era  tirato  io 
fronte  la  Corona  mai  grado  d'ogni  più  gagliarda  oppofitione  da  lui 
affrontata .  Lafciò  erede  de'  fuoi  Regni  >  e  non  delle  fùe  virtù  Filip- 
po Terzo ,  Cotto  cui  panie  patilTc  qualche  fintoma  V  inuitta  autorità 
di  quella  Corona;  diifaltando  i  talenti)  e  le  attentioni  di  prima  al 
Regna  di  gouerno.  Di  genio  tutto  pacifico  ,  e  tanto  più  ©(tentato ,  quanto  pi& 
princìpio  del  naueuau  a^  occultare,  c  à  far  moftradel  contrario»  abbandonerai 
la   rcttogr--  Muoriti  pur  pacifici  in  vna  Monarchia  gueiriera  >  e  di  tenuifììmo 
dationc  Spa.  nitrito  ,  che  dando  all'inedia  ,  e  ali'otio  vile  l'onorcuole  nome  di 
gnucJa .       pace ,  fecero  prendere  vn  si  precipitofo  dichinamentoà  gli  affari  delia 
Corona  Cattolica,  eie  Principi  di  mediocre  Signoria  ofarono  d' 
in/ùitarla.  £  come  à  fuo  luogo  vedremo  dalla  tregua  d'Olanda ,  e 
poi  dalla  rtfìitutione  di  Vercelli  fi  prenuntiarono  le  fatali  fiie  retro- 
gradation  i  nel  recederli  dalle  leggi  fondamentali  della  fua  grandezza . 
Intenti  dunque  ad  vna  lunga,  e  languida  quiete  cofa  gioconda  più 
torto  che  Ccura  (  poiché  tra  i  deboli  >  e  pofTenri  non  e  mai  vera  pace ) 
fi  afHeuolirouo  i  nerui  dello  Stato,  ctffando  la  nobilitai  sù  l' efempio 
che  glie  ne  moftraua  il  Rè,  dai  trattar  1*  armi  per  infangarli  nelle 
Voluttà.  Ne  ciò  portaua  uupore  ,  poiché  gli  armati  come  fiano 
otiofi,  diuentano  effeminai;;  fioriti  coll'armi,  finche  l'otio  non  entrò 
fcà  loro,  e  la  prignua,  che  all' hora  perdettero  col  valore  l'Imperio» 
che  Q  ai  fi  mantenne  con  la  viltà,  e  lo  feioperio.  Sotto  Filippo 
Qu_rto  multiplicarono  le  feiagurc  con  la  iattura  di  Regni,  e  di 
Pia.  ze  inelpugnabili  ;  auueenaclie  il  Conte  Duca  Priuato  del  Rè ,  e 
il  tutto  di  quella  Corona  forrraua  ftortiflìm»  modelli ,  quando  più 
faceua  mtftiero  che  fi  alzaffero  gloriole  idee  di  buon  gouerno .  Non 
poteuano  condurre  à  buon  cermine  ftrade  oblique ,  e  confu/ì  ratiuoJ- 
gimcmi  ,e  per  tanto  non  punto  arrendeuole  a  i  configli  dello  Spinola 
su  '1  problema  del  /ottenimento  della  Roccclla  e ommelfc  lecondo  la 
fcuola  della  politica  ,  quell'enorme»  e  immedicabile  ùìlot  che  ne 
hà  figliati  tanti  altri.  E  come  le  colè,  che  vna  volta  cominciano  à 
dar  volta  indietro  ,r.on  fi  arredano,  finche  non  toccano  J'vJtimo 
punto  della  loro  declinatione  ;  vediamo  nella  pupillar'età  di  Carlo 
Secondo  recata  la  potenza  di  Spagna  in  si  bado  Stato  per  mancanza 
di  Capi  nell' vna  ,  e  nell'altra  piofcflionc;  di  contanti;  di  armate 
paualij  e  di  foldati,  che  precipitata  dal  primato  d' autorità,  e  d* 
arbitramemp  che  pcrpi ima arrogauafi in  Europa, pare  chepm  non 
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(ùffifta ,  che  per  i  puntellameli  delle  forze  »  e  affittanze  di  quei  Po- 

cenratf ,  che  reputano  ficurczza  propria  l'equilibrio  tra  le  Corone. 

Qucfto  prodigiofo  sfombamento  della  Corona  di  Spagna  rifondeiì  Caufc  dell» 

nel  genio  molle  >  e  pacifico  de'  (ùoi  Rè  ,  come  nella  potiflìma  cacio-  «f  "*Jtlolie 
j   j  a         1        l  i  \        1  L-j     .  -,    %  ,  •     jj       5  ,„  della  Corona 

ne  di  di/torre  la  nobiltà,  e  la /ente  più  ciwtle  a  lei  luddita  dall  dl  spagna. 

c/èrcitio  dell'armi;  impoltronirla  nel  loro difillo;  e  tuffarla  nelle 
Voluttà;  fiche  le  fono  venuti  meno  i  Capitani»  e  i  veterani,  (ènza 
fàpere.iiurarfidc'  forattieri ,  che  non  fàrieno  mancati  ,  e  di  paraggio 
à  caufà  dell'innata  ftiaruginejc  dell' improuida politica  di  dilpre- 
giarela  virtù,  e  il  valore  fuor  della  propria  natione.  E  come  Ja 
Francia  è  vn  corpo  tutto  vnito,  matticelo,  eambidcftroal  fòccorfò  d' 
ogni  fùa  parte  inuafàr  non  potendo  toccarfène  alcuna,  che  non  riman- 
ga prontamente  foccorfà  ,  e  prefìdiara  col  pieno  delle  (ùe  forze  fènza 
bifogno  di  (tramerò  appoggio  ;  la  Spagna  per  conuerlo  è  coftrettt 
fieli'  inopia  di  gente  d'accattare  da  remote  regioni ,  e  per  via  del 
mare  (blamente  ,  le  foldatefche  pe'l  (ottenimento  d' ogni  fùo  mem- 
bro ,  come  pur  l' oro ,  e  V  opulenza  dall'  Indie  membra ,  eie  ettremità 
si  difgiunte  per  intcrualii  immenfì  dal  loro  corpo,  che  P  vno  non 
fapria  porgere  (òuuenimcnto  all'altre  fènza  cfporiì  ad  orrendi 
azzardi ,  e  inconuenienti .  E  per  tanto  i  fondamenti  della  grandezza 
Franccfè  piò  ttabili ,  e  (òdi  quantunque  quelli  della  Spagnuola  più 
brillanti  ,  e  rivendenti  da  rimanerne  abbacinati  gli  (guardi  pia 
deboli  nell'ampiezza  del  dominio  il  maggiore  di  qualunque  altra 
Potenza  dell*  Vniuerfò . 

Ne  più  (tortamente ,  e  con  peggior'  economia  regger  (ìpoteua  vna  *cfflma  ecogj 
sì  vafta,  &  eterogenea  Monarchia  ;  à  fommo  ttcnto  ;  effondo  per  "om,a  ^i1» 
trouar  fede  predo  i  poderi,  che  per  altro  sì  fpiritofa  ,  &auueduta,  Pa&n001r 
ma  (bnnoIo(à  ,  e  infingarda  fi  a  riulcita  inproua  sì  ftolida  difpenfiera 
di  quanto  oro  in  oggi  fi  vede  difpcrfò  per  V  vniuerfò ,  rifornendo  à 
fuoi  emuli  ,  e  auuerfàrij  gli  argomenti  di  trattare  contro  di  loro 
]unghiffime  guerre;  e  per  le  non  habbiafèrbato,  cho  vn  rimafuglio 
di  rame  col  nome  di  moneta  di  Viglionc ,  fènza  giamai  fìifare  il  pen- 
ero al  riparo  d' vn*  sì  orribile  difòrdine  come  nella  dia  credenza 
d' imponibile,  tuttoché  ageuole  riufeimento.  Siche  le  piene  dell* 
oro  Indiano >  che  traboccauano  nella  (bla  Spagna,  non  vi  fi  fono 
fermate ,  rittaenando  in  altri  paefì  ;  e  non  hà  feruito ,  che  di  vchi- 
colo  perarriccnire  à  douitia  l'eftranee  nationi .  Dall'anno  mille  cin- 
•jweeento  diecinoue  fino  il  mille  feicento  vemifette  il  Cochili» 
4<  4 r Ari 9  public*  apporta  il  conto  dell'  oro  venuto  in  ftpagna  dalle 
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fole  Indie  Occidentali ,  eregiftrato  nella  caffo  di  S?u:»!ia  afcerdertfe 
à  mille  cinquecento  trentaiei  milioni  d'oro  :  calculand®  il  non  regi- 
flrato  à  cir.qucccnto  milioni  fenza  parlare  delle  gioie,  e  delle  inerti 
di  tanto  valore»  the  doueubbeno  hauere  metamorfofaro  in  ranti 
Mida  gli  habitatori  della  Spagna  .  £  pure  nel]'  amminiftratione 
bell'erario  fono  fiati  sì  ciechi,  e  trafeurati,  che  le  loro  imprefà 
non  hanno  impunito,  e  trouato  inctfpo  più  duro  di  quello  della 
penuria  del  denaro.  Martino  del  Rio  compilò  vn'Iftoria  de*  fòli 
ammutinamenti  della  Fiandra  per  difetto  delle  pag he ,  che  impedi- 
rono il  domarfi  le  Piouincie  ribellare  ;  poiché  tre  ,  ò  quattro  volte 
almeno  gli  Oiandeii  riconcimerò  la  loro  faltttc da*  fudetti  ammutì 
riamimi.  Se  con  accuratezza  fi  oficroano  i  progredì  de  gli  Spagnuoli, 
dopo  che  Carlo  Octauo  fconuolfè  l'Italia  >  troueranfi  le  loro  imprefe 
più  contraiate  dalla  Grettezza  delia  moneta»  che  dalle  drf*re  de  i 
loro  auuer fan j  .  Per  cagione  dunque  del  loro  rea!  gotierno  ,  # 
feioperaggine  V  Indie  ,  chedoueuano  (òmmin»ftrare  à  gli  Spagnuoli 
i  modi  ficun  di  recare  in  loro  Signoria  l' Vniucrfò ,  gli  hà  qusfi 
ridotti  «  diftruttione  j  impou  erendo  le  ne  »  c  fpogliandofènc  la  Spagna 
in  pena  per  auuentura  dell'  hnuere  con  la  loro  rapacità  ,  t  immanità 
ridotto  vn  Mondo  intero  à  l'olitudinc,  e  on.  ragione  ;  facendo  vna 
sì  orrenda  carnincina  di  tanti  popoli  dociliflGmi,  c  vn'allagamento 

Lato crudcl.  sì  prodigiofò  di  fàngue  ,  che  appena  nei!'  America  fi  trouano 
oriundi  indiani ,  quando  la  prudenza  >  e  1*  vmanita  domandtuano  , 
che  vi  porcartero  v licere  tenere,  e  aperte  irtuerfò  gì'  i.-ifuggettici  • 
E  perche  la  Spagna  tutta  non  che  la  fòla. Cartiglia  riconofceuafi 
infuflficiente  à  popolare  di  guernigioni,  ò  di  Colonie  il  nuouo  Mondo» 
fi:  nonvoleua  ,  che  la  fua  potenza  ne  nmantfle  dilòlata  ,  edcftinrai 
à  più  falubrc  argomento  non  potcua  appigliarti  ;  che  di  rirtadinare 
i  po \.oìi  mfuggettiri  .Ch'altro  era  fiata  la  rouma  di  'Lacedemoni ,  & 
Attcuitfi,  ancorché  sì  poflenti  in  armi ,  che  l'hautre  difeacciato» 
come  (onllien  i  popoli  fòggiogatiJ5  Jn  vn  medefimo  giorno  Komo» 
]©  lippe  kauere  moiti  popoli  nemici ,  e  cittadini  lùoi ,  H  vinti ,  € 
vincitori  con  tgualc  automa  pofledcuanoKoma  . 

Più  col)  oro  ,  che  col  ferro  g  i  Spagnuoli  mantennero  ofleqiente 
ari  loro  beneplaciti  l' Alcroagna  ;  e  regolarono  à  libito  le  maffime  del 
Cothiiijlio.di  quegl'  Imperadon  ,  che  dopo  Carlo  ,  e  Ordinando  non 
empirono  la  milùra  di  cosi  gran  nome .  Stabili  Cali  d'  Aufrria  la  fùa 
potenza  con  incorparare  ne  i  (ùoi  patrimoni)  il  Regno  d*  Vnghetia  |C 

7)tf  Mone.  cQP  «(terminare  il  €r4«  Federigo  Elettore  di  Saflbnia  acerrimo 
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Imierrari©  alla  fua  grandezza  ;  nirrogaodo  Maurilio  à  quella  dignità 
riputato  più  diuoto  >c  pamalc  ,  come  i  (ùoi  difendenti  hanno  ratto 
apparire  in  varie  fcgnalate  occorrenze.  Non  cosili  Bauero  ,  che  Del  Sauro, 
coli' Elettorato  cambiando  affetto  calcitrofb,  6  è  fatto  ennofeereà 
quella  benefica  Potenza»  cofpirando*  nel  iùo  dibaflfaracnto  ;  e  p:t 
afficurarfi  »  e  per  innalzai  £  coi  l'appoggio  della  Francia  ,  quando  col 
dominio  dell'Apatia  la  Yide  vicina  >  e  in  grado  di  {ottenerlo .  H 
generalmente  tutti  gli  Stati  d?  Akmagna ,  òrobuftiòfieuoli  hanno 
icoflb  il  timore  della  gclolìa  della  grandezza  Àuftriacae  manc«pan- 
dofi  dall'  autorica  i  con  cui  li  padroneggiaua ,  dopo  hauer  veduto  due 
Corone  1' vna  lu'I  Reno,  e  i*  altra  in  Pomerania  in  acconcio  di 
galleggiarli  con  validiftìme  forze,  le  quali  in  vece  d*  effere  loro  di 
iùflìdio  ,  nefeono  tal  volu  d' incomodo  ,  e  pericolo . 

Jntcrgiacente  tra  J' Imperio ,  c  la  Francia  è  lo  Srato  della  Lorena  ,  De1  l*idn4i 
i  cui  Principi  dai  (ito  ,  e  dalle  proprie  conuenienze  reftàno  iouitati  Lo1*»**, 
à  guardare  vna  rettiffima  vguaglianza  tra  le  Corone  j  e  le  pare  vo- 
gliono partcggiarc>  non  appartarli  da'faJut3riauuertimenti  del  Duca 
Enrico  di  mantenerli  beneuola  la  Francia  ;  imperoche  ò  non  mai,  ò 
di  radale  forze  vafriflimc  dell'  Alcmagnalì  veggono  {ripare  in  altrui 
danno;  non  confcntendolo  la  (concordia,  e  la  dilcrepanza  de  i  fini,  Hi 
intcrciTì  ,  lì  clic  ò  pretto  fi  diflbluono»  e  pattano  come  vn'  aeuazzonc 
del  mefe  di  Agofto  con  più  iVepito  >  c  paura  >  che  male  ;  ò  di  tardia- 
mo moto  non  arriuino  à  tempo  per  {occorrere  ,  e  fono  coftret  te  ì 
varcar  riuicre  ,  e  montagne  ,  che  ie  ritardano  .  Per  contrario  la 
Francia  coi  pieno  dell'  vnita  fua  forza  agile  tempre  ,  c  pronta  in 
brciiifllnc  giornate  per  ra(c  campagne  non  intere  ile  da  fiumi  >  non 
abbarrare  ,  ne  aflìcparc  da  montagne  alpe ftn  sferra  contra  la  Lorena^ 
e  prima  lì  troua  aiìalita ,  c  iòttomelfa ,  che  Y  Alcmagna  polfa  muouere 
in  fio  aiuto . 

De'  Rè  del  Norte  quello  di  Polonia  legato  alP  oflcruationc  de  gf    T>c  i  Re  di 
inftifuti  della  fua  Republicadi  non  voler  ancorché  vittoriofà  guerra,  M00"*  D*- 
fuor  dc'fùoi  condili ,  non  s'interelfa  quafi  nelle  querele  dell'altre  ^™a|aca  *  C 
Potenze;  e  per  tal  conto  prefié)  di  loro  in  tenue coniìdu ationi .  Per 
gli  Scici ,  che  in  Alcmagna  pofliede  il  Kè  di  Danimarca  vi  lì  è  rdb 
riguardeuole  non  per  rifpetto  de  gì*  ingrandimenti  Tuoi  t  ropi  i j ,  ma 
per  l'opportunità  di  fortificare  la  pertinacia  de'  Principi  congiunti 
ncll  1  depreflìone  della  Cala  ti*  Aultria ,  dalle  cui  armi  barruro  ,  e  af- 
flitto n.in  hi  (erutto  b  chea  trarre  nella  lua  rouinagli  alni  ;  e  far  cono- 
feerc  il  fuo  foccorfo  più  lplendido  ,  chcgioucuolc .  Ali'  ihconno  li 
tfrjc  v  itimi  Re  di  Suetia  Cìuftauo,  c  Carlo  con  lo  ftcrmirmo  loi* 
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▼alorc,  coli* attitudine  inefpreflinile  de' fudditi  Iota  all'armi,  al 
negotio  di  ofeuro ,  c  picciolo  nomo  >  che  per  prima  cri  iì  Regno  ii 
Sucria  »  I  hanno  refò  celebre ,  formidabile  »  e  tra  t  primi  d' Europai 
ti  che  con  p;ù  vittorie  calcata  la  macftà ,  c  li  potenza-  dell'Imperio, 
lo  premono  con  pièorgogliofo>per  ciTerc  i  Principi  d*  Afemagna,  e 
gl'Inipcradori  tralignati  dal!»  virtù,  de  iloro  antenati,  che  paflauano 
buona  parte  della»  vita  ne*  militari  alloggiamenti  ;  doue  i  mcdifimi 
col  mezo  di  Luogotenenti  generali  >-  e  di  Miniftri  faucrki  reggendo 
le  maffime  «ella  guerra»,  t  delio  Srato  ,  fono  (caduti  inguifa  che  la 
loro  autorità  fero -ara  anzi  idea  le ,  e  chimerica  :  che  reale  ,  e  di  pollò» 
Eouc  daqueftolato  la  Francia  temeua  fep.ù  repentine ,  epericoloft 
Decadenza  fftondanoni  di  ftuoli  armati  ;  cfternitti  gli  Alemanni,  Se  atterriti  la 
^cl<tC*fl<Ì*  ^*^a  ^  Auftriacoirinaìzamcnto,  e  ftabilimcnto  d'altre  Potenze  vù 
Ab   ia»       4'cOremira  della Girmania  rimant  laura ,  e  prosciolta  da  qualunque 
fòllecitudmc  ,.  e  appcerfionc  d*  rotùlei  >    im:aiìoni  »  aiutanddì  j  ure 
col  denaro,  pcu  mantenere  quei  Principi  a  le  diuoti»  e  fra  loro  dittili  . 
Ma  come  di  rado  nelle  faccende  humane  (l  ottune  vn  ber  e  lenza 
misura  diqualchc  male  il  foucrthio  auuallamento  di  Cala  u' Ai  Uria 
a  buona  equtea  impenueri fee  in  oqgi ,  &efponeà  rifehio  manifcfto  la 
Perìcolo, cln*  Criftianira  di  cadere  in  noe  in  li-maggio  del  Turco  ncY  afficuolir- 
foprafta  àgli  /cbciI  j  lù  forte  luo  oftacolo ,  e  il  più  làido  fuo  antimuro  .  Nel  corfo 
Alemanni,        f     a  vrifeco|0  mitìuiù, tralìiolata  ad  tna  grandt zza  rifpctrata  da 
©gn*  altra  ;  padrona  divo  nuotio  Mondo  pieno  d'oro,  e  di  don  i;ic; 
poflèdirrice  o*  an  plrfTìmi  Regni  nt!l'  Afia  ,  e  noli'  Africa;  e  nucrita 
come  arbitra  in  Europa  ,  in  tempo  che  la  Francia  dopo  la  mor  e  cf 
Enrico  Secondo,  e  ncl'a  minorità  dcTuoiRe  ardcua  irà  lumme  di 
guerre  ciuili,  che  la  ri. Iutiero  à  ^pallidezza ,  e  orrore,  non  che 
inopportuna .  e  dilìdatta  à  contraltare  »  e  traucrlarc  il  lònraccrc- 
fcimento  de*  ftioi  CJMlt*. 

lìdi  veto  da  q  iella  inuidiata  feliciti ,  che  per  benefìcio  di  Luigi 
Duodecimo  godeuano  i  Fiaticeli  di  viuere  congiunti  >  e  fermi  in  vn 
Corpo  di  Monarchia  con  vnlòloCapo,  e  vna  folamente  affiliente  ai 
loro  gouernopcr  poco  non» ifeade fièro  ,e  sbrancar! ,  e  diuifi,  ne  ram- 
po'Jalfero tanti  Rè,  qinive  Prouinciefià  loro  nemici  >  come  vic:ni» 
e  in  arme  à  caufa  delle  Ick*  olìinatilììme  guerre  <u  Religione  ,  le  la 
VcnMK*  Jet  robuitt  x7  i  del  fiio  Yi?y>re  non  folle  preualuta  alla  maligniti  del  male. 


uc  Mc»iki     politico  fapere  tril'v?ndcnte  quello  non  folo delle  pin  celebri  eroine 
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^e!  (croio  >  ma  la  virtù  etiandio  »  e  il  prouido  auucdimemo  de' prò 
faggi  ,  c  rinomati  regnatori  ;  temperando  >  e  bilanciando  ìc  fattioni  ;  e 
rifrangendo  coli*  aauincendata  fila  aderenza»  e  fauore  ora  1' vna 
parte,  or  V  altra  a  mifura,  che  la  fcorgeua  fbccombenre ,  e  in  bilico  i 
con  le  quali  arti  quanto  fucili  à  dm»  far  fi,  «  decorrerti  in  camera,  tanto 
difficili/lime  à  metterti  ir  pratica, portò  tilt  fa,  ejallergiante  1'  auto- 
rità Reale  fuor  del  tempcftoiìfTimn  pelago  di  tante  Sette  ,  e  partiti 
formidabili,  chehaKeuavo  affortito  Capi  per  valore  rell*  armi,  e  per 
fagacita  d'intendimento  ipiifamofi  ,che  vnqua  produccfic,  ò  vanta  (te 
il  Regno .  Fortunato  ancora  in  qucfto  d'  efiere  fiato  irà  quei  fcosv>    E  che  fu» 
bufiolamcnti  poueduto  per  crede  d'  efib  d' vn  Principe  tanto  limate  c^runfi 
pcrlcnno,  «molto  più  nel  mcftiero  dell  anni  >  onde  potè  contendere»  i^C9  jy 
crinuerfàrei  diilègni»  e  attentati  de  fuoi  auuerfarij  ;  deluderne  f  arti; 
(Ihcrnirne  l'infidie  ;  iconffinggerli  in  campo  col  valore  fecondato  da 
^braccata  fortuna  j  domare  la  pervicacia  de  popoli  ;  e  ridurre  gli 
erranti  fu  'J  buon  fenvicro  non  con  vn  rigoroJo  caftigo  »  ma  con  va 
gratiofò  perdono  .  Tutti  gì*  inditi;  concorrono  ù  di  inoltra  re  ,  che  i 
iuoi  auuerfanj  larieno  prcualuti ,  fé  fi  fotfero  auucnuti  in  vn'  crede 
prcfuntjuo  della  Corona  (iella  tempra  del  Zio  Cardinale  di  Horbonc 
non  conduionato  >  che  à  feruirc  di  zi  modi©  al  partito  Cattolico» 
nel  qual  caio  conuertite  le  leggi  fondamentali  zarauafi  il  rranfport» 
della  Corona  dal  la  ftirpe  Reale  à  quella  di  Lortno;  e  che  Ce  ne  fquar» 
cisuTc  j1  Regno.  Ma  guadagnate  da  Lnrko  con  la  propria  delira  tre 
battaglie  campali  ;  e  rciìituitofi  a  Ila  Religione  ortodofla,  fece  trion- 
fare il  fuogiuito  diritto  fopra  l' il  Icgirrmo  degli  v fumatori  ;  raccozzò 
in  vna  malia  i  tanti  pezzi  difgi  unti  de  la  tua  Monarchia  ;  lauuiò  i 
Jìiiati  ;  c  in  pochi  anni  di  pace  da  i  più  deplorati  fquallori  rimette  nel 
(uo  primiero  nitore  il  Regno  ;  e  per  la  miniera  inefaufìa  del  Tuo 
popolo  indurinolo  ,  e  guerriero  rie n  pi  d'oro  l'erario:  e  guc  mito  di 
buone  armi  ri  refe  formidabile  arbitratorc  delle  faccende  d'  Europa. 
Poiché  nella  lunghiflìma  guerra  ciuilc  ,  e  ftianicra  agguerriti  i  Iwoi 
iùdditi  potè  contarli  per  altrettanti  prodi  fbldati,c  compoi  neà  caufi 
delle  lue  ioltifiàmcpopolationi,  quante  armate  gli  erano  di  huopo* 
E  come  la  Corona  di  Spagna  è  in  lubrico  di  calare  fempre  più  giù 
fino  al  profondarti  nelT  abillo  ,  per  bautte  le  pedone  più  ciuili  dcre* 
luta  la  prò feffione  militare  ,  tuffandoli  nell'  otio,  e  nelle  delirio  ;  per 
etìcrc  i  fuoi  Regni  fpopolati ,  8c  infingardi  fenza  arri  ,  c  fenza  indu- 
ftna  ,  che  coniti  uano  ,  e  apportano  le  douitic  ,  e  1'  opulenza  :  così  la 
Francia  e  cinedi  da  i  fondi ,  ou'  era  traboccata  con  ie  proprie  kie 
Sorac,  per  eftedì  la  nobUU  mantenuta  armigiera,  trattando  l*  armj  pa* 
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profeflSonei  «  come  il  Tuo  maggiore  ornamenta  |  per  eiTcre  propali* 
uflìma  >  e  piena  eli  manouali ,  che  1  suora  no,  efpacciano  in  ogni  lato 
le  loro  manifatture;  con  che  trancia»  e  armata  è  riforta  dalle  lue 
cadute;  ha  nfàrcito  con  «fini  le  iatture;  e  fi  è  riporta  ingiadodi 
tanro  polio ,  e  di  tanra  autorità  »  che  tremenda  à  gli  vm,  Cernono  à  qIì 
altri  i  Tuoi  dettati  per  oracolo,  il  Regno  ancora  con  inafpertata 
ventura  in  vece  d'impouenrc  fra  le  difolationi,  e  le  rouine  di  ti 
fàngumofe,  e  atroci  guerre  ciuili  >  ne  tranfricchi  cos'oro  ,  che  in 
copia  vi  trasfufero  il  Rè  di  Spagna  »  il  Papa  ,  e  molte  altre  Potenze 
per  mantenimento  >  e  aumento  de  i  pjrtiti  ;  niente  meno  che  con  gli 
argenti  can  (àcnlcga  mano  rapiti  da  gli  Vgonotfialle  Chielè,  chen' 
erano  pi:nc  ;  c  monetati  per  parecchi  milioni  *  che  vennero  in  com> 
mercio, come  riferiscono  Scrittori  nationali,  e  coetanei. 

Con  aflai  fortunati  iùcccflì ,  e  con  prcfagio  di  maggiori  Enrico 
robuftjmcntefi  conrrapofè  a  i  dilègni»  e  inuafioni  de  gli  Spagnuo!  >  i 
Marini  d  -lia  ^lu'*  Pcr  non  auuenturarc  la  propria  autorità  »  e  grandczzi  contra  va 
•ace  di  Vct  Rèsi  bri! icofò»  inftancabile  ,  e  fauorito  dal  Cielo  »  in  tempo  ,  che 
«in»-         caduco  Filippo  era  per  trapaflare  Jo  feettro  nelle  mani  del  figlio 
giou&ne  >  e  inefperto  >  filmarono  miglior  Icnno  di  deporre  I'  armi ,  e 
pacificar^  con  la  Francia .  Prcualendofi  Enrico  della  pcndcnzi 
iìorit:fijrna  di.' lìioi  a/rari,  e  della  traballante  di  quelli  dell' auucrfario» 
ricusò  di  calare  all'  accordo  ,  che  prima  per  I*  intrameffa  Ponnluia 
non  nmanefle  aflGcuraio  della  fua  reintegratone  nelle  Piafczc  ,  che 
gli  Stiglinoli  gli  occupauano  :  b  che  à  Filippo  Secondo  non  rimale 
perii  tiatrato  d»  Verni»  di  tanti  telori  fcialacquati  in  siprolilìe 
guerre  i  e  d' vna  si  ftei  minala  carnincina  di  gente  »  fc  non  Cambray» 
OnmrueTc  c  ^  Cambrctis  .  Qucfto  fin  li  primo  Trattato  proficuo  ,  eonorcuolct 
petiiFiancia  che  con  la  Cafa  di  Borgogna  prima  ,  c  poi  con  quella  d*  Am(ti  la  hr- 
mafle  la  Corona  CrHuaniluma  ;  leguito  ben  tofto  da  quel  lo  di  Lionf 
tra  la  medefima,  e  Carlo  Emanuele  DucadiSauoia;  il  quale  calcato» 
Ci  oppreflo  daii'armi  Francefi,  oc  foftenuto  che  fieuoimenrt  da  gli 
Spagnuoli  per  geisha  di  Stato ;  per  diffidenza  de'  torbidiflìmi  fuoi 
talenn;  e  per  cupidità  di  fcarnare  d'Italia  i   Francefi  patteggio 
(ùantacn'olàmcnte,  coftrettodi  «edere  la  Biella,  fc  volcua  ritentili 
il  Marchetto  di  Saluzr>  -  Godendopertanto  Enrico  vna  tranquilli 
firn  \  calma  dentro  >  e  fuora  del  Regno  >  fe  non  quinto  tal'  vna  fiata  » 
é  da  (egrete  congiure  de*  fuoi  >  ò  da  macchinationi  de'  nemici  ne 
tefiaaa  vnsi  bwl  tcrcno  annuuolato»  alle  qjali  in  parte  l'altrui  mali- 
gnità, m  par  c  le  amanflim;  fue  millanteiic;  gli  amori  fuoi  frego- 
lau  ,  c  l' aifcUazc  armate,  ò  pecuniarie j  che  contra  1*  clprcffo  tenore 
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de!  Trattato  ponjeua  à  gl'i  Olandrfi  ,  dauano  anzi  »  e  impullò  *  attcìc 
ì  riordinare  il  Regno  ;  a  munirlo  d*armi ,  e  di  ripari  ,  alla  liforma  » 
6c  ingrafTamcnto  dell'erario ,  come  c  in  cortume  de'  Principi  fàui  in 
piena  pace, accumulando  bcnpieftogrofla/omrna  di  contanti»  onde  i 
Franceli  auuczzi  alla  munificenza  ,  e  fplcndidezza  de'  Kc  di  Valojj , 
che  haucuano  la  prodigalità  per  primogenita  delle  virtù ,  dilla  quale 
fùcchiatimo  larghi/fimi  benefatti»  e  profitti  »  efclamauano  con  non 
giufto  paralcllo,  e  diffamauano  Enrico,  e  i  Borboni  per  tenaci ,  e 
lord  idi  ,  ppeflo  i  quali  chiù  le  affatto  fitrouaflcro  ]'  vrne  della  libera- 
lità. Per  la  fonora  fama  nondimeno  delle  famofè megere,  perla  In  ^f"'* 
contornata  fua  elperienza  ne'più  ardui  affari»  niente  meno  per  la  ricca  au">nta  '.^ 
copia  di  Capitani.,  c  Consiglieri  di  si  gran  rinoraea  efecutori  de  luoi 
dilegni  ;  e  per  la  felicità  de*  fuccefli  fedeua  egli  in  trono  di  gloria 
rilplendentiffima  ;  inchinato  da  tutte  le  Potenze  dell'  Vniucrlò.  I 
ludditi  iperimentato  qucflo  Principe  di  doloiììmo  lingue ,  che  aliar- 
gaua,  come  padre  lòura  di  loro  le  ulcere  della  lua  clemenza  $  e  bon- 
tà i  l'amaaano  tcncrifTìmamcnte;  e  in  lùo  leruigio  di  buon  cuore 
facriflcauano  beni»  fortune,  e  vite.  Egli  Itranicri  certiflìmi  della, 
fua  fede  ,  e  della  fila  potenza  riccorreuano  a  lui  ne!le  proprie  vrgen-- 
«e;  eforte  ingclofiti  della  Cafa  d'Auftrii,  c  de' fruì  difegni ,  per 
metterfene  à  coperto  »  òper  abballarla  ,  (ccoliannodauano  in  Orette 
intelliqenzc ,  &  obligationi . 

De'  prementouati  ordigni  »  percolfeganze ,  e  imprefe ,  che  ncll*  Opinion*  rfe* 
▼Itimo  CcorCìo  di  fua  vita  iua  tratrelTcndo  Enrico (^iarto,quanto  più.  w**tfa' 
ji  è  il  Mondo  in  caligine,  e  in  accurata  mueftigationc ,  tanto  più  ne  ,,c0* 
rimbomba  in  genere,  e  confuiàmcntt  rtrepitofa  la  fama;  e  gli  Scrit- 
tori del  pari  neieij  di  talinotitie  ,  eferutatori  di  millcrij  mi  la  preoc- 
cupata ,  e  mblimcopinione  della  potenza ,  e  valore  di  quello  Princi- 
pe ,  indouinano»  e  fpacciano  per  infallibile,  che-  a  gli  Stati  tutti  ti' 
Europa  lòpraftufle  vno  iconquaflb,  e  vna  mctamorfolì  Generale» 
Ma  lopra  ogni  altro  il  compilatore  delle  memorie,  che  vanno  attor-  Memorie  <fc 
iv>  furto  il  nome  del  Duca  di  Sully,  dando  minuta  contezza  de*  *a]ìY 
colloquij ,  e  carteggia  menti ,  che  Copti  il  gouerno ,  c  (opra  le  facccn.  ^'J^',^^ 
eie  publich  ,  ò  della  Corre  in  quei  tempi  egli  hebbe  >comc  primario  » 
e  Éauonto  Miniftro  col  Rè,  clagcra  à  molti  doppi; /parcamente  i 
prefupofti  arcani,  e  figura gigantclchjejuci  dilegni»  il  chcacccfc  ine- 
ftinguibile  lete  in  noi  di  attignerne  le  particolarità  ,  quantunque 
parefìe ,  che  non  fi  hautllc  à.  prillare  pieni  film  a  fede  a  iuot  fc ritti ,  in 
vederli  afpcrfi  di  sì  ridicoli  vaneggiamenti  »,  e  di  fauolc  srinuerilì- 
Olili  »  che  lanano  idonee  ad  appannare  la  fama,  c  dilbnorarc  il  nome 

di 


Digitized  bjpcyoQle 


j  o         Memorie  recon  di  te 

di  vn  sì  grliì  Rè  tanto  ibi  che  Q  credertelo  difcarfi  t  eattick] 
afcaltati  «ci  Tuo  gabinetto  :  insperoche  hior  di  fenno  con  pompate 
chimere  và  diui  lindo  di  coftituirlo  architetto,  e  autore  di  qu  indiai 
fòle  dominationi  in  tutu  Europa,  lèi  Reali  elettiue»  c  lei  Reali 
faccettile»  con  tre  di  Poliarchia,  la  prima  delle  quali  li  tkoJaflc 
Rcpubiica  Ducale  >  e  le  due  altre  popolari;  come  anco  dj  coartare  » 
©ridurre  in  Europa  tutte  le  (orti  di  Religione  a  tre  fòle  d*  vguale 
potenza  ,  e  ftefa  di  paelè  .  Fanrafticamcmi  queib  di  vaneggianti 
autorizzati  col  nome  d'vn  sì  ^ran  Rè ,  che  quando  con  defpotico  im- 
perio fbfiV  (burattato  alla  ftefla  Europa,non  potcuanomaida  lui  man- 
darli ad  «ffet  o  ,  ne  tòrcere  in  mente  iàna  ,  come  di  pratica  impoflìbi» 
k.  Epure  alcuni  tratti  in  errore  troppo  creduli,  e  di  appetito, che 
fi  diletta  della  ftrauagante,  e  nuouo,  ne  hanno,  come  di  nonne  rare, 
«  pellegrine,  fecondo  la  piopna  cftimationc  ingemmate  le  loro 
Iftonc  ;  ò  Tene  fono  valli  come  de*  più  prctiofi,  Acifquiliii  colorii 
pcnnclleggiarneil  loro  Eroe . 

La  tortezza  de  He  loro  nanatiotfi  6  feorgera  pervia  delle  Memori*» 
che  con  copiofò  lùdore  lì  lòno  Icorporare  da  noi  negli  archmij  »• 
Segreterie  de*  Rè ,  e  d*  altri  Principi ,  e  delle  quali  co»  fede  ,  e  eia* 
dorè  facciamo  copia  al  Mondo.  E  perche  Enrico  à  più  ti! a  in  va 
tempo  diftefè  la  mano  per  ordire  ttiedi  varie  allbcutioni,  tendenti 
tutte  nel  -rctefòsbiflamcntodi  Cala  d' Auitna  alla  propna  elalratio- 
nc  ,  e  gloria  ;  a  più  lucida  inceli. uc^z  \  d:\lc  neddime  li  dirtingue- 
ra^n  >più  che  far  lì  potrà ,  fecondo  l*  ordine  de*  tempi.  Murena  quali 
tutta  di  ncgono,  e  di  gabinetto  non  profipura  tìn*  hora  da  gli  Scrit- 
tori, le  cui  penne  fi  oflciuano  inrtcrilitc  Delfi  magia  iti  inrcconditl 
di  quel  no  renio ,  eh'  Enrico  vifsc  ,  le  non  tranquillo  ,  almeno  paci- 
uVfta'lfl  *ifa  ^co  '  ^J'l'anno  m,"c  lciccot  »vno  lino  al  giorno,  in  cui  diede  il 
€juc  a  9til  f0yic0  rributo  alla  rombi;  e  non  mtmorabiie,  che  per  la  querela 
dell'  Interdetto  di  Vcnctia  e  per  gli  emergenti  della  tregua  di 
Olanda  ,  c  delia  concertata  fucctfìjonc  di  Clcucs  ,  che  in  unti 
volumi  (rampati  lì  dinegano,  e  preoccupino  il  luogo  della  nolrra 
diligenza  .  Ne  le  fole  tra  tati  >m  inculate  da  Enrico,  ò  dalli 
Reggenza  faranno  il  liiggecto  di  quelle  nortre  fatiche;  ma  quelle 
ancora  d'altre  Regioni  tirandolcnc  la  più  Tomi  il  tilo  della  narra- 
tone fino  all' anno  del  mille  Iciccnto  quaranta  per  raggrupparlo 
à  quell  >  de  nortri  Mercuri)  Si  cond.irrì  I  ordito  con  quelh  cauteli» 
ciac  quanro  làrà  !hto  publicaro  col  torchio  da  tanti  Storici,ò  fi  pallerà 
per  lop:u  da  noi  dOÒic  i  m.iroli,  che  con  pochiflìmi  cenni  follmente 
li  l'anno  iiitendere;  ò  li  toccheranno  di  paflb ,  quanto  lutfiagar  penso 
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«franotrtia  di  quelle  >  che  fin' bora  non  fono  ftarc  efpofìealla  Incedei 
T*atro>fèppcl)itc  tuffami  ne*  dispacci  11  ritti  quali  tutte  con  no:  e  arbi- 
trarie, olle  quali  fi  nftngne  il  noftro  principale  argomento  Solo  ci 
daremo  lecito  in  quello  primo  volume  di  valerci  in  alcuna  parte 
delle  memorie  de  tre  Cardinali  Pcrona ,  Olfat  ,  cGioiofà,  edclP 
Ambaicia^orc  Frefncs  Canavc  >  poiché  altronde  noo  iaprebbon* 
ittigncrfi  ne  più  ficure  ,  ne  più  recondite.  E  fallendoci  quelle  piene 
notitie ,  che  rithiedeuanfì  à  compilare  vna  compita  nairationc, 
Come  indichiremo  à  lùoi  luoghi  ;  ci  è  conucputo  ripudiare  il 
penfrero  di  dare  al  Lettore  vna  perfetta  Iftoria  ;  e  d*  accomodarci  à 
quefta  fòrte  di  compofitionc  sn  '1  modello  >  &  clcmpio  di  celebri 
Scrittori . 


I primi  à  comparire  in  feena  >  oue  atteggiano  i  precipui  perlonap^ 
gi ,  fono  Enrico  Rè  di  Francia  ,  e  Carlo  Emanuele  Duca  di  J^.'^™*" 
Sauoia  Principe  inferiore  di  potenza,  e  in  grandezza  di  fatti  di  guerra,  pedfnonvoL 
•in  palme,  c  in  acquifti;  ma  non  già  in  fublimità  di  penfieri ,  e  in  gare  al^lità» 
intepidirà  di  cuore;  e  fènza  appello  fùperiorc  in  Iplendidezza ,  c 
nella  pcrfpicacfa  ,  e  acutezza  dell* intendimento  ,  e  dell'ingegno» 
concili  fouentefì  aiutò  contra  lofdcgno  ,  l'ambinone,  e  le  cozzare 
de*  Monarchi  maggiori;  cangiandoci  pure  come  vn  Proteo  in  mille 
fembianti  ;  si  pieno  di  rigiri ,  &efpedvcnti  tra  dirupi  de' fùoi  affari  » 
e  nelle  auucrfità  della  fua  fortuna  >  iniqua  tal  volta  a  i  ftVoi  difegnì 
compattati  sii  ]e  forze  del  Tuo  cuore,  e  non  del  luo  Stato ,  che  gli 
ordini  fcaturiti  dalla  fua  ttfta  a  proprij  Miniftri  ;  e  1  difpacci ,  cheà  i 
meditimi  detraua  %  eaddirizzaua,  léruir  poteano  di  fioritiffima  fcuo- 
la  ,  per  addottrinarti  ne'  maneggi  di  Stato  >  e  ne)i'  arti  della  Corte  r 
come  anco  per  limare  ,  e  dirozzare  gl'ingegni  più  groffolani  ,  e 
mediocri ,  con  abilitarli  alla  condona  dt'piuauuiluppati  ncgotij . 

Con  le  paci  di  Vcruins,  e  di  Lione  depofte  Tarmi  >  e  non  l'irei 
ne  placate  le  gdofic  tri  due  Rè;  e  tri  quello  di  Francia,  e  il  Duca  di 
Sauoia  à  gailà  di  tizzoni  fummicanti  gli  animi  loro  ad  ogni  lime 
loffio  di  fòfpetti  ,  e  dilgufli  tacccndcuanfi  con  pericolo  di  nuoue 
fiamme,  e  di  rinlanguinarfi  ad  ogn'bora.  Bìlliuano  le  mcdtfime 
Cagioni  di  diffidenza  ,  e  di  ranco:  e,  per  le  quali  meritamente  te  mc- 
uanfi  gli  ftsffi  funefti  effetti  della  difeordìa  ?c  che  alta  fine  non  pro- 
rompiffc  uì  aperta  ofriliti  »  Ciucile  tri  le  due  Corone  affai  più  afpre 
implacabili  ,  irremcdiabili ,  e  quafi  perpetue  ;  perche  fondate  ne  gT  K"Sg'nf  "a. 
inrcrefli  di  Stato  $  nelle  fùe  maffimc  inuariabili,  ed  creme.  E  per  ,cC<>n,ac« 
ti  ruo  ne  v  incolo  di  parcruclla  a  ne  promefla  di  giuramento  j  ne  fède!* 

ti 
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lì  ci  amicitia ,  ne  debito  di  gratitudine ,  ne  finalmente  veruni  legge* 
ò  fa  di  v:i;ìi,  òdi  natcra  capace  d'oiniiare,  che  lo  fhbiliraenro  delle 
glorie  ,  della  riputarionc  ,  e  dell'  autorità  dell'  vna  non  fuflc  li 
djftnittionc,  l'cdilTe,  c  diminutione  della  fama  >  credito»  egrae* 
dczza  dell'altra.  Eraft  pacificato  Enrico,  (e  bene  la  (ita  fortuna  ogni 
dì  più  fioriua  ,  per  stabilirla ,  e  aflìcurarla  da  repentina  retrogradi- 
tionf.  lira  molò  del  ripolò  dopo  sì  diuturne,  e  pelanti  Fatiche ,  e 
Motim  t  5iTjratjonj  (coreeua  ilfuo  popolo  ancopiù  di  lui  mneheo  di  quiete 
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f actiicarionc  S11  al'aHato  *'  lunghe  ,  e  atroci  guerre  ;  1  erario  Imunto ,  e 
anfafficicntc  alle  ingorde  fpefè  delle  medeiìme,  che  raccrcfceuanli 
con  la  neceflìtì  d' ingroifare  P  armate ,  e  di  guernirc  le  Piazze  fron- 
tiere j  i  foldari  malparati,  importuni,  e  con  poca  difciplina  j  ci 
Magnati  intenti  à  giouarfi  delle  publichc  calamita ,  ò  calcitrerò 
couanti  dilcgni  nulla  conferenti  al  conlòlidamento  dell'  autorità 
Reale  ;  letitiando  per  le  perdite  di  Cales  ,  e  d' Amicns  ;  conu  che  Ja 
Scurezza, e auanzamento  delle pnuatc  èòrtunodipendcllero  dall'  im- 
pigmento ,  e  trambufto  delle  publichc*  Il  Re  in  qualche  età  tutto 
che  profpcrolà,  cali  hora  lènza  fig'iuoli  >  e  lènza  moglie,  einnc- 
-ceffki  cTcntrambo*  acciò  la  fu  a  orbiti  non  aggiungere  fomento  à 
praui  penfìeri  >  e  alPinli  he  Pei  loffocarc  ogni  nafeeme  germoglio 
di  nuoliurc;  rrmettcre  il  primiero  nitore  nel  Regno;  restaurare  P 
ordine  i  la  gmltitia ,  e  P  erario,  coiiè  il  buon  punto  di  venire  i  con- 
cordia col  Rè  Cattolico  à  conditioni  vtili*  e  onorouoli  per  le ,  c 
per  la  Corona . 

Filippo  Secondo  vi  diede  volontìcri  le  manìiconfidcrandoll  pieno 
htb"/Uì^i C  ^  anni  »  cagioneuolc  ,  e  caduca ,  con  vn  figlio ,  t  lucccilòrc  giouianc, 
po  pei  la  pace*  <kbG'c  lontra  vn  Re  inuccchiato  nel  gouerno  ;  lòldato ,  e  Capi- 
tano di  nome  .  Che  i  popoli  dci:a  Spagna  abbornuano  di  più  oitre 
votare  le  vene,  e  le  boriò  di  lànguc»  c  d'oro ,  lailà  delia  guerra,  e 
volonterosi  di  pace.  Che  noia  po.ria  fi  a  '1  rumore  dih'  a/mi  mari- 
tare i'iiifanta famiglia  all'arciduca  Alberti  con  dote  de'  Pad»  Balli, 
e  dtlla  Ina  rea  Contea  :  poiché  (e  tardi/F.  ad  ctfsttua  re  limile penlìero 
sù'l  punto  del  morire,  ;I  libilo,  e  (ÙGCcUbfC  fuo  non  confluirebbe 
raaial  mutilamento  eiVittgran  membro  dal  corpo  di  quella  Monar- 
chia. Clie  la  compofition-  conia  Francia  fccoportatia  quella  cicli' 
Ingh  il  terra  ancora;  e  inicgucìa  la  tranquilliti  in  man  ,  e  interra 
per  auuentuia  coll'O'anda  HtLìa,  òli  vantaggio  di  temperarla  con 
tutto  il  pollo  delie  ine  armi ,  à  fidanza  di  reitituirla  ,  non  aiutata  da 
altri,  alia  prnr.-crj  fugganone.  Che  Itabilendo  vn  Principe  parti- 
colare Signore  liei  Belgio  ,  rilegherebbe  i  lòpiti  penlien  nei  Ke 
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cMnehilter/a  di  feco  annodarli  io  amicitta  ,  e  parentela  à  danno  dell* 
Francia,  come  già  praticatiafi  da  i  fùoi  anteccflbri  co*  Duchi  di 
Borgogna;. la  doue  fino  à  tanto  li  Paefi  Baffi  fàrebbon*  (òtto  la  » 
dominationc  del  Re  di  Spagna»  cadeuano  Gmili  proietti  ì  caufi 
della  poflanzi  troppo  ridotrata  di  quella  Corona>  il  cu  i  auuallamtnto 
più  torto  >  che  ingrandimento  dettaua  la  ragione  di  Stato  . 

Come  duncjuc  Enrico  srera  riconciliato  con  intendimento  di 
xìordmare  le  cofè  fne  ,  e  di  auuantaggiarfi  >  non  di  /capitare  $  fi  CUd*g 
propoiè  di  non  comportatela  dcprefÙonc  degli  Olandefi,  quando 
centra  di  loro  vide  riuolti  i  du»gni,  e  le  forze  degli  Spagnuoli, 
imperochc  fopra  la  loro  rouina  alzandoli  31  grandezza  »  poflà  »  e 
riputatone  maggiore  quella  Corona  j  altrettanto  n'abWafTafle  ,  e 
fcadtrVe  la  fua:  fi  che  accorte  in  loro  aiuto  con  denari ,  e  qualche 
numero  di  gente  ,  come  con  quei  popoli  enfi  ingaggiato  fin  da] 
tempo  »  che  digeriuafi  ,  e  condudeuafi  il  Trattato  di  Veruim. 
Agriflimo  fèppe  al  Rè  di  Spagna  vn  tale  fouuonimento ,  che  Ce  non 
ìmpoflGbiliraua  *  intralafciaua  almeno ,  e  rendeua  malagcuoliffima  li 
fìia  iroprefà  di  domare  la  proteruia  di  quelle  Prouincie  potiffimo 
•ggetto  della  fua  compofitione  col  Rèdi  Francia,  da  cui  lordamente 
per  tal  via  rimanere  tuttauia  guerreggiato  nell*  iftcfTo  tempo  »  eh' 
♦flb  fcibausfi  illelò  da  i  colpi  j  e  che  fènza  correre  alcun  rifehio  con 
poca  gente,  e  moneta  era  per  mettere  in  auuentura  di  grandiiiìme 
iatture  la  Monarchia  di  Spagna  ;  roderne ,  e  affieuolirn»  la  lùa  poten. 
za  ,  a  fegno  che ,  quando  poi  foprauenifTero  i  Francefi  ad  vrtarlo  col 
ncrtio  delle  loro  forze  intere  ,  c  recenti,  à  gran  fremo  fofle  per  refi- 
fìcrui .  Per  render  dunque  Ja  pariglia  ad  Enrico  durarono  1*  orechio 
gli  Spagnuoli  alle  iftanze,  t  trame  di  disperati  >  e  malcontenti  ten- 
denti a  fconuolgcre  il  Regno . 

Fra'!  Re  di  Francia  ,  e  il  Duca  di  Sauoia  più  inacerbiti  ancora  Cangie  gtof. 
erano  i  (àngui .  Fecondato  il  Duca  di  fìoritifiìma  prole  ,  anhelaua  à  /carlo"^'^!* 
proucdcrli  tutti  di  fortune  proportionate  alla  grandezza  del  fuo  fan-  nucjc , 
guc ,  e  alla  magnanimità  del  fuo  animo.  Moftrauafi  ancora  per  (è 
(teflb  inuogliato  delle  fpcranze  di  tirai  fi  in  fronte  vna  Corona  Reale  ; 
e  neruminaua  i  penficri,  e  i  mezi  per  venirne  à  capo.  Ma  incamina*» 
uafi  à  qtitfla  meta  col  dispoglio  del  la  Brcffa  ,  che  amaramente  con* 
coreua  ;  e  per  diftornamc  il  colpo  tutte  le  pietre  mede  à  lauoro  fino  à 
fondurfi  in  Corte  Crirtianidinia  >  oue  tiouato  iJRe ,  e  il  luo  Confi- 
glio fbrdi,  e  inefòrabili  alle  lue  rimoftranze  ,  prieghi,  e  offerte; 
Ci  gettò  nel  precipitofo  difègno  di  mettere  nel  Retano  fuoco  di  fèdi— 
lionc  >  tramare  riuolmrc  di  Prouincie  folto  finta  d'amichcuole  nego- 
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tiatione  per  !e<Wfèrenxc  à  conto  del  fuo  Marchetto  di  Sa1u2Eòj 
e  ordire  cofpirationictiandio  centra  la  perfora  del  Re,per  confèguire 
Perlcol»  di'*n  °Pn*  "maniera  I*  intento  di  ritenerli  i)  Marchcfàto .  Mentre  Vtt 
Culo  Etna-  fior*10  ciercitaua  i  fiioi  torbidi  talenti  in  fouuertire  la  fedeltà  de  ì 
ftuelcr  fùdditi  del  Re  ,  trapelò  à  luanotitia  ,  che  «ci  Coniglio  intimo  erafì 
dimorfo ,  e  fermato  di  farlo  arrecare ,  e  di  non  ri.'afciarl  >  ,  che  non 
cedefle  il  Marchcfàto  ,  e  fàceffe  ragione  alla  Corona  di  tutre  le 
vfurpationi  lopra<di  lei  fatte  dalla  Cafà  di  Sauoia  .  Si  inalpettato,e 
acerbo  annuntio  riempì  l'animo  fio  d«  $1  precipitoso  fpauento  ,  clic 
gettatoti  (opra  vn  letto,  e  fatto  appellare  à  le  il  Signor  di  Iacob  fuo 
Ambafciadore  à  quella  Corte,  perfòna  di  gran*  fenno  ,  e  del  pari 
ftimata  ,  e  ben  voluta  in  elTa  •  gli  raccontò  quanto  da  buona  parte 
f}\  veniiia  pirtccipato.  Trangofctolo  di  verfare  in  sì  mal  punto, 
tilt  per  momenti  lì  attendefle  di  vederli  priuo  degli  Stati  »  della 
riputarionc ,  della  liberti  ,  e  in  lubrico  dJIa  vita  freflTi,  moftraua 
che  niente  meno  gli  rincrescile  di  rimanere  notato  preflo  il  Mondo 
di  temerità,  e  lcegierctza  in  clferfipofro  nelle  fòrze  de' Francefi  . 
Siche  per  incauta  facilità  di  troppo  fida r fi  ,  fi  trouarebbe  in  vn' 
attimo  caduto  incfhrma  m'ifvria  :  giucando  vna  perifetia,  che  vn 
giorno  fcru  irebbe  di  Dramma  ài  Tragici.  Pregò  Iacob  d  ingegnarfi 
con  ogni  poffibilc  argomento  ,  e  fenza  frammettere  indugio  per 
attignere  il  ri/contro  di  umile  determinationc  !  richiedendolo  m 
tanto  lùo  hnopò  dell'aiuto  de'  Éùpi  fàlubri  configli.  Non  riufèì 
opcroiò  à  Iacob  di  toccarne  ben  rollo  il  fondo ,  dopo  eiTcrfi  affac- 
ciato à  Villeroy,  ì  Icannin,  e  a!  Conrtfhbilc  Miniftri  di  Stato; 
e  attinto  dall'  vinaio  ,  che  di  vero  Ja  maggior  parte  del  Configlio 
<ra  eencorià  nel  fintimcnto  ,  che  per  iftefiére  la  tela  de*  fcditiolì 
rigiri  del  Duca ,  e  (conciare  le  fuc  tr  ame ,  lì  ari  cibile  :  ma  sì  abietto 
tuttoché  prctioio  mancamento  di  fede  dctelraaa  Enrico,  il  quale 
intendala  di  attenerli  la  parola  ,  ne  dilcoftarlì  dall'clèmpio  generofo, 
che  trouaua  nella  ftia  Cala  (  con  le  quali  parole  lòrrintendeua 
Francesco  ,  quando  opinando  i!  fuo  Configli©  per  Parrcfto  di  Carlo 
Quinto  nel  fuo  paflapgio  à  Fiandra  ,  per  aftrigncrlo  a  fare  ragione 
alla  Corona  Criftiamfiìma  diciò  ,  che  da  lui ,  è  da  Ferdinando  le  le 
vfùrpaua  )  ributtò  genero fsmeme  i  loro  conforti  .  Che  volcua 
dunque  lafciar  andare  con  Dio  il  Duca ,  ma  non  faria  %ì  tofto  vfeito 
dal  Re^no  ,  ed  entrato  ut'  fùoi  Stati  che  Io  fèguirebbe  sù  le  fuc  peflej 
■e  porterebbe  il  folgore  dell' armi  sì  addentro  nel  fuo  paefè ,  che  gli 
fsna  panare  la  voglia  di  venire  ìr  Francia  à  fedurre  à  riunita  i  Juot 
ludditi.  Qucfto  accidente  eccita  nel  mio  animo  la  confideratione 
^  dei 
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del  graue  pericolo  alla  vita ,  ò  alla  libertà  alraenp  Cor£>  dal  Duri , 
one  i  Tuoi  intrighi  con  Birone ,  che  all'hora  fòllmente  s'infantauanò 
li  foffero  odorati ,  e  fcoperti  ,e  in  conseguenza  à  quali  temerità  egli 
fi  ìcapeitraiTe ,  e  che  indarno  poi  fi /ària  lamentato  che  dw'  conceputi 
Tuoi  difògni  aerei  raccogltcffe  aborti  di  eftcrminij  .  Njun  fentorc 
per  Tua  gran  ventura  penetrò  al  Re,  cfveCarleEmaiiuclcfufle  m#- 
bolente  architetto  dell"  orrenda  cofpirationc  del  Duca  diBirone,» 
Tuoi  complici  contra  lo  Stato  ;  e  che  11  tramafTe  di  degradarlo  . 
Pi  quella  congiuratone  Pier  .Mattci ,  deThou,  e  Meflcray  fra  gli 
altri  Jaiciano  ricordanze  particujaii,  alle  quali  rimetto  il  euriolò 
Letrore  :  contentandomi  di  riferire  à  luo  luogo  il  procdTo  fabricato* 
c  pieno  di  ci  reonftanze  degne  di  lapeilt . 

Alla  discoperta  della  congiura  di  Birone  diti»  mpò  d'ira  l'animo  . 
d'Enrico;  e  à  mifura  che  s'andaua  tclftndo-  la  tela  del  proceilb ,  e 
veniuaLì  a  chiarezza  delle  particolarità  di  quelie  mathinationi ,  ne 
Ualmetrcua  la  contezza  al  Conte  MafCmiljano  di  Bettunes  di  recedo 
inuiato  Ambafciadorc  à  Roma,  come  quegli  ,  die  iperimentato 
quanto  gioueuole  >  ò  dannolò  à  Tuoi  affari 'rifpectiuainentc  cadeua 
ìà  fauore,  ò  il  disfauorc  del  Papa  ,  bramaua  di  ccltiuaic  con  ogni 
fòrte  d'  vfficij  1'  affetto  ,  e  la  buona  qorriipondcnza  di  Clemente 
Ouauo  »  rhe  tauro  haucua contribuito  à  fermargli  i;i  capoJa  Corona 
Kcale  ,  peraltro  lm' aiilJioi a  viciJ!ante;cxon  le  lue>zclanci  premure 
al  upolo  della  Ci  iif  unità  gli  era  CtMo  di  :anto  vtilc  nelle  due  vlnmc 
paci.^  A  tal!  otterrò  (celiò  il  detto  Come  fornito  di  tutte  qucj!c  partii 
che  lì  ricHiogipno  in  vn  Miniirro  per  la  Coree  di  Roma  d' indegno 
deliro  ,  c  loauc  ,  attamente  acconcio  al  placido  genio  di  quel 
gouerno  .  r.  , '  1  >;j  •,:  i,f'  nl/.o,  o'-jl 

Pra  le  notitie ,  e  lumi ,  de* quali  componeuafi  la  fua  Iftruttione  , 
non  deuciì  preterire  come  cola  confiderabilc  ,  e  recondita,  che  gli  Dcaj.Agoi 
viene  paitteipato ,  come  il  Cai  dina  le  Aldobrandino,  fermando  li  &o  ,6o,« 
piede  m  Liune,  haueffe  notificato  al  Re  che 'i  Papa  nulla  propcn- 
delTc  à  fauorfre  la  pnetenfione  di  Jaeopo  Re  di  Scoila  alla  Coróm    Pmflero  di 
d^lnghihcrra    male.fue  attcntioni  fi  birafTero  in  ale,  o  Soggetto  j  f»«  Rcd'ln- 
e  di  poi  pcf  altra.via  éoifc  ttriuato  à  iùa  nonna,  chc'l  Popi  pio-  J-'hi,,cw»*n« 
pcndcifc  al  Duca  di  Panna  i  ò  al  Cardinale  Earncie  luo  fratello.  dcFarocfi? 
E  per  tanto  ingiunte  il  Re  à  Bectunes  di  procedere  con  molta  ulema 
bel  manipolali!  fcco  in  quella  Corte  tal  negotio  ,•  e  li  contenere 
entro  quelli  io ii  termini  in  rilpondere  ,  che  in  ii  graue  contingenza 
nctfin' altro  icopo  fi  propendile  la  MjcftàSu,  ie  boa  il  maggior 
bcm.'ic: ■»  de  Ha.  Bigione  Cauto]  tea,  caii  fauorirci'vqtkitJb- 
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Valicato  pofcia  vn  fungo  interuallo  di  tempo  fignirtco"  il  Re  al 
7- Maggio  filmetto  iuo  Ambafciadore  >  come  perbene  della,j>ace  con  paticnte 
luneaminità  (òlferina  ,  che  gli  Spagnuoli  ,  c  il  Duca  di  Sauoii 
moftraflfero  di  fare  sì  poco  capitale  della  lua  amicitia  ,  che  tcntafler» 
©gni  potàbile  argomento  per  lutarli  i  luoi  (èruitori  ;  praticare 
intelligence,  e  formare  intraprclè  nelle  lue  Piazze;  come  anca  di 
trauerìare,  e  difolucre  quelle  confcderationi  ,  che  {V  lludiaua  di 
rannodale  nella  Rhetia,  Se  Elucria .  Non  Teli  fodero  partecipate 
da  i  mcd'^lviii  Spagnuoli  le  loro  intrat>re(e  iopra  Alfieri  >.c  l'Iberni  a; 
e  di  f>pi a  più  celati,  e  nafeofti  gli  attentati  loro  contea  il. Finali* 
Non  fi  coartaflTcro  già  g."  intereffi  de*  Principi  »  ne  li  rinivi!  ilfcro 
entro  à  i  cancelli  de  gli  Stati  da  effi  pofleduti  :  ma  li  ddataffero  •  e 
Enrico  j«-  tbbracciallero  con  ftrettiflìmo  vincolo  »  e  neccuaria  conneffioue 
graua  gli  Spa.  quegli  ancora  de'  loro  finitimi,  e  vicini,  e  in  fpccic  confederati  » 
gnuoli .       correndo  loro  debito  d'opporr!  a  tutte  le  vlìirpationi  ,  e  vie  di  fa:to  . 

che  fi  adope<  aiuno  a  loro  detrimento  .  Gli  commettcua  dunque» 
fc  il  Papa  feco  enirafFc  in  parlamento  de'  fuflìiij  pecuniarij  ,  e  di 
$enre  porti  da  lui  à  gli  Olandclì  dopo  la  pace  di  Vcruins ,  aggrauan- 
dolo  per  autore  di  quei  mali,  che  da  vna  rottura  ridonderebbeno 
alia  Ciifìiamtà,  pervenne  gli  Spagnuoli  tirati  peri  capegliad  afprì 
rilòntimcnti  contro  di  lui  ,  di  rapprelcnrarc  allaSintita  Sua,  come 
n  n  negafle,chcà  più  ripide  hau.ife  fatto  t'unire  dopo  La  pace 
denari  ag  i Olandclì ,  perquirarc  i  debiti  contratti  con  leProuincie 
Vnitc  ,  come  prometti  ijcI  dfftmrfi  da  elle  raedhntc  il  lùo  accordo 
con  !a  Corona  di  Spagna ,  per  non  làperc  come  muoucrle  a  congiun- 
tura l'ainto  camente  concordare  om  ia  fttjTa  Corona  .  Che  lindi  quel  tempo  le 
che  dà  agli  ne  diede  per  inteib  co\Miniftri  del  Ile  di  S|>asznj,e  deli' Arciduca,onde 
ua*cu*  ingaggiati)  di  parala  ,  nm  intenJcuadi  fallirla  per  non  appannare 
la  fofl  l'ama,  e  onore.  Quanto  ài  loldati  dopo  la  pace  licentiauda 
lui,  buona  parte  foilc  trapalfata  al  ièraigio  de  gli  Olandcfi  (enzt 
ftia  permiflàonc  ,  anzi  contra  il  tenore  de'  lùoi  diuicti ,  in  vircfc 
de'  quali  adalctmi  craigtcfTnri  li  fufic  dalla  gmftitia  dato  il  conde- 
gno caftigo  .  Si  trouaflc  il  llcgao  ripieno  di  tanta  gente  auuczz* 
al  difloiutomcfticro della  guerra,  ebeà  dorme  CttYCtianp a  cercarlaf 
oue  fi  trattaua ,  non  lblo  preflo  gli  Oiandcft  ,  alla  quaie  corrcuano 
fpccialmente  gliVgonotti,  ma  predo  gli  Arciduchi  ancora,  e  ia 
Vnghcria  ,  ouc  fi  aftollauano  i  Cattolici  .  E  le  bene  ìtancaualì  il 
luo  Kegno  di  gente  difutilt  affatto  »  e  di  aggraui»  in  tempo  di  pace  : 
nondimeno  col  freno  di  Teucre  proibitioni  fi  folfc  da  lui  procurato 
di  ritenerli  dal  trapano  ì  militare  lòtto  le  bandiere  i'  Olanda; 

coftri- 
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eofrrignend»  la  Noye  $  che  n'era  il  Duce  ì  riuenire  con  altri  in 
Francia  ,  Te  bene  non  guari  d^po  fi  refrituiflero  a  quel  (cruigio  . 
E  (k  non  fiufe  venuto  à  chiarezza,  che'i  Rè  di  Spagna  (caldeggiti!*  » 
e  aiutaui  il  Duca  di  Sauoia  nella  ritentionc  del  Marchcfaio  di 
Saluzzo,  (àriafi  da  lui  ripudiata  affatto  1*  amicitia  ,  &  inceli igon za 
de  gli  OlandcGj  come  più  volte  fc  n'  era  efplicato  coli'  Àmbafcia- 
doic  Cattolico.  Ma  tutt'  altra  norma  gli  era  conuenuto  feguire  , 
quando  fu  (corto  al  conoicimento ,  che  opgetto  de  gii  Spagnuoli  era 
(otto  il  pallio  della  pace  d*  incralafciare  la  (iia  reintegrationc  nel 
Aidctto  ÀJarchcftro  ;  e  rinforzare  1  loro  ordigni  per  turbare  la  tran- 
quilliti del  fuoRegnocol  mrzodel  Duca drSauoia  venuto  efprcflV. 
mente  in  dia  Corte  a  metterui  fuoco  di  Jcditionc»  e  di  rmolta  .  E  pei* 
tanto  fc  traeoano  gli  Olaudcfi  dal  fùo  Rc«no  qualche  numero  di 
gente  V  imputato  pure  il  Papa  alle  giade  occaiioni ,  che  '1  PvC  di 
Spagna ,  e  i  fuoi  Miniftri  li  dauano  di  diffidare  delle  loro  intensioni  > 
e  di  rendere  loro  pane  per  focaccia . 

Pcruennero  quedi  mandamenti  del  Re  à  Bettunes  >  quando  molto  II  difpaceìo  è 
prima  1*  Ambafciidorc  di  Sauoia  ito  a  vibrarlo,  rifèppe  dalla  fu»  de  Apnfc 
bocca  il  Uguito  nella  guerra  di  Sauoia  >  di  cui  tanto  più  iènfibilc  ^ttu* 
foflc  al  Duca  ili  epenrimento,  quanto  più  (trotino.  Che  in  futurofi  ' 
guarderebbe  bene  dal  prenderla  con  la  Francia,  perche  nulla  per  lui 
vitrotiaua  da  guadagnare,  ma  à  perdere  a(Tai,  c  zarar  tutto.  Che   vffìcio  dell' 
con  chiodi  di  diamanti  ftefle  confitta  nel  lùo  animo  la  deliberationc  Ambafciado. 
di  mantenere  /èco  la  pace,  fènza  porgere  giamai  occafione,  che  fi  re  di  Ssuou 
vfcifle  ièco  in  veiun  giudo  lamento  cLllc  lue itciom  .  Lirimodiè  cnn  <*ucl  ^ 
Bettunes  ,  che  fe  i  diportamenti  vcnlica{T;ro  le  p  roteila  t  io  ni  del  "ncl 
Duca,  l'affìdaua,  che  'I  Rè  gradirebbe  la  fua  amicitia ,  intorno  al  la 
quale  haucife  lino  all'  hora  porto  (aggetta  di  dubitare  ,  non  ruminale 
tutt' altra  intcntionc  ,  attefoche  di  Torino  vkiua  tuctauia  qualche 
cattiua  nouclla  difuià  per  la  Francia  di  quanto  andaua  operando  il 
Duca ,  che  fobico  volaua  all'orecchio  del  Rè  .  Li  giouaflc  per  tanto 
di  credere  che  fotte  in  auuenire  per  procedere  con  tal  candore  >  che 
non  li  potette  più  prenderlo  a  (bJp-rtco  d'cflVrfi  gettato  interamente 
ncile  braccia  de  gli  Spagnuoli .  Che  oue  v\i!e(fc  mantenerli  in  v.i 
giudo  equilìbrio  coli'  vaa  >  e  l'alerà  Corona  »  com?  diuolgaua,  che 
voleflTe  adoperare,  li  riufcirebbj  inalageu^lc  molto  di  darlo  ad  in* 
tendere,  (è  accomplifle  i!  peolìcro  di  conlcgnarc  al  Rè  Cattolico 
pegni  sì  prenoti  della  lùa  diuorion: ,  e  fcruigia  ,  com'  erano  tre  de* 
fuoi  figliuoli,  e  tra  qucfti  il  primogenito  da  inaiarli  in  Corte  di 
Spagna  quafioftaggi  d--lT  immutabile  i'ubordiiucione  do'lùji  voleri 
all'  automa  di  quella  Co/una.  Dall' 
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Da!i*  Ambalciu  jtarc-  diSauoia  fitrafmefTc  vna  fedele  in  format  ioni 

Y&do  dddi  quel  fuo  colloquio  al  padrone,  di  cui  traile  inrifpofta,  come 
XUea  di  Sn-  comandili*  al  Forno  fpedito  da  lui  clprcflamentc  al  Papa  di  vifitarc  l' 
|1u0i^jCOftCcl*  AmbafciadorcCriftianifììmo  ,  c  nngratiarlo  à  fuo  nome  del  difeorfò 
tenuto  col  fuo  Miniftro;  affidandolo,  che  non  le  gli  aggirale  perla 
mente  altro  penlìero,  fc  non  di  compiacere  ri  Rè  in  tutte  le  co/c  . 
Che  quando  correrebbe  qualchenoucila  amara  al  Re  ,  e  offendsuole 
la  Francia ,  e  ne  fanti  ltimato  autore  cflo  Duca ,  lo  pregaua  di  fargli  1* 
onori  di  auucrtirnclo  ,  perche  gli  prometteua  di  dare  tali  giuftitica- 
tioni  della  limpidezza  ,  c  candjrc  de  t'uoi  diportamenti  ,  che  fi 
haucrebbe  giudo  motiuo  di  continuarli  la  fua  amicit'a  ,  e  buona 
gratin.  Non  mancaua  in  quella  Corte,  come  in ogn* altra  mantici 
per  raccendere  i!  fuoco  tra  '1  Re,  c  lui;  e  Irnguc  affilate  per  metterlo 
I  iòlpctto  in  Francia  ;  e  à  pocoi  poco  auuilupparlo  in  nuoui  guerra, 
oggetto  de'  loro  artitfcij ,  od.lidvrij  :  Quanto  a  i  Principi  1j  >i  figli- 
uoli g)'ÌQUÌa0è  al  Rè  Cattolico;  pache  con  tcrucntitUme  premure 
gli  è  gli  haueua  additnlndati,  duoi  cioè  >  per  dimorarui ,  e  procac- 
ciarli cola  di  che  viuere  ,  e  intrattenerli;  e  il  terzo  per  baciare  tem- 
plic:mcntc  le  m  ini  al  Rè  ,  e  (libico  far  ritorno  in  Piemonte ,  palfan- 
éh  per  la  Francia'  per  adoperare  il  limile  col  Re  Cnfrianidì  do  ?  il 
tf.nìt,  oue  lì  compiacefl'c  d' vlàre  loro  pan  gracificarione ,  c  onore 
con  prenderne  qinlcuno  nella  lui  Corte ,  c  tornirgli  il  conucncuole 
mantenimento,  refterebbe  efaudiro  il  più  acceio  de'  lìioi  voci. 

Con  le  preterite  esperienze  misurando  Betttincs  le  preiènti 
fnlinuationi ,  &  affcùeranze  di  Carlo  Emanuele ,  nufciuano  di  vèrun 
credito  prelfo  di  lui  quefte  aruticiolc  nmoftxanze  del  Ilio  Ambafcia- 
dorè .  Sotto  le  role  anzi  di  si  belle  parole  lufpioaua ,  non  lì  occultai 
fero  le  fc:pi  di  qualche  prauo  difiguo,  che  à  tempo  congruo  fpjrc- 
>^rtifif;0  (Jc|  rebbefi  da  cilo  .  Hramofò  per  tanto  di  ncauarc  dal  Papa  qualche 
Dui  a  f  ot  cr.  lume  de'  motiui  dell'  luucnro  à  Roma  del  prcnomato  Forno  Ipedito 
todalTa^a.  Hai  Duca  ,  inteie  dalla  Santità  Sua ,  com'era  venttro  per  darle  conro 
del  indetto  viaggio  d*'  Principi  tuoi  figliuoli  in  I/pagna  j  e  pregarla 
jnlieme  cf  impiegare  i  lùoi  paterni,  e  autoreuoii,  vm\j;,  per  far 
gradire  ,  s'èra  pofTibile,  a!  Rè  Cattolico  che  'I  primogenito  rinu- 
nt'flTe  m  Italia.  Qucfto  tutto  venne  confermato  à  Ber:uncs  dall? 
An-bafciadorc  del  Duca,  che  s'era  ingegnato  di  darli  ad  intender», 
{he  i  ricordi  di  lui  haucllcro  fatto  cadere  le  fquamme  dagli  occhi 
del  fùo  padrone,  e  trattolo  a  ponderar»  quella  parola  d'ostaggi  j 
è  perciò  gli  ;er*  (orto  nella  mente  di  trattenere  il  primogenito  ,  e  di 
non  permetterne  la*  molla  ,  non  ottante  qualunque  prometta  gii 

vernile 
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ve niffc  fatta  »  artefbche  dalla  bocca  dell*  Ambafciadore  Cattolico  in 
Roma  erano  {cappate  certe  parole  ,  che  P  inombrauano  dell*  interi- 
tioni  de  gli  Spagnuoli ,  come  riuolce  à  ritenerla  in  quei  Regni  per 
più  longhi  interinili  di  quelli  lifaceuano  Iperaie,  e  gì*  ingaggiauano 
laparola. 

Con  tale  occafionc  entrato  il  Papa  in  ragionamenti  del  vario  ,  e 

tenebrofó  procedere  di  Carlo  Emanuele ,  li  rappreientò  Bettunes , 

come  fofTe  arriuatoà  notitia  del  Re,  che'l  Duca  mulinalTe qualche  D,rcSno  " 
c  •-  _i*  drsi  ni  j     ir  j-  s>uou  con» 

sforzo  contra  la  Citta  di  Gineura  ;  e  a  tale  intento  prcmcditaflc  di  tI4  G,aeuta 

valerti  delle  truppe  >  che'l  Redi  Spagna  raccoglieua  in  Italia.  Si 
moftrò  nuouo  il  Papaj  e  che  inalpcttata  li  gmngeflc  la  notitia  di 
fìmile  dilègno  j  effendo  quella  la  prima  volta  che  gli  era  occorro  di 
vdirne  parola.  Quanto  à  le  dir  glipoteua,  che  non  influirebbe  in 
alcun  tentatiuo,  nel  quale  il  Re  Criftianiffimo  prendefle  parte  j  c 
intercue  fenza  prcauertinerlo  .  Che  li  conftaiTc  di  certa  faenza  che 
la  colta  delle  ludettc  forze  altro  bianco  non  fcriffe,  ne  ad  altra  meta 
tt ndeiTe ,  che  d' impiegarle  in  Fiandra  :  e  aduilc  per  riprou*,  come 
gli  era  peruenuta  vna  lettera  del  Re  Cattolico  ,  per  la  quale  Io 
pregaua  di  accomodarlo  delle  galee  Pontifìcie  à  fine  di  traghettare 
à  Genoua  parte  delle  loldatcfche  leuatc  a  Napoli ,  c  in  Sicilia  .  Che 
s'era  prefo  indugio  alla  condifcenfione  »  per  tenerne  propofìto  con 
elio  Ambafciadore  a  eaulà  del  timore  di  non  dare  qualche  puntura 
digclofiaal  Re  Criftianiflìmo  .  E  in  fatti  apparue  molto  prudente 
la  riferua  del  Papa  in  ordine  alla  foltiflìma  nebbia  de"  fofpetti  già" 
alzata  in  Francia  per  le  ludettc  leuatc  ;  diche  grande  fdicrnia ,  c 
beffe  ne  faceua  il  Mondo,  conicio  chc'J  gouerno  di  Spagna  era 
caduto  nelle  mani  di  Miniftri  arrolati  tra  i  primogeniti  dell' otio,  e 
della  pace ,  i  quali  nulla  più  temeuano,  che  'I  moto,  c  ogni  minimo 
(componimento  della  loro  dolciffima  quiete  .  In  ccnlònanza  di 
limile  icntimento  li  elprefle  il  Papa  à  Bettunes  ,  the  i  Franccfi  I-Jletteraè 
faceuano  onore  di  lòuerchio  a!  Re  Cattolico  in  portare  credenza  fc  20'  MaS- 
ch'egli  meditafic  ,  ò  poteflc  far  bro  alcun  male  :  tiouandofi  in  |£t  *  3a'  * 
grado  che  gli  bacerebbe  difenderli,  fenza  che  i  fuoi  l'anta fmi  ri- 
guardalfero  al  lublimc  di  fogno  dell'  orTcfa .  L' affidaua  dunque  Jic 
la  Francia  non  ricaucrebbe  mai  moleftia  alcuna  da  quella  binda  , 
fc  non  fe  gli  attizzane  contra,  e  non  gli  sfotzafie  ad  arrotare  i  ferri 
per  redimerfi  da  Veflatione  .  Ch'  era  "notiiTìmo  che  'J  He  di  Spagna  Tenue  eoa: 
s'era  gittato  in  grembo  al  Duca  di  Lcrma  fuo  fauoriro,  de*  cui  ^Vad^' 
conlìgli  come  da  vn' oracolo  dipendeua  non  olbnte  la  fua  tenui fli- "Cc"*0 
ma  clpcricnza  fino  à  quel  tempo  in  affari  d'  eccelli  fama  ;  e  per  altro  ]ij>f  o  ni- 
di 
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éi  genio  ti  pacifico,  che  .ilio  ftabilùnento  della,  prefè-nteiua  ^ in-» 
dezza  rigurauafi  niente  più  contrario  ne  più  Pitale  della  guerra , 
auuegnache  idiota»  e  inetto  ad  apprenderne  etiandio  i  primi  rudi- 
menti ,  Paria  flato  corretto  il  Reda  forzeuole  neceffirà  di  appellare 
pretto  di  Ce  Soggetti  pratichi  del  mefticro  ,  di  fpiriti  martiali  ,  e  atti 
a  (cruirlo  in  quei  frangenti)  i  quali  pretenderebbono  d' cfler  imiacifi 
à  parte  del  fauorc,  e  del  comando  con  rimanerne  il  fuo  eclifTato,  e 
diminuito*  ?-a  pace  dunque  fofTe  lunga  Cagione  per  durare  tra  le 
Corone,  euc  il  Rè  CnftiamflJrno  il  primo  non  la  defloraffe . 

Cominciò  qua  fi  a  vacillare  Clemente  Ottauo  in  quefta  dia  ferma 
^'cttu'nc*  ^«l  crc^cnIa  >  llwn^()  non  guari  dopo  vdì  le  querele  s  e  gli  fchiarmzzi , 
Re  j  .UiBgno  cne  p«"  parte  del  Re  fece  fiettunesafperfi  di  minaccie,  che  fi  rilèntr- 
1602.  rebbe  de  gli  attentati  del  Redi  Spagna  ,  c  iìioi  Miniftri  à  pregiudizio 

della  pace  ■  Li  rifpofe  il  Papa  ,  che  altrettanto  rimbonabauano 
Querele  vii  r  fircpitolè  le  querimonie  degli  Spagnuoli  contra  i  Francch"  per  le 
jcuoli  delle  prctc(e  infrattiom  della  concordia;  ne  valicauano due  giorni  >  che 
uo    oi»bc.  jngomi,ran<j0|j  i  medefimi  fòfpctti ,  fi  lamcncauano  che  da  («nno  il 
Re  Criftiamllìmo  »  e  dentro,  e  fior  del  fuo  Regno  preparale  1'  armi, 
per  far  loro  la  guerra*  Che  da  quefte  reciproche  diffidenze  nuli* 
altro  porcile  argomentare  ,  le  non  che  preflo  i  dui  Re  non  mancafle 
chi  defli  vigore  à  loro  lòfpetti ,  e  acerbità  sii  le  fperan2c ,  che  da* 
malori  di  quelle-  di /lord  e  rie  rifultcnbbono  pioHtti  >  e  auanzamenti 
alle  piiuati*  loro  fortune.  Danr.ò  l' inattitudine ,  e  incapacità  del 
Duca  di  I.crma ,  clic  non  battette  k  Italie  d'Atlante  per  reggete 
quel  Mondo  della  Monarchia  di  Spagna:  nouizzo  ancora  ne  gli 
affari»  che  tutti  Ce  gli  erano  addoflau  à  fpropofito >  onde  lana  vn 
miracolo  inudito  ,  Ce  folle  prima  macP.ro  clic  dtfccpolo . 
17  Giugno     ^n  mic  Polta^e     R-c  Cattolico  animoalicniflSmo  dalle  pucrre  ,  e 
1602-  Bcua-  dal  dare  cagione,  ch'altri  difturbaflc  il  fuori  polo ,  (Indiando  anzi 
■osai  Re.     con  ilquifita  diligenza  d'  arrogare  quaMìuoglia  /eme  di  difeoi  dia  > 
M-ffima  Ai  ^  C^1C  rnC,:rma^c  cfil*  Don  percorrer  occafioRC  à  nuoui  icon^ 

mec  folto  Certi  j  ò  che  traportato  dalla  pallose  della  tranquillità  del  Criilia- 
filippo  III.  nctìmo  trauedefle,  quanto  per  haucrne  infallibile  certezza ,  e  proue 
kitfiiignabili  Stimalfe  nondimeno  buon  /enno ,  che  'i  Kc  Criftia- 
ntiìimu  inui^ilatfcacciiraramenrc  à  coloro  ne! lùo  Regno  ,  cheòpcr 
priuatc  cupidità  ,  c  interclfi  ,  ù  per  altri  rilpctti  rumnuuano  pentìeri 
ti:  nonna  ,  c  ruioltura ,  dc'quali  non  volle  già  due ,  che  conuinti  disi 
enormi  attentati,  doncua  il  Re  far  giufbtu  ;  troppo  dilfonando  al 
grado  fuo  ti'  amorcuoJc  partire  il  configliarc  la  morte  d'alcuno; 
tanto  più  che  conolceua  la  Matftà  Sua  dotata  di  tanta  prudenza,  che 

ih 
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io  circondane  limili ,  c  più  intricate  ancora  faprebbe  goucrnarfi  ì 

mifura  del  bilògnoi  creila coAicutione  del  Tuo  Regno  richiedente 

calma  »  eripofò.  b  \ 

Per  conto  poi  del  Duca  di  Sauoia  fòfpcttato  architetto  principale 

di  quegli  ordigni  da  fconuolgere  il  Regno  à  cauli  dell'  opportunità  ■ 

che  gliè  ne  concedeua  il  Tuo  Staro  finitimo  »  e  confinante  per  tante 

miglia  di  paelè  alla  Francia  ;  confcfsò  il  Papa .  che  non  fapeua  Carlo  Ema- 

difòmbrarii  affatto  dell'animo  del  detto  Duca  naturalmente  inquieto, nuc,c  d,f?*- 

torbidi/fimo  »  e  rimuteuolc  ;  nondimeno  non  valicaua  guari  di  Tlaitc*0p^°* 

tempo  che  gli  hauclfe  fatto  dire  >  come  fpaiìmalTc  di  voglia  di  ubile' 

rannodare  col  Re  Criftianiffimo  vna  perfetta  intelligenza  ;  e  dargli 

de'  fuoi  diportamenti  ogni  più  dcfiderabilc  fodisfitione  !  aflèueranze 

quelle  che  tanto  più  reftauano  accreditate  interamente  prelTo  di  le  » 

quanto  ch'era  fàpeuole >  che  con  f»Ji  Spagnuoli  tampoco  placauanfì 

le  differenze  >  e  l'amarezze  icambieuoli»  vfciti  leco  di  recente  ia 

acerbe  lamentationi  contra  il  Duca  per  l'indugio  à  mandarci  fuoi 

figliuoli  in  Ifpagna  conrra  il  tenore  delle  lue  promeife ,  interpretando 

a  praua  volontà  que/ìa  moftra  vili  bile  ,  e  infeufàbilc  d'  mconfidcnzai 

preffe  di  loro,  impcrochc,  le  bene  il  lùdetto  viaggio  non  lì  publi- 

caffè  ritardato  che  lino  al  mele  venturo  di  Settembre,  tutrauiaper 

quello  ,  che  gli  era  lecito. di  conghictturare  ,  non  li  pareua  di 

feorgerc  alcuna  diipofitione  fino  all'hora  alla  meflìonc  di  quei 

Principi  in  Ifpagna  •  :  .  nanaq 

Faccuafi  creduto  Carlo  Emanuele  ,  che  ridondaffe  in  maggior  Opinione  Ji 

foa  eltimationc,  e  grandezza  nel  Mondo,  i'haucre  li  due  Re  fri  Carl°  Jma" 

loro  medefìmi  diliiniti  ,  perche  à  gara  all'hora  ambiduc  follerò  nuc,Ci 

i  ,  or       i   t      l-  .  guerra,  oga, 

per  nljjcttarlo,  accarezzarlo,  e  offerirgli  laighi  partiti,  e  vantaggi  7,  llg  |c  co- 

à  fine  di  rendertelo  propjcio  ,  e  partiate ,  come  che  per  la  fituatione  rone  gli  fuflc 
de' fuoi  Stati,  per  il  pollò  delle  lue  foi  zc ,  ma  moltopiù  per  il  lìio  veile. 
valore  nell'armi ,  e  per  la  làgacità  del  lùo  ingegno  folle  per  riulcire 
di  Ibmmifììmo  momento  à  qualunque  parte  ei^li  lì  accofhlTc  .  A 
introdurre,  e  conferma  re  quello  concetto  nelle  due  Corti  >  cino^ni 
altra  mirabilmente  lufFragaua  egli  con  artiHcioliiììmc  mdullne, 
e  d'efferc  fr.ì  le  due  Corone  dilcordioiè  come  la  Jiogucta  della 
bilancta,  che  inchinandoli  or  quà  ,  or  là ,  rendctlc  mquakhe  manie- 
ra le  loro  rilblutioni ,  e  difegni  dipendenti  da'  luoi  mouimenti .  Ma 
per  eflerc  fiati  quefti  a  tante prouc  riconofciuti  ineguali ,  irregolari, 
e  incerti ,  haucua  si  fcapitato  di  credito»  che  non  prelhuafi  moka 
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•de  ne  alla  fùa  amicitia,  ne  alla  fua  aderenza»  ne  à  trattati,  pro- 
le [fe  ,  e  parole»  che  ipcndclfc,  c  ingaggtafle;  e  però  lènza  buoni 
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pegni  in  mano  niuno  inrendcua  di  fermarci  in  fu  1  dubbio  di  s) 
fdrucciolofa  fedo.  £  pure  ì  sì  dura  refiftenza  ,  e  contratto,  non 

che  chiedefle ,  c  fi  ritirale  egli ,  eh'  anzi  afTottigliaua  ,  e  I'  aguzzi*» 

•Ila  ente  delle  più  icalcrite  inuentioni  per  ferire  il  bianco  de* 

Suoi  conffgk  /àoi  diiccni  ;  introducendo  eli  opportuni  mancesi  ;  e  mouendo 
e  disotta*  ■  i    j  , ft  .  rr         ,.  i  i. 

meati.        pratiche  di  negottationi ,  ed  vnioni  con  gli  vni  >  e  con  gli  altri. 

Per  vn  de* lati  inghiottiua  mal  volentieri  la  perdita  d*  vna  Pro- 
uincia,  come  la  Rreffa,  e  premeua  in  rtfeattarfene  ;  e  per  l'altro 
era  agitato  da  fìcnflìmo  (degno  contra  gli  Spagnuoli  ,  che  nel 
maggior  filo  huopo  l' haueffero  miferamentc  abbandonato  ,  fi 
che  egli  Colo  Decombente  fi  mirafTe  nclia  pace  $  e  li  due  Re  ne 
fùcchiaflcro  tuto  il  profitto,  quello  di  Francia  >  cioè,  coli' aliar* 
garaento  delle  lue  frontiere:  e  quello  di  Spagna  con  la  lòdisfatione 
dello  fuellimento  dall'Italia  de  i  Francefì  .  Coocra  ambidue 
bilanciatamente  la  rabbia  l' inciraua  ,  ma  l'aria  flato  vn  prefù» 
merc  temerariamente  ,  oltre  fùa  forza  il  penfarc  di  sfogare  ad  vn 
tempo  la  procella  deli' ira  (opra  di  loro.  Li  rcftaua  la  lperanza di 
ri  fè  tari  t  fi  ,  e  rifarli  col  braccio  inuitto  dell' vno  contra  l'altro; 
ma  gli  vedeua  immobilmente  ritìflì  nell'  imperturbabile  godimcnra 
eh  quella  tranquillifTìrna  calma.  Ardutffima  cadcua  per  tanto  1' 
iaiprcfà  di  tirarli  fri  loro  in  gara  ;  e  come  tale  rauuifata  dalla 
lòprafìna  fùa  pcrfpicacità  ,  G  accinfc  a  vincerne  le  difficoltà»  ado- 
perando ogni  alluna  ,  e  polla  par  troncare  il  filo  delia  recente 
concordia  - 

jo   ^  .j     Non  ignoraua  ,  che  I*  oflequio  furo  all'  vno  d«.'  Rè  ,  era  difpctto 
■e*..  ,  ai  - J  'atto  all'altro.  Che  i  loro  mrcrcflì  confluendo  nella  fotiraftanza» 
tcrc  alltma  autielciuuano  g!i  animi  loro  con  le  rabbiose  melode  della  domina- 
m  (ti  loro  li  none,  e  deli' autorità  ;  e  in  quelle  aeteie  à  loffiare  per  farle  auuam- 
due  Rè.       parc  m  vn'altifGoo  incendio,  alle  cui  fiamme  fi  ftefle  egli  Sal- 
dando, nel  mentre  che  gli  altri  ne  nmarrebbono  drftrutti  -  E  come 
il  Regno  di  Francia  più,  clic  alcun'  altro  d'  Europa  (òggiace  à  mille 
repentini,  c  ioipetuolì  turbamenti,  nell'ifteffo  tempo  imbrigaua. 
parecchi  de*  fùoi  Magnati  per  dilùolgcrli  dalla  confùera  ubbi- 
dienza ;  e  proponeua  al  Re  afìalti ,  e  acquifb  dello  Stato  di  Milano. 
Col  primo  grart3ua  l'orecchio  de' Mimftri  di  Spagna ,  chegufta- 
uano  di  vedere  in  cala  propria  implicato  il  Re  di  Trancia  ,  onde 
fc  gli  togliciTc  la  facoltà  di  puntellare  gli  Olande  fi ,  e  di  fortificarne 
i  loro  ribelli,*  e  col  fecondo pretcndeua  d' infinuarfi  nella  gratia  de 
gli  Spaglinoli,  cancellandone  quelle  imagini ,  che  ne  gì' animi  loro 
itflauano  imprefle  eh' celi  couaflc  in (èno  iettimene!  d'acerbità  ,  e 
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di  vendete* ,  come  pure  di  rifnrcirfi  della  recent*  ««un  ,  onde 
nceueuanù  ie  fuepropofte,  eoblaxioniconfofpetto  ,  e  diffidenza  , 
come  virenti  da  nimico  oflèfo ,  ò  per  forra,  econdifcapito  ricon- 
a  h  V  E  cJuailto  in  ^P^na  accalmauafi  al  propitio  riufciment* 
delle  Tue  macchinationi  pei-  mettere  in  ficonquaffo  la  Francia  tanto 
abbominauanfi  con  tutta  rcfccratione  i  Tuoi  ordimenti ,  per  inea- 
«cre  lo  Stato  di  Milano  ,  quando  trapelarono  a  loro  notitia, 
tuttoché  Carlo  Emanuele  le  miniato  co*  più  vaghi  colori  del  loro 
ftruigio  quali  intauolate,  permeglio  feouare)'  ammode* Franccfj i 
le  iinceramentc  fulfe  volto  à  mantenere  la  pace. 

Era  ftaro  dal  Duca  alquanti  mefi  prima  fpedito  in  Corte  èit*  j,ej;*Wu 
tobea  il  Marcfcefe  d'Eftc  à  indotta  del  ConK iVuentcs  Couernatore  S ÌT5f£ 
delia i  Vato  di  Milano  con  iftruttioni  contenenti  tre  punti .  Il  primo  ,,ca  <*< >  Met- 
per  dare  trito  conto  à  quel  Re  Alle  particolarità  della  pace  dichcfc  d'™*> 
Lione.  11  fecondo  per  chiedere  qualche  gratinamene  per  i  Prin- '  °eg,M°  % 
cipi  (uoi  figliuoli,-  e  il  terzo  coli' auuifo  della  venuta  à  Torino  del 
Signor  di  Cheuneres.  Con  tale  meffione  veniua  ad  ingelofire  la 
Francia  d' vna  fua  più  filetta  vnione  con  quella  fua  emola  Monar- 
chia j  e  in  fegucla  metterla  al  punto  di  prcucnirb ,  e  rifpcttarlo 
mapormeme;  e  anco  corrergli  dietro  per  accollarti  poia  quella 
de  le  due  ,  che  gjj  farebbe  più  pingue  partito,  poiché  ,  fe  bene 
cóltxuauàli  tri  le  due  Corone  quella  buona  coi rifpondcnza  cicli 
^onienre  Ira  1  riuali  in  piena  pace,  filmali  fcmpre  buon  lenno  il 
*Ktiiicaru  con  aderenze  ,  e  coilegatiom  di  quei  Principi  ,  che 
ppnno  nfpertiuauicntc  giouare  à  fe,  e  nuocere  all' auuerlàno  .  A 
fucilare  da  gli  animi  d«  gli  Spagnuoli  le  diffidenze  inzuppati 
<»eilc  leg,ete  imemiom  di  Carlo  Emanuele  prcllo  di  loro  in  rea 
Qpmione  di  turbauuo  ftiomemo  della  quiete  publica,  ci  voleua 
alt"         nmoflrauzc,  e  otfmcie  bene  diiììmuliilero  ,  per  non 
«furano  ,  e  gli  IpruzzilTcro  (peonze  d»  penli  Jti  ,  cariche  ,  eonori 
Rcr  i  Principi  mai  figliuoli ,  come  nati  d  vita  Infanta  di  Spagna: 
ma  con  «eliderai  inquclla  Corte,  per  meglio  linccrarfi,  e  afficurarfi 
dell  ambigua,  e  mutabile  volontà del  padre.  Allenato n  Duca  alle 
Iperanze  di  pnouedere  i  proprij  figliuoli  di  mercedi  conueneuoli  Rifrlurionc 
al  loro  grado  ,  per  muoucie  poi  11  Rc  di  [-rancia  a  i  medefimi  dcìD"<*  A* 
atti  di  Uberai^  vedo  gli  altri  ,  che  rimandano  prefìo  la  fùa  L™?^ 
PWfona. ,  quali  egualmente  (partir  voglie  gli  affetti  ,  e  ofTcqui,  S       *  ' 
della  iua  Cai*  inucrio  lc,Corone  ,  conducete  al/e  loro  petitiom  ;e 
premile,  di  fargli  qatano  prima  trapalile  in  Spago*  .  Ottenne 
con  quella  fua  dejicauiìuiia  dclib«r*uune  d^aunoìgcre  1'  animo 
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fofpetrofo  d'Enrico  in  vna  ben  vchemenraigelofia de* fuolrarbidi 

affetti,  la  quale  co'nuoui  incendili  del  fi  di  {coperta  ,  che  in  quefto 

tempo  legni  della  lunga  cospiratone  tramata  ci!  Duca  di  Bironce 

fuoi  complici,  si  connati  in  rabbia,  e  in  vna  terminata  voglia  di 

fcaricare  folgori  di  vendetta  contra  i  Tuoi  autori  - 

Vhimo  Giù.     Più  non  bifognaua  dubitate  (  fenile  il  Segretario  ,  e  Miniftro  di 

%no  1602.     Stato  Villcroy  i  Bcttunes  )  delle  aftutic,  e  rTnriooi  del  Duca  di' 

Sauoia  .  Ma   contrcnuia  itiipirc  della  Tua  imprudenza  ,  p  'iche 

Tacciato  ptr  procacciando  ogni  mal  poflìbile  alla  Francia  ,  falliua  nel)' itfefl'o 

imprudente  tCTT1p0  ajja  parola  miniata  al  Re  di  Spagna  ,  molìrando  diffidenze 
d»l  Duca  di  ,.  J  .         '  "     1  a-  lai 

Viliert>j.     di  uu  »  edme  vermeaua  la  procratanation»  dell  incamirtimemo 

in  Spagna  d-'(uoi  figliuoli  ,  fòrze  a  ft.idiofo  oggetto  d'  a Jd or- 
mentarc  così  qucfto  oppio  il  Re.  Ma  foflfe  opera  gettata  la  fui  ,  t 
hauria  vn  bel  fare  ,  e  vn  bel  cifre  ,  perche  di  lunga  mano  non  li 
fidcrebbr.no  di  lui  y  ò  almeno'»  le  non  con  pegni  ficuri .  Siioinreo- 
dimento  non  fu  if e  già  fòlamenr'c  di  liiiarc  i  migliori  fcruitofi  dt«I- 
Re»  armarli  ,  e  lèderli  k  riuolra  contra  la  Ciro.ia  r  ma  ualcorrellè 
fino  a  volere  aflaffinarc  Sua  Madia  ,  per  cominciare  da  vn  regicidio 
le  lue  vendette.  Se  gli  trathmtercbbono'  le  particolarità  di- ejuella/ 
cofpiratinnr  piena  di  vigliacchtiia  #  e  perfìdia  ,  piando  iJ  pie  cello 
tibttcttnpfotr.  50"  e  o:i  Jtfi^  OtJOpiq  ai  |  odci|HliÌVrj  -  I-  «  W 
A  mtfùra  che  fè  n'andaua  tratteflendo'  la  rt'a  con  la  dWfléft^ 
S  spetti  il  *'ooe  de*  tcf>imoni  ,  le  mc  difuclaiia.no  I*  atroci  lue  circbnftanze 
Duca  ,  c  gii  on^e  ne  inorridì  un  no  il  Re»,  c  1  Tuoi  Miniftri »  che  .frcmi'uano' M 
Spngnuoli    iberno  contra  li  Mini!  tri  di  Spagna,  c  contra  il- Duci  dì  S  i  una 
compiei  dd  acculati  per  teftori  di  si  orrenda  match  inarìone .  Qty  lo  più  enorme 
diB^one""  «mandala     Re  nicdelìmo  à  BertHm*  >  r>otcua  egli  ircctiere- 

1  non».  ^c  ^  Spagna,  che  quella,  che  idi  lui  Miniltn  c^rromptifetoii' 

itf.  Luglio  principali  iùoi  SèrOÌIOri,  e  li  nuoltalTcro  concia  b  (ùa  pei  Iona,  e 
1603»        StavotS  < lùiiitit  uciifiatjibawtiyjoui:  sjuirj:  ii    •  .u.- 
io^iirria  rifèntira  -dall'  animo  fùo  fòpra  quante  già  mai  li'fofTcro 
ftare  fitte,  poiché  quelle',  che  accadono  per  via  dell'  armi ,  con»' 
trano  in  vfò  ordinariamente  tra  1  Principi  ,  fi  comptAtauano ,  nt 
^•"wfl  i!k  com,nouci»no  >  òafterauamvi  cabri  \ùr&;  mi  Quelle  che  lèguiuano- 
Sde  trtrMn  ^tto     Pa"*°  dell'  amkitìa  per  tradizione,  e  per  vie  illecite»,  e 
mm  j^rcià    '"degne  di  vn' animo  generofo,  erano'  inlbpyortabili,  e  capaci  di 
Emiro,       mutare  vn  cuore  di  rolc  in  vn  vefnuio  d'odio, edi  fdfgno  .  Ogni 
qu  al  volta  il  Duca  di  Sauoia  pub'icaoa,  e  mofrrauuiì  brame-lo»  e 
anhelaute,  la  Tua  annona  all'  hora  per  1* appunto  congegnane,  e 
vibrauc  le  più  robufte  lue  macchine  contro  diluì ,  comecornpro- 
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bilia  Pvlrim©  Cv.a  viaggio  in  Francia  per  menarlo  ì  gabbo  ;  efeda^ 
ccndo  i  più  vtili  fruitori  fuoi.,  mettere  fuoco  di  mmulci ,  e  riuolture 
nel  Regno  .  Addottriiato  nell'arte  delle  frodi  ,  del  fingere  ,  e 
mentire  si  fattamente ,  eli'  era  appunto  più  da  guardarono  ,  quando 
più  (èmbraua  da  fidartene  %  i  fùoi  trattati  >  e  accordi  conucrtiuanft 
in  trame,  e  folcitamene]  di  ribellioni,  e  tradimenti.  Stimane  1* 
vlrima  fua  dimoftratione  di  renitenza ,  e  difgufto  alla  meflìoned» 
fùoi  figliuoli  in  Corte  Cattolica ,  vna  fila  inuentione »  per  infbnnac- 
chiarlo ,  e  dargli  a  credere,  che  per  anco  non  fi  fofle  annodato  col 
Redi  Spagna.  Il  Tuo  maranimonppariflcctiandiodaH'accoglierc, 
prouifionare  ,  e  impiegare  ne'  lìioi  Stati,  òal  fèruigiodi  Spagna  tutti 
i  Franccfi  di  praua  intentione  ,  profughi,  ò  efùli  dal  Regno.  A 
tal*  t  flfetro  gliSpagmioli  haueflero  autorizzato  Albignyj  e  allogatolo 
preffo  ti  Duca  . 

i  Gii  dilcorfa  in  ogni  Iato  il  romorc  della  carcerationc  del  Dnct 
di  Birone  ,  e  che  del  l'uo  reato  di  lefà  macfH  complici  fi  trouauano 
Ji  Minifln  di  Spagna  ,  e  il  Duca  di  Sauoia .  Atlligeiulènc  m  efrremo 
Clemente  Octauv>  ,  tremorofo  ron  fi  rroncaflero  gli  ftami  dell» 
recenre  riconciliazione  rrà  quelle  Potenze  per  sì  atroci  offèlè ,  onde 
ne  ricad<  fìe  la  Cnftunità  nelle  prime  feiagnre.  Si  aperte  de  i  fuoi 
rammarichi  con  Bsttunes ,  e  per  disnebbiare  l'animo  del  medefimo  » 
gli  certificò,  che  nulla  più  fi  eofamentc  bramaffè il  Re  Cattolico > 
che  di  mantenere  gli  accordi  con  la  Francia  .  Che  medefinvmf  nre  r>,Tp1Ccio«l 
il  Duca  di  Sa  ubi  a  »  delle  cui  inrennoni  crefèeuano  foltiflìme  1' rc  ,.djr.u. 
•mbre  nelle  menti  dt'Prancefi,  gli  haueua  farro  prorefbrc,  che  glio  1602. 
niente  più  agognaoa  che  I*  onore  di  confermarti  la  buona  gratìa  del 
Re  Cnftianiflìmo  .  Imbattuto»"  poi  Bettuncs  in  C3j  pella  neU*  L\A.mbafci«2 
Ambafciadore  di  Sauoia  entrò  quelli  sii  le  voci  d  rTilèper  Roma  ,  J  >tc  di  Sa- 
che'l  Duca  fofle  iraro  orditore,  &  iftigatore  delle  macchinario™        mcSa  ,e 
feoperre  in  Francia.  Chea  fc  confbffe  certamente  della  loro  fallir^  q*™*  ^ 
e  che  fra  i  penficri  del  Duca  mai  fi  aegiralTe  ,  che  di  porgere  al  Ré  Buone, 
giufto  foggerto  di  lodarfi  de*  funi  diportamenti  ,  de' quali ,  affinchè 
non  prcndcfTe  alcun  lòfpetto  ,  fi  folTe  configliatamente  attenuto 
dalla  fpedif ione  de*  fùoi  figliuoli  in  Ifpagna  non  oliarne  le  violentili 
fimc  iftanze  >  che  da  quella  banda  gilè  ne  veniuano  ,  imperoche 
perfualb  che  quelli  anione  farebbe  anuuolare  alquanto  l' animo  de! 
Re  verlò  di  lui  >  baacua  fempre  incerato  l'orecchie  a  limile  prò» 
porta  .  Che  troppo  aflcnnato  forte  il  fùo  padrone,  per  ricadere  nelle 
necceflìrà  ,  &:  eftremità,  oue  s'era  trouaro  au-iolto  di  rimanere  dT 
vna  parte  de*  iuoiStati  fogliato  dall'  armi  Franccfi,  e  il  rimanente 
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predi  delle  SpagnuoJc  (beco  calore  di  foccorfo.  Fè  porto  I*  Amba- 
Suo  difpacìo  Iciadore  in  vii'  inciplicabilc  intrigo,  quando  la  teftku ra  del  procedo 
al  R.c  de'  i  >.  naefle  in  chiaro  ciò »  di  che  prima  ftauaft  ib  caligine  intorno  alle 
Luglio i6o2.  qjrconftanxe  di  quella  congiuratone  ,  delle  quali  uguagliar© 
Ucttunes ,  fu  à  riferirle  al  Papa  ,  e  eoa  quanta  ragione  il  Re  li  andafle 
premunendo  d'armi  dopo  l'euidcnza  venutagli  del  pericolo  *  che 
li  lopraftaua  dall' mfidic  »  chele  litendeu ano  lotto  la  frale  ficurezza 
cklla  pace.  Accollerò  l'animo  di  Clemente  fi  a  cruci)  della  mag- 
gior afflinone  sì  amari  annuntij  ia  ordine ailc  funefte  lèguele  ,  che 
prcnunciauanfi  per  vni  più  lunga  duratione  della  pace.  Di  (fé  che 
racconiòlauafi  nel  diicropimcnto  di  tali  macchina» ioni  ;  e  che  i 
lo:o  architetti  ftefllro  nell'vnghic  della  giuihua  ;  non  potendo 
Clemente  punto  per (ùadti fi  ,  che '1  Re  di  Spagna  ne  folle  conlcntientc  ,  ò 
fcafailRedì  fapeuolc,  come  quegli  che  amaua  il  npolò;  e  nel' kiueua  fatto 
Spag.ia,  c  a*.  afl}curair  ,  non  vaiuauano  ancora  quattro»  t>  cinque  giorni  ;  e  m 
■  tale  contornata  parimente  gì;  lamelle  il  (uo  Nuntio  .  Solo  u 

Duca  di  Siuoia  fi  credefle  capace  dell'orditura  di  si  fafttdiofi 
intrighi ,  co  ne  quegli  che  la  daua  ad  intendere  ,  che  ,  le  con  corno* 
dità  s\imbaityì«ro,,e  il  R$a  Cattolico  vi  s' impcgnaflu,  fariaanco 
pbligatQ  per  libinolo  del  proprio  onore  a  protegcrlo,  c\c  entrare 
nella  lizzai  e  per  lo  meno  pi clcuiadi  j^cr  levando  .  Non  nxendtlTa 
turtauia  di  i cagionare  ne  Jcuuare  i\  Qante  di  !uic<itc$  .ffelra  coiti* 
plicuà  da  quella  cofigùiraxaoac:  nva,  lì  ardmbbe  laene  d'  .&rfDari> 
che  fofTe  lènza  premo,  coma^idaapacnto  *e  lèrua  profcietaza  del  Kit 
(ùo  padrone.  Noa  diùamuio  nel  retti  >  la  iua  opinione,  che  luaeua 
della  torbidezza  del  genio  dj  Cai  lo,  Eminuek  j  e  lì  diede  per  poco 
,    •   ,    .     (òd.sfatto  de'  fuoi  diportamenti  in  vcrib  di  luj  per  (bua  >  dicendo.» 

Cagioni  d.e  cj|C  ^  naucua  p  )no  J  ,e  ìcmiaiat*  oc  cationi  per  riquadrarne  il 
J  Pan  »  natie-  °       .,        T  •  «*  ■      .  «  ,     y  * 

ua  di  malata.  Scn,°  »  c  l[  tempcraxnento,,  quali  voleva .  lutto»  ligiBo  .dst  fegreco 
disfatrbae  di  participa/e  ad  elio  tetjuacs;  l'vna,  cioè,  chq.quanqo  fi  eontiuiT* 
Sauou.  in  Francia,  arine  <f  imiael  leccai  e  quello  luo  viaggio  >■  e  rendilo  men' 
clbio  à  gU  Sp-ignuoli»  s'ingegno  di  /lampare  m  eflì  la  credenza, 
che  vi  fi  folle  determinato  su  conforti  di  Sua  Santità  >  onde  d*  poco 
fallò  eh' eflì  non  preci -aitaiTcro  à  qualche  rottura  jcco  L  «{tra 
chc'i  preterito  inucrao  muiato  da  Un  à  Roma  il  Fòinoj  periniplor 
raie-  i  fuoi  vfRci  di  le  :  a  preflj  il  R;-  Cattolico,  fé  n  in ademptua 
la  parola  di  fpcdjre  in-  Spagna  i  fuot  ià^'i  ioli  ,  facefle  immediata» 
mente  arriuarc  à  notitia  di  quel  Re,  che  *i  Papa  col  mvzod?!  Forno, 
e  del  fue  Arni)  afe  udore  coraworaotc  preifo  la  Santità  Sua  f  hauclle 
£j'f temuto  eoa  aautue  ilianzc,per  iimuoue^io  datale  deterraiia- 

tionè» 
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tiene  «  di  che  gfi  5pagnuoli  à  capo  d'alquanti  giorni  non  manca- 
rono di  brucamente  ripigliarlo.  Chmfè  il  Tuo  ragionamento  con 
dire,  che  Fiputaua  Carlo  Emanuele  capace  di  tutte  le  trame,  e 
macchinationi  :  e  volle  che  (ènzi  riccorrere  all'Oracolo  ,  per 
fuilupparne  ì*ennigma,  s' intendere  ,  che  non  rilèntirebbe  punto 
difpiacere  di  vederlo  alquanto  mortificato,  fé  non  dubitane  dell* 
altrui  accoramento  in  fùo  aiuto  ,  onde  Ce  ne  difeomponefle  T 
armonia  della  concordia  .  Or  di  queda  famofa  congiura,  che  (à 
il  tema  più  frequente  in  quei  tempi  delle  penne,  e  delle  lingue  d' 
Europa  egregiamente  à  loro  vlànza  tramandata  à  poderi  ,  dal  Preiì- 
dentc  di  Thou,  che  ne  vide,  c  non  ne  rif«rì  al  dirtelo  gli  Atti,  da 
Pier  Mattei ,  eda  Mclferay,  farà  il  pregio  dell'opera  il  riferirne  molti 
particolari,  che  meritano  di  «fiere  mtefi ,  e  fimo  feorporati  da\pro- 
ceflo  di  quello  tenore.  Le  depofitioni  de*  tedi  moni  j  formeranno,,  .m 

.,        _  .      _ .         ,       >  t  Congiura  ai 

1  accufatione;  i  coftituti  dell  accufato  le  fuedifcolpe;  le  contron-  Bjr0QC  . 

tationi  trà  loro  la  confeflìone  ,  ò  aflolutionedcl  reo ,  per  rifultarne 

la  fentenz*  ,  che  mandoffi  ad  efècut ione . 

Ad  aflìdere  alla  fòlcnnirà  del  giuramento  ,  che  predar  doueua 

l'Arciduca  per  l' olTeruationc  della  pace  diVeruins,  fù  inaiato  ì 

BrufTelIcs  il  Duca  di  Birone  con  carattere  d' Ambalciadore  draor- 

dinari©  del  Re  Criftianiflìmo .  Aflfaccioflì  à  lui  nella  pendenza  di  Vifitadi  Pf. 

q«el  iiìo  bneue  fòggiorno  fra  gli  altri  cfùli,  e  malcontenti  della colèà Buon€ 

Francia  vn  tal  Picotè  natiuo  d'Orleans  huomo  ardiriffimo  ,  e 

imprenditore  de'più  ardui,  e  zarofi  affari ,  tuttoché  ne  foflfe  poco 

idoneo,  c  nulla  legreto.  Frà  le  turbulcnze,  ecombuftiont  ciuili 

per  le  riuolturc  de  gli  Vgonotti  fù  impiegato  da  quelli  della  Lega 

in  varie  faccende,  e  viaggi  dentro ,  e  fuora  della  Francia.  Dalle 

genti  del  Barone  di  Lux  arredato  prigione  nel  tempo,  che  *1  Re 

©deggiaua  nella  Franca  Contea  ,  il  Duca  di  Pirone  gli  procacciò 

la  fua  liberatione  lenza  rifeatro;  e  fin  d'all'hora  dal  pcdifero  fiato 

di  quedo  huomo  turbolcntifljmo  macchinatore  ne  rimale  l'animo 

ilio  infetto  ,  e  contaminato .  Più  conferenze  riebbero  mficme  in 

Bru del  Ics  fòpra  le  concernenze  della  Religione  Cattolica  ,  del  ben 

publico,  e  delle  franchigie  di  tutti  gli  Ordini  del  Regno,  ch'era 

il  tema  de'  loro  ragionari  ,  e  il  pallio  ti'altri  più  adrufi  intendimenti . 

Qualche  fcrupolo  ,  e  rimordimento  colpi  Bironc  d'entrare  con 

Picotè ,  «  con  altri  malcontenti  in  colloquij  familiari  ,  come  troppo 

Iconueneucli  al  grado  di  rapprefèr.tatore  del  Re  ,  che  Tobligaua 

all'adinenzadi  fimi  li  conuerlàtioni  ,eà  turare  l'orecchio  à  pratiche    yin^  jj 

in  dilleruigio  del  Padrone  .  Solleticato  tuttauiu  della  vanita  di  BlI0™'# 

vedali 
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veda  fi  cmilìderato  come  campione  de'  Cattolici ,  e  della  nobiltà 
di  Francia  non  reale  airatto  il  tilo  di  quei  maneggi ,  ma  dithiaroflì  • 
che  oucò  la  Religione,  ò  il  ben  publico  pcricliuìlcro,  coft.  pereb- 
be ogni  Tua  pofla  in  loro  tutela  »  e  di  bupngrado  gli  afcoltcrebbe 
ne' loro  frangenti,  quando  andalìero  à  trouarlo  nel  Regno  .  Con- 
feio  ,  che  l'Arciduca  dmilàua  di  far  ritorno  quanto  prima  ia 
l/pjgna  t  lì  attenne  dall'  internarli  in  funilc  trattatione  ,  amando 
meglio  che  trapaiTafle  ne  i  Miniftri  del  Re  Cattolico  larghi  filmi 
Sue  prati Jie  promettitori  di  pretiofi  guiderdoni  -  Più  viaggi,  per  promuoucre 
con  Spanne,  quelle  prime  difòoliuom  ,  fece  Picotè  nella  Franca  Contea  ,  à 
Bftófiouatc  Milano,  à  Torino  ,  e  à  Parigi  nuli*  conferenti  al  leruigio  della 
Corona,  menando  tutti  a  gabho,  impcroc  he  la  precipua  ina  nego- 
tiatione  fù  col  Comandante  di  Scure  appellato  la  Fortuna  ,  per 
diftorlo  dal  raffegnare  quella  Puzza  in  potere  della  Francia  à  fom- 
molìi  del  Marefciallo  inlbflfercnre  1'  lOgrcfTo  del  Ooucrmtorc  , 
cht'l  Re  vi  dclbnaua  »  perche  era  alla  per/òna  Aia  /gradcuole . 
E  così  tìngendo  d' aiTe.li  irla  di  qua  della  nuicra  di  Saonc,  chiudeua 
gii  occhi  al  trapciamento  dati*  altro  lato  della  piouianda» 

In  virtù  del  trattato  di  pace  era  inrcidctto  al  Duca  di  Sauc-ia 
di  (òtiuciiire  il  lu^go  attediato  ne  di  cinereo,  ne  per  indiretto  ;  t 
pe  ciò  indarno  P.co.è  ,  e  la  Farge  fomentarono  Ja  contumacia 
del  Capitano  la  Fortuna,  perche  derelitto  in  Hoc  dal  Duca  ,  da 
g!r  Spag.woli ,  e  da  Bironc  mede-fimo  ,  nona  balhnza ard:mentolù 
di  manifelrarf»  lùo  aiutatore,  lì  compjfedi  lònirncà  conditionc» 
che  le  li  de.Tcro  quaranta  milla  Icudi  ,  vna  parte  de' quali  colò 
Jicotcinlfpa  ucija  boria  del  Maicfciallo.  il  meddimo  Picotc  nel  mele  di  Mag- 
gnapeiUu©.  gjocJc|m,||c  cinquecento  nonintanoue  fece  Vn  viaggio  in  Ilpagna 
con  iflruttioni ,  e  denaro  di  Buone  per  il  viatico  :  lignificando  per 
fua  parte  à  quel  Re,  e  Miniftn*  ch'Enrico  non  haaclfc  flipulata 
fcco,  elicona  pace  limolata  con  arcano  intendimento  di  giouaifi 
d'  elfa  a  detrimento  della  di  lui  Corona,  c  al/ oppreflj  me  de  i 
Catto!. cj  di  Francia  ,  j  cui  intcreffi  lì  troualTero  tanto  concateniti 
Con  quelli  di  Spagna  ,  che'J  loro  eccidio  cedclfe  in  enorme  fci  pi- 
Lamento  della  medefima  .  Che  ii  lode  determinato  il  Re  ad  vn 
furtiuo  loccorfodcflìi  Olandeli  lotto  il  titolo  viftoli  di  reintegrarli 
del  contante  ,  di  cui  era  (hro  louucnuto  nelle  fut  vrgenae .  Diuilàlfe- 
dunque  neh*  inrcrualln  di  tre  ,  ò  quattro  anni  di  rinlrancarfi  ; 
accumular  denari  $  e  rifornirà  d'ogni  prouucdimcmo  da  bocca, e 
e  da  guerra  ,  come  le  n*  era  aperto  con  erto  Maicfciallo  :  e  poi  tutto 
in  vn  tratto  iòrprendaio  all'  Vgonotta  nel  Belgio ,  Spagna  ,  e  Italia  • 

Tutti 
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Tutti  li  di fpa ce i  d i  Pìcetè,  quelli  di  Spagna»  Milano»  e  Torini 

per  Bironc,  c  per  il  Barone  di  Luz*  come  altresì  le  di  lui  ri/polle, 

e  lettere  veniuano  addirizzate  a  vn  tale  Bibu  cittadino  di  Dola  ftaro  Di  Bot- 

altre  volte  prigione  del  Marcfciallo»  e  i  lui  tenuto  del  fao  gratiof<>  *cfeil 

franchcgqiaraenro .  In  onta  ,  e  rifcntimento  de  gli  aiuti  porti  ì 

gli  Oiandefi»  fomentarono  gli  Spagnuoli  la  renitenza  del  Duca  di 

Sauoia  alla  rcftitutionc  del  Marchetto  di  Saluzzo  ,  e  Pi  coté  ripafio 

dal  detto  Duca  al  Marefciallo  con  concetto,  e  fofpeto ,  che  fin*  d' 

all'hora  infornafle  la  propofta  del  Maritaggio  d'  vna  PrincipelTa 

figliuola  di  Carlo  Emanuele  cor  elfo  lui  »  che  fu  la  malia  »  ò  filtro  » 

che  compì  d  affafeinare ,  guaftare,  e  preuertire  il  luo  cenicllo  in  t 

ordine  al  luftro  »  e  grandezza ,  che  con  qucfto  la  fua  perfona  >  e 

cala  ne  riceucuano . 

Per  meglio  accertare  il  fùo  intento  di  ritenere  il  Marchefato  »  e 
quando  ogn' altro  argomento  li  f'altatfè  »  proftguire  fino  alla 
pertettione  i  cominciati  ordimenti ,  e  Trattati  »  moire  il  Duca  da 
Torino  alla  volta  di  Fontanablo,  oue  poflaua  la  Corte ,  blindan- 
doli,  che  le  gli  vernile  fatto  di  hauere  immediato  colloquio  coli 
Buone  ,  e  con  altri  Signori ,  le  gli  allaccerebbe  con  nodi  inlòlubili  • 
Col  Saluocondotto  Regio  chiefto  per  lùa  ticurejii  comparue  in 
Corte  il  Duca  di  Sauoia  .   Dodici  giorni  prima  del  fuo  arriuo 
Jacopo  Laftìii  comunicò  al  Marefcralio  il  contenuto  d'  vna  lettera 
di  Carlo  limanuc.'le  di  lua  credenza,  che  gli  era ftara  confegnata 
enea  il  giorno  di  Paù^ia  dal  Caualicrc  Bretone  Ambalciadoredi 
Sauoia  l'opra  due  affili;  1*  vho  concernente  il  prcmeniouato  mari- 
taggio; l'altro  il  rilento  difpaccio  di  Picotò.  Giunto  adunque  ì 
Fontanablo  il  detto  Duca  con  fauontiffimo  accoglimento  (ì  de- 
putarono Commcflarij  per  il  negotio  del  Marchelàto  di  Saluzzo  * 
diicendendofl  da  lui  all'offerta  del  cambio  della  Brcfl'a  »  la  cui 
Prouincia  pensò  lùbito  Biro  ne  d' impetrare  dal  Rè  ,  che  fi  aggregarle 
al  Ilio  goucrno  della  Borgogna  ;  ne  guari  tardò  à  chiedere  per  vn  n;fjoro  fllt# 
fuo  confidente  il  comando  della  Cittadella  di  Borg  > .  La  ripulii,  à  Buone  della 
che  ne  riportò  i  gì*  infoco  la  bile  disfogata  in  contumelie  contra  Cittadella  d* 
la  pedona  del  Re  »  poiché  per  natura  adirolì»  »  e  per  la  fai  ita  militar  B^tgo. 
licenzi,  le  gli  fcapeltraua  louentc  la  lingua  lenza  riferua ,  c  lenza 
perdonarla  all' iltetfo  fuo  Sigmre  .  Tutto  accoglicua  con  auidc 
orecchie  Laffin  huomo di  torbidiliìmo  talento;  e  tutto  rapportaua 

al  Duca  di  Sauoia»  il  qaale  fapeua  marauigliolàmcntc approfittar-  T  -, 
Z  c  ■     r       i  ii  r    a:      i  l  Laffin  turcl, 

fèti*  a  Inoi  fini.  Era  il  ludetto  Laffin  il  turcimano  ,  e  portarorc  raano  uas«* 

delia  vfììciofità  dall' vna  ali' altro  d*  animo  pcrlido»  e  frodolcnte,  uoia.cBuc-nt 

G  fallò, 


j*q  M emdrie  recondite 

fallò,  c  maligno  amico,  fùddito  infedele»  e  intere/Tato,  vigod* 
acquiftar  fama  dal  male  .  Valeuafi  egli  di  Renne  ftio  domcftico 
ièruitore  à  più  gito  ,  e  ritorni  da  Ronca  fio  Caualiere  Breton  » 
e  Iacob  Governatore  delia  Sauoia  >  per  concertare  vn*  abbocca- 
mento di  lui  ,  e  del  Barone  di  Luz  con  Carlo  Emanuele  :  come 
pure  tra  Laffin,  e  Roncafio  Segretario  del  Duca  era  ùguiro  in  più 
luoghi  di  Parigi;  e  di  tutto fàpeuole  Bicone ,  col  cui mezo  Sauoia 
rcftaua  pienamente  informato  di  tutte  le  Regie  dehberationi 
"c  1  *  maturare  tri  l'vrnc  del  Configgo  fègreto  concernenti  1a  ma  per- 
fona,  e  micriflì .  Ncfcioil  Re  di  tali  pratiche  ciantelline  comunicò 
à  Birone  le  propclh;  che  in  lv>n:anjb!o  Carlo  Emanuele  doootè 
nel  iùo  petto  fòtto  figlilo  di  (cerreto  imomerrabile  per  aflalire  con- 
giuntamente lo  Stato  di  Milana  j  e  Laffn  per  ordine  di  Birone 
glie  Je  ridille  per  minuto»  onde  il  Duca  ne  monto  in  vna  si  gran 
rabbia  contri  il  Re  ,  perche  in  faccenda  per  (è  di  lòmmiffima 
importanza  non  li  lerbaiTc  la  fede  de]  filcntto  da  lui  Riputato, 
quando  fcco  ne  trattò  à  folo»  che  fé  n'  alpcrò  vie  più  il  luo  odio 
contro  di  lui;  e  le  ne  rinihmmòq  jch' ira  accumulata  di  già  nel  Ilio 
petto  per  leripulfc  >  c  malcfodisfationi ,  che affrontaua  nelncgotio 
del  Marchetto . 

Ruminandone  per  tanto  fcpmalata  vendetta  ,  fi  ftrinfc  tanto  più  à 
Laffin  con  mofrrarG  anfiolò  d'allacciarli  per o^ni  Tia  Birone  ,  ma 
dubitatte  della  corri fpondenza  del  fùo  nfl-\rto  almeno  a  quel  fegno  » 
che  farli  ftato  fuo  dilUcrio .  LatTìi  dille  che  non  richiamaua  à 
conte/a,  che  circolcrirto  il  lèruigiodcl  Re»  non  ambifle  Buone 
d'eflcre  fuo  diuotiflìmo  Ièruitore.  Ne  mancò  Birone  di  pregare 
Laffin,  chctafhfic  la  dilpotìtione  del  Duca  vcrlò  la  lua  pcriòna  >  e 
/j>ecialmcntc  le  propendere  all' accomodamento  col  Re  ,  per  poi 
accomodare  aHa  norma  delle  fucrifpofte  i  propri)  configli  di  fcco 
annodai  fi  in  vna  più  intima ,  e  ferma  corrrlpondcnzi  -  UimouVoflB 

•>i4Ì&-  "    &  l&uca  tenero  ,e  aft'ettionatiflimo  al  Marcfciallo  incaricando 
Laffin  d'ampliffime  offerte  per  (ili  parte  al medefimo >  chedaluì 

4»  .  furoio  reciprocate  ver  lo  Carlo  Emanuele  .  Scopcrlè  in  qncfta 

•  *J  occaftone  Laffin  »  eh»  tri  loro  pafiaua  vna  più  vctulh  »  e  intima 
vnione,  e  non  commeiaffe  mica  d' all' hora  .  Il  rifìutamcneo  della 
Cittadella  di  Borgo  irritò  Bironc  fino  ad  infuriarne  sì  fuor  di  mifura  » 
che  fece  trapeliate  ànotitra  del  Duca  ,  che  non  fi  difpoteftaflc punto 
di  qdla  Piazza,  perche  s' era  il  RcmeiTo  neb'an  mo  di  porre  vn* 

bicordi  dtr»  Y"onotto  Pcr  Comandarne  della  Cittadella,  con  che  (ària  ftata 

%}  Duca  !      loltt  »  Cattolici  la  facoltà  di  ricetterò  foccorfo  dal  Re  di  Spagna ,  e 

da 
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di  «fio  Duca,*  è  quella  Setta,  e  fattionc ,  ne  faria  maggiormente 

e-relciuta  col  piantarti  nella  più  forte  Piazzi  della  Crifriaaita  »  e 

in  vicinata  di  Cintura.  Lo  fconfigliaua  par  tanto  di!  concordar* 

con  la  cefliorie  della  Brefla  ,  in  ordine  al  cui  preauiicr  ti  mento  i! 

MarctcìalJo  ,  e  Luz  li  luggeriuano  tutti  quei  pcniìeri  ,  elpcrarrzc» 

che  valer  poteuano  ad  tftinguerc  nel  ilio  petto  ogni  dclìderio  della 

pace  .  Imagmauatì  Laflìn  ,  che  lènza  tali  dilconfom  ,  u  iària 

accomodato  il  Duca  a  i  voleri  de!  Re ,  ma  perliiafo  dall'  afliftenza 

del  più  prode  Capitano  delia  Francia  che  godeua  i  aura  della 

ibldatefca  ,  Gouernatore  d'  vna  gran  Prouincia  contigua  al  fin» 

Stato,  che  prometteua  il  feguito ,  e  l' aderenza  di  molti  Principi , 

e  Magnati  del  Regno  ,  cambiafleben  prefto  propofito  ,  e  dctcìmi- 

mflc  le  Tue  perpieffira  alla  guerra  ,  ritirandoli  dal!" offèrta  della 

Brefla  à  csmkio  de)  Marche  lato  j  e  così  raccogliere  quel  frutto»  dell'acconto* 

ch'egli  s'era  propoli©  dal  Tuo  viaggio  di  manipolare  i  Cattolici 

della  Francia  ,  e  fpecialmcnte  Buone  ,  e  filtri  aderenti  »  ouc  non 

fòrnlTc  il  (blpirato  auucnimcnto  la  pratica  di  ntcneifi  il  Marchtfatof 

ò  in  omaggio  ,  ó  in  altra  maniera  . 

Per  incitarlo  al  falto  ,  che  fe  gli  voleua  far  francare  ,  Laffìn 
adoperaaa  or  le  lufinejie ,  c  le  promeflè  iorra  il  vero  di  lublimi 
auar.zamcmi  nelle  ffte  grandezze,  e  fortune;  or  gì' imprimerà  fa  Artt.concuì 
diffidenza  dell'  intcntioni  del  Re;  quafi  in  cuor  iuo  non  1'  amane  ;  e  n  ro,,c  Ylcnc 
or  couofccndolo  let  i.bjì iHìtr o  ,  e  inlofVcrcnre  del  contcrrpto ,  e  **Birat0, 
del  di/pregio  gli  raportaua  ò  ve-ri,  ò  raffi  vari  dikorfi,  che  cadcuano 
dalla  bocca  deJKc,  il  quale  nato  >  e  alicuato  ne  i  militari  alloga- 
menti parhiua  di  le  magnifìcumente»  e  vanuua  lt  lue  battaglie ,  e 
pugne;  e  (capamente  delle  gcfte  de  gli  altri  ;  anzi  la  loro  condotta 
mordeua  con  motti  arguti,  li  quali  niente  che  toccano  del  vero  , 
lalciano  Tempre  Ipiaccuole  memoria  .  E  per  tanto  niun  morto  in 
decapito  di  Buone  lalciaualì  pirirc  nell'oblio,  m*  accuratamente 
raccoglieteli  dal  Duca  ,  e  per  via  di  Laffin  Io  faceta  arriuare  à 
notitia  del  Murdciallo ,  che  con  quelli  nuoui  attizzamenti  rinfu- 
naua  ,  e  nemontaua  tutto  in  ilinania  ,  feti  za  rifparnmre  1*  onore  del 
luoRe.  Tra  l'altre  cole  h  riferirono  ,  che  pranzando  i!  He  in  caPa 
di  Zamet  col  Duca  ,  e difcorrcndofi  della  guerra  di  Francia,  vfcilfe 
Sua  Maelta  ineipreffiofli  poco  degne  di  c9o  Birone  ,  di  che  ftupro 
il  Duca  foggiur.gelTe,  clic  pure  l'haucua  ben  (eruito  à  Amicns. 
E  Zuret  diceflc  che  bilbgnaua  nccctìariamcntc  ,  che  'J  Marcfciallo 
operaie  qualche  colà  di  buono  >  altramente  fi  lana  dilònorato  ì 
calila  del  catruo  conlìglio  fnggento  d.i  lui  al  Re  di  tradurli  nella 
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Franca  Contea  .  Con  quello  aggiunta  lena  ne  i  precipiti)  delfo 
fdegno  à  Birone»  ne  fece  amarnììma  querela  col  fratello  del  detto 
Zarnet.  Il  giorno  a  canto  Laflfìn  ofpite  del  Marefciallo  ritornato 
su  la  meza  notte  dalla  vifita  di  Madama  Cimier  ,  lo  rifuegliò  » 
baciandolo  nell'occhio  fìniftro,  come  gli  erain  cortame  ,  the  dopo 
l'accufationc  interpretoffi  da  lui  ad  afFmiramcnto ,  c  malia;  eli 
diflc  »  come  il  Re  quel  giorno  haueua  die  iterati  tutti  i  Capitani 
del  Tuo  Regno  ,  tacciando  fri  gli  altri  la  decrepità  del  Contcftabilc; 
la  disformila  indiuidua  compagna  del  Marelciallo  di  Buglione;  e 
che  Birone  comportauafi  egregiamente  ne  i  combatti ,  purché  luffe 
Veduto;  ch'era  vn'huomo  che  non  voleua  cedere  ad  alcuno.  E 
che  non  ve  n' haueua  alcuno  pari  in  valore  à  Lauardino,  quando 
haueua  il  culo  sù  la  fella  .  Lamcntatofi  in  brufea  maniera  Birone 
col  Re  di  fimili  ragionamenti  cuvnuanti  troppo  la  fua  dirai»  go- 
dette dell'onore,  e  confato  ,  che  qliè  ne  veniiTe  fatta  feufa  . 
IXic  giorni  d.ipo  di  notte  tem^o  Laffi  1  fu  à  pil  lare  a  Birone,  e 
baciatolo  al  folito  ,  gli  accennò  di  funere  colè  molto  belle  »  dopo 
elfrrfi  abbacato  con  Sauou  .  Gli  ilrozzò  in  bocca  le  parole  il  Duca, 
perche  non  s' inoltralle  nel  diicorlò;  e  Larfin  li  dille  ,  che  non  li 
direbbe  dunque  delle  colè  che  molto gì'  importauano  ,  e  capaci  di 
renderlo  il  più  felice  huomo  del  Mondo.  La  curiofità  lofpinfead 
andare  la  mattina  (cguente  nella  camera  di  L  a  Ili  il  quale  (otto 
figlilo  di  {egrcto  gli  comunicò,  che  dal  Duca  gli  era  flato  narrato  » 
come  tre»  ò  quattro  armati  erano  iti  alla  fua  volta  con  la  (pada  alla 
T  ^J  mano;  onde  nel  voler  falu  adì  pcrdciTe  il  mantello,  c  gli  andalfe  per 

1*  animo  di  riparali»  in  cala  del  Marelciallo  ;  ma  credutolo  poco  filo 
amoreuolc,  fè  ne  aftanciTe-  EfplicotTc  Bu  one  che  V  hauria  accelto, 
con  auuertirnc  pero  nclf  iltcflb  tempo  il  Re.  Giielpofcpoi  Loffia 
che  'i  Duca  s' era  dato  per  intelò  co  '1  Re,  che  per  tanto  più  aflìcurarfi 
la  bcncuolemudi  Sua  Maeftj,  premeditale  1"  accalàmento  in  Trancia 
de*  lùoi  figliuoli ,  e  figlie  j  interpellandola  de'lbggctti  che  le  follerò 
più  accetti.  Che'i  Re  gilè  ne  nominale  alcuni  ;  e  il  Duca  fra  gli 
*fl  Matiim»  altri  mentouafle  il  Maicfcialo  ;  ma  gli  vemlfc  riipolìo  che  Biro  ie 
mo  A"  vna  H-  cra  jn  et^  quaranta  anni,  c  la  fua  cafa  nongoJdlc  il  ccntefimo 
;»ia d! Scuoia  ftajj0  fa  h  nob>lc»  del  fuo  Regno  .  Ch'cccedcuano  i  iùoi  debiti  il 
capitale.  Più  non  ce  ne  volle  per  far*  auuanapare  l'animo  fuo  iT 
intftioguibilc  fdegno  contrailRc  ,  sferrando  indire»  chele  fi  folle 
trouato  prefence  à  quella  diceria,  filària  tutto  intrifb  di  (àngue. 
Li  replicò  Laflìn  che  della  fua  perfona  tutt'  altramente  dal  Re  ièn- 
tiua  il  Duca  >  iha  lo  defidcraua  per  lùo  genero  ;  con  incariccarlo  di 
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«ori  Bearglielo  »  e  che  nella- fcelta  goderebbe  il  vantaggio  della 
prelationc,  e  quanto  più  il  Re  Io  vilipendeua ,  e  maltrattata  »  tanto 
più  il  Duca  eiufto  eftimatore  del  merito  Io  ftimaaa,  e  onoraua . 
A  quefto  vifenio  fortemente  fu  prefo  Birone  . 

Stando  poi  il  Duca  fra  procinti  di  rnuouorc  di  Parigi,  e  fi  re 
ritomo  à  fuoi  Stati,  gli  venne  (ùffolato  all'  orecchie ,  che  mcdirafTe 
Enrico  di  farlo  arreftare  ,  ed  inferire  nella  fùa  perlóna ,  onde  colpito 
da  implacabile  follecitudinc,  non  féppe  comenerfi  dall'  aprirtene  a 
Villeroy,  quando  li  portò  à  firmare  il  Trattato,  dichiarando,  che 
non  volcua  leggerlo,  ne  vederlo,  ma  ciecamente  foferiuerebbe» 
quanto  (è  gli  recaflc  per  parte  di  Sua  Maeftà  ,  quando  anco  foflTe  la 
fua  morte.  Nulla  li  calcua  la  continenaa  del  Trattatogli  predeter- 
minatofi  alla  fùa  inofTeruationc,  e  forfè  fi  forniuadi  quefta  proua," 
per  farlo  apparire  in  fuo  riguardo  forzato.  In  vn  colloquio  tri 
Carlo  Emanuele,  e  Birone  à  Conflans  haoeua  detto  all'altro  il 
Marcfciallo  che  fc  non  /ègnaffe  quanto  gli  làriaprcfcntato  ,  correffe 
fortuna;  nel  qual  cafò  Io  (èruirebbeeon  la  perfòna  ,  con  gli  amici ,  E'rone  Pf°: 
e  co'fuoi  caualli  diftnbuiti  in  vari  rilafci  sù'I  camino  per  la  2"tt0caJLfuo 
Borgogna,  eue  giunto  nulla  li  rcfhua  à  temere  .  Fin  d'all'hora  alutoa  lJC* 
andò  il  Duca  preparando  l'orecchio  del  Read  vdireche  infilerebbe 
il  camino  di  quella  Prouincia  aggiratoli  fin  da  principio  fra  i  Tuoi 
pcnfieri ,  per  potere  con  più  comodo  conferire  con  Luz;  e  vedere 
le  Piazze  di  quella  Prouincia  à  fidanzi,  che  vn  giorno  fonerò cii 
Birone ,  e  per  conferenza  fiie  nel  diuenir  fuo  genero .  Prima  di 
dare  le  {palle  à  Parigi  il  Duca  fpedì  il  fuo  Cancelliere  in  Ifpagna  à 
titolo  d'vfficio  di  partjcipatione  a  quella  Corte  del  fuo  accomoda- 
mento col  Re ,  ma  in  effetti  per  informarla  de'  Trattati  infornati  da 
lui  con  Birone  ,  Luz  ,  e  altri  ,  e  ntrarne  1"  approuamento ,  e  1* 
afliftenze  neceflarie  .  Frà  gli  altri  configli  ,  che  i  congiurati  gì' 
indettarono  per  imbarazzare  il  Re  ,  e  accrediterei!  Duca  frà  Catto- 
lici, importantiffimo  fu  quello ,  ch'egli  efibjfTe  la  reftitutione  dei 
Marchetto  di  Saluzzo  conditionata  à  non  inftallarui  Goucrnarori 
non  Cattolici;  e à vietami  l'efèrcitio del  Caluinifmo;  iraperoche, 
{c  quel  gouerno  ne  rcftaua  promefTo  ali'Efcliguieres ,  ouc  non  fè  gli 
ottenclTe  ia  parola ,  fi  chiamerebbe  offefo  5  e  trafeorrerebbe  a  qual-  C*ufTgfi  iati 
che  nouità  .  E  fc  s' indurato  il  Re  à  ftabilirui  vn  Vgonotto ,  tutti  i  al  Duca. 
Cattolici  fè  ne  feontcntarebbono  -  Che  bifògnaua  ancora  efiflcre 
la  prometta  dal  Re  di  non  protegere  Cineura  ,  quando  volcffe  il 
Duca  coftrignerla  af  proprio  do'ierc .  Prefe  la  ftrada  della  Borgo.. 
&na  ^  D4C!  co^9tto  da  Luz  i  e  appena  peruenuteà  Ciambcryj 

cemin- 


Digitized  byiR5©gle 


Mem§rìe  recondite 

cominciò  con  fut  lettere  à  ripremere  Laffin  »  perche  andato  à 
irouarlo  »  il  qtiaJe  ne  riccucttc  parimente  da  Hironc  con  inaita-» 
Dienti  di  trasfèrirfi  h  Digiun  ,  oue  rinuenne  i!  Capitano  Biagio 
Toto  con  lettere  purcdiCarlo  Emanuele  al  Marefciallo,  cV  iftaii*e 
<di  premere  Laffin  à  tradurli  in  Sauoiapcrla  perfettione  de' trattati 
TaffìnàSar  ^  Parigi.  Si  raife  io  via  Laifin  a  titolo  pietolbdi  cowpire  vniuo 

Claudio.  voto  à  San  Claudio»  onc  li  pcruennero  ni  oue  lettere  >  che  l'eccita- 
uano  à  fcftmare  il  viaggio  di  Ciarnbciy  »  doue  rinuenne  il  Duca  ,  e 

EàCiimbciy  (eco  hebbe  più  ragionamenti  per  maturare  gì'  indigeni  trattati  di 
Parigi;  afficurando  il  punto  del  matrimonio  ,  e  gh  a  Itn  vantaggi  > 
che  à  ciafeuno  di  lororcfhuanepromcffi .  Comparile  ad  vn  tempo 
in  qucfto  fteflo  luogo  Cornerò  fpedito  di  Spagna  dal  ricordato 
Cancelliere  con  certezza  dell'  anproiiarione  di  quella  Corte  di 
tùtttele  propofre  »  che  vennero  roboract  da  ampliffime  promefiTc  ,  e 
con  «hchiararioni  di  adoprarlì  in  conformiti  de'  defidchj  di  Birone 
cf]>ofti  co!  mezo  di  Picotè  commorante  tuttauia  in  Spagna»  del 
Cancelliere,  e  d'altri  .  Si  prefe  dunque  concerto  che  Koncafì» 
lòtto  coperta  di  negotio  in  Corre  Criftianiffima  ,  per  tenere  à  badi 
Lui ico  ,  patìjfic  incognito  per  Digiun  jeche  la  Torre  ftar«  Amba» 
le  udore  del  Duci  prcfloil  Cnntcftabilccb  Cartiglia  introduttore  di 
Pjcoiu  ,  e  d'altri  limili  mtfl'aggi  al  Duca  >  iraualicafTc  fpacciata- 
mtnrc  in  Corte  Cattolica  .  11  primo  con  oggetto  di  meglio  inftrtiìrfi 
«toilc  finali  dcterminatiom  di  Birone,  e  prendere  da  etTo  Fa  norma 
de!  le  Tue  rappre  fin  tati  011  i  al  Re  sh  l'adempimento  del  Trattarro 
ftipulato  da!  Duca  con  Sua  MaefljJ  ,  e  prenderne  gì'  indirizzi ,  per 
trattare  con  coloro,  che  Bironc  appcllaua  confederati  ,  e  del  fùo 
partito.  11  feconda  per  adombrare  a  quel  Real  Conlìglio  la  pen- 
denza di  quegli  jtiari ,  acciò  gli  Ica  Id.ggi  afferò >  e  promoucllcro 
alla  debica  maturità  . 

Per  la  buona  riuscita  di  quelle  pratiche,  esù  le  ncruofè iftanze 
di  Buone  fianca  Laffin  tatto  piu  viaggi  con  intendimento  ,  per 
quanto  poi  affamò  ,  di  fcoprlrli  opportunamente  al  He  .  Spefe? 
cinque  ò  lèi  grorni  in  quelh  ne^oMatkine  col  ')uca  roftirucndofiì 

^!l^cc1nmeo  Diziun  ,  oue  non  guari  tardò  a  fbpr>mcnire  Rònrtfio  tratti/irò ,  e 

M'cta&ne  rtaffloftor  in  vna  offerii  .  Timoroso  Birone  non  vernile  feopertei 
mandò  Stefano  Rcnazò  }  condurlo  in  certo  villaggio*  due  leghe  , 
per  comunicar  icco  con  più  tranquillità,  eficurczzi.  Si  era  fitto 
giurare  Laffin  da  Kenazè  lìio  diimclhco  ,  che  fedelmente  elèguircbbe 
j  luoi  comandi  lenza  entrarne  i'ri  drteuftione  :  nfèi  bando  a  fc  fteflo 
gli  eletti  dei  lcru:gio  ,  clic  col  fùs  muto  rummau*  -di  frettare  al  Re. 
'  ì  u  Do- 
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Douendo  di  nétte  tempo  Roncafio  cOlrc  introdotta  al  Marefciall© 

nella  Tua  ftanza  ,  qaefti  per  ingannarne  anche  coloro  di  più  acuta 

vifra ,  d  fpogliò  in  prefenza  di  molta  gente  con  moitradi  corcarli 

fn  Icrto  per  dormire.  Introdotto  dunque  da  Laffin  prednte  Lui 

tutta  la  notte  fi  fpefe  in  colloqui^  della  faccenda  .  E  Roncafiomofle 

al'a  volta  della  Corte  accomodato  di  quattro caualli  da  Laffin  ,  il 

quale  dopo  Tna  dimora  di  cinque  in  Tei  giorni  in  Diginn  fé  ne 

ri(ornò  in  Ouucrgna  .  donde  fpedì  Renazè  il  Marefcialio  ,  per 

trattenerli  preflo  la  ma  pedona  fino  aJ  ritorno  di  Roncano  ,  nel  qual 

tempo  la-guerra  fu  dichiarata    impcroche  fcorgtndo  il  Re  1'  auucr- 

fione  del  Duca  all'  adempimento  dell*  accordo ,  non  volle  concederli 

tempo  di  preparare  valida  refiftenza,  ma  li  portò  i'  arirn  contri  . 

Ordinò  Birone  à  Renazè  di  dire  in  Tuo  nome  à  Ronca  ilo  lludiofò  di 

profeguirc  il  Tuo  viaggio  di  ritorno  in  Sauoia,  che  fc  fòco  hauefTe 

qualcuno,  della  cui  fedeltà fufle ficuro  ,  lolafciafle  in  Lione,  come  Bofco  lafcia, 

fcgul  di  vn  fuo  parente  nomato  Bofco ,  che  Renazè  il  giorno  apprck  to  in  Lioae 

fo  menò  al  Ponte  di  Vauk ,  dopo  cflcrfi  abboccato  con  Birone , 

e  conferito  con  Luz  nel  fuo  albergo  5  de'quali  colloq-uj  chiamoffi 

il  detto  Bofco  appagato  ;  e  diffe ,  che  Roncata  Apporterebbe  al 

Marefcialio  la  finale  rifàlut  ione  del  Duca,  come  fece  » 

A  Malcone  Birone  non  nnuenuto  Bofco  »  comandò  àRenazè  di 
trouarfi  la  notte  nella  fua  guardarobba,  perche  lo  dcftrnatu  à  certo 
viaggio  ;  dicendogli  Luz  „  che  *1  Marefciallo  non  voieua  in  ciò 
femirfi  de'  proprij  domeftici ,  ma  della  fua  perfoni  à  ciufa  dell* 
e/ftrfi  Laffin  coftituito  malleuadorc  della  fua  fedeltà.  AlFacciofll 
dunque  all'hora  preferitra  ,  e  li  venne  impofto  il  viaggio  à  Sauoia  , 
e  Piemonte;  e  che  fé  bene  col  mezo  del  Bofco  preauacrtiti  quelli 
di  Ciambery.e  Momegliano  di  fhr  detti , e  vigilanti,  e  che  Grequj 
li  tredeci ,  ojero  quattordeci  d'Agofto  fo(Te  delti  nato  ì  prendere  col 
ptttardo,c  per  iicalata  Momegliano > nond-meno  per  foarabbondare 
in  cautelale  accuratezza  non  IafcufTe  di  reintegrare  la  loro  me- 
moria del  racdefimo  ricordo  ,  come  anco  che  meglio  guernifTero 
Conflans  ,  e.  Charboniercs ;  e  foftenere  virilmente  quella  difefi, 
percherarmatadtl  Reera  comporta  di  faldati  nouitij,  e  mal' armiti. 
Si  trasferì  dnnqae  Renazè  a  Ciambcry  ,  oj«  a  Iacob  Gouernacore  Renaaèinma; 
della  Sauoia  riferì  le  fue  commeflGoni;  «  di  là  calò  in  Piemonte,  to  io  Sauoii, 
e  à  Riuolo,  oue  rapprefècitò  al  Duca  che  Birone,  oltre  all' cflère  e  Ticawuc. 
perfetto  Cattolico,  era  anco  fiio  partialifBmo  fcruitorc ;  e  di  qaefto 
viueffepure  ficuro,  ne  V  inorabrafle  alcun' arrione,  che  vfciuc  dal 
Cfnto  fuo  >  ma  abbrcuiaiTc  le  lunghezze ,  c  attrcttajTe  gli  apparec- 
chia- 
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railaaJDuca  colamenti  della  guerra  .  Colmarono  di  (omino  £hibllo  li  cuore 
del  Duci  tali  efprcfÉoni,  che  corrifpondeuano  in  vnifòno  a!  fu# 
bifogno,  «dcfidcrio,  e  per  tanto  fece  ril'pofta,  che  accomplireb- 
bdì  a  i  concerti  prefi  a  Conflans.  Che  pronti  nonreneua  li  fétte- 
cento  mila  feudi  proraeflfi,  ma  fole  dugento  mila  di  sbottarti  ad 
ogni  Ilio  cenno  .  Che  volcua  che  elfo  Renazè  paflafTe  a  Toriuo * 
per  incarnare  all' Ambalciadore  Cattolico  la  colìitutione  di  quelle 
penderne  ,  nel  mentre  che  ringrazerebbe  il  Marefciallo  de  gli 
auucrti menti  premandati  alle  fùe  Piazze..  LietifRmo  apparue  1* 
Ambafciadore  di  tali  notitie  ,  e  dille  in  Francete  cke  godeua  di 
vedere»!  Marefciallo  fermo  nella  !«a  nlòlutione.  Che  atrendeua  d  i 
Spagna  ragguagli  per  Tia  di  Picotè  .  Ch'era'di  fèntimento  ,  che  (k 
Ji  contatterò  quattrocento  mila  (cudi ,  impegnando  la  fia  parola  in 
huomo  d'oaore,  che'J  Ile  Cattolico-  lo  contenterebbe  nelle  lue 
domande  .  Che  fiimaui  buon  fcnno'il  conferire  ,  e  deliberare 
tutto  col  Come  di  Ftaentcs  Gouernatore  di  Milano  .  Il  fùdetto 
Ambafcudorc,  e  '1  Duca  li  dufero  ,  che  per  abbreuiarei  periodi  di 
qud  e  faccende  ,  bifognaHc  che  Bironc  s' impadronilfe  della  vita 
del  Re  »  quando  diportau.ifi  alle  cacce  ;  ò  in  altro  lungo  acconcio . 
E  Renazè  per  ifchcrlò  gì*  interpello  di  quello,  che  ne  farebbero? 
E  1' Amb  dcudo.c  rifpofè  ,  che  lo  trafportcrcbbono  in  Ifpagna, 
t>ue  in  banchetti,  efeftini,  e  con  le  Dune  pafTcrcbbe  allegramente 
il  tempo  .    Partì  il  giorno  feguentc  in  compagnia  di  Bufco  ,  il 
quale  recò  alBarone  di  Luz  vii  j  refènde  di  gioie  chiufè  In  vna 
icatol.i  .  Rcjiazè  (ì  tradufle  à  Pieirc  Calici  prefio  Bironc;  e  Bofco 
infì  ò  II  (Inda  d  SanClaudi->. 

Per  firji  incontra  alla  Regina  fua  fpofì  ,  che  da  Marfiglia  atianza- 
tiafi  alla  volta  di  Lione,  (ì  miiè  in  ammoil  Re  di  fearnearri  della 
Comando  cura  di  condurre  perlbna>mcntc  la  gueria  contra  il  Daca  di  Sauoia  , 
dell'  ai  nai    c  app0g^).irc  il  general  camando  de  gliclèrcitia  Birooc rilurunte 
huoBc  .Ìl°  *  *,m,fe  "Spiego  conferito  al  IJuca  di  M  jnrpenficr  ;  e  poi  .il  Conte 
di  Soillons  •  Brarnofo  tuciauia  il  Re  che  foiTc  in  mano  del  Mare» 
fciallo  ,  glie  ne  ferirle  di  iuo  carata  re.  informasi' efficace»  che  11 
parue  di  non  poterlo  difHirc  n  <:i  oliane  i  difèonfi  •  i>  J:  1 .  flBn  ,  e 
iw    lc  rimortranze  ,  che  eoo  quella  elea  (ì  mirafle  di  prcnd1  ri  »  ali* 
,«,Li       hxmo.  Rimate  poi  Buone  incolpilo  di  gri\iì  mmeamemi  ,  e 
delitti  nell*  efercitio  di  qucfto  lìio  comando  ,  come  di  auuil»  dati  al 
Duca  ,  che  i*  armata  li  trouaiic  sìailafTata  ,  cUe  la  nobiltà  fi>cftituiuar 
k  propri)  liabiturt.  Ciré  fi  foflcro  prtmandati  da  lui  ragguagli air 
Conte  -di  Momtmaggioj  c >  e  ad  altri  itrtufojcj  del.  Duca  dc'rdliègra  »> 
-  -  &  rò» 
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fcintrapreft  premeditatidal Re  ,  e  fpecialmente  di  quella  di  Borgo,1 
con  notificarli  il  luogo  dell'  attacco  ,  che  fi*  errato  .  Con  Gerùafo  "od.!ofI  m*: 
parimente  Goucmatorc  di  qacl la  Citradella  coltiuatafi  corrifpon-1  ^lìf.  '  U 
denza  per  via  di  Bofco  pendente  l'aiTedio  .  Additato  al  Duca  if 
modo  di  dare  vna  ftretta  aH'armtra ,  e  traccogherc  il  Re,  perche  <j;^-"r"'''j.pe* 
prefo  lui  ,  ne  le  Tue  forze  ,  ne  i  Sui  «zeri  fi  farienoporuri  più  adu-  ^ 
narlì.  Che  parimente  il  Duca  fulTe  ftato  ìftrutto  da  lui  delle  forze 
dell'armata,  e  d'cflfeifi  trouati  nella  ratfegna  dumila  cinquecento 
paflauolanti  j  e  lu  fanteria  diradata  .  Cbe  pure  gli  hauefTe  indettato 
il  modo  di  iorprendere ,  e  manomettere  Chambour ,  con  prenderlo 
da  tergo  ;  e  di  ricuperare  Momegliano  coli*  inofllruatione  della 
capitolatone  ,  alla  quale  il  Duca  non  fotte  ohi >p aro  ,per  cfTerefhra 
violata  dal  canto  de' Rcgij  nella  prefura  de' difpacci  ,  cheporraua 
Bicqueraut.  Che  da  lui  ancora  li  foflfe  fatto  dipelare  al  Duca  il 
ricordo  di  rifornire  il  Forte  di  Santa  Catrerina  di  prouianda  ;  e 
Venire  dirittamente  a  Ciambery  .  Che '1  Re  braraalTe  l'accomo- 
damento per  mancanza  di  denaro  da  alimentare  la  guerra  ,  la 
quale  collaua  centottanta  mila  feudi  il  mele  ,  c  di  già  fofler© 
fpefi  quattrocento  mila  feudi  della  dote  ,  oode  non  fapeua  ,  coma 
rlnouclare  la  colleganza  co'  Suizzcri .  Che  fi  folle  fijjnificato  al 
Duca,  che  l'arcano  intendimento  del  Re  era  con  la  pace  di  turare  i 
camini  di  Fiandra,  e  Contea  Borgogna;  che  iòpraftalTc  la  guerra 
tra  i  Cattolici ,  e  g'i  Vagonetti ,  vfeiti  i  primi  in  amare  querele  conrra 
la  partialirà  del  Re  mutrfo  i  fecondi  ,  fiche,  ouc  qualche  poco 
ancora  dura  fio  la  guerra  di  Scuoia,  gli  vni  ,  e  j»li  altri  in  Francia 
lanino  vtnuci  fubito  alfe  prefc.  Che  al  Duca  fi  folle  nuclato  ,  che 
Ja  Riuiera  Subente  nel  Forte  di  Santa  Cartcrina  coltiuaffecomf- 
pondenze  con  Farai!,  acciò  vi  prouedefle  ,  anuegnachc  dalla  con- 
Icruanonc  di  quella  Piazza  dipendeflc  tutta  la  Iperanza  de'  Catto- 
Jici  ,  che  vcnitTe  reintegrato  ne* fuoi  Stati  ;  e  pertanto  confortato  il 
Duca  a  J  introdurre  nel  detro  Force  quattro ,  ò  cinque  braui  fbldati» 
per  incoraggiare  quel  Goucrnat«re  auuilito,  e  perduto  d*  animo  . 
Che  al  Duca  hauclfc  fatto  intendere  che  in  cafo  di  pace  ,  la  reiìitu- 
tione  di  Sa'jzzo  più  compilai  Re  di  Spagna  ,  che  a  lui  la  Biella , 
icrucndogii ,  come  il  Belgio  ai  Redi  Spagna. 

De'  fuoi  negotiati  in  Piemonte  Rcnazè  ncreciròogni  particolarità 
ì  Birone,  che  l'abbracciò  per  fomm©  giubilo  dandoli  ben  lertiito  di 
ki».  e  pago.  Li  diiTc  ,  che '1  Re  volcua rouinarli  tutti  ,  mettendo 
le  Piazze  in  p  tere  de  gli  Eretici,  che  però  haueffero  promeffo  il 
goucino  della  Cittadella  di  lìjrgo  ì  Boiic  Vgonotto.»  ancorché  la 

•    H  Città 
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Cittì  da  Ce  e/pugnata»  Defidcraua  ,  che  faedfe  ritorno  al  Dneai 
Ma  Rcruzè  li  mifc  dauanti ,  come  il  Duca  hauefle  inuiito  Bofco 
informatiflimo  delie  /ue  intentioni  »  il  quale  in  San  Claudio  ftau a 
attendendo  i  coaaandamenti  d'  effo  Marefciallo ,  per  andare  à  veder- 
lo. Perfiftcttc  Birone  in  riputare  difurile  i)  ilio  colloquio  coni 
Bofco  ;  e  per  conuerfò  ailblutamente  ncceflàri©  il  ritorno  di  Renazè 
Mcmorìt  4.1- in  Piemonte,  à  cui  dettò  vna  proliua  Memoria  contenente  iftrut- 
uàRcnazc.  tioni  della  marchia  in  Francia  della  fanteria  ;  e  vn  ricordo  ai  Duca» 
d' ictereflàre  il  P.ipa  nella  loro  caufà  ,  con  fcriucrgli  >  che  '1  Re  non 
valcuad  »  che  da  Vgonofti  .  Che  procura/Te  di  fpingere  auanti  li 
quattro  mila  Lanzchenechi  promeffi ,  fingendo  che  trauaglicauano 
in  Fiandra  .  Che  iollecitaffe  le  meflìom  del  contante  .  Qucfta 
Memoria  da  Renazè  per  via  di  Bofco  fu  traimc0a  al  Duca ,  chiufà  in 
yn  bordone  ,  che  portaua  vn  huomo  di  San  Claudio  ,  con  che  (i 
reftitui  predo  il  Marefciallo  ,  come  pur  fece  Laffin  ,  al  quale  fi. 
partecipò  il  fucceflo- 

Staua  l'cfèrcito  Regio  accampato  (otto  il  Forte  di  Santa  Catte- 
rina  ,  alloggiando  il  Marefciallo  in  Chaumont ,  oue  à  Renazè  diede 
don Ticltucì  orc^nc  ^  voce  '  cne  aHU-crc,nfc  q11^  Gouernatore,  che  piantafle  palifi- 
•atocc  dei*  catc  nc^  rialzane  qualche  baftione;  e  fi  lifornilTc  di  prouiaa- 

fotic.  da  }  i  qucfto  effetto  facendo  fòrtite  frequenti ,  dalle  quali  prende- 
rebbe protetto  Birone  d'  indi«trare  V  armata ,  a  fine  di  darli  modo  di 
conièguire  1*  intento  .  Al  Gouernatore  nominato  Pietro  Chaume 
parlò  Renazè  in  quella  conformità  ;  e  rcfriruitofi  prciTo  il  Mare- 
fciallo foprauenne  Laffin  co' ragguagli ,  che  di  bricueilRc  verrebbe 
à  riconoscere  il  Forte  ;  la  qual  notitia  fu  fùbito  fatta  penetrare  per 
via  di  Renazè  al  Gouernatore ,  con  aggiunta»  che  accompagnereb- 
be il  Re  in  quella  attiene  vn  Caualicre  cqn  mintello  nero »  e  gran 
pennacchiera  nera  nel  cappello»  il  quale  caualchercbbc  vn  Barbero 
ncro>  cfàriaBironc;  e  in  loro  co-mitiuarn' altro  appellato  laBoifè. 
Si  tTana<  «lì  che '1  Re  caminerebbe  nel  deretano  luogo  di  loro  tre.  Liuelalfe 

nef  ''"c'olio^  dunqUC  fci 

pezzi  contra  1"  vlt imo  inu landò  qualche  volata  dauanti 
_uca«o-  jar0pCr  torrc  l'ombre»  e  ifofpetti  .  Al  fùouo  di  sì  atroce  cómeilìone 
affèrnaua  Laffin  roflè  per  diminuite  l'enormezza  del  fuo  delitto  » 
che  prorompere  in  grande  ciclamatione ,  con  dire Giesù  Signore» 
die  colà  penfàte?  E  beilemmiando Birone ,  gli  rifpondeflc »  ilRc 
vuol  hauere  la  mia»,  e  voftra  vita  ,  e  il  noft.ro  onore  »  e  ci  procaccia 
un*  intero  erterrainamento  .  Siamo  per  tanto  feufati ,  fc  vogliamo 
guarentire  l'vna,  e  l'altro  al  meglio»  che  fi  può.  Che  poteuano 
ancora  gli  al&diati  lauorare  vn  piccolo  trinceramento  nel  folto  ;  e 

collo- 
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tollocare  dietro  d'eno  fette,  ò  otto  foldati;  e  nel  ritirarfi  li  tre 

nrarc  contra  levitano.  Riuolto  pofeia  à  Laffìn  ,  li  di/Te  con  parole 

pam  vfliciofe,  eparti  minaccinoli ,  che  fi  fidaua  di  lui;  e  però 

prcndeue  ben  guardia,  che  ciò  non  fi  diuoloafle  ne  col  fembiante  , 

ne  co  geftì  più  loquaci  talloni  delle  parole  fteffe.  lì  impugnata 

la  penna  fende  vna  lunga  lettera  a  Viry ,  $entilhuomo  Sauoìardo 

intimo  al  Duca,  echefìantiaua  in  vicinità  del  Forte,  e  la  confegnò  ì 

5?  u  P/'7c*rS,icla;  ma  Laffin  improuandoquefta  rilòlutione, 

dille  che  diffidane  di  Viry ,  eh*  tra  vn  cattiuo  kuorno  fenza  dislodare 

il  vnggm  di  Renala»  Forte  Con  gli  anuifi  al  Gouernatoredi  tenere 

m  appretto  i  pezzi ,  e  tiratori.  Ritirò  Laffin  dalle  mani  di  Renazè*  T  -  r 

la  prerata  Memoria  con  penficro  ,  per  quanto  poi  depofe ,  di  giouar-  je  k„c;?!? 

Tene  in  fcruigiodel  Re,  eauuertire  Villeroy,  ò  Lomenie  ,  in  cafo  Buon"  * 

U  Re  fi  coiduceiTe  in  vifita  del  Forte,  à  fine  di  guarentire  la  fìia 

pedona  da  si  manifelro  pericolo.  Il  Re  non  per  alcun  fentore di 

quello  fatto,  ma  a  cafo  ò  protetto  dal  Ciclo  fi  attenne  per  ali'hora  dal 

portarfi  fotto  il  Forte.  La  fudetta  Memoria  fu  poi  frà  molte  altre 

prelentata  da  Laffinal  Re  ;  e  feruì  al  proceflb ,  e  alla  Temenza  centra 

il.Marelciallo. 

Dopocompartiti  col  Goucrnitoredel  Forte  incordati  configli  , 
U  retanti  Renazè  preflo  Birone ,  al  quale  Luz  fiipra  vani  proposti    Studiò  <i; 
tenuti  da  loro,  diffe  ,  che  '1  Re  con  acerbe  inuettiue  haueua  f«f«nca»eil 
mueito  conrra  ambedue,  e  contra  Laffin  ancora ,  lafciando  vettigi  f*J">iBir"W 
di  praua  volontà  verfo  di  loro  tendente  à  priuarli  di  vira  .  Con- 
cilile per  tanto  ,  che  ,  oue  i  concerti  con  Spagna  non  riufeifler»  , 
bifogoaiTe  folJeuare  gli  Vgonott.  ,  co'quali  però  non  era  mai 
panato  per  la  fua  mente  d^  congiungerfi .  E  ttefà  la  mano  à  Birone 
gli  protcftò  ,  e  giurò  ,  che  con  quelli  ,  co'quali  s  imbarca/Te  , 
leguircbhe  egli  fempre  la  fua  fortuna .  E  dopo  bricuepofa  riprcfèl 
dire  ,  che  guari  di  tempo  non  Valicaci  ,  che  haueua  vdito  dire 
orribili   nouelle   da  Sauignac  gioitine  gentiluomo  Sauoiardo  RapDOrto 
prigione  con  ferire  s!  g  aui,  che  n'era  morto.  Prima  d.fpirarc  caw^c 
nuelatJe  che  otto  dercrminatiffìmi  huomini  del  Dina,  tra  iquali 
egli  n'era  vno ,  fi  fonerò  impegnati  di  parola  al  loro  padrone  di 
ammazzare  il  Re;  onde  niente  altro  li  dnpiaccfTe  ,  fc  non  di  vederfi 
inabilitato  à  preftare  vn  si  buono  f  ruigio  .  Laffin  riuolto  al 
Marciciallo  li  mifè  auan:i  la  bella  occalìonc ,  che  fé  gli  ofreriua  di 
rappattumarfi  col  Re ,  fe  li  faceua  arriuarc  1 1  fumo  di  quella  copra- 
none.  (  he  quella  ricordo  fu  à  mal  grado  imefo  da  lui ,  ed*  Lire 
entrati   in  altro  difeorlo  •  Spedito  poi  non  guari  dopo  Laffin  al 

H  a  Duca 
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Duca,  e  trounutafi  à  fòlo  nella  Tua  .camera  in' Torino  tra  T altre 
cole,  li  raccontò  quanto  gli  era  oCcorfo  d'vdirc  di  Sauigaac.  li 
legato  da?  Duca  fconfefTò  l'ordine,  mi  non  già  che  li  f  iilc  nncrefciuto  il 
fucceflo  .  Che  abbondale  di  brani  ,  e  dinoti  fuddui  ,  i  quali 
reggendo  incrudelire  il  Re  contro  di  lui ,  fi  prccipiccrebbono  di 
leggieri  ad  ogni  più  difperato  attentato.  Con  ccff>  poi  Puperbif. 
fimo  ,  fiero ,  e  pregno  di  rabbia  Aggiungerle  ,  eh'  etto  Loffio  làpeuar 
ciò  ,  che  da  lui  era  fhto  mandato à  dire  al  Marefciallo  intorno  alla, 
pcefura  del  Re  ;  e  però  le  non  fi  rifolueffero  vna  volta  all'  vno,  ò 
all'altro  erano  fpediti  irrcmifibilmentc;  ed  egli  ancora  rouinato  ad 
Dittifamenti  vn  tempo  .  Che  la  fùdetta  propofta  era  d' impadronjrlt  detta  perlona 
ttwrra fa prr  del  Re  alla  caccia,  ò  in  altro  luogo  opportuno  ,  C  mandarlo  in 
fcnadelRc  Spagna  .  A  Borgo  fi  tenne confùltatione de' modi  d  ciequiilo;  ma 
yj  s''  intrecciarono  tanti  nodi  ,  che  veruno  fèppe  lìiilupparli  . 
Afferma ua  Latin, che  nel  fuo  viaggio  in  Italia  à  più  riprelè  u  Duca» 
1'  Ambifciadore  di  Scagna,  c  il  Conte  di Fucnces  gilè  ne  tencliero- 
propolito  .  1 1 

Non  valicarono  molti  giorni  dal  fùo  ritorno  dil  Forte  ,  che 
Rcnazè  fu  rifpedito  in  Italia  da  Birone  preffo  di  Anecy  con  vn*. 
pr  Vlcmona  eli  fiio  carattere  p'ena  di  querele  colina  Jc  incom- 
portabili lunghezze  del  Duca,  e  de  gli  Spagmioli .  C'ambiò  bei* 
tofto  fencenza  il  Marefciallo,  ne  lòftcnr.e ,  che  fi  conducclle  piit 
oltre  di  Sin  Claudio  ,  ouc  diede  la  polla  à  Bofco,  al  quale  contegno* 
detta  Memoria  ,  e  ne  ritrafteda  lui  à  cambio  vna  del  Duca,  in  cui 
faccuafi  racntione  de'  Lanzchencchi  ;  e  pregauali  Birone  di  lignifi- 
carli, quando  intende  Ile  di  dichiararti  ,  poiclvc  il  Re  di  Spago* 
prometteua  di  afììfterlo,  frnza  lafciarli  mancare  colà  alcuna .  M* 
?*?'j-t  i*  ^a^n  che  fàpcua  così  bene  addattaic  aJla  pcrlòua  le  due  contrarie 
parti  ,  che  compongono  vn  finimmo  traditore  ,  ciod  dentro  vn. 
cuore  maligno  ,c  difjnn  v»  Icmbtantc d'aroicitia,  con  cai  unto  piti 
moftrauau  tenero  ,  pafìlonato  >•  e  affanno. <>  per  Bironc,,  quanto, 
più  diuiùua  di  lauofara  contro  di  lui ,  dopo  euerfi  adoperato  .contro, 
il  fcruigio  del  Re  à  luiarii  vn  (cruitore  di  quella  vciijri  ,  e  impor- 
tanza ,  obligò  Rcnazè  a  mettere  in  man  iua  quella  Memoria  dei. 
Duca,  lenza  latcìarnc  arriuarc  alcun  fèmore  ai  Marefciallo  ,  ma  con. 
riferirgli  /olamentc  à  voce  il  fùo  negoziato  con  Bofco  ►  A  Rcnazè. 
CemmifT oni  nuouo  viaggio  al  Duca  in  Piemonte s' impoiè  per  ammonirlo  ,  che 
di  Uxmzh  .  jn  Momcgliano  ordiuifi  tradigionedal  Sergente  maggiore  ,  e  dava. 

tamburino.  Che  al  Goucmacore ,  ch'era  vn  poltrone  lónzi  cuore 
ne  lurrogalle  altro  con  iòldati,  chepaOtrcbbono  frtttcftiu  in  viuan- 

«iieri 
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Ami  t  con  fami  anco  trapelare  alquantrfjferi ,  per  afferrare  i  pczz*,' 

Non  n'pjrmiafle  venti  mila  feudi  per  farui  traforare  loldati  prodi , 

e  idonei  ad  appiccare  il  fuoco  a  quartieri  dell'  armata  del  Re  à  fine 

eli  pittarla  in  gran  confinone;  ricordar»  dofi  dell'  tfRtto,  che  prò- 

dufle  in  quella  del  Re  fotto  Amiens .  Conrencuafi  tutto  quello  in 

vn' ampia  Memoria  di  mano  del  Marefciallo  di  due,  ò  tre  figli 

copiata  da  Rcnazé  -  GÌ' ingiunte  ancorai  che  (e  lo  fpingeffero  à  Lestezza  f>a 

Mi!an->,efponefleIe  medefirne  cofe  al  Conte  di  Fucntes;  e  HdicciTe,  S'  uofc  renda 

che  menauaRo  gli  afFiri  tanto  per  la  lunga  >  ebe  ne  prcuedeua  a,fit,.?tf  u 

ineuitabile  il  fuo  cfterininio  con  quello  di  tutti  i  fuoi  amici.  Che  con^luU| 

li  fi  mandafTcro  Indicamente  IclTama  mila  feudi  i  pcc  premunire  k 

Piazze  del  fuo  gouerno  ;  e  approntare  loldati  per  refecurione 

d  vna  ftia  intraprefa  iòpra  la  Citta  di  Langresj  non  tenendo  egli 

vn  foldo  per  vn  tale  cimento  ,  e  parte  di  quel  danaro  fi  farebbe  da 

lui  arnuare  al  Conte  d'Ouuergna . 

Quefro  difpaccio  fu  formato  alla  prefenza  «fi  LafKn  ,  il  quale 
dichiarofTi  volontcrofò  d  dare  vni  corfa  fino  alla  fu  a  cala;  ne  faria 
4di  ritorno  ,  che  non  intcni.fle  Rciuzè  riuenuro  di  Picmonteper 
rilapcre  i'  efico  de*  funi  negotiati  .  E  continuando  l'artificiolb 
ilio  ingannare,  che  f*pcua  fare  lotto  finta  di  lealtà  ,  e  d'amiciria, 
impolc  al  medelìfTio  Rena/c,  che  ouc  recane  d"  Italia  difnacci ,  e  ra<Kh  ordini 
fenrture  non  le  conlcgnaOe  a  Bironc,  ma  le  ferbaiTe  preflo  dife,  ^^""Vf* 
rendendo  à  voce  le  nfpoftc,  come  in  (iia  credenza  al  Marefciallo .  p"cTi\Ci 
Trapalato  dunque  Renazè  à  Tonno  vide  il  D.ici ,  e  1*  A mbaftiit 
dorè  di  Spagna.  AI  primo  preienrò  la  Memoriadi  BJrone ,  c  letta 
da  ctfb  ,  volle  che  gilè  la  riponalfe  nel  tempo T  che  conferirebbe 
col  detto  Ambaiciadore,  comefeguì,  con  rifiatarne  appuntamento 
di  abboccarla  col  Conte  di  Pucntes  in  Tortona,  oue  tutti  conferi- 
rono infame,  inoltrando  immenfo  giubilo  il  Conte  di  quello,  che 
Renazè  apportante  lo  pregò  d' affidare  Bironc,  che  non  gli  fak-  NcBor'ati  »'• 
rebbono  li  fcflanra  mila  feudi  ,  che  fubito  fariano  confinati  al  ^  diRe? 
Duca,  per  fi rgliegli  toccare;  come  pure  di  storiargli  h  maggiof 
fomma  del  contante  prometto  ,  e  più  ancora,  che  non  domandarle.. 
Somminiitrercbbonfi  le  truppe ,  e  le  muoitioui  j  e  il  Re  fuo  padrone 
tutta  la  fua  potenza  impiegherebbe  a  fuo  fauore*  Che  Io  maritereb- 
be parimente  in  Spagna .  Eil  LKicaaggiunfc,  ch'egli  Voleua  morire 
faldato  del  Marclciallo.  Cke  gi' inaerebbe  alquanti  cauaf li ,  e  v» 
gioiello  da  portare  nel  Cappello  .  Che  dentro  quindici  giorni 
Roncafio  (ària  à  San  Lorenzo  della  ejmpana  con  li  fcfTancà  mila 
feudi*  eli  caulli.  Nulla  di  tutto  ciò  volleil  Duca  confidare  a!U 
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Circa  per  timore  non  appannafTc  Renazè  inqualcherigni.  Moffc 
«dunque  indietro  alia  volta  di  Borgo  per  trouare  Birone  »  a  cui  in 
prelenza  di  Luz  riferì  le  particolarità  del  Tuo  viaggio  vdirc  con 
inefpreffibile  (ùo  gnfto  .  Di  là  fi  trasferì  Renazè  àMouans  ,  oue  eri 
JLaffin  ,  il  quale  l' indufle  à  dare  ad  intendere  à  Birone  *  che'! 
Duca»  e  l' Ambafciadoredi  Spagna bramauano  di  vedere ,  e  trattare 
col  medefimo  Laffin  immediatamente ,  acj  oggetto  di  feco  digerire  sì 
ardue  materie  .  Fii  fpedito  perciò  la  Fàrge  per  ricondurlo  féereta- 
nente  à  Borgo»  oue  nella  fua  ftanza  con  Birone,  e  Luz  sì  dibat- 
tettero tutti  quei  configli ,  e  lo  feongiurarono  d'  accingerfi  à  quel 
viaggio  per  concluderai  tutto  ,  come  colui ,  eh'  era  di  più  abiliti  , 
X  fède  »  che  non  era  Renazè. 

A  capo  d'alquanti  giorni  moffe  dunque  Laffin  con  Renazè  alfa, 
volta  del  Piemonte  per  il  camino  dell'  Elueria  à  fine  d'abbocarfi  con 
Alfonfò  Cafati  Ambafciadore  di  Spagna  in  Lucerna  »  che  l'accom- 
pagnò à  Milano  j  e  in  quefto  viaggio  dille  vn  giorno  Laffin  à  Renazè» 
che  ti  regolerebbe  di  tal  maniera,  che  farebbe  apparcre  al  Re ,  e 
alla  Francia  quanto  araaflc  lo  Stato-  In  Milano  fi  tenne  nafeofro 
Negotìati  di  nella  cala  del  Cafati,  pattando  la  notte  à  negoriara  col  Conte  di 
Laflinujha.  Fuentes ,  e  vi  fpefè  parecchi  ore.  Per  parte  dell'  ifreno  Conte  il 
***  Cafm  gli  prefentò  vna  gran  borfa  di  dobloni  con  vna  collana, 

nella  quale  erano  incaftrari  fbpra  trecento  diamanti  .  Ricusò 
Laffin  il  regalo  à  titolo  di  non  hauere  per  anco  predato  alcun 
ièruigio  ;  e  che  nelle  faccende  vegliami  non  arter^giafTe  si  piccolo 
perfònaggio,  che  quando  la  gran  fòmma  fi  sborlaffe ,  non  mettcfle 
la  mano  nel  piatto;  onde  deputò  Renazè  à  ringrariare  il  Gouernatore. 
l'jfsò  poi  in  linea  ad  abboccarfi  per  due  ore  col  Duca;  e  diffe  k 
Renazè  eh'  erano  larghinomi  promettitori  ;  ma  accorgeuafi,  che 
diftìJauino  della  fua  pedona.  Spinte  pertanto  à  Torino  il  mede- 
fimo  Renazè  »  acciò  dilombrafle  il  Duca  ,  e  TAmbafciadore  ,  e 
gli  rafficurafTe  dell'operi  fua  fedele  ,  e  proficua  ;  onde  il  giorno 
tpprcflo  fi  accozzarono  inGeme  il  Duca,  l'Ambafciadore,  cLaflìn 
con  oftinata  contefa ,  perfidiando  i  primr  ,  che  quelli  firma/Te  gli 
articoli  di  già  sbozzati ,  e  porti  al  netto  ,  poiché  il  Duca  dichiarai^* 
che  dalla  Farge  fi  fò  i  mandare  lettere  recenti  di  Birone ,  che 
accertauano  ,  come  Liffintenclfe  {ufficiente  podefta  di  porre  IVI: imi 
linea  à  quei  Trattati .  N' andina  egli  prorracndo  la  firma  ì  titolo 
«li  voler  prima  attendere  (e  la  lungi  tela  detta  pace  fi  ftcfferTe ,  ò 
fi  conducente  à  compimento.  Roncafìo  TafCcurò  che  nulla  calcua 
il  Duca  la  concordia  ,  e  quando  il  Cardinale  Legatola  conJuccffè? 

à  ter- 
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a  termini  irreuoeabili  »  fapeflè  egli  come  troncarne  la  tcfiSrura  l 
Ottenne  nientedimeno  Laflìn  che  fi  fòprafèdefTe  ,  e  fi  trasferì  à 
Torino  alloggiato  di  nafeofo  nel  Valentino  con  vederfi  fòuente  or 
col  Duca  ,  or  coli'  Ambafciadore  ,  i  qnali  prefero  coafiglio  di 
abboccarli  di  ricapo  col  Fucntes  à  Soma  sù  '1  Pò  preflb  Pauia  t 
e  conuennero  nelle  teguenti  condicioni .  Che  darebbefi  V  optionc  à 
Bironc ,  e  Tuoi  affacciati  di  dichiararti  i  primi  j  e  che  '1  Re  di  Spagna 

10  facefle  Tei  mefi  auanti.  Che  *1  Re  di  Spagna  non  ftipuierebbe  ^oTtutti 
alcuno  Trattato  col  Re  Criftianiffimo  che  di  coalènfo  del  Mare-  pct  Buon?» 
fciallo  ,  e  Cuoi  sbocciati  .  Rimctterebbonfi  nelle  mani  di  Birone 

le  Piazze,  che  fi  occupalfero  di  forza  con  Comandanti  Francefi» 
(biche  la  Città  di  Marlcglia ,  quale  intendeuano  gli  Spagnuoli  di 
acquiftare  in  brieue  >  e  guardare  per  propria  ficurtà  ,  e  ricouero 
delle  loro  galee.  Prometteuano  annualracnte  vn  milione  >  e  otto» 
cento  mila  feudi ,  che  paflerebbono  per  le  mani  del  MarcfcialJo  à 
fine  di  proteguire  la  guerra.  L'afficurauano  del  comando  generale 
dell'armi  in  tutti  i  Regni  ,  e  Stati  luggetti  alla  Corona  di  SpagDa; 
e  per  allacciarlo  infolubilmente  à  i  Tuoi  incereflì ,  condefecndeuano 
a  maritarlo  ò  nella  cognata  del  Re  Cattolico  >  ò  in  vna  delle  Tue 
nipoti  di  Sauoia  eoa  le  Prouincie  della  Borgogna,  e  conuicine  in 
proprietà}  e  dargli  prouifioni ,  e  gaggi  riccluffimi .  E  in  calò  che 

11  Marclciallo  non  poteflc  mandare  ad  effetto  quello  proractteuaj 
il  Re  di  Spagna  fè  ne  daria  per  appagato  >  e  augnerebbe  cenrouenti 
mila  feudi  d'annua  rendita  per  lui  ,  e  per  quelli  di  fùa  cafà  ,  e  vn 
milione  d'oro  contante  da  far/egli  toccare  in  Alemagna,  Italia, ò 
altroue  à  fuopiacimcnro .  Mediante  tutto  ciò  promctteua  Birone 
di  prendere  l'armi  co'  fiioi  aderenti,  e  partigiani,  e  adoprare  io 
forte,  che  '1  Regno  di  Francia  lì  reggette  da  i  Pari  >e  gli  Stat/  gene- 
rali procedtlfcro  all'  elettione  d' vn  Re  ,  e  reggitore  del  Regno ,  nella 
forma  ,  che  V  Imperadore  vienr  eletto  ,  e  l' Imperio  gouernato  » 
Vi  furono  altre  conditioni  reciproche ,  che  Laffin  ricusò  di  legnare  , 
rimettendotene  al  Marefciallo  medefimo,  al  quale  fi  prete  configli» 
di  fpcdirc  l'Ambafciadore  Cafati  ,  e  Roncafio  con  Laffin ,  la  cui 
renitenza  ingombrò  di  diffidenze,  e  di  folpctti  gli  animi  de  Sauoiardi,  ftefo  à  foA 
e  de  gli  Spagnuoli  vgualmcnre  ;  ed  egli  odorando  il  loro  animo,  Pca0  iai?ìn* 
dille  a  Renazè,  che  coloro  gli  vo  leu  a  no  firfegnare  le  più  orrende 
fcclcraggini  contra  il  Re  ,  e  cootra  la  Francia  I  ma  s' ingegnerebbe    Che  f*  n'1 
di  canlarlcnc,  e  fcantonarc  .  Haucua  il  Fucntes  accattato  parola  auuj d c 

da  lui  di  ritornare  à  Milano  prima  di  dare  indietro  alla  voita  di 
Francia ,  onde  vi  fi  riconduiTc  ,  e  tFattcnne  dodici  giorni  tempre 
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riprc mti'o  Hi  app orre  t!  Tranato  la  Tua  lofcritrione ,  ora  che  Piloti 
era  ritenuto -di  Spagna.   Partì  dunque  di  MiTano  >  incaminandofì 
per  !j  Surzmi  neli'  iftctfb  tempo ,  che  rimiiò  Kenazè  à  Torin»  , 
per  raffidare  i)  Duca  »  e  l'Ambalciadoic  d^ Spagna  della  Tua  fedeltà» 
cafFettionej  il  che  gli  auuo  fè  in  denliffime  orftbre  de'  iiioi  anda- 
Itenazè  car  torcenti ,  come  ,  lènza  molto  tardare  ,  prauò  Rcnazè  ratto  prigione  » 
©nato  in  Tic  ^  guarcjjt^  fu  fùa  ftanza  per  lo  fpatro  di  due  mefi  da  cinque  mofehet-  ' 
fnonte .      t-C}..  ^  c  p0pcu  j^g^o  s{,  Vo  cauallo  condotto ,  e  riftretto  in  carcere 
nella  Rocchetta  di  Chieri . 

Nel   riualicarc  per  il  paefe  de'  Su iz zeri  Lafifin  ripigliò  coli' 
Ambafciadorc  Cafati  gì' intcrmeffi  diaifamcnti  intorno  alla  via  piti 
ficura,  per  portare  à  Birone  li  kflanta  mila  feudi  anticipati,  che 
da  gli  SpagnuoTi  gli  erano  flati  prometti  ,  e  il  modo  di  sborfargli  l'- 
altre lòtnme  eccedenti  in  tutto  fettecento  mila  feudi.  DaBirone- 
frappellatò  Laffin  ,  eh'  tra  giunto  al  Ponte  di  Vaux  ,  ti  tradurle 
(peditamente  a  lui  ,  dopo  hauerc  riporto  in  luogo  ficuro  lefii'jrruie 
di  maggiore  importanza.  Di  là  fu  rimandato  dal  Marcie fallò  ì 
profeguire  i  negotiati  con  Cafati  la  lettimana  di  Paffione del  mille 
lèicentouno,  abboccandoli  infume  in  i olà  campagna  ron  lungi  da 
SanCi.m'di  Laune .  Ricusò  Calasi  di  trasferirli  al  Cartello  di  Baune, 
per  vedefui  Buone  ,  come  quiftjgliène  faccua  iftanza ,  ocdeLaffin 
lì  rifìiruì  al  Marefciallo  ;  c  poco  app.ctlb  Filippo  turcimanodi  Caliti 
fe'co  corftrt  nafeoftaraenbe  nella  Città  d;  Huz  di  quelli  faccende  , 
quali  ron  vol'c  pcrauucntina  demolitore  nel  le  nno  eh  Lsfl?n ,  di  cui 
<ominciauGno  fli  Spagnuoli  àlconbdarc  .   :  i 
11  La  temerità  d'  Enrico  antiuenne  le  diligenze  del  Duca  à  tiforairc 
le  fue  Piazze  tuttoché  preauucrrito  :  onde  Ciamberv  fh  pntfò  |  la 
Cuti  di  JVJomcgliano  (orjjrclà  nella  maniera  diuiljta;  la  Cittadella 
porta  in  attedio.  Bironc  ir»pad;  or  itoli  di  Borgo  ,  inucfti  la  Citta- 
della. Qutfte  perdite,  e  fangurc  Icoriero  il  Duca  al  conofeimento* 
«bell'imminente  liu  rotiina  ;  c  che  gli  mettine  à  meglio  di  nfcuotere 
Ti(t  ut'';  F  e,  lo  $auoia  dagii  Artigli  de"  iranctli  col  mezo  di  vn  Trattato  ,  che 
efauoia,     di  terróre  la  forte  dubbioli  dev'armi  ,  il  cui  precipuo  fiato»  • 
Ao  i  *  gppo^gio  era  la. .fede  incollante,:  e  rallaccdi  chi  la  faifàua  al  fuo 

«nafta  Icji;  pajrcoc  ,  oltre  che  ricuperando  pane  dcììi  iùa  perdita  ,  meglio 
poteffe  tncora  io  congiuntura  più  propina  rcmhgrarc  la' guerra 
•a  al  *  !  Con  vn  Principe  inerme,  e  intricato  della  congiura,  che  couàua 
nei  fuo  Regno  ,  che  confina  irla  loco  frale  vittorie  ,e  i  fauon  dJ  la 
benefica  fua  li.  ia,  che  1*  haueua  in  modo  arirata  >  che  l'occulte 
j»i;cehi:iuionj  de'  co/paratori  non  erano  iiatc  d'alcnno  intoppo  ài. 

tuoi 
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Ktoi  progrefli;  e  per  tanto  fèco  fi  compofe  lènza  far  diuortio  dai 
penfien  della  vendetta ,  e  di  nfareirc  le  prelenti  iatture  col  braccio 
èie  malcontenti  .  Dopo  il  ritorno  dell' ambafciata  flraordinaria  $ 
che  Barone  fece  ne*  Suizzeri  con  tanto  prò »  e  gufto  del  Re ,  ferman- 
doti in  Digmn ,  fi  fcapeftrò  in  mormorarioni ,  e  contumelie  contra 
la  tua  pedona  ,  appuntando  tutti  i  lùoi  dilegni.  Treraoiofo  Laffin 
più  di  lei  che  del  Marefciallo,  la  cui  amicitiadubitaua  non  li  folle 
vn  giorno  funefta  col  lùo  procedere  improuido  ■  e  lèonfìgliato ,  e 
non  lì  IcoprilTero  le  pratiche  per  lì  lunghi  interualli  ordite  in  comu- 
ne; fremendo  altresì  di  fdegno  di  vedere  Luz  preuaicrc  nella  confi- 
denza prclfo  Birone;  e  che  amendue  lo  prendeffero  à  lo  (petto  •  • 
follerò  autori  della  carceratone  di  Rcnazè  ,  da  lui  fcntitaamariA 
{imamente ,  pensò  ad  efière  il  primo  à  far  rei  gli  altri  ,  per  faiuare  $  e  La&«  rifolue 
ingrandire  Ce  beffo,  ora  che  li  paruc  di  tenere  fcricturei  fufficienza  d'effere  dcla- 
per  prouare  la  congiuratione  lenza  correre  rifchio  della  pena  del  IO"tj  jj^^g 
tallone,  òche  afTolto  Birone,  ne  prendeflTc  contra  la  fùa  perfoni  Slìomf 
afpnfljma  vendetta  .  E  intanto  à  Audio  di  gettare  della  poluere  ne 
gli  occhi  del  Duca,  acciò  non  vedette  ne  odorafle  il  iùodilcgno» 
cke  potetti  porlo  in  lubrico  ,  ò  d'eflcre  preuenute  >  ò  di  rimanere 
il  lègreto  Ibffjgato  nel  luo  l'angue;  comepure  per  menarlo  a  gabbo  » 
(pedi  Gian  Dachon  Signor  di  Cerizat  è  Digiun ,  vincendo  la  fua  Dache*  mia 
renitenza  a  quello  viaggio  per  la  mala  fama,  che  di  già  andaua  <jit«  da  Laf- 
attorno  del  Marefciallo  conficcarlo,  che  farebbe  in  ciò  il  lèruigio 
del  Re,  a  cui  ne  daua  parte  per  efprelTo  cornerò.  1  fuoi  incarichi 
furono  di  dire  à  Bironc ,  ch'egli  s'era  lino  all'horaa/lciuto  dal 
condurli  in  Corte,  ma  non  fè  li  confcntilTe  vn  più  lungo  indugio 
da  vnalua  lue  contri  il  Vifcontc  diCanilIac  ,  non  volendo  perdere  i 
fuoi  beni  lenza  aiutarli,  giache  le  lue  parti  veniuano  fauoreggiatf 
dal  Re.  Li  commiffc  Laffin  di  ben*  olferuarc  le  parole,  e  j  getti 
del  Mareiciallo  al  fuonodi  quella  propofta.  Fà  Dachon  a  trouarlo 
in  San  «andi  Laune  ,  e  <»!i  efpolè  quanto  lopra ,  con  vdirne  in  rif- 
pofta  ,  che  à  torto  Laffin  parlafle  ,  e  di  le  or  re  Ile  indifferentemente 
con  ogni  torte  di  perlbne  di  certe  materie  ,  che  mcntauano  vn  per- 
petuo lilcnno.  Che  gli  coniìg.'iaua  la  gita  in  Corte  per  lollecitarui 
la  fua  lue  ;  ma  prima  di  muoucie  a  quella  volta  fcriaerc  à  Villcroy , 
c!>e  lòpra  le  voci  vfcite  andaua  ì  portare  la  lùa  ulta  a  i  piedi  del  Re 
io  prona  della  fua  innocenza;  e  quando  Sua  Macltà  Igradilfe  >  che 
anoafli  à  baciarle  le  mani  ,  101  tirebbe  dal  Rignopcr  più  non  ritor- 
narui.  Alle  aminffime  iamentationi  di  Laffin  per  la  prigionia  di 
Rcnazè  in  Piemonte  cantra  onore*  contra  cofcicnla,  e  cootrail 

I  lerui- 
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(crucio  ctiindio  d*  cflo  Marefciallo,  onde  maidaua  al  Capitan» 

Goflelin  vna  lettera  per  farglie'a  vedere  tutta  qucrclofàf  e  che  fi 

attendere  quel  più  di  fauore,  che  per  giuftitia  >  equità  ,  e  ragione 

poreuafì  »  e  doueuafi  defidcrare  da  lui  ,  tnofìrò  Birone  di  ftrabigbare, 

che  LafHn  dirizzaflè  vna  (ìmile  lettera ,  che  fmarrita ,  e  recata  al  Re, 

bafhua  per  auuolgerc  amendue  in  moiette,  •  infànabili  ibllccitu- 

dini  >  e  trattagli .  Che  a  torto  Laffin  a  fui  ficcflecapo  por  la  fcar- 

Buone  disfa.  ccrjmonc  Renazè.  Che  fi  guarderebbe  di  fcriuerne  al  Duca, 
uorcualc  alla  .      t  a  *  i 

■carcerano-  Pcrcnc  »  »  naueua  arrecato  come  amico  »  o  come  nemico  ;  nel  pruno 

*•  diatcjuzc.  c*f°  ''dito  i  che  prorompeua  in  tlilègni  di  nlcniimenro  contra  il  fi:o> 
padrone ,  per  hauerlo  battuto  ne'  Suizzcri  >non  Io  ri  la  Teiere  bbc;  e  nel 
fecondo  lo  cuftodircbbc>pcr  confcgnarlo  al  Re  con  la  fua  Ictrer.ije  per 
tanto  la  prudenza  dettane  l'attinenza  da  qualunque  vffiao  al  Duca  • 
Pregò  dunque  Dachon  di  fconlìgliarc  Laffin  a  muouerne  parola  ;  e  (è 
bramane  di  vedere  Renazè, fè  ne  procacciarle  i  1  ritratto  .  Che  aiiuna 
meglio  d'intendere  (ùbiflaco  Renazè  con  tutta  la  tu  a  razza  ,  che  dà 
correre  per  lua  cagione  qualche  pericolo.  Che  veramente  rccauau"  à 
(ùblime  onore  di  (polare  la  figlia  del  Duca  di  Sauoia  a  mane  ripu- 
diale il  penfiero  »  oue  non  gradine  al  Re  .  Il  rifiuta  mento  de! 
gouerno  della  Cittadella  di  Borgo  1' haueffe  fatto  matteggiare  >  e 
darli  alla  difperatronc ,  quando  intefè  eiTcrd  conferito  à  Boiflc,e 
che  'l  Re  premeditato  Pefrcrminamento  de* Cattolici  ,  onde  era 
trafcorfo  à  talare  »  fè  da  quel  fato*  poteua  /premerne  aiut;  m  oppos- 
to .  Abbocatofi  tuttauia  col  Re  >  e  accertato  dell*  indennità  de* 
Cattolici  ;  col  ceflamento  delia  caufà  >  fofic  ccffa:o  l'effètto  ,  mo- 
rendo in  lui  tutti  i  primi  fuoi  dc^ierij .  A  quello  (ìio  cangio ,  e 
detcrmmatione  lùfrragauc grandemente  la nafcita del  Delfino;  diffi- 
pando  nell'animo  (iio  ogni  prauo  penfiero»  e  abbaglio. 

Dopo  il  pranzo  Dachon  rientrato  sù  la  prigionia  di  Renazè*  » 
RabM»  indine,  che  con  tanta  acerbità  era  Entità  da  Laffin  »  che  s'era  prede- 

Xj/Ku  per  la  terminato  à  prendere  quanti  Sauoiardi  potefie  ;  come  pure  di  non 

attitu'"*  rcnc^cre  S'3ma*  quei  due*  ótre  eh' erano  in  lùa  balia  »  tra  i  quali  vrt 
Curato  r  il  quale  per  poco  non  fi  procacciane  con  la  fuga  lojcampo. 
Li  rappprefentò  Birone  quanto  Laffin  andarle  errato,  in  credere  di 
riscattare  per  tal  via  Renare  ;  eifendo  il  fudeto  prete  huomo  sì 
uequitofò,  che  1  Duca  Ct  V  haueflc  nelle  forze  Tapplicarcbbe  alle 
galee .  E  per  tanto  fé  Laffin  conduceuafi  in  Corte»  1  efòrtaua  3  dis- 
fartene ,  ancorché  non  amane  egli  il  fangue,  ma  metteffe  à  meglio» 
che  vnfòlo  perifTè» che  molti .  Si  afficurafleetiandio  del  fùo  vajetee» 
ix  camera»  e  del  cuoco  »  per  cflcre  faci  tutti  con  Lafiin  fuor  del 
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Regno  1  perche  fe  parlaflèro  ai  Re ,  non  falcerebbe  la  Maeftà  Sua  di 
far  (ubito  porre  le  roani  addoflb  del  medeiìmo  Laffin,  e  applicarlo  ì 
tormenti ,  con  mettere  fé,  e  gli  altri  in  auuentura  .  Fallace  cflere  la 
fpcranza  del  conlcruai  fi  1 1  filentio  >  e  la  fède  fri  tanti  ;  col  tormento  , 
c  col  premio  penetrarli  ogni  colà  .  Ma  /òpra  tutto  nponefle  in  luo- 
go ficuro  le  fcritturc,  E  oue  il  Re  entrale  in  ragionamenti  con 
Laffin  della  detcntionc  di  Rcnazc  >  dicelfe  ,  che  infpirataa  coftui  la 
diuocione  della  vihta  di  Loreto ,  nel  ritornartene  in  Francia  per  il 
Piemonte»  il  Duca  il  facelfe  catturare»  per  hauergli  detto  a  noma 
di  Laffin  ,  che  Buone  non  fturaua  l' orecchie  alla  propofta  del 
maritaggio  riueiata  fubito  al  Re. 

Sopra  quelle  nfpofte  riferitegli  da  Dachon  >  appellato  a  le  il  Goflolin  io. 
Capitano  GofTelin  »  non  frammefle  indugio  à  Ipingerlo  con  iftruttio-  u,ato  »■  c.or* 
ne  di  nuerirc  il  Re  »  &  esporgli  »  che  Laffin  fapeuole  di  cofe  grandi  , te     La^a  ■ 
e  importantiffime  concernenti  Ja  fua  perfòna,  e  lo  Stato»  gilè  le 
nuderebbe  »  tanto  fòlo  che  fi  compi acelTe  concedergli  licenza 
di  venire  da  lui.  Riputoffi  I  auuifò  vano»  e  fallace:  lafciandofi 
Goflelin  fenia  rilpofra  »  e  fenza  alcun  cenno  di  difiderarlT  la  villa  di 
Laffin  .  Arriuata  a  Biror.e  la  notitia  »  che  Goflelin  tratteneuafj  in 
Corte  »  non  diflìmulò  con  lue  lettere  à  Laffin  »  in  quanto  affanno  1* 
immergefle  la  lunga  dimora  di  colui  in  Corte  .  Te  mena  di  rimanere 
denunciato  da  qualcuno  de'  dome/liei  di  Laffin  per  efierfene  vno 
de*  fuoi  fèruitori  no  con  Dio  ,  fenza  chiederli  congedo  ;  però  i* 
ammonì  di  prendere  guardia  »  che  la  fòucrchia  iua  fidanza  ne  i 
proprij  valetti  non  lo  perdefle  infieme  eoo  tutti  i  (ùoi  amici .  Più 
diuturna  (ària  fiata  la  dimora  di  Goflelin  in  Corte  lènza  l'auuento 
di  Combdie ,  il  quale  fuggiafco  di  Piemonte  ,  oue  gli  arrivò  il  fumo  Ccmbelie  u 
di  quelle  trame  in  diflciuigio  del  Re,  era  venuto  à  nudargliele. 
Ragguagliato  Birone  ,  «he  introdotto  Combelle  al  Re  era  flato 
(èco  à  lunghiffitno  colloquio  ,  fu  occupato  da  vn  timore  più  grande  » 
c  mandò  impulfi  a  Laffin  di  farlo  ammazzare.  Jl  Re  »  che  fino 
«ll'hora  haucua  difpregiato  Y  auuifo  ,  che  gli  veniua  dalia  banda  dì 
L  iffin  »  quando  1*  intelè  confermato  d*  Corobclle  ,  più  non  tentennò 
ad  appellarlo  in  Corte.  Non  lì  f. ce  tirare  1*  orrecchic Laffin  ì  cuc- 
ilo inulto;  fiche  dilpiegata  da  lui  tutta  la  tela  della  congiuratone» 
glie  la  moftrò  nella  maggiorparte  tratteggiata  nelle  memorie,  « 
lettere  del  Marcie  ial  lo  »  che  li  pole  nelle  mani ,  e  che  l' inorridirono 
ah*  afpetto  di  sì  atroce,  e  dettftanda fellonia m  vno  (limabiliffitno 
Magnate  del  fùo  Regno  ;  e  che  foffe  neceflìraro  di  adoperare  contro 
di  lui  gli  finimenti  della  feuentà .  £'  ingroffatono  sformatamente 
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Sefpcrtì  <Ji  i  folpetti  in  Birone ,  c  i  cruci;,  quando  intele  Laffin  in  Corte;  a 
Bitonc  .      gli  fcriflè  di  fuo  pugno»  che  «li  fchiarilTe ,  quanrohaucii3  lìgnih- 
cato  al  Re  »  acciò  confònafllro  in  armonia  i  loro  detti .  E  su  '1  con- 
fufò  fufurro,  che  fè  ne  diffuse*  che  Laffin  hauefle  parlato  ,  fi auua- 
lorò  la  Tua  anfìctà  ;  e  in  tre  Tue  lettere  dirizzate  al  medclimo  de'  lètte, 
Vimidue  »  c  viwiquamo  Maggio  filews'onoi  latrati  d' vna  cofei- 
enza  tormentata  ,  e  inquieta  .  Nella  fecondi  mandaua  ,  che  !'  3rnuo 
d'eflb  Laffin  in  Corte  cccitarTc  vn  qran  bisbiglio  in  tutta  la  Francia  » 
cialcuno,  di/correndo  fecondo fè  l' imaginaua»  con  intricar  fè  intatti 
quei  ragionar».  Si  forte  di  giafdimenticatoogni  vanirà  ;  c  la  nafeit* 
del  Delfino  l'haaefle  guarito  di  tutte  le  fne  follie.  Come  Laffin 
primo  motore  di  gettar  B.rooe  nel)  amiiluppato  laberinto  d"  intelli- 
genze co  i  nemici  della  Corona  »  di  poi  con  inoltra  di  fìdeliffimo 
direttore  ,  ò  efecutore  d'  Ile  mede  fame  era  fòpcuolc  di  tutti  i  legrcti 
dcMùo  cuore  ;  cosi  era  francò  il  fecondo  paflb  d*  elTernc  delatore,  e 
à  tutto  luo  ingegno  tirarlo  in  Corte  >  per  farlo  cadere  nelle  tele .  A 
ta l'effetto  >  come  vn  poflente  falcino  all'animo  fuo  erano  le  lodi 
Atttàeì  He  dolce  nudnmcnto  dell'animo  fùo,  il  Reconfcio,  chcnonliman- 

C©itcCr!aCaUan°  3m*c'  m  Corte  d'ogni  ordine,  econd«ionc>  che  frauan© 
in  orecchio  per  auuertirlo  di  quanto  vi  fipalfjua,  ediuifàua  con- 
cernente la  Tua  perfbna  a  fine  di  dilumbrarlo  delle  voci,  che  corre- 
lano i  d.lTc  pubicamente  in  certa  occahone  ,  che  icolloquij  hauuti 
con  Laffin  rkolffiafiero  d'immenfo  giubilo  il  lùo  cuore  ,  dai 
«juale  cancellavano  le  ree  irrrprefSoRi ,  t  Jc  lue  cure  per  conto  del 
Marefciaiio  di  Birone,  poiché  tocca ui  ora  con  mano  le  impolìure, 
con  le  quali  i  lùoi  malouoli  ccrcauano  di  laidire  la  fea  lealtà  »  t 
fama.  Godere  per  tanto  cri  feorgerc  ,  appurata  1*  innocenza  d' v  ri 
/oggetto  à  lui  sì  accetto,  c  profìcuo»  e  di  sì  gran  nome  nel  Mondo, 
laffin  f  in  Ad  vn  tempa  Laffin  gì*  irnpiafrxò  con  si  belli  colori  il  lue ceflb  delle 
jann*.      ^  vdienze  in  vna  fua  lettera  roanddtagli  clprcffamente  per  vnluo 
gcnnlhuomo  ,  che  1*  affidò,  che  fe  vcniuaà  federe  il  Re  ,  fariapiù 
che  mai  ben'  vifto  ,  accarezzerò  ,e  £iuorito .  Addormentato  dunque 
coli*  oppio  delle  belle  parole  »  iacerò  l'orecchie  alle  neruofe  rimo* 
ftranze  de  Lua  di  noofidurfi  >  ne  tradurli  io  Corte  »  perche  vi  Felle  ria 
J^r^*Jr"  '  c  ingabbiato  .  Si  arrefè  pure  à  contòrti  di  Dcfcures  gemilhuomo 
fwatkmWi ['■tti*wgl»  d*l  Re,  per  inclinarlo  al  viaggio;  e  molto  piàalle  infi- 
nnggio.      nuatiooi  »  c  fttggerimenti  del  Prendente  Uanin  ,  che  la  fùa  gita 
fmorzerebbe  tutti  i  roraori  alzati  per  la  Francia  del  luo  maritaggi» 
in  Sauoia  .  Le  prementouate  elpreffiom  del  Re  trouando  il  defide- 
racoluo5oneir  mcaucacrcduUU  di  Birone,  agevolarono  i'ciìto  deli* 
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altrui  fuafioni,  che  la  Tua  renircnza  il  renderebbe  fbfpetto ,  e  con- 
tumace c«n  foprattirarfi  J'indegnationc  del  Ree  le  lue  forze,  non 
douendo  rcuocare  à  contefa  di  non  vedertelo  lòpra  di  repente,  le 
non  lo  compiacele  . 

Parte  dunque  fidanzato  dalle  promefle ,  e  ficurczze  di  Laffin ,  Auuertimc», 
parte  incantato  dalle  melodiofè  parole  del  Re ,  parte  confidato  nei  tiacglcui. 
fùoi  eccelfi  fèruigi  al  Re  ,  e  alla  Corona,  ma  molto  fòfpinto  dall' 
orgoglio  di  non  dar  fègno  di  timore ,  e  dall'  orrore  di  non  rimanere 
cacciato  dal  filo  goucrno ,  e  dal  Regno  con  onta,  &  infamia  di 
ribello,  e  per  tal  via  dare  a  i  fùoi  maleuoli  il  gufto  della  fua  caduta 
dalla  grafia  del  Re;  e  parte  ripofàndofi  su  la  fidanza  del  perdono 
ottenuto  a  Lione  ,  fi  nroluette  al  viaggio  non  olrante  va  viglictto  , 
che  di  buona  parte  gli  venne  di  prendere  più  torto  :1  camino  della 
Franca  Contea .  Tra  Montargis,  cAuxerre  da  vn  \  aletto  di  piede 
li  fù  prefèntata  vua  lettera  con  auuifi  ,  chc'l  Re  fofle  si  preoccupato 
delle  voci  fìniflrc  ,  che  correuano  contro  di  lui  ,  che  ineuitabile 
era  la  fua  prigionia ,  oue  comparifle  in  Corte  ;  confortandolo  al 
ritorno.  Di  tale  ricordo  moftrò  farne  si  poco  calò  ,  che  pofè  il 
viglietto  fotto  lo  guardo  di  Defcures  ,  dicendogli  ,  che  amaua 
meglio  di  affacciarli  al  Re ,  e  correre  quel  lo  ,  e  ogn"  aln  o  rifehio  » 
che  con  la  letroccefiSone  acculàrfi  reo  di  quanto  f  aggrauauano  i 
{ùoi  nimici ,  e  perdere  alla  fteflaora  la  buona  gratia del  Padrone. 
Profcguì  francamente  il  tuo  viaggio  à  Fontanablo  ,  oue  il  Re  T 
accolfe,  e  abbracciò  con  limolata  tenerezza  j  e  tiratolo  in  diparte* 
Telorc©  ad  vna  ingenua  confezione ,  per  la  quale  gli  offeriua  venia,  e 
plenaria  remiffionc.  Oftinaro  nella  fua  fatale  credenza  della  (egre-, 
tezza  ,  e  lealtà  di  Laffin  ,  e  che  non  le  li  fauclJallc,  che  per  con- 
ghietture  fi  mantenne  non  folo  innocente ,  ma  chieditorc  del  nome 
de' delatori,  e  del  loro  caftigo  ,  oue  non  fi  volerle ,  che  da  le  ioli 
prendeffej  e  ì  quefto  oggetto  elTer  fi  condotto  in  Corte  -  Cenò  col 
Conte  di  SoifTons ,  il  quale  per  comandamento  del  Re  accampò  tutto 
il  luo  ingegno  ài  prefìiaderJo  di  fpettorarfi  con  Sua  Maeftà  ;  e  confor- 
marftà  fùoi  voleri;  e  non  mica  irritarlo  con  la  pertinacia,  e  render* 
ièlo  implacabile.  A  nulla  profittarono  tutti  gli  vffici,fèmpre  tenen- 
doli in  vn  cofrantiffimo  nò . 

Il  giorno  a  canto  calato  ri  Re  nel  giardino  hebbe  lungo  ragiona- 
mento col  Marefciallo,  per  ifpremerc  dilla  iìia  bocca  quel  vero , 
che  per  altro  antifàpcua ,  e  non  ncercauafi,  che  per  contrafègno 
del  luo  pentimento  .  Ma  le  ri  (porte  non  vanirono  dalle  prime  f»;Jntar0 
piantato  immobiloiCQCe  nella  iiia  pertinacia ,  e  perfidia  sù  fallì  prelu.-  niCh0  f 
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porti  della  taciturnità  ,  e  f^dedi  Laffin .  Fallando  dunque  ogn'altrt» 
argomento  per  ricauarc  la  confeflìone  da  lui  delle  lue  cnormezze  $ 
alle  ijuali  ruoftrauafi  pron  o  il  perdono  ,  fhtuì  il  Re  di  conlcgnarlo 
alla  giuftitia  ,  ma  perche  trattauafi  di  l'oggetto  sì  qualificato  per 
dignità  ,  per  cariche  ,  per  fama  ,  e  per  aderenze  ,  e  {ignito  niente- 
meno, che  per  l'aura  de'fold.ui,  Volle  prima  di  francare  quelt> 
vltimo  paflb  ,  clic  nel  fegreto  fuo  Cordìglio  fi  ventilabro  T  accufa- 
tiom,  e  le  proue,  che  furono  trouate  più  che  fufficientiflìme  à 
conumccrlo  reo  di  lcfa  maefta.  Il  giorno  fteflb  della  Tua  cattura 
lortendo  dalla  camera  del  Re,  ouc  s'era  intrattenuto  al  giuoco, 
mentre  la  i  ia  alla  Pua  ftanza ,  gli  fu  addittato  vn'huomo,  che  gli 
vo  eua  preiintarc  vna  lettera  della  Contclfa  di  Roufy  fia  fòrclla  , 
il  cui  nome  l'eccitò  ad  interpellarlo ,  come  fi  comportato  nella 
Tua  giauidanza  ;  ma  non  replicandogli  nato,  fi  appofe  che  con- 
te nule  qualche  auucrtimenco  ,  onde  disigillata  vi  Iefife  quefte  parole» 
Auuertimcn- d'autore  incerto;  lùbito  nccuuto  quello  viglietto  andateuenc  con 
t<>  ruzmo.  Dio,  fe  non  volete  cflereprcC).  Appellò  egli  in  quell'iftinrc  Carbo- 
niere, cghò  lo  moftrò  con  foggiungere  ,  che  procurauaddi  metter- 
gli paura  .  Che  fe  (ì  lentilfe  colpeuole,  non  la  farebbe  longa  in  quel 
luogo  La  Carboniere  gli  replicò  ,  che  amerebbe  d' Iutiere  vna 
pugnala  nel  petto,  e  che  fi  trouafic  à  Digiun.  E  Birone li  rif- 
pofe,  che  lè  vi  folle  ,  fe  ne  riucrrebbe  di  volo  à  Fontanablo .  La 
iera  dopo  hauerla  pallata  al  giuoco  con  la  Regina,  il  Rclotraffe 
in  dilpai  re  ad  vna  f incara  ,  c  gli  dille  ,  che  le  nrandaua  à  parlare  al 
Conte  d'O.uergna,  perfàperc  il  poli  iuo  di  vane  faccende  ,  che 
gli  erario  ilare  rapo,  tace,  per  acccttarfi del  Vero  .  Che  amaua  erto 
Marclciallo  più  di  prima  ancora  fenza  dubitare  della  fin  fedeltà  , 
fi  che  ,  quindo  tutto  >1  Mondo  diponcfle  contro  di  lui ,  non  vi  pro 
fte.cube  credenza  .  A  Viti  y  ,  e  à  Praclin  Capitani  de  guardacorpo 
Arroto Pri  ^r  >no  ^"}<n'ati  gì'  ordini  d"  arretrare  il  Marefciallo,  e  *1  Conte 
g.oac.  d'Ouuqgna.  Al  primo  fìi  chiefh  la  Ipada  .  che  diede  di  malgrado, 
rinfacciando  al  he  la  (ua  ingratitudine  ,  con  cfàgerare  i  fublimi 
iuoi  fcroi#  alla  perfona  Reale,  e  alla  Corona;  ermpur3nd>il  fuo 
infortunio  ad  vna  praua  voiomi  contro  i  Cattolici .  Sii  'I  doflTe  della 
rimerà  ambidne  furono  menati  alla  liaftidia  il  giorno  fuflVqwnte  a 
quello,  nel  quale  il  Re  fi  refhtui  à  Pan-i' fra  le  Vtlruie  acebmationi 
del  popolo.  In J^rno  i  parenti  fi  profilarono à  1  pu di  del  Re, ira- 
plorando  la  iia  mifencoidia  ,  dichiarata  fi  egli  immobile  à  i  nrie«»hi, 
tì  o:*i  elaìdifllm.)  nel  proponimento , che  fi  vedefle,  cfìnuTc  la  cnulaper 
giultuia.  Al  iMrJamcnto  s'inuiarono  lettere  patenti  del  Re  per 
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fabricare  il  procedo  à  Carlo  Gonraut  Duca  di  B:rone ,  Pari  >  e  Commcfflo- 
Marefciallo  di  Francia  ,  onde  feguì  la  ronuocationc  della  Gran  ne  al  parie. 
Camera,  delle  Tournellt,  e  del  lr  Editto.  E  con  altre  Regie  pa- mento, 
tentiper  l'iftrurtione  del  procefTo  furono  deputati  ti  Primo  Picfi» 
dente  Achille  d'  Harlè,  Nicolas  Patier  Prefi  Jcnte;  Stefano  le  Fleury, 
e  Filiberto  di  Thorin  Confici  ieri  del  Parlamento,  i  quali  il  giorno 
diciotrefimo  di  Giugno  mille  dicenroduc  fi  trasferirono  alla  Batti- 
glia;  e  della  delatione  di  Laffin  n'eflralTcro  i  capi  de  gl'in,  errogar ori/, 
«he  formauano  le  accufè,  e  aggrauij  qui  auanti  riferiti  ,ondt con-* 
uien  ora  intendere  il  coflituro  del.'  acculato  con  le  (ue  rilpoft» 
raccolte  in  ma  ,  tuttoché  feguiflero  in  più  giornate. 

La  norma  più  (ìcura  che  fi  dia  ad  vn'  accafa.ro  è  ,  refpondendcì 
a  i  Giudici,  di  parlare  breue  >  fretto  alla  domanda ,  e  quel  men  che 
pofla  |  e  in  fine  per  monofillabi .  Ma  à  Birone  mancaua  la  fufficienza 
in  cosi  fcabrofo  punto»  c  in  così  ardue  cireoiftani-.,  per  (ùilupparfi 
da  quei  gran  maeftri  nell'arte  dell'intrigare  ,  oue  vogliono  gli 
efaminati.  A  (Tè  rt  ma  mente  (ottenne  dunque  ,  che  Picote  non  mai  Co(lìtue«4J 
fi  affacciate  à  lui  per  parte  dell'Arciduca  in  Bruffelles  ;  ne  con  lui»  BlI0ac' 
ne  con  altri  intauolaffc  alcuna  negotiationc  ,  anzi  non  riccueflc 
altra  vifita  ,  che  quella  del  Conte  di  Sorrc  .  Non  vide  che  vnalòla 
fiata  Picotè  in  prefenza  di  più  perfine;  ne  in  alerò  fcco  entraflè,  Nf^a  il  fatto 
cheafupplicarlodelfuo  fauore  pre fio  il  Re  per  la  grada  di  ri  patriarca  "cote* 
e  che  gli  faria  vn  regalo  di  due  belle  tappezzerie .  Rilòuucnirfid* 
hauerlo  veduto  prima  prigione  del  Barone  di  Luz  ;  ne  altro  ragiona- 
mento appiccato  (èco,  che  per  difporre  il  Capitano  la  Fortuna  ad 
euacuare  la  Piazza  di  Seure,  come  fin  di  quel  tempo  partecipò  ai 
Re.  Non  mofio  fiato  da  Picotè  a  nome  dell'  Arciduca  con  cflò  lui 
per  '1  mantenimento  della  Religione  Cattolica,  del  ben  pubico,  e 
delle  franchigie  della  nobiltà  .  Vnqua  faueilatofi  da  lè  ne  all'  Aick 
duca,  ne  ad  altri,  che  in  prefenza  del  Cancelliere,  e  diSillery. 
Vna  goccia  di  vero  non  contenere  l'articolo  della  meffionc  fitta 
da  lui  in  Ilpi»na  ,  ò  all'Arciduca  del  fùdetto  Picotè  Falfiffima 
parimente  l'accula  dell'attuiti»  tralmeff»  al  Re  di  SPa£n*  dell* 
intentione  del  Re  di  amraaflare  in  tre  anni  vn  fóndo  per  la  guerra 
con  gli  apparecchi  neceflfari  ,  ad  oggetto  di  auuentarii  contra  i 
fuoi  Stati,  e  (òrprenderliair  Vgonotta.  Ne  mai  ne  fuoi  ragionari 
fattofi  pcralello  toccante  gli  Vgonotti.  Ne  tampoco  incaricato  à 
Picotè  di  riferire  al  Re  di  Spagna*  che '1  Re  foffe  ingaggiato  di  ^' 
parola  per  il  (òccorlb  degli  Olandcfi  lòtto  pretetto  di  rimborfòdi 
denaro  predato  nelle  loro  vrgsuzc  la  fine  ne  Picotè  fi  foflfcdafe 
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muiato  in  alcun  luogo;  ne  fàputofi  il  Tuo  viaggio  \  Spigni.  E 
Bi  Bibu  a    Pcr  tanro  niai  elìcili  tenuta  da  lui  veruna  cornfpondenza  con  Bibui 
cittadino  di  Dola  perdilpacci»  ò  altro;  e  prima  di  capitare  La  (fin 
à  Parigi,  neffuno  portalfc  più  di  lui  il  cuore  mondo  di  Sauoiardi  »  e 
Spagnuoli.  £  per  auaentura  non  fofTe  fuggito  citila  memoria  del 
Re  di  qual  ma  n  ieri  fé  co  ne  v falle .  E  per  '1  riguardo  di  Spagna  volcua 
Dì  Scuoia  ,  e  morire ,  le  nulla  piùfalfòdi  co  fi  rmuenilfe. 
jpajjaa .         pcr  conto  de'lègicti  Tuoi  maneggi  in  Pingi  col  Duca  di  Sauoia  » 
tanto  circa  il  matrimonio  con  vna  lua  figlia  ,  die  per  altre  occor* 
renze»  quando  LifTiii  fu  à  monuarli»  che  teneffe  incarichi,  per 
coltituirlo  il  più  felice  h'ioino  della  Terra» fi  condacciTc  la  mattina 
alla  lùa  camera  con  bneghi  di  ùantonarc,  perche,  ouc  arriuaffe  al 
Ke  j]  rumo  di  iùo  commercio  col  Duca  ,  la  fua  rouina  cadefle 
BelMatrirao.  incurabile.  E  quinto  al  matrimonio  ,  purché  il  Re  lo  gradifle  « 
mo.  non  dimandale  meglio;  ma  eticrc  riiòlato  di  non  ammogliali]» 

che  di  elprclìo  ino  comandamento  .  E  ì  lui  diùiiceife  il  farne 
domanda,  con  dure  al  Re  peliamo  odore  di  vanità .  Che  Laffin  li 
rcplicalle  eh'  egli  s' era  impegnato  al  Duca  di  portargli  nlpofta  j 
affidandolo  eh*  elfo  Mtrtfcialta  i  gran  ventura  ,  e  onore  fi  recareb- 
bc  vna  sì  magnifica  offerta .  Chmdeffc  egli  il  colloquio  con  fignifi- 
cationi  di  prezz-re  all'ai  più  la  grana  del  Ile  ,  che  l'affinità  con 
Sauoia,  onde  lo  pregalfe  di  non  più  maouerglicne  fiato.  Ne  da 
Non  nudati  lai  cllere  vlcita  promella  di  nudare  al  Djca  gn  arcani  del  Configli  O) 
ifegrcti .     fopra  le  fùe concernenze.  Ne  tampoco  confortatolo  à  non  pnuartl 
della  Cittadella  di  Borgo  in  ordmeal  difcapi  o  d<  Cattolici  >  in  calo 
dilponclTc  il  1U  di  quel  goucrno  à  fa aore  di  vn'  Vgonorto ,  impero* 
che  hauertbbe  parlato  lontra  le  ftelfo  ,  c  conerà  il  proprio  intcrefle  • 
Ne  ah'hora  mettcuaiì  intauola  la  B>ifTc  proueduto  in  appretto  della 
Cittadella,  ch'anzi  lufingiualì  m  qjel  Tempo  di  ottenerla  lui  ;  eia 
prefenua  alla  parentela  col  Duci.  E  in  quefta  conlonanza  fè  rt* 
jif  fuggnui  cfplicaflè  col  MaftfaaUo  di  Bag'ione.  Riconofceua  etuwdiopcc 
tuorli  al    maligna  impollina,  che  fi  folle  ngegnato  d*  intagliare  ntU'amoio 
Duca,         del  Duca  la  rea  impicflìonc  di  attentati  contra  la  lùa  pei  Iona.  Ben 
da  Laffin  iilàpellc  ,  ckcncl  pct;o  d:l  Duca  allignaua  limile  opinione; 
e  cheli  lolle  Cercato  di  irTaflìuarlo  in  cala  di  Madama  di  Baflompierre» 
nel  cui  incontro  Ja  Ina  intiepidirà  il  campafle  da  pentolo.  Che 
Baftompierrc ,  San  Morice  ,  Bttrlay»  edauchcr  .'.idi;  lì  in  cala 
di  detta  Dama  ,  in  tempo  che  v*  era  il  Duca  con  fare  delle  rodomorw 
feticotodc)  ta^e'  ^  Wu^a  gì*  intcrpellafle à  chi  ne  voleuauo,  e  ritoltogli ,  che 
Duca.         non  11  voleuano  con  alcuno ,  altramente  glie  la  faubbono  vedere j 
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il  Duca  replicarle  >  the  fé  à  lui  ne  volcuaio  ,  egli  rifponderebbe  ;  e 
fìibito  mandallc  à  cercare  quattro  ò  cinque  caualli  per  faluaifi. 
Che  Laffinall'hora  gli  addimandò  }fc  fapcua  ,  chc'l  Re  ruminate 
il  difègn©  di  f*r  ammazzare  , arrecare,  ò  ingabbiare  il  Duca?  Eche 
al  Tuono  di  tali  parole  efclamalTe  cali  i  è  Dio  quale  maligniti  ;  non 
toccò g\miaì  l'animo  del  Re  vn  limile  penfiero;  e  fc  non  temefle 
di  apportargli  trauaglio  ,  e  danno  correr* bbe  repente  a  dirglielo. 
Ch'  «raro  traditori  colom  ,  che  al  Re  haucuano  vendute  quelle 
Veffi<hc  :  tenendo  egli  ordine  da  Sua  Macfti  di  fargli  ogni  più 
onorifica   difmoftra'ione ,  quando  paflafle  per  la  Borgogna.  E 
interrogato  d  i  LiflBn  ,  le  riceuenio  comandamento  di  disfai  fi  del 
Duca,  \  bbdueUbc •»  rirpondclfc  »  che  fuprema  podtlH  teneflc  il 
Re  {òpra  la  pedoni  ma  ,  ma  li  gioualfe  di  credere  che  la  Mattia  Sua 
fi  guarderebbe  bene  dal  commettergli  di  ammazzare  il  Due*,  ò  °* 
di  attoscarlo  .Che  per  conto  di  arrecarlo  non  ricukrcbbe  di*'*'  *r 
vbbidire.  Che  Laffin  lo  nggiungefie  >  che  quello  più  muoueua  il 
Duca  ì  preftarm  credenza  ,  (i  era  che  la  Varcnne,  e  di  poi  il  Re 
mcdtfimo  s'erano  adopciari  ,  per   i.'muoucr'o  dal  proponimento 
di  rirormrlenc  per  la  Borgogna  ,  il  che  »'  intcrprctaflc  da  lui, che 
proueniflc  dulia  ripulii  ci'eflo  \2ar  J'ciallo  d»  vccjderloj  ò  auuele- 
narloj  Nontflerfi  da  lui  dertp  al  D  ica ,  che  non  fegnando,  cor- 
rere f.ir'una  ,  e  m  tal  calo  T  affi,}  crebbe  «C  i'  scomoderebbe  delle 
Tue  mu-e  rer  (ìiegirfene  •   tfclamando  con  grande  cfàgeratione di 
non  hauerc  mai  à  fblo parlato  col  Duca  ,  ne  fintogli  vnatale  offerta  . 
Che  in  qiul  tempo  nel 'a  fùa  ftalla  non  vi  erano  ,  che  due  caualjij 
ne  altro  propoli»  tenutofi  (èco  da  lui ,  li  non  quanro ,  che  *j  Duca 
fi  do:/e  della  poca  fede  presta  a  tutto  ciò  ,  che  da  Laffin  gli  era 
ftato  raprrcftntato  j  il  che  nondimenoera  tanto  vero  , quanto  eh' 
•glieraluo  fcruitorc  .  A  che  replicale  j  io  fono  il  voflr»  humiliP- 
fwao.  Da  lui  non  fi  deHt-%1  Djcail  Barone  di  Luz  per  guida ,  per 
furi i  vedere  le  Puzzedella  Borgogna»  perche  in  tal  ca(b  hauria 
infilato  la  ftrad-i  d' AulTerrc  j  e  venifle  il  Duca  condotro  dil  Signor 
Praslin  ,  e  dal  (ùdetto  Barone  .  Ne  mai  trapelafTe  i  fua  notitia  , 
che  nella  fua  dipartita  di  Parigi  fpingelTc  il  fuo  Cancellicro  in 
llpagna,  p:r  a- uercire  quel  Re  della  llipuìara  vnionc  tra  '1  Duca, 
ìùà  ft  l'joi  aflociati .  Che  vn  giorno  in  Oigùin  LafFn  li  diccfle, 
come  Iacob  pli  Icriucua  ,  chegli  Spapnuoli  non  arprnauano  la 
pact  del  Duca  di  Sanoia  con  la  Francia  .  Supplicò  in  6ne  li  Giudici 
di  eorf- cintarli  Laflìn;  e  che  fegi»  permeitelfe  dipotwi  Aranga- 
ìarecon  lciùe  vrgh:e,e  poi  à#  le  li  tronesfle  il  ca;<o  nulla  curante 
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di  ro  in  re ,  pure  te  il  Re  conofceife  l' infinita  maluagiti  di  queir 
huomo  . 

IVlTeffcrG     Qilanta  al  Segretario  Roncafio  nfuuueniuafi  ,  che  *n  D:p 
veduto  con  Laffìn  gli  diffe  *  che  (^fingerebbe  il  giorno  Icgjcnre  ;  e  eh*  egi  ù 
ftancafio.     feanfó  dell'accozzamento  ,  e  della  vifta  prenderti*  occali  »nc  di 
diporrarlì  alla  caccia  ,  ancorché  indilJ>  »(ìo  j  e  fe  n'andjlfe  i  dorm  re 
à  OrteaUi  nel  qmlc  intcrfhtio  di  tempi  Roncifio  profcguilfe  il  iaj-> 
camino  ;onde  Li.ffi.1  gli  rinfaccio  ,  chefuggiua  le  occationi  dell* 
fùc  venture ,  e  ingrandimenti  ,  poiché  lìpeua  di  quali  commefliratW 
reftafle  munito  il  (aderto  Roncifio  .  Chela  pace  mufragaua  nello 
fèoglio  della  di/àpprouatioiic  de  gli  Spagnuoli  >  con  che  lì  (aria 
porta  in  tiuoia  !a  rdtitutio.ic  del  Marchetto  di  Siiuzì  >  .  AcapodJ 
due  giorni  vinto  dall'importunità  di  Liffin»  e  perfiafo  dai  ttirone 
di  Luzfi  vide  in  (I-greto  con  Roncafio »  dalla  cui  bieca  intefe  »  che 
ripafìaa a  per  Dig  in ,  hraendi  fa'lito  il  Re  >  eh:  da  Patini  iui  4 
Mj'inc*,  ouc  pur  egli  fi  farti  trasferito  t  e  eh;  gli  prolificò  voà 
t  per  (cm  'ctt?r*  di  mero  complimento  del  Duca  inaiata  di  lai  col  mrzo 
plice  compii  -  d  vn  fio  L achè  al  Re .  Che  rifiatò  di  riceuerne  vn*  altra  neg  itiolà  » 
mento.        e  C'illara, quale  f:rbaui  turtauia  predo  di  fè  LafG    lòuentc  minac- 
ciandoli >  che  fi  fi  venin  Aieftd  in  rcruna  colà  ,  la  porterebbe 
fabito  al  Re.  Che  Roncafiili  naotiuò  per  parte  del  Duca  >  eh;:  Ce 
btfogna/lc  reftiruire  il  Marchetti ,  il  Re  di  Spagna  nm  vorrebbe 
Ja  pace  ;  e  per  tanto  riceuerebb:  a  grad  >  >  ouc  (c  hmandiflc  di 
quali  forze  potette  il  Re  prontamente  giouarfi  .  A  che  da  lui  fi  fa- 
cefle  rifpofta  %  che  li  Re  di  Francia  potevano  tutto  quel  più  ,  che  a 
loro  piaceua  $  tenendo  facoltà,  e  mid  >  di  potre  in  campagna 
^jir/la^  cluantc  truppe  venifTe  loro  à  grado  .  Che  Roncafio  l'interpellò 
'•'al Duca!'      configliele  donque  il  Duca  alla  pacef  I:  da  lui  fi  rcplicafle 
sì  s'era  lauio  ;  e  che  li  Spagnuoli  haueuano  ftmpre  ingannatocelo  - 
ro>  che  in effì  s'erano  confidati  .  Riuolto  poi  à  Laffin  i^lidicctTe, 
che  faria  cantò»  clic  Roncafio  non  faria  più  tanto  cafo  della  fu  a 
per/ona  ,   in  hauerlo  amnufio  alla   fu  a  vifita  in  ora  indebita  . 
E.  Roncafio  accennale  a  Laffin»  come  non  trouaua  nel  Marefciallo 
quel  tanto»  che  da  lui  era  fiato  dato  ad  intendere ,  fenza  entrare 
nel  negorio  del  Matrimonio  .  Che  egli  nlpondcffc  >  che  vna 
figlia  di  l'ette  anni  gaan  non  accomodauafi  con   vna  perfona  di 
trenta  fèi  anni.  Che  vfeiti  LafHn  »  e  Roncafio  nel  giardino  > 
vi  palTVggiaiTero  due  ore  ?  e  il  primo  regalaiTe  l'altro  di  due 
caualli  ;  il  che  non  capitò  à  fùa  notitia,  ehe  due  giorni  dopo. 
Quanto  à  più  viaggi  dì  Bofco  per  parte  del  Duca»  e  col  fuo  mczo> 
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riuelati  ««fri  dilègni  del  Re;  e  particolarmente  il  Conte  di  Monte-0'  *  c#* 
maggiore  l'intraprefà  di  Borgo  >  dnTc  che  lon  lo  %ide  giamat, 
che  al  Ponte  di  Vaux  ne!  primo  .uo  viaggio  da  Lione  à  Digiua 
per  eli  apparecchi  de  la  guerra  •  non  peranco  cominciata  ;  e  Borgo 
non  rieonofeiato  1  che  quindici  giorni  dopo  ;  fiche  non  porcile 
toccare  !a  Tua  mente  fimilr  penderò ,  ne  foto  necedari?,  perche  ne  i 
Turi  di  guerra  l'indugio  dVn'ora  btfta  per  guadarli.  II  comando  Mpa  ii cult t# 
dell'irmi  non  ti  fóto  di  Ivi  nculàro.  Il  più   faporito  clèrcitio,»1  comanda 
che'l  Re  alTaggiafTc,  era  quello  di  trouirfi  nella  tua  armata .  Che  4cl,'ar>11  • 
quando  l'onorò  di  efebi r gliene  il  comando ,  la  nobiltà  cominciati» 
all'hora  à  comparire;  od  egli  dopo  la  dia  dipartita  da  Lione  non 
li luefTc  più  veduto  il  Rer  fòftando  a  Bellay ,  quanJali  peruennero 
le  lettere  "tegie ,  efpnmjnri ,  che  Ce  n'andaua  incontro  alla  Regina 
fua  moplie  1  eche  gli  addofTaua  la  direttione  delle  Tue  armi .  Ciu 
da  lui  fi  faceto  rifp-^a  alla  Macftà  Sua,  che  vbbidirebbc  ì  quanto 
le  gli  ordinato  .  Che  mai  tra  (lato  fapeuole»  che  dal  Duca  di  Mont- 
penfìerfi  rifili  tato  quel  comando  .  Che  pendente  la  guerra  di  Brcfla, 
ne  carteggiato  ,  ne  colriuato  intelligenze  con  Sauoia  ;  e  il  fine  delle  Fatti  finenti, 
fueattioni  Pcrcditato  limili  auanie,  hauendo  (cruito  il  Re  con  Ja*°'«  d«Jt**c- 
prefùn  di  Borgo,  e  t\\  tante  altre  Piazic  ,  con  affaccendare  tutta  la  c"k  ' 
iua  poffa  ncirefterminsmcnro  del  Duca  a  ti  danza  di  tiportarnt 
gloria  ,  e  rimuneratone  ;  auuilàndoiì  chc'i  Re  glihaucua  fatto  1- 
onore  di  promettergli  il  gou?rno  della  Cittadella  di  Borgo , quando 
à  Lione  fcco  patogfiando  neli'arlènale  %  fico  fi  efpreto,  che  molto 
ken'accorgeuafi ,  che  andana  gagliardamente  ì  quella  in.prcfa, 
Che  ben  li  diccua  Kofny  ,  che  quando  Buone  lana  all'armata, 
più  Ti  opererebbe  lòtto  la  fui  condotta  con  cinque  mila  huomini  , 
che  (otto  gli  altri  Oeneralicondieccmila  .  Che  però  non  fi  quiete- 
rebbe, cheprima  non  haueffe riunita  la  Contea  alla  Ducca  Borgo- 
gna» per  comporne  vn  fblo  bello  Parlamento.  Che  da  lui  Ce  gli 
replicato,  che  lana  ftato  fùo  defiderio,  che  di  ciò  non  futofeco 
entrato  in  ragionamento,  perche  Ce  moftrato quakhe  vaJeRtigia  t 
in» pu'.ercbbcfi  a  quella  (perania  di  ricompenlà  t  •  nondimeno 
fènza  quella  anderebbe  gagliardamente  nel  fèuigio  j  in  ordine 
illi  detcrminatione  prete  di  ben'adoperarfi  ,  come  il  fùcccflb 
comprobaua  in  quella  imprefà  delle  più  arrifchiarc.  Che  quando 
parti  di  Lione  per  l'attaccodi  Borgo,  incontrato  in  IVhfcon  l'cu.izc, 
che  ii  pTHèiitò  lettera  di  Laffin  in  quello  tenore.  Ognuno  fi  flupifce,  f  4^  ^ 
che  hitftbii  precipitatoli  Re  tll'imprcià  di  Borgo,  lènza  attendere  a;  ratuepi. 
due  («.li  giorni  la  rifpofta  di  Sauoia  per  laguer/a,  ò  per  la  pace,  dulo . 
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Ecco  come  fate  del  male  a  coloro,  che  vi  defiderano  del  bene  . 
Vi  fàpplico  di  mandarmi  da  qual  banda  l'attaccarcte  ,  affinchè  con 
moki  altri  vi  venga  à  trottare.  Cjie  Renazè  gli  diffe  »  che 
Laffin  à  Oambery  s'era  ingaggiato  di  parola  al  Duca  di  auuercirlo, 
oue  odoraffe  dehojrationi  contr  i  di  lui ,  che  però  lo  pregati!  di 
compiacerfi,t:hepotclfe  an  lire  a  dirgli,  che'l  <ii»n>r  d  I  Efdig  tieres 
teneua  vna  ÌRtraprefà  Copri  Momegliano:  go!:ndo  di  traicrfarei 
difegni  de  g'i  Vgonotti .  Che  egli  morirò  di  credere,  che  l'Efdi- 
guicrts  non  pcnfallc  a  Momcgliano;  ne  che  Renazè  mcditailc  sì 
gran  nequitia ,  altramente  lo  farebbe  carcerare  .  Che  Rcnazc  gii 
replicarle  dunque  voi  non  liete  amico  del  Duca.  E  nlpondenaofegli 
da  lui  di  nò,  e  che  prima  d'all'hora  non  gli fofle  arri uato  alcun 
feritore  del  vnggio  di  Lattina  Oambery  ,  fc  ne  moftrafle  Renazè 
attonito,  edicclfe,  dunque  bilbgna  ,  che  io  fu  ingannato  dal  mio 
padrone  ,  onde  me  ne  vò  à  trouarlo  .  Ch'egli  l'ammoni  di  non 
dirizzare  il  paflb  a  quella  parte,  che  glihaucua  motcitiata,  e  li 
roife  al  fianco  Pianta*  per  apportarne  gli  andamenti .  Che  di  poi 
Teppe,  che  in  vece  di  ftradarfi  a  Villafranca,  oue  pofaua  I.affiii , 
fi  volle  alfa  cafa  bianca  ,  valicando  la  rimera,e  fi  condulfeà  Borgo* 
per  auuertire  i  Sauoiardi  dell'i  iti aprefa;  ma  percflcrgli  indicato 
il  luogo  dell'attacco  tutt'altrimcncc  del  proponimento  Tuo,  li  Suiz* 
zeri  della  guernigione  non  fi  trouarono  alle  diffcfa  dalla  banda  *  oue 
fu  /orprc/a. 

Che  Laffin  per  inuelenirlo  nc'iuoi  d'Ipetti  contra  il  Re  ,  gli 
.  rapportò,  che  a  San  Claudio,  e  à  Gineurafi  folle  imbattuto  in 
ma?aP°volon' P  ne  racconum*  co^  Grane  della  praua  volontà  del  Re,  che 
caddilc-  "  cot,cJianamente  aumentauafi  contra  la  perfona  d'eflb  Marelchlloe 
non  riputandolo  come  prima  sì  necefl'ario.  Che  à  Chaumonc 
Laffin  gli  prcfentafTe  à  leggere  vn  viglietto  di  quclta  fuftanza  .  Dite 
al  noftro  amico  di  darfì  guardia  di  bere ,  ò  mangiare  nel  quarticro 
del  Re,  ne  di  dormirui ,  fé  non  vuol  mettere  in  auucmurala  Tua 
Vita  .  Accatò  in  fèguela  parola  da  lui  di  non  fermaruifi .  In  adem- 
pimento di  ciò  accompagnato  il  Reda  Ramily  à  Nuz, fi  reftituifle 
il  giorno  feguente  al  proprio  quarciero  a  cena ,  e  à  dormire, e  prima 
di  corcarli  in  letto  panneggiale  in  vn  giardino  con  Laffin,  il  quale  li 
di  He  i  che  pur  troppo  era  vero  ciò  ,  di  cui  andaua  fama  ,  che 
iubito  che  il  Re  vedelfc  Birone ,  li  faria  difmenticare  i  dilgufh 
riccuuti  ,  poiché  ripregato  da  Sua  Maeftà»  s'era  me(Toà  ouela  , 
tuttoché  ammonito  da  Laffin  più  volte  di  non  mangiare,  ne  bere, 
altrimenti  era  in  lubrico  deH'vlcinudifauucntura.  £  vai  volta  lo 
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tirato  per  lo  mantello,  riprouerandogli  che  la  fili  incanterà  rutto 

guaftaua.  Che'l  Re  foto  determinato  per  ogni  via  di d-sfarfi  di  lui 

con  altri  quattro  ,  ò  cinque  fcritti  nel  libro  deYeprobi .  Che  lo 

pregato  di  permettergli,  che  dormito  in  Tua  camera ,  perche  ,  Ce 

gl»  lòprarriuille  qualche  accidente,  potefle  morir:  preto  la  ina 

perfòna.  Che  li  rinfacciato  ancora  d'hauere  pranzilo  con  Sani' 

Angelo,  ch'era  Vgonotto,  e  capace  di  firgli  qualche  brutto  fcherzo, 

che  però  lo  (congiuraua  di  bere  della  Aia  acqua  ,  ch'era  vn  mirabile  ' 

contraueleno,  Che  refirtendoui  >  perche  eri  vn  gran  fonnifero 

Lafifin  ,  tanto  ne  fa  importunato  ,  che  glie"  la  fece  bere  j  eritiratolo 

indilpirte,  oue  Renazè  in  vn'angolo  del  a  camera  ragionaua  con 

vn  Frate  Milanclè  della  Badia  di  Brou  ,  diceto  ad  elio  Marefciallo, 

che  voleua  portarti  al  feruigi©  del  Duca  di  Sauoia ,  per  canfare  il 

male,  che  rmihnaua  il  Re  di  fargli  :  comi  anco ,  perche  le  Sua 

Maefta  neinfenire  ai  Tuo  amico  Bironc,  con  arreftjrlo ,  lì  trouato 

in  grado  di  liberamelo,  Ò  vendicarlo.  Che  l'iftcffo  Laffin  li 

parlato  di  certa  raccolta  da  lui  fatta  in  vn  foglio  di  varie  notiellf, 

ond'egii  lo  pregato  di  farle  mettere  al  netto  daRenazè  ,  per  feor- 

rerle  in  vna  occhiata.  Che  dettando  LaflSn ,  impugnato  «gli  la 

penna ,  fenza  ricordarli  »  fc  compito  di  fcriucre  ,  poiché  lòprafatto 

«lai  fonno  lì  gettato  fopra  vn  piccolo  letto,  e  vi  fi  addormito, 

quando  rifueghatofi  ,  richiefe  Laffindi  detto  fcritto  ,  che  li  rifpofc, 

come  l'haucua  bruciato;  e  inproua  li  moftròla  falauefca  di  carta  coffi*"  iiw 

incendiata  ,  che  affermò  etorc  deto,  di  che  fi  diede  per  appagato,  ccadio*  rn» 

riconofecndoui  il  fuo carattere  ne  minuzzoli  non  guaiti  dal  fuoco  .  fciitio  , 

Che  quando  Liffin  fi  dilgrcgò  da  lui,  ottenne  promefla  di  non 

oltrapatore  Bcfànzone  ,  ne  trafeorrere  in  Sauoia,  ne  intrecciare 

il  fuo  nome  nelle  di  lui  negotiationi .  Che  da  Luz  venitoauuertiro, 

come  Laffin  s'era  efplicato  con  certi  fuoi  amici ,  chefapeua,  che 

il  Marefciallo  ferbaua  preflb  di  fc  alquante  lue  lettere  ;  ma  non 

etorc  fi  poco  feorto  nelle  faccende  del  Mondo,  che  nonneguar- 

dato  anch'egli  di  quelle  di  Bironc  per  propria  ficurtà .  Che  la 

Farge  procurato  di  {ereditare  ,  e  perdere  Laffin  nell'animo  di 

Sauoia,  e  del  Conte  di  Fuentcs,  valendoli  etiandio  di Picotè  con 

affermare,  chefe  bene  favellato  in  nome  di  Birone,  tutto  fèguito 

nondimeno  fenza  fiia  approuatione  .  E  pertanto  Laffin  non  fidatoli  Diffid'n2* 

del  Duca  non  riprefe  il  camino  di  Piemonte  ,  ma  quello  deli'£luc  £rcf*M»*.af 

tia,  per  trattare  con  Calati,  faluandofi  per  tal  via  dall'imbofeate,  °  * 

che  gli  remerò  tefe  da  Luz  ,  e  dalla  Farge,  per  atoffioarlo  al 

Cwè  ritorno  per '1  Piemonte.  Laffin,  c  lui  sù  La  gran  Croce  fi 
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•romertefTero  vna  inuiolabile  icgretezza  ,  di  non  par!are  mai  4d 

p« flato  i  c  di  bruciare  tutte  le  fritture  ,  c  vigl  ietti  »  con  che  fi  di£ 
grecarono.  Ch'egli  di  coffe  tutta  ciò»  per  dimostrare  la  maligniti 
di  LaflBn  <  e  come  haueffe  abufato  del  filonome,  e  pronratolo  à 
diQaccarfi  dall'obbedienza  (  e  dal  leruigio  de)  Re,  granandolo  in 
fine  di  tutti  gli  arTurdi  ,  cdifconci.  Quando  i  Commelfarij  Regi j 
Convinto  rapprefentarono  à  Birone  ,  che  dal  fuo  ftclfo  dilcorfb  rifùlraua  , 
fiptaole.    che  Laffin  hauefle  intrattenuto  pratiche  icgrctc  coi  nimici  della 
Corona  ,  e  commcITo  delitti  di  lelà  macftà  con  fuafaputa  infcu'.ì- 
bilc  in  ordine  al  filenrio  fcrbatorli  j  rilpofè  loro  che  in  Lione, 
quando  il  Re  parti  per  Parigi ,  gli  hauefle  difuelato  il  tutto;  e  molto 
maggiormente  gliè  n'cfpnmcffc  per  bocca  dc'Signori  della  Forze 
e  Sciatenuf,  con  pregare  li  Signori  di  Sillerv  »  e  Villeroy  ,  che 
impctraflfero  da  Sua  Maeftà  vn'a  boi  it  ione  per  Lattina  cauli  della 
fua  lòriita  dal  Regno  fenza  pcrmiflic  ne,  e  de  trattati  da  lui  fatti  j  il 
che  gratioijmentc dal  Kc  ottenne  . 

Che  amanflimo  cadeffe  all'animo  Tuo  la  ripulii  del  goserno  delfa 
Cittadella  di  Borgo  ,  ne  Jo  diflìmufilfe  al  Remedefimo;  e  per 
lettere  lo  nctilìcalfe  a  Villeroy»  c  Gcfures,  lènza  per  tutto  ciò 
omettere  di  ben  fèruirc.  Kc  airta  intelligenza  fi  forTe éi  lui  man- 
tenne col  Duca,  che  quella  che  11  co  ai  Re  dopo  la  prefa  di 
Borgo,  cioè,  che  Burficr  per  parte  di  Sauoia  gli  cfponelle  il  fuo 
rammarico  per  la  guerra  ,  ch'era  foi  zk©  di  lòftenere  conerà  il  Re, 
la  cui  bencuoienzi  con  ogni  più  accefa  patinine  Ibfpiraffe .  Che 
AO»lt»to offcriaagli  la  Tua  opera .  per  fargli  fpoftrc  vna  figlia  del  detto  Duca 
confittomi-  di  Sauoia.  A  che  nlpondclfc  egli  ch'elfo  Ruifier  li  burlarle  di  lui  f 
■nenie  il  ma.  interpellandolo  di  quello,  che  andiffe  per  la  mente  del  Duca  con 
ritaglio  .     tale  propofta  .  Null'altro  fé  gli  replicali";:,  fr  non  che  ciò  lèguifle 
coi  beneplacito,  e  gradimento  del  Re.  Ch'egli  all'hora  rimo- 
frane,  come  il  fuo  doucre  J'obligaua  ,  à  non  maritarli  fuori  del 
Regno  fenz»  conlcnfo  del  Re.  Oltre  a  qucfto  ▼  incoio  fi  tronaffe 
legato  di  parola  a  SuaMaciii  di  mai  ammogliarli,  che  per  man 
tua, e  difao«rdinc.  Che  Cciì  Duca  rcàntegrauaù  nella  grafia  del  Re, 
e  gilè  ne  porrate  la  prima  apertura  ,  incontrerebbe  i  pieno  il  fuo 
gultof  rea  fi  guarderebbe  bene  dill'auanzare  i  primi  patti  per  non 
jHtoircre  la  nota  di  van~»  poiché  dwpoccua  Domine  ito*;  firn  dignur. 
Hiegale  pra  Che  5gnoraua  li  \  iaggi  di  Bjicoà  Do'Hìw  G  lurnatore  di  oSrgo, 
tube  col  Go-cic  lue  negotiationi ,  imperochc  era  Ihroablènre  due  mefi  ,  appli- 
ucinatuic  <iiCJn€}w(ì  tli'efpugnationc  d'altre  Puzze  ,  ncl«juai  remeo  li  perue- 
lle'g0  •       mlTt  to  auuifi  ,  ebe  Balco  voleua  traforare  in  Uorg©  con  fette  fn 
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otto  caualli  |  cche  caricato  dal  foriere  del  Barone  di  Luzj  vccilògli 
fotto  il  cauallo  ,fi  faluaffe  nella  forefh .  Che  tra  le  fìic  fritture  fi 
rinueniffero  due  Icrtere  rrafmefTc  da  Luz  al  Re. 

Che  quando  partì  Laffìn  di  Brou, nella  vicinità  di  Borgo  non 
gli  fo(Tc  occorlb  di  vdire  parola  ne  di  Cafati,  ne  di  denaro;  ma  E  lOnCafrci 
ritornato  Laftn  dal  viaggio  di  Sauoia»edi  Milano  fenza  Tua  fa- 
p.ica  ,  li  tencHc  in  Djgiun  qualche  propofìto  di  pecunia  in  parole 
ofeure  brullamente  rimeffs  nella  di  tal  gola .  Che  ben  lungi  » 
che  li  folk-  abboccato  la  feorft  iettimana  con  Cafaci  in  Beaunej 
Aanriaua  egli  in  quel  tempo  à  Cafciglione  .    E  fi  domandaffe  à 
quella  guernigionc  ,  Te  haueua  veduto  alcuno  ftraniero  parlargli, 
ò  fofle  vfeito  di  U  a  hore  indebite  {  eh'  anzi  ftimatfe  d'  non  eflere  di 
due  anni  entralo  in  quel  luogo ,  eccetto  quando  gii  (ci  (ettimane 
diede  la  ralcrni  in  cflb  alla  Tua  compagnia.  Niella  Città  di  Nuz 
non  conferitoli  da  lui  con  Filippo  turchnano  di  Spagna  »  il  quale  E  conTi'lp» 
con  Laffin  folammte  s'era  veduto» fenzi  fapere  alcuna  particolarità  poiaNu». 
de  'oro  colloejtiij. 

Quinto  ai  ricordi  fuggenti  I  Sauoia  di  affa  lire  Tarmata  del  Re?  CommofTo 
quando  la  nobiltà  fi  ririraua,  e  la  fantaria  era  diradata»  con  acerbif-  •!)'  accufc 
firn:  cfclamariom  fi  querelò  di  Laffìn  trouatorc  di  cotale auania.  che  volcfle 
Che  foflè  tropo  buon  Fra.ictfe  ,  per  contribuire  al  difonore  della      P«i»««  " 
Francia. Che  Dio  fcruratore  dell'infialo  de'cuori   fapeffe  quanto  à  iawt' 
torto  il  calunniaflTero  .  Che  l'affetto  alla  fua  patria  il  rendeflè 
incapace  di  procacciare  vn  fimi!c  vantaggio  à  gli  Spagnuoli  .  Che 
quando  la  nobiltà  incominciò  ad  appartarli  dall'armata  »  trouauafi 
egli  a  Borg) ,  ojc  riceuertedal  Re  vn  viglietto  in  quello  fuono  . 
Mio  amico  la  mia  mngi:  è  giunta  a  Marlìglia  >  e  fi  auanza  à  Lione. 
Non  olòdi  Iafciare  la  mia  armata  ,  ancorché  mi  fìii  del  Conte  di 
SoiiTbns,(è  voi  non  ci  venire.  £  per  tanto  le  mi  amate ,  venite* 
lènza  indugio  .  I  voftri  amici  vi  diranno  »  come  vi  ho  defiderate» 
quando  era  a  Bcaufort.  Riccauta  querta  carta  fobico  mon*afTe  à 
cam!  lo  ,pcr  conduruifi.  Che  forre  fpiaceua  advn  huomoda  bene 
viflyro  fèmore  con  onore  il  vcckrfi  accufàto  j  ne  più  oltre  voleua 
viuere  ,  vcggendjfi  in  difgratia  del  fuo  Re.  Che  gli   pregaua  »  t' 
era  reo,d'  impetrai  li  perdono  dal  Re,  è  cui  piedi  fi  profumereb- 
be .E  alzate  le  mani  con  leuarfi  il  cappello  di  tefh,  inuocò  Dio, 
e  i  Santi  a  teftimanio  della  fua  innocenza  circa  gl'attentati  conerà  Come  p0rfl 
la  perfona  dal  Re  ,  e  degli  auuifi  per  via  di  Rcnazc  premandati  algi,  irtcnuii 
Goucrnatore  del  Forte  di  Santa  Cattcrina  di  puntare  il  cannone» concio  laprr- 
quando  il  Re  fi  accoftaffe  à  nconofecre  la  Piazza ,  dille ,  che  ben  (<>M  4cl  Re 
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lungi  da  ciò  haueflfe  eq'i  far©  làperca  i  Signori  di  Sillcry  ,  e  Vjllev 
roy,  che  piocuralfero  con  le  loro  rimnltranzc  didiftorre~  il  Re  da 
tal  penderò  >  perche  v'erano  dencro  bombardieri  eccellenti  .  E 
per  ingiungere  vigore  alle  loro  pei  lùalìoni ,  inuialTe  loro  la  pianta, 
del  Fotte  ,  eprieghi  di  lùpplicareSua  Mae-lH  che  fi  afteneflfe  da  quel 
pericolo  nuli*  neceflario  »  per  hauer'cgli  di  lùo  ordine  nconofciuto 
i!  Torte  ,  oue  pardettc  molta  gente.  Più  falfa  ancora  eflere  l'accufa- 
tione  dcll'auilò  dato  al  Gouernatore  ,  che  menerebbe  ii  He  in 
tanta  Yicinta  >  che  con  vna  fonita  li  poti  li  dare  qualche  Arena  » 
ritirandoli  à  parte  elio  Marcfciallo  con  farri  conolcerc  per  via  d'- 
vna  grande  penoacehiera  nera.  Mai  vditafi  d»  lui  parola  di  lìmi- 
gli  ante  cofa;  e  troppo  conafciiHo  nel  Moado  per  crederlo  capace 
d'vna  tanta  turpitudine ,  e  vigliaccher  a  i  com'era  quella  d'abbar  do- 
na re  nelle  fitte  il  fuo  padrone  .  E  ti  Porte  lìtuta^o  in  pianjra  conce- 
dile facilità  di  (coprire  da  lungi  il  contorno,  c  quanti  moueficro 
alla  Tua  volta  j  ne  in  elio  fitrouatfcnj  più  di  lètte  cauatli,c  traquefli 
ncpurevnlolo  idontaà  fòrtire ,  c m.c lutei  poteuanc/ tcftificare  ,  c 
i«  particolare  Houuant  medeiìmo  latto  ora  ludditoflel  Re,  acuì  le 
ne  nmciefle. 

Kiepal'afTa  ^cr  conr°  de'ricordi  fitti  trapelare  al  Duca  d'alTaure  l'armata 
iufi  in  ccrro  del  Kc  ,  quaado  pallerebbe  per  curo  iucc>,  r.ciVuna  wnpoftura  li 
paflo  l'arma-  foffe  come  quefta  incomportabile  ,  e  ha  lo  qualificala  per  traditore, 
la  del  Re.  Addulfe  in  riproua  della  lùa  innocenza,  che  in  que  tei  ,o  non 
conolceua  ilpacfc  j  e  da  Borgo  .1  Morncgliano  fi  contafferu^ici-itto 
leghe,  onde  per  quale  camino  potcua  hauer  lui  additato  \n  fimi  e 
intiapiendtmento  .  Che  da  gli  Spignuoli ,  e  dal  Duca  rampollale 
quella  accu.'àtione  pei  vendicarli  dc'mali  lòflcnuti  per  lùa  opera . 
Che  fc  piaccfTc  al  Re  d'informarli  dal  Conte  di  SoilTòns ,  qjando 
gl'ininò  il  Signor  della  Forze,  per  dar  battaglia  ,  intCHilcrebbt, 
eh  ;  in  tutta  i  armata  alcuno  non  nnuenne  più  di  lui  à  ciò  diip^Ao  , 
e  volontcrolb.  P.ù  inticnfimile  ancora  foòe  il  carico  «  e  ie  Ce  gli 
daua  circa  i  ricordi  fuggenti  c'introdurre  nel  Forte  qtiatt'O  ,  ò  cin- 
que huomini ,  per  incoraggiare  quei  Gouernttorc  pieno  di:£omcn- 
to  ;  imj. croche  egli  era  il  Capitano  ,  chi  comb.mcua  quella  Puzza, 
per  (og^iogaila  .  E  ben  factfTeegli  apparire  la  Tua  aff?tri.$ne  al  ler- 
uigio  del  Kc ,  quando  in  Anecv  propofc  à  Sua  Maglia  nel  CoMì^'io 
di  disfare  due  mila  Spagnuoli  alloggiati  à  lecerci  ,  e  borgo  San 
Moiy,  il  che  piacque  aliai  à  Sua  Mac  Afi  »  eli  coramife  di  coman- 
dare èd  vn  lato  con  nlèruarfi  di  dare  dall'altro  .  Ma  in  marchiando» 
ijpcrucnilTc  l'annuntio  ddla  ritirata  de  g  i  Spagnuoli . 

De 
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De  gli  altri  auiifi  trafraefli  al  prefato  Gouernatore,  de'  quali 
l'jggrauauanojdifsc  che  tal  vna  fiata  fi  davano  de  gli  auutù  pregiudi-  Intieri  fimi  lì 
ciah  ,  ma  non  giamai  conerà  Te  ftcfso  fòpraftante  all'  alsedio ,  e  J^JJ-.  - 
troppo  premarofò  di  venirne  in  onore.  Inuocò  il  teftimonio  del  t0IC  ■  " 
Signor  di  Villeroy  >  fè  lèmpre  improuafse  la  Tregua  ,  come  quella 
che  porgeua  troppi  comodi  a  gli  auuerfàrij  ,  mentre  da'  faldati 
France/ì  lana  loro  venduto  il  pane  »  e  le  munujoni  feitanto  di 
quello  valeuano  ;  che  però  rileccò  (ino  al  quarto  i  viueri  accor- 
dati alla  guernigione  fino  alla  comparita  delia  ratificatione  della 
pace>  il  che  baftaflc  »  per  verificare  la  fua  efrxemapaflione  di  fòtto- 
metterc  quella  Piazza  all'  vbbidienza  del  Re.  Che  fè  haueffe  voluto 
prouedere  al  lollieuo  della  meditimi  non  gliè  ne  faltauano  i  modi  # 
capitanando  lui  l'armata  ,  con  cui  s*  era  tanto  afficccndato  in  quella 
elpugnatione ,  che  ne  giorno,  ne  notte  erafi  corcato  per  dormire» 
battendo  »  e  fperperando  fòpra  quaranta  fòccorfi  di  viueri  ,  de  i 
quali  tre  fòli  furtiuamente  traforarono  in  ella  ;  e  in  ciò  fi  fotte  aiu« 
tato  de  gli  autiifi  dc'fudditi,  e  Miniftri  del  Duca  ,  come  minuto  con- 
to nemandaua  al  Re,  per  mercarfi  vna  gran  gloria  in  querto  allodio, 
e  predare  vn  fòmmiflìmo  lèruigio  à  Sua  MaefU  .  Che  oue  gli  folle 
furto  in  mente  di  fauonrc  il  Duca  di  Sauoia  ,  non  (aria  (lato  per  lo 
meno  sì  fcruorolò  in  caricare  la  lua  gente  con  terribile  incalzo 
dietro  la  Certofa  di  Borgo  ,  ouc  formauano  il  loro  magazzino  . 
Che  s'era  auuifato,  che  di  tntt' altro  Tincolparebbono  ,  che  dell* 
afledio  di  Borgo;  e  la  giuftitia  de!  Ciclo  non  fofle  più  veritiera  del 
detto  ,  e  n'  appellaua  in  tcfìimonio  il  Signor  di  Villeroy  »  che 
rkeucua  i  fuoi  ragguagli,  per  participarli  al  Re.  Ne  delle  forzo 
dell'  efercito,  ne  de  pafTauolanti  elfcrfi  mandato  da  lui  alcun  cenno 
al  Duca  »  poiché  fè  ne  fhua  à  Borgo  ,  come  il  Renan  ignoraua. 
Molto  meno  inregnati  i  modi  di  cogliere,  e  feonfiggcrcChambaut 
desinato  alla  cuftodia  di  certo  palio,  auucgnache  non  fi  trouaua» 
quando  il  Conte  di  Soiflons  parti  daH'  armata;  eChambar  era  coli' 
Éfdiguieres  .  Ne  potè  fuggenre  il  ricordo  del  non  olseruarfi  la 
capitolatone  nefeio  lino  all'hora  dell'accidente  di  Bricqueraut* 
Che  troppo  egli  attribuiua  al  Signor  di  Rofny,  per  incorrere  ali* 
ìnnavucrrenza  di  biafimare  le  lue  batterie  ;  e  quando  ficondufseà 
Momegliano,  non  ve  n'erano  che  tre  piantate  molto  a propofitoa 
e  fofsc  egli  il  primo  à  metterle  in  opera .  Che  tale  accula  forse  vn* 
•norme  tradimento  ordito  contro  di  lui .  **en  *«*er» 

Quanto  alla  contezza  data  al  Duca  ,  chc'J  Re  volefsela  pace  per  ^JJSj!& 
mancanza  di  denaro  »  cen  che  nnouellare  la  lega  Elvetica ,  iconcor-  ufc  ,j  dc41t] 

t      a  L  dafsero  ce. 
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dattero  dalla  verità  confeio  egli  dal  contrario  e  fimile  autlifòiàrii 
ceduto  in  pregiudicio  di  Sauoia  :  impcrochc  Jiconfbuadi  certot 
che  v'erano  quattrocento  mila  feudi  à  Lione,  de'  quali  s'erano 
prefi  centocinquantamila  per  la  moftra;  e  quefto  vacuo  riempito 
fcibito  con  quelli  tirati  dalli  ottocento  mila  feudi  della  dote  della 
Regina»  Quanto  alla  guerra  ciuile  tra  i Cattolici,  e  Vc^onotti ,  oue 
quella  di  Sauoia  durafTe  ,  folfe  flato  fempre  accuratiffìmo  in  foft>- 
garne  ogni  femenza  in  ordine  etiandi^  al  fun  proprio  dilcapito  . 
Che  cadeua  fliperfluo  affatto  l'informare  il  Duca, che  a  lui  fi fofle 
difetto  il  goucrno  della  Cittadella  di  R  >r^  i  apprendendolo  da  (c 
per  la  protufiane  del  (oggetto  fattane  dal  Re;  1'  virimi  cola ,  che 
debba  dilalconderfi  >  e  con  più  ftudio  cclarfi  à^li  orchi  linceidclla 
Corte,  e  de'  Principi ,  effondo  il  disfauore  del  fio  padrone  -  Chcda 
lui  t'era  implorato  l'aiuto  di  Sillery,  Villeroy ,  e  leanin ,  acciò 
gì'  impctraffero  del  Re  l' obliuione  di  quanto  s' era  palfato  ^  Borpn. 
Per  intera  fua  fbdisfatione  li  bafrafle quanto  dal  Re  s'era detro,  che 
neper  diffidenza  di  lui,  ne  per difguftai  Jo,gli  haueffe  difdtrra  quella 
Cittadella.  Che  l'ai;grauauano  di  vn  villano  mefticro  ;  e  mcn  duro» 
e  men  Arano  gli  fària  paruro  fè  gli  haueffero  darò  carico  d' 
voluto  impadronire  d*  vna  parte  del  Re^no,  ò  d'vna  Provincia  i 
che  pir  poteua  aferiuerfi  a  g«ncrofica  d'animo  .  Ma  l'cffere  fpia 
.^Jll'^^'conueBifrcpiùalIaconditioncdi  ladro  ,  chedr  gcntilhuomo  .  Dello 
«li  Temi!,  fcopnmcnto  *'  Duca  dell'intelligenza  di  Tcrrail  col  Sergente  la 
Riuiera  nel  Forte  1*  imputò  à  vendetta  nel  Duca  affli  malitioio  per 
fimili  inuentnni  >  e  eh*  egli  haueffe  proaita  troppa  fatica  àfùellerlo 
dal  Forte  %  per  dargli  poi  limile  auuifo  ;  e  à  chiarirne  il  vero  baftafTe 
il  domandarlo  al  mectafìrro  Torrail .  Ch'  era  parimente  vn*  au.inia 
Iludegiiau.  di  Ctmbelle  ,  e  d*  Albigny  eh"  egli  haueffe  [dato  auuifo  d  introdurre 
ball''1  d'"**  v*uer'  nc*  Forre,  e  venire  dirittamente  a  Ciambcry,  ftimandoi 
bi-'o*  C  A'  c^c*'  ^c  tcnc^e  migliore  concetto  della  fua  peritia  militare  ,  per 
preftar  fede,  che  da  lui  fuffero  vfeite  sì  fciocchc  iftrutrioni .  Eoue 
il  Re  credefse  il  contrario,  {òfèriuetia  alla  propria  condennagiont. 
Che  (entità  la  ripulii  del  gouerno  della  Cittadella  di  Borgo  »  man- 
cfofse  à  dire  al  Re  per  li  Signori  della  Forte,  e  Sciatencuf  che» 
mentre  Sua  Maeftà  n'era  liberale  àBoifse,  pon  n'apprirebbemai 
bocca  ,  applicandoli  d'obliare  quanto  le  potefsc  efserc  ftito  riferito 
d'ogni  fuo  detto,  ò  ritto  frà  periodi  di  quella  fua  amarezza .  Che 
li  prcgiua  d' afèoltarlo  fòpra  quello >  che  gli  occorreua  di  rapprefen- 
tare  fecondo  V  ordine  da  lui  diuifato . 
A  ftio  agio  faueliò  dunque  nei  feconda  coftnuto  de'  dicciououe 
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Luglio  per  Io  (patio  di  Tei  kore ,  protetta  ndoft,  che  con  più  franchez- 
za^ caDdore  ,che  nel  primo  (aria  ora  diluclato  il tutto, che dall'Ar- 
ciuefeouo  di.,  .le  gli  era  leuato  lo  fcrupolo  inftillatoli  nell'animo  ^con<Jo 
dal  Tuo  Confeflbrc,  che  Slènza  peccato  non  potefle  nudare  lecofe*  roftitul0o  pi» 
che  fotto  figillo  di  fe*retezza  lì  folTcro  giurate  di  tacere  »  come  iinccro. 
obligato  daua.iti  i  Giudici  proprij  à  difàlcondere  il  vero  in  ordine 
•  II'  aurarrtà  di  ricercarlo  ;  e  nel  Principe  di  rifàperlo  .   Che  da  Sc  dett0  ja 
Laffìn  rimaneffe  martellato  di  appigliali!  ad  vna  bona  rifoJucionc,  e  loffia  . 
non  rifìifarfi  nell' afTettione ,  che  portauaaIRe  .  Che  (è  non  dubi- 
tane de"  Tuoi  vacillamenti,  fi  che  alla  prima  vifta  del  Re  fcco  non  fi 
riconci liafle,  li  d  rebbe  molte  pendenze  del  Regno  »  oue  ne  Catto- 
lici, ne  Vgonotti  erano  contenti  del  gouerno  .  Che  Tuo  fratello  della 
Noclc  hauelTe  mandato  all'  Eidiguicrcs  di  auuertirc  il  Re,  come 
Laffìn  le  ne  fotte  ito  al  Duca  di  Sauoia  perordinc  diluì  Bironej 
riceuendo  in  rilpofta  da  Sua  Macttà  -,  che  le  le  UfcialTe  prendere 
Momegliano;  &all'hora  farebbe  tagliare  delle  tette,. e  quantoà 
Birone  I  i  metterli  in  luogo,  ouc  ri  Inonderebbe  di  lui . 

Che  li  folle  peruenuto  all'  vdito,  che  Sauignac  gentiluomo  di 
Brelfa  prefò  prigione  ferirò  (òprauiuefle  pochi  giorni  ;  ma  mai  lo   Non  Caputa 
vedctTe,  ne  credeua  ,  chchauclTc  parlato  al  Barone  di  Luz,  perche  d  f»*0  <uSa: 
in  quel  tempo  ttatia  nell' armata  del  Re-  Tal  verità  poter  eniarirfi  ulSQac« 
per  via  del  Signor  di  Varrcnnes  ,  e  del  Capitano  Farfbuilliere, 
che  domandaua ,  fi  afcoltatìcro  ,  come  coloro  che  afllttettero  alla 
fili  morte ,  oltre  a  cinquanta  altre  pedone.  Che  dilettauafi  Ltffin  d' 
inuentare  ;  non  dettoli  mai  da  (è  che  'ì  Re  haueffe  promeffo  il  gouer- 
no del  iMarcheJàto  all'  Efdicuieres  Vgonotto ,  ma  a  Crequy  Cattoli- 
co .  E  per  conto  di  Gineura  làpclTe  1'  oppofito . 

In  tutti  quei  maneggi  non  impiegatoli,  ne  confidato  in  Renazè  » 
ne  adoperatolo  in  altri  viaggi,  che  in  verlo  Laffìn  luo  padrone;  ^^JJJJjÌj" 
non  mai  parlato  féco,  che  per  le  faccende  del  medefifuo  :  c  ricono-  **at°  cnaic? 
fciutolo  partiate  à  Sauoia  .  Ben  lungi  dunque  che  1  ludetto  Renazè 
Ji  facefle  apertura  per  parte  del  Duca,  e  dei  Conte  di  Puentesdi 
porre  le  mani  addotto  del  Re  alla  caccia  ;  ò  in  altro  luogo  opportu- 
no ,  e  miliario  in  Spagna  ,  non  credeua  che'l  detto  Renazè  hauclTi 
mai  veduto  il  Fucntcs ,  fe  non  nell'  occaiìonc  del  viaggio  di  Laffìn 
à  Milano  dopo  del  quale  fi  folle  cclilfato  ,  e  (ti  mafie  che  fode  prigio- 
ne .  Non  volitali  da  lui  parola  ddlo  ftrauotemiento della  Francia  ,  ... 

j»n  ir         j  •   •  a  r  ce  Nie?a,cne 

per  regger»!  da  Pan  $  e  lo  riputane  vno  d«  ntrouamenti  di  i.amn  ;  paria(fc  del 

ne  mai  ò  poco,  ò  aliai  trattatoli  da  lui  col  Re  di  Spagna  ,  nerichi*-  rinuerfamen- 
itolo  di  cola  veruna;  ne  e/Tcrgli  giunta  altra  apertura  $  che  dell'  13  della  Fià- 

L  a        *    infc-  <ia- 
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infelice  maritaggio  di  Sauoia,  conditionato  però  al  beneplacito 
del  Re  .  Che  non  fofle  cotanto  idiota  delle  bifognc  della  Francia» 
che  non  giudicale  impoffibilc  ogni  altro  reggimento  non  con  Tono  a 
quello.che  per  tanti  (ccoli  v'era  (labilmente  piantato.Ecirca  a)  rimet- 
terti 4  lui  dal  Re  di  Spagna  l'optione  dell' inebrandire  il  primo  Tarali 
ftupiffe  »  che  fi  trouafle  alcuno  fpirito  di  tanta  malignità  ,  cheofàflc 
di  affermarlo  per  veritiero  ;  e  di  ciò  palesò  va'  eftremo  ramanco  » 
e  dolore.  Ne  mai  penetrale  alle  fue  orrecchie  parola  ,  ©(cntore, 
che  à  lui  fi  confegnafTcro  le  Piazze  »  che  fi  (eggiogaflero  »  fol  che 
Marsiglia »  ne  ritenere  alcuna  verilìmilitudine  il  pcnfi.  ro  ,  che  '1  Re 
di  Spagna  volcffe  (pendere,  e  lauorare  per  altrui;  e  nientemeno 
(entità  quella  grande  offerta  di  denaro  col  Generalato  dell' armi  in 
tutti  i  fuoi  Regni  ;  ne  intefò  prima  dal  l'hora  che  il  detto  Re  haueflfe 
vna  cognata.  Troppo  goffo»  e  fdiceuoli  follerò  fimili  efibitioni  » 
N«f otiati,  incredibili  etiandio  inuerfò  al  proprio  figliuolo.  Cheli  fina  iraa- 
*  offecte  «liginato»  che.  penfaffero  gli  Spagnuoli  à  menarlo à gabbo .  Appellau* 
SJ.,Rn,* lnuc *à  teftimonio  Laffin  ,  (è  (èco  parlando  vn  giorno  della  (òuuerfiona 
1  dello  Stato  data  per  infallibile  da  Indouini  »  e  vaticinata  da  Noftra- 

damo  ,  non  li  diuietatfe  di  mai  più  aprirne  bocca  ;  noneflendosì 
dicerucllato»che  lì  figurale  col  defiderio  riufcibili  le  colè  imponì- 
bili. E  quanto  alla  rendita  de'  ccntaaeati  mila  feudi  promclfadal 
Re  di  Spagna»  (trabigbaffe  che'l  Re  il  facefie  interrogare  (òpra, 
faccende  sì  poco  vcnfimi.'i  ;  e  le  tali  proferte  li  f«lfero  da te  fatte 
ben  pazzo  da  legare  bifbgnaua  lo  riputalfcro  »  le  le  haue(Te  rifiatate  » 
otte  dal  creimi  Francete  ,  e  dall'affetto  fuo  irauerfo  il  Re  non  folle 
ita  to  di  (fu  alò  »  e  ritenuto. 

Che  fc  haueffe  confortato  il  Duca  alla  reflitutione  del  Mt-rche- 
f  Hot  confi  fato,  faria  ito  contra  il  proprio  interclTe  confidente  nella  vnione 
jUto  Sauoia  della  Brefla  alla  Fraacia  >  oue  à  fua  richieda  fofTcro  dati  proueduti 
è    icrtitniic  cinqLlc  ,  ò  (èi  gonerm  ,  8e  ottenuto  alfegnamenti  di  quattordici 
aiuaa».  j*CU4jj  ptr  denari  predati.  Nfe  efferfi  potuto  da  lui  dire, che  al 

Duca  la  Brelfa  (éruiffe  »  come  il  Belgio  al  Re  di  Spagna  »  poiché  la 
rimerà  diframmezzaua .  Li  nlòuucnne,  che  à  Brou  Laffita  li  dille  » 
che  tramauaiì  qualche  iraraprefa  (opra  Lione  da  Chambaut  »  e  dal 
Caualiere  di  Memoranti  nel  trauerlàre  quella  Città  »  à  che  non 
preftafie  veruna  credenza. Che  Lcfdiguiercs  (contento  del  Re  per  il 
rifiato  del  Gouerno  di  Momegliano  »  fi  ritiraua  à  Granoblc  ;  e  che 
3*cffo  Birone  volcua  impadronirfi  della  riuiera  del  Rodano  chiude- 
jebbone  sì  fretto  il  Re^che  (ària  forzato  di  gettarli  nelle  die  braccia* 
Che  curalTc  l'orrcciùe  à  limile  propoiìa  Annata  da  lui  nulla  fatti- 
bile 
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bile,  e  dice/Te ,  che  Te  vedette  il  Re  in  ne  ce  (Età ,  faria  il  primo  I 

volare  a'  lùoi  piedi,  per  meglio  Cernirlo  . 

Furono  farte  heonofecre  al  Marefcial lo  di  luo  pugno  aJqnintt  .  _ 

lettere  di  mero  complimento  ,  par  comnncerlo  aurore  eoo  la  fc^TjIrtl 
rafToraiglhnza,  e  1'indentita del  carattere diquel le ,  ckeprouauano  nccaafccic  , 
il  reato  di  lefa  maefh  ,  che'  ft  gli  apponeua  .  Qwefte  li  furono 
apprestate  5  buona  parte  riconobbe  per  lue*  e  perleciferedufe 
eh'  erano  de'  Tuoi  Segretari .  V  erano  parimente  molte  lettere  df 
altri  à  lui  dirizzate,  e  da  lui  riceuute.  Il  contenuto  delle  materie 
forraaua  vna  proua  delle  lue  intelligenze  col  Duca  di  Sauoia  j  e  che 
i  viaggi  di  Lafifìn  in  Piemonte  feguiflèro  eoo  fila  participatione  ,  t 
di  Tuo  mandamento.  Negò  d*hauere  giamai  cifèrato  j  ediflTe,  che 
Laffin  lefaceai  libito  lauorareda  Renazè.  Che  coftui,  eVIlèmbert 
fùo  Maftro  d'oftello,  contrafaceuano  à  merauiglia  le  Tue  lettere» 
eferitture.  Per  altro  quelle  tutte  foflcro  fègnate  di  tempo  anteriore 

I  quello  del  perdono  ottenuto  da!  Re  a  Lione ,  ouc  interpellaco 
dalla  Macftà  Sua  s*  era  fuo  humiliflimo,  •  fedele  fuddito  ,  elènio, 
le  replicale,  che  per  tale  d-meua  crederlo  ;  e  che  C*  tal  volta  s'era 
fèapeftrato  a  mal  parlare*  tempre  haueua  operato,  &  opererebbe 
henc  .  Che'l  Duca,  e  LafRn  non  potuto  guadagnarlo  ,  l'haueGTero 
fatto  mettere  ,  ouc  milèramcnce  languiua .  Che  alcuno  nel  Mondo 
non  fu  giamai  si  tentato,  e  follecitato ,  come  lui  da  Laffin  com 
matrimoni; ,  con  fpauiacchi,  e  impreflGoni,  che'l  Re  ditufaffe  di 
farlo  ammizzare.  Mifcin  confiderai  ione  li  fèruigi  prertati  al  Re ,  ts  ìC 

al  Regno  dal  Padre,  e  oa  lui  fpecial mente  nel l'afledio  d*  Amien» .  g>é 
Che  vedeuanfì  nel  Tuo  corpo  le  margini  di  trenta  arcbibugiate  , 
molte  punte  di  fpada  ,  e  di  ferite  per  (ùo  lèruigio.  Mai  sfuggite  le 
tenzoni,  e  le  pugne;  ne  nrni  alcuna  carica  commeiàgli  nelle  lue  ma- 
ni venuta  meno,  anzi  riufcite  tutte  a  fcticiffimo  fincNulIa  fe  li  po» 
CcfTe  apporre,  q-ianJo  Laffin  non  era  fr.uo  prtllo  di  lui  ,  che  con 
le  (ue  malie  l'aifalcinaua  .  In  fine  limette  confetto  al  Ke  che  fra  i 
bolori  dello  fdegno  più  cofè  f»  fbfsero  da  lui  dette  >  efentte  sù  V 
orlo  di  trafcorrcrein  ùììi  maggiori  lenza  il  fren?  del  timore  di  Dio* 

II  Re  li  Jefte  parola,che  mai  li  porgerebbe  occadone  di  lamentarti 

à  buona  equità  della  Maeftj  Sua  .  CheioWnucaua  il  palsatoj  e  pwrfeoo4t 
folo  attendcfsc  à  ben  fcruirlojn  futuro.  Se  da  lui  dunque  fi  fofse  mal  fcjjjjjj^ 
fermo, e  mal  parlato  J  fatti  ch'erano  flati  Tempre  ottimi  riparauana  * 
la  falta,e  dimcntiuano  la  lingua,  e  la  penna.  Che  perdonatofègfi 
vna  volta  chiedefteal  Re  venia  per  la  fecondi .  Che  di  poi  impie- 
gato Dell'  ambafeiate  tflnghil  uri a,  e  de'  Sui  i  zen  >  ò  nel  fno  gouer  no 
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Ti  compartafse  a  /mìùra  del  fuo  donere ,  fenza  haue*  mai  piti  dopò 
il  perdono  fcritto,  ò  proferito  cola  ofTendeuole  la  MaciB  Sua .  lì 
Carte  V-o        ^g  P1**^"1  Memoria  dirizzata  à  Laffin  col  m«zo  di  Renszc 
iiofc!ut«"fSi  nconofetux  di  ilio  carattere ,  confidando  maggiormente  nell'altrui 
Suo  catane  wiicncordia,chc  nella  Tua  «egatione,  eia  che  il  Re  gkhaueua  pro- 
se, inciso  di  più  non  ricordartene ,  ne  vdirnc  parola.  Le  Tue  anioni 
retificafsero  ,  e  purgafsero  ogni  malitia  de' Tuoi  detti*  e  ferini. 
A  dia  iftanza  il  Re  perdonasse  già  à  Laffin  Ja Tua  vfeita  daJ  Regno 
lènza  licenza;  e  però  /peralsc anch'  egli d' elscrericcuuto è  milcn* 
cordia . 

.  .Carlo  Hebert  vn*  do'  Segretari)  del  Marefciallc*  riftretto  in 
Costituito  di^rccre  *  Cepole  d' cfserc  flato  à  Milano  per  fola  incetta  di  robe  a 
Carlo    Hc-^^r^en^°*taHa  lua  morte >  ^  rinueaiua/r  menzognere .  In^enc- 
bexc.         f*  quanto  difse  fu  àdi/grauio  del  padrone  »  come:  legdì  de  gli 
altri  domeftici  leruitori  di  lui;  c  fri  1'  altre  cori}»  che  mai  vedere 
Renazè  fcriucre,  neferuire  al  Marcie  tallo  ;  e  faftfc  perfètto  contrae 
fattore  di  lettere  .   Non  li  fofse  mai  venuto  il  fumo  d'alcuno 
Trattato  ,  ò  negotiatione  del  fuo  padrone  dentro  >  ò  fuori  del 
Rc£no  con  Spagna  ,  con  Sauoia,  òcon  aitri.  Tale  in  proua  foli* 
l' affetto  filo  vcrlò  il  Marefciallo,  chefe  da  clsoli  a  Denise  eh' egli 

Adifgrauio  jiauc^c  veduto,  faputo ,  ò  conolciuto  alcun mane&qjo ,  ò trattato 
del  Tadtone.  •  .    r  i  r  j 

co i  detti  Principi  ,,non  Io  imentireboe  punto  >  recandoli  adonore 

di  participare  alle  fue  aiììittioni ,  come  a'  luoi  contentamenti;* 

per  tal  conto  nulk  li  rincrescerebbe  la  morte  .  Dilsc  per  ignorala 

alcune  cole  ,  che  obliquamente  aggrauauano  Bironc  ;  e  rimale 

iracntito  dal  Barone  di  Benae  nel  confronto  frà  loro  »•  /òpra  T 

efsergli  icappato  di  bocca, che  la  nobiltà  d' Ouuergna non domati* 

dafse  meglio  ,  che  di  vedere  Birone  alla  iùa  tefta  . 

Il  Valctto  di  camera  di  Birone  depolè  d'naucrlo  veduto  fcriuere 

nelle  fue  ciferc  lenza  fapere  il  fuo  contenuto.  .  Non  cfserii  mai 

j^cpofitionc  jmDattuto  di  vedere  Rena zc  fcriucre  lotto  il  fuo  padrone  ;  emolto 

~        t,ftl  ìneno  di  vedere  il  detto  lào  padrone  ciferarc  alcuna  lettera..  Quella 

poi  che  Birone  afformaua  contrafatte  da  Renate  elscrc  veramente  di 

pugnoproprio  del  Marefciallo,         ■  ,t  •  <»  • 

Si  difcele  poi  alla  confrontatione  dell' acculato  co*  teitimonij* 


mu  ni 


Arpmonigió      il  giorno  de'  quindici  di  Luglioauanti  di  metrcrgla  anfeontro  in 
nc'dc' Coin- faccia  Laffin,  fe  li  difse,chemoltratofida  luidcfideno,  chele  gii 
miliari.       confrontafse  qucll'  huomo,  rhauefsero  fatto  venire .  Ma  perche  era 
•di  poi  prorotto  in  tìera  indignatone  centra  la  luaperlòna  l'auuer- 
tiuano  >  come  fi  troualie  dauanci  la  gwltitia  ;  e  pertanto»  fi  doucfse 
<rèu<j  .  t\  attenere 
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a ftenere  da  qualunque  contumelia  »  e  ingiuria  contri  vn  tefrtmonio , 
che  forniua  al  fuo  cbucre.  A  tale  denunciacene  rimale  Bironc 
per  qualche  interna! lo  mutolo  fenra  proferire  parola ,  con  le  lagri- 
me agli  occhi}  e  tremante  in  tutti  i  membri  del  corpo,  onde  li 
conferirono  di  gittarfi  lu'l  fuo  letto  .  Quindi  furto  ,  &  affilò  con 
continuo  tremito  li  fù  prefentato  Iacopo  di  La ffin  primo  teftimo* 
nio  »  ò  più  veramente  delatore  j  e  prefofi  il  giuramento  da  entrambo 
fu  detto  à  Bironc,  che  (e  veruna  eccettione  gli  occorrcua  dare  à 
quel  reftimonio  lo  facefTedi  prclènte,  perche  fecondo  le  ordinationi 
non  vi  fana  più  in  appreflb  riceuuro  .  Rifpole  feioccamente  il 
Marciciallo,  che  fi  auuifàua  di  non  haucr  mai  hauuto  amicò  più 
cordiale  di  lui  lino  a  tanto  gli  era  rtata  apprclchtata  certa  Memoria 
dalla  quale  erano  ftate  (corporate  le  depofitioni  courra  la  (ùa  Cemftotnà 
perfòna,  e  fopra  d'efle  interrogate?  che-  s'erano  vfeire  da  Laffin  jj  «Bironc  c4 
tcnefTe  giuria  cagione  di  dolerfi  di  lui  làpeuolc  del  contrario  .  Che  Laftin.. 
b'  era  calato  à  quella  depofiiionc  per  ingranarli  il  Re  ,  perche  non 
dirglielo  in  tempo  dell'  attioni  contenute  in  quella  Memoria  ,  e  non 
quando  venne  i  trouare  Sua  MacfU  dalla  quale  impetrò  venia  al 
teltimonio  ,  che  non  haueua  i  lèrbarc  prclTo  di  iè  le  lettere.  In  agre 
maniere  fi  dotte  di  lui,  che  hauefle  fa  t  co  da  Renazc  contralhrc  le 
lettere.  Laffii  li  rifpole,  che  di  buon  grado  fi  (aria  amaro  da  lui 
la  perdita  d'vn  braccio,  &  hauru  data  la  metà  della  vita  più  tofh>  j 
che  di  vederli  ridotto  à  qucll' eftrcma  neceflìtà  tanto  da  lui 
abbomta  d  ciTere  feco  confrontato  ;  e  appcllalfe  à  rcltimonio  il 
Re,  e  li  Mimftrij  fe  tutto  non  fi  foiTc  pollo  in  opera  da.  lui  per 
fcfimerfène.  o*b  *fc  t\tr.  «_  ■•■*  u iri 

Confelsò  Laffin  d'hauere  (erbato  prelfo  di  le  li  duplicati  di 
tutte  le  lettere  importanti  ,  che  dinzz-iua  al  Marcicullo,  acciò 
opportunamente  li  leruiiTcro  d' attesaci ,  come  forniti»  al  iuo  douc- 
rc.  Che  dal  Re  li  fu  detto»  ed  égli  con  fua  carta  il  comunicò i 
Birone,  che  portandoli  ad  inchinare  il  Re  ,  Sc  i  (bruirlo  >  come 
non  gilè  ne  diffaltaua  il  modo  fina  più  che  prima  accarezzato  >  e 
gratificato  da  Sua  MaelH  non  ofbnt*  k  o>le  paliate  >  potendo  egli 
di  ciòafHeurarl  >  iofillan  wmcn  e,  con  elf.ri'i  jnu  voJ ce  protrato  a'^jk,  eLaffir» 
piedi  del  Re  co*  fioi  p;ù  efficaci  vrlui  ,  e  ritruunc  ribolla  mano 
in  quelle  precife  parole,  io  difiiero di  vcóVre  il  Marcicialio .  L*  JiuaBuouc 
hò  canto  amato»  afrettionato ,  e  it;ma.o  j  e?  1 1  (ùo  va.xuc  ,  cviuà 
che  dipelandomi  fchicttamcnic  il  vero  piangerà  con  fui»  e  con 
voi;  l'abbraccierò  »  e  rauanze.ò  più  che  in  pieiento.  In  fatti  à 
Foncanablò  il  Re  gli  di  celle  nei  galleggiare  fcco  in  vn  viu,t 

-  .  •  colo 
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Colo  giardino  di  Zamet;  ecco  il  luogo  fkfin,  oae  diportandomi  còl 
Monfieur  di  B'rone.finuirait  e  Congiurai  d'illnminafmi ,  e  difcha- 
rirmi  tutte  quelle  colc,chr  gli  erano  Hate  riferite,moftrandogI>  ogni 
jaùi  fauorita  prò  penfione  per  rauu  tarlo,  e  contentarlo.  Che  non  po- 
te  ij  i  cmernc  j»ai  altra  rilpofta,che  della  (uanefeienza  di  tutte  quelle 
pratiche.  Che  fcortolo  inlunabilmenre  pertinace  in  celarli  il  vero 
circa  la  meza  notte  del  Gioucdì  al  Venerdì  Coffe  con  eftrerao  Tuo  cor* 
doglio  co/trecto  di  ordinare  il  Tuo  arredamento  -  E  per  tanto  ,foft» 
giuniè  Laffin,  le  buone  parole  da  tefègli  dell'ottima  mente  del  Rt 
Vedo  la  Tua  pedona  dal  Vidame di  Sciartres ,  e  da  altri  non  fodero 
flati  lacci»  etili per  tirarlo  nella  trappola . 

Eipofc  Biron  ,  che  da  Laffin  fagli  era  notificato  ,  come  ne'fuoi 
^-i'.t  ....  colloquij  col  Re  fi  fofle  da  lui  (erbato  cfacramenre  l'ordine  preferii- 
aolato  d*    tog'1*  lenza  Tarlarlo.  L  lopra  e(uelroegli  li  mandane  di  fcpaire  ira- 
Laffin .        mutabilmente  i*.  detto  methodo,  per  non  imbrigliare,  e  perdere  l'a- 
mico. Che  oue  li  fofle  perù  e  ma  to  il  minimo  (éntorc  di  ouanro  in 
effetti  haueuariuelato al  Ke,  noin  (ària  frato  rcft'o  a  gitrarfi  a' Tuoi 
piedi,  e  chiederli  perdonanza  delle  cartine  parole  vdire.  Ma  la  con- 
fidenza Tua  nella  coftanrc  nraicitia  di  Laffin  ;  c  la  fìcurezza  riceuuta 
da  lui  di  non  eflerfi  trafeefi  i  cancelli  da'  concerti  prefì  rrà  loro ,  il  ri- 
tcncflerodal  confciTareal  Rè  alcuna  cola.  DimandafTe  tutto  iJ  Mon- 
do à  tcftimonio,fc  Laffin  non  hauefle  il  torta  efeirerfi  tenuto  ir  (ì!cn- 
tio  feco  sù'difcorfi  pattati  tra*l  Re,  e  lui;  poiché  pr^fctfauafi  Tuo  in- 
timo amico?  E  dal  Re  in  fpccialità  interrogato;  Ce  Laffin  era  fato 
à  Milano,  gli  rifpondeflc  che  S  M  hauendo  parlato  con  lui  ,  poteu* 
in  conlcgueaza  da  eflfo  meglio,  che  da  Ce  hauer  potuto  apprendere  il 
pofitiuo  di  quel  vero  ;  e  ©gni  Tuo  rapooi  taménro  era  pronto  di  re- 
gnare .  Chc'l  Rè  li  replicata,  che  Laffin  feco  s'era  protesto ,  che  lo 
ìacefie  Iquarrarc  da  quattro  Canal  li,  s'era  (tato  a  Milano.  Per  con- 
lierlo  i]  Conte  d'Ouucrgna  Taffii  urana  ,  che  Laffin  s'era  portato  a 
aMilano.  Acquale  dunque  de'  due  prederebbe  egli  credenza  ?  A  che 
rifpendcfle  eflo  Birone,  che  lupplicaua  la  M.S.di  credere  quello»  che 
Il  Re  s'iti-  ja  Laffin  Ce  li  dicca,  perche  era  trauerojeome  pure  lapregaua  di  par- 
deflc-  nCrati°  rjc,Parb  quanto  Laffin  le  haueua  fpiegato  delle  concernenze  fùe;  e 
tl,c'  Ce  fotte  entrato  in  altro,  che  tac'Jùoi  cìilcu/ti  per'l  rifiuto  del  gouerno 

di  Borgo  ?  Che  gli  affa  muffe  il  Re,  che  di  quefto  folo  haueffe  hauuto 
feco  ragionamento;  e  fupponeua,  che  glie  nefofTe  fiata  da  Laffin  da- 
ta contezza;  e  che  li  fauellalle  anco  del  matrimonio  con  Sai 


Agramente  per  tanto  lamentarfi  egli  del  filentio  guardato  (èco  da 
Laffin  almeno  pcr'l  /opra  più  de' Tuoi  incarichi  riferito  al  K« 

leuan- 
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leuandogli  per  tal  via  il  modo  di  fctiotereda  fé  ogntanfierà  ;  e  di 
appagare  la  MaefU  Sua  eflèndo  (lato  ami  caufà  ,  che  fi  piantate 
immobilmente  fìi'l  niego  per  non  fallare  alla  parola  ingaggiati! 
alfuoaraico.  Laffin  s'  efpreffe,'  che  da  lui  s' era  parlato  ,  efenttro 
in  conlbnanza  delle  Tue  obli^ationi .  Che  fbpra  qualunque  altro 
hauefTe  fòfpirato  il  ripofb  ,  e  gufto  d'  eflò  Marefcial.'o  preferendolo 
alla  propria  fàlute .  E  Birone  narrò  come  non  era  flato  mai  tanto 
auar.ti  nella  buona  gratia  del  Re,  quanto  nel  tempo  delfico  ritorno 
dall' Ambalceria  Eluetica  j  ne  fi  Paria  da  lui  perduta  fe  La fiìii  non  Rinfacciai 
Correua  ad  accularlo  al  Re  delle  colè  paflate  fcnzi  cui  di  leggeri  Laffin  ch'era 
Ce  la  (ària  mantenuta  5  i  fuoi  gionocchi  eflendo  aliai  piegheuolf  autorc  della 
per  impetrargli  venia  dalla  Maeltà  Sua.  Ma  treraorofò  di  violare  la.  ^uaioum*  j 
fede  promclfa  ,  e  di  lordare  la  fìia  cofeienza  >  e  fama  con  attione 
detefhbile  com'era  il  riuelarc  i  fègreti  ,  e  tradirei'  amico  fi  folle 
aftensto  dalla  confezione  del  vero.  Rimoftrò  Laffin,chc  coman- 
datofègli  dal  Re  di  melargli  il  tutto,  e  nulla  nafconderg!i,non  li 
parue  chceuolè  di  guardare  altro  ordine  nelle  lue  parole  fèritte, 
che  quello  gradiua  à  Sua  Maeftà  propenfa  à  quanto  poteua  fperare 
il  Marclciallo  per  fùo  ripolo  ,  e  contento  purché  fi  confai  mafie  alla 
ragione  >  e  a'  voleri  del  Re . 

Softcnne  Laffin,  che  dal  Marcfcialloi  e  dal  Barone  di  Luz  gli 
vcnitìTe  detto,  che  in  calò  non  poteflcro  effettuarti  gli  altri  dilègni 
contra  la  perfona  del  Re,  e  venendo  l'armata  ad  acciufarfì  folle 
noto  l'ordine,  che  teneua  il  Re  di  tèmpre  auanzarfi  al;a  tefh  dell' 
armata  ,  il  che  accadendo  fi  porterebbeno  ad  vn  notabile  iflltro  in 
fuo  vantaggio  .  E  perche  La/fin  affermò  d' hauerc  moftrato  à  Biro- 
ne vna  lettera  del  Duca  di  Sauoia  auanti  il  fuo  arriuo  a  Parigi  » 
Bironc  mantenne,  che  prima  deH'auuento  del  Duca  à  Parigi  mai 
gli  era  intrauenuto  di  vedere  òvd ire  parlare  d'elfo  Duei  per  parte 
del  quale  le  prime  aperture  glie  ne  vemtfero  da  Laffin .  Che  preflb 
il  Re  nbn  precorfe  egli  il  Duca>che  di  quattro  giorni  nel  qual 
tempo  non  parlaualì  del  facto  di  Borgo.  E  tivunn  l  lì  il  Re  col 
/)jca  a  Conflans  comandate  ad  cito  Mirefciallo ,  e  al  Conte  di 
Oi-iuergna  d'intrattenere  il  detto  Duca  ;  e  nell'  atro  d'  vbbididi, 
(opraueniflc  il  Come  di  Soilf^ns» che  g)'i nteruppe  .  Per  quello  poi 
con  erneua  a*  Tratrari  nell'  Eluctia  Laffin  /èco  non  haue'fc  giamaì 
conferito  di  ciò,ne  del  fuo  viaggio  à  Milano.  Affermò  per  conir:»iio 
L.iffìn  che  nella  conferenza  à  Conflans  tra  '1  Duca  ,  il  Marclciallo  1 
e  Luz  come  quefti  all'  hora  li  parricipò  il  Duca  dille  a  Bironc 
il  gcntilhuomoal  quale  riabbiamo  parlato  (accenando  effo  LaffioJ 
e  che  ferue  tra  noi  di  turcimano  è  egli  tale  come  lo  riputiamo  fi  che 
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fi  pofla  parlargli  d'ogni  faccenda  à  cuore  aperto?  Che  gli  venne 
rifpofta ,  che'J  geitilhuomo  era  dotato  di  tal  merito,  e  virtù,  e  sì  cer- 
to del  fìio  affetto  clic  non  doueua  riuocare  in  dubbio  la  fila  fede;  il 
cui  difeorfb  la  fera  mcde/ìm*  Bironc  per  via  di  Lux;  e  il  Duca  per 
quella  di  Roncafio  li  no  tifica  Acro. 
Laffin  foftic.     *cr  conto  ^c  Trattati  di  Spagna,  viaggi  ì  Milano  ,c  (ìmiglianti 
ne  tutto  ha-         aflcucrò  cottami  ffimamentc  Laffin  di  non  efferfi  daluiviag- 
mti  opctito  giato ,  ne  negoziatene  ito  in  alcun  luogo  clic  à  fommeffi ,  prieghi  , 
é'oiàinc  .     cordini  del  Marcfciallo  come  veritìcauafi  per  le  lettere  appres- 
tate. Cosi  affermò  traucra  la  Tua  meffioneà  Catti ,  e  con  Memorie. 
II  Marcfciallo  brucamente  ributtò  quefta  depofitionc,  negando 
qualfiuoglia  ordine  dal  canto  (ùo  di  abboccamenti ,  e  colloqui;  col 
Duca  folche  vna  fera,  che  Laffin  gli parlòdel  matrimonio  pili  di 
fèi  giorni  dopo  lenza  mai  hauer  veduta  la  lettera  mcntionata  da 
I.:.ffin  .  Epcr  il  fatto  di  Borgo  la  depofitione  fofTe  falfa  ,  emandare 
perche  il  Duca  per  anco  non  s' era  efplicato  di  quello  voleua  cedere 
ci  Re  à  cambio  del  Marchesato  .  Confcftò  Laffin  che,  pendente  U 
Non  benefr-  dimora  del  Duca  a  Parigi  non  interuenifle  veramente  à  fuoi  coop- 
to «fc'ncgo  gli ,  e  pei  tanto  non  fi  ardirebbe  di  arfermarc ciò  che  »  à  lui  non  con- 
nati 4i  Pari  ftaUa  di  ccrta  faenza  ;  ma  ben  porcua  certificare  chc'l  Marefciallo  ,  e 
Luz  glie  Io  diceffero  all'hora  ,  e  pregaffero  di  dire  al  detto  Duca 
colè  tali,  e  ftraordinaric  per  diftornarlo dal profèguirc il  Trattato 
imbatto  col  Re. 

Improuifò  ad  ogni  afpettatione  li  fu  il  dopo  pranzo  confrontato 
Rcsaze  fatatamente  per  Birone  (campato  dalla  prigione  della  Roc- 
<iRc«ax*nt°  c^ctta  ^'  Chicri  ÌR  Piemonte  ouc  era  flato  ritenuto  per  Io  fpatio  di 
**  "    quattordici  ned  oltre  li  due  in  Torino  quel  giorno  fteffo  ,  che  fègui 
1'  arrcfto  del  Marcfciallo.  Indarno  li  Sauoiardi  Io  cercamo  , e  cor- 
fero  dietro  per  raggiungerlo  s  c  ouuiai e  a'difordini .  Q^cft)  fecondo 
tcftimonio  dunque  comparue,  e  depofe  in  conformità  del  primo  la 
cui  prefenza  cadde  in  opportuna,  e  inafpettata  all'  acculalo  ,  e  Io 
co'pì  di  tinto  affanno ,  e  confufionc  perche  non  falena  imaginarc, 
nè  indouinare  fc  la  iùa  fcarccrationc ,  e  comparita  dauanti  lui  era 
Confufo  rei  ^eSu'ta  confaputa  del  Duca  che  ne*  pallori  del  volto,  e  nell'annoda- 
arriuar»li  in  mento  della  lingua  fi  notarono  troppo  chiari ,  e  manifefti  fegni  delT 
afpcuato .    interno  turbamento  ,  e  feoramento  .  Dar  peteua  I'  accufato  giufta 
eccettione  alle  tcftimonianze  di  coftui,  e  di  Laffin  fuo  padrone. 
E  nondimeno  ricusò  d'allegare  altra  eccettione  contro  di  lui  fc 
non  ch'era  fèruitore  domtÓico  di  Laffin;  eperconfcguentiaaffai 
limile  al  vero,  che  deponeffe  in  confonanza  dc'icnt  intenti  del  fuo 
padrone .  Per  lo  rimanente  fcco  non  hauefle  trattato  d' affari  fe 

non 
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non  per  le  gire,  c  ritorni  in  vcrlò  lui  perpartedi  Laffin  ;  negli 
haueffe  mai  fatto  come  tampoco  da  lui  n cernito  alcun  difpiacerc . 
Fu  letta  la  depofitione  di  Rcnazè ,  e  da  lui  foftenuta  per  vera ,  e 
elicvi  perfiftefle .  Il  Marefciallo  per  oppofico  diffe,  che  Renazè  vi 
perfiftefle  perche  lo  credeua  autore  della  fùa  earecratione;  e  però 
rilèattata  la  fba  liberta  pendente  la  prigionia  di  elfo  Marefciallo 
cadcfTe  ageuole  l'argomentare, che  folle  vfeito  perintclligcnza  di 
Laffin  col  Duca  .  E  s*  egli  1'  hauefTe  fatto  rifrrignerc  in  carcere 
come  Laffin  haueua  deperto  nel  confronto  non  fi  farla  feordato  di 
apporrarui  miglior  ordine  per  noa  lafciarlo  fòrtire  almeno  fino  a 
tanto  non  fi  foffe  difciolra  ogni  pratica  eonSauoia.  E  per  tanto5"'  nepoua  I 
non  domandatia  miglior  proua  della  fua  innocenza  ,  chela  liberti  ' 
di  Renazè  non  offendo  egli  di  si  picciola  leuatura  nel  Mondo  ,  che 
per  francheggiare  Renazè  altri  amaffe  di  perdere  la  tua  pcrfònt  \. 
Che  per  verità  Rcnazè  (ape/Te  contrafare  le  lue  lettere  à  inganarne 
ogni  huomo  di  più  acuta  viltà  ;  interpellandolo  di  Ibuuenii  (ì  come 
infermo  à  Bellay  li  comandò  di  fcriuerc  vna  lettera  à  Laffin  come 
fè  folTc  di  fuo  carattere!  il  che  fu  fubito  fatto  apponendoui  egli 
Solamente  la  firmi  .  Giurò  Rcnazè  ,  che  non  fapeua  contraffare  le 
lettere  del  Marefciallo;  ne  mai  clkrnc  flato  da  lui  richiedo  .  Per- 
che dunque,  difie  Buone,  volcua  egli  ritenerlo  al  fuo  fèruigio  fi 
non  era  per  farlo  fcriuere  in  tempo,che  languiffc  indifpoflonel  letto? 
Non  per  quello  rifpetto,  replicò  Rcnazè,  ma  per  impiegarlo  in 
viaggi.  Soggiunte  Bironc,  che  non  direbbe-  ic  non  il  vero.  Che 
riconofceualì  bifognofb  della  grafia,  c  mifericordia  del  Re;  ma 
non  riputaua  i  fuoi  icruigi ,  e  la  morte  di  fuo  padre  di  sì  licuc  confi- 
deratione,  che  non  gì' impctralfero  perdono  ,  e  la  libertà  dalla 
mifericordia  del  Re,  la  quale  nulla  gli  profitterebbe  fé  per  confè- 
guirla  dannalfe  l'anima.  Chiamoffi  in  colpa  di  non  haucredifeo- 
pcrto  al  Re  molte  cofe  vditc  ;  il  fuo  lìlentio  prouenuso  dallepro- 
meflc  ingaggiate  à  Laffin  ,  e  dille  prohibitioni  fatceglicne  dal 
Frate  minimo  di  Digiunfuo  confefTore  di  non  melare  ciò  che  tene- 
va lotto  promcfTì  giurata  di  fègrcto ,  e  rcticenna  . 

Al!i  diecinuouedi  Luglio  fù confrontato  à  Gian  d'Achon  Signor 
di  Ccrizat  ;  poi  a  Pietro  de  Bolle  terzo  tcftimonio .  JnapprcfToà 
Sarau  fuo  Segretario  il  quale  riconobbe  le  minjte,  lettere,  e  me- 
morie, che  fc  li  milèro  atlanti  per  carattere  del  Marefciallo.  Ein 
vlt;mo  ì  Geruafio  Royer  fuo  Valerto  di  Camera, e  à  Pclard  fuo  Lac- 
chè. 

Nède'trattati  di  Birone  in  Findra,  Spagna,  e  altroue,  nedi  quel- 
li col  Duca  di  Sauoia  in  Pariti  ù  addulT.-roproue  non  vacillanti  da  rrc'"c  ^Cl* 
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Laffin,  e  da  Renaiè;  poiché  non  parlarono  d'tffi,  che  per  vdito  degli 
vni,  e  de  gli  altri,  i  quali  nè  lo  dcponeuino  >  nè  lo  ccrtidcauano  .  E 
Laffin  haueua  fupprefTì  gli  fcritri>  c  vigliecci  de'  maneggi  trarefluti  in 
Parigi  per  elferne  fhto  il  precipuo  forarnomtorc,  pcrlualòrci  &  ordi- 
tore; ftudiandofià  far  (comparire  lefùe  maluagita. 

In  caufa  di  lefamaeftà  non  è  vfa  nza  in  Francia  il  concedere  Au> 
uocati,  e  Conditori  per  iftrnire  gli  acculiti  nelle  difefè  e  purgatio» 
ne  dalle  colpe  appofte;  ma  effi  (oli  debbano  due  per  fé,  e  lenza  con- 
Kon  dati  au-  figlio,  e  coni raporfi  à  tu  per  tu  con  quei  grandi  aggiratori.comc  yo- 
uocati  a'  tei  Icdolo  fanno  eflcrc  i  criminalifti,vfi  à  qi.elJa  terribile  arteonde  il  reo 
dUda  mac  à  fattica  sà  adattamente  rifondere .  E  per  tanto  al  Marcfciallo  ven- 
nero rifiutati  quando  li  domandò,  e  corretto  di  tirare  dal  Tuo  inge- 
gno gli  argomenti  per purgarli  deli'accufc .  In  vna  buca  copertaà 
fecondi  Jeila  nuiera, e  lòtto  buona  cuftwdia  fù  menato  dauanti  il 
Parlamento  adunato  col  rauno  di  tutte  le  Camere ,  ma  non  già  coli* 
Condotto  jntcrUl nto      Duchi,  e  Pari  i  quali  ricufarono  d'affiftcìui  tuttoché 
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railamcmo  Inu,tati  per  lettere  patenti  del  Re  come  giudici  niturali  ;  appellan- 

dofi  il  Parlamento  Camera  de' Pari .  Conftituito  dauanti  il  Cancel- 
liere, e  interrogato  rutto  di  piano  negò  particolarmente  per  gli  at- 
tentati contra  la  penòna  del  Rè  .  E  per  le  lettere  ,  e  fcritturc  di  fùo 
carattere,  &  altre  diflfe,  che  à  Lione  gli  haueffe  conceduta  il  Rè  ple- 
naria reminone.  In  vn'accrbiffima  inucttiua  sferrò  contra  Laffin 
prouetbiandolodi  mago,  lòdomita  ,  &  imbrattato  d'ogni  nequitu 
più  nefanda  da  cui  folle  Atto  ammaliato .  Ch'egli  in  finei  iconolcc- 
ua  d'elfere  tal  volta  trafeorfò  à  mal  penfare  ,mal  fcriuere,  e  mal  par- 
lare; ma  fèmprc  clfei  fi  egregiamente  da  lui  ben  operato;  e  à  queft© 
douulì  il  principale  riguardo  . 

Ricondotto  nella  Baftiglia  i  Senatori  il  giorno  acanto  pronuncia- 
rono i  loro  vot  j,  e  fèntenze  in  numero  di  circa  cencinquanta  giudi- 
ci, e  furono  che  v'era  il  reato  di  le/à  maeftà  ,e  in  lcguela  ladecapita- 
tiont  ;  doppo  etfèifi  rammentate  tutte  le  lue  più  buone , e  belle  attio- 
ni  con  porle  in  bilancia  con  le  cattiue,  e  traboccanti.  Alcuni  fecero 
auuito  di  condannarli  al  patibolo  anco  Laffin  autore  ,&  iftigatore 
dcliacongiurationt;  ma  la  fòurabbondanza  de'  voti  oppofitamente 
fhtui  per  non  chiudere  in  futuro  la  ftrada  alla  riuelatlone  de' de. itti. 
Molti  comrnoflj  à  tenerezza  di  cuore  piegarono  à  mifericordia 
quando  nelle  lettere  di  Birone  à  Laffin  intefèro  Icggerfi ,  che  poiché 
Iddio  haucua  concedo  al  Re,  &  ai  Regno  vn  Delfino  non  occorrcua 
più  folic ghiaie;  e  fé  in  preterito  haucua  operato  bene,  meglio  anco- 
Arr;3q  d-r.a  in  futuro  duiKuaii  operai  e.  L'arrefto  del  Parlamento  contra  il 
ont  to:::;a  Ducadi  Birone coiifonaua.  Che  pei  Tarrcfto  de  24.  di  Luglio  ri- 
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maneua ordinato,  che  in abfcnza de"  Pari  di  Francia  appellati  ùria 
proceduto  oltre  al  giudicamene  del  procedo  the  lo  dichiaraua  at- 
tintole conuinro  di  delitto  di  lefaraatftà  per  la  colpirarione  da  lui 
In  mata  contra  la  perfòna  de  I  Re;  intraprele  (òpra  i  1  lùo  Ihto  ;  prodi~ 
tioni,  e  trattati  co"  lùo»  nimicj  clTendo  Generale  dell'armata  di  detto 
Signore  per  rcparatione  del  qua!  crimine  lo  priua  di  rutti  gli Stau,ho- 
nori,  e  digiitij  l'ha  condannato  ad  haucre  la  tefta  tag.iata  (òpra  vn 
palco,  che  à  tal'cflfctto  farà  eretto  nella  Piazza  di  Grcue .  Dichiarati 
tutt'  i  fuai  beni  acquiftati ,  e  cenfìfeari  al  Re  ;  la  Terra  di  Birone  per 
tempre  priua  del  titolo  di  Ducea,  e  Pareria  ;  &  elTa  con  tutti  gli  altri 
beni  rimediai  Dominio  , e  alla  Corona.  Fù  commutato  il  luogo 
dell'efccutione  per  lettera  patente  del  Rè  nel  Cortile  deila  Baftiglia 
alla  prelènza  di  quegli  VfficiaJi  cbe'I  Parlamento  lbmafle  à  propo* 
fito.  Li  ?o.  Luglio  1602.  Dal  pronunciare  la  fèntenza  all'cieguirla) 
ftile  è  de*  Francelì  che  corranoore,  e  non  giornate  frà  mtzo . 

Il  Mercoledì  dtiuque  vlcimo  giorno  di  Luglio  circa  le  vndici  ore, 
cioè  vn'ora  auann  il  mezo  di  il  Cancelliere,  iì  primo  Prefidentctrè  Commiflari 
Maftn  di  Richiede  dellOlìello  deJ  Rè,  Voifin  Grcffier  criminale  del  per  annun- 
Parlamento,  con  dieci  Vfcieri  dopo  vna  lunja  conferenza  infieme  fi  "atli  la  aiet. 
trasferirono  alla  Cappella  della  Bjftigiia  .  Nel  vedergli  Birone  prò- lc'- 
ruDpe  ingrandì  cfclamationi  ch'egli  era  morto  ancorché  innocente 
dell  accufe;  e  pregò  Raurgny  Gouernacoro  della  Baftiglia  di  dire  *' 
fùoi  parenti,  che  non  arroffifsero  della  lua  morte  perche  era  data  ad 
vn'innoccnte .  Entrati  nella  Cappella,  e  fatto  condurre  il  reo  custo- 
dito da  fette  ò  otto  guardacorpo  del  Re  vcftiro  di  taffettà  gr  jgio,con 
cappello  ncro,il  Cancelliere  ritto  in  piede  comepurBironcdopo  ha- 
ucrlo  falutato  li  chiefe  l'Ordine  dello  Spirito  Santo,  e  Ja  fbada  .  Il 
primo  fe  lo  tirò  di  tafea.  e  glie  Io  refe;  e  per  l'altra  dille  ,  che  gli  era 
fiata leuata  nel  farlo  prigione.  11  Cancelliere  all'hora  li  notificò,  Difcorfo  dei 
che  (è  gli  era  fibricato,e  comporto  il  procedo  tanto  sù  l'acculò  d  in-  Canccilitrc. 
traprefe  conrra  la  perfona  del  Rè,  e  contr*  lo  (iato  che  à  caulà  delle 
fueftrette  intelligenze  co*  nimici  del  Regno  dt'quali  fatti  era  attin- 
to, e  conuintoj e  pertanto  riflcitcflè  fe  l'era  contenuto  dal  confefla- 
re  puntualmente  la  verità  nel  qua!  calo  i'efòrtaua  à  difuelarla  ora  che 
approfiìmauafi  il  fuo  fine  .  Li  nfpofc  il  Marcfciallo  ,che  1  fatti  ma- 
teria del  fuo  proceno  non  erano  veri  je  ftupiua  come  il  Parlamenti    w\rDOn2  j- 
l'haueOe  condannato  preltmdo  fede  alla  tcfìimonianza  di  Laffin  huo.  Buone . 
ano  nequirofo,  e  negromante,che  teneua  conamen  io  col  demonio ,  e 
da  lui  (edotto  con  malie,  onde  (ouente  li  mordeua  l'orecchio  nell'ape 
pellarlo  fuo  padrone,  lùo  Re,  fuo  benefattore,  fuo  Phnce  piaggian- 
dolo in  giufa,  che  gli  promiiò  fu'l  Santo  Sacramento  dell'Altare  di 
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nulla  mai  riuelare diquanron" palerebbe  tra  loro.  E  col  mezo  di 
Rcnazè  fuo  fcniitore ,  c  fopramaftro  in  contrarare  le  fue  lettere  la 
gabbaffe  con  farlo  autore  di  Ictrerc  da  lai  non  ifcritre  ne  firmate  , 
che  però  le  lettere  apprestategli  erano  apocrife  ,  e  falfc  .  Allegò 
derapi  confimili,  e  in  Ipceied'vna  di  Madama  di  Vernueil  fatta  con- 
traffare da  Monfieur  Ioiuuille.  E  quante  alle  lettere  veramente 
icrittc  da  lui  il  Ke glie  le  haueffe  condonate»  e  perdonate  .  So- 
pra quello  vltimo  punto  di  molto  imbarazzo  al  Parlamento  nel 
giudicare»  il  Cancelliere  diffe  che'l  Re  non  ne  dimoraua  (èco  in 
accordo  anzi  negaua  il  perdono  .  Li  replicò  Birone ,  che  Ce  n'ap- 

»*tC  pellaua  alla  coibenza  di  S-  M.  Che  eli  haueua  perdonato  à  Lione 
Re  da  Buone  r  e  r 

aon  dirgli  eli  era  Irato  auuertito  de  gli  auuin»  cV  intraprefc,  che  tra- 
maua  fuor  del  Regno  contra  il  Ilio  (cruigio  j  e  però  gli  confcffalfe  il 
vero  Ch'egli  dille  al  Re  come  per  rcrità  haueffè  lenito  alcune  letre- 
rein  Sauoia  circa  l'offerta  fattalégli  del  matnmonio  con  la  figlia  di 
quel  Duca  onde  fùpplicaua  la  M  S  dì  condonarli*  perdonargli  qua- 
to  potelfe  hauere  fcritto,e  trattilo  co'ncmici  fuori  del  Regno.rhc'l 
Re  li  dichiarò  »  che  più  non  volcua  vdirne  fìaro,  e  che  gli  perdona- 
ua  :  ma  che  in  futuro  fi  alknclfe  da  limili  filli .  Che  le  doppo  venti- 
due  mefi  lì  troualT-  incorlb  in  alcuna  cola  contraria  al  Re  fi  contcn- 
taua,  che  li  defloro  la  raorte  .  Che'l  faluo  condotto  ,  e  il  mandamen- 
to Regio  inuiatogli  a  Digiun  baftaflero  per  affidarlo  del  perdono 
contenente  quelle  parole .  Mio  amico  vi  prego  d»  venirmi  a  minare 
Venuto  in  con  ficurezza  d'elfcrc  ben  riceuuto  ,  <  vi  abbraccierò  di  buon  cuore 

Cotte  su  la  fènza  reintegrare  la  memoria  delle  diffidenze  »  e  dt'romon  pafTati  . 

fidanza   del  s0pra  la  quale  iìcuiczza,  e  fopra  a  quello  che  à  voce  gilè  ne  apgiun- 

R*  '  gcua  il  Prefidente  Icannin,  che  lo  paiccua  di  belle  parole  >  e  prorocl- 

M  ar.corche  fapeuoledc'lacci,  che  fè  li  tendeuano  venilfe  àgitrarfia' 
piedi  del  Re  .  Ch'era  vna  gran  durezza  di  non  cffcifi  voluto  vdire 
vna  fola  volta  .  Che  riceuendofi  nelle  lue  pezze  giuftificatiue  farcb- 
befi  verificato  che  1  fuo  delatore  et  a  vn  federati* ,  che  haueua  pofto 

Inueflhua  có-  in  abbandono  la  moglie;  che  ogni  giorno  inut  Ai;*auj  il  fato  del  Re. 

tia  I.ailin.  il  quale  fefi  lìdaflc  lìtroucna  da  lui  venduto;  che  con  vna  figura  di 
cera  li  moftraua  ,  che  in  bteue  douefXe  morire.  Di  coftui  in  prigio- 
n  :  contaua  paiole  ,  e  fitti  d'orribile  peruerfitì  .  Qu_anto  poi  al  l'-»t- 
tenrato  contra  laperfona  del  Re  del  quale  il  diihiatauano  conuinto 
mai  la  fua  imagmatione  fi  trouaife  fufcetttbilc  di  fimilepenfiero;  ne 
di  tutto  ciò  altro  làpeua  ,  che  quel  (òlo  li  diffe  Laffin  l'orto  il  forte 
di  S.  Cattcrina  più  di  lèi  giorni  dopo  l'aflcdio .  E  le  li  fotte  andato 
per  l'aninio  vn  fimiJc  penlìcro  non  li  difFaltauano  i  modi  d'accoir- 
plirlo.Lefuc  atcioniA'  i  diportamenti  repugnaflero  à  limili  attet  - 
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tati  f  eflendofi  da  lui  fòlo  impedita  la  gita  del  Re  a  ncont>fccre  il 
Forte .  E  però  ponderato  il  turto  non  v  era  luogo  per  condannarlo  è  Rampogna  ai 
mortele  ftupidiua,che  vn'huomo  si  pra,dente,e  sì  lauio  com'efiò  Cai-  CaaceUicie  . 
celliere  l'hauclfe  sì  crudelmente  trattate  quando  all'età  Tua  caduca 
(ària  flato  di  maggiore  onore  il  fupplicare,  &  intercedere  raifencor- 
tiia  ,e  perdono  per  lui,chc  di  condannarlo  all'vltimo  fupplicie,euen- 
«loui  dell'altre  vie  per  punirlo ,  e  farli  finire  i  Tuoi  giorni  tra  quattro 
muraglie  .  Per  Io  meno  li  (ària  rimafa  la  confolatione  di  pregare 
Dio  per  co!oro ,  che  gli  Iiauercbbero  impetrata  quella  gratia  .  Che 
fe  fofle  flato  vn  femplice  foldato  al  più  faria  flato  condennato  al  re- 
mo ;  ma  perche  era  Marefciallo  di  Francia  voleuafi  la  Tua  vita  .  Ni 
mai  faria  furto  ne/ la  fua  mente,  che  la  dementa  del  Re  Ji  fallile  :A»  r 
noneuendofi  S  M.  faputa  valere  de  eli  efempij  memorabili  di  Pom- pi  di  clcmcn* 
peo  ,  e  di  Celare  i  quali  nulla  con  più  ardenza  iòfpirarono,  che  l'oc-  za  . 
cafioni  di  rendere  più  luminofe  le  loro  glorie  co'perdoni  a*  loro  più. 
acerbi ,  e  congiurati  nemici .  Che  feorgeua  fpenta  ogni  fantilladi 
clemenza  in  Francia;  e  il  fuoefempio  li  dimoftraifcche  non  s'erano 
praticati  gli  atti  di  dolcezza  ,c  di  perdono,  che  per  paura  .  Auuifarfi, 
che  fe  Ij  fofle  intrauenutodVccidcre  de'Figliuoli  di  Francia  baucria 
ritrouata  nel  Re  raifcricordia.  Su :>  padre  eflerfi  efpofto  à  mille  rifehi, 
e  pericoli  ;  c  in  fine  immolatole  alla  morte  per  mantenerli    e  Sfal- 
dare in  capo  del  Ke  la  vacci llante  Corona  .  E  più  volte  hauclfe  fof-  E  '  fuoi.fer. 
fertocgli  i  flagelli  dc'eongiurati  nemici  del  Re  imprenditori  dentro, 
e  fuor  de;  Regno  contra  lo  Stato,  e  contra  la  perfona  della  iM.S.  e  ne 
portane  nel  corpo  trenta  due  cicatrici,- e  pure  coloro  godeuano  ora 
il  pofto  de'fuoi  più  intimi ,  e  graditi  amici  ;  e  à  fe  per  tutta  rimune- 
ratone de'lùoi  feruti  faccualì  crudelmente  troncare  la  tetta  per  ma- 
no del  manigoIdo,qua!e  abufiuame.ite  H  auuisò  di  vedere  in  vn  can- 
tone della  Cappella  .  Che'l  Re  prtndcfle  guardia  ,  che  la  giuftitia  di 
Dio  non  d  fcoccafìc contro  di  lui,-  e  al  Cancelliere  ,  e  a  gli  altri  fuoi 
giudici  comminò  l  ira  di  Dio;e  che  il  fuo  fangue  innocente  ne  recla. 
raerebbe  la  fua  vendetta  pc'l  torto  che  fe  gli  faceua  non  oftante  che 
perdonaffe  loro.Recò  m  mezo  i'efempio  del  Conte  d'EfTex  incorfo  in  E  gli  efempij 
falli  pia  enormi  del  luoje  pure  fè  Ji  faria  perdonato  dalla  Regina  oue 
fi  fulkhumiliatoà  chiederle  perdono.  Edegli,cheà  tutta  voce  lo 
doraandaua  implorando  milcricordn  non  lo  potefTe  ottenere; il  che 
lo  fcorgelTe  al  conofeimento  che  ogni  pietà,  e  compaflione  folfcef- 
tinta  ne*  petti  humani.  Pe'I  rimanente  moriffe  buon  Cattolico  inu 
mobile  nella  fua  religione  ne  dubitale  di  morire  per  l'appunto  vit- 
tima del  Cattolichifmo  .  Inuocò  il  teftiraonio  del  Re,  e  del  Duca  di 
Sauou  fe  fapeuano  cofa  alcuna  eh  quelle  che  gì*  jrnpucauano .  Che 
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r,affin  gli  haucfTc  nvìltra?o  vn  viglietto  flol'nofftodi  ottanta  gentil* 
huomini  pep^jinrij  di  Svigni  qnle  ricusò  di  vedere  come  incurio- 
si fi  cheapplicaro  1'ifteflb  a*  tormenti  li  nuelmbbe  con  altre  parti- 
colarità . 

Stucco  il  Cantei  bere  di  sì  lunga  diceria  tanto  più  che  l'ora  lo 
chiamaua  à  pranzo  prele  commiato  per  andarrene,fupplicaro  dal  reo 
della  facoltà,  e  comodo  di  fare  teftamento  ;  trouandofì  debitore,  e 
creditoredi  moka  gente  .  Il  Cancelliere  li  difle,  che  Voifin  Gref- 
Laueiail  Tuo  ficr  criminal©  refttrebbefeco  per  prendere  in  ifcritto  quanto  li  det- 
ttaamento.   taflCj  c  ^eT^  appoggiatoli  il  detto  Voifin  all'altare  fpcfè  quali  vn*orat 
e meza  alla  bozza  dell' vltima  volontà  del  reo,  che  in  tutto  qucfto 
interuallo  fempre  fèibò  vna  eguale  fcrcnirà  di  volto  t  c  il  medefimo 
tenore  nc'gefb,  c  nolle  parole  lenza  legno  d'interno  turbamento,  nè 
d'apprenfione dell'imminente  morte  acce!cratp;onde  fu  fi!cntio,e  naa- 
rtuiglia  in  tutti  gli  aftanti.  Circa  vn'ora  dopo  il  mezo  di  Voiiìn  li 
difle  che  poteua  haucr  inteiò dalla  bocca  del  Cancelliere  come  re- 
ftaua  condannato  alla  morte  ,  della  quale  fecondo  lo  fh!c  ordinario 
doucua  vdire  pronuntiarfi  la  fenter/.-;  e  però  lo  pregaua  che  confor- 
margli fi  all'v/ò  deporte  cune  le  vanuì,  c  un  ti-  le  faccende  del  Mon- 
do (ì  mctteflc  ginocchioni  come  fece  pofàndo  il  dcrtro  stYI  gradino 
5<r  !i  Irpac  dell'altare.  Con  attuinone  afcoltòla  lettura  dell'arredo  uno  tilt 
TarrcKo  «ii  parole»  che  l'efècutionc  fepuirebbe  nella  pia.  ?ì  della  Gveuc  ,  cheall* 
mone.  "f"    bora  tutto  lì  (coffe  fè bene  fu  tortamente  rinfrancato  da  Voiiìn  con 
accennargli  comepor-taua  credenza,  che  di  già  vi  fi  folle  proueduto» 
com'era  in  fatti;  impcioche  amato  dal  popolo,  ma  tralòidinatamcn- 
tc  più  da'  (bldari  lì  (limò  buon  (inno  di  commutare  la  Greue  nel  cor- 
fttbdclla  Baltica  a  (concio  J;  !;i'inconuenienti .   Leggete  dunque, 
dillc-egli ,  i!  nmanentc  auucgnache  quanto  all'  attentato  contra  la 
perkma  del  Re  mai  li  fo(Tc  pullulato  in  mente  ;  ne  la  Terra  di  Biro- 
ne  c.idefle  al  FjIco  per  efiere  vn  bene  di  fòltitutione  appartenente  a' 
lùoi-fratelli .  Si  rialzò,  ediricapo  fù  confortato  da  Vo  fin  à  faredi- 
UP>rtio  da  ogni  mondino  penfamento  per  vacare  interamente  alla  dia 
t<3aj)Ì3  ilj    ricoriciliauone  con  Di'";  e  pertfiettdle  al  carnéfice  di  Jegarto  .  Ciò 
che  da  Itiifu  bed  lungi  rigettato  irolàmentegiurand  >che  mai  fcfFri- 
Kon  (offre  ribbe,  chc-vnsi  vile  huomo  li  mentile  le  mani  addolTo,  rè  Io  toc. 
il  cetano  dcJ  carte  che  con  la  Ipada;  e  più  torto  lì  farebbe  tagliare  bocconi.  Voifin 
Bou*  .       }o  pmefle  a  due  Dottori  che  s'auuictndarono  àconftlfarlo  ,  e  neon. 

ciliailoà  Dio, in  che  impicgaronoquali  due  ore.'  Entrarono  nella 
Cappella  otto  in  dieci  guardie  che  I  haucuano  cuftodito ,  e  tenendo 
leipadeal  franasela  mano  sii  la  guardia  gli  abbracciarono  la  cofeia, 
epianlèro  àcaJdjocchi  prendendo  da  lui  commiato  come  adopera- 
rono 
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tòno  tutti  gli  aitanti  a'quali  diede  l'vltimo  Addio»  c  gli  efortò  à  bea 
ièruire  il  Re .  Che  vedeuano  lattato  lagrimduole.in  cui  vcr/aua  Icn*  Le-  guardie  fi 
za  eflcrui  miièricordia  per  lui  »  che  haueua  prefetto  fcruigi  Sì  lcgne«»  licentiaao  d* 
lati .  Chchaueua  più  di  quindici  tra  fratelli,  nepotùc  cugini,  i  qua-  i 
li  s'erano  valorofàmentc  adoprati  in  feruigìo  del  Re  feoza,  che 
pure  vn  folo  Botar  fi  potefle  di  difubbidienza  .  E  con  altre  parole 
compaffioneuoli  regalò  ciafcuno  de*  ludetti  (òldati  di  qielle  robe,  e 
habi ci  ch'erano  nella  lua  prigione; e  pregò  Valentin  Luogotenente 
de'  guardacorpo  del  Re  di  prendere  la  Tua  boria  con  dentro  ducento 
feudi  in  circa  ,  e  diftribuii  h  ì  diuerfi  poueri  Conuenti  come  giudi- 
caffè  mrghoj  e  dare  a  Tua  lòrella  di  Rouffy  duci  anelli  ;  e  pregarla  di 
portargli  Icmpre  per  amor  Tuo .  A'fratelli ,  e  parenti  dire  di  non  af- 
facciarti in  Corre  per  fei  mefi  à  fine  di  cantare  i  rirnprouen  di  fin 
mone  .  Per  via  del  Caualiercdu  Cuor  mando  parimente  g.'i  viumi 
prieghi  al  Re  di  credere,  che  i  Tuoi  lèruirori  nulla  fapeuano  i  Tuoi  in- 
trighi ,  e  n'erano  innocenti .  Che  '1  Conte  d'Ouuergna  non  docili 
efferc  inquifito  per  fiia  cagione,  poiché  era  innocente  .  Domandò 
delle  none  del  Signor  di  Rofny  come,  che  lo  ftimalfcper  Iclue  virtùi 
e  per  il  zelo  del  fa  ti igio  del  Kc  l'implicandolo  d'intercedere  ,  che 
non  fi  priuaflVroi  fuoi  fratelli  de  beni  ch'egli  pofledcua  . 

Untrò  poi  Voifm  nella  Cappella,  e  dille  ai  reo,chc'l  Cancelliere, 
e  il  primo  Prcfid«mtc  godeuano  della  fiia  fi  anca  dttcrminatione  alla 
morte  ,  e  ben  torto  farebbono  a  vederle;  e  Ialciatolo  per  qualche  in- 
ternatio co'iìioi  confclfori  lece  codicillo  al  /ilo  tcfhmcnto  -  Rien- 
trarono nella  Cappella  il  Cancelliere  ,  e  il  primo  Prefidcnte  donde 
fecero  difgombcrarc  ogn'vnopcr  trattene!  fi  (eco  lino  à  tanto  il  palco 
nel  Cortile  della  Baltiglia  folle  conlrrtutojclfendo  (lati  introdotti  in 
cfiailPreuofto  de'Mercami  co'quattio  Hiceuini  della  Cittàjil  Luogo- 
tenente criminale,e  il  Procuratordel  Re  al  CarteJctto  ;  alquanti  del- 
le  richicftc  ;  il  Prcfidentc  della  Camera  de'  Comi  ;  : t  c  Configlieli  del , 
Parlamento,  e  irfrri  in  tutto  al  numero  di  cinquanta  perfone  .  Ali* 
hora  il  Cancelliere,  e  il  primo  Prelìdtnte  («  la  collcro.  Voifin  ciar- 
lò il  reo  ie  lèmma  aggrauata  di  q  laiche  colà  la  fua  coibenza  di  inca- 
ricar! i,  c  ralTerenarla  perche  accollati  a  fi  l'ora  della  fua  morte  .  Idue 
Do:t\>n  li  rappreièntarono  il  debito,  che  li  corretta  oue  haueflc  ce. 
lato  qualche  particolarità  di  nudarla  altrimenti  non  li^  furia  perdo- 
nato da  Uio,  nè  h  potriano  dare  Tvltima  aftolutionc  .  Vdirono  in 
nlpofh  ,  chele  bene  il  Re  il  facefle  morire  li  rtitaua  ancora  tanta 
buona  volontà  verfo  di  lui,  che  (è  ftpefle  qualche  colà  centra  la  lua. 
pedona,  c  il  filo  Srato  la  riutleiebbedi  buon  grado  .  Noe  icrbafle 
ia  petto  cola  da  poterli  ora  aggiungere  al  ino  conftituto .  Vale: 
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li  fi^nificd  ch'eri  oramai  tempo  di  rifòluerfi  allaparteazi .  He  ben, 
rifpofeegli,  andiamo  .  Li  replicò  Valentino  di  non  hauergliclo  det- 
to di  fpontaneo  fentimcnto,  ma  per  ordine .  S*  inginocchiò  dunque 
dauami  l'altare,  e  vi  fece  le  fu<  orationi;  poi  furto  difle  orsù  andia- 
mo, bifopna  morire .  Vi  fupplico  tutti  di  pregare  Dio  per  me.  Ncli 
vfeire  daì  la  Cappella  per  fetndere  eli  fcalini  intimò  al  Boia  ,  che  gli 
era  da  tergo  di  non  accoftarlcgli ,  nè  toccarlo  ,  perche  le  lo  mctteua 
in  foga  loftrangolerebbc  con -quanti  erano  la  entro.  Lo  lafcianc 
dunque  andare^  che  fenzaefferui  Ipinto  marcherebbe  da  per  le  ai 

patibolo.  ' . . 

Ad  altro  non  teneua  egli  più  attento  l'occhio  ,  chea  coftui  o  per 

Condotto  al  l'orrore,  ò  per  vedere  fe  potcua  ghermirli  !a  ipada  ,  e  morire  da  folj 
fupphcio-    daroà  fine  di  fcanlàrfi  da  tant'obbrobrio  .  Calato  nel  Cortile  co 
Dottori  allato,  che  tcncuano  impugnata  vna  croce  d'argento,  elcla- 
mò  chiedendole  per  lui  vi  haucua  raifcncordia  ;  ma  li  parcua  di  ve- 
dere quel  giorno  tutti  gli  h  lomini  cofpirare  contri  la  fui  perfona  . 
E  riuolto^al  Luogotenente  ciuile  li  dille  ch'era  lùo  amico  ;  e  però  lo 
preoauadi  non  fidarli  di  quel  lo  fcelcrato  di  Laffi.i,  perche  lo  perde- 
rebbe. Giunto  al  piè  della  fcala  s'inginocchiò  sul  primo  gradina 
fui  quale  pofaua  la  Croce;  c  orato  alquanto  fili  la  fcala  co'Dotton  i 
quali  fauclhrono  fcco  alquanto  tempo  j  e  in  appretto  lucftitofi 
ìl  giunone  diflchc&bifogna  morire;  non  v'ha  punto  di  mifen- 
cordia  al  Mondo.  E  gufando  fclamationi  d'orrore  fra*  rincrefo- 
menti  della  morte  rififlatto  lo  fguardo  ne*  foldati,  che  co'  mofchctti, 
*  archibugi  cuftodiuano  la  porta  diffe;  pur  fc  folle  almeno  permeilo 
a  qualcuno  di  quei  buoni  compagni  di  tirarmi  vn  colpo  di  fucile  fi- 
nirci coutentiffimo  i  mici  giorni;  ma  di  morire  per  mano  del  mani- 
goldo infinitamente  mi  difpiacc  .  Hcla  mi  conuien  morire  si  milera- 
Ricnteà  falfoaccufato.  VoifiB  l'ammonì,  che  ripudiata  ogni  fpcran- 
21  difponefie  l'animo  alla  morte  con  far  vn  inrero  diuortio  dalle  fac- 
cende del  Mondo;  efeconcio  le  vlitate  forme  afcolrafie  la  lcttnradel 
iboarrcfr.?.  Quando  fi  recitarono  le  parole  di  attentato  cantra  la 
perfona  del  Re  gridò  che  non  era  vero;  e  che  LafiRn  era  vn  fa  uomo 
ncquKofoinluuer  ciò  fallamentc  deporto .  Che  per  trentaduc  o 
trenrarre  lettere  penfaua  bcncd'haucrlcfcntte  ,  ma  fpcraua  mi.eri- 
cordia.  Acaufadi  cjucfto  luo  romore  non  potè  intendere  tutta  la 
lettura  dàUrréfìo  .  Cittato  via  con  collera  il  fuo  fa/.zolcito  fi  pole 
ginocchioni  c  con  furia  intimò  al  carnefice  di  sbrigarlo .  inconta- 
nente fi  rialzò  col  vifo  copi  rto  di  pallore  dicendo  qual  pietà  di  mu- 
rre sì  mefehinamentc  dopo  tarti  (èruigifegnalatifljmi  ?  Ridomandò 
il  fio  fazzoletto  »«r  bendatane  gli  occhi  con  dire ,  che  temeua  non 
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occupate  l'animo  Tuo  l'apprenfìone  della  morte  .  Siripolè  dinuout* 
ginocchioni,  &  elTcndofi  allentato  il  fazzoletto  rifurle  in  furia  ri- 
guardando da  tergo  le  il  Boia  brandiua  la  fpada  ;  e  vedutolo  fenza. 
proruppe  in  fofpiri,  e  fingulti  con  iftupore  degli  alianti, che  fèorgeo* 
dolo  slegato  s'imaginauano,  che  fi  precipiterebbe  alla  dilpcratiene. 
Dopo  haucr  qualche  poco  riguardato  quel  lugubre  teatro  fi  rifece 
all'orlo  del  tauolato,  e  pregò  Valentin  di  tagliargli  i  capegli  dietro 
la  nuca  perche  non  comporterebbe  mica  che'l  giultitiere  J»  toccaf-Saa  tra. 
fc.  R  petcfcc  coftui  fi  auanzò  à  chiederli,  che  fc  li  permettere  di  fa- 
re:quellafuntione  di  recidergli  i  capegli,ruppe  in  vna  impetuofiflì- 
ma  collera,  lì  che  infiammandofegh  il  (angue  li  montò  ,  e  gl'impor- 
porò  la  faccia  con  giurare  per  il  fanguc di  Dio  che  lo  Itrangelerebbe 
conlamer-idi  coloro, che  iui  frauano;  il  che Igomentò  di  si  fàtea  ma- 
niera i  più  accortimi  al  tauolato,  che  rct ro celle ro  alquanti  paffi,ma 
non  già  Voilìn  con  gli  Vicieri,  e  alcuni  altri  pochi .  Dille  all'hora 
Voiiin  al  Marefciallo  cheftupidiua  comeritrouandofi  in  tanta  pro- 
pinquità della  marte  volelfedifperai  fi  j  e  pregò  li  Dottori  di  rifalire 
al  palco  per  rauuiarlo.  come  :fcccro  :  c  all'hora  il  Marefciallo  prelà 
vna  falcia  fi  rannodò  i  capcgli  di  dietro  raccolti ,  e  col  (fazzoletto  fi 
ribendò  gli  occhi  rimettendoli  ginocchioni.  Jlttoia  all'hora  pregò 
vno  de'  Dottori  di  calare  à  piò  del  palco  per  fargli  recitare  Jn  ma- 
ni:- tati  &c.  j  e  mentre  quelli  vi  s'incaminail  Boia  rattamente  dato 
di  piglio  alla  fpada  tagliò  la  teftaà  Bironedella  quale  fi  vdi  vna  pa-  Sua  licapita- 
rola,  chepronunciaua  ik-ì  momento, che  li  fu  ree ila  dalle  fpallc.  li  tion«: 
corpo  con  la  tetta à  canto  auuolto  in  vn  lenzuolo  fu  portato  (libito 
fri  la  folla  del  popolq  nella  Ciucia  Parocchialc  del  luogo  oue  finì  di 
Viuerc;  lèpcllito  con  la  pompa  confueta  . 

Egli  era  ben  guernito  di  lettere  più  di  quello  potea  giudicarli  in 
vn  faldato,  che  da'  teneri  fuoi  anni, haueua  rino  alla  morte  trattato 
l'armi;  onde  fi  racconta  che'l  Re  in  Fontanablò  palTando  per  certa 
parteoueftaua  l'impronta  di  certi  verfi  Grechi  lènza  che  di  molti 
rogati  che  la  (cguiuano  alcuno  glie  li  Cipcifcdiciferare,  fòprauenuto 
Biro  ne  appagò  fubrto  la  fua  cuiiolìtà.  Smodaua  nella  fuperbia,  c 
nell'orgoglio,  raccontandoli  di  lui ,  che  vna  volta  conducendo  la 
Conteftabilclfa  alla  fiera  di  S.  Germano,  e  non  riulcittigli  con  la  vo- 
ce, e  col  gridare  di  aprire  la  rolla  della  gente  che  v'era  per  f*rle  pal- 
laio, dato  di  piglio  ad  vna  canga  lì  milè  à  battere  con  cieca  in- 
differenza, e  indilcrctczza  quanti  gli  erano  dauanti  gente  volgare, 
gentiluomini,  e  Signori  qualificati  dilgomberand^ne  ben  tolto  il 
vrale  .  In  non  diflìmile  mfoknza  lì  fcapefttò  nella  trincea  lotto 
AmicH$,pcrcotendo  col  battone  parecchi  gcntii'huomini ,  e  dome- 
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ftfci  di  Principi  del  (angue  lènza  alcun  riguardo.  Tra  gran  giocato- 
re; e  faceua  tal  volta  perdite  notabili  fra  le  quali  è  rimarcabile  ,  che 
tre  mei]  alianti  il  fuo  infortunio  hauendo  perduto  in  vna  fera  cento 
mila  feudi  a  chi  vole  ammonirlo  della  fua  precipitinone  ,  c  del  ris- 
chio al  quale  efponeuafi  di  roumamento,  riipolc  che  gli  era  più  fa- 
cile di  guarentirà  dalla  mendicità,  che  dal  mettere  la  fu  a  tefta  à  ta- 
gliare. Andò  fàmAche'lReil  facelTe  morire  non  pe'l  malecomir.e£ 
io,  ma  per  quello  che  poteua  commettere  temendo  il  iùo  crcdito,co« 
raggio,  e  rifolutione . 
Hcbcii  '  Hebert  fùo  Segretario  fòftenne  atroeiffimi  tormenti  fènza  nulla 

confcfTarcje  non  perquefto  fielemo  dalla  condennagione  à  carcere 
perpetuo  che  poi  li  fu  condonata;  e  rimetto  in  libertà  trapafsò  al  fcr- 
uigio  di  Spigna . 

A'  noncriminaliftl  fèmbraua  vn  pocoftrano  ,  che  inquefto  pro- 
cedo fi  qualificali  per  teftimonio  L  affi*,  ch'eia  vn  vero  delatore ,  & 
accufatore;  e  per  lo  meno  nella  fùa  pcrlbna  campeggiauano  Jc  due 
»        parti  di  accufatore,  cioè, edi  teftimonio .  Poteuaiì  parimente  pren- 
Sucì  teftimo-  dere  à  folpctto  la  depofitione  di  Rcnà*zè  domeftico,  e  emeda  del  me- 
nu crauodc  defimo  Laffin, e  in  feguela  ne'  medefimi  affetti,  e  inrereffi  di  perdere 
acori.        il  Marcfciallo  ,  che  allenato  nell'armi  ignoraua  le  fottigltczze  del 
Forò  ;  e  per  tanto  parca  non  fé  gli  haueffe  ad  imputare  nò  torcere 
contro  di  lui  il  non  t  (fi rfi  data  ecccttione  di  nullità  à  Laffi*  tutto- 
ché ne  rimanere  prcauucrtito .  Diceuano  dunque  li  penti  in  quel 
mefticro  che  due  (òrti  di  preue  fi  danno  ne*  proceffi;  per  lettcrcaoè» 
e  per  rcftimonij .  Che  le  prime  ò  tutte  riconolciutc  dal  reo,  ò  sì  gof, 
fam«nte  negare, che  la  fletta  lùa  nega none  formala  vna  fpccic  di  con. 
Co  e  i      ll'ftionc.  A*  giudici  dinque  appartenefìe  di  (ùpplire  all'  eccezioni, 
ca°™c  &lu  '"  c  giudicare  dcll'accufato  non  folo  ,  ma  de*  teftimonij  con  venire  in 
confiderationc  ciò  ch'era  rubricato  ,  arrecato  dal  tempo,  acconcio 
dalla  fortuna,  corrotto  dal  pregio,  drftoi  nato  dai  timore;  quale  rifer- 
ita ,  e  circofj)cttionc  ,  qual  pudore,  qual  fede ,  qual  religione  ,  qual 
cura  della  fama, e  riputatane .  Il  giudicio  dell'orecchie  ciferc  (em- 
piici, e  vniformcdaKanatura  accomunato  a' Sauij ,  e  a*  pazzi  Da 
che  dunque  riconofceuafi  la  prudenza;  e  qual  diuario  trà  vn  giudice 
feorto,  afuuifato,  equo; e  vn  balordo  ,  credulo ,  e  non  curante  il  gm- 
rto  i In  quella  fatto  tutta  la  proua  ,  per  cosi  dire  ,  fcaturire  da  vna 
fòrgentc  auuclcnata,  da  Laffin»  cioè,  che  difeopritore,  delatore,  ac- 
cufatore teneu  a  cffcntialiffimo  mtcìelfc,  che  ilfuo  difcoprimento,di- 
latione,  cVaccufà  firrouaffe  vera  anzi  grauifììma,auucgnachc quanto 
più  enormi,  e  tragrandi  colè  metteffe  in  apcrto,tanto  maggiore,e  più 
pretiofò  poteua  prometterfènc  il  guiderdone .  La  fperanza  del  bene 
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promofiere  piò  tofto  la  fubornationc  che'I  timore  del  male  non  la  rat- 
tiene.  Gran  differenza  rauuilàrfi  tra  l'accufatore,  c  il  dilcopritoro 
d'vn  delitto  per  inditij  ancorché  fvno fi  confoada  tal  volta  coli' al- 
tro .  Sospetta  per  tanto  renderli  la  teftimonianza  di  colui,la  cui  con- 
ditionefr accozza,  Sr-intrecci a  à  quella  d'acculatore .  Or  la  fùfpi- 
cionc  del  teftimonio  induce  fòucnte  conghicttura,  e  argomento  della 
fallita  della  teftimomanza  i  12  per  tanto  le  in  qucfto  proceffo  non  vi 
folfe  fiata  altra  proua  ,  che  qnella  trahcuafi  dalla  bocca  de'  teftirao-  MS2jr 
nij,  benché  non  eccettuati,  non  haucrebbono  i  Giudici  potuto  tro-  : 
uarc  di  che  formare,  &  arrecare  il  loro  giudicamelo .  Àlalaverifi- 
rniglianza,cquafi  demor.ffratione  neceffaria  delle  loro  depofitioai 
non  potcua  non  riulcire  di  molto  momento .  Le  verilimilitudmi  non 
corromperli  nò  potcrfi  accjfire  per  faJ/è  tcftimonianze .  Le  con- 
ghietturc  effere quelle  che  aprono  la  porta  alla  verità  chiufa  dalla 
malitiaieda  gli  artifici j degli  acculati  più  pofTenti, fòucnte  per  que/ìo 
effetto  più  valeuoli  di  tutte  le  depofitioRi  de'  tcftimonij  ftcflj  quando 
fa  colà  con  la  cofi,la  ragione  con  la  ragione  fi  rifeontrano. Tutti  quei 
raffronti  rauuilàrfi  facilmente  nel  calò  del  Ducadi  Birone  conumto 
ferie  cofefUffcper  il  proprio  tcftimonio,cioè  à  dire,  per  le  fue  ri  Ipo- 
ile  auuiluppatee  contradicentijper  lcfuccoRfeflk>ni>allc  quali  la  ve- 
rità lo  coftringeuajper  le  fucnegationi  inuerifimihffime,&: implican- 
ti frà  Ioro,ch'era  la  più  neruefa  proua  dopo  quella  della  fcrittura  di 
Fuopugno,la  quale  giuftificado  la  maggior  parte  del  le  depofinoni  de* 
teftirr  onij  daua  giulta',  eneceflaria  occafionedi  credere  il  rimanente . 

Quanto  fallace  cada  nondimeno  il  fillogizzarc  per  conghictture  > 
evenfimilitudini,eperconfcguenza  in  quanti  abbagli  incorrano  i  Fallacia  delle 
crimmaliftì ,  e  à  quali  pericoli  fóggiacciano  gli  acculati  lice  coni-  conjjhcituie. 
prenderlo  emndio  da  vn  fòlo  efèmpio  d'infiniti ,  che  da  quello  fte- 
fòprocclTo  fi  ponno  eftraherc.  Fra'più  poderofi  argomcntidi  giro- 
ne per  diftruggerc  l'accufatione  ,  che  Inueffc  macchinato  col  CJo- 
uernatoredel  Forte  di  S- Cattcrina  di  condurrc,cioe\il  Re  al  macel- 
lo nel  menarlo  a  riconofecre  quel  luogo, fu  quello  d'elfcr  flato  anzi 
efficaciffimo  fconlìgliatore  prelfo  Vii leroy dalla  gita  del  Re  in  vici- 
nità della  Piazza  ;  e  dcll'effere  nufeito  à  diftorlo  di  Ornile  penficro  . 
Or  l'arguto  auucdimento  del  criminalità  ritorce  quello  Hello  argo* 
mento  contra  l'acculato  con  dire ,  che  conofeiuto  da  lui  Villcroy 
per  robuftiffimo  contradittore  alricenofcimcnto  del  Forte, Birone 
per  prepararli  in  qualunque  cucnrovna  fcula,  egiullificatione  robo- 
raua  il  Miniftro  nel  fuo  fentimento,  e  dannaua  il  propolìto  del  Re  . 
Molto  pia  di  forza,c  più  di  marauiglia  farà  al  di/àppafljonato  lettore 
il  perdono  tanco  ricantato  da  Birone,  che  in  Lione  hauclfc  egli  im-  Pcj  Pe*&ò*° 
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petrato  dal  Re  de'preteriti  fuoi  falli  ;c  che  dopo  quella  reminone 
più  non  fi  fotte  da  lui  peccato:  parendo ,  che  a'giudici  venire  rolta  la 
facoltà  di  condannarlo  a  morte;  le  fac  coinè  purgate,  &  obolitc  con 
la  gratia  »  che  come  vna  fpugna  le  haueua  lauatc,  e  mundatc  .  E  por- 
tò ftupore  in  tutto ,  che'l  Re  per  natura  benigno  ,  clemente,  e  mi- 
lèricordiofo  propendere  alla  leuerità  contra  vn  pcrlònaggio  da  cui 
come  pure  dil  padre  riconolceua  Tom  miffimi  feru»c;i;e  li  potea  in 
futuro  clfere  ancora  vtiliflGmo.  Smodatamente  etiandio  fa  ftrabi- 
^liare  l'intenderli  diflfentiente  j1  Re  ali'aflfeueranza  dell'  acculato 
quanto  alla  fudetta  conceflionc  di  perdono  in  Lioneje  dioico  piè,che 
per  rimouere  ogni  icrupolo,  e  i  ite.  n  •>  nc'Giudici  di  procedere  oltre 
alla  (interna  di  morte  muiafie  a  medefim  ,comc  racconta  Meficray, 
lettere  col  gran  Sigilio,con  le  quali  nuocaua  la  gratii  fattagli  à  voce 
nel  conuenco  de'Francifcanidi  Lione.  1  cnminalilti  dall'allegato 
perdono arguiuano  certiflima  la  confelTIone  del  delitto  ;  c  da  ciò  in- 
fermano perche  dunque  à  Fontanablò  quando  il  Re  volle  dalla  lui 
propria  bocca  chiarirti  de  fuoi  delitti  riluttò  à  riconfcflarl.;,>  per- 
che commetterne  vn  nuouo  ?  Se  quelli  erano  coperti ,  &  eftinti  dalla 
gratia  ottenuta  in  Lione,  perche  tentennare  nc  la  ricogrutione  »  che 
la  verità  locoftrigncua  di  fare  a"  Giudici*  Ma  finali ,  lecondo  l'er- 
ronea opinione  da  lui  inzuppata ,  rifpetto  ah'argomento  adduccndo 
la  fede  fagramentata  à  Laffin  di  mai  nudare  quanto  :rlìcmeerafi 
tramata;  e  fUntc  quefta  infupcrabilc  connefììonc  de'  loro  iea»i  non 
potefie  confeffare  i  fuoi  fenza  dilpianare  quelli  di  Laffin  ,  e  metterlo 
in  pericolo  à  che  repugnaifcro onore ,  e  cofcienza  ;  non  iàpend>di- 
feernere  s'era  cofa  più  milèrabilc  clfere  accufato  dall'amico  ,  oaccii. 
lare  l'amico .  Da  gli  opponitoi  i  in  oltre  allegauafi,  che  à  Lione  non 
fi  conftffalìe  che  d'hauer  parlato,  e  mal  fcrittojma  non  de  gli  atten- 
tati contra  la  perfona  del  Re,  e  contra  la  Corona  che  nehiedeuano 
individuale  confeffionc;  e  infegucla  fpeciale  abolitone  .  Da  princi- 
pio non  approuò  che  vna  parte  delle  lettere,  e.  mementi;  in. prono 
l'altre;  e  in  fine  le  riconobbe  tutte  per  lue  .Tali  vmaiioni  tome  pro- 
uenite  da  chi  la  gratia  hauea  nettala  la  calpa,  e  prole  iolta  la  peéfa  • 
Inditij  qnclti  di  cofcienza  titubante,  da  vn  anima  commolfa  dal  pe- 
ncolo pe'l  rimordimelo  della  lùa  enormezza.  Tuibamento  nato 
in  lui  dal  non  fapcre  odorare  donde  vcniUero  le  lettere  che  le  gli  ao- 
prefentarono,  auucgnache  la  nuoua  ficurczza  ingaggiagli  da  Laffin 
g.'jmpediua  di  diffidarne, e  di  milcrcderlo,  lì  che  interrogato  fevo- 
ìcua  rircnrfcncà  quello  che'i  detto  te/bmonio  deporrebbe,  rifpolc 
rhc  lo  riputaua  huomo  da  bciu;  io  conoiceua.di  lunga  nuno;  &  era- 
no parenti..  Ma  con  at;io  mal!.1  caia  quella  faccenda  dal  giorno. di- 
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ciotrefìmo  di  Giugno  fino  alli  v  di  Luglio  chef 6  per  la  feconda  vol- 
ta interrogato,  e  rifòuuenutofi ,  che  non  haueua  comunicato  quelle 
memorie  che  à  Laffin  ,  ò  à  Renazc  lùo  (emiro  re,  e  che  il  dilicopri- 
mcnto  procedeffe  da  loro  qualificò,  per  peffimo  colui  che  poc'anzi 
haueua  riconolciuto  per  perfona  di  probità  .  Rinuengo  memorie af. 
fài  ficurc  che  negano  la  paienrela  tri  Buone,  e  Laffin;  e  folo  l'admct- 
tonotra  Birone.e'l  Vida  me  di  Chartres  nipote  del  fudetto  Laffin  ,e 
affai  remora  ancora  conu- dcriuati  dalla  firn/glia  di  Grauella  delle 
cui  figlie  1  vna.e  l'altra  caia  erano  rampollate  di  gii  fopra  cento  anni. 
Ma  la  precantata  parentela  fèruiua  di  pallio  per  deludere  le  fpecula- 
tioni,  ei  (òfpetti  della  nuoua  be.icuolcnza  ,  e  fami  Ilarità  tri  loro. 
Non  feguirono  1  fatti  alle  fpcianze  di  Laffin ,  poiché  non  folo  non  ,    r-art*°  ab" 
auanzolefue  fortune,ma  li conuenne  sfrattare  delia  Corte  quando  RC2ao - 
vide  rì'dfcrui  in  vilipendio)  e  obbrobrio  . 

\\  Barone  di  Luz  Luogotenente  generale  del  Re  nel  gouerno  di 
Borgogna*  correo  con  Birone  fù  nel  mete  di  Noucmbre  concefla  l'a- 
solinone per  la  benemerenza  dell'aiuto  porto  a  far  raflegnarc  quelle  De'Conei- 
Piazze  in  potere  del  Re  dipendenti  dal  i\LrJciallo,  il  quale  haueua 
comandato  a'Capitani»  che  leguardauano  d'vbbidire  k  gli  ordini  di 
detto  Barone.  Il  Conte  di  Ouucrgna  fu  rilavato  dalla  prigione  della 
Baciglia  ,  e  rimetto  in  liberti  à  capo  di  due  meli,  che  v'era  fiato  rac. 
chiulo.  De'complici  della  congiuratone  niun  veftigio  nel  proecfc.  De'  CompH- 
Co  in  ordine  alla  fùpprelìonedc'nomi  comandata  dal  Re,e  di  rafehi-  CI  • 
arac  da  cflb  ogni  mentione  per  dubbio  di  qualche  difconcio  oue  fi 
voleflTe  procedere  conerà  gente  per  numero,  per  qualità  ,  e  grandezza 
capace  di  caufare  alccrationi .  In  varie  lettere  confettate  da  Birouc 
di  fùo  carattere  vien  menrouato  il  Contcftabilc  Mcmoranfi  come  fuo 
confidente,  e  confàpeuolc  di  tutte  quelle  pratiche  .  In  vna  d'elle  di- 
cea— Io  rimetto  tutto  al  Conreftabilc,  e  a  Laflìn  —  In  alrra  —  Non  conreftabile 
internate  gli  affari  di  primo  slancio  col  Conte  d  O.tucrgna  ;  ma  per  agjt&aato. 
il  Conteftabile  non  v'hà  alcun  pericolo  —  In  altra  —  Io  vi  mandauo 
fèm predici  mici  voleri  fi  regolerebbono  alla  norma  del  beneplaci- 
to del  Contcilabilc;  tutto  dipende  nJn  da  lui  :  Jì  m  carcere  dichiarò 
Birone  che  quando  Laffin  trattaua  col  Duca  di  Sauoia  in  Parigi  era 
flato  primieramente  alloggiato,  e  «afe  fio  nel  palagio  del  Contefta- 
bile ch'egli  inu;ò  al  Marcfciallo  .  Prefùmcualì  dunque  conlcio  di 
tutta  la  tela  di  quel  e  negotiationi  contrail  (eringio  dd  Re,  e  il  bene 
dello  Srato.  E  ncordauano  che  S.  Valier  eia  ftjto  condannato  à 
morte  per  la  (ola,  e  (èmp!icc  noritia  della  intraprefa  del  Duca  di  Bi- 
rone  lenza  nudarla .  Potcua  il  Re  venire  à  chiarczzi  di  quefta  pra- 
tica, ma  fu  sì  accurato  per  tutte  le  concernenze  ad  ContclUbile,die 
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ne  vietò  qualunque  inquifitionej  e  fece  rilccarc  dal  proceda  di  Biro* 
rc  tutto  quello  poteua  annerire  ò  recare  dilturbo  al  Contcftabile  di 
Duca  d\ C^C  11  Par'amcmoncfi,*nca,,£'nc  '  Ll  ^ania  Pl,°"hca  accusò  frmil- 
Montpcniicr  mcntcPcr  complicete  corico  principale  il  Duca  di  Montpellier 
conto  .       Principe  del  (àngue  Reale  ;  e  più  volte  hò  vdito  il  già  Maresciallo 
d'Elhce  affermarlo  collantemente,  e  che  dalla  bocca  del  Re  medesi- 
mo, e  da'  Miniftri  reggitori  l'haueflc  intelb . 

Sarà  per  auuentura  opera  profìcua  al  Lettore  fé  qui  lì  aggiunga 
quanto  di quefta  cofpiratione  racconta  Guichenonc  affinchè  coli" 
immcnla  mole,  per  così  dire,  della  fua  opera  annoueliata  non  rrahcl- 
/e  più  d'vno  in  abbaglio.  Aila  confutationc  del  fuo  fallò  batterebbe 
Guichenonc.  |anarrationc  del  noitro  vero  .  Nondimeno  per  dimoftrarc  quanta 
poca  fede  li  debba  darealla  fualftoria,e  dall'vnghia  difeernere  il  Leo- 
ne balta  di  rraferiucrc  qui  tradotte  in  idioma  Italiano  le  fteflc  fuc  li- 
nce l'opra  qucfto  fatto  della  congiuratone  di  Bironc  diflGmiliftìrae 
tutte  al  vero  per  procacciai^  oi  ocni  iato  argomenti  onde  lodarci 
cielo  la  cala  di  Sauou  nulla  bilognolà  delle  fcipite  lue  aduJationi  co- 
me quc. la,  che  poggia  tantnho,  the  poche  famìglie  lòuranc  la  tra- 
icendonojc  l'altre  lì  lalcia  addietro  .  Par  a  dunque  in  q'icfto  liiono. 
La  maggtor  parte  de  gl'I  fiorici  appongono  al  Duca  pcrmcioje  caballe 
nella  j  ita  dimora  à  Tarigi  contra  la  per  fona  del  Ity  c  d'baiu  rejuuito  Bi- 
vone  .  Sunto  à  proposito  di  mettere  in  chiaro  qiajio  ponto  d'IJhriaU 
quale  è  fiato  trattato  differentemente  fecondo  la  pJjwne  degli  Scrittori . 
.  Ter  me  che  non  ne  ho  alt  ra  che  di  recitare  il  vero  dn  o  Jopra  quejio  ibe- 
rni ■  ■■•elio  cht  mi bà  apprefo  il  Gabinetto .  Carlo  Emanuele  non haueua 
alcuna  b abitudine  in  Francia  nel  tempo  ebe  fi  determino  a  quel  viaggiai 
negli  andò  per  la  mente  altro  penficro  »  ebe  d'indurre  il  /<t  r  ->«  la  j4a  de- 
Jlrc^aò  coli  ef'agerati»ne  de  fuoi  diritti  ,  ò  con  le  Jouimiifiou  &  In- 
filarli ti  Marche  fato  dt  Saluto  ;  e  in  cafo  di>  non  poterne  ventre  à  capi 
per  cotal  via  proporre  à  S.  M.  la  nonqutfla  inf  allibile  del  Ducato  dt  Mi- 
lano .  L' Ambajciatore  di  Spagnai-  rimproucvo*  eh era  venuto  per  in- 
citare il  r\e  alla  gite n  a  Lontra  u  fuo  padr  one  ;  e  che  .</  ì{eftcjìo  gilè  l'ba- 
tteua  drtto  .  Moffo  da  collera  volle  fare  vna  quercia  al  Duca  di  tirone 
per  vendicar]}  nella  per  fona  del  fauorito  del  dispiacere  ch'egli  bttteua  ri- 
cevuta d.tl  padrone    Lo  rtj emiro  alla  caccia.,  e  U  mije  in  dijcorfo  della 
per  fona  del  i{e  in  termini  dijobliganti  ptrfargh  porre  maro  aliajpada . 
Mi  ri  M.trefct  allo  in  vece  dt>  piccar  fere  H  man:  f  elio  ,  che  vi  baia  uà  v* 
pari  ito  forma:»  nello  Stato  centrati  l{eper  chiuderlo  in  vn  Cbiollro  y€ 
fif  oì  re  la  Corona  siti  capo  d'vn  Trineipe  dd  l'angue  il  quale  appoggia  - 
ua  fono  mano  la  cofpiratione  .  //  Duca  faccna  fpcrarc  di  dare  à  lumitc 
in  matrimonio  D  HitUda  jna  fonila  naturale  ,  Spedi  il  Cancelliere 
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Belli  inìfpagna  fotto  pretefio  dt  far  partii*  quanto  s'era  paffuto  intor- 
no al  negotiodd  Marche  fato-  ma  in  effetti  per  auuertirlo  del  negotio  d> 
Bironc .  Bjmefkro  il  tutto  al  Conte  di  Fuentcs,  il  quale  ancorché  non  ci 
volt  fiero,  che  denari,  ricusò  d  obligarfi ,  che  prima  non  fttffe  fi  curo  del 
Duca  di  Bironc,al  quale  inaiò  à  Digiun  <Alfonfo  CaJ'.ui  Jìmbafciadore 
dispagna  ne  Suiigeri,  e  I^onafio  trauefìito  in  facchino .  Mi  chiarito 
del  fuo  dubbio  il  Conte  di  Fuentes  hauendo  di  ftta  tcsla  ,  ò  per  ordine  di 
Spagna  dimandato  al  Duca  Momigliano,  e  due  altre  pialle  per  fìcurt'à 
de  fuoi  aitanti,  S.  *A,  fene  ritirò  deliramente,  e  rinuntiò  à  tutte  le  pra- 
tichete Barone  non  battendo  voluto  fèguirc  Cefcmpio  de'  fuoi  complici  che 
domandarono  perdono  al  I\e,  nè  cambiata  volontà,  non  credendo  d'tffere 
dhfcopcrto  dal  Barone  di  Lu\,ft  perdette. 

Da  quanto  fi  è  decro  di  lòpra,  t  molto  più  da  quello  ,  che  fi  riferi- 
rà qui  (òtto  apparu  à>  che  tante  parole  tante  bugie  lbno  di  detto  Scrit- 
tore. 

Per  ìnftillarc  nell'ammode!  Papa  vna  orrenda  abbominatione  de 
gli  Spagnuoli,  e  del  Duca  di  Sauoia  ordinò  il  Rcal  fuo  Ambafcia- 
dore  Conte  di  Bettunes  di  adombrarli  lafuftanza  di  quella  congiu- 

rationei  tuttoché  non  per  anco  compirò  il  proccflb,nè punito  il  reo.  D«fi  

Adempì  il  fuo  vficio  l'Ambafciadorc  dandogli  parte  come  dal  Ma-  <*c\    i>.  iu* 
rclciallo  rimancua  confidata  a'  Giudici  l'intelligenza  col  Duca  di  »*« 
Sauoij,cco!  Contedi  Fucntcs;e  il dilcgno  ancora  d'unbarcarui  Sua 
Santità  (otto  il  pallio  della  Religione.  Vcrfàua  nella  credenza  il 
Papa,  che  fodero  clàgeraticni  (opri  il  veroje  però  ammoni  l'Amba-        ^  Bct< 
feudore  di  fcriucrc  al  Re,  che  prendete  ben  guardia  quando  non  te-  tuncsalFapa. 
neflc  prone  conuicenti  in  contrario  di  ripremere  il  Marelciallo,  che 
tutti  li  nominati  da  lui  per  lùoi  complici  ò  fautori  della  cofpiratio- 
nc  fofTero  tali,  perche  in  vlanza  de*  rei  particolarmente  di  sì  enormi 
delitti  di  Stato  è  d'incolpare  giufla  lor  polfa  più  perlòne,  eV  intricar- 
le nel  procciro  quantunque  innocenti  :penlàndocol  nouero,e qualità 
Jcro  di  (pauenrare  il  Principe; e  diftorlo  dal  por  mano  3  gli  finimenti 
della  Icucrua,  e  del  caltigoper  eflcrc  puntellati  da  aderenze  formida- 
bili .Moftrò  parimente  di  venire  in  marauiglia  che' 1  Duca,  e'1  Con- 
te mentouati  nel  procedo  fi  ibficro  fcapcftrati  à  tanra  enormezza 
tanto  p  ù  che  lapeua  di  certo  chc'l  Conte  s'era  moftraro  reftio.eV  im-  ro^"j  ^Tc" 
mobilmente incfcrabilc  a'  pneghi  focolìffimi  di  Filippo  Secondo  "  di  Tucmcs 
per  indurlo  ad   ammazzare  Antonio  Perez  :  tacendogli  genero- 
là  rifpofa  ,  ch'era  n.ito  lùo  fuddito  ,  e  in  debito  piccilò  d'immo- 
lare la  propria  vita  sa  l'altare  nel  ilio  Real  leruigio  ouc  li  comandafie 
anioni  onorate  ;  ma  non  già  in  vna  limile  proditoria  ,  e  d'alfjfììna- 
mentopcr  non  imbrattare  ia  propria  fama .  Quanto  al  Duca  di  Sa- 
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uoia  il  Tuo  Ambafciadore  I'^auelfc  il  giorno  auanti  aflìcurato  (opra  i 
romori,  che  corrcuano  contri  il  Tuo  padrone,  che  fra*  periodi  delle 
guerre  della  Lega  fi  foflc  offerta  al  Duca  vna  perfòna  ,  che  gli  pro- 
mettala d'vccidere  il  Signor  dell'E/diguiercsinè  mai  volle  chinami 
l'orecchio.  Con  più  fcruore  Clemente  entri  nelle  giufhfìcationi 
If  Papa  giù-       ^ct*'  SpaKna>  dimoftrando  che  nel  di  lui  animo  sì  placido, si  pa. 

ftifica  il  Redi  cifico,  e  sì  dolce  come  quello  di  Filippo  Terzo  non  poredero  alli- 

Spnyna.  gnarc  penficri  sì  atroci,  e  fànguinolcnti .  Ma  non  3ppagauafi  dilìn- 
cerationi  vaghe,  e  generali  Ikttuncs,  affermando  che'J  Rè  non  pò- 
teua  concuoccrc,  che  Mmiuri  della  riga  del  Conte  di  Fucntes  fa- 
uorilfcro  fimili  enormità  lènza  cht'l  Rè  dio  padrone  ne  prendefle  il 
condegno  rifentimento  con  eiemplarc  caftigojnc  che  il  Duca  di  Sa- 
uoia  l'otto  ramparo  del  Tuo  patrocinio  fi  archile  di  diuolgcre ,  c  lòu- 
uertir.  il  cuore  de'  Francefi  dall'vbbcdienza  che  doucuano,  e  prefta- 

Premurane]  uanoa'  loro  Re .  Prcmurofo  Clemente  della  duraticne  della  pace 

Tapadj  m.ì.  tra  'c  Corone  poncua ogni  sforzo  alla  foftbgationc  delle  diffidenze, 
lenimento  c  deilc  acerbità  trà  loro  rapprefèntando  come  dopo  la  carccranone 

«itJ.apacc.  di  Birone  hauefle  impiegato  il  vigore  de' fuoi  viìci  predo  chi  conuc- 
niua  à  fidanza  chc'l  Re  Chrlftianiflìmole  ne  darebbe  per  Jòdisr'atto  • 
Lo  pregafie  dunque  di  confiderare  intimamente  l'importanza  del- 
la faccenda  j  c  di  quante  pcffiwe  lèguclc  potete  edere  alla  Cri- 
ftianità  la  quale  con  le  loro  dilcordanzc  iì  lùggetterebbe  di  nuouo  a 
Junghc,  e  infelici  fuenture;  (oliti  gli  altri  Principi  di  parteggiare  per 
i  due  Rè  ò  per  ilpcranza  ò  per  timore  ;  e  cosi  di  tutta  l'Europa  for- 
marci vn  lolo  incendio .  Le  guerre  oftinatiffimc  tià-Carlo  ,  e  Fran- 
celèo  fcruirc  di  lugubre  ammacftraraento  delle  ftragi,  e  difolutioni 
driitate  ad  ogni  paefe. 

Staua  Clemente  in  vn'anfii  affannatiflìma  dell'efito  di  quefte  nuo- 
uc  acerbiflime  querele  per  dubbio  non  fi  rroncalfe  il  vincolo  della 
concordia  tri  le  Corone  :onde  ramnicmoraua  ad  Enrico  i  icgnala- 
tiffimi  vantaggi  ch'egli  haucua  lucchiati  di'  due  vltimi accordi.  Che 
dal  Conte  di  Fuentcsli  folle  flato  fpedito  vn  fuo  gentil'huomo  con 
fupplicationi  di  non  crederlo  conlcnticntc  à  quelle  fceleraggini  delle 
quali  li  Francefila  torto  l'aggrauauano  .  Ma  Bettuncs  Ji  nule  da- 
uanti,  che  mentre  il  fudetto  Conte  non  fi  fculaua ,  che  dell'attentato 
contra  la  pcrfonadcl  Re;  ragion  voleua  che  fi  riconofeefle  reo  della, 
cofpiratione  contra  lo  Stato .  Nonparue  dilconlèntientc  Clemente 
da  coca!  opinione,  perche  crcdeuache'l  Duca  di  Sauoia  l'haucife  Ce- 
dono, e  imbarcato  più  auanti  di  quello  portaflc  l'intentione  di  quel 

Jodi5f  tti«ni  ^*nl^^0in■1UCn^08',  r*cto  dircmolte  colè  alle  quali  non  penfaua  . 
°  -5j  Rttl0J.'  Che  ù:  il  Aie  Cnfhaniffioio  non  fi  prccipitaifc  à  qualche  rottura  s'm- 

fc(o .  gcgne- 
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gcgnerebbc  di  rrouarc  qualche  argomento  per  impetrarli  lòdisfatio- 
n«.  A  Bcttuncs  renJcujfimalageuole'l'inucftigarc  alrro  modo  per 
appagarci!  Re,  che  quello  d'indurre  il  Redi  Spagna  a  punire  efem. 
plarmentc  il  Conte;  e  ad  abbandonare  il  Duca  in  auucnimenro,  che 
amendue  fi  trouaflero  colpcuoli  j  cofà  più  ideale  ,  che  rratic.ib»!cf 
mentre  trattauafi  di  comunccic  vnsìgran  Principe,  e  vn  Mmilìro 
ni  qualificato  col  giudicamento  di  giudici  in  tal  calò  lol'petti ,  e  con 
le  depoiìtioni  di  gente  fùddita  alla  Francia,  diffamata  per  l'accufa- 
trone  di  Birone,  e  contra  la  quale  non  fariano  d. folcati  contraditto- 
n,e  tcftimoni  idonei  à  trauolgcrc  i  coftituti  >  e  à  trarne  il  gioueuole 
al  reo*  e  far  rifrlire  in  cffi  il  merito  dell'innocenza  del  Duca,  «  del 
Conte.  Diede  diftinto  ragguaglio  l'Ambafciadoredi  Sauoia  al  fuo 
padrone  delle  particolarità  delle  dilfeminationi  delle  Tue  intelligen- 
ze con  Bironc  credute  in  Roma,  e  trombettate  in  ogni  lato.  Non  li 
fece  alcuna  nfpofta  il  Ducs;  ma  Roncalo  fuo  Segretario  di  Stato  li 
lignificò  perdi  lui  mandamento,  che  affidaffe pure  il  Papa,  che  non 
fi  tremerebbe,  che  dopo  la  pace  hauefle  intrattenuta  in  Francia  al- 
cuna pratica:  Menaua  Carlo  Emanuele  per  inginneuoli  parole  an- 
co i  Tuoi  più  confidenti,  purché  lo  credtlTe  conferente  al  fùo  intcn-  Carlo  Emi. 
t  ;  e  per  tanto  non  è  materia  di  maratiiglia ,  the  in  quefta  occorren-  nnele  raggira 
za  rileuantiflìma  per  lui  arf^rmafle  ciò  ch'egli  fàpcua  pur  troppo  dif- 3nc0  1  ' 
cordante  dal  vero,Comc  fi  può  raccogliere  dal  nlcontro  ds*  tempi  : 
imperochc  la  pace  di  Lione  fèguì  nel  meli»  di  Mai zo, enei  fine  del  fc- 
guenre  mele  di  Settembre  dell'iiìelTo  anno  1601.  nacque  il  Delfino, 
che  moflc  Bironc  à  difmettere  le  pratiche  fino  all'hora  coltiuarc  con 
gli  Spagnuoli,  e  col  Duca.  Einquefto  internatio  di  tempo  LafTìn 
fu  a  Tonno,  e  à  Milano  con  quei  maneggi,  e  lucccflì,  che  pur  dianzi 
fi  fono  riferiti . 

Per  ifmorzare  affatto  tutte  le  fauille  di  prauc  volontà,  e  d'intrighi, 
che  la  congiuratione  di  Birone  hauefle  potuto  falciare  fè-miuiuc  nella 
Borgogna,  fpedi  i!  Re  alla  fopraimcndenza  di  quel  gouerno  il  Mare-  proujfionT; 
fciallo  di  Lauardm,il  quale  rifiutò  i!  palio  per  il  ponte  di  Creflm  jc|R^  inBor. 
allctruppe,  che  dal  Con  e  di  Fucnrcs  li  (pingeuano  dallo  Srato  di  sogna. 
Milano  in  Fiandra  in  ord<ne  al  folletto  veemente ,  che  preoccupala 
l'animo  dO  Re,  che  (i  fbffero  auanzare  per  fauorire  le  m  icchinitioui 
Bironianrf  e  in  fcguela  che  approflìmandoli  si  da  vicino  alla  Borgo- 
gna non  vi  eccitallcro  vna  repentina  riuoltura  do'  malcontenti ,  che 
couauano  in  fen  >  pt  nlicn  conrumaci .  Di  qucfto  rifiuto  del  Mare- 
fciallo  di  Lauzrdm,  ma  molto  più  della  ripulii  datane  dal  Re  mede- 
funo  all'Ambafciadore  Taflif,  quello  del  Re  Cattolico  in  Roma  vfet 
col  Papa  in  altiffimc,  e  acerbe  lame«tationi,c  minaccic  di  rilcatrnrft 
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di  sìgraue  ingiuria,  che  prendeuafi  a  rottura  della  pace,  c  ad  oftilita. 
Clemente  agonizzante  tra'  fpafimidi  timore,  che  la  fua  pace  fi  feon- 
Q  cjJa,cialTe  rattamente  dettino  il  Conte  Otrauio  Talloni  dio  Cameriere 
Papa  dell'-  fegretoin  Trancia  ad  Enfico,  affinchè  in  Tuo  nome  gli  porgeffe  i  più 
Ambafcia  Jo-jcaldi  prieghi,c  li  più  neruofi  conforti  per  la  conccffionc  del  paflb 
re  di  Spa»na.  alle  fiidcttc  truppe,  le  quali  non  haucuanoa  valicare  ,  che  le  Terre 
ialciatc  efprcfTamcntc  \  quello  effetto  al  Duca  di  Sauoia  nell'accordo 
di  Lione;  Il  che  l'oppofitione  al  loropalfaggio  era  vna  manifcfta  vio- 
latone delta  pace.  Ma  attelò  quello  ch'era  sì  di  recente  fucceduto 
in  riguardo  di  Bironc  non  pareua  che  gli  Spagnuoli  douelkro  tanto 
fchiamazzarc  dcll'oftacolo,  che  affrontauano  nelle  loro  iftanze  dalla 
banda  de' Franccfi  mentre  nrurehiando  quelle  ttuppc  per  comanda- 
mento  del  Conrc  di  Fucntes,  e  con  participatione  del  Duca  di  Sauo- 
ia non  potcuafi  lùellere  dal  petto  del  Rè  vna  si  giuftadiffi  Jenza,c  gc- 
lofiu  di  quella  marchia  fino  à  tinto  non  venule  à  chiarezza,  che  à 
mun'altra  meta  ^uardauano  cheà  trauagliarc  nel  Belgio .  S'infiam- 
marono talmente  gli  Spagnuoli  in  quella querela, che  prefero  à  par- 
tito il  Papa, -e  il  Cardinale  Aldobrandini  del  contrailo  che  formaua 
il  Re  Critli.miflGmo  al  Indetto  trau.ilicamemo,  mentre  troppo  attri- 
buendo elfi  all'autorità  di  S.  Santità,  e  à  gli  vfìci  del  Legato  contri 
Ja  mente,  e  la  determinatone  del  Re  loro  Signore,  e  del  Duca  di  Sa- 
uoia condì fceflero,  che  fi  abbandonaffe  il  Balfiaggio  di  Giez  per  do- 
ue  le  loro  lolditeichc  potcuano  tranlìtarc  :  llrbandofi  la  focoltà  del 
palTo  lenza  accattarne  la  permiflìonc  da  chi  che  fia  .  Contra  quefte 
querule  doglianze  degli  Spaiamoli  lìrepitaua  Bettunes,  allegando 
chc'l  fuo  Re  haueffe  più  fondata  occafione  di  lamcntarfi,  che  fotto 
la  fede  publica  della  quale  il  Papa  s'era  congiunto  culìodc  ,c  protet- 
tore fi  ti  amaflTero  cnormiflìmi  attentati  non  lòlo  contra  Io  Stato ,  ma 
contra  la  perfona  del  Re  .  F.ra  lèntenza  del  Pjpa  ch'Hnrico  confen- 
tilTè  il  pano  alle  lqaadrc  di  Spagna  ;  imperoche  quando  mulinalfedi 
xnuoucrc  la  guerra,  per  troppa  picciola  colà  fi  [ària  dichiarato;  e  per 
conuerlò  pei  lèuerando  nel  proponimento  di  mantenere  la  pace  era 
tanto  più  bio.n  lenno  il  permettere  il  palTo .  La  pace  nondimeno  ce- 
dere in  vtilit\ d'amendue  li  Regni  ;  e  per  tanto  di  cuflodufi  con 
ogni  maggiore  accuratezza . 

Alle  fuafioni  di  Clemente  conienti  il  Re  alle  truppe  del  Re  di  Spa» 
Enrico  con  gna  il  palTaggio  confammo  guflo  della  Santità  Sua  ,  e  del  Cardinale 
cede  »!  paflo  .  Aldobrandino  raccrefeiuto 'infinitamente  per  la  notitia  »  che  col 
finimento  del  procelTo  di  Bironc  fi  folk  verificato  ,  che  Filippo 
malamente  folle  flato  partecipe  di  quelle  trame  .    E  1'  Amba- 
feiadore  di  Sauoia  eipoiè  a  Bettunes  come  di  poi  gli  erano 
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capitate  lettere  del  Duca  per  le  quali  francamente  manreneua  ,  pipate 10  *f 
che  niuna  participationehaueflcnauuta  della  congiura  (coperta  >  c  l<J02.a|H.c. 
opprelTain  Francia  jcomc  anco  che  non  fi  troucrebbe  ,  che  dop- 
po  la  pace  di  Lione  fi  fotte  da  lui  afcoltato  alcuno  ,  che  gli  vo- 
lette  faucllaredi  machinationi  ,  &  intelligenze  contra  il  Ke.  Ch' 
era  ben*  verità  9  che  vn  tale  Laffin  dopo  l'accordo  di  Lione  fotte 
andato  à  trouarlo  con  varie  propofte  per  indurlo  ad  entrare  in 
trattati  con  alquanti  Signori  della  Francia  ,  dc'quali  non  efpre flc 
il  nome:  ma  egli  v'incerale  1  orecchio,  e  fé  ne  sbrigafle  libito  li- 
centiandolojedildrcenJoglila  grotta  Ibmnn  di  contanti  ,  che  li 
chied:ua.  Era  l'ingegno  di  Carlo  Emanuellc  vna  fucina  indefficicn- 
te  d'artifici] ,  d'inuentioni ,  e  d'arcigogoli  nella  quale  con  lottile  ma- 
gilìerio  faliauanfi,  e  trasformauanfi  in  tutt'altro  eiTcrc  le  cole  più  ve-    T.lcnxi  & 
re,  &  innocenti  da  non  riconofeefi  nell'interno  quello  j  che  moftra-  Carlo  Erna» 
ua  l  cftrinleco  apparire  .  Imperoche  come  naturalmente  era  inque-nuc*c* 
Co  ,  auuiluppatore ,  e  di  fmodata  ambitione  tutto  mcttcua  à  lauoro 
per  riufeire  ne  Mio  intendimenti ,  e  ordigni .  Non  leppe  tuttavia  lòt- 
tigiiar  tanto  la  fua  aftutia  ,che  potette  peruenire  à  gittarc  vn  velo  sà 
quegli  occhi,  che  l'haucuano  veduto  con  infallibile  certezza  l'archi" 
tetto»e  capomaftro  di  quella  c  ngiuratione  ,  Né  nnuenne  mai  co- 
lori , orpelli ,  riè  niuna  credibile  apparenza  di  feufa  ad  vn  sì  terribile 
fatto  :  onde  diffidandogli  ogn'a  tro  argomento  fi  piantò  immobil- 
mente su'l  niego,  chcfololi  reftaua  ;  e  ch'era  vn  nuouo  incentiuoà 
Enrico  d'accendcrfenc  tanto  più  io  ira,  e  di  menarne  maggiore  fma- 
nia  .  Scritte  per  tanto  al  fuo  Ambafciadore  in  Roma  Conte  di  Bct-    t  A„„£e 
tunes  per  comunicarlo  al  Papa,  che  nclprocelTo  fabricato  \  Birone  l€oa.  e" 
non  fi  fotte  veramente  trouato  il  Re  di  Spagna  làpeuole  del  fondo 
della  corinti onc  .  I!  Conte  di  Fucntcs,  e  gli  altri  Mmiliri  di  quel- 
la Corona  non  potettero  tuttauia  eflfere  in  colpa,  c  infamati  d'vna 
tanta  fceleraggine  lenza  rimanerne  intaccata,  e  laidita  lariputatio- 
ne del  loro  padrone.  Che  dall' Ambafciadore  Cattolico  fitte  (tato 
ringratiato della  franchezza,  e  candore  con  cui  s'era  gouernato  in  si 
graue  occorrenza .  Il  medelimo  Minift.ro  lodatte  alle  ltcllc  la  buona   v Jc[° 
fede  del  fuo  padrone;  c  il  fuo  immutabile  proponimento  ncll'  ofler-  M%MgM 
uatione  della  pace .  L'afH Jaua  chc'l  fuo  padrone  farebbe  punire,  fino  con  Eruico  » 
à  renderlo  pienamente  contento,  tutti  1  feruitori,  e  Ridditi  luoi ,  che 
verificafTe  complici,  ò  partecipi  della  congiuratone  .  Gli  offeriua  i 
fìioi  infiammati  vfici  in  Spagna  per  annodai  e  con  più  firetti  vincoli  il 
legame  del  a  pace,  e  della  parentela  trà  loro.  Tutte  le  Ridette  aflc- 
ucranze  gli  haucfTe  nnouellatc  non  valicauano  ancora  due  giorni 
quando  in  compagnia  del  Duca  d'OlTuna  ch'era  ito  à  riuenrlo  nel 
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dio  paffaggio  di  Spagna  in  Fiandra  fu  admc{To  a'ia  fna  vdier.zi.  L'jiv 
traprefcordite contri  Marfcglia  »  c  contra  Mcz;  l'vfirpatione  de! 
Marchetto  del  Finale;  i  rigidi,  e  indegni  trattamenti  a'  li:dditi  fuo:- 
Di  niuna  e f-  cai  Conte  di  Rochcpot  (uo  Ambafciadore  in  Ifpagna  ;*li  aiuti  port 

Acacia.  al  Duci  di  Sauoia  quando  volle  ritenere  di  forza  il  Marchefato  di 
Saluzzo  folTero  proue  canuinccnti  manifefta  mente  della  propria  tol- 
leranza ,  e  dell'altrui  impertinenze  .  Precipuo  architetto  di  tutte 
quelle  macchinationi  fofTe  flato  il  Duca  di  Sauoia  ;  e  inefiehauefle 
imbarcato  il  Conte  di  Fucntes  fc  bene  quando venne  al  punto  def 
Regicidio  l'iftclTo  Conte  ne  concepilfc  orrore; e  non  che  di  coope- 
O'icfH  i't  raru' ne  •mProua^rc» c  conrradictfTc  il  dilegno  ;  affermando  che  bifo- 

pafcT  etano  ?naua  contentarli  d'impadronn  fi,  fc  potcualì»  della  perfona  del  Re. 

tutti  cifcraci.  Temperamento  per  auucntura  <ì  opcrofo  in  pratica  quanto  era  la 
propofìa  del  darfcgli  la  morte  .  E  tuttoché  punto  l'animo  Ilio  da  gli 
aputifli.Tii  (ìimo'i  di  sì  terribile  ingiuria  non  intcndelìe  di  precipi- 
tai fi  a*  furiofi  rifirntimenti  della  vendetta  ,  lotto  mettendo  il  tutto  al 
giufto  giudicio  di  Die,  c  alla  prudenza  del  Papa  tanto  per  quello 
concernuta  il  Re  di  Spagna,  quanto  pcrquello  ri  {guardati:  il  Duca 
di  Sauoia,  prcdctei  minai  1  filmo  nondimeno  in  fe  di  non  preftare  1* 

Ennco^roii  v^'fo  ac^  a'cuna  pratica  di  nconciliationc  coli*  vltimo  come  quegli, 

ora  Sauoia  -  che  addottrinato  nell'arte  del  lingerc,  c  del  mentire  ctiandio  a*  fuoi 
proprij  amici,  era  da  guardacene  viepiù  q  j;,ndo  più  fi-mbraua  da 
iìdarknc;  fra'periodi  del  legnai  fi  la  pacccolpirando  con  orribile  tra- 
dimento nella  lùa  morte  :  e  per  natura  le  lùoiflmto  falcando  inftan- 
cabilmcnte  in  tumulti  d'armi,  e  lòllcuationi  ,  lì  che  tante  ne  farebbe 
che  vn  giorno  alla  line  cadcrcbbc  alla  fua  mcdelima  rete;  ed  egli  len- 
za metterti  i  la  mano  (ì  prenderebbe  il  piacere  di  vederlo  pagare  la 
pc  a  di  quelle  vanita  ,  e  trame,  che  lo  rendeuano  cfofb  a  tutto  il 
Mondo,  e  à  quei  medefìmi  che  lo  fecondauano,c  fomenrauano  nelle 
fuc  fantafu;  non  ometterebbe  egli  tu  tauia  quanto  fi  irouaua  in  obli- 
go  di  ado|  ci  are  per  riputatone,  per  colcienza,  e  per  bene  della  Cri- 
jhanit.ì,  e  ù  freno  della  temerità  »  e  della  Itermmata  ambitionc  del 
Duca  di  Sauoia .  E  fc  bene  era  vn  prendere  volontario  inganno  il 
credere  che  I  Re  di  Spagna  l'abbandonallè  non  oliarne  qualunque  di- 
molti\Hionc,c  lignificatone  di  lui  in  contrario,  e  delle  Iperar.ze  della 
Santità  Sua,  e  ch'egli  Hello  non  fofle  mai  per  confìgliargliclo:  non- 
dimeno lì  a;  tende  He  dal  medi  fimo  Re  il  caltico  del  Conte  di  Fucn- 
US  per  la  fua  complicità  nella  congiuratione  contra  lo  Staro  . 

Fnrìco  rrflio  Kinguainata  la  fpada  non  fij cui  nfclueilì  Enrico  à  trarla  fuori, 
n.irtnJctc  ma  gli  fi  rjrfieddaua  lo  fdegno  combattendo  nell'animo  fuo  l'onore, 

latriti,       «e  l'vti li;  la  cupidità  della  vendetta,  t\r»polò  .  Epreualcndo  qwcfto 
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tri  gli  allettamenti  dell'odo  disfogaua  con  la  lingua  l'acerbità  de' 
Tuoi  (énfi,  che  lo  diftoglicuadal  prorompere  all'armi .  Per  fottrar- 
fene  à  gl'Impegni  ritrattò  il  penderò  di  trafmcttere  il  proceffo  di  Bi- 
roneal  Papa  non  ottante  glie  ne  hauefle  di  fpontaneo  peniàmento  in- 
gaggiata la  parola  :  occorrendogli  alla  mente  ,  che  non  era  tenuto  ì  Difpacciodcl 
giulhricarfi  delle  Tue attioni  con  chi  che  Cu  ;  cenfeio  che  lecofepiù  Kc  *  Br"u* 
giutte  lòggiaccuano  à  ree  interprctationi ,  e  calunnie  quando  fi  ipi-  jj" 
luzzicauano .  Confideraua  inoltre  che  niuna  vtilità-  elòdisfatione 
da  ciò  gli  riueniua  .  TeneiTc  di  già  infallibile  certezza  ,  perhaucrne 
hauuto  a  giudicare  co*  fuoi  niedtfimi  occhi,  che*!  Duca  di  Sauoia, 
C'J  Conte  di  Fucntes  erano  flati  gli  orditori  di  quella  tela ,  e  che  al 
Re  di  Spagna  non  era  fiata  affatto  occulta.  Qual«  riputatione,  e 
giuftitiaglie-  ne pocefle  far  fare  il  Papa?  Biafi  «crebbe  perauucntura 
si  indegna  attione  fino  à  querelarne  agramente  1  Tuoi  autori ,  e  con-  n°o 
foitarli  à  qualche  fodisfacimento  motto  dall'ardente  fé  te  della  dura.  P*"icJP»  iJ 
tione  della  publica  concordia;  e  commolfo  da  quella  nefanda  enor-         °  * 
mezza,  e  fuc  peffime  fèguele.  Ma  da  quelle  incolpationi,  ò  difcolpe  = 
che  colà  fofre  per  dehuarne  fe  non  defafperarc  l'ofrcfa»e  raccrefccrc  la 
fua  vergogna  quando  non  fi  fotte  detcrminato  su  la  loro  negationc,  e 
rihutamento  à  montar  fubito  à  cauallo  per  forzarti  colmarmi  à  fargli 
ragione .  Non  per  forma  di  querela  ma  di  nouellce  di  ragionamen- 
toimpolc  perciò  à  Bcttunes  di  di  ci  tirare  al  Papa  ,  che  fimilc  proce- 
dere poteua  alterare  l'animo  di  vn  Prencipe  à  cui  non  rimordcua  la 
cofcicnza  d'eirwrfi  meritamente  foprattiraro  quelle ofFefè.  Che  'I  Du- 
ca di  Sauoia  à  tanta  audacia  fofTc  trafcorlò  sii  la  fidanza  dell'appog- 
gio di  Spagna  di  violare  le  leggi  dell' ofpitalità  quando  era  nel  fiio 
Regno  oucgli  haucua perni rflq  di  venire  à  capo  di  feruidiflìme  is- 
tanze, e  priegln  per  vn'inno  continuo  :  carezzandolo  come  amico, 
evicinojediiùiarii  jfudditi,ccjneujloro  congiuntamente  cofpi- 
rare  cantra  lo  Stato,  e  la  fua  pcrlòna  dopo  il  trattato  di  Lione,  quale 
ratificò  di  forza,  ancorché  lo  reintegrante  nella  Sauon,  che  gli  era 
ftata  tolta  dalle  fucarmi  in  giufta  guerra  •   Li  baftalfe  d'hauere  co- 
nofeiuto  la  iùa  cattma  fède,  e  malignità  per  ifchermirfcne  con  mez- 
zi conueneuoli,  e  degni  della  fua  MacAa  Reale  fenza  ricorrere  al/jf- 
filhnza  di  chi  che  fia  . 

Al  Secretai  io  Bruoault  Rcfidente  in  Corte  Cattolica  pcrilReCri- 
lìianifiìfnofùefpoftodal  Nuntio  Apoftolico  come  il  Re  di  Spagna,  e  I]      <*' Spa- 
il  Duca  di  Lerma  congiuntamente  in  prefenza  l'vno  dell'altro  gli  Sna  Caccia 
hauefTcro  fatte  finceriflime  protifiationi  della  loro  innocenza  P^tU^mot^ 
conto  della  congiuratone  di  Birone  ;  rallegrandoli  di  cuore  che'l  aJ|e  pTauchc 
Re  Ci  jilianiflìmo  l'haucfle  si  felicemente  preuenuta ,  e  opprclfa  con 
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dcfiderio>clic  ben  profondato  qucfto  negoiio  nel  fìio  midollo  fT  chia- 
rHfe  ctiandio  inrutre  !c  lite  orcoftanze  ,  affinchè  fi  conofecfle  in  effe 
il  candore  del  K  e  Cattolico  non  (blamente  in  non  haucrc  hauuto  nè 
parte*  ncconlciitimento  in  quella  :  ma  di  fouallo  con  immobile  rc- 
fiftenza  oppoftofi  à  dilìraimcnto,  e  diftoglimcnto  di  coloro ,  che  vi  fi 
frammettcuano  :  rigettando  ben  lungi  le  aperture  ,  e  proporle  che 
glie  ne  vennero,*  di  clie  conridaiTc  ,  che  la  Francia  glie  ni  faprebbe 
grado;  nè  fi  fdomentichcrebbe  quello  non  licuc  leruigio  .  Di  taleji- 
chiarationc  non  potè  Enrico  negare  vna  immenfa  laude  a  si  onora- 
to, e  magnanimo  proponimento  t  non  richiamando  punto  in  dubbio 
che  non  fofle  veritiera,  ed  ingenua,  poiché  non  tenena  prone  in  con- 
Rifporta  d*  trario,nè  mai  era  entrata  Bell'animo  fùo  differente  opinione  della  co- 
smica? feienza  di  Filippo,  e  delle intentioni  del  Duca  di  Lerma  .  Ma  fo(Tè 
delìdcrabiles  che  prendendo  pari  confidenza,  e  ficurtì  nella  fùa  raf-« 
frenaflero  la  temerità  di  coloro,  che  abufauano  del  lùo  nome,  e  della 
fùa  autorità  à  fomento  di  ordigni ,  o:  attentati  sì  penici  fi ,  e  sì  repu- 
gnanti all'ottima  fìia  mente .  In  tali  lenii  fu  dettata  al  prementouato 
Segretario  la  rilpofh  da  fai  fi  in  nome  del  Ke  Criftianifiìmo  con  vn 
pieno  rendimento  di  grane. 

Quello  giocondo  annuntio,  che  nell'animo  d'Enrico  fi  liquida  (Te 
ogni  preceduta  groffezza  per  le  diffidenze  inzuppate,  che  dalla  bandi 
di  Spagnai]  foffe  influito  nelle  macchinationi  di  Birone  ,  Igrauò  il 
petto  di  Clemente  di  molta  anlìttà .  B  indefelTa  mente  adempiendoli 
da  lui  le  parti  tutte  di  vigilante,  e  zelantiffimo  Paftoie,  dille  nell'v- 
dienza  dèi  Venerdì  à  Bcttuncs,  chc'l  desiderio  giufhflìmo  in  Ini  del 
mantenimento  della  concardia  1  indurrebbe  di  buon  grado  à da- 
re la  propria  vita,  non  che  d'impiegare  l'vfò  delle  proprie  diligenze 
Ser?cnl!>ie9  PCr  c^inSuere  °oni  occafioue  d'amarezze  trà  le  Conine.  Che  non 
1602  nJ  Re    S'1  era  m3'  Pa^aro  per  l'imaginatione  di  caminart  -«ù  le  pedate  de  gli 
altri  auanti  di  lui  affili  sii  quella  Santa  Sede,  i  qiah  s'erano  pmpofti 
CIcment  ^Cr  ^uona  rcS°'a  ^ 'acirelccre,     ingrandii  e  l'autotià  Pomiùcia  in 
Vili  procura  nutrcr,^°  'a  fciflura,  e  la  guerra  trà  le  due  Corone;  orde  dopo  quelli 
la  concordia  vltimi  rumori  lì  follerò  incignati  alcuni  di  d  lt orlo  dali^fraccndarlì 
irà  !c  Corone  per  la  profpcra  durata  della  pace  come  clic  la  difcordia  trà  quelle 
contta  Urne  componefie  la  heurr},  e  grandezza  del Ja  Sede  Apulìohca  .  FJècrafìc 

t0-j^!/rUCI  ceb  fimili  pe'nfieri  di  danninone-,  e  come  indegni  non  lolod'vn  Vi- 
picdc». cauri.  °  .    ,         .      n  .  o   -  . 

cario  di  Uiesu  Culto,  ma  di  chi  porta  impronta  di  battclimoje  pero 

con  infcruorjtjffimi  vffici  li- ni prc  fi  adopererebbe  per  mantenere  li 
due  Re  in  buona  intelligenza  trà  loro,  ò  almeno  in  pace.  12  pei  fa» 
ucllarli  rome  in  qualità  di  priuaro  Caualiere,  e  non  d'Ambalciadore 
lenza  entra*  e  ad  auuogadarc,  e  difendere  à  dujtto,c  à  Uorto  il  proce- 
dere 
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dere  degli  Spagnuoli,  che  dislodaua  in  molte cole  non  li  diffimufe- 
rebbe  Tagriflìme  loro  himentationi  contra  il  ReG  iltiiniffimo  peri  AflUbtiz» 
fuflìdij  pecuniari;,  c  di  gente  che  lomminiftraua  à  eli  Olande!}  in  sì  porta  ì  gli 
gran  copia doppo  la  pace ,che  in  hoggi  contauanli  a  quel  feruigio  °'a,^c(im- 
due reggimenti  interi  di  Francesi.  Da  quello  come  da  (òrgentc  tje-ue,CBlfl'e  JP» 
riuare  tutte  le  aceibità,  e  diffidenze  trà  le  Corone,  auucgnache  por-  Eaiic©0"'1* 
tandoncl  cuore  gli  Spagnuoli  arTctti  di  rifcntimenfo ,  e  di  vendetta 
contra  coloro,  che  lordamente  manteneuano  loro  vna  difàftrofiffirni 
guerra  per  non  rallentare  il  freno  alle  ditierfioni,  e  calamità  di  quelli 
Monarchia  cadeuano  in  torbide, e  violcri  de-tcrminaiioni  di  trapana- 
re dalle  lòircnuteoffefc  a' rilarcimcni  con  vfui  a.  11  nipo  e  Cardi- 
nale Aldobrandim  commendò anch  igli  con  profufi  encomij  la  ma- 
niera tenuta  dal  Re  d'attribuite  airimcrceflìoni  del  Papa  il  concedu- 
to paffaggio  alle  truppe  di  Spagna  ,  perche  le  non  era  in  grado  ,  ò  tri 
vmore  di  muouerc  guerra  al  Re  Cattolico,  cedeua  krpprc  piò  in  iuo       ua^ol  • 
onore  il  far  apparcre  che  fe  nt aftenefle  a'eonforti,<fc  iftanzc  de* Som- 
mo Pontefice  .  Che  s'egli  foffe  venuto  in  com. fomento,  che  gli  vf- 
fìci  del  Papa  rilultaffero  in  difcapito  del  Re  Cnftianillìmo  fi  lana  in-' 
gegnatodi  diftornarli .  Quanto  à  fe  hauctìc  femprc  riputato  il  R 
di  Francia  di  tropp  >  fennoper  cominciare  vnagucrra  dall' impedire 
alle  truppe  di  Spagna  il  traualicamcncodel  Rodando  -p  fig 

Quanto  le  padioni  alterino  il  giudicid i  è<]uanto  il  fuoco  dell'o- 
dio col  (ilo  fumoacciechi  gli  occhi  pai.  lincei  il  dlmoftrera  affai 
quello,  che  ora  cade  lotto  la  noftra  penna  dcH'ac^aiamento,  cioè, trà» 
le  due  Corone.  Appena  nati  non  che  Ancora  in  cuJJa-  il  Delfino  di 
Francia,  d'Infanta  di  Spagna  vedefi  imbatta  de!  loro  maritaceio  la  ft"*'' 

j  j  »   che  deli  ac* 

ncj»otiationc  da  CI  ementc  con  ranro  gradimento  ^Enrico ,  e  con  si  cafameruo 
vehemente  pafllone  del  fucceflb  in  liji,e  ne'Miniltri  fuoi  celebri  per  trà  le  due 
politico  fapere,  che  da  loro  non  rimale,  che  fin  d'all'hora  non  fi  co-Coi°n«» 
ronalTe  di  prosperità  .  E  nondimeno  per  hauerne  di  poi  1  medefimi 
Miniftri,  e  la  Regina  Reggeotc  Maria  de'  Medici  riprefo  il  filo  ,  le 
non  troncato  con  la  mone  d'Enrico  almeno  interrotto ,  di  quei  ma- 
neggi, e  tiratolo  à  felice  fine  le  più  petulantrlinguc  del  Regno  fi  fca- 
jcftraronoà  denigrargli  jc  te pennepiù  fat  indie  più  col  loro  iìele 
che  con  gl'inchiolln  ne  compilarono  libelli  irruicrenti,  c  fcchtiolì  . 
Di  quefto  argomento,  più  di  quallìuoglia  altro  li  mal  contenti  del 
gouerno,  di  cui  ilnumeror  in  tutti  i  tempi  non  c  giamai  picciolo  in 
Fi  ancia,  fi  valfero  per  tradurre  la  Regina  mancante  nella  fedele  am- 
mimftratione  del  Regno  ,  più  partiale ,  cteneia  à  Spagna  ,  che  alla 
Francia,eal  proprio  figliuolo  a  fine  d'auuentarlecontra  l'odio,  e  le 
maledittioni  comuni  ;  e  iufeiure  torbidi  da  pefearui  i  pi  oprij  auan- 

P  zamenti. 
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zamcnti .  Ditali  «aaeggi  diremo  fecondo  l'ordinata,  e  graduata 
ferie  dc'tempi  fuccefiGaamente  diftinta  contezza  per  fodi  sfar  e  all'ap- 
petito dilicato  di  chi  gufla  d'aflaporare  notitic  arcane  . 

11  Venerdì  dunque  de'  diSettembre  nel  quale  Banane*  hebbe 

li  difpaceio  Tvdicnza  fu  interpellato  dal  Papa  della  fanità  del  Re  ,  e  del  Delrìno, 
JiBeuoncs  al  jntcndendo  come  di  quefb  era  robufta,c  buoni,  il  che  d  a  di  maraut- 

Seucmbic  '  8lu  attcta  ,a  lua  tcneri^ma  età>e  Pcro  hifognaffe  profittarne  con  co- 
twm  ie    Jjjincure  a  pCnfarc>  e  parlare^i  maritarlo.  Che  à  lui  parcua  vn'otti- 
raoefpcdientc  per  rannodirc  l'allentata  Vnione  fra  le  Corone  con 
quefto  nuouo  legame  di  parentado  ;  e  reintegrare  la  loro  buona  in- 
telligenza con  quefto  nodo  più  fire:to  de!  maritaggio  del  Delfino 
Il  Papa  prò  coll'Infanta  di  Spagna,  poiché  nati  quafi  nel  medtfimo  giorno  paic- 
pone  il       ua  che  ^dio  i'luucfle  permeffo  à  quefto  effetto .  Rimoftrò  Bctcuncs 
DcTfi°nnJ0c»o l'arduità  d.quellalperanza  ,  che  mal  confonaua  all'ardenza  dcldcfi- 
J'iofanta  .    <krio  fuo,  effendo  ancora  bambini;  c  che  auanti  di  toccare  l'età  nu- 
bile foprarriuarrebbono  inquell  interuallo  tanti  accidenti  prima  di 
effettuarli,  e  conlùmarfi  il  matrimonio,  che  fecondo  l'apparenze  non 
vi  fifeorgeua  alcun  probabile  fondamento  ;  oltre  al  non  fouuenirfi 
d'hauer  Tetto,  che  da  tali  parentadi  ne  Offe  prouenuta  vna  più  lince- 
rà, e  più  Oretta  intelligenza  tra'  Principi ,  ne*  quali  per  altro  bolliua 
già  qualche  emulatione,  e  gelofia.  Non  ottante  la  lua  contraditno- 
ne  Clemente  ripremette  Bettunes  di  feriuerne  in  Francia  con  nmo- 
ftrare,  che  molti  argomenti  per  prima  prouati  dtfutili  fi  rendeuano 
tal  volta  in  tratto  di  tempo  ,e  pcrcerte  congiunture  profittcuoli  fiì- 
mi  dal  cui  ruolo  quefto  non  mcritaua  di  rimanere  depennato  .  Dal 
Rifpoftadcl  Rcglifù  rifpoftode*7.dOttobre,chcdaluipondcrauafi  comecon- 
*c*  ucmua  l'apertura  fattagli  dal  Papa  dell'accafamcnto  tra'l  Delfino,  e 

l'Infanta  di  Spagna  per  confoli^ire  maggiormente,  e  ampliare  la  pa- 
ce .  Il  Nuncio  del  Pontefice  in  Ifpagna  di  già  le  ne  foi^c  con  accorte 
infinuationi  aperto  col  fuo  Refidente  Brunault ,  che  i  precipui  Mi- 
niftri  iu  quella  Corte  n'appariffero  muogliatiflimi  :  onde  il  fudetto 
Rendente  à  indotta  del  Nuntio  nò  fpcdi  con  Ja  notitia  efpreffo  cor- 
nero  in  Corte Cnftianiffima  .  Nulla  intcntionati  in  fegrco  crino 
gli  Sp  ignuoli  in  quefto  tempo  à  quello,  che  appalefauano  con  la  vo- 
ce :  dando  appicco  alla  pratica  per  approficcariene  tanto  con  Enrico 
IcloforiufcuTe  contal'ifca  d'inhamiulccritirarlo  dalfommimftiare 
fuffidij  d«  gente,  e  di  denaro  àgli  O.'andc/iper  poter  pitt  facilmente 
damarli- quanto  col  Papa  per  iùcchiarne  alcun  vantaggio,  e  farlo 
vemre  nelle  cofe  loro  piò  fiuoreuole  con  la  parata  di  abbracciare  le 
fue  aperture,  &  applauderle;  cUliticamiolo  iti  vna  patte  che  gli  crasi 
finii  b  1  ■  • 
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rn  oppoGro  del  dcfidcrio  di  Clemente  lauorauano  il  Duca  di  Sa- 
uow,  e'1  Co«e  di  Fuewei  con  inondamento  di  tirare  fri  loro  in  ga-  ?li:khe  ctt, 
«  li  Re  di  Francia,  c  di  Spagna,  al  cui  effetto  mctteuano  tutti  i  ferri  traiu  di  Sa. 
alla  fucina  e  fi  valcuanod  ogni  forte  d'occafioni,  d'amfìcjj ,  ed'in-U0ÌJ  »  *  <* 
chitina .  E  per  intricarli  nella  rottura  con  applaufò,  e  acclamatone  Fuc>UJ- 
d»  tutto  U  Cattolichifmo  al  Re  di  Spagna,  &  intercaliti  in  fpecialità 
U  Papa  ntnliendonc  la  Tua  bcncdittione,  e  forfè  qualche  fuffidio  re- 
dimano, (i  auuifarono  di  aflalirc  la  Città  di  Gincura  latcrina  deJl'e- 
relu ,  e  l'oggetto  perciò  di  maggior'  cfccrationc  per  Roma  ,  c  per  i 
Cattolici .  D.fcorreu:no  tra  loroche'i  Redi  Francia  ,  e  perle  pro- 
prie conucmenwr,  che  non  liconfentiuano  che  fòffrifle  ,  che  quella 
puzza  cadete  in  poterti  del  Duca  di  Sauoia ,  e  peri  conforti  de  gli 
Vgonotti,  etra  cffidi  Romij  fuofauoritiflìmo  Miniftro  ,  che  giufta 
Jor  pofta  erano  per  impedire  vn  s:  contabile  mutilamento*  ìmac- 
co  della  loro  fetta  vi  fi  opporrebbe  coi  neruo  delle  fuc  forze  , e  in  fc- 
gueh  nerefteriano  il  Papa,  e  i  Cattolici  irritati,  e  aizzati  contro  di 
lui  digti  purtroppo  aggrauato  dell  odio  ,  c  rampogne ,  che  lui  folo 
portante  il  ti  tote  di  Cnftianifljmo  fi  contraponefle  al  progrefib  della 
gloria  di  Dìo,  e  ali'eftcrminamento  di  quella  gemasi  contraria  alla 
medefima,  c  bruttata  di  tante  /òzzure . 

Fraquefto  mezzo  Carlo  -  Emanuele  diflbndcua  in  ogni  Iato  il 
grido,  e  diuA  ad  intendere  ad  ogn'  vno  che  dal  Re  di  Spagna  gli  ve*  «  ,e  t. 
mlTero  ncruofiffime  Maine  chefe  gì,  mandaflèro  i  Principi  fuoi  ^ftì*"" 
ng  .uol.Xpure  fipcuafi  ,1  contrario  che  '1  Duca  impiegaua  il  verde,  « l  L™.. 
e  1  lecco  accio  li  Re  Catrolico  li  riccueffe,  e  tcncuVpreflb  la  fua 
perfona ,  al  cui  oggetto  fu  Cpcdito  io  Corte  Cattolica  con  carattere 
di  fuo  Ambifciadorc  Giulio  Pallauicini  ,il  quale  non  valicaua  guari 
di  tempo  ch'era  di  ritorno  con  la  confolati'onc  per  il  Duca  d'inten- 
dere i  fuoi  voti  eluditi ,  che  i  figliuoli  fuoi ,  cioè  ,  vi  funeno  ben' 
accòlti,  e  intrattenuti  come  conueniuafi  al  loro  grado.  Imagma- 
uano  i  Francefi,  chepcrniun'  altra  ragione  ciò  fi  totfe  procurato  da 
da  Carlo -Emanuele,  che  per  allacciarli  con  sì  alta  ,  cfonora  di- 
moftratione  d'ofleejitio,  confidenza  ,  e  dipendenza  la  Corona  di  Spa- 
gna; e  impegnarla  per  tal  via  in  fua  tutela,  e  à  difenderlo  da  qualen- 
q  iemfulto,  cVoftilitadclla  Francia  in cafo  fe  la  tirarte  à  contrario 
con  la  continuatione  de'  /boi  ordimenti,  e  macchmationi .  Edi  già 
lamentauali  Enrico,  cheli  Napolitani  non  folo,  ma  gli  Spagnuoii 
ancora  munti  in  loro  rinforzo  piansero  la  loro  dimora  in  Sauoia 
m  vece  dWltrarfi  nel  Belgio.  Lo  feufaua  il  Papa  con  addurre  le 
iltanze  replicate  dal  Duca  al  Conte  di  Fuenres  di  fgrauare  il  fuo  Sta- 
to, ora  che  Con  la  pace  s'era  llctiro  dtlla  Francia ,  'daofpiri Hi  mV- 
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portunij  ma  fé  ne  folte  fchermitoil  Conte  allegando  la  Tua  impoten- 
"Dìfpaccio  za  lènza  gì'  ordini  di  Spagna,  che  ftaua  attendendo.  Btttunesper 
dc>. Ottobre  tanto  pregò  il  Papa  di  non  fcandalezzarfi  delle  prouifioni ,  che  fa» 
\6oi.al  Kc.   rcbbe  il  fuo  Re  contra  coloro ,  che  fi  ardifTcro  di  offen derlo  . 

Fra*  principali  complici  della  congiura  di  Birone  annouerauafi  il 
Marefciallo  di  Buglione,  il  quale conofeendo il  pencolo,  che  li  fb- 
praftaua  dal  cadere  nelle  branche  della  giulìitia  ;  e  il  tragico  fine  di 
detto  Birone  ,  infcgnandoli ,  che  il  gittarfi  nelle  braccia  del  Re ,  e 
implorare  la  fìia  clemenza  era  partito  troppo  incerto,  lubrico  ,  c 
c  Duca  di  Bu-  dannato,  fu  da'Iatrati  della  Tua  cofeienza  incitato  àprouedere  con 
glionc  fi  fai-  la  fuga  alla  propria  vita  ,  e  libertà  fluttuante  put  e  fra  le  I  coffe  dell* 
.Ua  ?  oltile  volontà  di  Rofny»  che  lìipreruo  nel  genio  ,  &  ncll*  autorità 

prcfl'o  il  Re  poteua  tfàcerbare  la  fua  indignatione  fino  ad  cflTerglt 
/unefìa  anco  quando  farebbe  ftato  innocente.  In  vece  dunque  di 
comparire  in  Correoue  vcniua  rappcllato  fi  prefèntò  dauanti  la  Ca- 
mera ripartita  di  Ofrrcs ,  cioè  ,  compofh  di  guidici  metà  Cattolici* 
e  metà  Vgonotri  inftittiitapcr  gli  Bdittidel  Re  à  d.ffiniie,  e  giudi- 
care le  caule  de  gli  vltimi .  Qmui  prefè  Atto  della  fua  prcfentatione 
à  giuftificai fi  Jell'jccull  :  pretendendo,  chequefh  folle  il  tribunale 
fuo  legitimo  in  ul  caufà  per  ellere  la  fìia  Vii  contea  di  Turenna  fog- 

§etta  alla  giurildirtionc  del  Parlamento  di  Tolofà  di  cui  la  Camera 
j  C'afhescra  membro  .  Di  à  fi  traile  à  Gineura,epofcia  in  Alema- 
nna per  non  riputarti  fìcuro  in  detto  luogo,e  molto  meno  in  Fi  ancia* 
implorando  à  prò  delia  pretefa  fìia  innocenza  l'intcrcefìione  della 
Regina  d'Inghilterra  ,  e  de'  Protesami  di  Germania  preflb  il  Repiù 
irritato  che  placato  per  quelli  Tuoi  ricorfi ,  e  diportamenti . 

Per  conuerfò  Enrico  benignamente  accolfè  il  Barone  di  Luz  fèco 
Barone  ài  riconciliatoti ,  e  reintegrato  O** primi  gì  aeli  di  gratia  con  la  fponta- 
Lira  t  ome  re  nea  riuelationc  di  tutee  le  circoftanze  à  lui  noti/Urne  delle  menne  ,  de 
integrato  in  ordegni  di  Birone  ,  che  in  vece  di  dipinge  i  e  con  ifmuntj  colori 
gratta,        per  diminuire  l'atrocità  dei  lùo  reato  gilè  le  figui  ò  mzi  co' più  neri 
carboni  ,  e  l'efàgerò  à  molti  doppij ,  affinchè  quanto  più  comparii^ 
fcroteriibili  tanto  più  ne  rim,ineHecrafpauentato  Enrico  j  evi  rifa- 
hffe  il  merito  del  luo  pronto  rauucdi.nenro  col  fèruigio  prcftjto  fè- 
gnaJatiffimo  di  rimettere  fènzaromore.c  lenza  fatica  nel  primo  offe* 
quio  le  piazze  importanti  della  .Borgogna  ,  che  da' propinqui  aiuti 
desìi  Spagnuoli,e  Sauoiardi  fòficnute  poteano  tirare  in  riuolta  tutta 
la  Prouincia,e  dar'  anfà  a'cofpiratori  non  difcopcrti,  a'  malcontenti, 
crnd^H  R«     %'lì  ^Sonocc'  d'imbrandire  arditamente  l'armi  con  auuamparnc  il 
conua   Spa-  ^cfino  10  Vri' altitTìma  ,Sc  inerti  n^u  ibi  I:  fiamma  di  guerra  ciu;le,  e 
«a  - .  (tramerà .  Con  quello  jquouo  folto  a'  iincderati  bollori  fi  acceic  l'ira 
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del  Re  ;  e  non  che  di  riconolcere  come  prima  quafi  innocente  ,  é 
fcolpare  il  Re  di  Spagna ,  Ce  non  di  participatione  almeno  di  com- 
plicità nelle  macchinationi  di  Birone  ne  Taggrauaua  ora  d'autore 
principale;  e  gittaua  per  la  bocca,  e  per  la  penna  fragori  di  minacce» 
e  di  vendetta .  Significò  per  tanto  à  Bettunes  come  cotidianamente 
tèmpre  più  attigneua  il  fondo  delle  trame  di  Birone»  e  lùoi  aderenti, 
&  aflcciati  fomentate  non  più  dal  folo  Miniftro  Conte  di  Fuentes ,  e 
dal  Duca  di  Sauoia,ma  dal  Re  di  Spagna  ftcflbj  e  non  Colo  co'  Catto-  D'fpacxio  dy 
Jici  del  fuo  Regno, ma  con  gli  Vgonotti  ancora  ;  sì  grande ,  e  furiofb  ^q"***' 
era  flato  l'ardore,  &  il  veleno  dell'aninaolicì  ,  c  vendetta  Spagnuola 
centra  la  fua  perfonu .  E  più  che  mai  imperuerfaflè  la  loro  perfìdia 
reftando  informato  che  '1  detto  Re,  e  fuoi  Miniftri  prolèguiuano 
giornalmente  nelle  loro  trame  ;  e  con  la  fleto  ardenza  ,  e  attentione 
prcflogli  vni,  egli  altri  con  la  quale viuente  il  Maresciallo  le  con- 
duceuano  lenza  nlparmio  di  denaro  ne  d'altro  che  conferir  potefle 
all'intento.  Dal  Baione  di  Luz  ,  il  quale  dal  fuo  efordio  fino  alla 
fine  era  flato  confàpcuolc ,  configlierc ,  e  perfuafòre  de^li  ordigni , 
ediuifamenti  di  Birone,  rimanclfc  egli  pienamente  illuminato  de' 
maneggi ,  e  negotiati  di  lui  con  la  Corona  di  Spagna  per  effere  inter* 
uenutoà  tutti  i  configli,  e  col  oquijtrà  elfo,  eli  Miniftri  di  quel  Re; 
e  vedute ,  e  lette  le  lettere ,  c  le  rifpofte  deh'vno  ,  e  dell'altro  :  come 
pure  i  regali  de'  quali  era  flato  participantc  come  anche  del  con- 
tante  di  cui  vna  buona  lòmma  folle  colata  ne'  corfani  delConteg^''  1 
d'Ouucrgna,f»  folle  ancora  trouato  prclènte  quando  Alfonfb  cfldiac- 
quez,  e  il  Padre  Aleflandro  Gie/ùita  Spagnuoli  in  comitiua  d'vn* al- 
tro ,  che  titolauafi  Segretario  del  Re  di  Spagna  vennero  a  Digiun  ,  e 
Rabboccarono  col  Marcfciallo  .  Che  alla  propofta  fattali  da  efìì  di 
ammetterfi ,  e  riceuerfi  nella  congiuratone  il  Marelciallo  di  Buglio- 
ne come  colui,  che  col  fiio  credito»  ingegno,  e  valore  afforzar  d'al- 
iai poteua  il  partito  dentro,  e  fuor  del  Regno  ;  e  fulFragar  grande- 
mente alla  compofitione  de*  moti ,  e  guerre  de*  tJaefi—  Baffi  con  con- 
tento ,  e  conftrutto  del  Re  Cattolico  ,  rifpondcfll  il  fùderto  Padre 
che'i  Conte  di  Fuentes  s'era  moftrato  ritrolb  à  predami  il  confènlò 
fenza  vn  efprefib  comandamento  del  fuo  Re .  Che  dall'  ifteffo  Conte  Puryo  con: 
porta  in  confulta ,  e  ad  clàmina  quella  propofitione  nel  Configli©  di  fulr/to  da! 
colcienza  perche  tnuolueua  il  punto  di  Religione  nmanclTcdecilb,  CcJnl*,|°  di 
e  ftatuito  che  '1  Re  Cattolico  poteua  lenza  veruno  fcrupolo  confen-  c°  clCHza' 
timi  per  fortificare  la  caufa  di  Dio  con  la  pedona  ,  e  amici  del  Ma- 
refciallo  di  Buglione  contraYn  Re  ,  ch'era  m  cuor  lùo  più  eretico 
di  lui  ;  come  che  fofTe  lecito ,  e  perrnefTo  di  fèruirfi  in  tal  calò  de  ni- 
mici  di  Dio  per  caligarne  vn*  altro  più  nimico  ancora  d'elfo,  a  di 
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gran  lunga  più  pcrnitiofò ,  c  piùpcricolofo  qua!  era  Enrico .  A  tal* 
effetto  etìbifte  di  fornirci  Birone  centomila  feudi  co*  <j'.jnli  s'eri 
fatto  forte  di  guadagnare  Buglione.  Che  tutto  c>è  cali  digerito 
qualche  tempo  prima  chepartiffe  Birone  per  venire  in  Corre  .  Che 
fè  li  detti  cento  mila  feudi  con  altri  quattrocento  mila ,  chc'l  Conte 
di  Fucntes  »  e  gli  altri  Miniftri  di  Spagna  prometteuano  à  Btrone 
per  giuocarc  la  partita  fi  follerò  opportunamente  sborlàti ,  in  vece 
di  andarlo  ì  crouare  fin  d'  allora  fi  (ària  polio  in  apparecchio  d'armi! 
e  di  tumulti  con  leuare  dal  volto  la  malchera  ;  e  però  giudicale  da 
tutto  ciò  Bettunes  fc  à  lui  fi  porgete  occafione  di  ndarfi  dell'amici- 
ria  t  e  della  volontà  del  Re  di  Spagna.  Auanti  l'auucnto  in  Corte  del 
Accufatori!.  Barone  di  Luz  li  foiTero-  venuti  dal  Conte  d'Ouucrgna  i  mcdelìmi 
giionc.        auuertimenti  a  conto  del  Marekiallo  di  Buglione  per  elici  c  ftatoam- 
meffo  all'intima  cognitionc,  e  partiapationc  di  quei  iegrer;  e  com- 
pira la  tela  del  procello  il  detto  Baione  di  Luz  li  confcrmalle  per  vo- 
jifiì'nc  ledepofitionidi  LafTin  ,  e  d'Hubert  di  tutti  quegi' intrighi . 
Di  più  rhaueffe  ammonito  di  prenderli  buona  guardia  perche  gli 
Spagnuoli  profèguiuano  nel  filo  di  quegli  ordimenti  sgroppando- 
ne de'  nuoui  doppo  la  morte  di  Birone .  Studuuali  parimente  di  dar- 
gli ad  intendere,  che  1  armata  nauale  vniri  infieme  l'anno  preterito 
dal  Re  di  Spagna  ;  e  quella  che  di  prclcnr e  le  ne  componeua  pet  con- 
iglio ,  e  inducimcnto  di  Bironc  ad  altro  bianco  non  fermano  >  che  à 
i  uoreggiarc  gli  attentati  fuoi ,  e  de  gli  altri  cofpiratori  contra  li 
1  rancia  t  ma  che  '1  primo  anno  non  trouatolì  in  concio  ,  e  nel  cor- 
rente feo pena ,  &opprefl"a  la  congiura  col  filo  capo  hautlfero  fjli 
Spagnuoli  palliato  il  loro  vero  dìrcgno  con  quclodcll'imprela  d'Àl- 
gtcri;  menando  a  gabbo  il  Papa,  e  burlandofidi  tutta  la  Criftianirà  - 
Le  (opra  riferite  cofe  le  tentile  dalla  bocca  del  Barone  di  Luz  con 
tante  circoftanze,  e  proucccrciffime  della  verità  oltre  à  quello  gilè 
iìe  diccua  Laffin,  ed  oltre  al  rimanere  roboratc  da'  fùccefn  di  quelle 
armi,  e  de  gli  apparecchiamenti  fatti  da  Buone,  che  paflauano  nella 
fua  credenza  per  indubitate,  e  d'euidmza  infallibile. 

Impofc  li  Re  a  Bettunes  di  non  compartire ,  che  al  fòk>  Cardinale 
d'OfTat  quelle  notitie»  affinchè  ambiduc  à  pieno  informati  fapcflcrrj 
E i.nco  ap,.  giouarfenc  in  quella  Corte,  e  fcorgerla  al  conofei mento  der genio ,  t 
di  "1»  nari*  tcmreramcmo^c"a8cmc»  con  CUJ  trattauafi  ;  e  qual  fedepreftare 
«acUeTunie.  alla  negatione,  ò  dilapprouatione  del  Re  di  Spagna  di  quelle  prattis- 
chc  per  conciliai  fi  l'opinione  nel  Mondo  d  innocente  .  Sapeflc  i  di£ 
cor  fi  cheadeffb  Conrc  di  Bettunes  erano  flati  tenuti  dal  Papaj-quef- 
lo  che  a  le  n'era  fiato  detto  dall  Arnbaiciadore  di  Spagna  i elidente 
pt  eifo-lafua  perfona  ;  e  quanto  da  Madrid  glie  ne  veoìua  fentro  :  a 
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tutto  mortrandodi  predir  fedc,edi  chinare  l'orecchio  per  compia- 
cere al  Pontefice, in  cui  folo  renard  >  diffimulate  ,  e  celate  il  do/o- 
re, c  nfentimento  di  si  graui  offefe  per  meglio  verificarle,-  e  \  più  po- 
iato  animo  regolare  i  propnj  confiqli.e  deliberatami  nelle  quali  pre- 
terirebbe la  caufa  pubi ica  alle conucnicnzc  particolari ,  nè  fi  cora- 
metterebbe  inconlideratamcntc  alla  venera  j  ma  non  intendala  al- 
tresì di  farli  (quadrare,  e  divinare  par  Pi  incipe  inlèrlìbile  alJWiu- 
ne,  e  a  cui  nulla  calete  il  bene  del  li.o  Regno  ,  della  Tua  perfona  ,  de' 
figliuoli, e  de'  lc.idd.ti  .  Prcgito.&r  efortato  dal  Pontefice allobliuio- 
nc  de  gli  oltraggi  fattigli  in  Corte  di  Sp^na  nella  perlòna  del  fuo 
Ambalciatore,edifurrogaruene  vn'altro  condHccndcteal  primo-c 
ingaggiane  la  parola  per  il  fecondo  ancorché  gli  occorrete  allacon- 
rideretiooe,  che  limile  attione  potete  indurre  ogn'vno  nella  creden- 
23,  e  a  dire.chc  non  fote  dato  kfo  da!  detto  Re  ,  e  che  dar  potete 

confederati;  ed  edenuare 
Ja  giudihcatione  del  rriènrimento,  che  imprendete  di  quelli  vltimi 
attentati .  Da  quella  lùa  modcrationenon  li  attendete  già  che'l  Re 
di  Spagna,  e  ifuoi  Ma  ni  fai  non  fòlo  nparatero  l'odile  ,  e  calateroà 
gualche  dimodrationi  che  l'appagate,  ma  ne  meno  ciò  eh'  era  peg- 
gio delidctero dal  macchinarli  contra  non  odante  qualunque  protc- 
ftatione  fattane  da  loroà  Sua  Sentiti  . 

Aggiunlè  come  portaua  credenza  che'!  Pjpa  rilurroteà  predar  fe- 
de al.a  verità  di  quel  le  obliquandole  linferiuano  òper  I'inzoppa- 
ta  buona  opinione  della  vmii,  edinttura  di  Fili,  po  Terzo  ;òà  du- 
cuto oggetto  di  confcruaic  la  publica  quiete  si'auidamenre  da  lui 
folpirau  in  ordine  al  vantaggio,  e  prò  della  Cnd.amtà  ,  e  alla  fama, 
e  gloria  del  luo  Pontificato,  come  anco  per  la  fua  particolare  confo- 
lationej  cqucfto  non  poco  l'impicciate  intorno  al  mDd>  con  cui  co-  Enrico 
uernar  h  douete  io  vcriò  ,1  Papa  fra  quelle  torbide  contingenze  *Li  'C,U 
parete  nondimeno  buon  onfigho  in  ogni  cafo  d.  tenerlo  fmeera-  n^nc  afra- 
mente informato  del  co,  lò  di  quelle  pe  denze affinchè  gliè  ne  pro-pa. 
fcllafle  tanto  più  grado  come  che  ciò  praticate  in  fra  confidcratio- 
ne,  e  per  fecondarlo  nella  cooperatone  del  feruido,e  zelante  fuo  in- 
tendimento à  mantenere  la  concordia  ,-comc  anco  perche  tanto  più 

virilmentcfaticatepreiToilRediS^agnapcrdilporlo  a  riparare  il 
pallaio,  e  correggete  l'auuenireje  in  ogni  auuenimento  preparare 
1  animo  di  Clemente  ad  afcolrare  con  più  propino  orecchio  le  fuc 
ragioni,efcufeoue(icfai;,erjflevièPHitrà  erti  più  odile,  Se  ingiu- 
nola  la  discrepanza,  e  ftairaofta  fino  à  precip.tarlì  in  vna  man.feda 
rottura  .  Si  promettete  ancora  che'i  Papa  in  futuro  più  non  fi  ren- 
derebbe si  credulo,c  incauta  dar  fede  all'apparente  focene*  del  Re 
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di  Spagna, e  fiioi  Miniftri  con conftituirfi  mallevadore  ,  e  cautionè 
delle  loro  afTeueranzc,  e  dichiarationi  come  ne  haueua  vfato  dopo 
due  annif  c  clic  affai  meno  fi  fcandalczzarebbc  di  quanto  operafTe  in 
auuenire  per  la  Aff  ogati o ne  delle  fùdette  trame,  e  fubornationi ,  e  fé 
ne  prendere  vendetta  auuegnache  non  egli  ne  farebbe  in  colpa,  ma 
chi  gliè  ne  hauefle  porta  occafione  come  il  vero  autore  di  tutti  i  ma- 
li. Se  ne  nmettefle  alla  prudenza  del  Papa  quanto  al  portare  ò  nò 
doglianze  al  Re  di  Spagna  di  quelle  cofpirarioni ,  douendo  venire  in 
Inconuenicn.  rifleflb»  che  oue  gliè  ne  parlafle,  e  in  appreflb  non  ripartite  l'offrfè ,  e 
ti    dal  farli  non  difmetteiTe  affatto  in  futuro  quelle  pratiche,  come  la  ragione ,  e 
motto  al  Re  j'foonor  fùo  richiedeuan© ,  fi  trouerebbe  inobligo  di  ricorrere  alla 
Pap"°  '  °      vendetta;  c  dare  di  piglio  all'armi .  Poteua  altresì  fuccedere  che'J  Re 
di  Spagna  veggendofi  lèoperto  non  ilconfcfiafle.  il  fatto,  e  diceffed' 
haucr  «Jifferrato  l'orecchio  à  quelle  pratiche  à  felo  fine  di  nlcntirfì, 
e  rifirfi  della  non  interrotta  afljftenzj  porta  dalla  Francia  à  gli  OJan- 
dell,*  e  per  tal  via  cornpenfàre  vna  ingiuria  col  l'altra .  « 

Se  prcndefle quefto  camino  come  il  più  ageuole,  piano,  e  più  cer- 
to à  condurre  ad  vna  perfetta  riconciliationc  (  ancorché  non  voleflc 
egli  confettare  d'hauer  fbccorfò  gli  Olandclì  conrra  il  Re  di  Spagna  » 
Qua!  pallio  al  c  l'Arciduca  in  onta  della  pace,i  denari  effendofi  forniti  per  quietare 
(occoifo   de  ifuoidebiti,  &  attenere  lefuc  prorDcfTc;  degenti  trapaflateàquel 
gliOiandc/i.  feruigio  contra  il  tenore  de  fùoi  comandamenti,  fe  (iene  per  d«rc 
verità  non  fi  foflfe  loro  viuamente  oppoft  >  come  indubitatamente 
hai::ni  adoperato  oue  il  negotio  del  Marchcfàto  fi  fofTe  vltimatocon 
Ja  pace  di  Veruins  attefoche  il  dubbio  deirauuenimcnto  d'effocra 
ftaro  cagione  di  renderlo  piò  nfcruato ,  e  più  circofpcrto  come  que- 
gli che  fempre  apprender  ciò  che  di  poi  verificarono  i  fùc  ceffi,  che 
f  aria  corretto  di  prcualci  lì  d'ogni  argomento ,  che  fèJi  pararle  da- 
uanti  per  puntellare  i  fùoi  affari  com*  era  fegu ito  fin' all' hora,c  lègui- 
rebbe  tuttauia  quando  quel  Re,  efuoi  Miniftri  col  Duca  di  Sauoia 
non  tcneflcro  in  lùo  riguardo  tute*  altro  procedere )  :  in  tal  cafò  e£ 
poncife  pure  al  Papa  come  non  lafcitrcbbe  egli  per  tutto  quefto  d'in- 
mare  in  Spagna  il  lùo  Ambalciadore  in  conformità  della  parola  in- 
gaggiatali per  comprobarli  che  nell'animo  lùo  predominane  à  qua- 
lunque altro  alletto  quello  della  paccje  che  da  lui  no  rimarrebbe  che 
non  lì  godeffeper  lunga  ctà.MapotciTcClemére  con  la  molta  lùa  pru- 
denza giudicare  s  era  potàbile  che  fri  tanti  fòfpetti,  e  diffidenze;  fri 
tante  ingiurie,e  acerbità  la  concordia  folle  per  durare  lungo  tempo  ; 
ik'he  hauefle  Bettunesà  fùggcrire  con  tale  defrerità  ,  che  non  afe ri- 
uclfc  quefto  lùo  affetto  pacifico  à  timore  de  gi'  ineonuenicnti,  e  mali' 
che  fc  ne  prcmintiauano  :  e  chiunque  bilanciarti  la  prefèntc  penden- 
za 
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za  delia  Cri/tianita  >  e  le  die  attioni  non  formerebbe  di  lui  differente 
giudicio.  Ohe  tutto  fàcrifìcherebhedi  buon  grado  alia  pubJica  con-  MoAta  Emi-» 
èordia,  al  ripof  >  della  Criftianità  ,  ealia  fodisfatione  particolare  c<>  d'attribuì, 
del  Pontefice  :  in  che  mcritaile  tanto  più  lode  quanto  che  vna  graffa,  re  aJ  l'aP*  - 
giufta  »  e onoreuolc  guerra  cedefìe  m  ig?ji  >rmenceà  luo  profitto»  che 
Ja  durationc  d'vna  pace  fofpctra  ,  infidiolà ,  c  piena  di  tradigioni 
come  quel  la  .  La  malignità  degli  architetti,  c  condattieri  di  quella 
congiurinone  fbflfe  tant* oltre  trafeorfà  ,  che  indulfc  gli  Vgonotti  ad 
eccitare  Buone ,  e  fìioi  complici  di  chiedere  perlèucranc  roence  la. 
publicatione  del  Concilio  ;  la  rcjntegrationc  de*  Gicluiti  ne!  Rgnoj 
c  la  riuocatione  del 'c  guardie  dalle  Piazze  di  ficurtà  per  potere  ad 
vn  tempo  alterare,  e  incitare  ad  vna  riuokura  vntucifalc  c Cattolici, 
tVgonotti  con  fargli  colpi  rare  congiuntamente  contra  la  lùa  auto, 
riti  Reale.  Diuifauano  fimi'rrn.nre  di  giottaHì  dal  pretcfto  della, 
nullità  del  fuo  maritaggio  fenza  alcun  riguardo,  che  in  ciò  rimanef- 
fè  calunniata,  &  intaccata  la  bontà  ,  e  la  giuftitia  del  Pontefice.  Or 
tutto  refhffc  dall'onnipotente  mano  di  Dio  fconuolto  >  e  d  fTipato* 
Ordinò  poi  che  lì  continuile  il  terzo  pagamento  di  dicci  mila  feudi 
al  Cardinale  Aldobrandini  per  teftitìcarlnn  tutte  l'occorrenze  quin- 
to l'amalfe,  e  Io  ftimafTc  .  Impofe  il  He  a'  Goucrnatori  del  fuo  Re- 
gno limiti  ori  a  gli  Stati  .del  Duca  di  Sauoia  d'olfciuare  con  occhio- 
aperto,  c  fra  ftornr.  re  le  pratiche  d'elfo  Duca  come  pure  di  rappe ilare 
iFranctfi  liiddni  fùos  dai  di  lui  leruigio. 

Ma  nucui  accidenti  mederei  mapgior  tempefta  nell'animo  d'Euri-  Jorprefa  di 
coj  la  (orprelà  di  (  iineura,  cioè ,  cimentata  infelicemente  dal  Duca   Gincura ,  • 
di  Sauoiaj  c  la  congiura  del  Principe  di  Giontulle  con  gli  Spagnuoli  congiura  di 
delie-quali  faueliaiemo  ftclamcnte  akrouc:  bacando  ìolo  di  faperc  c,lùnu'I,t  ef* 
pe'I  prelèntc,  che  nel  finire  del  mefedi  Decembre  Albigny  Gouerna- "c'^ano  fcn3 
rore  della  Sauoia  con  1 200.  huomini  di  notte  tempo  accollato/i  a  ' 
quella  Città  appoggiò  alle  mura  le  fcale  ,  c  le  traicele  con  macai; i- 
giiola  felicità;  ma  lcopcrti,e  al  romore  dell'armi  i  cittadini  ri ahendo 
oue erano  inimici  impacciati  in  ne  11  hauer  potuto  Ipczzare  col  pe- 
tardo la  feconda  poi  ta,&  aprirli  la  comumcatione  con  quelli  di  fuo- 
ra  rimafero  la  maggior  p3rte  de  gli  entrati  dentro  ò  prigioni  ,  ò  ve» 
citi,  o  gettati  dalle  muta  le  da  fc  non  ne  azzardauano  il  l'alto  .  Erafi 
auanzato  fina  ad  vna  lega  della  Piazza  Carlo  »-  Tmanuelc  à  fidanza  Rammarica 
di  trouarla  infiggcttita, e  in  fua  fignoria,  che  però  prouò  vna  incon-  nei  Duca  per 
lolabile  Contentezza  in  vederli  corretto  al  ritorno  con  le  mani  pen- ,a  ma«  nu^ 
zolatc  .  Senile  a'  lìnitioni  in  giuliifationc  del  fuo  tcntatiuo,  preten-  ^ciu  * 
dendo  che  Gincuia  nc>n  folle  comprcla  nella  pace  perche  non  v'era 
nominatameotc  elprcffa  .  Quanto  al  Principe  di  Gionuille  fu  prefo 
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prigione  vn  tal  Tange  mentre pafTaua  nella  Franca  —  Contea  à  troua- 
re  il  Marchete  d'Or2ay»  che  con  altro  nome  diceuafi  Sig.  di  Difley 
Gouernatore  di  Grayi  e  fu  tratta  dalie  Tue  mani  la  capitolatione>chc 
haueua  firmata  per  il  detto  Gionuile  con  la  rarificatione  ,  e  il  denaro 
di  Spagna  per  le  leuare  chele  gli  erano  addogate.  Depofè  ceftui  » 
che  dopo  la  morte  di  Bironegli  Spagnuoli  haueflcro  (edotto  quello 
Principe  a'  cimenti  di  nouità  nel  Regno ,  c  lì  fì>fle  tra  loro  ftipulatq 
Pel  difegno  Tn  crartaro  con  pingue  promeflTe  di  prouilìoni  perlui,e  Tuoi  aderenti^ 
.1  toaui  c-ecjoucfar  f,  Joucdc  la  malTa  delle  eruppe;  e  quali  Piazze  lì  dichiare- 
rebbono  da  effo  Prefumeua  di  nlufcitare  nel  Regno  la  fattione  del- 
la Lega  Cattolica eftmta  lotto  il  Duca  di  Mena  .  Uiuilauano  dimet- 
tere mano  all'opera  ai  Canore  del  verno  in  (hgionei  cioi*>chcal  Re 
era  per  riufeire  opcrofo  con  etère  iti  di  marchiare  contro  di  loro  ,  ò 
di  sforzare  le  Piazze  che  (òrprcndeflcro .  Guionuillc  precipuo  tcfto- 
re  di  quella  tela  fi  t rafie  à  laluamenro  con  la  fuga  nella  Franca  — 
Contea  .  Il  tutto  ordito,  e  negotiatocol  Duca  di  Sauoia,  e  col  Con- 
te di  Fuentes .  Fu  dal  Re  fatto  arredare  il  Principe  di  Gionuillcche 
conferò  tutta  la  trama  più  acrea,  e  apparifeente,  che  reale  >  e  (oda;  e 
per  tanto  trattandolo  da  giouanctto  lcggicro,c  ino  nlìdcrato  loracf- 
lèin  ^uardii  del  Duca  di  Guila  fuo  fratello  dopo  cllerlì  prima  accer- 
tato che  nè  lui,  nò  gli  altri  parenti  erano  (tati  conlàpeuoli  delle  lue 
(cappate .  Appeso  ùmilmente  in  Corte  il  Duca  di  Mena  co' figliuo- 
li ;  e  fenile  al  Duca  di  Lorena  d'inuiarcqual  Jicduno  per  interuenire 
alla  rilòlutione, che  iua  maturando.  Ma  la  gotta  impedì  Mena d*vb- 
bidire  inaiandogli  infratanto  i  fuoi  figliuoli;  e  il  Duca  di  Lorena  im« 
pofe  à  Chauualon  di  atteggiare  in  talcoccoi  renza  il  pcrlònaggio  di 
(uo  Rapprcicntatore  -  A'  loro  pncghi  moftrò  il  Re  d'attribuire  il 
perdono  die  diede  alla  falca  di  Gionuille  per  rifpctto  ctiandio  dell* 
parentela. 

Qucftc  nuouc  cagioni  di  fJcgno  in  Enrico  lolpinfèro  a  raddop- 
piare le  fue  querele  al  Papa  contri  il  Duca  di  Sauoia  %  e  contra  il  Re 
di  Spagna  ancora  ;  efclamando  ,  che  nel  medefimo  tempo»  che  gli 
•  Dcc*mb    ^pagnuoli  1°  diiiticauano  con  propoftedi  matrimoni)  lo  trafìggei- 
looz*^".  ^ro  nc^  VItJO  continuando  à  menai  e  per  inganncuoli  parole  il  Pon- 
*uqm.         tcrìccncll'acclamarlo  per  mediatore  della  loro  riconciliationc ,  e 
e>j1t         per  mallcuadoredel  parentado  di  cui  il  Nuntio  haueua  tenuto  pro- 
emerà jt!  polito  col  fuo  Rifidente  Bninanlt.  E  qui  dilpiega  à  Bcttunts  in 
contra  termine  di  veemente  efàgerarione  tutto  il  fatto  del  Principe  di 
quello  di    Gionuilie  per  delincarlo  à  Clemente  co'  più  accefi  colori.  Chcalla 
Spagna.       iUiia  ora  che  *i  Re  di  Spagna  s'appigliaua  à  mezzi  si  impropri)  per 
nuocerli  proieftauaij  >  e  voleua  che  ogn*  vno  lo  crceLlTc  innocente 
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icóri  far  arriuare  al  Papa ,  e  ì  Ce  medeGmo  l'infocati'lUma  Tua  brama 
di  confcruare ,  c  con  modi  più  ftretti  legare  tra  loro  l'amicuia  ,  e  la 
buona  intelligenza  onde  haueua  conlcntito  a'  Tuoi  Mjniftri  di  met- 
tere auanti  al  Nuntio  il  matrimonio  dell'infanta  col  Delfino  ima- 
ginandolo  negotiosi  applaufibilc  >  c  di  unto  (bilenco  per  laM  S. 
che  per  vederlo  accomplito  polìergarebbe  qualunque  altro  r  fpetto  i 
e  confidcratione  ;  e  in  feguela  gli  faria  ageuole  di  addormentarlo 
con  si  dolce  tannifero  ;  onde  fàpeua  eli'  erano  venuti  in  determina- 
tionc  di  pregare  il  Papa  di  farne  l'apertura  in  forma  .  Per  l'altro  lato 
non  difmetteua  il  Re  di  Spagna  i  fuoi  inlìdiamenti ,  e  le  lue  pratiche  A  . .  , 
in  Francia  per  volgere  capo  piede  la  medefima  ,  &  attentare  contra  c 
la  fua  perfona  à  fidanza  di  vederne  vna  volta  la  fine  ò  per  l'vna,  ò  per  Spagnacome 
l'altra  via.  Che  ammaflaua  vn  lòndo  di  dicci  in  dodici  millioni  interpreratè 
d'oro  per  la  guerra  nel  la  ventura  campagna  .  Lcuana  genti  in  Ale-  da  Enuco. 
magna ,  nell'Eluetia  ,  e  ne*  fuoi  ftati  Patrimoniali .  Ritcncua  in  Sa- 
Uoia  le  truppt  Spagnuolc  ;  e  tratteneua  ncll'ifolc  di  Maiolica  >  e  Mi- 
norica  molta  fbldatefca  molìrando  difègni  contra  la  Barbcria  per 
hauerlc  tutte  pronte  ad  all'alido  in  Borgogna ,  e  Proucnza  alla  ftclTa, 
ora  che  feoprìrebbe  nel  Regno  la  cofpiratione .  Adoperauafi  anco  in 
fègrcto  per  innamicarlì  la  Regina  d'Inghilterra;  e  con  ogni  lòrte 
d'vflìcio  riconciliarli  con  gli  01ande(ì  a  fine  di  fiaccare  dalla  Fran- 
cia quelle  due  Potenze ,  e  malmenarla  quando  lana  lòia.  E  nondi- 
meno ingegnatigli  di  fìampare  nella  mente  del  Papa  la  credenza  ,  che 
ifudetti  appreftamenti  per  mare,  e  per  terra  vnicamente  dirizzauanfi 
all'impiego  d'vno  eftremo  sforzo  contra  gli  Olandtfi  à  pròdell'Ar- 
ciduca;  e  per  profeguire  le  fucimprefe  nella  Barbena  ,  econtragl*  Sofpettì  d* 
Jncjlcfi  .  Con  tali  arti  per  ifuentura  dell'Europa  era  per  guadagnarli  EariC?  5  » 
fede ,  e  bcniuolenza  nel  cuore  di  Clemente  anuoffimo  di  quelle  co/è* 
che  conciliano  l'jura  vniuerfale  j  epurepareua  che  ragione  voltile 
che  '1  Re  di  Spagna  fcuoteffe  dagli  Arciduchi  l'anlieta.eiaperplefiti} 
e  nnfrancalfe  la  riptitatione  delle  die  armi  meno  itnnabih  ,  t  meno 
ridottate  che  in  preterito  per  gl'  infelici  lueceffi  nella  preterita  cam- 
pagna .  E  per  tanto  s'egli  con  le  parole,  e  co' farti  cercalfe  di  tra- 
ucnare ,  e  far  abottirc  1  dilegui,  «V  unprclc  del  Re  di  Spagna  con  non 
altro  intendimento  che  della  difefa,  e  confrruationc  del  proprio 
Regno  ncorrerebbe  ilfolpetto»  ecarteodi  violatore  dell j  pace  co- 
me lèglidaria  il  torto  per  gli  apparecchi  che  farebbe  acciò  min  gli 
appottatfèro  alcun  danno.  Tale  forfè  fiata  la  oorma  feguica  da  cfli 
nella  guerra  di  Sauoia  .  Ma  come  rcndtuafi  affai  malagcuole  il  vi- 
ucrc  continuo  in  quella  diliìmularionc  ,  &  incertezza.,  e  con  sì  ben 
fondata  ,  &  implacabile  gelolìa,  e  apprenfione  dcll'intcntieni  >  e  di- 
ti. 2  fegni 
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fègni  del  Kc  di  Spagna,  e  del  Duca  di  Sauoia  ftimaua  neceffàrio  » 
che  '1  Papa  fi  argomentale  al  pronto  rimedio  ;  ouero  rìn  di  prelcnte 
pieparafle  l'animo  Mio  ì  fofrrirei  futuri  malori  della  Criftianità,  e 
^  ad  affolucrlo  da  ogni  forte  d'inconuenicnti  irapcroche  era  predeter- 

rap"""^3  ^minatifilmo  in  rnoftrandofi  tèmpre  propenfo  alla  pace  di  nonammet- 
valcrà  dell' 'tere  l'vlb dell'armi,  e  della  forza  per  ributtare  i  colpi  che  fe  gli  au- 
simi, ucnrauannj  e  garantirti  dal  male,  che  s'ingegnauano  di  fargli  anzi 
Tilt  nt  ir  fi  dell' offe  fè  ,  e  rimagliarle  contra  i  loro  autori  à  mifura 
dille  opportunità  che  la  fortuna  glie  neporgeffe.  E  però  il  Cardi- 
nale d'Qflat ,  ed  eflo  Bettunes  nella  più  acconcia  maniera  ,  e  confa- 
ceuole  al  cafòadombralfcro  pure  tutto  ciò  al  Papa  al  cui  animo  riu- 
fciua  arduo ,  e  duro  d'approuarc  per  giufta  ,  e  ben  fondata  ogni  fua 
ragione  per  imbrandir  l'armi  .  Si  rimettere  dunque  ad  amendue 
quanto  al  dirgli  ò  tacergli  quello  riputaflcro  più  conferente  al  (uo> 
interno  ,  e  (àruigio  b.ifhndogli  che  làpeffero  che  la  primaria  (ùa  in- 
tcntiorc  era  d'tuicaic  la  guerra  per  ogni  viaficura,  onorcuole,  e 
dccorolaj  e  infecondo  luogo  giuliilìcarc  di  modo  la  muffa  delle  lue 
ai  mi  che!  Cielo  ,  e  la  Terra  dannaffero,  e  abbominalfero  le  Parti 
contrarie  fiche  fodero  ncll  altrui  opinione  ,  e  nell'apparenza  come  in 
fc  lìdie,  io  in  effetto  colpeuoli  de'  malori  che  ne  lèguirebbono .  Che 
fel  i  Papaparlafle  de  1  maritaggio  non  intendeua. punto  dj  chiudenti 
l'orecchio  ,  e  rigettarlo  si  veramente  che  vi  (corgcffeficurtà,  c  van- 
ta Ljio  per  fe  ;  e  lopra  tutto  che  '1  Ile  di  Spagna  (eco  ù  comportaiTe 
in  guila  che  l'allcrtaffei  jioter  npolarc  ficuro  nella  lùa  fede,  &  ami- 
cizia della  quale  co*  fuoi  Mimiti  i  gli  haueffe  porta  occafi ine  di  diffi- 
dare come  diipianercbbono  al  Papa  mettendoli  dauanti ,  che  le  il 
detto  Re  non  voleuaprouedercà  quello  vltimo  punto  come  tutte  le 
conutnienzedomanduuano  la  propufh  del  parentado  non  lèruireb- 
be  che  à  inacerbire  magg.ormcntc  i  languì  ,  c  f  >rfc  ad  accelera/c  la 
rottura  trà  loro  ouecon  la  coBiucn/a  non  voleffe  intagliare  ncli'ani- 
in»  uc'moi  Confederati  affetti  di  gd^lìa ,  ediffidenzj  delle  lue  in- 
terni.-ni  eh  era  per  auucntura  il  beizaglio  che  renuano  gli  Spagnuo- 
1j  co'  loro  (oliti  artificii  de'  quali  fi  (chermirebbc à  tutto  lùo  ingegno* 
imponciia  nel  retto  a  Bettunes  di  più  non  prontare  cheli  faceÙFèro 
trapali  ire  m  Fiandra  Jc  Truppe  Spagnuole  eh'  erano  alle  ftanzeia 
Sauoia  ad  oggetto  di  Imantellare  dall'animo  del  Papa,  cd'ogn'altro 
qualunque  erronea  opinione  che  per  auucntura  lì  foffe  imbeuuta  che 
ne  iKffc  in  allarme  ,  e  in  anfieti  come  fapeua  che  fri  gli  altri  fe  Io 
fcifpaccir»  del  daua  legg-cnmn  e  ad  ntendere  il  buca  di  Sauoia  il  quale  non  oftan- 
Jeróc'i4D=  ie  tutte  le  lue  più  beile  rimoftrar.zc  in  contrario  al  Papa  premeua 
<ibu  iéoi.  n^jja  i0I0  diiiiora  ui  quella  Piouiiiciaaliretanto  abui«to>e  cimmaco 
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della  Iperanza  di  approuecchiarfcne  a' danni  delia  Francia  quanto 
Albignij t  e  limili  cagnetti  l'abbeuerauano  d'imaqinationi ,  e  pom- 
polc  chimere  che  ne  pullulerebbe  ben  torto  qualche difeoncio  come    Aggrana  il 
(ària  di  già  (èguito  coll'intrigo  di  Gionuille  le  non  lo  feopriua  »  eMarefciallo 
preueniua  in  tempo .  Tute'  altro  camino  da  quefto  Principe  haueflè  dl  Buglione; 
calcato  Buglione  il  quale  in  vece  di  venire  à  trouarlo  come  per  is- 
critto gli  prometteua  s'era  abbandonato  ad  vna  precipitofà  fuga  ro- 
borantegl'inditij»  e  le  certezze  del  fu©  delitto  di  complicità  nella 
congiurinone  di  Birone  feiente,  econlenticntc  il  Re  di  Spagna* 
Che  (è  riputauafì  innocente  perchefuggire  la  faccia  del  fun  Re,  e  fuo 
benefattore  da  cui  tutta  ma  vita  hauefle  nceuuto  più  onore  ,  e  fauore 
che  alcun'  altro  de'  lùoi  lèruitori .  Bifognaua  dunque  che  la  fua  co- 
fcienza  forte  il  rimordcfTe .  E  quefto  feruiflè  d'autentica  teftimo- 
manza  della  pietà}  e  del  zelo  degli  Spagnuoli  nelle  concorrenze  della 
Religione  Cattolica  quando  ftudiauano  di  ledurro  à  riuoltura  Bu- 
glioneper  poterecol  braccio  degli  Vgonotti  ringagliardire  le  loro 
armi,  edifegni.  Non  ignoraua  come  alcuni  del  Conlìglio  di  Spa- 
gna con fortaiTero  Filippo  III.  alfinuafionc  della  Francia  per  affieuo-  DcJja  ygtea^ 
lire  la  refiftenza  degliOlandefi  come  fe  la  loro  potenza  non  rite  •  za  degli  O- 
nefle  altro  vigore  ,  e  pollò  che  quel  folo  le  proueniua  dalla  Corona  landcfi., 
Criftianiflìma  ,  e  dalle  fueaflìftenze  in  che  ^iodatamente  s'ingannai 
fero  poiché  lenza  appello  gli  OJandefi  in  hoggi  foffero  poderofi  in 
mare  ,  e  in  terra  ,  e  col  loro  buon  gouerno  capaci  di  dilpenfarfi  degli 
aiuti  de' loro  amici.  Per  altro  era  certo  che  fe  il  Re  di  Spagna  la 
pigliaffe  in  aperto  con  la  Francia  vi  profitterebbe  ancor  meno  di 
quello  fece  il  padre fauoreggiatore,  e  campione  della  lega  Cattolica 
turtoche  trapoflente,  e  robuftiffima, poiché  vi  hebbe  vfeimento  im- 
prolpcroje  ilùoi  affari  quafi  perirono  in  Fiandra,  chefueoftrcttod'Erroie  di»: 
abbandonai  e  per  volgerfi  contro  di  lui ,  donde  ne  prouenne  il  rin-^PP01^ 
francamento,e  nmbaldanz.i mento  con  tale  rcfpiro,econ  sì  fègnalatì 
Vantaggi  de  gli  Olandcli  1  quali  per  la  medefima  via  fi  ageuolercbbo" 
no  ora  il  modo  di  rauualorare  la  loro  potenza  con  aflalire  per  mare, 
e  per  terra  le  Prouincie  vbbjdientij  debellarle;  c  recarle  in  loio  Si- 
gnoria nel  mentre  che'!  Redi  Spagna,  c  lui  Iottarebbono  ,  e  combat* 
terebbono  infume.  E  cotal  frutto  raccoglicrebbono  gli  Spagnuoli 
da'  configli  di  co|oro>  chea  corto  della  Ci  iftianità,  e  della  ftefla  Re-; 
ligione  Cattolica  procur'auano  di  sfogare  le  putiate  paflìoni . 

Pendeua  in  quefto  tempo  il  tanto  famojp^e  memorabile  a/Tèdio 
d'Oftcnda  del  cui  argomento  particolare  correndo  tante  Iftone  ri- 
metteremo il  lettore  à  fallare  nella  loro  lettura  la  propria  curiefità. 
E  lòlo  acccunaremo,  che  cimentandoli  in  erto  il  iòmmo  delle  conlè* 
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giicnze  per  l'vna  ,  e  l'altra  parte  fè  non  vi  fi  rouinarono  fottoVna 

fion'tiflima  Monarchia,  c  vn  popolo  poffentc  ,  e  indomito  nella  fìia 
difcfà  per  lo  meno  ne  vennero  à  tanto  sfinimento  di  forze  che'/  vin- 
citore apparue  anzi  con  tutti  i  lineamenti  di  vinto;equefti  di  difpe- 
raro  pittandoli  à  gli  eftrcmi  partiri  era*  quali  di  fare,  offerire  per  via 
22.  A  iilc  te  Maurino, c  &  Berneucld  a'  Sig.  di  Buzanual  Ambafciado- 

i«02*.  àjfoac.it  di  Francia  all' Haye,  com'egli  fenile  à  Villeroy,  di  dare  al  rie 
ciò.  Cnftianifllmo  quella  parte,  che  potette  dclìderare  nella  conquifta 

delle  Prouinciedifunite,ò  vbbidienti  eue  ujccedcfls  con  la  forza 
delle  loro  armi,  ò  in  a.'tra  maniera;  e  fi  contentauano  di  viucre  lotto 
l'ombra  della  fùa  Corona  ,  e  in  buona  vicinità  nello  flato  che  all' 
ja°ff^rtc^!^  hora  godcuano  .  E  affai  chiaramente  gli  faceuano  apparire,  che  fe  il 
fprrm^a  "j"  Revoleua  valcrfi  della  congiuntura  faria  corretto  l'Arciduca  d'eua- 
Oiandcfi.  °  cuareil  Belgio  e  ritirarli  del  quale  la  Francia  prenderebbe  quella 
parte  che  più  li  piacefTc  col  fianco  delle  loro  armi  ;  ed  eflì  lì  contcn» 
g.  Magglotarcbbono  che  laiciafle  libero  lòlamcnte  l'Olanda.c  la  Zelanda!  can- 
iGoz  à  Yillc  to  erano  fmunti ,  e  fulgoriti .  L'Ambafciadorc  diede  intcntione  di 
toy  '  •         fcriuerne  in  Corte,  come  fi.ee,  ancorché  riputaffe  quelle  offerte  fuor 
di  (ìagionc;  Enrico  fermo  nel  dclidcrio  di  mantenerli  in  concordia 
con  la  Corona  di  Spagna . 

Nell'aiTedio  d'Offenda  rimancua  recifò  il  fiore  della  brauurad" 
il uropa,  poiché  i  più  valorofi  d'effa  vi  concorrcuano  come  in  publi- 
<o  (leccato  à  far  pompa  delle  loro  prodezze  .  Era  la  gucrnigionedf 
fettcmila  huomini  continuamente  nnficfcata  ,  c  Ibuuenuta  d'ogni 
prouucdimentoj  e  ogni  mefe  regolarmente  vlciuano  didentro  li  reg- 
gimenti fecondo  l'ordine  del  tempo  che  v'erano  rimarti .  E  come  le 
atiuenutc erano  malagcuoliffime,  e  vantaggiofe  alla  caualleria  degli 
affedianti,  fi  che  cadeuano  l'apparenze  di  accertare  il  dilàlfcdio  per 
tutto  ciò  che  virilmente  fi  opera  {fe  dalla  banda  perdi  dentro  conob- 
bero la  ncccfTita  di  cimcntaruili  per  di  fuori  ;  cà  queffo  dirizzarono 
le  loro  diligenze,  e  apparecchi  unpci  oche  pareua  loro  che  dal  delfi- 
no d  Oftenda  dipendeffe  quello  della  guerra  di  Fiandra*  Le  fpefè 
erano  ccccflìur;  e  la  'oro  continuinone  dmeniua  inlòpportabile  $  e 
perògli  Oiandelì  giudicau-ino  chcmettclTcà  meglio  d'azzardare  per 
vna  buona  volta  il  tutto à  fine  di  iibcrarfi  affatto  da  quel  mule»  che 
di  concimarli  à  fuoco  lento .  Spedirono  la  loro  armata  in  bufea  della 

,.*^fe,ì  r  flotta  che  veniua dall'Indie  à  Spar-na,  e  per  facchcociarne  le  coffe. E 
oli  Olandcli.  /».  ,     _       \°      .   r      ,         prL,    ..  ... 

e  di  Mauri,  contra  il  fcntimen;o  del  Conte  Maurilio  voleuano  eh  egli  coli  efer- 

tio  .  cito  traforale  tutto  il  fìi  abantc  per  alloggiarli  in  qualchcduna  delle 

Città  di  facile  conquido;  e  col  guaito  del  paclc  tirare  l'Arciduca  alla 

battaglia  .  All'incontro  il  Conte  non  voleua  fermai  fi  nel  Brabantej 
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ma  penetrare  fino  alla  corta  del  mare ,  e  trattenerli  verfo  Doncher- 
chen,  e  Grauelina  per  attaccare  vna  di  quefte  Piazze  rifornendoli  la 
premiandi  l'armata  naualejeper  tal  via  coftrignere  l'Arciduc3  à  le- 
uaic  ra(Tedio,fc  ad  aringare  la  battaglia»  ò  à  Ialciarli  occupare  quelle 
due  Piazze  \  si  «rande  era  il  concetto  della  propria  forza  jc  si  abiet- 
tOi  e  m  difpregpo  quella  di  Spagna    Non  poteuano  portarfi  dritta* 
mente  ad  Offenda  à  caufà  del  paefè  intcrcifo,  e  circondato  di  padul/» 
e  riuiere.guafto, e  rouinato  di  molto  vantaggio  à  gli  afTediatori  per 
la  vicinità  della  gran  Città  di  Bruges,  e  d'altre  che  li  copriuano,e  to-« 
glieuano  il  modo  di  accodinoli,  e  fùfljftere  .  E  però  rutta  la  loro  fii  <;jUan 
danza  riponeuifi  in  vna  battaglia  il  cui  folo  penfiero  faccua  tremare  l4'z  1  * 
quelli  di  più  scno.Componeuafi  la  loro  armata  di  quindeci  mila  fan- 
tine cinque  mila  caualli  con  la  quale  Mauritio  ti  affacciò  ad  vna  lega» 
e  meza  dal  campo  del/AImirance  d'Aragona  per  prouocarlo  al  fatto 
d'arme  ,  ma  ogni  fua  opera  fu  vana  ;  onde  feorte  le  difficoltà  d'inol- 
trarfi  per  i  grauofi  funi  impedimenti ,  e  per  la  falta  delle  vettouaglie    i  j.  Luglio 
voltò  faccia  verfò  la  Mofa per  afTcdiareGrauc  ou'  erano  dumiiahuo-  l6C2t 
mini  di  prefidio,  e  col  beneficio  dcllariuiera  trahcuaal  campo  tutte 
le  comodità-  Pofe  lùbitomano  à  rrinccrarfi  con  Forti,  &  altri  ri-    Attedio  di 
pari  che  lo  copriuanoda  cflerna  violenza  fi  che  quando  l'Arciduca  Giaue  • 
vi  fi  auuicinò  conobbe  coli' occhio  proprio  l'impofEb:lirà  delfbc- 
corfo  .  Fu  qucfto  atTcdio  cominciato,  e  profèguito  più  (òpra  la  re- 
gola ,  e  mifura  ctvn  grande  Imperadorc  de'  Turchi  che  d'vno  flato        A  ^q 
mediocre  che  manrcncualì  quafifu'l  di  (ordine  de'  Cuoi  nemici  con  l6ll^ 
vna  folcile  economia  >  e  pervia  di  qualche  tenue  lòuucnimento  de' r0y . 
(boi  amici;  tanto  crino  vaftì  i  lauori  che  Mauritio  alzò  contandoti 
più  di  cinquanta  gran  Ridotti  col  foflo  pieno  d'acqua  , e  ppnte  leua-  Sua  piefa%- 
toio  in  vna  linea  si  ampia  che  per  farne  il  giro  vi  fi  tpendeuano  cin- 
queore.  Lai*. azza  ?  remuta  vie  più  fi  refe  in  fine  àgli  Olandefi.  Di  :o.$atcmt>i« 
Icttemilalnglefi  ch'erano  àquell'  affedio  non  ne  lbprauanzarono  1602- 
più  di  1  500.  gli  altri  penti  ò  di  ferro  ,  òdidifagi»  ò  difpcrfi  per  le 
fughe. 

L'Ammiraglio  d'Aragon  fcrifle  à  gl  Olandefi  per  ripigliare  il  filo 
delle  ncgotianoni  d'accordo  intauolatc  da  lui  quando  era  prigione 
allegando  che  la  fai  là  della  (ùa  incapacità  à  cauta  della  fua  prigionia,  Apertura  dì 
che  aotimetreuano  altra  volta  gli  Oiandeli  era  ora  rimeflacon  la  fua  concordia  per 
libertà.  Che  pcnlàlTero  attenratamente  a*  loro  affari  quali  fapcua  F-m*  Je  g1» 
trouarfì  in  termine  tome  pure  quelli  dell'Arciduca  che  domandaua-  PaSnuo'»: 
no  ò  vna  pace,  òvQa  tregua,  ò  almeno  vna  cedanone  d'armi.  Si 
valefTeiodciroccafioni  per  vkire  di  pencola  ,  e  d'impaccio  con  vna 
guadagnofa  compulsione .  Jnftaua  che  fé  U  mandafie  vnpaflaporto 

per 
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per  inuiare  qualcuno  à  trattare  che  prontamente  fu  accordato.  Bar- 

neuclddiffeà  Buzanual  chela  paceera  la  total  mortediqMcllo Stato; 
^  .  .  ..  Ja  tregua,  e  la  querra  erano  le  lue  malitie .  Che  li  parcua  Ja  lòlpcn- 
BcrncucJt  tione  darmeli  mcn  male  j  e  pero  porcuali  concludere  con  conditiom 
egualmente  vtili  come  (ària  quella  del  difcioglimento  dell'arfedio 
d  Olrenda  Ce  poteuafi  confeguire  ;  lenza  cui  erano  ri!o!uti  di  non  ftu- 
rarui  l'orecchio.  Che  aderì rebbono  à  configli  del  Re»  ed'Ifabclla 
Regina  d'Inghilterra  come  a*  Potentati  inrcreilati  nella  conferuatio- 
nc  del  prelente  loro  flato  nel  quale  non  potcuano  permettere  mai  al- 
cun cangio  à  fauore  di  Spagna  •  Ladifcja  d'Oltcnda  diuoraua  fomme 
immenfe  d'oroj  onde  gli  Olandefi  appaflionatamente  anelauano  ad 
imbarcare  Enrico  nella  guerra  congiuntamente  con  loro  contra 
Spagna.  E  quella  lor  brama  impenfìeriua  la  Francia  perche  noti 
fornendoli  loro  i  modi  di  mantenerli  lòpraftauano  molti  inconue- 
nicnti  frà  quali  di  perdere  il  prcllntc  vantaggio  eh'  ella  ne  lucchiaua 

t    d'impedire  al  Redi  Spaena  non  arrotarti*  contro  di  lei  i  ferri .  Girato 
at.d  Ottobre  ,    n  r     ,    .  ,    °       j       T»  i  *  *>  •• 

i6ci-  1°  '8uaroo  da  tutti  i  lati  mandaua  Buzanual  à  Villeroy  nulla  troua- 

uafi  in  hoggi  di  certo  ,  c  rilbluto  ò  chcolafle  di  moltrare  i  denti  alla 
Di  quanto  Cala  d'Auftria  le  non  quell'angufto  Statv)  d'OIandcfì .  E  per  tanto  le 
ftorpio    alla  la  Francia  era  fauia  l'aiuterebbe  à  mantcnei  fi  ;e  s'ora  felice  à  liberar- 
grandeza     f] da  vicini  si  pcricololì  come  gli  Spagnuoli.  Che  fè  li  lafciaflero 
j^^o  1  °"  rinfrancare  con  qualche  profferita  lopra  gli  Olandefi  portaua  egli  sì 
alta  opinione  della  loro  fermezza  in  tutte  le  imprclcchccimenraua- 
no  che  lìimaua  che  guari  di  tempo  non  tarderebbono  à  farli  ièntire 
alla  Francia  .  Andauano  imbalkndotrattationi  di  tregua  perinftra- 
darfi  ad  eftingucrc  ne!  Belgio  per  ogni  modo  quel  voraciffimo  fuoco 
di  guerra ,  e  per  dildolfarli  la  guerra  d'Inghilterra  Itantc  la  mala  fa- 
rata  delle  cole  loro  che  gli  mctteua  in  maggiore  anlìeta  deH'auuenirc. 
Vitim«Ot.     Longchamp  inuiato  dall  Eiettore  di  Colonia  per  informare  qual- 
tobre  i6c2.  chc  apertura  d'accordo  ti  a  l'Arciduca,  e  gli  Olandefi  fìipponeua gran 

j  diigufli  irà  quel  Principe,  e  'I  Re  di  Spagna  che  però  i  luoi  pcnlìeri 
Nc?o:iato  de  r  rD     ,,-     1  A  ....  /-idi  t>  \    *•    ,    •  1  .  ,i 

Lon"champ.  "  *:SSc"cro  à  »aDil"h  ne'  Belgio .  Fra  gli  altri  argomenti  allegaua 
che  gli  Spngnuoli  cominciaflcro  à  venire  in  conolcimcnto ,  &ap- 
prenfione  che  le  l'Infanta  mancaflc  fenza  figliuoli  il  Ducato  di  tra- 
bante palTeubbc  di  giure  ne'  figliuoli  del  Duca  di  Sauoiaà  caufadel 
coiìume  dei  paefe  confidente  che  i  figliuoli  del  fecondo  letto  non 
polfanolucccderclinoò  tanto  che  vi  ha  de' figli  del  primo.  In  ordi- 
ne à  che  il  Principe  Maurino  diccua  ò  Buzanual ,  che  fe  il  Principe 
cTOrangcs  fuo  fratello  morifle  la  Contcflad'Hollac  fua  torcila  ch'era 
del  medefimo  letto  Accederebbe  in  tutti  i  beni,  che  la  Cala  di  NaP- 
fàu  polTedcua  nel  Brabantc  fenza  ch'egli  nè  luo  fratello  il  Conte  En- 
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fico  vi  potettero  alcuna  cofa  pretendere .  Buzanual  però  le  ripuraua 
tutte  blandi  eie  porte  in  vlò  per  far  apparire  maggiormente  la  fralez- 
za dell'Arciduca;  più  che  à  rilcuarli  con  quella  pace  che  pretende- 
uano  .  E  però  ii  detto  Inuiaro  protcftauafi  di  non  tenere  commeflio- 
nedi  parlarne  in  publico  à  gli  Stati .  Moftraua  pure  come  l'Impera- 
dorè  meditafle  di  ricuperare  le  Prouincie  vnite  perfè,  ò  per  ^ArcKjnt  ^e  jcjp 
duca  affinchè  fc  il  Turco  li  togliefle,  ò  dilolaffe  le  Prouincie  eredita-  imperatore 
rie  potclfe  godere  nel  Belgio  vn  (ìcuro  »  e  onoreuolc  ricouero,  fiqu  ocl  Belgio, 
randolo  feontentode  gliSpagnuoli.  E  perche  Maurilio  non  diffi- 
mulò  il  Ilio  oftacolo  ì  vn  limile  cangio  quando  Longchamp  li  rap- 
prclcntò  co  me  non  era  buon  fenno  di  addolfarfi  tutto  il  mal  grado 
dell'Arciduca,  l'altro  nipote  che  non  fi  procaccerebbe  mai  il  gra- 
do, ó  la  gratia  ài  coloro  co'  quali  non  potcua  nò  voleua  colrjuare 
gtamai  alcuna  corrilpondenza  .  In  fine  arfrontauanfi  tante  arduità  in 
cale  cambiamento,  che  mai  gli  Olande!!  erano  per  agguftarc  le  prò- 
pofte  del  l'Ini pcradore,  e  dell' Arciduci  quando  anco  fofTero  fiate  fin- 
cere  effendo  tale  la  politura  del  lóro  Stato,  cheogni  altcrationc  ,  che 
vi  feguilfc  era  capace  di  fcompcrlo,e  touuertirlo  affatto . 

All'entrante  dell'  iftcffo  anno  1602.  perdare  fcambio  al  Sig-  di 
BoifTìfle  Ambafciadore  in  Inghilterra  del  Re  CriltianiiTìmo  vi  fu 
mandato  CriftofanodeHarlè  Conte  di  Beaumont  il  quale  fu  intro- 
dotto il  giorno  de' 2-.  di  Gennaio  al  la  (uà  prima  vdieuza  della  Re- 
gina Litabetta  à  Vuc(tminfter;c  le  dille  chc'l.Rc  onoraua  si  alramen-S'uo  Jìfp.  al 
te  il  fuo  merito,  e  pregiaua  la  {uà  beniuolcnza,  che  s'imaginaua,  che    Rc  «*«' 2». 
Iddio  che  in  vn'iltelfo  fecolohaueua  mantenuto  le  loro  tòaeftà  nella  Getm'  l<5o2s 
medeiima  querela  hauoffe  etiandio  accoppato  infieme  le  loro  fòrti,  e 
venture  con  la  loro  amicitia  à  legno  ch'ergeuafi  in  ilperanza  di  ve- 
dcrfi  tanto  più  infòlubilmente  legati  d'affetto  tràloro.  E  per  darle 
di  ciò  qualche  caparra,  e  inuiro  efibiualc  ocr  tutte  l'occorrenze , che 
fi  preientaffero  non  (òlo  gli  Stati,  i  popoli,  e  tutta  la  lùa  polla,  ma  la 
pedona  propria  ancora  fenza  efitare  in  lafciarc  il  fuo  Regno,  i  fuoi*  offerta  dcJRe 
affari,  e  i  figliuoli  per  correre  in  fuo  aiuto  si  accefò  ,  e  veemente  era  sd  Elifab«ua^ 
nel  luo  petto  il  defidcrio  di  riconofccre,e  pagare  le  immenfè  obliga- 
tioni,  che  IcprofclTaua  .  Sidifruicla  Regina  ne' rendimenti  di  gra- 
fie al  Re  per  la  continuationc  della  fùa  amicira  ;  e  dalla  vficiofua  lì 
fece  grado  ad  vn'amara  querela  contra  il  Re  di  Spagna  per  cfìèrfi  fca- 
peltraro  lenza  che  fé  glie  ne  foffe  porta  occafìonc  ad  armare  contro  Amara  què: 
di  lei  il  vigore  della  fua  potenza.  Ma  poiché  era  prorotto  à  tanta  rcla  d'Eiifa- 
audacia  di  prenderla  contro  fùo  padre  ftelfo  quando  viueua  lènza  al-  ^tta<confr* 
cun  rimordimene  di  cofeienza  bialimando,  e  dispregiando  le  lue  at-  '  ^ 
tioni i  e  che  doppo  la  fua  morte  s'era  prefo  piacere  lènza  vcrun  rifpct- 
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co  alla  Tua  memoria  di  cambi ireje disfare  la  maggior  parte  delle  co-i 
fèlafciate  difuamano  nullamcnte  vcnifleella  in  marauiglia  le  la  lua 
temerità»  c  ambinone  lo  iDingelfero  contro  di  lei  lenza  ragione  nè 
colore.  Che  prometteuafi  dall'innocenza,  e giuftitia  della  fua esu- 
la» che  Dio  la  protegerebbe  contra  l'armi  di  queflo  giouane  Princi- 
pe; e  lo  caltigarcbbc  della  Tua  prefunti  »ne  .  L'Ambalèiadorc  la  con- 
fermò in  quefta  fùa opinione  col  profpero  incominciamento»  chcha- 
ueuano  fortito  le  lue  armi  contra  quelle  de  gli  Spagnuoli ,  e  de' tuoi 
ribelli  in  Iberni*,  che  fperaua  fari  a  ben  prtfto  leguiro  da  vna  intera 
vittoria,  che  colmerebbe  d'allegrezza  il  cuore  del  Re  Criftianiflìmo 
che  la  bramaua  come  fìia  propria  prolpcrita  .  Con  profufè  gratic  ne 
lo  ringratiò  Ehfabetta  amareggiando  quello  dolce  coH'afientio  d'v- 
F.  contra  En-na  non  m€n  accr^a  querela  conerà  Enrico  di  cui  nonpoteffe  fidai  (ì 
lieo  IV.  quando  nfletteua  che  i:  più  implacabile  ,  e  fiero  de'  fuoi  nemici  eh* 
era  il  Re  di  Spagna  foiTo  m  hoggi  il  più  rido,  e  finccro  amico  del  Re 
di  Francia .  Voleua  n  :  ndimeno  che  fi  ricordaife  ,  che  i  più  vcrufti 
amici  erano  i migliori .  Che'l  Re  s'era  pacificato  lèco  lenza  di  lei 
lafciand-'  la  nelle  pcftc.  Ch  era  (tato  in  fùa  balia  di  guadagnargliela 
della  mano;  ma  che  s'era  mantenuta  immobile  nell  amicitia  ,  e  ncll* 
©(Temanone delle  conuegne  citando  in  Italiano  le  figlienti  parole  — 
La  fede  data  vna  volta  non  deue  mai  e  (fere  corrotta  —  Che  mai  fi  la- 
ria  ella  atte/a  vna  limile  attione  dal  Re  di  Francia;  sferrando  contro 
di  lui  in  fèucrc  rampogne.  Difefè  l'Ambafciadorc  con  fnirito  ,e  vi- 
gore la  riputationc  del  fuo  Re  come  del  più  reiigioib  mantcnitorc 
ìopra  ogn'alrio  Principe  del  la  lua  parola  ;  e  lègnalate  riproue  Ce  ne 
contatterò  in  vcrlo  i  lìioi  fkna  nemici  baftcuoli  per  dare  ì  diucdcre 
quello  che  i  fuoi  amici  poteuano  prometterfene .  Ch'  eìla  giammai 
giuft.i mente  fi  dorrebbe  del  Re  per  conto  dei  la  pace  di  Veni ir.s  quan- 
do li  compiacerebbe  di  reintegrare  la  fiia  memoria  ,  che  le  hauefle 
aperto  il  cuor  fùo  lènza  nalconderlc  alcuna  circoftanza  di  quella  trar- 
tationccol  Redi  Spagna.  Ch'ella  non  ignoraua,che  la  Fi  ancia  rro- 
i  uauafi  ridotta  à  tanta  languidezza  ,  che  più  non  iè  le  confentiua  dà 

(uflifterc  da  per  fè  lenza  la  pace  alla  quale  il  Re  lì  era  lafcitto  rapire 
dalle  tenere  lue  vilcere  in  verlb  i  lùoi  popoli  contra  i  dettami  del  fuo 
genio  guerriero  nato,  e  abituato  fra  Tarmi,  e  del  fùo  coraggio, che 
l'incitauano  ad  vna  giufta  vendetta  deMùo  nimico.  Che  quefta  pace 
più  torto  forzata,  che  fpontanea  non  l'impedirebbe  mai  d'onorare,  e 
Quanto  (pia.  pregiare  la  di  lei  amicina  .  Che'l  Refàpeua  mettere -.la  conuenientc 
ccuole  la  pa-  dilkrenza  tra  amici  antichi,  e  i  riconciliati .  Che  la  pregaua  dipor- 
c«-  di  Vciains  tarc  migliore  opinione  di  quella  che  palcfàua  j  e  dalle  proue  cono- 
alla  Regina .  fCcrcbl>c  iempre  più  il  Re  pieno  di  buona  volontà  veriò  la  iìia  perlb- 
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ni.  JnuelemuacotidianamentciJdifpctto  che  di  quella  pace  s'era" 
imprefc  nel  l'animo  ideila  Regina  vedendo  la  ma  fortuna  in  qualche 
nnniera  cambiata,  e  (caduca  in  trouarfi  ridotta  à  richiedere  di  loc- 
corloi  (ùoi  amici  ella  che  per  prima  prcndeua  tanto  diletto  del  ri- 
cor/o  de  cjli  altri  al  Tuo .  Profcgmà  dire  la  Regina,  che  dal  Re  era 
fiata  à  lungo  pafciura  di  belle  parole;  e  però  braraaua  pur  vna  volta> 
cheli  calalle àgli  effetti .  Che  nulla p;ù  fgradilfe  Iddio»  ne  niente 
più  detcrtartero  g'ihuomini,  che  l'ingratitudine:  e  per  tanto  ram- 
mentandoli con  quale  cordialità  haueiie  amato  il  Re  non  lapena  con- 
cuocere  in  cuoriùo  di  vederti  difprcgiata;  con  vfeircin  altre  lamcn- 
cationi,  che  indicauano  l'inHnita  amaritudine  dell'animo  fuoj  onde 
Bcaumant  l'interruppe  condirle,  che  l'vnico  foggetto  di  ditgulto 
che  potcua  prendere  era  peni  denaro  cheì  lei  era  douuto;ma  ch'era 
pronto  di  sborfàrle  ccncinquanta  mila  lire  à  buon  conto.  Moftrò 
olla  di  non  oilenderu"  di  quello»  ma  deiia  maniera  di  procedere  fèco . 
Dinifaua  in  cuor  luo  di  nicntirfene ,  e  rifarli  con  le  rapprefaglie  in 
mare  Ibpra  i  Franccli .  La  iua  età  ,  e  il  luo  temperami  nco  la  trap- 
portaua  fbuente  ad  ire,  &  impaticnzc  inlbìite .  La  Tua  amicitia  crj  Sua  gelofia. 
troppo  importante ,e  troppo  vtile  alla  Francia  la  cui  prolperuà  Pia-, 
gelotiua,  c  le  rincrefceua . 

Quando  in  altra  vdienza  Beatimont  ricoteò  alla  Regina  che  tene-  .Febbraio 
ua  ccncinquanta  mila  lire  dasborlàrlc  Ce  ne  burlg  ella;  e  diflfe  che  ,6o'2.  aj 
non  erano  tampoco  badanti  à  prtzzolafe  vna  barca  d'Irlanda .  Che 
gradirebbe  nondimeno  tutto  qudlo  ic  vcniflc  dalle  mani  del  Redi 
Francia.  Dolcualì  in  agre  maniere  che  trattatoti  da  Edmont  col  Re 
à  Cales  lòpra  il  foccorfo  d'Oftcnda  con  dichiarationi  che  vi  applica-  P'cmcua  nel 
rebbe  da  fenno  dopo  hauerla  imbarcata  ben' auanti  di  parola  con  gli  J^"^10  d  ° 
Olandcti  ti  forte  n  tirato  affatto  da  preti  concerti .  Che  alla  Francia,  " 
e  all'Inghilterra  forte  di  lòmmiflìmo  momento  la  confcraationc  de 
gli  Olande  lì,  i  quali  occupauano  in  oggi,  e  conlumauano  la  miglior 
parte  delle  forze  della  Corona  di  Spagna;  con  cui  Ldmcnr  conliglu- 
ua  la  pace  giachc  il  Re  di  Francia  le  ne  haueflè  pi  emuftrato  l'eie  m- 
pio;  e  ricufaua  di  concorrere  ad  vna  valida  afìrtenza.  Che 'I  Reà  ^.jj  j[*10 
Cales  fcco  fi  ciplicalfc  che  godendo  la  tranquillità  nel  luo  Regno 
quanto  operalTc  per  la  conlcrua  tionc  de' luoi  vicini  non  felle  che  per 
mera  cortefìa,  e  noivper  obhgo,  &  internile  .  E  per  tanto  era  di  pa- 
rere che  la  Regina  ti  ciralìe  di  pena  ,  c  di  trauaglio  per  rimetterui  la 
Francia  che  prendeua  gufto  di  tenere  auucka  l'Inghilterra  nella 
guerra  con  Spagna  ;  e  i  aceua  si  poco  capitale  della  iua  aimcicia  si  al- 
tamente prezzaci  cÓ  tanto  iludio  ricercata  dal  Kc  di  Spagna, e  daTl*  E<*mon?  fon- 
Arciduca. In  quitti  termini  ne  fauelJò  parimente  ccn  licaumcnt  j|  6lla  a',J  *c- 
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quale  lo  pregò  di  credere  che  *1  Re  godrebbe  fommament e  Tempre 
quando  la  Regina  £  pacificale  di  Tua  lodisfatione  *  e  vantaggio  con 
Spagna;  eà  tal*  effetto  le  offcruTe  la  fHa  intramcfTa  .  Edmont  link 
pofè  che  la  Regina  faprebbe  ben  fttpulare  la  Tua  pace  lènza  1  interpo- 
linone della  Francia.  Che  fin*  ora  non  era  ftata  rattenuta  che  dalla 
conlidt  rat  ione  de  gli  Olandefi  quali  nonvoleua  inguifa  veruna  ab- 
bandonare ;  ma  imponente  in  fine  à  reggere  co'fòlifuoi  homeri  il 
trapelo  di  quella  guerra ,  nè  i  lìioi  lìiddtti  continuare  più  à  lungo  à 
lòffrire  i  pregiudici  dell'interrotto  commercio  lària  coftretta  oue* 
non  vernile  fecondata  dalla  Francia  à  concordare  anch'  eli?  con  Spa- 
gna .  Che  nondimeno  credeua  comune  loro  interefie  la  confèruatio- 
Conferuitio- ne  de  gli  01andcfi,fi  che  ladifperatione  non  li  forzafle  adaccomo- 
nc    _g'«  O.  dar{ì  coli*  Arciduca.  Riconobbe  Bcaumont  che  la  louina  de  eli 
Xeflee5elJ.n{c  OJandefi  rimbalzerebbe  in  detrimento  dell'Inghilterra  impcroche 
i;hiUeu* .   * non  vcg^cn<^ofi  P«ù  loftenuti  dalla  protettione  della  Regina  la  qua- 
le fino  all'horagli  haucua  conferitati  ;  e  debolmente  foccorlì  dal  Re 
dante  la  neceffità  de'  Tuoi  affjri  fi  fmarrirebbono  di  cuore  alla  fine  ; 
c  non  trouando  più  Scurezza  nel  loro  mantenimento  fi  lafciercbbe 
fotto  mettere  dall'  \rciduca .  Con  dare  ad  intendere  al  Re  eh'  era  fu- 
bordinata  a'  loro  arbìtri j  la  pacificationc  mirauano  à  tenerlo  in  al- 
larme ;  e  che  per  «{conciarla  calerebbe  à  (occorrere  con  più  pollo  il 
loro  Stato.  GÌ' logleli  bramauano  per  verità  accefàmence  la  con- 
cordia ,  ma  la  loro  diffidenza  ,  &  irrefolurionc  naturale  gli  ritencua, 
quando  più  ftauino  su  l'orlo  di  concluderla  $  oltre  che  la  domanda- 
uano  con  conditioni  di  tanto  loro  vantaggio  che  difficilmente  era 
per  confentirla  il  Re  di  Spagna . 
Diaccio  !    Pcr  mcctcrc  *a  Reg'na  «  parole  dille  Bcaumont  che  ve  rfaua  il  Re 
Kt  di  Btamòt     Spagna  in  vna  implacabile  anfietà  dall'armamento  nauale  dell'In— 
«2.  .  Maizo  ghilterra  nefeio  oue  di'!  benderebbe,  conche  renata  corretto  à  rad- 
1602.  doppiare  tutte  le  lue  guarnigioni  lungo  Jacofta.  Che  queftafu* 

confulionc  muitafTc  la  Regina  à  giouarù  dell'opportunità  di  vendi- 
carli,  e  rendergli  la  pariglia  con  fargli  fèntirc  le  lue  armi  inCafà 
Incitata  j,  propria  con  molto  onore,  gloria,  e  profitto  per  lei  in  ordine  alla, 
Regina   con  diftraitionc  che  ne  deriuerebbe  delle  Tue  forze  che  lària  forzato  di 
fi«  spagna,    trattenere  alla  Gcurtà  ,c  ditela  delle  Spagne .  Che  li  pareua  che  frà 
tante  grandi  venture  concedutele  da  Dio  contra  gli  Spagnuoli  l'ha- 
ucfTc  fatatamente  desinata  con  la  fua  prudenza  in  loro  eftermiaio 
clTcndo  l'Inghilterra  quello  fcoglio  oue  Tambitione  di  Spagna  era 
andata  à  rompere  ;  e  pertanto  non  bifògnaua  fiancar  fi  m  iarjoro  la 
guerra  poiché  g!iè  ne  ridondaua  tanta riputationc,  e  felicità  •  Si  Ju- 
iingo  la  Regina  del  concetto  d'efiere  il  flagello  de  gli  Spagnuoli  nel!' 
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Jnucr  tarpato  l'ali  alla  vittoria,  e  alle  pro/perità  che  accompagna- 
nano  in  ogni  lato  le  lor'armi  t  e  di  Pegni  j  e  arreftato  il  rapido  volo 
della  loro  (terminata  ambinone  alla  Monarchia  vniucrfale.  Che  gl" 
Inslcfi  co*  sbarchi  su  le  co/tedi  Spagna  haueflèro  (quadrata  la  loro 
fralezza  in  cofa  propria  Ci  che  ne  faceffè  ora  poco  calò;  (limando 
ageuole  l'inuafione  della  Spagna  .  Ma  non  polfedendo  lei  che  vna 
gleba  di  terra  conofceuafi  imponente  con  le  fòle  (ue  forze  a  reggere 
vna  guerra  o&nfiua  contra  vn  sì  poderoso  Re  la  cui  grandezza»  c 
aecrefei mento  doueua  recare  alla  Francia  altrettanta  ,  e  più  gelofia 
che  al  ringhi}  terra  capace  nondimeno  di  mantenerti  da  Ce  come  ha- 
ueua  adoperato  fino  all'  hora  .  Che'l  Re  comprendere  affai  i  dilegui  jjj1^*103  *c* 
di  quel  giouane  Re  ;c  la  poca  occafione  che  à  lei  porgeua  di  lodarti  ferVc  "^i^IU 
della  (ùa  condotta  ;e  nondimeno  inuogliatiffimo  della  pace  lafciaffe  uciu  gucua. 
(correre  le  migliori  opportunità  di  contrapporfi  a*  fuoi  attentati 
(prezzando  tutti  gli  argomenti  che  Ce  gli  proponeuano  in  tutela  de* 
fùoi  amici .  E  per  tanto  non  voleua  più  applicami  nè  penfàrui  dopo 
efTcrfi  auuilàra  da  quello  eh'  era  fuccedutoà  Cales  che  l'anima*  e 
l'intcntionc  del  Re  Criftianiffimo  erano  alieniffimi  dal  concorrere  al 
bene  comune.  L'Ambafciadore  per  meglio  taftare  il  fondo  del  fìio 
cuore  le  dille  che  la  grandezza  di  Spagna  recaua  molta  ombra  al  Re; 
e  che  la  confidandone  della  pace  che  manreneua  con  quel  la  Corona 
non  la  diftorrebbe  dal  rendere all'amicitia  della  Regina  l'aflGftenzaj 
eil  douere  alquale  (ènriuafiobligato  -  Che  la  pregaua  di  non  fer- 
marti al  palfatone  di/gombrare  quella  differenza  che  cader  potea  ve- 
lenosa* loro  affari,  ecaufàre  alterarione  nella  buona  intelligenza 
trà  ambidue  •  Che  le  mulinale  qualche  imprelà  (eco  poteua  aprirle- 
ne  liberamente  impcrochc  tra*  lei  »  e  il  fuo  Re  era  sì  tenace  il  nodo 
dell*amicitia  che  non  daua  adito  à  gelnfia  aUefTere  in  hoggi  la  loro 
conditione  differente  godendo  il  Re  la  pace ,  ed  effa  vcrfàndoin 
guerra  che  però  non  veniua  in  marauiglia  che  i  loro  penfien  fodero 
altreti  diuerfi;  e  quelli  della  guerra  doueuano  più  attamente  rampol- 
lare da  lei  che  l'ariano  fèmpre  di  molta  confiderationc,  c  momento 
prefso  il  fuo  Re  • 

Struggeuanfi  di  defidcrio  gl'  Inglcfi  di  tirare  con  loro  in  gara  con-i 
tra  la  Spagna  il  Redi  Francia  per  ifcuotcre  da  fè  quella  guerra»  e 
(conciare  le  profperità  de  gli  affili  della  Francia  che  più  l'inquieta- 
uano  ancoraché  l'armi  >  e  l'ambitioue  di  Spagna.  Ripuraua  buon 
(ènno  per  tanto  £nnco  di  fingere  eh*  egli  non  (è  n*accorge(T<;?  palle-  \\  Re  3  Héawl 
re  la  Regina  di  buone  (];cranze  che  all'occorrenze  le  darebbe  prone  «nom  2  j.Ma* 
della  fua  amicitia.  Ma  fc  continuauano  gl*  Inglefi  a  vtflare  i  fuoi  *°l6oi« 
fudditi  ;à  denegare  lorolagiufbtia  >e  contender?  loro  la  libertà  del 
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mare ,  c  del  commercio  lana  coftretto  d'opponi i  fi» e  (fi  riparami  per 
ogni  via.  E  poi  che  la  loro  armata  non  era  guari  numeiofà  di  Va- 
iceli! pareua  più  capace  di  fare  paura  che  male  al  Re  di  Spagna  ;  e 
tcnullc  non  ne  patilTero  pm  i/ogn' altro  i  Francefi  de'  loro  corteg- 
giamenti e  depredanoni .  II  romore  nondimeno  di  detta  armata, 
conflituilTe  1!  Re  di  Spagna  in  doppia  ìpefàj  e  occupalTe  nella  Spagna 
ftefla  le  forze  deftinate  altroue .  Ingiù  nlè  per  tanto  ali'Ambafaadore 
che  la  confcrmafle  in  quel  proponimento  ma  con  deprezza  poiché 
per  natura  ombrofi  gì'  Incieli  poteuano  dilgufìartènc ,  c ributtartene 
lei  Erancefi  palefaifero  di  ciò  dcfiderio .  e  paffionc.  Auuertire  la 
Regina  che  Federigo  Spinola  m  ralle  ad  impadronirfi  dtJi'llòla  di 
Vuigt  ,  e  fortificarmi]  affinchè  vj  mettefle  cnmpenfò . 

Edmònt  dilTe  à  Beaumont  che  la  Regina  era  i  doluta  di  frluare  la 
lóoVjTvIlie- flWW^OfltttA  male  lue  forze  nou  arriuatfero  tane'  oltre  le  la 
xoy  .  Francia  non  vi  coopcralle  .  E  l'Ammiraglio  rapprefentò  gli  appa- 

recchi Itraordmari  della  Spagna  tn  ogni  luogo?  e  gli  ambinoli  diui- 
lamenti  di  quel  giouanc  Re  capaci  d'imprimere  atfcrtidi  gciafia  ne* 
cuori  di  tutti  i  Potentati  «.l'Europa.  Che  lefpelc  terminate  fatte 
Procurano  Sballa  Regina  in  Ibcrnia  onci'  era  fiata  coftret.  a  à  portare  tutto  il  fa- 
caie  la  Fmo.^0*^  Puc,ra  co,ura  Spagna  l'hauelPcio  si  clìenuata  che  non  aiu* 
eia ai'foccor.«ta dalla  Francia  (òccombtrtbbc  alla  fine  per  clinanitiono  j  òprr 
fod'OAcnda .  proucnirc  taledifàuuentura  accomodurebbe  l 'animo  fùo  a  comporli 
su  l'efempio  moftratogJiene  dal  ReChrifhamilìmo.  Cecilio  dille 
che  l'aticdio  d'Ollcnda  eifendo  in  hoggi  il  più  poodcroio  negorio 
d'Europa  richiedeua  che  tutti  gì'  intcrelTati  nella  conlcruationc  dì 
luogo  si  importante  conmbuiffcroa,!  luo  follicuo  .  Che  gli  O  amidi 
vi  tcnctiano  vna  gucrnigione  di  Temila  huomin/,  e  in  campagna  vn' 
dérciro  di  ventimila  per  fare  vnapoderolà  dittBrfionc  nel  paelè  dell* 
Arciduca .  Bramaua  la  Regina  di  venire  a  chiarezza  fc  il  Re  vu  leua 
aiutarla  à  rompere  in  aperto  col  Redi  Spagna  »  e  allalirc  congiunta-, 
mente  la  Fiandra?  Oucro  feintendeua  di  pcrlèucrare  ne' gradi  d'ami- 
oitia  ,e  di  concordia  con  la  detta  Corona  ;  e  nondimeno  influire  nel 
difaflcdio  d'Oftcnda?  Chicdcui  parimente  che  'J  Re  impcdifTe  il 
il  tranfìto  per  la  BrelTa  alle  fquadie  che  d'italia  incammaua  il  Re 
Cattolico  nel  Belgio .  Che  la  confìderutionc  degli  Oiandtlì  pur  do-» 
ueffe  muouereil  Re  à  colpirare  con  gli  altri  in  loro  aiuto  come  poi 
tcua  adoperare  in  dje  modi  ò  col  l'aperta  dichiarane  ne  in  loro  fauo. 
rc;  ò  con  occulti  fouuenimenti  di  moneta.  L'vlnmo  panno  parefc 
ie  più  iìcuro>  menzarofo»epm  fpedito.  . 
Beaumont  al     Portaua  la  Regina  centra  il  Re  di  Scotia  l'animo  amaro  ,  ma  non 
Ma'^ioTtfo*  g^a^gno»cnc^ePcrProroinPcrcu,^cuna^t:hberatione  di  fùo 
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pregiudicio,  nè  elici  Tuoi  Miniftri  operatTero  a  difègnodi  alperare  il 
lùo  rancore  |  imperché  come  intendimene  lùo  non  era  di  lattarlo  Della  fucref. 
di  troppa  (peranza,  cosi  non  gliè  la  vo'eua  tampoco  rabbuiare.  E  gpfi°nc  di  Iaco- 
intimi  (ùoi  Configlieri  fiafteneuano  dal  parlarne  in  difautn  maggio;  1  $c0" 
rè  vibrauano  lo  (guardo  fòpra  vn'altro  Principe>  non  alzandoli  nell' 
Inghilterra  fòggetto  alcuno  ad  eminenre  veduta  idoneo  à  formare 
vn  partito  da  contraporli .  Temcua  la  Regina  non  meditnflc  di  ca- 
minaresù  le  fie  calcagna,  e  pretoria; e  quantunque  i  fuoi  diporta- 
menti non  delfero  mditij,  nèfofpemdi  cionondimeno  ella  fi  per* 
fìudeua.  che  il  Tuo  ri  pefò  non  potefle  rimanere  inquietato,  che  dal 
giudo  dcfiderio>  che  fcrueua  nel  detto  Re  d'elfcrc  riconolciuto  vi- Gloria,  cM 
HenteclTa  Regina  per  lùof  icccflbre  à  che  portaua  ella  animo  alicnif- n5  h*la  RCt 
fimo,  nè  voleua  vdirne fonata,  ne  fiato.  E  lìgueBdo  Io  ftile  ordina -*»,na  " 
rio  de' Principi  terza  legnimi  credi  della  loro  famiglia;  e  peccando 
de  ft  rem  a  diffidenza,  come  fògliono  quelli  della  Tua  età  ,  e  lèflo  ;  co- 
me anco  prouando  il  rammarico  naturale  di  abbandonare  ad  altri 
quanto  haueua  goduto  con  iftento,  e  dolore  inodiaua  il  detto  Re,  e 
tanto  più  ancora  crefceua  in  lei  quella  pallone  quanto  più  fi  fentiua 
mancante.  Cecilio  Miniftro  pofTeditore  preflTo  di  lei  de*  ppmi  gradi 
di  gratia,  e  d'autorità  nelle  colf  indilferenti,  che  concernevano  il  Re 
di  Scoria  moftrauafi  più  propino,  che  auucrfo  vt  i  landò  trà  due  ertre- 
mi  l'vno  di  non  ofare  dichiararli  in  aperto  à  (ùo  fauore  per  non  re- 
care gelofia  alla  padrona  ;  l'altro  di  viuere  in  perpetua  paura  ,  che 
montando  quel  Re  fu'l  Trono  d  Inghilterra  non  vendicali!-  nella  Tua 
perlbna  i  configli  lànguinolcnti  infpirati  dal  Gran  Telbnerefuo  Pa- 
dre contra  la  vita  di  Maria  Regina  di  Scotia  madre  dei  Re  Iacopo  • 
Non  lòffriua  Elifabctta,  che  tampoco  fi  pcnlàlfc  al  Tuo  lùcccflore  j  e  ì 
vallalli  di  lcià  caufa  del  feruentifiìmo  amore  ,  che  leportauano  non 
gliè  n'apnuano  mai  boccajetrà  loronèanco  ne  diuifauano.A  Beau- 
mont  lodatore  della  prudenza  della  Regina  in  hauer  fàputo  regnare 
con  tanta  proff  entà  vna  età  si  lunga  ,  e  conlèruare  il  fuo  Regno  »  e 
popolo  opulente, e  pacifico  in  vna  inarauigliolà  vbbidienza  l'Ammi- 
raglio quali  lòlpirando  d:lTc,  che  ammiraua  al  pari  di  lui  la  fortuna 
della  Aia  padrona,  ma  the  altrettanto  aniora  piangeua  la  conditionc 
dell'Inghilterra  per  auuicinarfi  troppo  all'infortunio  del  quale  ella 
vcniua  minacciata.  Incolpaua  di  ciò  la  pertinacia  della  Regina  in 
non  volere  nè  nu  no  comportare  »  che  fi  pcnhlìe.  al  fuo  fuccefìore  j  e 
nondimeno  à  caufa  della  vendanone  in  verlò  il  luo  nome,  e  dell* 
ob!igatione,che  le  p'ofllTau.no  i  luciditi >  eièruitori  lù-»i  trtmorofi 
di  non  fcontentarla,e  per  tal  via  accelerare  il  fine  de' giorni  fuoi,  ctto  ^c 
che  bramauano  d'immortalare  ,  le  ne  ftauano  cheti  lènza  diuifarne  ft|»  ingicfi  ad 
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tampoco  tra  loro  rimcrtendofcncall'cucnto>chc  Dio  n'ordinerebbe  • 
Confettò  Beaumont,  che  fanali peccato  grauementc  da'  diuoti  ali* 
Regina  frante  la  fua  età  ;  e  humore  di  tenerle  propofuo  di  cofa  offen- 
deuo!e,c  in  fpeciedi  quella  materia  ch'era  di  tanta  gclofia ,  e  orrore 
à  tutti  i  Principi  di  qua!fiuogliaetà,e  conditione.  Che  nelle  prima- 
te famiglie  i  Padri  ftcfB  nella  fucceffione  de' beni  nenponno  (offrire 
le  fperanze  de*  figliuoli  ;  il  che  rendeflc  tanto  più  fcufabile  la  Regina. 
Che  come  fàuia",  e  vaga  £■  conferuare  il  /ùo  popolo  tranquillo  fine* 
ttuno  ofadi  all'vltimo  anelito  di  Tua  vita  non  yolcua  dichiarare  il  fucceObre  per- 
pailare  dell'  che  il  defiderio  di  regnare  che  altera,  e  commuoue  gli  animi  più  mi? 
*"dc .        ^urati  potcul  incitare  il  nominato  da  lei  all'erediti  dello  Scetrro  dì 
Inghilterra  a'  configli  precipitofi,  violenti  »  e  troppo  pericolali  alla 
quiete  dello  Stato»  e  fua  :  la  douc  i  timori ,  e  l'incertezze  uPueuano 
ritenerlo  entro  i  limiti  dell'a/^cttatiua  con  moderatione,  e  conpà-' 
tienzadcl retaggio  che'l  dirictoi  e  lagiuftitia  li  ddtinaua  .  Che  cre- 
deua  li  Miniftri  d'Inghilterra  si  auuifati,  e  prouidi  nelle  loro  faccen- 
de, che  quando  foprauenilfe  l'infortunio  dilla  morte  della  Regina 
lì  accorderebbono  fpediramentc  in  ciò  ,  che  conceroefle  la  ficurczza 
del  Regno.  Moftrò  l'Ammiraglio  di  fpcrarlo  di  quella  maniera  ;  c 
che  chiulì  in  vna  Ifòla  le  loro  difcrcpanzc  fi  termmerebbono  fri  lo- 
ro fènzi  appcllarui  i  loro  vicini,  il  cui  arbitramento  cadefle  troppo 
pericolofo.  L'Ambafciadore  non  fi  profondò  maggiormente  nello 
fcandaylio  della  loro  propeofione  al  Re  di  Scotia  sì  perche  dall'in- 
differenza do'fùoi  ragionari  argomentando  1  a'ienarionc  della  Fran- 
cia dalle  nouità  in  fimile  occorrenza  ,  e  si  anco  perche  giudicaua, 
chc'i  Re  per  ogni  ragione  doueffe  rilcrbare  a  dichiararcene  fecondo 
l'euento  ,  e  quando  il  tempo  lo  frignerebbe  maggiormente  ,  e  così 
mantenerfi  l'arbitrio  d'intraprendere  vn  giorno  da  lè ,  e  per  fuo  con- 
to in  quel  Regno  fè  gli  accidenti  ve  l'inuitalTcro  $ò  di  lalciare  à  gli 
altri  diltrigarefrà  loro  le  querele  nel  mentre  ch'egli  come  arbitro  fa- 
uorirebbe  Jafùcecflìone  di  colui ,  che  più  quadrailc  alle  proprie  con- 
uenienze .  E  per  verità  l'vnione  di  quelle  due  Corone  Scotn  ,&  In- 


Stona .  nondimeno  riguardando  al  futuro  ftimaua  che'l  più  lìcuro  argomen- 
to per  mantenerli  fempre  diuifi,  e  (concordi  folle  quando  il  Re  la- 
Manlcra  pei  coP°  vcrrcbbeappcllato  alla  fùcceflìone  d'Inghilterra  di  perluadere 
tenne  l'In  i  gli  Scozzefi  che  infitte  fiero  in  domandargli  il  figlio  fuo  primogcnH 
uhilicjra,  e  to  per  loro  Re  perche  di  quefta  maniera  gl'interelìi  di  quei  due  Re- 
Scoti  a  Icpa-  gm  (Qtt0  Jjucrfi  Repadi  e, e  figlio  ri  cornei  ebbono  allo  flato  primic-; 
r"*'  roje 
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roje'ìn  feguela  quella  portanza  cosi  diramata  fina  da  ridottaflG  menoi 
Dubirauafi  ctiandio  le  gl'IngltG  dal  canto  loro  confentiifero  à  fimile 
vnionc. 

Non  fapcuala  Regina-  diflìmulare  il  (ùo  gufto  d'intendere  che'! 

Duca  di  Sauoia  aizza/fé  il  Re  di  Spacna  centra  la  Francia, imperoche 

rr-rii  l        •  i        j         T        i   1*0;-  Beau, 

come  era  aliai  umile  al  Vfro,  che  mai  era  per  calare  ad  vna  si  grande  mont  jjncrf 

deliberatione,  che  prima  non  fermaflc  la  pace  con  gl'Inglcfì  giudi- 
eaua,  che  lenza  tale  impullb  della  guerra  mai  fi  pacifìcarebbe  leco. 
Bramaua  ella  di  vedere  l'Inghilterra  ,  e  la  Francia  cambiare  condi- 
tone, fi  che  queflo  cntrafle  in  guerra  per  agcuol  are  il  modo  all'  altra 
di  tramutare  la  guerra  in  pace  .  Che  iè  prima  ch'Enrico  impugnan- 
te I  armi  non  potelfe  ella  accomodarli  con  Spagna  ,  credeuafi  che  /li- 
bito lo  miraiTcro  imbarcato  nella  guerra  correrebbe  tanto  più  fran- 
camente all'accomodamento  in  ordine  alle  più  pingue  coaditioni ,  Ragioni*  j,Cc 
che  vna  limile  congiuntura  le  prometterebbe  -  Non  fapeua  pernia- non  crei  re 
derfi  1  Ambafciadore  che'l  Re  di  Spagna  traboccale  in  tanta  temeri- chc  Spagna 
tà  d  hazzardare  la  lùa  dih)ratia  prouata  di  già  nell'efori  ),dcl  Tuo  Re-  J^^j01* 
gno  conti  a  la  felicità  d'vn  Resi  g'orioib,  e  carco  di  palme  trionfali  --*■ 
come  Enrico;  ne  cimentale  ia  fua  inefpcricnza  nell'armi  contra  la 

Cerina  acquetatali  dal  Re  nel  corlb  di  tanti  anni  fra  tante  faccioni»  e 
attaglii-;  nè  la  pochezza  di'  Tuoi  foldan,c  Capitani  contra  la  nume- 
rolità  de'  Generali,  e  brauc  truppe  della  Francia .  Nulla  mino  pa- 
reua  credibi  e,  the  non  rrouandofi  le  cofe  fue  in  troppo  buono  flato 
Voleflc  à  fom  molla  del  Duca  di  Sauoia  fempre  dubbio,  incet  to,  e  v  a- 
cillaote  compromettere  con  la  guerra  ciò  chefuo  padre  più  làuio  di 
lui  feaueua  giudicato  di  non  potergli  lafciarc  in  iicurtà  che  con  la 
pace. 

Quanto  alla  fucceflìone  dopo  13  morte  d'EIifabetta  aperte  il  Re 

l'orecchio  a'  conforti  dell' Ambafciadore  Conte  di  Bcaumont,  e  viSuo  ■,[P*'J 
,    n  ,  •  \  ,    .  ciò  24.  Mag. 

applicoogni  lua  cura,  e  attentione  e  perla  vicinità  ,  e  pcrtmti  altri  glo  ltì02.  a 

rilpetti  prcmonflrardoglicne  l'eiempio  gli  Spagnuoli,  clic  per  dare  il  Bcaumont. 
loro  colpo  non  attendeuano  in  patienza  la  morte  d'EIilabetta .  Pre- 
feriuano  anzi  qucfto  difègno  à  quello  dell'Arciduca,  chi  dall'amici», 
tia  col  l'Inghilterra  era  per  riceucre  non  picciolo  follieuo,  e  aiuto 
preconofeendo  quanto  importaffe  al  groflfo  de*  loro  affari  d'hauer 
parte  à  quella  lìicccflioneò  per  appropriai  fèla  fèpoteflcro,ò  per  farla  Qo/nto  at- 
cadcre  à  pcrlbnc  di  loro  diuotione,  e  dipendenza  .  E  per  tanto  come  rf  °"  gJi  Spa- 
sila 

'flìonG 
iltcìra 

ìgiunie  all'Amoaiciadorc  la  cautela  tu  nor 
entrare  in  colloqui;  di  quella  faccenda  ne  con  Cecilie,  nè  con  gli  ai 
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tri  Configlieri  per  non  vrtarc  nelle  gelofie,  ma  (blamente  offeriflc  in 
ogni  occorrenza  dibifògno  il  fauore,  e  la  protettione  della  fua  Co- 
rona .  S'era  pur  fitto  nel  proponimento  d'alpettare  che  (ùccedcfle  il 
Cangio,  e  l'effetto  che  ne  prouenircbbe  auanti  di  proporre  al  Re  di 
Scotia  alcuna  conditione,  che  li  defleanfa  di  credere  >  che  fi  temeife 
la  fua  grandezza,  ò  s'inombraiTc  delle  fue  intcntioni.  Il  tempo  ,  e 
gli  accidenti  gl'infcgnerebbono  il  modo  d'introdurre  ciò  più  atta- 
mente, e  ciuilmenrc. 
20.  Mangio     Si  ftudiò  l'Ambafciadore  d'imprimere  affetti  di  gclofia  nell'animo 
1 602.  al  Re .  della  Regina  de' grandi  apparati  che  per  mare,  e  per  terra  faceuail 
Re  Cattolico  come  che  nlguardalfero  ì'ibernia  per  nfarcirc  convfù- 
ra  la  iattura  di  quella  riputatone,  che  le  fue  armi  vi  haucuano  (otte- 
nuta} ma  ella  la  riforfè,  e  rilanciò  contro  di  lui  come  che  quel  podc- 
\C<ii  °s  \  1***  ro'°  armamento  mirafTe  vn  più  fublime  dilègno  ,  e  con  la  forza  diui- 
fcam'b^cuo*.  ^c  d'appoggiare  'e  fa*  pratiche,  e  intclligenze,chc  mantcneua  ncl- 
racRte  cerca.  'a  Trancia .  Ikaumont  le  diflc,  che  non  necauerebbe  alcuno  vantag- 
no  di  datfi  gioj  e  che  coll'hauere  taftata,  e  affaggiata  la  fedeltà  de'  Franccfì  fen- 
Francu  cin  za  potere  crollarla,  ne  corromperla  gli  hauefle  rcnduti  più  vbbidien- 
fiutcìra.    ti,  c  più  fermi  in  vna  lunga  guerra.  La  Regina  li  replicò  che'l  Re 
era  fauio  ,  e  prudente  5  e  che  come  col  perdono  dato  in  preterito  a* 
fàoi  (ùdditi  raercoflì  la  laude  d'hauere  (àputo  coftrignerc  il  ftto  co- 
raggio ad  vna  si  fegnalata  clemenza  falutareal  fuo  Regno }  così  (è  in 
futuro  feueramentc  non  li  punilfe,  e  con  vn  rigido  clcmpio  non  im- 
primere ne'cuori  loro  il  timore  per  tenerli  à  freno  lì  troueria  auuolto 
in  perpetui  fofpetti,  e  diffidenze  con  le  quali  prenderebbono  gufto 
di  torturarlo,  e  turbare  il  fuo  ripofò  .  Che  con  vna  (òucrchia  indul- 
genza lì  auuezzertbbvjno  li  Franccfì  à  lalciarfi  tentare  à  canto  dal  Re 
Elifabetia  di  Spagna, «fca  trattar fcco  impunemente  da  che  gliò  ne  (òpraitalle 
/Uo  aSt  E"  mo'ta  verS°Sna  pfeffo  iliioi  amici,  e  difplicenza  all'animo  luo,  ezC- 
ncmà     lc"  iài  difp regio  il  tutto  il  fuo  Regno;  come  anco  enorme  difeapito  nella 
riputatione,  e graue danno  alle  cofe  fue.  Che  pregaua il  Redi  con- 
fidente aucllo,  che  da  lei  lì  foflepraticato  in  cali  limili  ;  e  di  (buue- 
nirfi  chela  malitiadegli  rinomini  non  fi  può  impedire,  che  col  ti- 
more .  L'Ambafciadore  con/cfsò  chtvl  lùoefcmpio  in  tutte  l'attio- 
ni  della  lùa  vita  crii  iimarcab:!in*imo,  e  meritaua  chegli  altri  Prin- 
cipi l'imit  afferò  :  ma  in  quella  materia  trouaflc  gran  (guaglio  tra'l 
Re,  e  k:;  e  per  conlèguenza  lubrica,  e  pengliolà  l'imitatione  à  caula 
della  diuerfità  de"  loro  Regni,  &  humori  delle  nationi .  Che  gli  era 
occorlò  d'vdire  che  Je  due  vie  della  clemenza,e  del  rigore  erano  ficu- 
rc  per  chi  le  fapeua  ben  feguire,  e  calcare .  Che  fbrnaua  che'l  Re  pre- 
merebbe la  prima  della  quale  t'era  trouato  sì  bene  •  Nondimeno  ouc 
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la  giurtitja  appariifc  ncceffaria  fi  guarderebbe  dal  trattenerne  gli 
fetti,  e  l'elempio  .  Che  fino  à  tanto  la  Francia,  e  l'Inghilterra  perle- 
ucralTcro  in  vna  (incera  vniorte  il  Re  di  Spagna  non  olerebbe  d'jfla- 
Jirc  apertamente  nè  l'vna  ,  uè  l'altra  per  non  impegnarli  troppo  §« 
uanti .  Propendeita  la  Regina  a  fpcrare  più  torto  la  pace  per  via  del-  EUfabetta 
la  gue:ra  tra  la  Francia,  e  la  Spagna,  che  d'imprendere  congiunta-  jjrama  dl  v«* 
mente  col  Re  la  guerra  eontrail  Re  Cattolico.  E  per  tanto  coli*  f"F7ann££etJ 
Agente  de  gli  Olandefi  tenne  ella  longo  propofiro  per  tartare  fc  fmar.  spagn»  .  '  " 
rirebbono  di  cuore  nella  difela  calò  ch'ella  fi  rappatumalTe  col  loro 
nimico  ancorché  intendere  tèmpre  di  fouuenirli  lotto  mano  come 
adoperila  il  Re  dj  Francia  .  L'Agente  non  difljmulò  che  lenza  f*1!o 
s'ella  gli  abbandonale  fàriano  collretti  di  gittarfi  nelle  braccia  dei 
Re  di  Spagna;  e  ali  hora  fi  attederebbe  di  quanto  pregiudicio  per 
l  lnghilterra  lària  IVnione  della  potenza  di  quella  Corona  con  quel- 
la de  gli  Olandefi  come  pure  in  mare,  e  al  negotio  quella  de  gli  O- 
landeii  afforzata  dalla  Spagnuola.  Che  pcfalTe  bene  querto punto 
prima  di  rilòluerfia  lèpararfi  da  gli  Olandefi  per  innamicarfi  con 
Spagna  .  Qucfto  difcorlb  l'auuollè  in  grande  perplcfficà  -  L'mclina- 
t  ione  generale  della  Regina,  de*  Conlìglicri  ,e  della  nationc  non  era 
punto  inferiore  per  la  pace,  che  à  tirare  in  gara  tri  loro  le  due  Coro- 
ne di  Francia,  e  di  Spagna  jftimando  di  conleguire  l'vna  col  mezo 
dell'altra . 

Se  nell'Ibernia  Filippo  fcaricaua  nuouc  forze  diuifaui  Elifabetta  Rifolurionè 
di  tradurli  colà  inperlòna  ,  e  d'azzardare  la  vira  ftefla  per  la  confèr-  d'Ehfabctia  , 
uatione  della  propria  dignità  .  E  fin  dell'anno  decoi  lo  s'era  ella  de- 
termin.itaàquel  viaggio  ma  dal  fuoConlìglio  ne  fu  dillolta  co»  le 
proteftationi  che  i  ìuoi  popoli  mai  loffnrebbono  ch'ella  vfcilTedel 
Regno  rimortrandole  il  timore  che  in  fua  ablènza  il  Re  di  Scoria  non 
tentafiedi  preoccuparle  il  luogo,  e  metterli  fii  '1  trono  dell'Inghil- 
terra impartente  d'attendere  il  fine  della  fua  lunga  età,  e  Regno  !  ac-  . 
cidente  che  I'accorarcbbedi  dolore .  E  perciò  dilTe  ella  à  Beaumont  jgó*.  a'ufet 
che  oue  non  fi  tratrafTe  che  della  fua  vita  metterebbe  in  non  cale  tut- 
te quelle  confidcrationi  mi  vi  andalfe  affai  più  del  /ùo  onore  ,  e  dell' 
indennità  de' fini  fudditij  poiché  per  altro  fianca  di  viuere  ,  e  man' 
chcuole  di  quanto  può  contentare  l'animo ,  e  pnnderui  piacere  bra«* 
maua  anzi  la  morte    Nel  profferire  quelle  parole  le  tramikhiò  di  Tenerezza  d* 
gemiti,  efofpiri  denotanti  vn'  ertremo  lènlò  del  paffato;  e  per  le  fa    "r"e  ^ 
le  quali  volle  dare  ad  intendere  all'Ambafciadorc  il  (ùo  affanno ,  e  con  tc 
cordoglio  per  la  morte  del  Conte  d  Elfex  con  aei^iungcre  quali  la-fex. 
crimand  >  che  dalla  trafòrdinata  arabitione  »  e  da'  diportamenti  del 
Conte  prefàgitofi  ilprccipitio  nel  luo  infortunio  le  premoni Ifc  di 
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tiuc  anni  prima  di  attenerli  dal  piacere  che  prendeua  di  dttgufUrla  in 
tutte  Tocca fioni ,  cdifpregiare  infolcntemente  la  Tua  perlòna  5  ma 
quando  trafcoife  à  toccare  il  fuo  fccttro  refUlfe  violentata à  cafbgar. 
lo  fecondo  le  leggi  dell'Inghilterra  ,e  non  fecondo  le  lue  quali  haue- 
tia  prouato  troppo  fòaui>  &  indulgenti  per  temere  che  contribuirtene 
giammai  ad  alcun  fùo difpiacere .  Le  fue  ammonigioni  tuttoché  la- 
lutari  ,  e  affettuofe  non  giunterò  à  trattenerlo  dal  perderfi»  onde  la 
lùa  paffione  folTc  fiata  fòrmontata  da  vna  più  forte  ma  non  eftinta 
perche  non  con  altroché  con  la  morte  fi  eftinguerebbeò diminui- 
rebbe in  lei  vna  sì  dolorolà  memoria  .  Le  ditte  l'Ambafciddore  che 
vcniua  in  maraviglia  del  fuo  forti  filmo  coraggio  in  volere  sì  auan- 
zatane  gli  anni  eiporre  la  lùa  perfòna  a'  pericoli»  e  a'  di  l'agi  per  la 
propria  gloria  ,  e  per  la  conlèruatione  de*  fuoi  Regni .  Ma  nienteme- 
no filmabile  doueua  effeile  l'affetto  de'  fùoi  Sudditi  i  quali  ricono- 
feendo  la  loro  ventura fubordinata  alla  fùaperfbna  Reale  non  conferì» 
tiuano  alla  lùa  turrita  fuor  del  l'I  ng  lui  terra  nel  qual  calò  la  loro  con- 
tumacia ,  e  ribellione  meritaflero  venia  • 

Quanto  al  Re  di  Scoria  non  lo  credclTe  tampoco  sì  diccruellato  ,  e 
precipitolo  che  attentale  contra  la  fùa  perlòna  ,  &  autorità  in  alcun 
tempo.  Che  poteua  con  verità  accertarla  che'l  Redi  Francia  non 
iblo  ne  lo  {conforterebbe,  ma  tornerebbe  l'elècutione  di  sì  prauo  di- 
fegno  hauendoloper  l'addietro  in  tutte  l'occasioni  tèmpre  cfortato 
ad  onorare ,  e  riuerirc  efla  Regina  ;  e  preftarlc  ogni  olTequ io.  Quan- 
to al  tenuiflimo  piacere  che  piouaua  à  viuerc  li  pareua  che  la  ri- 
Conforti  JeL  membranza  del  luo  lungo  ,  c  felicifiìmo regnare i  eie  tante dclitie 
J'Ambafua.  d'vbbidicnza ,  di  trofei,  e  di  riputationc  doueffero  beare ,  e  impara- 
*0,c*  difarc  ,  per  così  dire  l'animo  fuo.  L'infortunio  del  Conte  d'Eflcx 
che  tutta  via  tracua  da  gli  occhi  di  lei  tributi  di  lagrime  folle  va 
contralègno  nobile  del  iuo  buon  saturale  in  non  iàpere  obliare  ciò 
ch'era  Ihto  l'obbietto  del  fuo  affetto  j  ma  quella  morte  le  doucfTe 
elk  i  e  tantomeno  rincrcfceuolc;  poiché  oltre  allaficurtà  della  fu  a 
vita,  e  del  fùo  Regno  gilè  ne  ridondaua  vna  gloria  incftimabilc  per 
feauerc  in  quella  coftanza  di  vincere  il  fuo  coraggio,  e  nella  molira 
d'vno  efire ino  sforzo  contra  fc  fteffa  anteposto  alla  fùa  paffione  il 
bene  del  fuo  Stato  ;  e  fapeffe  contra  lo  ftilc  de'  Principi  far  differenza 
de' fuoi  aflètti  priuati  a'  publici  intcreffi;  e  fcpararc  la  fua  perlòna 
dalla  Realita.  E  perche  il  auuide  che  quello  difeorfò  eh' ella  non 
poteua  intermettere  Ja  commoueua  con  ìftraordinaria  paffione  tutte 
Je  volte  che  in  elfo  entraua  dettamente  l'Ambafciadorc  la  rapinoli* 
altro  dell'armata  degli  Olande-li  a' quali  da  tutti  i  lati  volaffcrofol- 
«Uti  con  che  quello  anno  hauerebbono  lòtto  l'infcgne  fopra  venti- 
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quattro  mila  fami ,  e  cinque  mila  caualli  che  darebbono  da  sbattere 
ali  Arciduca  ficuole ,  fpofsato,  *  infermuccio .  Stimaua  perciò  l'Ara- 
ba fciadore  che'l  fucceflo  della  campagna  ritardar  potine  il  corto 
della  pacificatane  marnata  in  Corte  Cattolica  da  Forrado  Porto- 
gliele della  quale  s'era  moftrato  in  calig.ne  fino  all'hora  affinchè  non 
rtimaflcro  che'l  Re  temefle  quell'accomodamento ,  ò  bra-  » 

mafTe  d.  fermarglielo  tanto  più  che  Cecilie,  e  l'Ammaglio  »  ^V.™^ 
quah  prcualcuano  d,  credito  predo  la  Regina  v'erano  contrari]  fona-  !ZZSER 
battendo  1  opinione  di  tutti  gli  altri  Configlicri  vogliofiffimi  del  c  dall'A«uu 
«cdeTimo.  Propofc  anzi  l'Ammiraglio  a  Beaumont  chefe  voleua  il  "*Uo* 
Keinuadere  per  terra  la  Spagna  la  Regina  Tallirebbe  permare  con 
renda-fene  di  certo  padroni,  e  profittare  ctiandio  della  fiacchezza 
del  Arciduca  impadronendo»  dell'  Artois,  c  della  Hannoniacon 
molta  facilità,  e  comodo.  Magli  fònfpofto  che  non  nputauafi  la 
pacesi  neceflana  all'Inghilterra  che  hauefle  ì  comperarla  con  condi- 
tioni  taanmggiofejnondirneno  oue  ilRc  diSpagna  fi  rilaflàflc  à  con- 
ditionipiu  miti  potere  la  Regina  rimaner  tentata  ,  e  perfuafa  nella 
Ina  graue  età  à  preftarui  l'vdito .  Che  ad  elfo  Ammiraglio  difponito* 
re  dell'armata  ,  e  cupido  di  gloria  più  conueniflè  la  guerra  che  la  pa- 
ce; e  oltre  al  fatto  degli  Olandefi  la  conclufione  del  cui  Trattato 
bilognaua  impedire  li  parcua  che  vi  andafle  del  fuo  onore  fe  va- 
cillane non  che  recedefie  dalla  fua  opinione.  Gli  affari della  Fran* 
eia  fi  trouafiero  in  aflai  buono  fiato  per  inuitare  il  Re  ad  intrapren- 
dere la  guerra  contra  il  Re  diSpagnajmalimancafleilfoggctto,  e 
]  occafionedi  rompere ,  e  oue  fe  gli  oflfer  JTe  Jopregaua  di  conlcruar- 
gli  quella  fua  buona  volontà . 

Non  riuocaua  in  dubbio  Enrico  che  gì*  Inglefi  nulla  più  defidc-T1B  %  „ 
rallcro  che  di  vederlo  in  guerra  con  Spagna,ò per  ftipulare  con  quel- 
la  Corona  condrtioni  pie  guadagno!*;  òper  men  tenere  congiunti  Giù*  noi  eoi." 
con  la  Francia  la  fua  potenza  ;  e  così  la  Regina  chiudere  gli  virimi 
periodi  di  fua  vita  con  gloria,  e  felicità  -  Macgli  doueua  proporli  Qn*ntovF 
vno  lcopo  oppofto ,  poiché  il  fuo  Regno  era  ancora  si  pouero ,  c  si  ISSI™, 
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pieno  di  putridi  vmon  che  tcneua  bifogno  eftremo  di  npofo  per  nn-  f  nrico  alia 
uigonre  ed  egli  di  goderne  lungo  tempo  à  fine  di  purgarlo  coli'au-  pac*  ! 
tonta ,  e  la  forza  della giuftitia  jerimctterlo  nel  tuo  primiero  nitore. 
Non  voleua  già  ciurmare  la  Regina  con  propofte  d'entrare  congiun- 
tamente in  guerra  fenza  intentione  di  farla  parendogli  più  oncfto ,  e 
«cur°  l'aftenerfidall'inuitaniela  ,  e  perfuaderuela.  E  quanto  al  pro- 
grelTo  della  negotiatione  di  pace  con  Spagna  moftrerebbono  di  tanto 
più  ambirla  quando  farieno  in  grado  pia' di  moleftarla  . 

Per  parte  del  Re  diede  contezza  Viileroy  à  aSeaumont  com'  era 
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ftaro  corretto  à  fàr  arrecare  Bironc  ,c'I  Conte d'Ouuergna  hauendo 
(coperto  non  per  rapporti  incerti  ma  per  (cntti  della  mano  del  pri- 
mo che  voleuano  attenere  contra  !a  Tua  perfona ,  e  lo  flato  coil'in- 
dr»  alla  Re*  tclligerzi  '  &*>*tt>  del  Duca  di  Sauoia,  e  del  Cont;  di  Fucntes  onde 
gina della có-cr*n°ftat*r,me^J''aS,u^iria^e^ar'amento  Pcr  z^™*  giudicati 
^iura  ii  Bi.  fecondo  le  forme  ordinarie.  Impoièdunqueall'Ambafciadorcdi  Co- 
lone,        rnunicare  il  tutto  aU a  Reginaje  come  da'  fuoi  configli  era  ftaro  ipin« 
to  all'vfò  di  quel  rimedio.  Rimate  ella  attonita  dell'  accufàtione 
contra  Birone;  e  appena  voleua  rifòlutrfi  à  predami  credenza  imper- 
DT  acci*  de*  ^^ile»  cnc  ^°^c  ,ncor^°  'n  fini  ile  infedeltà,  e  »n  sì  horrenda  ingra- 
te   Ch'ugno  Studine  incompatibili  con  la  grandezza  del  di  lui  coraggio  .  Noodi» 
tcoz.         meno  come  P.incipefla  che  si  lòuenic  fpcrimenrò  la  perfìdia»  e  la\ 
fcclcratczza  de  gli  huomini ,  e  alla  quale  sì  terribili  accidenti  ne! 
E  fuoi  feafi.  COrfo  di  fùa  vita  erano  ftati  si  famigliari  diflc  che  bifognaua  più  torto 
rimediare  à  tale  infortunio,  che  profondali!  in  penfirui  ,  &  muefti- 
garne  la  caula  la  quale  non  poreua  effere  fé  non  dcreftabile ,  e  od  io  fa 
ad  ogni  perfona»  e  più  ancora  a'  Principi  a'  quali  fimili  tradizioni 
toccauano  generalmente  come  confèruati  tutti  lòtto  vn  meddìmo 
miftcno  d'oflequio,  e  vbbidienza  .  Che  quanto  à  lei  più  d'ogn'altro 
haucua  cagione  di  commmcrlène  in  riguardo  del  Re  che  amaua;« 
ftimauafopra  qualunque  altro  nelMondojepcròlodaua  Dìo  di  tut- 
to il  Aio  cuore,  che  haueflc  preferuato  il  Re  e  (eco  fi  rallegraua  della 
fùa  buona  ventura  in  ifcoprire  vn  sì  pcrnitiolò,  e  dannabile  attentato: 
lodando  la rifòlutionc  prefà  co»  defiderio  d'intendere  che  folle  fiata 
fecondata  da  vna  pronta  giulbtia  il  cui  elcmpio  fèruiffe  di  terrore,  e 
di  IWdimcnto,  e  afficuralfe  la  perfòna,  gli  Stati,  e  i  feruiton  del  Re. 
Sua  feucrità.  Che  tra  quegli  eftremi  non  dauafi  mezo,  mi  bi  fogna  ua  sbandeggiare 
la  clemenza  come  pericolofà,  poiché  credeua  non  vi  foflc  reminone 
per  coloro  che  lì  attaccauano  à  gli  Scettri  de'  Principi  quali  parago- 
naua  ad  vn  brandonc  di  fuoco  ben'accefò,  che  non  fi  mancina  fenza 
rcfhrnefcotato,  e  bruciato  *  II  perdonate  à  limile  lòrte  di  gente  era 
vn  commettere  ingiuftitiaj  e  fbprattitarfi  il  dilpregio  eterno  con  vna 
incurabile  rouina  .  Se  nondimeno  giudicaflc  il  Re,  che  cuftoditi  t 
,  prigioni  lotto  fiaira  guardia  non  potefle  fùcccJcicpcr  loro  nlpetto 
alcuno  ineonueniente  di  fòlleuatione  ne!  Regno*  che  dal  diftcrirfène 
l'cfccutionc  fi  feopnfle  il  fondo  della  có^iura,c  i  complici  non  cadefc 
fe  dilàcconcio  il  temporeggiare,  ma  non  falciar  couarc  il  fjoco  me- 
zo cftinto  lòtto  la  ccnere»anzi  fmorzarlo  affatto  come  da  lei  era  ftato 
praticato  nel  Duca  di  Norlolc .  Scqucfh  conlìderationc  non  tratte- 
neua  il  Re,  e  che  le  proue  contra  i  prigioni  follerò  certe,  il  più  p'on*. 
to  rimedio  i aria  lcmprc  più  ficuro;  e  douc  trattaualì  della  perfòna  del 
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Principe  aftro  configli*  non  ofFcriuafi  che  quello  la  natura,  c  Ja  pru- 
denza dettauano .  Non  dubitaua  che  non  auuezzo  il  Re  à  cali  incoia  Troni  alla  fé? 
tri,  e  prono  (èmpre al  perdono  non  fentilTe  farfi  eftrema  violenza  a  uaità. 
determinarfi  alla  perdita  di  Birone  cotanto  da  lui  amato ,  e  ftimato  • 
Che  pur  troppo  haueua  ella  prouata  gagliardiffima  firaile  paffioncje 
chela  fua  acerbità  l'accompagnerebbe  alla  fepoltura  .  Ma  perii 
bene  del  Tuo  Stato;  per  Pelèmpio,ela  ficurtà  de'  Tuoi  iùcceflbri  non 
fiioffc  da  lei  perdonato  à  coloro  che  più  aficttionauaj  e  fé  n'era  tro- 
uata  ben*  j  ne  ncliiamaua  indubbio  che oue dal  Refi  facefTe  il  fimi- 
Je  non  ifìabiliffcà  lè  fteflb  altrettanta  ficurtà  ,  e  ripofò  ,  e  noniìaf- 
francato  in  futuro  da'iofpetti,  e  diffidenze  foliti  d'amareggiare  il 
dolce  del  pr ine ipare  ,  e  regnare  ne'  loro  Stati .  Tali  accidenti  auuc 
niretal  volta  per  volontà  di  Dio  à  fine  d'ammonirli  ,  e  dar  loro  mo- 
do di  fare  delle  cofèche  per  alianti  non  fi  farnno  arditi  d'intrapren- 
dere. Che  la  loro  prudenza  ,  e  deprezza  confi'tcfTe  in  ben'  vlàrne. 
Che  off. mia  al  Re  quanto  dipendeua  dalla  lùa  amicitia  alla  quale 
non  mancherebbe  niente  meni»  che  a'  fuo  onore  ,  e  cofeienza  . 

Ttmcua  Enrico  di  qualche  fimftro  all'armata  di  Mauririo>cda 
ciò  ne  feguifle  la  perdita  d  Oftenda  ,  e  che  gli  Olandefi  franchi ,  e  Parere  dcìRc 
ributtati  di  fpefa  sì  fmodata  do|>o  vn  si  gran  sforzo  non  difleralfero  dl  Iiancia  s 
l'orecchio  almeno  alla  tregua  affinchè ogn*  vno  requiafTe  nello  (tato 
che  trouauafi .  Stimma  che  l'armata  dell'Arciduca  potefle  perciò 
rinforzar^  «foi'L'àtfùerfità  dell'O'andefc  corn*  era  perfare  anco  ben 
tofto  di  quattro  in  cinque  mila  Spagnuoli,  e  Napoletani  che!  Conte 
di  Fucntcs  inuiaua  d'Italia  fi  che  lopratìaffe  qualche  graue  infortu- 
nio &  gli  Olandefi  che  rimbalzerebbe  ncgi'intcrefTati  nella  lor  •  con- 
ièiuatione  oue  prontamente  non  vi  fi  nparaflc  ;  £  per  tanto  coman- 
dò al  Marefciallodi  Lauardmdi  fp ingerii  con  tremila  fanti  nella 
BrefTa ,  &  alloggiarli  ne*  luoghi  fii'l  paflaggio  delle  truppe  del  Conte 
di  Fuentes  per  impedirglielo  ò  almeno  ritardarlo  fòttocouerta  del- 
la guitta  geiolia  prelà  del  loro  approccio  nella  congiuntura  della 
congiura  da  lui  difcoperti  di  Birone.  Speraua  chequefìa  fuadili-*»0M^»««Jinc 
genza  non  foffe per  cadere  difutilcanzi  per  apportare  qualche  alleg-j  En^|cc 
giamenro  alle  am»uftie  de  gli  Olandefi  .  Si  fària  parimente  auanza- t'  "cllc^cofè 
to  volentieri  sù  le  frontiere  di  Piccardia  ih  fi  fofTe  trouato  con  forze  d'Olanda, 
pronte  per  farlo  vtilmcnte ,  e  con  dignità .  Ingiunte  à  Bcaumont  di 
rimettere  Cecilio,  e  l'Ammiraglio  in  dilcorfo  dcll'vnionc  tra  la  j^^de* 
Francia,  e  l'Inghilterra  per  fuellere  la  dominatone  Spagnuola  dallSp  lu^jio 
Belgio 5  ma  giocare  qnefto  perfonaggio  come  da  fe    Apprcndcflc  1602, 
jjer  verità  la  Teggierczza,  e  l'infedeltà  de  jj'lngldi;  c  che  à  fpele  de' 
Ticini  contraueniifcro  alle  promefle;  nondimeno  apparsero  sì  fer- 
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nòrofi  di  tirarlo  à  contrario  del  Re  di  Spagna;  e  s'infofcaflcro  in  gu!.1 
fa  le  rperanze  inerti  di  fucchiare  profìtti  \grandi  della  fua  amicitia, 
che  ftimaua  ageuoleil  di  (porli  ad  vna  legaoiTenlìua,edifenfiua  con 
reciprocartene  le  vtilitàj  e  tutto  il  nodo  confiftellc  Colo  nel  l'adempi- 
mento delle  conuegne  quando  Io  vedriano  con  effi  loro  imbarcato 
nella  guerra  .  Ma  chi  in  quello  Mondo  proponeuafi  d'agire  bilò. 
gnaua  6  rifolucfle  à  mettere  qualche  cofà  in  auuentura .  I  primi  lue* 
ceffi  potcuano  edere  sì  profperi  che  nnfocolaflero  il  defidcrio  dijprc- 
fcguirlijelcimprolpcri  la  neceffità  all'hora  potcflecolrrignerli  à  fer- 
.   .  ..  rarìì  l'eco  in  vna  più  ftretta  vnione  .  Confiftcìfe  il  punto  principale 
U**  offerì. in  ben'infornaré  l'affare  à  che  l'eccitaua  la  (porca,  e  bai  bara  ingordi" 
ua\  c  difen- giade  gli Spagnuoli,  che  iropegnauano  ogni  argomento  in  corrut- 
Crnx  con  Eli-  tele.  Se  attentati  contra  la  Tua  vita,  e  centralo  Srato  de'  fùoi  vicini  • 
fabetta.       A  quello  lo  facefle  calare  la  malignità  de  gli  Spagnuoli,  e  molto  più 
il  timore  dell'infortunio,  e  trabocco  delle  Prouincie  vnite  per  qual- 
che repentino  accidente  ;  e  però  defideraua  di  accertarli  della  deli- 
bcratione  de  gì*  Ingkfi  il  più  torto  che  folle  poffibile. 

Liigo  colloquio  per  tanto  hebbe  l'Ambafciadore  coli' Ammiraglio» 
e  con  Cccilio  preambolando  dall'armata  del  Conte  Maurino  >  e  dal 
Dlfpaccio  di  pericolo  d'Oftenda  per  inferirne  la  neceflìcà  dell'  vnione  del  Re  co» 
Bcaumont  il  la  Regina  nel  comune  intendimento  della  guerra  contra  il  Re  di  Spa- 
lle jo. Luglio in  tutela  del  Belgio.  DiflTe  1  Ammiraglio  che  la  Regina  crasi 
1<j02>         propenfà  alla  lega  ,  c  si  auuerla  alla  pace  con  Spaì^r-d^r  quando  da 
lènno  vi  GrifbluelTe  il  Re  fa ccuafi  forte  ch'ella  nonbefircrebbe  puiv* 
to  in  annodarli  infunile  vnione.  Ma  quando  occorreua  alla  confi* 
derationc  la  poca  vaglia  pale  Cacane  fino  ali  hora  dui  Re  rigettando 
tutte  le  propone  che  per  parte  della  Tua  padrona  gilè  n'erano  ftatc 
fatte  cadeflcmalageuole  il  credere  ò  fperarc  colà  di  buono  fopra 
quanto  ora  mcttcua  in  tauola  (e  maggiormente  ntn  diiuelalTè  l'ani- 
mo luo;  e  da' generali  non  trapaflaffcall'indiuiduo  ;  impcroche  più 
Velie  prontato  d'imbrandir  l'armi  giuntamcnte  con  gì'  Ingleii  con- 
>»uf>»  «        tra  il  Re  di  Spagna  in  hoggi  che  paicua  confcllalTe  che  per  onore  v* 
Gì  «lefivo . c  fa  corretto,  à  lui  toccaife  d'elporre  il  fuo  di  legno ,  e  dichiarare 
Sfua&ftj  ieo  francamente  la  fua  mente  .  Rimoftrò  l'Ambafciadore  fòuenre  rau- 
dr:^;  il   Ri  tabili  i  configli  >  e  le  volontà  de' Principi  fecondo  gli  accidenti,  e 
ptcponitotc.|»occa^oni  m  Che  rauuilaflcil  Resi  contento  deli'amichia  della  Re- 
gina, e  attribuilfe  in  gaifaalla  fua  prudenza  chi  come  gli  vhimi  au-y 
uifida  lei  luggeritili  con  le  fignificationi  dell'ottima  fua  volontà 
1  haueuano  infinitamente  conlòlato ,  &  aiutato  à  determinarli  a)  ca- 
fligo  di  Birone  non  dubitaua  parimente  (opra  quello  frangente  dell' 
eftcrminjo  ò  mantenimento  d</ comuni  loro  amici  le  la  Regina  fa- 
cefle 
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ccffe  portare  al  Re  qualche  apertura  il  fùo  credito»  e  autorità  nonio 
moueficro  ad  applicami  l'animo  .  A  lei  per  tanto  appartenelfc  cTim- 
baftirnc  il  negotio  che  più  da  prtlf>  la  toccauaf  e  cominciare  la  pri- 
ma à  proporre  il  modo  del  metrerui  compenfò .  fi  frangendoli 
amendue  à  porli  in  ragionamento  del  rimedio  >  del  modo,  del  tempo» 
ccklle  forze  fi  auuideche  fuggiuano  l'entrare  in  materia  in  ordine 
all'imbeuuta  diffidenza  che  quanto  di  cena  loro  fofTc  di  fuo  ca;  o  :  E 
Bcaumont  all'incontro  dubitando  non  lo  prcfTaffero  maggiormente  l-'Ambafcu* 
d'api  ii  li  lì  rattenne  contento  di  haiierc  fcauata  la  loro  intentiona  doIC"B  *' 
(empi  e  vniforme  per  la  lega  , e  guerra  centra  la  Spagna  • 

Informata  Elifabetta  del  lùdetro  colloquio  che  quella  volta  ap* 
parifle  l'Amba fciadorc  molto  più  di fpo fio  ad  vn  trattato  d'vnione,« 
rottura  conerà  Spagna  i'mrerpel'ò  ella  ftcfTa  del  giudicio  che  forma- 
ila  il  Re  della  ritirata  del  Come  Mauririr-je  fe  credciu  che  foffè  per 
fopporrare  quefta  vltima  off  fa  iKeuuta  dal  Ile  di  Spigna?Che  ci  tifi 
fauafi  fterilc di  concerri,edi  pirolepirnpf  cc  arli  come  meriraua  la 
(uà  troppa  lunga  patienza  ancorché  riguardando  &  q  uanto  era  \  lei 
ftefla  intrauenuto  in  Inghilterra  l'jffolmfle  di  colpa  »  e  lo  fr.mjfTe 
fculabi  e  .  Lenncrefccua  nondimeno  che'l  Me  ripuufle  die'!  dio  ini 
tcrefle  particolare,  e  la  brama  d'in  urlo  ad  arrotare  infiemcmehtc  i 
ferri  contra  Spagna  foffero  cagione  d»  &rgli  quella  rampogna  piti 
che  la  co<  fiHerarmnc  del  fuo  on.  ie ,  e  de  la  flauti  de  "a  feti  Corona 
attera  la  finierirTìma  amicitia  conti  (ritagli  fèm  re  ni*  fòói  ricordi ,  e 
configli  ;cla  ferma  rifblutionc  di  re«™ere  fola  h  g  iena  confra  il  Re 
di  Spjgnaih'clcludeua  di  le  ogni  dubbio  ,  ediffidrnza.  Confilo  i!   Ta  Rrg'na 
Re  del  rifiuto  dato,  e  che  daua  ancora  ogni  giorno  à  gi'inuiramcnri,  ftr'Bnc  l'Am- 
c partiti  vantaggiofi  per  far  feco  la  p^cc  ,  e  d'tffcre  lui  ridotto  à  pili  b-,t,ailoiC  * 
non  poter  tollerare  con  fùoonore l'ini! >lenza,e  !  ambinone  Spagnuo-  Pro* 0I'  - 
la  perche  pretendere  da  lei  che  l'inuitailc  à  rilcattai  fi  dill'ingturie, 
auucgnache quando  folamentc  le  faceffe  trafparerela  vog'ia  di  guer- 
reggiare vnitanunte  il  Re  di  Spagna  feco  lì  congiungeicbbc  di  buon 
grado  per  reprimere  l'orgoglio  di.'  loro  comuni  nemici  le  bene  non 
voltffe  celarli  che  la  maniera  con  la  quale  sVra  efpliearo  il  Re  ad 
Hdmont  in  Calts  l'anno  preterito  la  dilperafie  affitto  di  giammai 
concluder  f<co  cofa  certa  ,  e  ftabile  . 

T-c  rilpole  l'Ambalciadare  che  non  fàpeua  qua!  giudicio  formaflc 
il  Re  della  ritirata  de  gli  Olandcfi,  ma  credeua  che  preuedendo  da 
clTa  la  perdura  d'Oftcnda  ne  rifèntifTeeftremo  difpiacere  come  all'in- 
contro grande  faria  il  iuo  giubilo  oue  s'ouuiaffe  che  quefta  lorofèia- 
gnra  feco  non  iftracinalle  l'eccidio  de  gliOlandefi .  Che  fi  aflìcuraua 
che  l'ami eitiad'e^Ti  Regina  »  e  la  fpcranza  4'vna  buona  vni  ne  «eco 
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troucrcbbono  il  Conuencttole  crcdiro  preflb  il  Re  per  indurlo  ì  tutto 
qucHo  che  concernefle  il  comune  interelTe  al  pari  >  e  più  che  la  con- 
che fi  fchc-  fcruatione  del  proprio  onore  .  La  fupplicaua  per  tanto  d'auuifarui > 
Wa  '  e  deporta  ogni  diffidenza  >  e  memoria  del  pafTato  (èco  aprirfi  libera- 

mente promettendole  che  di  prefènre  era  per  ritromre  il  Re  pronti  1- 
fimo  ad  applicare  à  quanto  vcnifTc  da  lei.  Efplicoffi  la  Regina  che 
ciò  non  fé  le  conucnilTe  lenza  efferc  prima  ben  certa  dell'intcntione 
del  Re  la  quale  (e  le  douefle  francamente  fuclare  lènza  tanti  artihcij , 
c  riièrue  per  corrilpondcre  all'affetto  fuo  fincerifìimo ,  e  alla  prelènte 
condicio  ne  de'  fùoj  affari  che  ladeterminauano  affatto  alla  guerra  . 
Ammutolì  all'hora  l'Ambafciadorc  non  à  baftanza  ardito  d'impe- 
gnare il  lùo  padrone  in  vna  più  lunga  ,  e  più  precifa  obligatione  len- 
za e  (preflb  fuo  comandamento,  confidandolo  à  ben  bilanciatela 
conflitutione  del  fuo  Regno,  lodato  del  fùo  errario,rarTctto  de'lud- 
diti ,  la  diipofitione  de  gli  amici ,  e  collegati  atlanti  d'imbarcarti  in 
vna  guerra  faftidiofà  ,  difpendiofà  ,  e  incomoda.  E  come  l'affidaua 
della  propenfi  >nc  della  Regina  j  e  dell'Inghilterra  all'vnione  con  e  (Io 
lui  jcosì  nauelfe  à  diffidare  della  fua  durationc  tanto  perla  fòuerehia 
yoghadella  pace  ncgl'  Inglefi  della  quale  non  erano  per  preterire 
vna  opportunità  di  loro  vantaggio  che  ne  raccrefccrcbbe  in  cflì  il  de- 
fidcno  ;  quanto  à  caufa  delle  gclofic,  e  dWpareri  che  nello  (pai  timen- 
to  de.lcconquifte  n'erano  per  pullulare.  Oltre  nell'imprendarfi  vna 
guerra  in  compagnia  d'vna  Principerà  piena  d'anni ,  e  caduca  il  cui 
fucceflbre  come  non  era  nella  fua  Cala  ,  nò  fermo  nel  Regno  non  la- 
ri* ftato  in  obligo  di  profèguire  quella  fua  querela .  Non  ìapeua  tam- 
poco come  gli  Olandefi  folTcro  per  guftare  vna  tale  vnione  j  e  come 
De!  goucrno  comportare  che  i  loro  compatrioti  fi  diigiungclTcro  da  effì  per ca- 
rohauhico  ò  dcrc  nella  fuggettionc  dell'Inghilterra  ,  e  della  Francia.  Ddbitaua 
Monarchico  ancora  fefearnata  la  dominatione  Sua^nuola»  e  dell'Arciduca  dal 
"^S^1  rj^"* Belgio  cadeflTc  più  acconcio  il  dare  à  quegli  Staci  per  loro  (ùpr-.mo 
dodcUaiaan-  Principe ,  e  (curano  il  Conte  Maurino  ,  ò  altri;  òpure  lafciarli  vi- 
cia.  uere  tutti  inficme  in  forma  »  e  gouerno  di  Repubbca  nel  qual  ca/ò 

giudicaua  che  quadraflcro  meglio  in  futuro  alle  conuenio  ze  >  e  lì- 
curtà  delia  Francia  fecondo  la  natura  ,  e  ragione  di  firn  ih  fiati  per  /è 
Atdjheuoli  f  e  timidi  oltre  che  rcndeuanfi  come  irreconciliabili  con 
Spagna  >  e  l'Arciduca  ;  e  (ariano  di  maniera  conditionati  che  per  ne- 
ceftìtà  1  iricno  infolubilmentc  legati  ì  gli  arbitri; ,  e  beneplaciti  della 
Francia  ,  e  dell'Inghilterra  tra  le  quali  la  nuoua  Rcpublica  fi  mante- 
ricrebbe  come  neutra  (emendo  di  temperamento ,  e  di  bilancia  con 
pari  affetto  per  fuflìftere  da  per  (è  libera  il  cui  benefìcio  non  poteuafi" 
attendere  sì  lk uro  >  e  ageuoimcnte  da  vn  Principe  che  li  fignorcg- 
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giaflc  perche  Ce  bene  nel  lùo  cominciamento  non  ritorrebbe  mag* 
por  credito  ,  e  autorità  che  di  capo  degli  Stati  >  e  Republica ,  e  di 
Duce  ,  c  Generale  d'eflTa,e  che  le  fuc  lunghe  occupationi  contra 
portenti  nemici  li  rendeflero  imponibile  di  disfarli  sì  tòrto  dc'medc- 
limi,  ne  d'accomodarli  con  loro  non  più  che  di  appartarli  dall'amia 
citia  deneprementouate  Corone  per  ricorrere  ad  altro  appoggio  re- 
cando Tempre  debole, e  in  conjègucnza  meno  a  temerli;  la  paffione 
tuttauia  del  regnare  innata  negli  huomini  lòllctieando  l'animo  Tuo, 
c  dando  in  Tua  mano  l'autorità  di  comandare  all'armate,  alla  Soldi- 
tefehee  alle  Piazze  forfi  erano  per  fufcitarfi  in  lui  configli  pericolo- 
fi  ,  e  pernitiofi,  e  penfàre  a  modi  di  peruenirui  capaci  di  perderlo,  e 
perdendolo  mettere  in  azzardoi  lùoi  popoli;  ouero  eccitare  tanti 
in  fpicione  »  e  fcilfura  frà  loro  che  ne  diuenralfcro  molto  più  deboli, 
c  men  rifolutialla  dtfefa  .  Il  perche  auanti  d'impegnarli  in  quella 
guerra  era  neceflario  che'l  Re,  e  la  Regina  battellero  d'accordo  in 
cj'jcfto  punto,  e  della  forma  della  lega  oflvnfiua,  e  diffenfiua  tri  loro, 
c  della  maniera  di  manipolarla  ,  e  che  la  fua  difcuflione  ,|  e  clelibera- 
tionc  folle  per  diuorare  vn  Iun»o  tempo  quando  la  lragione  era  di 
gii  auanzata,  e  quali  (correrebbe  auanti  di  conuenire  in  accordo  ,  e 
vie  ire  in  compagnia  riputati*  Icabrofò  per  quello  anno  l'intrapren- 
derli cofa  certa  ,  e  di  propofito  Turtauia  le  il  Re  folfc  rilòluto  affat- 
to alla  guerra ,  e  riputaffe  incurabile  la  perdita  d'Oilenda  i  e  che  in 
vn  tanto  frangente  d  uifàlTe  imbarcare  la  Regina  alla  calda  per  acci- 
tare  qua Iche  buon'effetto  lenza  frappore  indugio  ,  ftimaua  che  lè  la 
M.  S  li  accofbffe  à  Calere  domandalfe  di  trattare  à  voce  con  Ceci- 
lio  (1  concluderebbe  (eco  in  breue  quanto  era  opportuno,ò  neceflario 
imperoche  il  proporre  vn'immcdiato  colloquio  con  la  Regina  ben- 
ché vtiliflìmo,  e  Ibfpiraro  da  eflaì  troppe  Ipinolèdifficultà  folle  fog- 
getto, e  poco  ficuro .  R  perche  feguiffe  il  Viaggio  del  Rea  Cales  con 
più  fondamento  ne  fcandaglierebbc  egli  l'imentioni  deli' Ammira- 
glio, e  di  Cccilio  fpartamentc . 

Trà  quella  dimora  peiuenne  all'Ambafciadore  vna  lettera  di  Vii- 
Ieroy  de'  2  5.  Luglio,  che  cambiaua  tutta  l'intauolatura  della  fua  ne-  Enr;co  mu. 
gotiationepcr  effe  Hi  Enrico  mutato  di  propofito  intorno  alla  guerra  tato  di  paté, 
contra  Spagna,  che  qualche  calorerto  più  follo  ,  che  maturo  confi- IC»  e  pcichc. 
gho  per  le  difeopcrte  trame  di  Bironc  co!  Conte  di  Fuentcs  gli  ha- 
ueua  acce  fa  nel  petto .  E  come  fra"  Principi  l'intcrclfe  del  loro  Stato 
fà  più  forza  lòpra  di  loro,  che  la  paflfione  della  lcro  pcrlònale  amici- 
tia  la  Regina  con  lettera  di  fuo  carattere  al  Re  s'mgegnaua  di  aa- 
uolgcrlo  nella  fua  guerra  or  piccandolo  d'onore  ,  on  accendendoue- 
lo  col  profitto»  etall'hora  ancora  aizzandolo  con  vna  calunnia  affai 
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goffi .  Ma  come  ì  caufa  del  nfpetto  chc'J  Re  le  portati!  contenrauafi 
di  prendere  in  buona  parte  quanto  veniua  da  lei  afcoltaua  il  Tuo  pa- 
rere ma  non  vi  adei  iuè;  imperoche  fé  bene  riconorccflè  pur  troppo 
la  praua  veloma  de  iji  Spagnuoli  intenti  à  turbare  il  Tuo  Regno  in 
ordine  a]  rimore  che  gl'ingombraua,  che  durante  la  pace  riempien- 
do il  Re  d'oro  gli  cran,g!i  arfènali  d'ogni  prouucdi mento  da  guerra» 
.,A  c  mcgiio  riordinando  le  co/è  Toc,  con  più  polfo  poi  fi  opporrebbe  a* 

«lorcTp.VlI loro  d,fc8ni  :  nonclimcn«  aft«nutifi  d'attaccarlo  con  forza  aperta  li 
continoua  *  concedeuano  agio  di  ftabiliifi,  c  acquiftare altrettanto  vantaggio  in 
uo.ie  delia  conitruandofi  quanto  ne  perdcua  in  conquiftando,  imperoche  per 
Pace         mantenere  la  loro  ripurationc,  e  tenere  ognvno  tutti  gli  anni  in  iC 
cacco  tr  ino  corti  etti  di  fpafimare  vn'oro  immenfb,  che  in  poco  tem- 
po era  per  rouinarii»  fondando/i  la  loro  maggior  forza  AVI  denaro  ,  e 
fu'i  credito  di  molto  dib affato.  E  pei  tanto  era  di  parere,  che  met- 
tendoci! Re  in  pace,  e  impedendo  giufta  fua  poffa  la  Regina  d'acco- 
modarli col  Re  di  Spagna  folle  S.  M  per  auuantaggiarfi  di  modo  10- 
prail  iuoriuale,  che  facile  le  cadclfc poi  di  manometterlo,  e  abbat- 
terlo; la  doue  ora  frà  le  diuifioni,  e  dilgufti  che  ferueuano,  el'mcer- 
uzzidcu'ainicitia  de'  vicini  per  -nuidia ,  e  brama  di  cambiare  con- 
duio  e3ibitraua,  che  non  fi  potclfc  riprendere  la  guerra  che  con 
molto  pericolo  .  il  difpaccio  del  Re  imbarazzami  l'Ambafciadoie 
in  ordine  alla  legge  importagli  di  cambiare  linguaggio  j  nondimeno 
come  vniViiniftiodcuc  fempreconferuarfi  il  modo,  e  il  credito  di  af- 
coltarc  ,  e  fare  ogni  forte  di  propella  «ci  colloquio  coli' Ammira- 
glio, e  Cecilio  fi  regolò  con  tale  deftentà  che  fi  dinegarono  da  lui 
impreffi,  the  da  le  folfe  trapalato  prima  nella  Jor*  opinione  con  che 
li  lu  più  ageuolcdi  nmcncruili  in  hoggi  lenza  dare  di  fe  lòfpttto  . 
Ma  non  arditoli  egli  di  dichiarai  fi  maggiormente  ,  e  li  due  Minirtri 
Ingxlì  alieni  altresì  dil  canto  loro  dal  particoJeggiaie  à  cau/à  della 
diffidenza  imbeuuta  ch'egli  non  parlafic  che  come  da  le  conofceua 
neccllàriooue  il  Re  bramafledi  diucnireà  qualche  conclufione,  che 
s'aprillt  maggiamente  con  la  Regina  perdiflipare  lombre,  e  pene- 
trai t  il  fondo  deilc  lue  intcntioni  delle  quali  era  tuttauia  allo  Icuro 
non  ottante  quanto propalauano;  onde  lì  fermò  nell'animo  di  parlare 
fempre  come  da  le  lenza  impegnami  il  Re  .  Trcmaua  per  vn  de'  lati 
nclpcniirc  all'ini  mergerfi  si  toflo  ne*  pericoli  della  guerra  da'  quali 
Enrico  era  emerlò  con  tanta  felicità,  e  quafi  per  miracolo;c  per  l'al- 
tro nconokeua  ialubcrrimo  in  preucdendogli  da  lungi  l'andare  ad 
incontrarli  più  torto  coraggicfàmcntc  ,  che  d'attenderli  con  più  ti- 
more, e :«un  rimedio.  Ma  come  trà  firn  ili  arduità  la  forte,  e  il  cafò 
satollo  aceti  uno  1  auue  namentg  che  la  ragione ,  c  la  prudenza  ere- 
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delia  che  dopò  eflèrfi  accompl ito  al  loro  doucre  bifògnafle  rimettere 
il  rimanente  all'arbitrio  della  fortuna  che  fi  arroga  tanta  parte  nelle 
rifolutioni de  gli  vomini . 

Inuiò  il  Re  ali'  Ambafciadore  copia  dcli'Arrefto  contra  il  Duca  di 
Buone,  e  la  rclatione  dell'efècutione  di  fua  morte  lènza  volere  in  Difpaccfo  2.* 
quel  terribile  anfratto  confefTaflè  il  fuo  delitto  p;ù  fòllecito  de'fuoi  ABofto  ,6o*« 
domeftici  affari,  che  di  fgrauarc  la  fua  cofeienza ,  e  fornire  alle  prò-  ,]  Re  <Ja  ar_ 
prieobligationi  in  verfo  il  fuoRe,ein  verfo  la  fùa  patria.  La  fua  tc  jc]ia  gm_ 
natia  vanità,  e  le  lue  furiate  l'accompagnafTero  fino  alla  morte  con  ftitia  fatau  di 
inoltra  di  tanta  annimofità  contro  di  lui  che  meritamente  JodafTe,  e  Bàonc. 
ringratialTe  Dio  di  hauerlo  liberato  d'vn  si  cattiuo  fuddito  .  Haueffo 
dilgrauato  qiufh  fua  polfa  il  Re  di  Spagna,  e  fuoi  Miniftri,  il  Duca  di 
Sauoia,  ilConte  d'Ouuergna,e il  Baronedi  Luz  .  Non  haueffe  ac- 
culato in  fine  che  il  Ilio  infortunio.  Ma  nel  volere  (colpare  i  fùoi 
complici  in  generategli  hautfle  incolpaci  in  particolare,  imperoche 
la  forma  delle  lue  negai  ioni  era  fiata  si  affettata  che  in  effe  riiàlma 
quella  verità  che  cere  anali  d'oicurare,enafcondcre.  Così  prefidialfc 
in  dire  clie'J  Re  lo  face/Te  morire  fèllamente  per  effer  lui  troppo  buon 
Cattolico;  e  tuttauia  molti  ò  di  non  làpere  il  Pater,  e  il  Credo  tanto 
era  mal'mftrut'o  nella  fua  Religione .  IlCurato  di  Sannicolas ,  e  il 
Dottore Carnicr  che  l'aflìftero ,  e  confblarono  in  quella  agonia  ne 
rimaneffero  maledicati  per  haucre  fatto  vn  fine  più  brutale  che  Cri - 
fbano.  E  nondimeno  ordinalfe  che  lo  fèpelhfsero  nella  Chielà  di  S. 
Paolo  Parrochia  della  Baciglia  ;  premetcndo ancora  il  concorfo  del 
popolo  aff  lato  più  per  cunofìtà,  che  per  fargli  onore . 

CredcuaEnnco  che  quanto  più  gi'lnglefi  lo  rauuilèrebbono  pron- 
to alla  rottura  con  Spagna  tanto  più  lène  moftreiebbouo  efiì  rcftij.  Alieno  il  Re 
Trattauano  coll'Ambafciadore  di  Spagna  ,  ccou  Fortado  Portoghe-  dallo  ftiinger 
fc  i  e  ouc  non  fi  accordaffero  non  fana  per  diffalca  del  modo  d'intro-    -  ^1 
dui  fi  Icambicuole  confidenza  trà  loro  j  e  però  il  Re  più  che  mai  ca-  Jc^  t 
mmaua  con  briglia  raccolta  nelle  facende  correfpettiue  all'lnghil- 
teira  j  equafi  li  rincrelceua  d'haucrecommeffo  all'Ambafciadorc  di 
aflaqgiarcla  loro  intentarne /òpra  la  lega  offènfiua  contra  la  Spagna  , 
e  fuoi  aderenti.  Speraua  nondimeno  che  non  l'ha  uria  sì  auanti  impe- 
gnato che  non  li  reftatle  adito  alla  ritirata  oue  il  procedere  de  gì'  In- 
glcfi  aditaffe  per  opportuna  l'ufteneilì  dall'  imbarcarfi  con  loro  fu'l 
medefimo  valcello.Sennua  peraltro  vnaeftremaagonia,evn  torrr.éto 
inlbpportabile  dal  negotiarefrà  ranrc  diffidenze, incertezze  ,  e  difD- 
mulationej  e  dui  fpcrirntntare  effetti  sì  ftonanti  aH'elprcffc  dichiara^ 
tioni  della  Regina  com'erano  le  piraterie  fopra  i  Franctli . 

Lungo  1  azionamento  bebbe  Cecilie  coh'Ambalciadore  dell' 
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diremo  pericolo  de  gli  Olandefi  ò  di  vedere  perire  quello  trafrìcfì 
ch'era  la  mammella  da  cui  (ùcchiauano  il  loro  mantenimento,  ò  di 
iertcgqiarc,e  prorompere  a  qualche  (cillura  nel  qua  I  cafò  farieno  prc+ 
ci  f  i  rati  à  (Vane,  eprericolofc  riiòlurioni .  Dilfc  ch'erano  in  hoggi 
j]  Colo  bafhone  della  Francia,  e  dell'Inghilterra  contra  la  potenza» 
e  l'ambinone  di  Spagna  che  peròall'vna,  e  all'altra  Corona  impor- 
tato (blamente  il  conlèruarlo.  Che  Ce  bene  riconolceua  chc'l  Re 
Crirtianiffimo  haueua  quell'  anno  fouucnuto  gii  Olandefi  con 
Premono  d'molta  cura,  c  atter.tione  nondimeno  cade/Te  imponìbile  à  lui  in 
Innicfi  nella  futuro  di  fàluarfi  per  qualfiuoglia  (ùfiàdio  clanddtmo  che  loro  fom- 
coiUciuatio.  rniniftralfe  le  in  aperto  non  vjbraua  la  fpada  in  lorofauore  .  PeraJrro 
ne  de  gi  oia  ic  i*Jrmata  raccolta  da  gli  Olandefi  con  confùmo  di  tant'oro,  tempo, 
c  1  "  e  fatica  fi  diffipafle  lènza  (occorrere  Offenda ,  qualfiuoglia  acquifto 

facclscroaltrouc  in  compenfò  non  raguaghcrebbe  mai  il  danno  di 
Bcaumont  al  ^dja  perdita;  e  gli  Olandefi  n'anderebbono  al  di  (òtto  con  limacce* 
A^oLo'  dicrcditOiC  tiputatione.  E  per  tanto  finche  la  durauano  intrepidi ,  c 
riloluti ,  e  la  loro  armata  era  tutrauia  intera  ,  e  lo  (lato  lenza  di  (lìdio 
,  era  di  parere  cht'i  Re,e  la  tua  padrona  non  abu(àlTero  della  (lag  io  ne 
Ambal'uadc  nc  dell'opportunità  di  manti  nei  li ,  c  preualcrlenc .  Che  con  quefto 
tc  principio  di  guerra  le  loro  Maelti  s'ingaggierebbono  in  vna  più  lù- 

bjimc  impreià ,  com'era  quella  di  rilcattarfì  dalla  vicinità  ,  e  gelofìa 
de  gli  Spagnuoii  nel  Belgio  nella  quale  ancorché  alia  prima  affronta- 
ta fodero  per  auuemrli  in  ardui  intoppi  dell'accordai  fi  indirne  non- 
dimeno gli  effetti  in  ciò  fupplirebbono  a'trattati ,  e  alle  (icurczze .  II 
più  fcagliofò  faria  rilòlucrli ,  e  il  cominciare  ciò  che  con  fi  anca  ma- 
no fi  (ària  prolèguito  per  non  haucrc  più  iodacolo  della  diffidenza 
della  Regina  (fante  la  lùa  paflìonc,  coraggio ,  e  ìntcrclfc  nella  guer- 
ra .  Che  (è  il  Re  dubitalle  che  dopoclscrd  la  Regina  (eco  congiunto 
fodc  per  abbandonarla,  e  concordare  in  propietà  col  Re  di  Spagna  à 
coniitioni  per  lei  più  vantaggioic  potcua  à  buona  equità  pretendere, 
e  domandatele  fue  deunzze  Ji'ciia  era  niòiuta  di  concidire  ancor- 
ché gli  euenti  buoni  orci  della  guerra  b..iialscro  eh  lei  ritenerli  ben' 
Vfliti  infieme  .Ma ch)uer(5]pondcrare  che  fa  Regina  non  poteua  p>ù 
foppot  tarc  da  le  loia  L  guerra  contra  il  Re  di  Spagna  ,  neroiìcncrc  ti 
pelo  del  patrocinio  de  gli  Olanda.  Che  Un'ora  il  fuo  gran  cuore 
con  !a  licurczza  ch'ella  fi  era  pi  omelìa  dcl/amicitia  del  Re  /hauefle* 
re»  indili ata  nella  ripulfa d'infiniti  pattiti  per  la  pace  j  ma  vinta  in 
fine  da'  iuui  prughi,  c  dall'affetto  di'  fuoi  luciditi  quali  teneramente 
amaua,  dell'importunità  de' (ìioi  Configlieli  riniolbantt  la  lua  de- 
crepita,e  il  poco  penderò  chedoucua  dai  li  dcll'auuenire  per  i'inccr- 
tizza  dei  luolucccllòrc  vi  fi  lafciena  tranarc  tanto  più  facilmente 
nà  quanto 
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quanto  ch'ella  portaua  credenza  che  tutte  le  propofre  del  Re  tcnde£ 
fero  più  tofto  i  diffamarla  dalla  pace,  che  a  (èco  vnii  fi  nella  guerra» 
Che  la  fùdettapacedi  cui  giurò  trouarfi  ancora  all'hora  le  conditio- 
ni  nelle  mani  dellafua  padrona  era  fhta  da  lui  fin'adefl*)  trauerfàta,* 
fconcia,nè  foflè  di  si  picciola  confluenza  al  ripofò  del  Re  che  dopo 
gli  (perimenti della  praua  volontà  degli  Spagnuoli  non  hauefTc  in- 
tcrefTe  efrentialiffimo  à*  turbarla,  e  impedirla  .  Che  per  efferfi  dal  Re 
Stipulata  la  fua  col  Re  di  Spagna  lenza  la  fùa  padrona  ,  e  di  poi  appa- 
Jcfata  cocentiflìma  paflìoneà  continuarla  nefoffe  rimafta  la  Regina 
malcontenta,  e  difettata.  Il  pericolo  nondimeno  in  cui  vcrfàuano 
i  loro  comuni  amici  gli  obligafTe  non  fòlo  ù  fdomenticare  il  pafTato, 
ma  abolire  ogni  diffidenza,  egelofia  tra  loro  per  con  ere  congiunti, 
mente  al  riparoje  ì  quefto  enetto  fofle  neccfTario  di  spulare  inficme 
vna  legadifcnfiua,  eorT'nfiu3  à  conditione  che  l'vna  delle  Corone 
non  pwteQe  fare  la  pace  fenza  l'altra  ;  che  fc  il  tempo  concedeua  affai 
agio  cu  concluderla  sìan:pla,c  co  le  forme  richieftepcr  propria  ftcur-prfmura  jc 
ti, e  migliore  intelligenza  non  fi  Jafcierebbe  di  cominciare  la  guerrxglilnglcfi  pei 
fra'periodi  delia  trattatone  benché  per  fùa  cftimationc  concorrere  ^Occofo 
<jo  le  Parti  finceramente  nel  medefimo  difegno  cadefle  agcuole  la  ri-  Ianc*a  * 
fòlutione  di  tutte  le  cole  in  pochi  giorni  .  Che  con  vn'  armata  di 
ventimila  fanti  del  Re,  e  della  Regina  ,  e  con  quella  de  gli  Olandcfì 
di  pari  numero  gmdicaua  foccornbile  Oftenda,  e  d'operarli  qualche 
effètto  di  momento  in  quella  campagna  .  Che  perii  detto  foccorfò 
Ja  Regina  farebbe  tale  sforzo  per  mare  quale  fi  riputafTe  adequato  all' 
occorrenza.  Che  fornirebbe  per  la  detta  armata  di  venti  mila  fanti 
fènza  fiammcttimcnto  di  tempo  otto  mila  fanti,  e  più  ouc  faccflè 
mcfticro  con  la  fpefà  neccflaria,e  fé  il  Re  tcmefTe  d'imbarcarfi  in  que- 
fta  gucira  per  non  addoffarfi  ilpcfòdi  fbftenere  in  più  lati  del  fùo 
Regno  gli  sforzi  del  Redi  Spagna  cofa  à  lui  imponibile  per  il  prc- 
fente  anno  offlriualì  ella  di  affifterlo  in  ogni  luogo  fecondo  la  fua 
poflfibilità  per  correre  (èco  il  medefimo  deftino  ,  e  partecipare  egual- 
mente alia  fpc/à,  e  al  guadagno  di  quella  guerra,  che  figurauafi  tan-  ^  pfr  hanere 
co  più  felice  quanro  Jaftinaaua  tanto  più  giufta  ftantc  l'ingiurie  trop-  la  focieiadel. 
po  infoienti  inferite  adamendue  dal  Re  di  Spagna ,  e  alla  fùa  ambi-  laFitndaiielj 
tione  troppo  efbfa,c  barbara  in  riguardo  di  tutti  i  Prencipi  della  Cri- la  Bucria» 
ftianità  .  Per  conto  de  gli  Olandcfi  ragion  volefTe  l'appellarli,  e  ac- 
cordarti con  eflì  loro  in  quella  lega  nella  quale  entrerebbono  fenza 
farfi  tirare l'orrecchic  jJaloro  conditione  obligandoli  a  confèntire  à 
tutto  cièche  leMaeftà  loro fermalfcro inficme  .  Vemfle  fra  quefto 
mezo  in  acconcio  il  far  viucre  quei  popoli  in  Poliarchia  più  tofto 
che  di  dar  loro  vn  Principe  ;  e  lòr tendo  profpcro  auuenimento  la 
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guerra auuiltrebbono  all'hora  a  quello,  che  più  compilile.  Che 
icnza  dubbio  traccolto  il  Redi  Spagna  da  qucha  improuila  vnione 
alla  quale  nullamente  atcendeuafnpoiche  ferueuano  i  maneggi  del 
fuo  accordo  con  la  Regina  ne  rimarrebbe  sbalordito;  e  frante  la  Ca- 
gione di  già  inoltrata,  e  le  lunghezze  connaturali  à  quella  Corte  gli 
riufeirebbe  nulageuole  di  parare  quel  colpo  inopinato  lènza  rilcua- 
re  qualche  pcrcoflTa,  e  danno  confidcrabileneli'elbrdio  di  quella  guer- 
ra   Conclulè  che  come  fimili  faccende  non  dilcorreuanfi  da  lui,che 
di  filo  capo  lenza  autorità,  così  non  poteflero  ad  vn  tempo  rapprc- 
tentare  tutte  le  circolhnzc,  e  riioluerle .  Ma  le  il  Re  ItimaiTe  ì  pro- 
pofiro  di  accollarti  à  Cales, e  di  communicarne  con  la  Regina  pro- 
mettcuafi  che  in  pochi  giorni  le  loro  Maelti  concorderebbono  facil- 
mente in  tutti  i  punti,  e  ne*  principali  articoli  che  bifbgnafTe  legna- 
re alianti  di  cominciare  la  guerra  »  poiché  conforme  eiano  le  loro 
ime  ioni,efcriuano  il  medefimo  bnneo  di  fcuotere  da  le  i  pencolio 
trauagli  che  dalia  propinquità  nel  Belgio  de*  loro  comuni  nimici 
fòpraftauano  continuo    Pregò  in  fine  l'Ambafciadore  di  ricordarti 
che  quei  progetti  sìfouentc  rimaflicari  con  nullo  effèrto  non  lerui- 
uano  che  à  concedete  vari  vantaggi  al  Re  di  Spagna;  e  che  non  rac- 
cogliendoli altri  frutti,  che  i  medefimi  de  gli  anni  decoriì  ributte- 
rebbono  di  modo  la  loro  padrona.cfu  lì  determinerebbe  in  fine }  tutt' 
altro  partito  da  quello  ch'era  clpedieme  allcconucnienze  de'duc  Re- 
gni, lira  Cecilio  l'anima  della  fua  padrona,  e  predominaua  a*  Cuoi 
configli,  &  intcntioni .  Quanto  1*  Ambafciadorc  diuisò  fèco  fri  con  la 
Innentionc  cautela  di  parlare  come  da  feacciònon  ti  ratièra  il  Re  à  promelTe  ,al 
iégPlBgkfi.  quale  ne  Ipcdì  il  ragguaglio  per  fretto'ofo  corriere.  Chiara,  e  fuor 
di  comete  appanua  rintentionc  degl'Ingo  luhngacgiare  la  Fi  ancia 
nella  guerra  centra  la  Spagna  ,  ma  dubbiofìflimo  ,  cV  incerto  molto 
erafe  alla  lunga  vi  perlèuerarebbono  collant!,  il  che  l'Ambafciadore 
non  ofaua  per  varie  ragioni  mal  cuare  come  nè  meno  prende  r  alcu- 
na fidanza  valeuolc  nelle  parole  d.  Cec  ilio  .  E  librati  tuni  g!i  altri 
accidenti  a' quali  foggiacemli  con  la  dichiarar. one  dcl'a  guerra  al  Re 
di  Spagna  il  folo  timore ò  diffidenza  della  rnfi  de't.V  ò  liggimzzi  de 
gi'inglcfi  loalìauapcrifconcaielariloJ'jriopcdel  Re  a.r.fbcho  non 
ifcorgcualì  alcun  compcnlò  cln  per  l'auuenimeniu  il  qua.t  buono  ò 
reo  intTnua  nel  mantenimenro  della  lc™a  . 

Entrarono  tali  pcrliulìoni  all'animo  d'Enrico  ,  e  quei  nodi  quali 
incltncabili  il  fecero  ritornare  a' conlig  i  della  concoidia , e  per  re- 
Pur  difpaecio troccdere  con  minor  oma     parti  auanzari  al  trattamento  della  'ega, 
de'^.Agofto  e  dvarc  quache  colore  alla  Tua  ritirata  con  grande  cfageratione  lìgni* 
i6o;.        "fico  3H*Amb3fciadore  che  gli  Spaglinoli ,  e  il  Duca  di  Sauoia  erano 
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flati  fapeuoli  ,  e  complici  della  congiuratone  eli  Bilione,  e  che  mil  **tic0  muta 
ceffarebbono  di  macchinare  ne!  luo  Regnougrii  ffci  te  di  tradimento  S'^SSiilfi 
àfuo  danno  tauto  periato!  lare  Tinfariabilc  loro  ingordia  che  perpa.e. 
vendicarfi,  e  nfarfi  dcllaflìftenza  che  dal  Tuo  Regno  lucchiauano  gli 
Olandcfi  òper  l'inucterata  ge  olia  trà  le  loro  Corone ,  eftó  coioro 
che  Ce  n'adornarebbono  il  capo  .  E  per  unto  à  loro  efem  pio  non  do. 
ueflfe  egli  preterire  alcuna  occafione  di  auuantaggiarlì  fu']  Kc  di  Spa> 
gna,  poiché  non  riuocatia  in  dubbio  ,  che  oue  fi  i  auualorafle  il  iuo 
potere  di  nuocergli  com'era  per  feguireoue  con  Ja  forza  dell'armi,  ò 
per  compofitioneinfugpettifTegliOlandefi  non  fofle  per  nfparmiar- 
lo.  Più  vantaggio  nondimeno  otterrebbe  il  Ke  di  Spagna  jè  porcile 
introdurre,  e  fermare  il  piede  in  Ibei  nia,  &  Inghilterre  fecondo  i  lùoi 
ditti  lamenti  giachc  teneua  lotto  l'vnghie  l'Italia ,  e  Ja  maggior  pane 
del  la  Germania .  Negotnua  mi  Hcona  j  e  coluuaua  inrelli^cnze  in 
Danimarca,  e  Polonia  talmente  che  (e  la  Regina  ,  e  lui  non  opponc- 
uanoil  vigore  delle  loro  potenze  al  torrente  ergog'iofiflìmo  della 
fùa  ambinone  in  confò nanza  del  loro  mtereflet'i  feapirerebbono  più 
di  ruttigli  altri  Principi  inficmc.  Era  verità  che  Filippoera  vn  gio- 
itane Re  di  pochiflìma  clpenenza,  &  applicatone  alle  faccende  pu- 
blichecondotro,  e  gammato  d.i  sente  più  intelà  ad  ingrafTàtfi,& ag- 
grandirfi  chea  Icruirlo  le  pure  n'era  capace .  Ma  era  colà  vera  anco»-  Enumerarli 
ra  che  col  tempo  poteua  tutto  cambiai  li  particolarmente  con  le  vali-  ne  dcirofFcfi 
de  ìftigationi  del  Duca  di  Sauoia  fauonte  dalle  congiunture  ,  chefe  t:i'Enilco  >  e 
|U  orTcriù'èio  di  cimentare  conquidi  (òpra  i  fuoi  vicini .  11  padre  la  Jc&ina  ha* 
iuo  fono  i  titoli  viftolì  di  Religi >nc  dirizzarle  già  ,  e  ròrmafle  altre  ^  cr<T  Sto'" 
volte  vna  fattione  in  Inghilterra  ,  e  Scotia  che'l  figlio  ccrcaua  di  .>B'a .  *2 
mantenerci  aflòizare  auualoraro  etiandio  dal  Papa  lòtto  il  manto* 
pure  di  Religione.  Ogni  lua  polla  ùmilmente  impegnaua  per  rifon- 
dare in  Francia  vn  nuouo  partito  à  fua  diuotione  auanti  ch'egli  vi 
raffermafle  affatto  il  fuo  feettro  con  la publua  giullma ,  che  procu- 
rauadi  nmetterui  in  vigore  .  Vi  nnueniua  Filippo  tuttauia  copia 
d'vmon  mal  concetti, e  difpoftì  ad  altcrationi  col  lòJletico  della  ri* 
xnembranza  del  pallaio; e  coli'clca  delle  fpcranzef  uture ,  e  di  como- 
di prelcnti  con  le  quali  arti  conofceuadi  poter  più  progreffarc  che 
coll'armi  .  E  m  quefto  intendimento  in  viua  fpecic  iJ  confcrmaua  il 
Duca  di  Sauoia  di  maniera,  chctrouaualì  egli  in  lubrico  di  nceucre 
dacllipjù  nocumento  in  piena  pace  ,  che  forfè  non  gli  amutrebbe 
in  guerre. 

E  nondimeno  varie,  epotentiflìme  ragioni,  e  confiderationi  do- 
raefticheglidettjlìcrodicaminare  con  imbriglia  in  mano  in  quelle 
faccende,  e  rifùlutioni,k  quali  non  ipcciJìcar.cbbe .  Eaflaua  à  lei  di 
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làpcre  ch'erano  tali  ,  c  si  pregnanti,  che  non  doueua  cosi  di  leggieri 
Non  adetifee  tralàndai le; oltre  al  nò  riputare  Oftéda  in  ti  graue  diftretta,e  pericolo 
t  conforti  de  come  Ce  l'imaginauano  ò  v  oleuano  dargli  ad  intendere  gringkfiqua- 
loglcfi.  ^Q  anCQ  j«arinata  del  Conte  Maurino  corrette  fortuna eflendo  meglio 
fornita  d'ogni  prouuedi  mento,  che  non  era  al  principio  dell'attedio* 
All'incontro  gli  attediati  laffiflìmi ,  e  quafi  difperati  di  buon*  vlci- 
xnento  dell'iroprefaj  le  comodità»  e  vrgenze  deli*  Arciduca  maggiori 
non  ottante  tutti  i  nnfrcfchi,  e  rinforzi  di  Spagna .  E  però  giudica- 
oa  buon  fènno  di  non  precipitare  le  cofe  fue  lotto  pretcfto  del  lòc- 
corlò  di  Oftenda  come  i  Consiglieri  della  Regina  defiderauano  per 
intricarlo  in  quella  guerra  -  Le  loro  ragioni  troppo  ficuoli  per  in- 
duruclo  con  tanta  imprudenza*  e  temerità  .  La  Cagione  ancora  rotte 
troppo  auanzata  per  mettere  armata  in  campagna  da  fare  imprelc  cor- 
rifpondtnti  alla  fama  della  loro  vnionc  > e  potenza  .  Defiderafle  al- 
uesì  la  colleganza  dell'Inghilterra  più  per  l'occorrere,  e  fiancheggia- 
re gli  Olandeli  in  calò  dj  nccctluà,  che  per  trarre  alcuno  profitto  per 
fe  dalla  profpcrità  delle  loro  armi,  imperoche  lè  il  Ciclo  li  fauonlle 
la  Francia,  e  l'Inghilterra  ne  participerebbono  lèmprc  atta»,  come 
anco  della  loro  decadenza,  e  rouina  dal  cui  dilcapito  non  lo  guaren- 
tirebbe mica  la  Tua  pace  con  Spagna  non  più  di  quello  farebbe  la  Re- 
gina la  conclusone  della  fua  con  la  Ih  Ila  Corona.  £  per  tanto  il 
loro  in t erette  gli  obhgaflc  ad  aiutare  gli  Olandcfi  con  tutto  il  vigore 
della  loro  p  tenza .  Conuenuti  in  accordo  di  qucfto  punto  bilbgna» 
ua  rimanere  in  appuntamento  de' modi  di  effettuarlo  con  onore  *  c 
vantaggio;  e  nella  mcdeiima  maniera  chc'l  Re  di  Spagna  andaua  diP- 
*D'ifftmulati^.  {Emulando  con  lui,  e  con  la  Regina  praticar  feco  il  medefimo  ftile 
*e  fua  *  fino  à  tanto  che  la  pratica  forfè  fatta,  e  maturato  il  tempo  di  manirè- 
Ibi  la.  Se  fotte  ben  dirizzata  potriano  farui  entrare,  &  attbeiaruì 
ancora  altri  Principi ,  e  Potentati.  Per  riparare  alla  iicurtà  della 
Borgogna,  Bretta,  Delfinato,  Prouenza,Linguadoca,  Guienna.c  Ber- 
tagna  auanti  di  aprire  la  guerra  nchicdcualì  agio,e  tempo  imperoche 
il  Re  di  Spagna  il  quale  preualeua  in  mare  poteua  comodamente  aC~ 
Alirlo  in  ette  ouc  non  fottero  premunire  come  conueniuafi  ;  e  pure 
vna  fimi  le  inuafione  era  valcuole  d;diftraerc  forte  le  fue  forze,  e  ri- 
farli di  ciò  che  i  Francefi  opcrerebbono  alrrouc  ,  cola  che  tanto  più 
fàcilmente  ade ttb era  perseguircene  ftaua  pronta  la  lùa  armata  na- 
uale  à  calare  oue  più  le  piacelfe .  Patifle  etiandio  varie  incomodità 
nel  fuo  Regno  alle  quali  era  chiamato  di  mettere  compenlb  auanti 
J2J?*j  |A  francare  vn  tal  falto  per  non  ripentirsne  appretto.  Per  quelle  ra- 
STrUttic  B*°n'  non  ine''nal,a  perora  al  viaggio  di  Calcsjnè  chcCeciliotraua- 
iCaU» .      iicaflc  il  mare .  Non alzarfi  tanto  romore  da  chi  vuole  accecare  co* 
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fitti  -  II  mercato  poteuafi  concludere  per  via  de*  loro  Àmbafciadori 
prima  del  profilino  verno  ,  che  li  coneedeua  il  modo  di  compartire 
qucfti  Tuoi  configli  con  gli  Olandcfi  ,  e  co'  Principi  amici  perf  re 
feoppiare  con  la  lorofbcicta  à  primauera  vna  vigorolìfiìma  aggrek 
fione  .  Non  riuocaua  in  dubbio  che  gl'Inglefi  per  natura  ombrofi 
non  interpretaffero  à  fi  ni  Aro  quella  dilatione  per  vn  difegno  formato 
d'infbfcare,  e  impedire  la  loro  pace  ,  e  tenerli  in  guerra  nel  mentre 
ch'egli  godeua  la  quiete;  com'effi  s'efano  im3ginati  ch'egli  credefle, 
che  non  peraltro  lo  prontaflero  ad  imbarcarlo  nella  guerra  per  trat- 
tare il  loro  accordo  con  più  vantaggio  }  e  lakiarli  nelle  pcftc  -  Ma 
gl'intere  flì  dc'due  Regni  foffero  sì  intrecciati^  eguali  in  quella  cau- 
li che  baftaflero  à  pcrfiiadcrlo  di  procederui  di  buona  fede  quando 
non  vi  fofle  (pinto  da  verun'altra  confideratione .  E  per  tanto  eflb 
Ambafciadorc  g  i  affìdafle  dell  ottima  fùa  volontà  fondata  su  la  no-  ' 
titia  che  haueua  del  bilògno  di  legarti  inficmc  per  la  comune  conlèr- 
uationr;  e  sii  1  affetto  fuo  particolare,  e  obligato  alla  Rcgina;ma  giù. 
dicar  ncceflanodi  fare  il  tutto  con  maturità,  e  coniglio  affinchè  du- 
rale >  e  profperafie  tanto  più  che  nulla  in  hoggi  eli  attiigneua  ad 
adoprar  altramente  .  E  quanto  ali'vltimc  cfFclc  necaute  da  gli  Spa- 
gnuoli  tuttocheal  viuo  Je  rifèntifle  nondimeno  non  farebbe  quefto 
piacere  a'  fuoi  nemici  di  vend  cariène  con  fuo  danno  *  com'era  per 
fùccederelèfènza  neceffiù  s\mbarcafle  fenza  bifcotto  in  vna  lunga, 
e  faftidiofa  guerra  .  Talefoflfe  la  fùa  intintone  della  quale  elfo  Am- 
bafetadorc  fi  gioucrebbc  con  prude nzs,  e  difcrctionc .  Che  non  con- 
duceuafi  con  artificioje  fc  gl'Inglefi  giudicaflcro  di  poter  concludere 
la  pace  lìcura,  e  guadagnoià  non  vi  apporterebbe  egli  dal  canto  fuo 
alcuno  impedimento;  e  purché  la  Regina  vi  profitta/Te,  e  rimaneffe 
contenta  operafTc  pure  à  fuo  grado.  In  fine  amafle  meglio  a'indie- 
traifi,  che  di  ftringere  quella  colleganza  incoi.fideratamcnte,  e  mal 
à  propofito  come  fi  accorgeua  che  muauano  à  ftralcinaruelo  lotto 
colore  di  fàluarc  Oftcnda  la  Quale  verfaua  nondimeno  in  minore  pe- 
ricolo dell'anno  paflato . 

Villcroy  auucrtì  l'Ambafciadore  cht'I  difpaccio  del  Re  in  data 
de*  18.  Luglio  era  fiato  comandato  in  collera  ;  e  (ermo  con  qualche    aM  ?  ,* 
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di fpetto  da  chi  venne  dato  in  cura  .  Ma  meglio  Ventilato  le  gli  feri-  pr,  p0(Itr  in 
ueua  in  tutt'altro  tenore .  Lodauano  per  tanfo  ch'egli  non  hauefle  Er.tuo  . 
tirato  il  Re  à  promeila  alcuna  il  qua'e  non  fàprebbe  mai  mal  grado 
a*  liioi  leruitori,  che  vfafTcro  con  riièrbo  della  fua  parola  non  ottante 
la  facoltà  impartita  loro  di  fpacciarla  .  Che  poehiilìmo  nchiedeuafi 
à  cambiare,  e  ripudiare  vn  configJio  prefo  ineonlìderatamente . 
Riferito  alla  Regina  il  colloquio  di  Beaumonc  col  lùo  Miniftro 
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Bifpacci©  i  j  cornmcncJò  Grandemente  l'efecutionc  di  Birone  come  giufta  ,  e  fa!u- 
al  He         tare  al  Re,  e  al  Tuo  Regno.  La  fua  maniera  brutale,  e  pococnttiaiia 
di  morire,  difTe  che  forte  la  fcandolezzaua  appena  credendo  che  vn 
ud         Capirano  di  tanto  cuore  ,  e  fama  che  per  gloria  del  mondo  arrifehia- 
cin"  'la3  ^\C',  uas' ift,u*nte  la  vita  faceffejpparire  pubicamente  d'intremire,  e  con 
Siria  cernirà  tanta  rabbia,e difpetto  inorridire  all'aipctto  della  morte.  Si  doucfle 
Birone .       ciò  attribuire  alla  Diuina  gmfbtia  la  quale  in  quella  cftrcmità  fecon- 
do la  luaprouidcnza  leuaua  tal  volta  à  gli  vni  il  coraggio,  l'intenJi- 
mcnto,  e  la  fòrza;  e  à  gli  altri  gilè  Talccraua,  eturbaua  con  furia,  c 
difperationc  affinchè  in  cofpetto  del  mondo  perdendo  l'anima  eoa 
la  vita  ddfe  à  conofeere  ad  ogn'  vno  quanto  efecrafle  la  loro  fai— 
ta  con  vna  sì  lùbitanea  ,  e  ftraordinaria  punitione  .  Che  faria  (tato 
defiderabile  in  Birone  vna  maggiore  confiderai  ione,  e  della  fìia  pro- 
pria falute,  e  dell'amore  ch'era  inobligo  di  portare  alla  patria,  e  che 
in  rimembranza  dVbencfatti  del  lùo  Re  continuata-  ancora  lino  al 
fine  con  difuelare  il  Ilio  dilcgno,  e  accufàre  i  complici ,  e  fòmmoui- 
tori  :  imperoche  vna  funi  le  confefiìone  era  per  rendere  capaci  tutti  i 
Principi  della  Criftianità  della  verità  del  fuo  misfatto.  Si  accorte 
Beaumontchc  k  bene  egli  lì  sforzade  di  perfuaderlc  che  Birone  fi 
folfcaftenutn  nel. 'articolo  della  morte  dal  riuelare  alcuna  cola  anzi 
ingegnatoli  di  (grattare  i  più  (olpctti  nondimeno  ella  era  di  parere 
che  nell'inferno  il  Ile  iiafconde(Tè,emarcherafre  quanto  ne  fàpeua  ò 
per  diffimularlo  con  più  franchezza,  e  in  tempo  accetteuolc  ,  ò  per- 
che ditale ondendolo  a'fìioi  amici  fofle  impegnato  per  fuo  onore  al 
rilèntimento,  impcrochc  ella  più  volte  difTe  che  (è  il  Re  fòpportaua 
quefh  vlnma  ingiuria  del  Redi  Spagna  credeua  che  li  (aria  feorda- 
to  anco  (è  ftefTo  .  Ad  afTai  le  rincrefccua  che  Buone  alla  morte  non 
haueffe  aggrauaro  il  Re  di  Spagna  affinchè  da  si  pub!ica,  &  autentica 
dichiarai  ione  folte  il  Re  aizzato,  e  corretto  alla  guerra  .  Soauemcn- 
te,  e  con  deprezza  l'Ambalciadorc  combattè  quello  propofito  della 
Regina  rapprelcntandole  che  nulla  più  le  le  celafle  quefto  fatto  par- 
ticolare che  tutti  gli  altri  negotij,  e  dilègni  che  confidentemente  fc  le 
comunicauano.  Ch' ella  non  tgnoraua  punto ,  che  non  era  ficuro , -e 
a  propofito  di  lubitaneamente correre  (opra  vn  fèmplicc  fofoetto  al 
rifèntimento  d'vna  pretefa  ofRfà  .  Come  il  tempo  nondimeno  pote- 
rJ'3 .*'p,na  ua  feruire  di  luce  ,  e  feco  portare  occafioni  più  fauoreuoli  proraette- 
il  Re  in  para  "a"  ne  l  Re  aguzzarebbe  la  (uacuriodrà  in  rintracciarle  bramofo  di 
contia  $pa  fòdisfare  a  1  (ùo  onore  ,  e  a'iuoi  amicije  Ipecialmente  à  lei  come  qucl- 
gnaP  Ja  che  Te  ne  moftraua  più  lòl!ccita,c  ^elofà.  Venne  nella  mcdcfima 

(ementa  la  Kegina  che  nulla  fi  douelfe  precipitare  ofrlrcndofi  dirica. 
po  ad  vmrfi  in  vna  guerra  aperta  col  Re  il  quale  haucllc  à  chiamare 
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Cotto  ì  Gioì  riflefiì  che  mai  Sconcerebbe  occafione  alcuna  più  di  que- 
lla acconcia  per  vendicarli  amendue  dui  Re  di  Spagna  Principe  gio- 
uanc,  sfortunato  nei  primo  imbrandimento  delle  lue  armi  ,  impru- 
dente, e  trafcuraco  nel  gouerno  dt'fuoi  Regni ,  fpiantato ,  e  quafi  fal- 
lito per  le crafordinate  lue fpefe,  e  con  fuddiri  mal  contenti,  poco 
diuoti,  con  Stati  diuififrì  loro,  e  remoti .  Quanto  à  lei  quando  be- 
ne tutto  il  Mondo  l'appellerebbe  temeraria,  e  difcnnata  in  regger  fo- 
la la  guerra  contra  voa  Corona  famata  per  molto  poderolà  farebbe 
fino  aii'vltimo  rivendere  il  mcdcfimo  coraggio.  Che  li  Miniftri 
SpagnuoIi,e  Arci  ducali  fi  ofFenOcro  tuttauia  dipaifare  in  Inghilter- 
ra per  trattare  fcmpl «cernente  con  lei  la  pace  fenza  comprcnderui 
gUOlandcfiallecuiirhnzenonfifjflè  per  anco  riJaffata .  In  vece 
anzi  di  chinarui  l'orecchio  faceua  fcriuere  loro  che  attendeua  nouel- 
le  d'Ibcrnia  per  moftra  della  vilipenfione  nel  la  quale  erano  preiTo  di 
lei  lotTcrte,  e  propofte  chele  faceuano.  Ammirò  la  forza  del  fuo 
cuore  l'Ambafciadore  j  e  diiTe  che  la  fua  prudenza  non  faria  inferio- 
re in  confermare  il  fuo  vantaggio  fopra  gli  Spagnuoli  riconofeendo 
ognVno  piùpericoloia  in  o&>i ,  e  più  ridottata  /a  loro  amicitw  che 
l'inimicitiaj  il  che  fu  confeflato  della  Regina;  e  che  quefto  pio  d'ogo'  r>ifK<fcnaa 
altra  cofa  la  ritencua  dall'acconciarG  con  loro.  Preuedeua  Beaumònt  dr  j»n  ?ngIcG 
che  n  jn  rimediandoui  la  diffidenza  (ària  la  diftrutione  della  lega  trà  dirtrV-ge  1>. 
la  Francia,  e  l'Inghilterra  ;  e  per  tanto  accortofi  di  lunga  mano  che  n,one  trà  Jo- 
le diffimulationi  coliate  dalIVna,  e  l'altra  patte  dopo  la  pace  trà  ]e  ro' *  * Fxan"- 
ducCorone,  e  igiuftj  lamenti  della  Francia  contra  le  piraterie  de  * 
gringlefiillanguidiuanc&agphiacciauano  la  loro  amicitia,  e  la 
rendeuano  come  (tenie  fi  riioluette di  procurare  per  via  della  fami- 
liarità, e  domeftichezza  co' prediletti  fcruitori  d'EJifabetta ,  e  col 
mezode'rcgali  d'impoffcTaifi  del  fuo  afR-tto  per  dilgomberare  dal 
fuo  petto  le  gelofie,  e  le  diffidenze  che  fhmpauano  incupii  fuo  tem- 
peramento ,  la  falca  de  Vuoi  Miniftri ,  e  il  non  mai  fòpito  fentimento, 
c  dilgufto  d'eflere  ftata  dal  Re  piantata  nel  più  forte  della  guerra ,  e 
menata  à  gabbo  .  Faceua  moftra  nondimeno  d'efllre  ora  contenti/i- 
ma del  fuo  procedere ,  d'amarlo»  e  (èco  voler  vnirlì  j  ma  era  vn'artifì- 
cio  per  tirarlo,  (è  poteua  nella  guerra . 

La  ferma  opinione  ne  gl'i  ng  cfi  che  ragione  ò  pcrfùafìone  veruna 
potcìTefcuotercla  faldczza  del  Re  ne  per  qualliuogia  accidente,  ò 
profitto  indurfi  a  Ila  guerra, era  m  gran  parte  cagione  del  loro  difpia- 
ccre  di  portare  f  »li  ia  Ipcfa  ,  e  l'incomodità  deli'inimicitia  di  Spagna 
chegl'indraua  alla  concordia  lèco  la  quale  in  quelle  congiunture  ca- 
dendo più  che  mai  grauc,e  pcncolodalle  conuenienze  del  Re  Cri- 
flianiHimo  s'mduftnaua  a  tutto  fuo  ingegno,  Beaumont  di  (turbarla 
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particolarmente  con  iimantellarc  de  gli  animi  loro  tale  imagfna- 
rione  pervia  delle (ìcu rezze  che  prometteva  che  trouarebbono  il  Re 
Tempre  pronto  quando  il  rempo  ,  egli  affari  lo  richiedeflero  d'vnirfi 
inficine  in  vna  lega  oflfenfiua  .  Conofceua  con  quitto  di  faie  pro- 
creilo preflb  i  primi  Miniftri  i  quali  parlauano  della  pace  con  più 
■freddezza  del  (olito; cconfefTauano  che  caderebbe  più  pregiudiciale, 
chevtilc,  e  ficura  al  loro  Stato,  calla  perfbna  della  Regina  la  quale 
A*  orto^2 '  declamaua  forte  contra  ilpafTagg  o  de  Napoletani  perla  Brcfla  ,do- 
al  Re  °  '  °2,man^ar^ocne>lHeloftorna(Te,  òrirardalTe  per  darle  quella  caparra 
deirinrencione,  che  le  voleua  far  credere  conato  nel  cuore  di  lèco 
Elifabctta  fjracco22ar^  ne"a  guerra  contra  Spagna  .  Che  mai  (è  gli  prefentafle 
quanto  può'"4  mcntc    concetto  che  vn  Re  di  tanto  coraggio,  e  tutto  raggiato» 
per  fpmgeit tca'  gloria  fo/Te  per  tardare  si  lunga  ftagione  à  vendicare  gli  oltiag- 
£nnco   al/agi  folìenuti  dal  Re  di  Spagna  .  Ma  poiché  li  Ibpportaua  con  tanta 
guerra .       flemma  traeua  argomento  che  prcualeflc  nell'animo  fuo  il  ripolball' 
onore,  e  per  tanto  più  non  (àpcllè  ella  che  prometteifj  ò  Ipcrare  d' 
Enrico.  Perdeuafi  infrattanto  P^ecafione  di  malmenare  quello  an- 
no l'Arciduca,  c  foccorrcre  Offenda  d'impoHìbile  confcruationc  per 
gli  Olandclì  quel  vern  >.  Ch'ella  fina  coltrata  di  riduifi  in  fìncà 
concordia,  poiché  i1  Re  IVibbandonaui  milèramenre;  con  che  vfcì 
in  amare  lamentationr,  e  rampogne  a  Ilio  (tilc  che  i'Ambafciadorc  ri- 
buttò con  maniere  delire,  e  fuaui  alberando  che'l  Renon  poteua  n- 
cufarc,  nè ritardare  il  palio  a'  Napoletani  lènza  rompere  dichiaratili 
(imamente  col  Re  di  Spagna,  colà  che  S.  M.  medefima  per  J'-fFctco  , 
che  gli  portaua  non  era  mai  per  approuarc  come  intcmpeltiua  >  e 
Ipropofitata  .  Ch'eia  neceflario  che  la  loro  vnione  dopo  eiTeriì  con- 
Ribattel'Am  certat*  bene,  e  fermata  appaiifle  con  effetti  propnrt;onari  a|  loro 
fu\rC/«1°iiC  ICcori?s'°»e  riputationeonvlc  lì  rendi  ffe  lonora,  e  rimbombante  .  Che 
cragiom.  qUcj  tenue  rinforzo  pafTato  all'Arciduca  non  molto  pregiudicatiti 
gli  Olandclì  nella  cui  confcruatione  come  il  Ke,  e  la  Regina  lì  pro- 
ftflalTero  intercflati  co<i  folle  dal  canto  lìio  nlòluto  di  contribuire 
tutto  il  vigore  della  lua  potenza.  R  quanto  all'ingiuria  nJcuara  dal 
Redi  Spagna  non  renelle  il  Re  concaio  inferiore  al  d<(ìJcrio  di  ri  • 
fentirtène  j  e  di  fatto  non  fi  doueffe  dubitare  della  fu  a  volontà;  ma 
fti mafie  efpediente  di  maturare  le  cole  affinchè  l'auucnimcnto  ca- 
de Ife  più  felice,  e  la  ficurta  più  durcuolc.  E  per  corro  dii!a  pace 
dell'Inghilterra  con  Spagna  oltre  che  vi  andalfe  troppo  del  luo  co- 
raggio, e  della  fin  gloria  come  quella  ch'era  desinata  dal  Cielo  a  IT 
efterminio  dell'ambinone Spagnuola  la  fuppìicaua,  che  occoriclic 
'  alla  fìia  conlìderatione  l'inientioncc  il  fine  per  il  quale  la  ru  hicdel- 
fèrojclc  il  Re  di  Spagna  veduto  riufeire  difutile  la  pelle  del  Leone 
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Veftita  contro  di  lei,  e  conerà  il  fùo  Regno  fi  ammantato  di  quella 
della  Volpe  dalla  quale  la  pregaua  di  guardarli  po  che  la  Tua  pratica, 
c  comuBicationc  con  gli  Spagnuoli  ftantc  la  Tua  graue  età ,  e  la  con- 
iritutione  del  fuo  Regno  non  poteua  che  cedere  in  graue  pericolo 
della  Tua  vita,  e  del  Tuo  ripofò .  Finlè  Ja  Regina  di  prendere  quella 
rimoftranza  in  buona  parte,  e  che  in  lei  allignante  tutta  la  dilpofì. 
tionead  vnirfi  col  Re  quando  vi  ùria  inuirata .  Più  d'ogn'altra  colà 
ftrigncua  la  Regina  alla  concordia  Ja  Tpefa,  che  lofìeneua  nella  guerra 
d'Irlanda  parendo  che'l  Redi  Spagna  dcfiderafTe  di  continuamela 
anzi  per  dilìracre,  intifichirc,  e  diftruggere  le  forze ,  e  il  denaro  della 
Regina  che  per  conquifhrc  à  fè  quel  Regno  per  la  cui  conlìderatio- 
ne  veniua  ella  configliata  a  rimuouerne  il  Conte  di  Tirone ,  e  a  per- 
donarli, ma  con  tanta  repugnanza  dell'animo  Tuo,  che  nuocò  il  per- 
dono fu bito  che  fu  legnato . 

AVimproueri  che  al  Re  continuo  faceua  Elifàbetta  della  pace  da  AlBeaumont 
Jui  conclufa  à  Vcruinsfenza  di  lei  rifpondeua  Enrico  che  le  la!  Regi  follo?*0' 
na  fi  folTe potuta  con  ficurezza  pacificare  con  Spjgna  ,c  coll'Arcidu-  *' 
ca  quando  egli  fi  accordò  à  Vcruins  vi  faria  ella  concorfa  di  buon  Scufc<1  Entj' 
grado  fe  il  fuo  vantaggio  vi  fi  folte  incontrato  .  Ma  rilutta/Te  ella  im-  "cc°e  J"Vc! 
mobilmente  ànlafciarc  le  Piazze  che  guardaua  neVaefi-Baffi  ,e  àruins  fenzà 
rappellaregl'Jnglcfìchemilitauano  lòtto  i  veffili  d'OIanda.comean-  ^rioglcG. 
co  ad  appartarli  dal  commercio,  cV  intelligenza  con  elfi  loro  non  fo- 
Io  per  l'affetto  che  loro  porraua,  e  per  1  interelfe  che  prendeua  nella 
Joro  confèruarione  ;ma  per  lagclofia  che  agitaua  la  fùa  mente  della 
profferita  della  Francia .  Egli  Spagnuoli  veggendo  che  fènza  l'ot- 
tenimento di  quelle  conditioni  la  pace  rifugerebbe  loro  à  danno,  e 
non  a  profitto  fi  trattennero  dall  accomodamento;  e  pure  quelle  col 
tempo  fono  diuenute  piò  pregnanti;  e  più  confutabili,  il  che  cono- 
feiuto  da  gl'Inglefi  s'ing'.gnjuano  di  rimetterlo  in  guerra  per  proprio 
al  leggiamento ,  e  fgraaio .  In  tanto  non  riputaua  egli  di  peggiorare 
conditione  temporeggiando),  e  viuendo  in  ripofò  con  lafciargli  bat- 
terfi  ti  à  Joro .  E  perche  la  Regina  era  di  patere  che  per  efferfi  Birone 
anzi  fcolpato,  e  protefhtofi  innocente  lù'l  palco  fi  doueffe  cancella- 
re vna  limile  opinione  dal  Ja  mente  degli  huomini  oue  alignalTe  con  iS.  Set  tea* 
darcalla  luce  il  pr*  cello  ;  il  Re  venne  in  contraria  determinanoue  b,c  l6o*« 
non  per  deficienza  diproue,edi  ragioni  per  giu(tificar!a,ma  à  caufà  ^-'-''S'i- 
deile difficolta  infèparabili  da  fimili  cafi  in  tenere  la  bilancu  sì  giù-  Il  Re  non 
fta,  e  ben  conduionara  la  milùra  chei  critici  fpiluzzicandola  non  vi  vuolpublka- 
troualTerod.'nti  di  dirKttoò  qualche  piccola  macula.  E  per  tanto  [àiJ  Proccf- 
mcttelfe  à  meglio  il  lauiarncdifcorrere  la  gente  à  niapofh,e  dolce-  B,I0nt- 
mente  godere  dell'efèmpio,  e  dell'effetto  della  giuftitia  che  fe  n'era 
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£refa  la  qnatc  non  cadrebbe  sì  mutile  come  alcuni  ftimauano  ignari 
delle  particolarità ,  c  delle  ragioni  le  quali  non  poteuano  rrceucrc 
contraditcione  come  con  la  luce  del  tempo  lànano  coftretti  di  cono- 
(ceree  confelfare  .  ;  n  *\\ 

PrcfadiGia.  La  Piazza  di  Graue  fri  quello  mezo  fucfpugnata  da  Mauritio  ;  O- 
uc  •  ftcnda  rifornita  del  bilògncuolc  jc  Tarmata  dell' Arciduca  sbandar», 

e  mezo  ammutinata  ;  onde  l'Infanta  lafla  di  guerra  sì  infortunata  do- 
mandila di  ritornare  in  Spagna  .  Le  lei  galere  di  Federico  Spinola 
28    Scttcm  cmraron0    2 4*  ncl  porto  di  Blauct  (Iretrc  dal  temporale .  Il  paefe  lì 
tue  1602.  t!  armò  contra  coloro  che  (celerò  ì  terra  forzandoli  a  rimbarcarfi  per 
Re  .  sbordare  l'eiclufu,  e  fare  la  guerra  à  gli  Olandeii.  L'Ambafciadore 

d'Inghilterra  chicle  al  Re  che  lì  chiudendo  loro  1  porti  della  Fran- 
cia come  quelle  che  vcniuaro  deftinatcà  fare  la  guerra  alla  fua  pa- 
droni .  Si feusò  il  Re  di condclcendcruiper non  tra  Wgredire  il  trat- 
tato di  Veruins  ;  c  che  quando  vi  entrallcro  non  ne  riecucrebbono 
molto  liiffidìo  per  i  buoni  ordini  da  lui  dilpenlati  per  ral  conto. 
PromoflTe  etiandio  Fidanza  la  Regina  del  rimborlò  nell'anno  ventu- 
ro d'vna  grofsa  lèmma  di  contante  della  quale  dicca  elfer  pofta  in 
.  bilogno  perche  la  coda  della  guera  d'ibernia  lana  pia  lunga  1  cdiffi- 
i.  cile  da  Icorticrfre  di  quello  imaginaua  non  volendo  vfire  milcricor- 

dta  al  Conte  di  Tirone  ,c  fuoi  aderenti  quando  anco  vlcuTero  dal 
paele  lenza  voler  conlìderare  che  fuor  del  t  aeiè  diffahercbbono  loro 
Je  forze,  e  i  modi  di  farle  del  male  quando  ne  buiiitìe  in  cflì  la  voglu 
ch'anzi  a  lei  cadeife  più  facile  ali'hora  di  caligarli . 

Ptg^iorauano  condjanamcnteic  faccnde  dell'Arciduca  con  in* 
Gelofi*  d'In-  grolìarlenc  nell'animo  d'Ci i/àbetta  le  gelolìe  che  cedendo  in  piò  dei 
ghiheira  per      Criftianiffirco  non  fi  accrelcelcro  i  fuoi  pericoli ,  e  timori  dalU 

dclUf  rancia1  ^3n<^a  ^c^a  F'ancia>  A  cnc  ''"'d  iceua  ad  aprire  maggiormente  l'vdw 
"  to  alle  aperture  di  pace  con  Spjgna  à  line  di  preuenirne  l'aiterà  iua 
decadenza  nel  Belgio.  Senile  àgli OiancL lì  in  termini  che  fi  daua 
per  mal  lodisficra  della  fredd.  ila  a'1-nrico  come  quegli  che  i'an* 
diflc'pofccndo  d'apparenze,  e  di  belle,  ma  infruttifere  parole  per  te* 
nere  lei,  edeflì  ancora  implicar!  nella  guerra  nel  mtnirc  che  la  Frà- 
ciafruiuai  vantaggi  della  pace  tacitali  e  ac  iniinuando  loro  d'ab- 
bracciai e  con  li  11  modi  d'viì.  ire  di  si  lungo  intrigo  che  làa  bbono 
propofti.  Conolccua  il  Re  quella  cocente  gelolia  de  giMngklì  che 
gli  Jbingeua  alla  concordia  lenza  potere  nnurzarc  l'vna  ,  e  Icone iar 
l'altra,  imptrochc  ben  lungi  che  vncndolì  con  loro  ,  e  rompendola 
pace  con  Spagna  ne  ;i  diftornaik  nputauache  veggcndouclo  imbar-» 
eato,  e  che  nua;  caio  pot  tiferò  ottcucrla  più  vantaggioià  non  s'io* 
feruoraifero  fopra  qualche preteso  à  concluderla  lenza,  indugio  .  Li 
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fèrmbraua  ancora  lo  fpcrimcnto  di  vn  tale  rimedio  pcrigliofò ,  c  di 
«Jilcapito  in  quella  pendenza  d'affari,  c  non  moko  ageuolc ,  e  nufei- 
bile  il  vincere  ò  contrattare  l'appetito  famelico  della  pace  con  ra- 
gionile fperanze  conciofiache  fino  à  tanto  crcdefTcro  di  poterlo  im- 
pegnare nella  guerra  erano  per  contentarli  forlc  d'imprimere  in  lui  U 
gclolia  di  detta  pace  lènza  paffar  più  oltre  principalmente  non  po- 
tendo indurui  gli  Olandtfi,  e  ciò  per  timore  che  coftoro  non  11  git— 
talfero  affatto  nelle  braccia  della  Francia,enon  Te  n'approfìttafle  que<« 
fta  con  tanto  lùo  detrimento  .  All'Ambafciadore  per  tanto  ingiun- 
geua  d'infiammare  gl'Ingh  lì  nella  perfèueranzi  della  guerra  per  ma- 
re coltra  il  Redi  Spagna  poiché quefta  l'incomoduu  ,  &  affiigeua 
molto;  e  che  (è  vna  volta  riufafluo  5  prenderli  vna  flotta  dell'  indie 
l'afficuolircbbonoa  légno  da  renderlo  imponente  per  qualche  anno 
ad  offendere  i  vicini 

Si  efprelfe  la  Regina  all' Ambafciadore  che  s'era  faticata  tanto  in    Ti(ri  EKfa 
(limolare  i  Re  à  fcuotere  congiuntamente  la  gelofia,che  ne'  petti  J£*  *n  f'^re 
loro  eccitauano  gli  Spagnuoli  the  più  non  ofaua  d'aprir  bocca  in  tal  ra  coatta 
propofi[  j  e  perche  i  fuoi  propri j  intcrcfH  ,  c  le  ingiurie  da  gli  altri  ipagn. - 
(offerte  non  erano  fiate  valeuoli  à  muouei  lo  fino  a ì I'  h>  j ra  di/peraua 
che qualfiuoglia altro  rifpettoò  confono  fjff.  ^iiì.  ^t'intento  Cht  lWp««ci«  2. 
fàpeuolcil  Rechequello  diSpat^na  «limai  comincicrcbbc  il  pnmo  oiNjor.iao*» 
à dichiarargli  laguerra  a  caufadel  a  fralezza  della  fui  Corona, e  del- 
la dia  (granata,  e  imprudente  coud  >  ta  non  capiua  perche  non  co- 
glieffei'opporrumt*  >  «  il  vantaggio  d'alfalirlo  ;  foccauéne  tan  o  in 
ciò  che  in  ogn'altro  difègno  eflendo  calua  .  Quanto  à  leifi  confclIa£ 
fc  fianca  della  gucrrai  e  di  non  voler  più  in  futuro  penfare  fè  non  al 
ripofò.  Rimoflrò  l'Ambafciadore  chc'l  Re  non  fi  atterrebbe  dalla 
guerra  pe  •  la  confidcrationc  del  fuo  pai  ticolare  intereffema  pei  quel- 
la della  caufà  comune  .  Che  con  altrettanto  fenno  che  cuore  Ijpna 
affai  degnamente  nfcattarfi  dell'off Je  che  fegl'infcriflero.  Che  mol- 
te ragioni  lo  pcrfuad.fTero  che  il  Redi  Spagna  non  fnia  aggrcflbre 
mandandogliene  il  fòi;getto>  e  il  pretefto  ;  edouendo  apprendere  la 
g'uflitia,  e  il  valore  dell'armi  Francefi  alle  quali  non  làpria  opporre 
che  imprudenza*  e  inefpenenza  -  Che  l'occafionc  non  era  peggio- 
rata anzi  migliorac2,  e  più  certa  che  mai .  Ci  e  vn  coraggio  pana 
quello  deIRenonalattauaiì  di  trofei,di  vittoricedi  profferita  con- 
tinue delle  quali  la  fortuna  s'era  piaciuta  con  la  guerra  fauonrlo. 
Che  dubitaua  forte  fe  nella  pace  efià  Regina  rincontrerebbe  il  mede- 
fimo  tenore  di  venturej  temendo  non  prouafle  mutamento  di  condi- 
tionc  ancorché  i  n  fio  pugno  la  diipofitio.ie  >  e  la  /celta  dell'  vno ,  c 
deJi'aitroj  e  che  come  la  più  fauia  PrincipcfTa  dei  Mondo  £  appiglie- 
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febbc  tèmpre  al  partito  piò  onorcuole ,  c  vantaggiolb  .  Ma  rauui- 
fàndo  in  oggi  i  fuoi  intereflì  limili  à  quelli  del  Re,  e  neceflana  la 
loro  Pcj  mbieuo'e  amicitia  offèriua  per  parte  Tua  vna  fincera>e  franca 
volontà  di  afcoltire  tutte  le  propofte  ,  e  per  la  confermatone  della 
colleganza,  e  per  b  ficurtà,  e  ftabilimcnro  de*  Joro  affari . 

Le  rifpofè  Elifabetta  che'l  Re  al  pari  di  lei ,  e  meglio  ancora  co- 
no fceua  i  tempi,  lo  ftato  del  fùo  Regno,  e  la  difpofitione  de*  fuoi  po- 
poli; e  trouanuofì  ella  tuffata  nella  guerra  non  doueua  il  Re  arren- 
derli da  cfla,  che  vn  guido  delidcrio  di  vederli  alleggiata,  e  fortificata 
della  Tua  aflilìenza  -  Che'l  male  la  feriuasì  nel  viuo,  che  per  perva- 
derla à  fopportarlo  orn  a  lungo  vi  bilògnaua  altro  che'l  balfamo  della 
fpcranza  che  liria  troppo  tarda ,  e  fallace  oue  richicdeuanfi  eflvtti 
certi,  e  pronti    Ne  inferì  l'Ambafciadorc  ch«  l'vno  attirerebbe  l'al- 
tro; e  che  fra*  Principi  del  pari  intercidati,  e  veramente  amici  la  dif- 
fidenza non  douefle  trouar  luogo  -  Ma  come  quella  vntpne  fra  loro 
era  negotio  rileuantiflìmo  :  così  domandale  che  fi  concertale  in 
tempo  con  piudenza,  e  fegreto.  Si  conlidcralTe  in  tanto  il  progreflb, 
e  line  della  guerra  d'Olanda  fecondo  le  apparenze  più  felici  del  fiio 
cominciamcnto,  che  concedeuano  tanto  più  agio,  e  licurta  di  fon- 
I    ctr  'ue  ^*    concluc^e  Prouincie  vna  buona, e  ferma  rilblutione  .  Entrò  la 
dc'lTRc^jiu  K-C8'na  ne  gliencomijdel  Conce  Maurino  per  la  prefà  di  Grauc;  c 
colma  Fiìip  cnc  'e  contingenze  de  gli  Spagnuoli  lèmprc  più  peggiorauano  per 
po .  l'infingardaggine  del  loro  Re  che  abbandonaua  l'Arciduca,  nè  appli- 

cauafi  che  à  tinrc  di  balelìra  a'  conligli,  imaginandofi  in  ciò  l'elp  1- 
gnationed'Algieri,  il  conquido  d*lbcrnia,e  Io  ftabilimento  della  lui 
Monarchia  fbpra  1'vniuerlo:  fpalimando  i  tefòri  in  pompe,  e  vaniti 
che  più  vtilmentc  poteuanfi  da  lui  impiegare  in  foccorfo  della  Fian- 
dra che  più  importaua ,  ed  era  nectlfano  .  E  quello  procedere  di- 
m  lìraflc  che  la  legreta  inimicitia,  e  gelofia  conrra  l'Infinta  fùa  fò- 
rella  v  mente  il  padre  allignarti*  tuttauia  nella  malignità  del  fùo  cuo* 
re,egodelTc della  lua  arilitfione  contra  la  propria  cofeienza,  e  contra 
il  fuo  proprio  interelTej  e  da  rutto  quefto  ella  arguii!?  vna  nera  ani- 
ma, e  vn  reo  gouerno  di  quel  giouane  Principe  .  Che  lui,  e  l'Arci- 
duca fi  disfacclTero  da  Ce  ftcfficol  loro  proprio  infortunio  fenza  che 
altri  aiutalTe  à  dare  loro  la  lpinra;ondc  vi  laria  alrrettanta  poca  glo- 
ria, che  fatica  à  promuoucrc  il  loro  Ibprafondamcnto  .  Trapalsò 
poi  Eliràbcrta  ad  vna  Ipccic  di  rampogna  che'l  Re  mantenere  vn  fùo 
Ambalciadorc  prcfTb  il  Re  di  Scotia  quafi  voleflc  affìcurarlì  da  tutti 
j  lati .  L'afUcurò  Beaumont,  che  l'intentionc  del  Re  era  (tata  fem. 
predi  confcruarfigli  amici,  e  non  procacciarli  adelTo  nuoue  ficurcz- 
zenciramicitia  del  Re  di  Scotia  vetufto  confederato  della  Francia; 
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ma  io]o  andarlo  coltiuado  per  la  continuanone  della  Tua  bcmuolen- 
ta.  Che  nondimeno  non  glie  la  comparerebbe  mai  le  non  3  nuuiri 
ch'egli  (ì  mancenclfe  nella  buona  grana  d'efla  Regina  conqu,  ii'ono-r 
re, e  oflequio  chele  doueua.  E  Cecilio  parlandogli  del  mede/ìm* 
Ambafciadore  Francelè  in  Scotia  nomato  il  Baione  della  Torce  li 
dille  che  in  quel  Regno  i  Predicami  s'erano  ingelofiti  di  lui,  e  lo  dif- 
famauanoche  trà  via  haueile  pigliato  in  (uà  cornicila  dc'Giefuiti,  c  ' 
Sacerdoti .  Commendò  nel  retto  la  condotta  del  He  di  Scotia  ,  e  per 
Principe  demente,  gratiolò,  e  patiente,  amatore  t.ella  giulìiciaj  ma 
nel  rcfto  d'humore  per  verità  Scozzelè,  cioè,  \  orlatile  ,  è  da  intratte- 
nerli con  tutti  .  Che  fauiamente  il  Re  CnlbaniflGmo  ten-  fic  v  n'A  ru- 
ba feiadorc  pi  elfo  la  Tua  pei  Iona  per  vegliare-  lopra  1  lùoi  andamenti, 
c  ritenerlo  ancorché  lo  trouaflc  male  la  Regina  intolh  1  ante  ddk  iu  C>  lofi*  d«fj 
Speranze,  e  che  abborriua  il  liio  nome,e  molto  piì)  ancora  d'intende-  :  i  1.  betra  Fcr 
re  ch'altri  lo  ricercaifcjond'cgli  Ipdlo  il  troualTe  impacciato  in  dif-  l3coP°  rr°f- 
goir.berare  l'ombre  ch'eila  prendala  tuttochc  ingiullc  di  detto  Re.  fim°  eitic 
Che  fipeua  di  certo  che  sei  ia  ianguilìe  tra  gli  orrori  della  morte  " 


na  • 


non  dichiarerebbe  altro  fu  tee llort  the  lui,  ancoi  che  non  voltile  ce- 
larli eh  egli  piangcfle  inlinitamentc  la  contingenza  dell  Inghilterra 
ridotta  à  riccucrc  vn  Re  fuor  di  le  mede  lima  .  Che  quello  capgjo  di 
Regno  parrebbe  cosi  Urano  à  gli  ocdu  d'«  gn'vno  tome  nuiciitbbc 
digerente,  e  per  ncgotij  eltranci,  e  per  il  goucrno  inteifore  dello  Sta- 
to .  Quanto  à  lui  le  per  propria  liama  \cni.rtc  collretto  à  ritirarli 
altrouclì  riparerebbe  all'ombra  della  pioteitionc  di  Trancia.  E  per 
cjuefh  ragione  il  Ctcì.  10  rionera  pc,r  coulcotiic  gtamai  chi  di  /orza 
alla  pace  con  Spagna  ;  pccioJic  npontua  tulio  il  fuokamnonel 
partito  à  lei  cornano  .t  che  accomodaua  tutti  j  Ju  «j  c.  ■nlì«,'i,e'i  ere-* 
ditoi»  vcrli)  la  padrona  .  Si  icopnnej  ciclo  della  Coi  te"  d'inali  il- 
terra  il  noucllo  phenomena  dell'amore  o'L  ìljbttta  in  vtifo  Clarin- 
C3rd  Jbtrnclè  bello,  e  brauo  gcntii'huomo  the  la  1  eie  tutta  allegra,  c 
la  riempì  di  Iperanza,  c  buona  opinione  d'vna  lunghiflìma  \  ita . 

Ho*  nrinaua  la  Regina  co'ìuoj  più  inlìammati  vfici  di  battaglia- 
re l'animo  d'ERnco. acciò  leco lì  annodalle  in  lega  contra  Spagna  ò 
almeno  per  ilprcmere  da  lui  vna  chiara,  elinalc  duhiaiatione  delle 
lue  intentioni  à  tìne  di  rilòluerli  in  lè  ftclUi>c  non  più  à  Ii|ngo  latrarli 
divano  Ipcranzc.  Erano  vniuci Vilmente  gclofi  gt'Jngleli  del  ripoJò, 
e  profjiciicà  della  Trancia, e  tjmorolì  delia  caduta  de  gli  Olandefi 
nella  lùggetnonc di Snagna,  ò  che  derelitti  dall'Inghilterra  non  fi 
gettaflero  nelle  braccia  del  Re  Ci  ìlbaniflìmo.  La  brama  dunque  del- 
la concordia  accompagnata  da  quelle  circoltanzc  contrarie  caggro-  ^,uerfft* 
naua  quclk  diiìonaiize ,  e  diuciiità  che  notauaniì  nel  procedere,  e  ne ^Confi^l'» 
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ne'dilègni  de  gl'fnglcfi  {òpra  i  quali  niuno  fondamento  pòteuafi  alza* 
rema  loleviuere  con  eflì  alla  giornata  .  I  Miniftri,e  Configlieri  era- 
no  tralcurati ,  e  (concordi  con  poca  amicitia,  c  confidenza  tra  loro  • 
Cecilio  comunicò  à  Beaumont  l'otto  fegreto  impenetrabile  che  con** 
tinuo  la  fùa  padrona  era  da  gli  Arciduchi  richiefta  di  pace  j  e  in  pro- 

nlmblc  ™°  Ua  cfiW  r°tt0  il  fu°  rSuar(,()  due  lettere  di  D.  Gallone  Spinola  fentte  , 
aj  ftc.ICI  02  e/ègnatc  di  fùa  mano  ma  di  vecchia  data  ,  e  in  termini  ordinari)  di 
cortefia,  in  fede  del  Tuo  portatore  .  E  peròdilfe  che  la  fua  credenza 
confiftclfe  in  efporre  il  difpiacerc  di  quclCaualiere  per  le  dilauucntu- 
re  del  fùo  padrone  alle  quali  non  laj  cua  altro  fcherno  che  la  pace  in 
ordine  alla  quale  brama  fi  e  di  abbocarfi  leco  con  offe-ita  di  traiàndarc 
Difcorfo  di  ^att°  ^e  Olandefi  che  fèmprc  era  ftato  di  ftorpie,  c  ftralciare  la 
CcciJio.  maggior  parte  ds Ile  palTatc  difficoltà  à  fine  d'accomodarli  più  facil- 
mente inficme.  Che  non  fegli  era  fatta  veruna  rifpoftariconofcendo 
Ja  l'uà  propofta  lènza  fondamento,  e  artificiofà  per  dare  gelofia ,  e  tir 
more  a  iji  amici  della  Regina  mcn'inclinata  oggidi  alla  concordia 
col  Re  di  Spagna>  e  coll'Arciduca  .  Che  profpcrando  cotidianamen- 
tc  le  fuc  armi  npuraua  per  lei  la  guerra  piti  proffitcuolc,  e  lìcura  .  Lo 
pregauano  nondimeno  di  confidcrarc  che  come  la  fua  padrona  fonda- 
ua quella  rilblurionc  (opra  i  buoni  fticceffi che  ottcneua  j  cosi  i  cat- 
tiui  per  neceflìtà  gliè  lapoteffcrotar  cambiare;  e  che  veggédofi  aflec- 
cata  affatto  di  moneta,  egli  Olande  fi  sì  affìtuoliti  per  la  terminata 
ipefa  lòftenura  quello  anno  nella  difclà  d'Oftenda  (tenterebbe  à  du* 
rarla  in  quel  prop  onimento  le  il  Re  non  ve  la  roboraflc  con  moftrare 
in  fatti  che  gli  era  à  cuore  la  caufà  comune.  Chiuie  il  fùo  ragiona- 
mento con  dire  che  fc  il  Re  nonvoleua  apertamente  dichiararli  per 
la  guerra  almeno  per  dar  coraggio,  e  modo  alla  fua  padrona  ,  e  à  gli 
Olandcfi  di  proseguirla  gli  aiutane,  per  quanto  gl'era  poflibile,e  per- 
metto dalla  coftitutionede'liioi  affari .  Che  da!  canto  d'Inghilterra 
fi  là  ria  femprc  pronto  quando  il  Re  volefle  vniilì  con  eflì  d'impe- 
gnaiuifi  Erettamente  .  Ma  venilfero  in  credenza  alcuni  che'l  Re 
omaflc  meglio  di  difCmulare  col  Re  di  Spagna,  e  accomodarli  in  ciò 
a*  conforti  del  Papa  1  Folle  nondimeno  quello  fi  voleiTe  ftimaua  che'l 
RcCriftianifìimo  fi  troucrcbbeobligatopcr  proprio  inrerelTeà  fian- 
cheggiare di  naie  olio  gli  Ohnckf»  come  da  lui  finora  s'era  pratica- 
lo;  troppo  rimbalzando  in  danno  della  Tranciala  loro  perdita  $  e 
troppo  {capitando  nel  loro  infortunio.  Che  l'anno  venturo  il  Re  di 
Spagna  volgerebbe  contro  di  loro  la  maggior  parte  delle  fùe  forze  • 
Che  li  ncordalTe  della  promefla  di  pagarli  quello  anno  alla  Regina 
vna  buona  lomma  de'  fuoi  crediti.  Contra  lìio  ltiie  non  itrinlc  forte 
l'Ambafciadore  pere  h'dphc afle  la  mente  del  Re  intorno  alia  guerra^ 
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nè  fi  affaticò  in  far  apparire  l'intcnlà  voglia  ,  c  la  neceflità  nella  Tua 
padrona  di  fermare  la  pace;  il  cheinduffe  il  detto  Ambaiciadore  à  Opinione, 
credere,  oltre  al  non  feorgere  alcun  fondamento  nelle  fu  dette  lette-  e  «(porta  di 
redi  D.  Gallone  che  la  Regina  fènza  l'occupatione  della  guerra  d* Bcaumo:u  ? 
Jberniafi  faria  accomodata  ad  afpetrare  la  rifòlutionc  che  maturale 
il  Re;  e  qual  i  difegni  per  l'anno  proffimo  ruminafTc  lenza  penlarc  ad 
alrra  cofaj  benché  per  fùo  arbitrare  quefta  afpettatione  foffe  altret- 
tanto forzata  che  fpontancaj  non  dipendendo  da  lei  la  pace  come  per 
imprimere  affetti  di  gelofia.  nel  Re  sforzauanfi  di  pervadergliela .  E 
per  tanto  nfpofè  l'Arabafciadore  che  gratie  à  Dio  gli  affari  del  Re,  e 
della  Regina  erano  in  sì  buono  ftato>che  ferma  mantenendoli  la  loro 
vnionc  nulla haueuanoà  temere,  anzi  parea  che  I  tempo  da  vn  gior- 
no all'altro  miglioraffc  l'occafìoni  di  auuentarfi  contra  a'  loro  nemi- 
ci attriti)  e  affraliti  di  forze  per  i  loro  propri)  dilòrdini  « 

Quanto  à  gli  Olandcù"  fi  auuifaua  che'IRe  inuitato  in  loro  foccor- 
fo  della  fua  padrona  non  vi  concorrebbe  con  minore  ardenza  dell' 
annodecorfò.  Il  mal  gouerno  del  Re  di  Spagna  j  la  feontcntezza  ,  e    Larriar  ja 
la  fcifTùra fra*  Grandi  di  quella  Corona  j  l'improlpcrità  delle  fùc  ar-  spagna  nei 
mije  l'imprudenza  dc'fuoi  Configli  operafTero  che  Ja  diffimuJationc ,  (uo  letargo* 
e  il  tcmporeggiométo  cadeffero  più  vtilià  lafciarlo  via  maggiormen- 
te indebolire  che  vn  aperta  dichiaratone  di  guerra  contro  di  lui  ca- 
pace di  fiiormentarlo,e  coftrigncrlo  ad  abbracciare  configli  più  fàggi. 
Ma  in  quello  ,  e  in  altro  fi  afficuraffe  pure  che'i  Re  non  fi  lafciercb- 
be  impellere,  ù  rattenerc  da  alcuno  nfpcttodel  Papa  lenza  grane 
confideiationejeche  come  Sua  Santità  fi  farebbe  fcrupolo  di  richie- 
dere il  Redi  cofàpregiudjciale  al  fìio  onore,  e  a'iùoi  affari:  cosi  non 
foffe  conueneuole  che'i  Re  per  lòlo  riguardo  del  Papa  ò  per  qualche 
iua  particolare  paffione  rifiiralfe  i  vantaggi  che  gli  prcfèntallc  la  for- 
tuna; e  tra&uroflc  di  prouederc  alla  ficurtà  del  Ilio  Regnoje  di  rifen- 
tirfi  de'fìioi  nemici .    Chelàpria  ben  comportarfi  con  gli  amici  co- 
me haueua  adoperato  fin'hora  lenza  elferc  forzato  nc'fuoi  configli  il 
più  certo  de  quali  era  in  og;i  di  mantenerli  con  la  lùa  padrona  ne' 
gradi  dell'antica ,  e  cordiale  cornlpondcnza .  Li  fignificò  Cecilio  i/Àmbafcia.' 
che'i  dcfidi.no  in  qualche  modo  veniabile  nell'Inghilterra  di  perfua-  dorè  ribatte 
derc  il  Re  alla  guerra  caufàua  in  effe  quella  diffidenza  .  Ma  s'era  ve-  l«  ragioni  de 
ro  che'i  Lantgrauio  d'Hiflìa  hauelfc  propofto  al  Re  in  nome  di  tutu  S1>InglcG  • 
i  Principi  d'Alemagna  d'elcgerlo  a'Rcde'Romani,c  vi  aprife  l'orec- 
chio ftimaua  fermamente  che  ben  torto  foife  per  lèguirc  la  fùa  di- 
chiaratone contra  il  Re  di  Spagna  .  Si  moftrò  nuouo  l'Amaafciado- 
re  à  quello  ragguaglio,  e  diffe  che  null'altro  làpeua  fc  non  che  quel 
giouane  Principe  tia^iuuain  Corte  Griftianiflìma  per  fèmplice  cu- 
rio- 
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rK>fita»e  non  per  ncgotio  •  Che  lei  Principi  d'AIemagna  i  quali  con 
la  loto  Cupidità  ,  e  lònnolenza  li  lafciauano  infcnfibilmente  porre 
lotto  il  giogo  della  tirannide  Auftriaca  f<  Acro  bcn'auuilàti  per  fran- 
cheggiarli, e  nlarcirc  l'onore  dell'In  peno  col  pollo  delle  forze 
franvefi riputamene  ad  altri  non  potclfero  meglio  induzzarli  che  al 
Kc  il  quale  n'era  capaciffimo  per  la  fu  a  riputatone  ,  virtù,  e  meriti  • 
Ma  oltre  alle  d. fficoltà  che  fi  attrauerlàuano  à  quella  grandezza  del 
Re  era  si  moderato  ne'fuoi  de  fide  ri  j  ;  si  prudente  ne'iùoi  confici!  ;  si 
infcnlìbilc  à  gli  ftimoli  d'vna  fmodata  ambinone  che  ottufi  cadreb- 
bono  preffo  di  lui  gl  impilili  di  fimilc  fpcranza  pm  aerea  che  fonda- 
ta .  Se  bene  Cecilia  co'  fuoi  dilcorli  ofrentafle  di  fauorcg^iare  co' 
fuoi  voti  q  legl'ingrandimenti  perii  Re  Crilhanilfimo  la  tua  padro- 
na^ il  fuoConlìglio  ne  prendevano  nientedimeno  vna  furiofà  allar- 
me, e  per  l'inuidia  innata  de  gl'inglefi  contra  la  Francia ,  e  a  cauli 
del  terrore,  e  gclofiache  ne  vicini  di  mediana  potenza  erano  per  cc- 
citarfi  della  fua  grandezza,  e  fopracrefeimento  .  11  come  la  Regina 
era  ddl/tuta  di  tutti  i  mezzi  per  ifconcurc  vn  limile  difegno  à  cauli 
de!  poco  credito  conleruatoli  da  lei  in  Alem  agna,  e  dalla  conditionc 
'Ambirci*  ^c''a      Pcl'f°na  ,n  ct^  decrepita,  e  di  quella  dt'liioi  affari  che  non  le 
dorc^iiifia'*  con^n:iuano  fopra  tal  gelofia  di  abbracciare  nuoui  còligli, e  procac- 
ia il  Re  desiarli  nouclleamicicjc  e  cosi  jurcua  the  la  fama  del  fuo  araf?gio,c  le 
dcfid.no  del  cl^ti  marauigliolèdellequali  la  fortuna  del  Kc  era  iUta  lèmpre  ac- 
1*  Impeiio.    cpmpagnata  l'inuitallero  à  si  gloriofo  inti aprendimento  di  rcllituire 
alla  Trancia  l'Imperio  poflfeduto  da  lei  altre  volte  col  luo  valore  lò- 
ppa l'altre  nationi  io  d«libtrr.rc  il  Mondo  dalla  tirannide  AuhS  iaca  ; 
abbauereja  Monarchia  del  I  ureo  di  già  crollante  ;c  reltatirare  la 
pùce  vniuerfalesi  nccellar  a  alla  Chiela  .  Ch'era  atto  di  prudenza  il 
conici  naie  il  fuo  tuttoché  di  virtù  tnuiaic  ;  la  doue  le  conquide  del- 
le nationi  ,  e  dilatamene)  de  yi'lmpeiij  non  appai  icncuano  che  a' 
cuori  magnanimi  di  Principi  le  cui  virtù  galleggiano  lòpra  tutte  i'al- 
tic.  L'imperio  li  troualTe  nelle  mani  d'vn  Principe  neglettolo,  di 
poco  Ipii  ito,  e  colaggio .  La  Monarchia  di  Spagna  riputata  tra(  oA 
lènte  Icorgciiali  tuttauia  precipitata  al  Tuo  finale  periodo  ora  ch'era 
goucrnat a  da  vn  giouane  Re  lenza  dpu  ienza  ,  e  che  non  daua  Ipe- 
i  anza  di  maggiore  mten<iimento  non  pitiche  di  lunga  vira.  E  i'in- 
ghihcrra  retta  da  vna  fcmina  di  fenttanranouc  anni  lenza  eredi  nò 
iùccelìore  certo .  11  Belgio  polieduto  dal  più  liienturato  Puucipe 
che  mai  vi  folle  entrato  .  1  Principi  e  popoli  d'Italia  ,  e  d'Akma- 
gna  per  la  maggior  parte  perduti,  e  air.  aliti  neli'otiOjedelitic  d'vna 
Inni.;»  pace, emuli, e  difcordi  trà  luro  fiche  non  vi  follo  che  I  loro 
.DticAidi  Sauoia  Jhmabiit,  c  adottato  le  la  temerità,  e  i'jmprutknz* 
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non  pareggiaflèro  il  fuo  infortunio.  Le  nationi  lettentrionali  la 
maggior  parte  lòtto  Principi  lènza  nome  >  e  (ènza  efpcrienza .  Rif- 
plcndente  dunque  il  Re  per  la  (ùa  virtù>e  riputatione  (òpra  tutti  quei 
Re  perche  non  fi  propporrebbeegli  giuftamenre  lòura  di  loro  l'Im- 
perio ?  La  Tua  fucceffionc  folTe  ora  aflìcurata  nel  fuo  Regno  ,  e  d'an- 
no in  anno  fi  aumenterebbe  (èmpre  più .  L*  Tua  Paniti  forte  intera  , 
erobuftaj  con  popoli  guerriti  ;c  con  nobiltà  vaga  d'more  ,  e  di  glo- 
ria .  La  lui  Corte  li  forniUe  pili  Centrali  d'armate  chc'l  rimanente 
del  Mondo  in  oggi  noniaprebbe  fare  di  fcmpliciCapitani .  L'erario 
pieno  d'oro.  La  guerra  in  fine  farli  con  la  guerra  ;  la  gloria  acqui- 
ftariìco'fùdorijc  le  fublimi  intraprefè  lungo  tempo  confutate  non 
efeguirlì  che  coll'azzardare  qualche  cola  alla  fortuna  la  quale  nelle 
attieni  di  guerra  compartiua  i  fuei  fluori  à  coloro  che  la  cimbclla- 
uano,  a  lei  lì  auuotiuano  .  Sentirebbe  vn  giorno  il  Re  rimorderli 
la  cofeienza  d'hauere  rifiutato  alla  Francia  il  fìio  ampliamento*  e 
Jullro  maggiore  che  fc  le  offeriuanocol  (ùo  mezoonde  (ària  doppia- 
mente gloriofò,  e  del  (uo  allargamento, e  nitorejc  d'hauerla  (campa- 
ta dall'vltima  (uà  rouina .  Nel  refto  lo  configliaua  di  comperarti  a" 
mici  in  Inghilterra  ouc  troucrtbbe  quanti  penfionari  volcffe  come 
in  tempo  del  ReOdoardo  che  tutti  l'erano  à  corto  della  propria  ri- 
putatione,  e  di  quella  della  loro  patria.  Regnaua  all'hora  nell'In- 
ghilterra la  medefima  malattia  alla  quale  fono  (oggetti  gli  altri  Sta- 
ti; e  le  bene  la  (uà  pace  diuturna  5  e  le  ricchezze  accumulate  la  face- 
nano  eftenormenrc  rilucere  era  latrai  idi  nell'interno.  Grandi  d-u^stat©  dell'In» 
fioni  in  eiTa;  poca  prouidenza  ;  molta  infolcnza  5  affai  irrefòlutione;  ohUtcìnu 
gclofia;  e  diffidenza ,  onde  alTaliti  con  vigorofità  faricno  di  leggieri 
pettinati,  e  ndorti  a  mal  termine.  TI  per  tanto  concludeua  per  molto 
malagevole  il  fondare  lòpra  di  loro  le  fperanze  di  vn  gran  dilègno 
ficuro,  e  ftabilej  e  il  confidare  alla  loro  lìncerità,  e  fede  quelle  della 
Trincia  . 

Contali  ragioni  TAmbafciadore  diliticaua  l'animo  del  Re,  e  Io  ^^"^ 
roboraua  ne'fuoi  (èntinicnti  di  non  troncare  il  filo  della  concordia  l6°^ 
con  Spagna auuifandoli  chela  Rcqina non  li  faceffe parlare  di  colle-  _  . 
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gl'ione  che  per  continuare  impunemente  gl  Inglcfi  i  loro  corleg-  concjjap«cc. 
giamenti  lènza  ch'egli  (è  ne  vendicafTe  j  ò  per  abbandonarlo  nella 
guerra  che  congiuntamente  con  efli  loro  imprendere  contro  Spagna. 
Sapcua  ancora  ch'ella  apprcndeua  il  (òucrcnio  fuo  credito  con  gli 
Oian:!cfi  di  maniera  che  pareua  che  del  pari  bramaflc  ,  e  teroefle  la 
detta  lega .  Efì~a,e  i  fuoi  Miniftri  parimente  ondeggiauano  frà  le  per** 
pleflSta  come  quegli  che  nella  continuatione  della  guerra  nonrinac- 
lituano  alcuna  iicurtà  ne  contentezza;  armeggiando  lenza  fapere 
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quello  fi  faceflTero  .  E  per  tanto  perlèueraua  Enrico  nel  primo  pro- 
ponimento di  non  concludere quefto  mercato  che  aH'tfìremità  len- 
za mai  ritirarci  dalia  negatione  per  pafecre  di  fpcranze  gi'Inglefi  ;  e 
guardarfi  ad  vn  tempo  dalla  loro  focietà  nulla  fedele,  e  finccra  Se 
dùque  laRegina  lo  mctteflTc  in  ragionamento  della  cófèderationc  or- 
dinatu  iIRe  all'Ambafciadorc  nè  di  turare  l'orecch'o  alla  Tua  propo- 
fhjnè  di  prótarla  tàpoco  à  dichiararti  lanciandola  in  fuo  arbitrio  de- 
terminarla  qualùque  parte  volefse  imperoche  trouaJofl  ella  in  guer- 
ra'compliuaal  l'uo  intcrefle  di  bramare,  e  ricercare  compagni  in  eflfaj 
cofa  che  à  (e  non  era  oneftamente  permeila  che  manteneuafi  in  pace 
con  Spagna.  Quanto  al  rifentirfi  delle  pratiche,  e  macchinationi 
nel  luoRegnoper  lufcitarui  nuouc  turbolenze  poiché  à  gli  Spagnuo- 
li  erano  si  mal  riufeite  effe n do  flato  rmggiore  la  perdita  per  loro 
ch'el  guadagno  non  doueua  faperne  mal  grado  che  a'fuddiu  iùoi  che 
Ci  lafciauano  così  corrópere;  e  dirizzare  le  Tue  diligenze  àfcopnrli,e 
caligarli  più  che  à  commouerfene  contra  il  Re  di  Spagna.  In  oltre 
volendo  vendicarfi  di  lui  ragione dettaua  che  fccgliefTc  i  mezi  mcno> 
izzardofi  per  il  fuo  Srato  colà  più  praticabile  in  pace  che  in  guerra 
come  rcfpericnza  li  moflruia.  Se  nondimeno i  Tuoi  amici  »ecollc-i 
Mal  goucrno  gatj  fufler0  sì  anguftiati  dall'armi  del  Re  di  Spagna  che  facefle  me- 
^a»na'   ftiero  d'auanzare  alcun  palio  in  lùo  fauore  vi  s'impiegareb^  di 
buon  grado  particolarmente  à  contemplatone  delia  Regina .  »  „.l 
giouanelle  più  fi  affieuolilTe  da  le  che  non  farebbe  per  auucniura  con 
la  forza  dell'armi  della  Francia  ,  e  dell'Inghilterra  perche  quelle  Io 
collnngerebbono  ad  vn'attcnta  applicatone  de  Tuoi  negorij  conpui 
cura,  8c  ardore  che  non  adopcraua  .  Ma  poiché  Ceco  diflìmul  are  vo- 
leflTc  cogliere  l'arte  coll'artifkio;  e  come  i  Minilìri  Spagnuoli  fculà- 
uano  le  lue  trami  in  Francia  fopra  l'alsiltcnza  che  lòmminilìraua  a 
gli  Olande!!  fùoi  ribelli  à  lui  toccafle  di  guardacene  ,  e  fare  in  lòrte 
che  f inuline  ad  adoperare  diucrlàmentc  il  che  non  ic  conlèntiflc.  li- 
no à  tanto  non  hauctfe  prclà  vna ferma  rifofutionc.  Alimcqtalfe  dun- 
que gl'Inglcfi  di  fpcranze;  e  le  la  patienza  icapalTe  loro ,  c  tale  lon- 
ganimità diucnilTe  loro  noiofi  li  lèmbraua  difficilifiìmo  I  aderire  ad 
altro  più  falubre  configlio  non  clkndo  in  loro  potere  di  llipulare  la. 
pace  i  libito;cdouendo  guardarli  dal  concluderla  con  lùantaggjjpd 
che  non  erano  per  abbandonarli  ora  che  nulla  à  quello  gli  ftngne- 
ua  -  Quanto  poi  al  volgere  il  penlìero à  tirarli  infronje  il  diadema 
Imperiale  ne  foiTc  sì  alieno  che  mai  li  fi  era  pretentata  alia  mente  vna 
si  fatta  vilionc  .  Il  fuo  Regno,  e  Tuoi  fìglijoli  troppo  abbilognaflero 
della  fui  lolita  pretènsa  per  conlcntirgJi  lènza  inconucnicnti ,  &a£ 
furdi  grandiflimi  di  appartarle  ne  .  1  lùoiauttj,  e  i  paflati  trauagli  al- 
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fai  Pammoniffero  ,  c  configliafTero  di  proucdetc  alla  confcruationt 
della  (ùa  perfora  per  preferenza  à  qualunque  altro rifpctto  . 

Attriftauafi  Enrico  dello  feoprire  cotidianamente  che  la  conqiu-      .  . 
ra,  erattionedi  Buone  haueuepiu  rami  che  da  principio  non  sera  No„cm^r 
imaginato  come  colui  che  s'era  ftudiato  di  raccogliere  tutti  i  mal  1602. 
contenti  ò  turbolenti  de]  Regno  à  fine  di  afforzare  il  Tuo  partito  an- 
corchecon  diflegno  differente  da  gli  altri  (èco  non  concordi  che  nel 
(blo  proponimento  di  accendere  vn  gran  fuoco  nel  Regno,  e  auuol- 
gerc  in  cflo  la  fìia  perlona  e  figliuoli.  E  più  accoraua  ancora  che  i 
ìùoi  fauoriti ,  e  prediletti  de'quali  più  sì  fidaua  fi  accomanderò  tra" 
Cospiratori  tra'  quali  il  Duca  di  Buglione  aggrauato  di  complicità  >  Dogliatc  dcè 
cdi  trattato  con  gli  Spagnuoli  di  che  era  rimafo  ftupito  >  c  ilanda- RcconuaBu* 
Jezzato  forte  imperoche  come  non  haueua  (minore  che  più  di  IuiS  l0nc' 
ftimaffc  idoneo  di  fcruirlo>così  nefacelfepiù  capitale  per  ia  condot- 
ta di  vn'arm3ta (è  rompefle  con  gli  Spagnuoli  quilià  buon  diritto' 
riputaua  per  capitali, efpccialincmiC>;onde  fi  tra  imaginato  che  fi-» 
ria  ftato  l'vltimode' fuoifèruitori  che  gli  haucfTe  volto  le  (palle  ne' 
fuoi  bifbgni  .  Impofè  pertanto  all'Ambaìliadore  di  darne  contezza 
alla  Regina,  come  fece,  laq:ialemoftrò  di  venirne  in  marauiglia  ,  c 
di  non  predami  fede, e  che  fofTcro  calunnie,  &:  impofture  dc'lùoi 
nemici;  c  che  (é  ne  giuitifichcrcbbccon  fuo  onore  à  loro  confuto* o-jM^cc,°  »1 
ne.  Che  bifognaua  riflettere  all'importanza,  alle  fcguele  ,  e  a'moti  c^s*  'i^oli 
che  potcuano  (uccedcrcnel  Regno  ;  all'opinione  che  ne  fbrmareb- 
bono  gli  ftranieri  tutt'altra  dalla  vera  intentione  del  Re.  Souucnir- 
fi  Jc'icruigi  da  lui  prelìati  con  tanta  coftanza  che  haueua  rifiutato 
infinite  ampliflìme  offerte  di  molti  Principi  che  s'erano  ingegnati 
di  sbrancarlo  dal  (èruigio  del  fùo  Sourano .  Che  nelle  grandi  colpi- 
rationioue  molti  fi  trouano  intricati  la  dillimiibtionc  era  il  più  fi- 
curo  mezo  per  diuidcrli, e  rouinarli dolcemente  col  tempo  in  vece 
che  lo  fìrepito,  e  il  romore  li  fortifica, e  accozza  inficine  nella  co- 
mune conlcruatione  obligando  (butntc  il  generale  di  vn  Regno  à 
patrocinare  U  caufa  di  pochi .  Nonfauellalfe  per  akun'jffetto  par- 
ticolare effendo  ella  legata  nc'vincoji  più  ("tre  tri  d'amicitia  col  Re; 
c  amando  con  tanta  pafiìone  Jaconfcruan'one  della  fua  perlòna,  e  il 
npolòdel  fùo  Regnoalpan  del  proprio  che  però  (ària  la  pnrr.a  a 
condannare  coloro  cheloturbain.ro,  e à  fare  loro  la  guerra  come 
a'propnj  ribelli.  tfkeéWm 
Dilfc  parimente  la  Regina  ali'Ambafchdore  che'l  Re  prendeua  db  tta chef» 
pijccre  di  vederla  confumare  fòla  in  guerra  j  e  nel  rimanente  (èco  Francia 
le  la  palfalfe  come  con  vna  vecchia  amica.  Che  vcrfalfc  il  Re  io  <*c^c  P*<à 
credenza  ch'ella:non  Apparerebbe  mai  dalla  Francia  ;  e  pure  anclaflcquando  eìì* 
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errato  effondo  in  fua  balia  di  fargli  Vedere  il  contrario  .  Purché  con- 
fcginflè  qualche  ragioneuole  fòddisfitione  nel  rimboifòde'Tuoi  cre- 
diti ,  e  clic  perfèueraflc  la  Francia  nell'aflìftenza  do  gli  Olandefì  lì 
chiamerebbe  contenta  della  conditione  della  fìi.i  vita  ,  de'Tuoi  affari  » 
e  del  Tuo  Regno  ;  veggendo  egri,  efpouati  da  fé  Ircflì  ogni  di  più  i 
fuoi  auucrfari;  e  all'hora  non  le  calerebbe  d'imbarcare  il  Re  in  nuo- 
ua  guerra  comune,  e  d'addoflarfi  maggior  cura  d'affari,  e  di  fpelc. 
La  gclofia  dell'Inghilterra  fiata  fcmpred'oftacolo  a'  Re  di  Francia, 
d'vrtare  ,  cfòprafare  la  Cafa  di  Borgogna  non  poteua  adcfTo  recarli 
alcuno  impedimento  fin©  à  tanto  viuelfc  Elifàbetta  incapace  di  vol- 
,  gerc  le  fuc  armi  contra  Enrico  ;  la  ouc  il  fiio  fìicceflbre  era  per  pren- 

dere più  cura  dc'ven  intcreflì  del  Tuo  Regno  il  potiflìmode'quali  era 
di  non  lalciarc  aggrandire  tanto  la  Francia  dalla  banda  del  Belgio  . 
Ricordarfi  di  quanto  vtile  era  altre  volte  caduta  à  Luigi  XI.  la  pen- 
l"I"eh!he|C  a**!°nc  ^  cinclua,ua  mi'a  ^cac^'  Pa?*ta  a^  Odoardo  Re  d'Inghilterra  | 
ia  no  lafdarc c  a^a  P'"  8ran  Partc  de'Magnati  delia  fua  Corte  per  combatterle  di- 
ingrmduc  la 'ftruggerc  la  potenza  della  Cafk  di  Borgogna  .  Coll'aiutarc  opponi;- 
Fiancla.       namcnrc  gli  Olanddì  logorauafi  la  miglior  parte  della  potenza  di 
Spagna  mediante  le  loro  armi. Ne  in  ciò  folle  per  auucnirfi  il  Re  nel- 
la gclofia  della  Regina>  perche  la  fua  Kcefità  ,  e  amicitia  le  fareb- 
bono  Tempre approuare  che  la  Francia  li  Tocco:  rcfic,  come  anco  il 
timore  che  derektti  non  Ti  riparalTcro  nelle  braccia  del  Re .  La  ma£- 
iìmavetufta  dell'Inghilterra  era  di  mantenere  la  Francia  debole,  e 
diuiTa  .  E  Ja  Regina  tuttoché  tanto  amorcuole  del  Re  fauonua  gli 
Vgonotti  per  rendertene  con  tal  mezo  protettrice.  Ma  trouauafi 
adeflo  impedita  da'dilcgni,  e  dalla  potenza  maggiore  del  Re  di  Spa  - 
{pa  niente  meno  che  dal  pericolo  che  corrcua  nella  proflìma  muta- 
tionc  del  fùo  Regno  al  quale  l'amicitia,  e  la  Ticurti  della  Francia 
con  lafama,  e  molta  più  con  gli  cflfL-cti  poteua  affai  TulTragare  .  Non 
riguardauano  nondimeno  gl'inglclì  tanroda lungi  come  l'AmbaTcìa- 
it    Dccem  ^oremandaua  a  Villcrov,*  ma  com'erano  ba!danzoTi ,  e  ingorgogl  ti 
bie  1602     della prefènte  loro  profferita  come  anco  agitati  da  perpetua  diffi- 
denza Ti  auuiiauano  che  l'addebolimento  della  Francia,  e  della  Spa- 
gna coiKiibuircbbeegualmentealla  conferuatione  del  loro  Regno . 
Scia  ragione  per  vn de  lari  arrcTraua  la  Regina,  e  la mduceuaà  cre- 
dere impedito  giuftiffimamenre  ii  Re  in  caTa  propria  lapafGonc  nel 
mM  *        medefimo  tempo  la  Taceua  trauedere;  e  la  rimcnauaal  primiero  fuo 
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ft<idio  d'Eh-'Cop0  Q  implicare  in  ogni  maniera  il  Renella  guerra  contra  Spagna 
Tabe  tu.       à  titolo  che  Te  non  co!  mezo  d'vna  guerra  ftranicra  porclTc  purgare 
il  fùo  Regno  la  quale  rapprclèntauaprofpereuoliflìma  contra  il  Re  di 
Spagnai  cauli  dclìioi  accudii; della  ftmtezza  del  denaro; del  dif- 
credito,  c  del  cattiuo  goucrno*  Tanto 
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Tanto  Col  che  baflaflc  per  trattenere  Elifabctta  dal  pacificarli  con 
Spagna  elitra  Enrico  appicco  à  quelle  negationi  »  e  ne  aiimentaua  la 
(pcranza  tuttoché  in  le  rifoluto  di  non  vibrare  la  fpada  contri  quel» 
la  Coroni  in  congiunture  e!»  bolliuano  più  che  mai  nel  fiio  Regno 
pratiche  di  congiurationi ,  e  riuolture  di  tanti  mal  contenti;  e  ch'cl 
Duca  di  Sauoia  ardeua  d'incftinguibilc  fete  di  fulcitarli  contra  ne- 
mici ekerni  , e  interni  di  molta  poflfa  ;e  à  quefto  intento  principal- 
mente haueua  congegnata  la  forprelà  di  Gineura  di  che  agramente  fi  Suo  <J,7pa<?. 

dolle  il  Re  coi  Papa  per  bocca  del  Conte  di  Bettunes  Tuo  Ambaicia  c,°  dc  '  »«f 
dorè  à  cui  fignificò  come  il  Dnca  di  Sauoia  haueOc  in  fine  Ieuata  la  Gcnnai°. 
inakhera  nei  cimento  di  fopraflfare  Gineura  coll'aiuto  delie  r ruppe  '  °Z' 
Spagnuolc  nmafte  in  Sauoia  inreruenendoui  perfònalmente  contra 
la  Tua  parola  ingaggiata  ad  etto  Bettuncs  per  conto  dell'impiego 
delle  lue  forze  .  Se  foflc  foto  il  Duca  più  venturato,  e  meglio  forni- 
to ncll'efecutione  d'vn  difegno  si  bello,  e  si  ben  digerito  Gineura  fa-  r3ogl,s„  <jef 
ni  addio  in  (uo  potcrced  egli  in  confeguenza  per  onor  fuo,c  per  l'o-  Rr  Pc' 'I  »cn- 
bligo  al  quale  ii  vincolauail  Tratt  .to  di  pace  aftretto  ad  occorrere  tat1uo  dl  Sa- 
colà  coll'armi,  e  coftjparui  tutto  il  vigore  della  fua  forza  per  cac-  Qiae  C°mi* 
ciarlo  da  quei!  a  occupatone  come  fece  d'Amicns  forprefo  da  gli  "  Ut"! 
Spagnuoli  ;imperoche Gineura  niente  meno  importaua  al  fuo  Re- 
gime glie  Raggiuiigeflc  non  minore  ftimoio  per  clfcrc  dal  canto 
lùo  comprefò  ncTrartati  di  pace  fotto  il  nome  colicttiuo  ,  e  generi- 
co de  gii  al  liati.,  e  confederati  dt'Signori  delle  Leghe,  e  Cantoni 
Suizzeri  ancorché  per  attribuire  à  gli  vfìci  del  Papa',  e  dei  Cardina- 
le di  Fiorenza  i  fuoi  Deputati  confentiiTero  che  Ce  ne  fupprimeiTe  il 
nome  comed'aicre  Città  Protesami .  Or  il  male  non  fulTe  prorotto 
tani'oltre  fe  bene  il  fucceduto  non  folte  picciolo  fcorgendofi.  che']  . 
Duca  di  Sauoia,  e  i  fuoi  aiutatori  non  fi  faceuano  alcuno  fcrupolo 
di  violare  la  giurata  fede;  di  frangerei  Trattati  con  dargli  fuggetto 
di  lamcntarfenc  forte  come  che  nella  fua  perfoua  nfcagJiauafi  ròfFtft 
inferita  à  quegli  abi  tatori  a 'quali  otto  giorni  prima  il  Duca  haueua 
inuiato  il  Prendente  Rocchetta  per  conucnirc  amichcuolmente  del- 
le loro  controuerfìe  à  fine  con  quefto  oppio  di  meglio  in/ònnachnr- 
li   Con  cosi  zelante  premura  affaccndar/i  il  Pontefice  pe'J  manteni- 
mcntodelia pace  publicachc credeua  foflè  per  fauonre  fempre  più 
volentieri  Jc  fculc  quantunque  fìcuoliflime  de  gl'imprenditori  che 
la  fuagiuftiria,e  ri/àrcimenti  degli  olfcfi  in  quefta  fpeciaimente 
de'Gincunni  à  caufa  dcJPcrcfia  cotanto  ciòfi,  ftefecrati .  E  quando 
il  Papa  vernile  propino  à  lui  in  quefto  fcntimento  della  riparatane 
nonielaprometeflechein  parole  di  nefluno  eflètto  che']  vento  fi 
poitcrcbbcicco,  celie  in  futuro  non  fanano  più  attenute  di  quello 
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fi  foffe  il  giuramento  per  l'offertianone  della  pace .  E  per  tanto  fti* 
maua  che  bafhffe  il  fare  fempliceraente  colorire  al  Papa  l'atnonc  in 
tutte  le  fue  circofhnzc;e  fupplicarlo  di  ponderarne  con  la  fua  pru- 
denz-  le  male  feguelej  e  che  fèvna  voltali  Duca  di  Sauoia  rallungan- 
te il  fuoco  della  guerra  cadefTe  difficile  lo  fraorzarlo  pretto  à  cauli 
della  diffidenza  in  cui  viueuafi  della  fua  feAe.Prmr*  ^a^rC,  A*}]' 
chimere  al  Papa  la  fuagiufta  indegnatione  contra  il  detto  Duca  f 
non  inaffiarlo  d'alcuna  fpcranza  della  fua  nnconciliationc  ;  negar- 
gliela faci  c  poiché  qualunque  rifolutione  egli  abbracciale  fempref 
incontrerebbe  la  di  lui  approbatione  ,  e  dell'vniuerfale  fe  fomite 
VagoiIRedprof'peroauuenimento.  Non  dannafTe  pe'l  rimanente  l'opinione  di 
tran?  r  !m  CO|oro  ch'egli  doueffe  applicarfi  à  trarre  l'Imperio  di  Cafa  d'Auftria, 
pc.od.  c.a  c  rrafì>orcarlo  in  altra  mcn'auuerfaria  della  fua  Corona;  ma  confi- 
ti d'Auftua  .  fte{]fe  rarduità  nelj'efecutionc  alla  quale  conueniua  riflettere  confcio 
per  altroché  le  comphffe  l'affuuolimento  di  quella  potenza  che 
procuraua  il  fife  .  E  per  tanto  (è  gli  arnuade  qualche  apertura  ac- 
concia a  promuouere  tale  (cambiamento  ne  lo  ragguaghaife  fubito 
fenzadarfi  per  imelò  che  vi  penfaffe,  e  ne  allegane  per  cagione  la 
pendenza deTuoi  affari  ;  la  gelofia  dc'vicinij  la  fua  grauc  etàj  la  trop- 
po acerba  dt'luni  figliuoli  con  gli  altri  rifpetti  concernenti  il  ben 
publtco  della  Criftianità  che  fmorzauano  nel  fuo  petto  vn  limile  dc- 
fiderio  in  tempo  che  la  Dieta  Imperiale  riluttaua  all'clettione  d'vn 
Re  dc'Romani  non  ottante  che  i  bifogni  dell'Imperio  la  domandaf- 
feri  in  ogni  modo  .  Ma  fe  l'imprefa  di  Buda  riulciffe  al  bramato  li- 
ne ne  monterebbe  l'Imperadore  à  tanta  autorità,c  baldanza  «he  ope- 
rofiffimo  foffe  per  cadere  il  tenutalo  di  detta  elcttionc  in  fuo  diP; 
petto .  . 

In  confonanza  de' precedenti  Regi]  mandamenti  Bcttunes  difpic- 
gò breuemente  al  apalemene,e  intelligéze  delPnncipe  diGionuille 
per  le  quali  ilKe  diSpagna,c  i  fuoiMiniltri  relhuano  cóuinti  per  au- 
Difpaecl© de' torj,  e  fomentatori  de*  torbidi .  E  da  ciò  argomentalfc  qual  fède  ,e 
14  GeVn°  9ualc  fincerita  fi  rincontralfc  nelle  parole  degli  Spagnuoli  i  quali 
i«o,  al  Re.  ^p^jjnoinoppofjto &  quello  dauano  ad  intendere  à  Sua  Santità 
quanto  alla  Ior  mente  come  rififfa  impermutabilmente  nell'offerua- 
tione  della  pace,  e  in  applicarfi  a'  mezi  di  confolidarla  ,  e  immorta- 
Lamento  aliarla  mediante  il  matrimonio  del  Delfino  coli*  Infanta  .  Particola- 
Papa  per  le  reqgiò  tritamente  le  pratiche  dilcoperte  per  dare  tanto  più  carico  à 
piaiicbe  di      Soagnuoli  di  perfidi»  e  ingannatori,  e  diffamarli  per  autori  della 
Gioouillc.    ffatc'ur°  dej|a  concord,a  ouc  lì  ttabboccaffe  in  vn'aperta  rottura  co- 
me malageuole  cadcua  il  fuo  fcanfb  ancorché  per  il  bene  della  Cri- 
ftianità, e  per  la  coniideratione  della  Santità  Sua  fofTc  per  aftenerfi  il 

Re 


Di  littorio  Tiri.  173 

Re à  tutto  Tuo  poteredal  prorompere  all'armi.  Ma  in  fine  dopo  eG 
ierfi  g.uftificato  preùo  la  Santità  Sua,  c fatto  palefe  al  Mondo  come 
ve  lo  tirauano  per  i  capegli  fi  rifoluerebbe  à  vendicare  i  torti  rice- 
vuti, e  à  rifofpingere  con  la  forza  l'mfidie  che  li  tcndeHano  in  ogni 
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oli  1»™.  ~0~   •  *  »    wv^iituigenza  de  gli  affari  sì  fcorabufTolati  del 
Re  di  Spagna,  e  ridotti  a  penodo  si  deplorabile  che  non  v'haueua  al- 
cuno de'  Collegati  della  Francia  ,  anzi  de'  Tuoi  fudditi  non  rimo- 
Arante  che  fe  gli  Spagnuoli  fi  fofTero  auuenuti  in  pari  opportunità 
d  offenderlo,  e  molestarlo  ne*  fuoi  Stati  com'egli  ora  godeua  ne*  Joro 
non  fi  farebbono  contenuti  entro  a'  cancelli  di  limile  nferua ,  e  mo- 
deratone. LodòClemente  con  forme  di  fomma  commendatone 
la  prudenza  dei  Re,  e  moftrò  di  credere  che  foffe  per  cedere  in  fuo 
prò;  e  che  fhtuiuadi  dicifèrarla  in  guifa  al  Re  Cattolico  che  lufin- 
gauafi  di  ferma  fperanza  che  fi  taglierebbe  la  ftrada  à  tutte  quelle  dif- 
fidenze, e  gelofie  riunendoli  con  nodi  più  ftretti  in  vna  perfetta  in- 
telligenza Che  per  verità  i  Francefi  farieno  fempre  Francefi ,  e  gli 
Spagnuoli  fempre  Spagnuoli,  e  in  feguela  inuincibile  quella  contra- 
rietà d'vmori,  Se  antipathia  che  regnaua  trà  natione ,  e  natione  ch'era  Clerocte  prò; 
cauià  the  non  fè  ne  potefle  così  di  leggieri  promettere  vna  fincera  ri-cura  f™*** 
conciliatione,  e  beniuolenzaconcui  trù  loro  viuefieroin  fratellanza. ,c  iatìcV0' 
Che  al  fuo  Nuntio  crafi  tenuto  qualche  propofito ,  come  pure  a  lui  To  "* 
fcnttofi  per  conto  del  maritaggio  dell'Infanta.  Dal  parlarne  con 
tanta  aridità  il  Papa  arguiua  1  Ambafciadore  che'l  Nuntio  fi  foffe 
più  auanzato  ò  affrettato  di  quello  domandafTe  il  bifogno  j  e  quando 
anco  gli  Spagnuoli  fopra  ciò  fi  apriflcro  con  ingenuità  difdiccffc  al  par«e 
Re  il  prendere  fopra  di  ciò  tal  fondamento,  e  ficurezza  che  fi  addor- tune5* 
■""J"" ,a  Pacc  col  Re  Cattolico  fenza  la  cautela  di  guardarti  da 
lui,  e  diffidare  de' fuoi  Miniftri -.niurt  altra  fperanza  rimanendoli, 
che  di  feco  mantenere  vna  pace  armata,  cioè  a  dire,  di  viuere  con  gli 
Spagnuoli  come  con  gente  che  lauorerebbc  inftancabilmcnte  al  di- 
battimento della  Corona  d.  Francia  per  tutte  le  vie  à  loro  poflGbili 
come  quella  che  in  oggi  era  l'vnica  che  contraponeua  il  più  forte 
oihcolo,  e  il  piùfaldo  argine  a'  loro  vafti  difegni ,  e  alla  piena  delle 
loro  vittorie.  * 

Trafuolando  poi  Bettunes  col  ragionamento  fopra  l'intraprefa  di 
Gincura  moftrò  di  dubitare  grandemente  non  più  reggefTe  il  Re  alla  Bcttundriju* 
paticnza,  e  à  tanti  ftimoli  che  fi  aggiungeuano  a' fuoi  irritamenti  di ro,ofo  <òtt* 
reprimere  vna  volta  perfempre  la  petulanza  del  Duca  di  Sauoia  il  Ìauoia  Fe* 
quulenon  contento  di  fuiarliifudditi  hauefTe  voluto  moltiplicare  QCU"; 
nell  otfefe  contro  di  lui  c»n  la  repentina  aggreffionc  di  vna  Città  non 

fòlo  " 
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foìo  comprefa  nel  Trattato  della  pace  di  Vcruins ,  ma  della  quale  fa 

Francia  teneua  fpeciale  protettionc,  onde  ftimaua  che  qucfto  vltimo 

attentato  folle  per  cadere  fcnfitiuo  affai  all'animo  del  Re  di  chenorr 

intendeua  parlargli  per  forma  di  qurrela  non  ne  tenendo  veruno 

r,"tf^I7E-moAma  G>)°  f***  fornirt  al  debito  del  Tuo  vtìcio  »  ftante  la 

pr.llionc  feoperta  ncua  banma       wv«      ^      ■        %  .. 

'  .  _  •        .  t  —  Wr>iii  roncordu 

di  rapprelentarlc  che  quella  vlnma  atcìone  n'era  vna  tralgrclnone 
mamfèfta.  Rifpolc  Clemente  che  tutto  era  ancora  nel  fiio  intero: 
prelèruatafi  la  Cittì  dal  cadere  nell'altrui  podcftà  .  Ma  il  nmoftrò 
J'Ambafiriadore  che  fi  come  guidcrdonauafi  vna  buona  in  :  emione  : 
cosi  meri' a/Te  caftigo  la  cattiua  baftando  m  fimile  occorrenza  il  ci- 
Rifpofta  iti  mento  del  l'imprcfa .  Che  credeua  che  non  oftantc  qua'fiuoglia  vfì- 
raPa*         ciò  della  Santità  Sua  pre/To  il  Duca  di  Scuoia  non  requierebbe  mai 
fino  à  tanto  non  Allena/le  la  guerra  tra*  due  Re  .  Si  elplicò  il  Papa 
che  ne  lo  impedirebbe  giufta/ùa  polla;  t  Te  non  volcfle  effere  più  làg- 
gio  in  auuenire,  che  in  preterito  Io  lafuercbbono  da  parte .  Che  in 
quell'attentato  non  fi  fofle  influito  da'  Miniftn  del  Re  Cattolico  non 
gìouatofi  il  Duca  de  gli  Spagnuoli  nè  de*  Napoletani  i  h 'erano  in  Sa- 
uoia  kulatifi  sii  la  mancanza  degli  oidmi  del  Conte  di  F»:cnres.Efa- 
gerò  Bettuncs  l'vbbidienza,  l'oiTequio,  e  i'amorc  di  rutto  il  Regno  di 
Franciaal Tuo  Re,-e  la  pieniflimalùa  autorità  co' ludditi  non  troiu- 
tofi  luogo  veruno  inLinguadoca,Roucrguc,  e  per  dir  brieue  la  rutta 
Francia  che  volefle  dare  ricouero  al  Duca  di  Buglione  tanto  riputato 
uà  gli  Vgonotti,e  loro  capo  eflcndoltne  fuggito  a  Gincura  per  iòt- 
trarfi  all'ira  del  Re,  il  cui  fu  ccclfo  balta  fife  per  eftingucrc  le  (j.eranze 
negli  Spagnuoli,  nel  Duca  di  Sauoi.i,  c  in  altri  di  nuocere  ai  la  Fran- 
cia per  viad'mfidie»  edtriuolte.Che'l  Sig.  di  Barratili  ftaua  in  pro- 
cinto di  muoucre  alla  voltadi  Spagna  per  fare  noto  al  Mondo  anco 
con  quefto  atto  quanto  attribuirle  il  Re  »  gli  vtìci,  e  alle  (bdisfattio- 
ni  del  Papjje  ptradoprare  il  fomm»  di  quello  chefunragafl'calòcnc 
della  Ci iftianità .  Che  non  oftantc  l'occaltoni  datelègli  di  nienti- 
menti  contentauafi  di  rendere  ancora  quefto  nuouo  atteibto  della 
fuapropcnfioncaila  quiete , e  alla  concordia.  Sommamente  gradi 
Vficio  dcIPj  Clemente  quefta  nouellaficurczza,c  pegno  dell'animo  d'Enrico  con- 
pa  pei  impla  •  feflandofi  è  lui  infinitamente  obligat o  di  sì  magnanima,  dichiararlo* 
ciduc  .        ne  va!ei)  )|e  d'  ili ancare  la  Cnft'c.nità  dalla  foprauenienza  di  nuoui 
Stupì  difconci,  e  infortuni;.  Che  fra  si  fo'te  nebbie  difconfidenze>  e  ge- 

joficche  ingombravano  gli  animi  dell  vna,  e  l'altra  parte  non  s'inge- 
rirebbe nella  d-fieflìonc  del  merito  loro ,  e  di  chi  haueffe  più  giufta 
cagione  di  Querelarli,  là  pendo  che  ciafoino  dal  canto  luo  le  iconkf- 
Jeicbbt ;  e  per  tanto  nulla  idoneo  riputarti'  all'acconcio  delle  loro  di- 
fere- 


1 


Di  littòrio  Siri.  i/r 

(crepanze,  e  alla  duratione  della  concordia  il  calare  ad  vna  (ìmile  li- 
uidatione.  Suo  parere  Irtamente  fblfe  che  ciafcuno  fi  afteneffedal 
x>mcnrare  i  nimici  dell'altro  per  lòttraere  la  maceria  delle  dogliàze  à 
gli  Sjur^nu  >li  a  conto  d;*(bccorlì  che  lì  porgeuano  à  bandiere  (pie» 
gite  a'  loro  ribelli  di  Fiandra:  e  a'  Franccli  a  caufo  delle  pratiche 
clandelìinc  molfe  per  volgere  capopiede  il  loro  Regno.  Per  sbar- 
bare dtiiefàdfci  rutre  quelle  mal»  loddisfationi  fcambieuoli  bilb-  Pioponc  il 
gnaffe  che  (ì  leqaiTero  infìeme  li  due  Ite  con  vinc  ilo  più  ftretco  come  «n«"«nonio 

fariiil  mirri monio del  Delfino  coll'fnfanta  il  cui  accomplimenr»  fi    „.  ncc  *f° 
.r       j  ii  ,i  r  •  *  c°l  Inuma, 

porcile  rendere  irretrattabue  con  giuramenti,  oltag^i  ,c  kricturctra 

le  farti;  e  il  ->n  aliante  che  air  re  volte  m  tale  propofito  Ce  li  rapprc- 
icnT.ilìe  irnufcibile  tale  parentela  a  oula  de  gl'intoppi ,  che  (ì  frap- 
porrebbono  tra  via  primi  di  perft-.tionarfi  non  Jafciaua  di  portare 
credenza  che  cutn  i  nodi  che  s '1ntrecc131Tl.ro  lì  potettero  !gruppare;e 
SÙ  quefta  fidmzj  pregaua  l 'Ambalciadore  di  fenucrne  al  Re .  . 

La  propofta  del  calumenro  del  Deifino  coli*  Infanta  non  cadeua 
fò«;>etta  à  Bcttuncsprouenicnte  lènza  dnabio  dalla  banda  del  Pon- 
tefice, ma  bensì  da  quella  de  gli  Spagnuoli  quali  crede-a  riuolti  à  Colpetto  a 
giouarfi  di  limile  argomento  perfonniferoda  infonnacchiarc  il  Re  ;  e  Bettuncs. 
con  più  facilità  iòpraffàrlo  incauto  pro/eguendo  l'orditura  de*  loro 
manipobj in  Francia.  Dilfc  nondimeno  al  P«pa  che  dopo  hauerli 
candidamente  aperta  la  fui  opinione  non  lalcierebbe  di  operare  qua- 

10  la  Sintita  S  ia  d.lìderalle  con  portare  alla  notitia  del  Re  la  fùa 
propofta.  Che  guferebbe  di  malto  l'onore  che  fi  compiacele  di 
compartirli  in  ditucland  >g!i  fc quella  apertura  fcaturifle  dall' clìibe- 
raazadel  lùo  affetto,  e  dalla  lui  ardentilìì  na  voglia  della  concordia, 
ò  pureda  qualche  impulf),  e  motiuo  di  prieghi  che  gliè  ne  follerò 
venuti  altrond.  ?  Nansinfinlc  il  Papa  di  dichiarargli  che  per  verità 

11  Re  Cattolico  non  g  iè  o'haiiellè  lcrirto  né  fatto  parlare,  ma  che 
Miniftri  principaiiffi.m  di  fin  Corte  (òpra  le  cui  parole  potcua  del 
pari  far  fondamento  che  iopra  quel  ledei  Re  mcdefimogliè  nehauel- 
fero  fatta  arriuare  la  propoft  j  e  l'afTìdaua  ch'egli  non  difcendellc  ad 
a  ganzarla  alla  lùaperlònaiènz  ifondamenco,  e  lènza  porerla  franca- 
mente mettere  in  tauola  per  effere  manipolata  da  gli  Spagnuoli  con 
ogni  candore .  Che  non  gli  era  occulto,  che  ic  a'  Francefi  tornaua  a 
bene  la  pace,  à  gli  Spagnuoli  foife  neceffaria  nella  contingenza  pre- 
(entede'loro  affari,  che  nbolliuano  moiri  putridi  vmori  ne'  loro 
Rcgn'j  e  che  tra  gli  altri  il  l'ortoga'lo,  e  i'Aragon  dvlìcro  legni,  e 
diipofitione  ad  vna  nuoltaj  il  che  i'mducellc  nella  credenza  che  tan- 
to più  il  Re  Cattolico  pendelTe  a  quello  parentado  per  il  cu»  promo-  c^c  «ppro. 
ujracnto  il  ripregò  di  fenuerc  al  Re  come  fece .  Gli  accennò  dunque  "*on*  tmt*" 

che 
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che  alfa  M.  S.ora  toccallc  di  rifòluerfi  \  coltiuare  queftd  pratica  oué 
la  giudicato  giouetioleallc  cofefiie,*  e  in  calàdi  prcftarui  fauoreuole 
vólto  domandare  quei  vantaggi  che  l'occafìoni  detraficro  ,  e  che  per 
e  ftimatione  del  Papa  (premerebbe  da  gli  Spagnuoli  il  bi  fogno  in  cui 
erano  pofti  della  concordia .  Che  più  non  erano  pedone  di  priuaca 
conditione,e  loggette  a*  dilàpprouamenti  che  ne  intauolauano  la 
proporla;  ma  il  Pontefice  fteflb  al  quale  non  poteuafi  dire  come  ad 
vn'altro  che  non  le  glie  ne  fofle  parlato  .  E.  gli  pareua  che  qualunque 
ne  fofTc  il  fine,  e  l'intentione  non  potefle  vna  limile  apertura  fé  non 
cadere  in  moltoonorc  della  M.  S.  e  in  riputatone  delle  cofe  Tue . 
Si  come  poc'anzi  fAmbalciadorc  fi  efpreffe  (òpra  l'attentato  del 
Quercia  per  Duca  di  Sauoia  contra  Gi  r  cura  come  da  fé  ;  così  per  comandamento 
parte  del  K /  cfprciTo,  e  per  parte  delRegliènè*  parlò  nell'vdienza  del  ...... 

iuT  ft*io°d*  c  ^  nc  defleper  fòuroflfelò  portando  riftretti  al  cuore  (cntimcnti  di 
Gmcura .  giulìa  acerbità  contri  quefto  Principe  che  mal  compenfando  le  luce 
jj  jjfpacfjo  l'altrui  forzeoue  fi  facellé  difhirbatorc  della  publica  pace  faria  per 
de  '  1 2.  Fcb-  auuentura  il  primo  à  portarne  la  meritata  pena  j  L'attìcurò  il  Papa 
braio  »66j.aldi  noneflereftato  lui  confapcuole  della  niellinone  del  Duca  refadal 
Rc  •  medefimo  incommunicabilc  etiandio  à  gli  Spagnuoli  ;  colà  in  vero 

di  marauiglia,  ma  tanto  più  vcrilimile  in  riguardo  di  Carlo  ■*  Etna* 
nuelc  quanto  che  poco  (corto,  e  affitto  fconfigliato  tutto  opcraua 
conti  a  ogni  regola  di  prudenza,  e  di  ragione  tacendo  quello  che  do- 
iieua  comunicare»  e  il  più  delle  volte  comunicand  j  ciò  che  doucua 
nafcondere  in  iilentioj  il  che  diceuaad  elfo  Ambafcia'ore  lotto  figli- 
lo di  confidenza  .  Chclperaua  di  pervaderlo  à  tenere  remote  Koc- 
cafioni  à  diffidenze  di  maggior  pclò;c  di  si  ben'imbrigliare  in  auucv 
nirc  le  !uc  inquietudini  che  li  conucmiTedi  rinfàuirefuo  mal  grado  • 
Si  cìiffufè  poi  nc  gli  cncomij  della  prudi nza,  e  modcrationc  del  Re 
lènza  cui  rluttuantiflimariconofccua  la  calma  della  Ci  iltianitaje  che 
oltre  al  prò  che  adcfl'o  ne  fùcehicrcbbc  il  luo  Regno  dalla  pace  dan- 
dogli modo  di  purgarlo  più  fàcilmente  de'  Tuoi  cattiui  vmori  ghènc 
rtftéfsbbc in lùa  specialità  con  infinito  obligo  .  Ritoccò  che  rcr 
guarirete  riconciliare  gli  animi  inombrati  il  maritaggio  da  lui  ann- 
Rìrcrna  ilPa  ppfto  ne  folTe  il  vero,  e  prctiolò  clixirc  :  intcì  pelando  l'Ambalci*. 
rado  ale  ^Dre  ^  nchaucfie  fcritto  al  Re  come  le  glie  n'era  incar  icato?  AI  Car- 
Coioae-  *  dinaie  Aldobrandini  il  Conte  di  Bcttuixs  riferi  il  ludero  ragiona- 
melo;? che  da  gli  Sp^qnnoli  era  antica  vionza  nv'loro  negotiati  di  te- 
ucre due  coi  de  all'arco.Chc  per  l'atolli  bocca  mctteuano  auanti  limi- 
le apertura  perjmerccrderne  la  pratica  quaJo  lo  ftiraaffèroaccOQcit 
alle  proprie  conucnienze  non  trouandouifi  impegnata  la  parola  del 
loro  Re.  Dal  Cardinale  vdì  quella  coinparatione per  lùa  nlpofta» 

Che 
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Che  quando  fi  traduiTeà  Ferrara  per  rimetterla  nell'immediata  fug- 
getione  della  Santa  Sedcil  Duca  Cefàre  inuiaffea  domadargli  ic  tc- 
ncne  piena  potenza  di  trattare  d'vn  finale  accordo  .  Ch'egli  non 
volle  efplicarfène  ma  (blamente  dilTc  che  l'afljcuraua  che  gli  farebbe 
attenere  quanto  gli  promettefle .  Che  da  taldilcorib  comprendere 
l'Ambafciadore  quanto  gli  voleua  fignificare  a  conto  de'propofiti 
tenutigli  da!  Papa  in  quella  faccenda  matrimoniale.  Portaua  però 
credenze  Bettunes  chc'l  Papa  hauefle  accatata  parola  dal  Re  diSpagna 
di  proporre  etiandio  la  prementouata  allianza  ma  lì  contenere  den- 
tro quella  nfcrua  à  folo  motiuo  di  decoro  .  Tutti  quei  (enfi  altrui!  , 
e  tutte  quelle  parole  ofeure,  ed  ennigmmatichc  fi  dichiarircbbono 
repente  con  vna  rifpoftadcl  Re  poiché  con  vn  fi  conueniua  che  sfo- 
derane 2a  facoltà  che  ne  teneua  . 

Al  buon  gullo  del  Cardinale  d'OlTat  pareua  ottimo  il  maritaggio 
del  Delfino  coll'infanta  di  Spagna  oue  gli  Spagnuoli  volefllro  non 
lolo  manipolarlo  ma  ancora  perféttionarlo,  e  conili mirlo  a  fuo  tem- 
po .  Non  fàpeua  nondimeno  trarfi  dal  cuore  che  prefentemente  cor-  ^a.rere 
rcflTe  per  l'animo  loro  il  lèntimento  di  far  cofa  dalla  quale  ne  potefTe  Jqj*[ 
deriuare  che  vn  giorno  la  Corona  di  Spagna  con  tanti  Stati  da  lei  di- 
pendenti diuenilfe  accefforia  di  quella  di  Francia  ,  e  vna  fua  Prouin- 
eia  .  Ereffolfc  fìn'ora  oiferuato  che  quali  lèmpre  hauefiè  maritato  le 
loro  figliuole  nella  Gufi  d'Auftna  per  la  fòla  confideratioite  di  rite- 
nere, e  conferuare  in  ella  tanti  Regni>  Terre, e  Signorie.  E  quindici 
anni  ancoraper  lomenodoueuano  valicare  auanti  che  fi  potettero 
pcrfèttionarc  le  nozze  ,  e  contornarli  nel  cui  corfò  lunghiflìmo  di 
tempo  fi  figutauano  perauuentura  viciffitud)ni,&  emergenti  accon- 
ci ad  intralciarne  l\ffetto  ,  ò  colorirne  la  ritirata  -  Che  (è  dentro 
quello  interuallo  il  Cielo  fècondaffe  il  Re  di  Spagna  d'v  na  prole  vi- 
rile di  tré  ò  quattroPnncipi  atterrebbe  forfè  la  promcfladi  annodare 
l'infanta  in  matrimonio  al  Delfino    Ma  pcradefiò  non  gli  andaua 
per  la  niente  che  fi  aggirale  fra  gli  /piriti  del  loro  intendimento 
di  adempire  la  prometta  che  ne  faceflero  ch'anzi  s'ingegnarebbono 
di  valcrfi  di  fimi  le  apertura  per  toccare  la  meta  de' loro  defiderij  ;  e 
perche  viueuano  ficuri  dalla  banda  del  Re,c  per  ifdoflai  fi  il  bafto  che 
li  ili  iua  in  vari  lati  ;  Nèpeccauafi  di  giudicio  temerario  in  credere 
che ruminalfero  il  duegno  di  adormentareiJ  Re  con  fimilc  nc^otia- 
tionc  pertanto  meglio  coglierlo  incauto  .  Ciò  non  ottante  fua  lèn- 
tenza  era  che  non  per  tutto  quefto  fi  lafciafle  di  chinami  l'orecchio  , 
difcutcrlo,  e  firmarne  etiandio  il  contratto  le  gli  Spagnuoli  volcflcro 
auanzarfi  tan.'oltrc  in  che  non  fapefic  il  Re  correre  rifckto  di  perdi- 
ta sì  veramente  che  non  lì  lìdalTc  di  loro,  c  fi  tenelfe  sù  la  fua  guardia 

Z  con 
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con  la  ftefla  attcntione ,  c  prouidenza  d'adeflb  .  Pe'l  rimanente  fl 
Delfino  non  potelle  in  tutta  fa  Cri  lì  unità  capare  partito  alcuno  nè 
maggiore*  ne  eguale, nè  più  vantaggioio  òdi  più  grande  afpcttati- 
ua  di  quello;  la  cui  conclusone  fornirebbe  vn  fpetiolò  pretefto  al  Re 
di  efimerfi  dal  poi  pere  aiuti  agli  Olandefì  ,  e  di  fperimentare  come 
gli  Spagnuoli  corrifponderebbono  nello  (incera  olìeruatione  della 
pace;  riceiTandodairimbrigare,  e  caballarc  in  Francia  per  bici  aria, 
tranquilla  come praticaua  verfo di  loro.  Follerò  gli  Spagnuoli  sì 
Opinione  bo  arroganti»  fuperbi,  e  viiipenditon  dell  altrui  nat  ioni  che  riputauano 
iiofa  che  dal  il  loi»  Re  ancorché  fanciullo»  e  lenza  hauer  dato  (àggio  di  penficri 
loro  Re  han  generali,  e  lùb  imi,  impacciato  da  lungi,  c  da  predo  per  arbitratore» 
enuoV        equafiSignorcdituttalaCnftianitàtrattandodiiàcrilegccdi  mo- 
ftro  chiunque  fintarti  caffè  nell'Vniuerfò  Principe  veruno  atto  à 
competere  feco  in  qualfiunglia  genere  di  cole,  e  inqualfiiìa  maniera. 

10  conlìdtralfero  .  Difì orreua  ancora  Oflat  che'l  Duca  di  Sauoia,c'l 
Conte  diFuentes  fodero  si  impazziti  del  la  guerra  che  collocaflero  irt 
e(Ta  la  iuprema  loro  felicita  lènza  veruno  riguardo  à  danno ,  iattura, 
«rouina  che  loio  lòpralhflc  ,e  alla  Corona  di  Spagna  congiunta- 
mente. Per  acqmftare  riputatone  tra'  Cattolici  congegnauano  in 
iorte  i  lor'  ordigni  chc'l  biafimo,  e  l'odio  dell'infrantone  de  gli  ac« 
cordi  cadefleroadoflo  della  Francia  come  (ària  intrauenuco  fe  il  Re 

11  fbflc  mollo  per  la  prefura  di  Gineura,  Città  per  la  fua  puzzolente 
ertila  ulcerata  dal  Mondo  Cattolico. 

Al  Re  prefentò  Barberini  Nuntio  del  Papa  vn  Breue  con  cui  Pam- 
«krl  lì/Va  e*  mon,ua»&c*°rlaua  aa"  abbracciare!  mezi  in  eflo  c(pre(S  per  il  bene 
io.  Gennaio  generale  delia  Cnftianità;  e  l'accompagnò  con  vn'amplifllmafua  ri- 
itfoj  moftranza  intorno  alla  retta,  e  lincerà  mente  di  Sua  Santità  alla  cer* 

Vficio  al  Re  tezzi  che  haueua  chc'l  Re  Cattolico  bramafle  vna  perfetta  rìconci-r 
del  Munito  jiarjone  con  la  M.  S. ,  e  di  feco  maggiormente  ftrienerfi  per  viucre 

Barberini.     .    c  ,   .  r     ...  /Ti»  j  ai  j 

in  futuro  da  buoni  (rateili»  e  amici;  e  celiare  1  amarezze,  e  diffidenze 

fri  loro  .  Non  omelie  i  punti  della  pacificatone  de'  Paeiì  —  Biffi,  e 
della  fucceffione  d'Inghilterra .  Con  forma  cortefe  >  e  fauorita il  Re 
ringratiòil  Papa  della  Paftorale  (ùafbllecitudine,eattentioneal  pu- 
blicoripofo.  Lodò  la  zelante  fua  attcntione  della  quale  in  cuor  fuo 
mu  haucife  dubitato  .  Che  bifògnaua  che  fi accertafle  concludenza 
infallibile  di  quella  pure  del  Re  di  Spagna  j  defiderando  di  veckrla 
R!f  olle  acre  cornPro^ata  ^a  gl'affetti  atti  a  promouerc  il  bene  al  quale  Sua  San- 
dclPRc.  CIC  tità  afpit  aua  .  Che  intefe  altre  volte  le  giuftefue  caule  che  lo  moue- 
aano  à  do/erfi  del  detto  Re,  e  (uoi  Miniftri  non  Pannoierebbe  d'vnai 
luperflua  ripctitione  -  Che  fenzaeflerfi  con  opportuni  ripari  rime- 
diato al  diiordine  il  Papa  li  J'aceue  rapprefentare  le  querele  di  de  tto 

^  Re 
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Re  gii  p*r  auanti  dedotte,  c  da  lui  battagliate , e  difrrutte  ;  confeA 
fandofenza  tanti  belletti  Je  colè  delle  quali  con  qualche  apparente 
colore  l'accagionauano,  e  in  ciò  non  fotte  flato  incitato  dal  dcrro  Re 
il  quale  s'era  contenuto  in  dichiarare*  profetare  la  fu  j  nelirienza  di 
tutte  le  pratiche  ordite  nel  Regno  per  fedurre  à  folleuarione  i  fadditi 
Tuoi.  Che  cono  fceua,  egiudicaua  molto  bene  che'l  vero  nodo  di 
peruenire  ad  vna  (incera  nconciliatione,  e amicina  cordiale  tra  loro 
era  di  francamente  confettare  le  coramella  offclèj  fargli  ragione  di 
buonafede;  mettere  miglior'ordine  per  l'adempì  mento  delle  prete- 
rite conuentioni  le  quali  dal  canto  fuo  fi  atterrebbono  con  ingenui- 
tà^ candore  .  Che  l'mdecilè  controuerfie  dal  Marchetto  di  Sbuz- 
zo nel  Trattato  di  Veruinsji  rigori  v lati  in  Spagna  a'  Francefi  ha- 
ueflero  nudrite,  e  raccrcfciute quelle  gelofie,  e  diffidenze  che  di  fo- 
uallo  infantarono  la  guerra  di  Sauoia .  Che  dopo  l'aggiramento  di 
Lione  li  diportamenti  del  Duca  di  Sauou  ,  e  elei  Conte  di  Fuentcf 
produuero  li  unti  mali  effetti  che  ciafeuno  di  poi  haueua  veduti  j  ed 
egli  nfentito  fopra  ogn  altro  nella  parte  più  vma  dell'animo  fuo. 
Che  nel  bellore  di  quelle  diffidenze  ,  e  ingiurie  fi  foue  fhidiato  di 
conferuarfi  gli  amici ,  e  confederati  per  preualcrfcne  al  bifògno  nel 
quale  s'era  trouato,  e  riputaua  di  prelènte  ancora  non  remoto,  e  me- 
uitabi.e  di  che  l'attentato  contra  Gineura  ne  rinuerdiua,  e  rinforza, 
ua  i  timori  per  cflere ormai  tempo  di  mettere  la  mano  all'  opera  per 
interrompere  il  corto  de  gli  accidenti  che  minacciauano  la  quiete 
della  Crilt.anità  fe  voleuafi  prouedere  al  lorofcanfò  t  ma  ftimareglì 
fommaraente  neceflanodi  auucrtire per  quali  mezi  fi  potelTe  rimet- 
tere su  la  dritta  via  lo  fpirito  tralùiatone  del  Duca  di  Sauoia;  ferma- 
re la  fea  naturale  inquietudine,  e  coftrignerlo  all'accomplimenfo ~  . 
delle  promefl-e  delle  quali  facea  sì  poco'  J^rtfifiKSS^ 
femprc  la  pietra  dello  fcandalo,  c  onlèntcndofegli  la  perfeuerlza  <fc 
yn  tal  procedere  fe  ne  cfoueflè  prenuntiaie  certiffima  la  durabilità  de 
gli  accordi.  Che  prima  di  ftaccarfi  dalla  Regina  d'Inghilterra ,  da 
gli  Olandefi, e  da  altri  fuoi Confederati  come  proponeuaif  papa  Dj 
iognafle  ch'egli  folfe  infallibilmente  certo  dell'  amiciria  del  Rc  d'i 
Spagna  nel  cuj  dcfidcrio  intrecciauafi  nodi  ineftricabili  OUc  ) ,  fc. 
colta  di itrafgrcdire  gli  accordi  rimane/Te  tuttauia  al  Duca  diSauoia"  • 
lenza  che  a  le  foiTc  lecito  di  prenderne  vendetta  come  fino  afi'hora 
gl  era  fiata  interdetta  dalla  neceffità  di  rompimento  col  Re  di  Spa, 
gnache  fempreaccorreua  in luo aiuto,  e  lo  protegeua  .  Ragione  r0I 
clic  dunque  di  roettcrui  buon  iefto, e  darfegli  pegni  certi ffimi  del f- 
leale  ofleruatione  delle  promelfc  affinchè  non  (è  gli  deue  foe°ett» 
di  bea  toftoripentirfid'cOerfigiocataiocoxifidenùrcente  i  fuoi  con^ 

*    »  fede,  ' 
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federili.  Che  tutto  ciò  mcritaffè  vna  equa  ponderinone  (fella  prò* 
uidenza  de!  Papa  per  fare  a  ciafeuno  fornire  vna  fìcurtà  tale  che  la 
riconcilntionce  la  riunione  de  gli  animi  foflè  perfetta  ,  e  durabile  • 
A  quefh  prometter*  egli  ogni  Aia  opera,  e  quanto  il  Papa  potefTe  da 
lui  pretendere;  e  di  gii  lo  comprovane  il  buono  cominciamento  fat- 
to da  fc  d'imiiare  in  Ifpagna  vn'Ambafciadorc  à  fblo  oggetto  di  com- 
piacerlo non  ottante  gli  vltimi  romori,  e  l'attentato  di  Gineura  Che 
del  paridi  Sua  Santità  rkonofccuaà  baftanzadi  poter  Ciuarcdall'a- 
micitia  de)  Re  di  Spagna  molto  profitto  per  la  (ua  perlòna,  per  i  Tuoi 
figliuoli,  e  fudditi  addìo,  e  in  futuro  come  non  riuocaua  in  dubbiai 
che  dalla  Tua  parimente  non  formi  (Vero  il  medefimo  giudicio  il  Re 
di  Spagna,  elaCafa  d'Auftria;  ma  lapacifìcatione  del  Belgio  )i  lem- 
Nodo  del  de .brafTe  vn'opera  affai  più  ardua,  e  noderofa  di  quello  altri  fi  figurale 
ftmo  del  Be:  ^  caufà  della  profferirà,  e  potenza  de  gli  Olandefi  in  mare,  e  in  ter- 
gi» quafi  in  ra  ogni  di  più  con  maggiori  incrementi.  E  per  tanto  necefiariflì- 
lolubilc.     mo  nputaua  di  prima  fermare  quefto  punto  per  ageuolare quella 
compilinone,  e  rendere  la  (ùa  intraraeffa  gioueuole,  e  proficua  co- 
me fé  n'era  aperto  colTAmmi raglio  d'Aragon  nel  fùo  pafTaggio  per 
Parigi  quando  in  nome  dell'Arciduca  lo  pregò  di  mezanlre  il  prefato 
accordo  per  il  cui  progreffo  il  Nuntio  afiicuraua  il  Papa  che  dal  can- 
to fùo  incontrerebbe  ogni  propenfione ,  e  prontezza  à  fecondare  le 
fue  voglie.  Prclè  qualche  fufpicione  il  Re  che  in  quella  occorrenza 
non  clìenJofegli  fatto  parlare  dal  Papa  per  bocca  del  Nuntio  della 
pratica  promofTa  in  Spagna  del  maritaggio  potette  haucre  (coperta 
alcuna  difficoltà  ò  del  raffreddamento  dal  canto  degli  Spagnuoli. 
Impofè  nondimeno  a  Bcttuncs  di  fare  fembiante  di  non  pcnfàrui  ;  la 
prudenza  dettando  in  fòmiglianti  affari  di  più  afeolearc  che  parlare  • 
Ti  djfpaceio  Poco  appreffo  fcriflc  il  Papa  al  Re  presentandogli  il  Nuntio  vn  fe- 
di Betvuncs  c  Cpnc]o  Breue  della  contenenza  del  primo  al  quale  non  fi  ftimò  di  farli 

te?>b  III?  rifpofta  per  non  ripetere  inutilmente  le  fteffecofè.  l'ercoflò  il  Papa 

braioi6oj.    ■  '        r  r  .  r 

da  ben  veemente  apprestane  di  nuouifcomponimcntr,  e  rotture  tra 
Il  Re  «mpu^ic  due  Corone  nnforzaua  le  lue  diligenze  per  indurle  a  premere  di- 
krie.t'  quVrc uer^  fenticro,  &  aftenerfi  dal  prorompere  in  acerbità  maggiori.  Por» 
]t  tri  le  due  taua  credenza  il  Re  che  fi  come  l'accordo  di  Lione  diuelìe  dal  futa 
Cotone     Detto  quelle  diffidenze  che'l  indecifa  controuerfia  del  Marchetto 
hauea  inette  in  effo  :  così  fè  il  Papa  potelfe  rrouar  modo  di  riparare 
alla  naturale  inquietudine  del  Duca  di  Sauoia  non  già  in  parole  ,  e 
promcfTe  folamcnte,mà  in  effetti  fodi  cefferebbono  fubito  le  gclofir, 
e  querele  irà  le  Parti  fu'l  prelùpofto  non  errato  che  nel  Re  di  Spagna 
bullifTe  per  lo  meno  pari  defidcrio  di  metterli  alia  ragione ,  e  mante- 
nere con  animo  fmeero  la  concordia . 

Il 
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H  Conte  Francefilo  Mirtincngo  Malpaga  di  Brefcia  fcriflTe  al  Du* 
ca  di  Sauoia  di  cui  era  faldato ,  e  Maftro  di  Campo  generale  ,  e  però 
in  molta  ftima,  e  credito  preflo  di  lui  che  non  s'impegnato  tanto 
tuanti  con  gliSpagnuoIi  i  quali  non  fi  (emiliano  di  lui  che  come  de' 
ccrucllari  per  dare  più  Paporc  alla  lorommeltra .  Che  fi  manterreb- 
be preflo  di  loro  in  maggior'efri  mar  ione  fc  non  fi  abbandonato  a*  lo- 
ro compiacimenti .  Confino  Carlo-Emanuelle  della  graue  offelà  fat- 
ta da  lui  al  Redi  Francia  ,  e  neh-amando  fpcflTo  all'animo  il  ram-  del 
marico  della  perdita  della  BrefTa  non  voleua  fcontentare  nè  alienarli  c.ontc  Mait.'* 
gli  Spagnuoli .  Fece  nondimeno  rifpondere  al  Conte  per  via  della  "e  a?/a  CF«mj 
Cornelia  Tua  moglie  che  come  da  fetaftato  la  difpofitione  del  Re  fcciaSauoia. 
propondeto  à  farecofà  alcuna  per  lui  $  e  infrattanto  ritarderebbe  ia 
molti  de'Principi  fuoi  figliuoli  alla  volta  della  Corte  di  Spagna  al- 
meno fino  all'entrante  del  mele  d'Aprile  .  E  quanto  a'  loro  dilègnì» 
e  apparecchi  per  muouere  la  guerra  li  dette  l'animo  di  rinuerlàrgli  j  o 
oue  rieeueto  qualche  gradeuole  nouella  di  Francia  darebbe  à  diue- 
dere  al  Mondo  ciuci  che  valeto  vn  Duca  di  Sauoia-.  A  Frefncs-Ca- 
naye  Ambafiriadore  delCnftianifllmo  in  Venetia  rapprctèntò  per 
tanto  il  Conte  partialiffimo  di  quella  Corona  come  non  fapeto  me- 
glio vendicarfi  il  Re  di  tutte  le  congiurationi,monopolij  de  gli  Spa- 
gnuoli  nè  con  più  brieue  modo  abbattere  la  riputationde  autorità  del 
Re  Cattolico  ,  e  infocare  le  fuc  fpcranze  che  col  lòttracrli  il  cogna- 
to .  Che'l  Dnca  toccaua  Tempre  gl'eftremi  incapace  di  raoderatione 
fi  che  nulla  più  l'inchinato  alla  neutralità  quanto  la  cocente  pafijone 
di  vendicarfi  della  indegnità  che  gli  haueuano  fatta  inghiottire  gli 
Spagnuolij  e  rintracciare  frà  le  loro  fpoglie  quello  che  indarno  s'era  ' 
promelTo  della  loro  arnicitia .  Che  come  tutta  Italia  era  diuenuta 
Spagnuola  dopo  che'l  Duca  di  Sauoia  s'era  riuolto  à  quella  parte;  co- 
sì ritornerebbe  fubito  (eco  alle  primiere  mclinationi .  Chein  mano 
del  Reftcfleil  ritirare  quefto  Principe  da'fondi  oue  trouauafi  /pro- 
fondato, e  dicomporne  vn'altrettantorobufto  appogio  dei  fùo  Sta- 
to quanto  fino  all'hora  fc  n'era  moftrato  congiurato  auuerfàrio .  Che 
bi/òsjnaua  fapere  ciò  ch'el  Re  voleua  adoperare  a  fiio  fauore  fuc- 
chiando  efioogn' anno  dalla  Corona  di  Spagna  trecento  mila  feudi 
in  circa  quali  dal  momento  che  fariasù  l'orlo  di  rimctterfi  nella  li- 
nea del  mezo  gli  verrebbono  meno  perche  per  più  della  metà  li  la- 
rieno  leuati  ;  onde  ragion  voleto  che  fi  penfato  alla  fua  indennità ,  e 
di  rifarlo  per  fareacquifto  di  lui;  e  del  fuo  fiato  vn  faldiflimo  anti- 
muro contra  tutti  gli  attenrati  diSpagnajevn  valido  appoggio  a'iùoi 
figliuoli.  Moftrò  l'Ambafciadorc  che  di  primo  slancio  pretcndtto 
ilDucadi  reintegrarli  nella  gratta  del  Re  ;  prendere  la  neutralità  %  e 
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fapere  quale  gratificatone  (égli  volefle  fare  .Che  per  fiioarbitri- 
renon  folTeil  Ke  per  comperare  à  sì  cara  derrata  l'amicitia  del  Duca 
diSauoiaàcui  la  neutralità  era  fenza  comperatone  più  neceffaria 
che  alia  Francia  parendogli  che  quella  propofta  m  n  fi  mettere  ira 
tauola  che  per  cauare  qualche  parola  dalla  bocca  del  Re  per  valer- 
Cenci  rincanre  le  ftefTo  in  Spagna  .  E  per  tanto  l'efòrtòà  configlia- 
re  al  Duca  vna  rettiflìma  vguaglianza  ;  e  cfinuiare  qualcuno  al  Kc 
per  ifeufare  l'attentato  fuo  contra  Gincura. 

Alcune  intelligenze  feoperte  da' Venetiani  in  BreiTa *  e  in  Cremi 
Amare  zza.  e  con  la  morte  per  tal  conto  data  di  laccio  ad  vn  nobile  di  caia  Dona- 
fp<fa  dcllaRc  to  inagrirono  forte  il  fànguc  loro  contra  gii  Spagnuoli .  E  per  le  fre- 
JMlb,ica  i  CJU  quenti  allarme  che  daua  alla  Republica  il  Conte  di  Fuentes  (bggia- 
i3  dc  £  lS'a*  ceuano  ad  vna  (pela  Imodata  fi  che  ouc  per  prima  nelle  Piazze  di 
Terra  ferma  non  tencuano  che  qualche  paefano  per  forma*  e  vn  Por- 
tinaro che  apnfle,  e  fèrraffe  le  porte  delle  medefimej ora  erano  necefc 
fitatià  riempirle  di  guernigioni  >  eà  munirle  di  ripari  per  protegerle 
contra gi'iniìdiamenti  de  gli  Spagnuoli  donde  n'  deriuato  l'affic-uo- 
limento  della  potenza  >  c'I  dimagramento  de'teiòri  della  Kepublica  • 
Si  credeua  per  tutto  quello  tanto  più  podi  in  neceffica  di  mantenerli 
in  vna  perfetta  intelligenza  col  Turcoauuilandofi  che  lìnoà  tanrolc 
cofe  loro  fruirebbono  d'vna  ferma  lèmuri  da  quella  banda  poco  ca- 
lcile loro  tutto  il  rimanente  Ibi  che  di  vmerc  in  buon  odore  prciTo  II 
Francia  per  farui  colta  di  gente  nelle  loro  vi  genze  .  Fra*  periodi  del- 
la guerra  tra'i  Turco,e  l'impcradore  s'erano  mantenuti  otion  fpetta- 
.  tori  con  riguardare  artentatamente  l'attedio  di  Canifa  contenti  di  ri» 
frHd^nen'a  ^ormrc  '*  Fortezza  di  Palma  d'ogni  torte  di  prouedimcntojnuli'altro 
cauta  comu.  domandando  fe  non  pace  col  Sultano .  Tutta  la  lua  rettonca  sfodc- 
Bt.  rò  il  Nuntioper  incitarli  conrra  il  Turco;  nmufrrando  che  in  qua- 

lunque auuenimento  loccombeflc  l'Arciduca  Ferdinando  la  Fortez- 
za di  Palma  non  potiia  trattenere  lo  Sgorgo  de' Munfùlmani  nel 
Friuli  fi  che  non  nempilTero  l'Italia  di  tumulto,di  fpaucnro,edi  run 
naauantidi  poter  ricorrere  à  gli  argomenti  di  vn  valido  riparo» 
Cantaua  a'  lordi  il  Nuntio  ,  ed  erano  parole  le  iùe  gittate  ai  vento 
<juando  elclamaua che  per  i  foli  Venetiani  rinuncila  che  tuttala 
CriOianità  non  colpirafle  vnita  contra  il  comune  nemico.  Ma  le  il 
Papa  aflaggiò  il  difeonforto  di  non  potere  per  quanto  di  ragiona  e  di 
pricghi  vi  adoperalTc  fuolgere  ,nè  torcere  d'vn  palfo  gli  Venetiani 
dalla  via  iempre  da  eflì  battuta  ;  migliori  Ipcranze  rilbrgeucnom  lui 
di  naie  ire  con  le  fue  afFettuofe  perlùafioni  à  diftorre  le  due  Corone 
dal  penfiero  d'appellare  al  tribunale  dell'armi  per  la  decifionc  delle 
loro  qucieleje  connuouo  inneflo  di  parentela  riunirle  più.  ftretta- 
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mente  infieme  ch'era  i!  primogenito  de'fuoi  defiderif  E  però  all'vfi- 
ciodiparticipatione  dei  Conte  di  Bettuncs  ch'el  Re  perfèuercrebbe 
fàM©  nel  proponimento  di  rimettere  la  prima  buona  corri fpondcnza  .  A 

purché  coloro  che  vi  ritencuano  intcrcne  pan  al  fuo  di  mantenerla  |60J> 
viconconeflerofìnceramente,  e  con  amore  ditte  chefotto  figillo  di 
confidenza  voleuadwàiconderli  vn  profondo  fegrcto  acciò  gli  pre-  Vfìcio  dclPa« 
ftaflTc  maggiore  credenza j edera  chc'l  Re  Cattolico  hauefle  intimato  pa  pe»  la  ss- 
ai Duca  di  Sauoia  di  contenerli  infuturo  entro  /cancelli  della  mo- cJ^J*"*  ^ 
deratione  attenendoti  dal  porgere occafionc  alla  Plancia  di  lagnarti 
della  fu  a  perlòna,c  diportamenti:  E  perche  non  ignoraua  punto  che 
dalla  banda  per  l'appunto  di  Spagna  bilògnaua  trauagliare  per  fare 
chc'l  Duca  rattemperalTe  le  lue  ordinarie  inquietudini  (è  ne  fuffe  egli 
in  buona  forma  daio  per  intefoà  quella  Corte  ,  cai  Duca  medetimo.* 
Nell'vdienza  poi  del  venerdì  preambolando  Bettuncs  da  gli  enco- 
mi) douutià  Sua  Santità  dall'adopr-rli  infaticabilmente  con  fommo  II  difpaccio 
zelo  per  r  tranquillare  la  rui  batmnc  de  gli  animi  de 'due  Rc,e  perpe-  a,Re  * 
tuare  nellaCriftianità  la  concordia  gii  eìpofè  quanto  Enrico  ftimafc  Marz0  l6oJ* 
fc  degno  d  attento  riflcfTo  tanto  la  propofra  del  matrimonio  che  i'in- 
tralciamento  che  vi  s'intrecciali  auanti  il  tempo  della  fùa  confùma- 
tionc  ;  e  il  frale  legame  d;  ficurta  che  poteuano  diucmrc  in  effètto  li 
giuramenti*  gli  lei  itti  ancorché  da  Sua  Santità  riputati  acconci  pe- 
gni della  fede  del  Re  Cattolico  in  limile  occorrenza  .  D*gno  di  lot-  -J^pJ", 
tiliflGmaelàmmatione  riputò  Clcmtnrc  quanto  li  deduffe  l'Amba-pra  |'accaf^ 
fciadore,e  dilfe  chea  lui  pure  non  era  mai  intrauenuto  d'affrontare  mento, 
alcun  nlcuantc  affare  feompagnaro  delle  fìic  fcabrofita  le  quali  non* 
dimeno  nel  difeute  lì  fi  lòrmontauano  con  mezi  per  l'innanzi  non 
etcogitati.  E  per  tanto  come  non  li  era  mai  auuifàto  che  fimile 
apenura  reftaffe  lenza  intrecciatura  di  nodije  d'oppotitionij  c«  sìpro- 
mctteuafi  , perche  l'intentinne delle  Parti  nuicifle  in  fatti  quale  fup- 
poncuau  in  parola  (incera,  e  buona  ,  che  offerire  bbonfi  fcioglimetiti 
de'  medetimi .  E  particolarmente  per  1  gruppi  che  fi  auuolgcrcbbo- 
no  nel  filo  di  quefta  praticai  e  molto  intricati  non  fi  fofle  giamai  vo- 
luto ingerire  fgruppatore  d'alcuno  in  ordine  all'inzuppata  opinione, 
che  in  lìmiglianti  mercati  la  propenfione  delle  Parti  operafTc  il  tutto* 
II  così  potefle  il  Re  rammemorarti  come  dopo  la  dilfolutionedel  Ilio 
maritaggio  con  la  Regina  Margherita  li  conteneffe  à  legno  che  non 
gli  propofè  alcuna  confòrte  inindiuiduo,  ma  folamentc  in  termini 
generali  l'clòrtò  adammogliaifi  con  vna  Cattolica  ;  e  che  nel  rima-  \ 
ncntc  à  lui  appartenelfedi  fciog'icrne.In  quella  occalioneiolaméte  fi 
folfc  Icoftato  dalla  prima  fua  maflima  in  riguardo  del  bene  che  giu- 
dicaua  ridondabile  da  vn  fermo  accordo  tra*  due  Re  di  cui  factuafi 

à  ere- 
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\  credere  il  maritaggio  per  infrangibile  fermaglio  .  Ne!  redo  fi  arTi-i 
curalTc  l' Ambalciadorc  ch«  fino  all'hora  non  erafi  da  lui  parlato  come 
adoprcrebbe  ancora  in  futuro  /ènza  fondamento  quale  prenderebbe 
à  tutto  dio  ingegno  sì  malaccio  che  potrebbe  prometterli  vna  lunga. 
Rififfb  C!e  durationc  di  quanto  fi  fabricalTe  fòura  dtelfo.  E  feorgendo  il  Re 
mente  ili  ri  Criftianiffimo  con  tanto  candore  riuolto  ai  bene,  e  al  mantenimento 
onc  trilcCo  t*c"a  concorcua  non  dilperaua  di  poter  maggiormente  cimentarla,  e 
reme.  conlolidarla  con  la  remotione  di  tutte  Icdiffidenze,  cgelolìe  le  quali 

continuauano  tuttauia  à  torturarceli  animi  de' due  Re  ;  e  per  il  cui 
afTopimcnto  non  s'era  offerto  all'  intelletto  d'elio  Bettunes  mezo> 
più  addattato  di  quello  di  lincerà ricne  fri  loro;  il  che  non  li  quadra- 
uà  troppo  à  caufà  degl'inconuenienti  che  ne  potcuano  deriuaice  cor» 
tcnuiffima  fpcranza  di  propnio  rmlcimento .  Li  rifpofe  Bettunes 
che  mentre  non  li  garbaua  quefto  espediente  il  Re  rimettelTc  in  fuo 
piacere  l'abbracciare  quegli  che  giudicalfe  conferenti  all'intento,raf- 
(idandoloche  dal  canto luo  vi  coopererebbe  tempre»  e  à  prò  della 
Criftianità  ,  c  per  fùo  peculiare  contentamento  tutto  quel  lòmmo 


ce- 


dei lùo  potere  che  le  li  conlentiflcdal  proprio  decoro,  e  tenore  ; 
nendo  per  indubitato  che  Sua  Santità  non  Io  ricercherebbe  mai  d'ai, 
cuna  colà  che  fotto  quella  conditionc  .  Quanto  all'iftanza ,  e  pnego 
fattale  di  non  infornare  vna  negotiatione  di  quello  momento  fenza 
fondamento,  come  le  gli  era  ingaggiata  la  parola  di  vfarne  Icco;  giu- 
di calle  congruo  il  Re  che  la  Santità  Sua  s'informale  al  netto  de'van-» 
faggi  chc'l  Redi  Spagna  dmifaflTe  di  concedere  all'Infanta  fua  figlia; 
quali  lìcurezzc  volcffe,  cpotellc  dare  per  l'accomplimento delle  noz- 
acà  checonueniua  hauere  il  diceuole  riguardo.  E  per  quello  con- 
cetncua  le  gelofie  chedi  quei  Trattati  erano  lùfccttibili  gli  animi 
ombrolì  de*  lùoi  Confederati  moftrò  di  credere  il  Papa  chc'l  Relòt-. 
tintédclfe  la  Regina  d'Inghilterra,  gli  Oiandtfi.e  i  Protettami  d'Ale- 
magna  a'quali  auguralTe  egli  che  circolcritta  la  licurezza,  e  la  tran- 
quillitadcl  luo  Regno poteHc il  Re eflcre  loro  altrettanto  nimico, e 
ii\fefto  quanto  era  amorcuole,  e  collegato .  Scorgendo  nondimeno) 
qucfto  liio  desiderio  fcontrarli  in  nodolè  difficultà  non  l'inuiraua  à 
metterli  male  con  loro  non  bramando  nè  chiedendo  al  ReCriftiamfc 
limo  che  le  cole  contenute  dentro  la  sfera  del  polìibilc  Prelè  ali* 
hora  il  deliro  Bcttune$,poiche  il  ragionamento  ve  lo  conduccua  fetu* 
za  ombia  d'affi  ttationc  ,  di  dire  come  da  fe  al  Papa  quello  che  dal 
Re  gli  veniua  importo,  cioè,  the  le  liidette  colleganze  non  erano 
fiate  cominciare  nè  lìipulate  da  Enrico,  ma  le  hauelll  riccuutc  in  re- 
taggio con  la  Corono;  c  in  conlcgucntia  non  le  glie  ne  dmclìe  dare 
carico,  nè  bjalimo,  ma  bensì à  coloro  che  lòtto  il  pallio  della  Reli- 
gione 
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gione  permutando  j  fimi  predeceflbri  li  coftrinfcro  à  ricorrere  i 
quelle  allianzc,egiouarfenecontra  le  loro  oftilità  ,  e  infidic  .  Mt 
perche  feoperfe  Betcunes  clic  vna  delle  poti  ffime  confidcrationi  in- 
dutnue  »!  Re  a  procedere  con  tanta  nferua  nel  negorio  di  q.iell'ac- 
cafamenro  era  che  inumata  vna  volta  tal  pratica  del  Papa  per  ac- 
capparne  l'intento  vorna  obligare  S  M.  d"  tnfandarc  difficoltà  etTen- 
tiali i  della  cui  ripulì  fi  darebbe  poi  per  offeio  fi  auuisò  di  autiertire  il 
Re  di  di  non  dar  luogo  nella  lua  mente  ad  vna  limile  appi  è nfìonc  per. 
che  Sua  Santità  ne*  in  quella  nè in  altra  occorenza  mai  lo  proutereb^ 
beallacondifcenfionedi  qualfiuoglia  cofa  che  non  foflTe  conuene- 
uolejeà  quefta  fuafuirenza  confonaflc  in  armonia  quella  del  Car- 
dinaie  d'Offa t . 

Inquefiafieffa  vdienzavfcì  col  Papa  l'Ambafciadore  in  qualche 
querela  conrra  il  Duca  di  Sauoia  riluttante  al  pagamento  drlla  foni-  „e  il  */' 
ma  di  denaro  che  in  virtù  del  Tratraro  di  Lione  doueua  al  Conrc  di  Soia0""*  ' 
Soiflons  folto  l'aurorità  della  Santità  Suaj  eihc'l  Retrouertbbe  be-  ' 
ne  il  modo  di  fargli  ammimfrrare  giuftitia .  Promife  il  Papa  l'vfr  de* 
fuoi  vfici  paterni  col  Duca  acciò  attcnciTe  la  parola  ,  e  operatTc  in 
forte  chcl  Re  di  lui  fi  chiamato  contento  .  Interpellò  ùmilmente 
l'Ambafciadore  di  fcriucre  da  fua  pane  a'  Re  che  fi  co«rp«ac«fie  d* 
accogliere  con  ciglia  fcrcne,  e  carezzare  il  Conte  di  Cìa-tinara  defti- 
nato  in  Corte  Oiflianifllma  dal  Duca  per  fincerarfi  delle  cofe  r  affa- 
te; e  che  di  qucfto  il  Duca  ne  rhaueffe  farro  pregare  .  Stimò  fuper- 
flua  queft*  petitionc  Betrunes  confeio  di  qual  maniera  fi  foflTe  accol-  ^ ì 

to  il  Conte  Vifche  inuiato  in  tempo  che  mo'to  più  nchiamauafi  di 
quel  Principe  che  non  feeuiua  di  prefente .  Ma  fopra  quefta  materia 
abboccatofi  poi  coll'Ambafciadore  di  Sauoia  féppe  chc'l  detto  Con- 
te Gattmara  più  non  moueua  alla  volta  di  Paripi  $  e  chc'i  viaggio 
nonerathepcr  femplicrmenre  baciare  le  mani  al  Re  per  parte  del 
Duca*  e  annuntiarli  la  prefa  deliberatione  di  mandare  i  Tuoi  figliuoli 
inlfpagna.  Rifconrran  i  ragionari  del  Papa,  e  deirA»bafoadorc 
Sauoiardo  gli  rìnueniuaBertunes  variare  frà  loro  nel  motiuo  di  quel- 
la meflìone:  e  à  fòmmoftentoinduccuafi  à  credere  che  fi  piegafTe  il 
Duca  àfarfeufe  al  Re  perche  fana  fiato  vn  conftffarfi  colpose  con- 
traquello ch'egli  affermaua  ncPo  fcritto  publicato  con  Ja  lingua 
delle  ftampe  net  quale  s'era  propofto  per  ìfcopo  di  dimoftrare  che  gli 
era  ftato  lecito  di  colpire  armata  mano  Gineuraj  e  friuoli  gli  argo- 
menti addotti  incontrario.  Mcfllonè 

Come  Cai  lo  —  Emanuele  acconciaua  più  apparenze ,  e  più  volti  sPa«na  de  Jj" 
alle  fie  riJolutioni  fece  arriuare  à  notiti*  det  Conte  Ma* tinenRo&h  a,Sauo,aJ 
coro'  egli  incaminauaal  Re  Cnftianiffimo  il  Conte  di  CamnaraV1  /ranci« 

A  *  lil'huomò. 
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fiato altre  volte  in  Francia  con  buon  nome.  In  apprelTo  li  diede 
conrezza  come  il  Gattinara  era  caduto  infermo,  e  ftufatofi  del  viag- 
gio; il  chenifpicaujfihnto,e che  procedefle  più  tolìo  dall'efieruifi 
oppofti  l'Ambafciadore  di  Spagna  ,  e  il  Conte  di  Fuentes  infittendo 
di  voler  prima  vedere  i  figli  imbarcati  per  Spagna  alla  cui  rilòlutio- 
nc  non  fapeua  i  l  Duca  accomodare  l'animo  .  Comunemente  dilcor- 
reuali  chc'l  Re  Cattolico  più  per  fiflare  il  volatile  mercurio  dell'in- 
gegno di  Carlo-- Emanuele  che  per  aitro  intendimento  defideralTe 
quei  Principi  inl(p*gna;il  che  prendcualì  per  argomento  che  giudi- 
caflc  nccefTario  d'aflu  iii  .  i  fi  per  rutte  le  vie  poflìbili  dell'amicitla  del 
Duca  di  Sauoia,  poiché  la  lòpracomperaua .  A  capo  di  alquante  lèt- 
timanc  al  Gat  inara  tòlurrogato  il  Conte  Vifchi  per  il  viaggio  di 
Francia;  c  Antonio  Forno  fpedito  à  Milano  al  Conte  di  Fuentes  per- 
che approuaflc  cotale  meflìonc  in  <  orte  Crifhaniffima.  Nè  lui  ne 
il  Segretario  Roncafio  fèppero  inueftigare  ragione  alcuna  che  l'ap- 
pagafle-Non  reftr.iano  euacuate  dal  petto de'Franccfi  le  geloGc  del- 
le (ègrcte  intencioni  del  Duca  di  S.iuoia  in  quella  nauigatione  de' 
Tuoi  figliuoli  in  Spagna;  e  pie  cauanlì  ancora  del  vantaggio  rigirante 
à  quella  Corte  dall'  attribuirtene  l'onore  della  prclcnza  di  si  gran 
Principi .  Sopì  a  quelle,  &  altre  confiderationi  l'Ambafciadore  Frc£ 
nes-  Canjycamaua  di  vedere  reintegrato  il  Duca  nella  buona  (»ratiav 
Jiefncs  -  Ca  del  Re  Crillianiflìmo  acquielccndo  a' motiui  del  valutarli  la  lua  a- 
Si^i™uaàà-Vl1'atia  de  gli  Spagnuoli .  Sua  conclusone  Tempre  però  era  ftatache 
gnarCSauoia.  l'ingiurie  da  lui  riceuute  rinfanguinaflero  ancora;  e  l'empiaftro  d'vn 
ftmplice  complimento  infufficientea  mitigarne  il  dolorerà  difpor- 
re  l'animo  del  Read  vna  più  ftretta  corrifpondcnza  fcco.  Che  ih  il 
-ponefle  nella  bilancia  per  vedere  quello  che  gli  era  piùvtilcòdi 
periéucrare  la  durezza  muerlò  il  Duca,  ecoftrignerlo  co*  fuoi  à  git- 
tarfi, e  dimorare  nelle  braccia  de  gli  Spagnuol:;ò  di  allettarlo  à  rap- 
procciaiiìic  per  lo  meno  ripiantare  la  neutralità  ,  e  l'indifferenza  nel 
iùo  cuore  in  vece  delia  paltone  che  i'haueua  fino  all'  hora  inuafato 
non  dubitaua  l'Ambafciadore  non  preponderallc  dalla  banda  di  que- 
fta vltima opinione  di  racquiftarc  il  Duca  alla  Francia.  Ma  non 
tanto  faccua  mefticro  di  ventilare  quello  che  apprezzar  peteualì  l'a- 
micitia  d'vn  Duca  di  Sauoia  quanto  di  dileutere  le  (offe  tuttauia  in 
lùo  arbitrio  d'offerirla  al  Re;ò  lèil  contrapelb  ch'egli  formaua  in \C- 
pagna,  e  ch'era  pcraccrcfcerlì  maggiormente  quando  i  tre  fuoi  figli- 
uoli maggiori  vi  farieno  oftaggi  della  lua  fede  riulciflc  tale  che  met» 
tefle  a  meglio  il  lafciarlo  pendere  da  quel  lato  à  fuo  piacimento  che 
«  di  ricaricare  la  bilancia  dal  canto  della  Francia  all'equipollente.  Ma 

•ue  fucccdeffc  di  Jcgarfi  vna  ftretta  congiuntone  tra  le  Corone  tutti 

quei 
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iquei  rispetti  cedcuano  ad  vn  bene  sformatamente  maggiore  . 

Viueua  in  Enrjco  vna  particolare»  e  ardente  fète  del l'accafamen-  Enrica  bn- 
todel  Delfino  coll'Jnfanta;  ma  riforgeua  nell'animo  fuo  vn  dubbio  ma  il  narri- 
ben  veemente  che  dal  canto  del  Redi  Spagna  non  vi  fi  procedefle  da  monio  tu'  l 
fenno,  e  finceramente  an2i  àdifegno  di  ciurmarlo»  e  menarlo  Per ^J^/  r 
belle  parole  Iterili  d'effetto.  Che  in  Clemente  la  troppa  voglia  di    n  ****  ' 
riparare  alle  mali  fegue/e  d*vna  cattiua  intelligenza  »  e  di  ristabilire 
Ja  publica  concordia  n'abbacinaflc  il  lume  del  fuo  perfpicaciflìmo 
intendimento  à  fógno  che  non  ifcorgefleò  non  voleflc  bene  feorgere 
gli  artifici;*  e  le  duplicità  Spagnuole.  Intendeua  dunque  di  carni- 
nare  guardingo»  circofpctto»  e  con  cautela  nel  procedo  di  quelli 
pratica  si  veramente  che  la  diffidenza  dal  canto  dio  non  la  gua- 
ftaffe  nè  l'auuiluppafTc  in  nodi;  e  lunghezze  in  ordine  al  quale  fenti- 
mento  ingitinlè  al  fuo  Ambalcudore  che  quando  il  Papa  il  rimet- 
tere fu'l  ragionamento  del  matrimonio  li  dicefle  in  termini  generali  2S'  Marzo 
che  trouerebbe  la  M.S.fempredifpofta  à  chinami  l'orecchio  di  buon  ,6°*' 
gradoj  e  col  medefìmo  vdirc  l'aperture,  e  conditioni  che  le  glie*  ne 
metterebbono  auanci  valeuoli  per  mantenere»  e  ampliare  la  pace .  E 
ouc  fi  entrante  ad  indiuiduarne  le  conditioni  s'incaricaffe  di  auucrtir-   2  j.  Marzo 
nelo  perche  gi'indcttercbbeque!  tanto  che  occorreffedi  rifponderc.  i6oj. 
Prono  il  Ile  a  contraere  in  queftodilicatiflìmo  affare  la  ruggine  del  Diffida  dell' 
lofpettoprelè  à  imi  grado  il  profondo  filentio  di  tutte  le  propofte  interino  oc  di 
per  prima  fatte  dal  Papa  a  Bettunes,c  dell'  incarico  addogatogli  di  Filippo, 
fervergliene  come  haucua  adempito  con  la  fua  de*  27  del  paffato  . 
Kiconofceua  nel  Papa  vna  si  intenta  brama  della  duratione  della 
tranquillità  vniueriàle  che  fofpiraua  non  lo  fpingeffe  a  mettere  in 
rauola  qualunqueapcrtura»emezo  che  (e  gli  prelenratTeò  cadefTe  tri 
mano  conferenti  al  dilègno  in  fé  fteffo  per  verità  lodeuoliflìmo,  e 
degno  del  fòmmo  fuo  zelo  Apoilolico  »cdi  quella  prudenza  che  lo 
collocaua  in  vn  nicchio  più  (ubi ime  di  quelli  di  molti  tuoi  predecef* 
fòri.  Rifletteua  fòuente  all'età  del  Delfino»  e  della  moglie  che  fe  li 
deftinau*  amendue  appena  slattati,  e  vlciti  di  culia.  A  quanti  acci-  yue  ragioni  ' 
denti,  e  cangi  in  vn  sì  lungo  interuallo  d'anni  che  bifògnaua  atten- 
dere con  patienza  tifuggettaffe  l'effetto  ,  e  l'accomplimento  di  quel 
maneggio  matrimoniale  il  quale  come  trafeendeua  i  cancelli,  e  la 
giunfditione  dell'vmana  prudenza  nongiungeuaa  comprendere  co- 
me poreffero  preuemrfi»  e  lùfficientemente  precaurionarfi  per  via  di 
giuramctni, ortaggi, e  ferirti  fecondo  il  fentimento  del  Papa:  im-« 
peroche  quanto  a'  fudetti  giuramenti ,  e  contratti  pur  troppo  in 
firnili  faccende  dcttalTc  l'efperienza  per  fraliflìmi  quei  vincoli.  Nè 
difccrneua  modo  Ycruno  per  confòlidarli,  e  meno  ancora  come  po- 
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terfi  crTcttiuare,  e  à  qual  pena  iniuggettirli,  nè  come  comportarli  is 
calò  di  mancamento .  Trouaua  le  Tue  fidanze  ingannate  qualvolta 
giraua  lo  fguafdoà quello  ch'era  in  vfanza  degli  Spagnuoli,cchc  in 
fimiglìanti  cafi  pur  troppo  era  ftato  con  proprio  danno  fpcrimenrato> 
da' Re  ikoi  predeceflori  .  Fondauafi  il  Papa  nella  prefente  neceffità 
de'  loro  affari  che  gli  allignerebbe  ad  attenere  con  fede  le  promef- 
fc .  Confèflaua  che  l'offeruationc  della  pace  non  (blo  ftefle  bene  m* 
forte  si  neceflaria  a  gli  altri  come  à  Te  .  Ch'era  ottimo  confìggo  il 
procurare  , e  prouedere  a'/ùoi  figliuoli  nell'età  teneriffima  in  cui 
verfauano,e  frà  Je  contingenze  di  quel  t  cpo,e  dello  Stato  in  cui  tro- 
«jjaii  il  luo  Regno  robuftiflìmi  appogi  d'amicitie,eparentele-Mol- 
ti  altri  rifpetti ,  e  publici,  e  particcolari  che  per  auuentura  meglio  , 
e  più  intimamente  conolceua  che  non  faceuano  coloro  che  non  era- 
no forniti  di  quella  lunga  elperienza  ch'egli  godeua  ,  e  non  haueua- 
no  tanto  faticato  quanto  lui  l'inuitaflero  ,  e  incitaflero  à  premere 
cjuefto  tennero .  Doueflc  parimente  il  Papa  pervaderli  che  s'egli 
non  foire  ftato  e  moflb  >  e  ritenuto  inficme  dal  pefo  delle  fudette  ra- 
gioni di  già  fariaiìveduta  laCnltianità  ardere  d'vn  fuoco  ineftingui- 
bile  à  caula  delle  tante  occafioni  che  glie  ne  haueuano  porte  $  e  che 
con  patientiffima  tolleranza  s'erano  lòlFerte  da  lui  ricolmo  pure  <ài 
riuerenza,  e  gratitudine  inuerfo  la  Santità  Sua,e  con  brama  appaflfio- 
natiffima  di  rendergliene  tutre  le  retnbutioni  maggiori . 
,  Non  ijmorafle  fimilmentei  lègnalati  vantaggi  che  gli  Spagnuoli  > 
c  i  loro  aderenti pottuano  meg  iodi  lui  trarre  non  lòlo  dalla  perfet- 
tioHe  di  quel  trattato  nuttiale  ma  dal  Iblo  romorc  del  fuo  imbafti- 
mcnto  coll'addormentarloiòcon  porlo  in  diffidenza  ,e  lòfpetto  de* 
fuoi Collegati.  Edi  vero  qual  cola haueficro  omertà  ò  nonprocac- 
Sofpctta  à  lui  cjaflTcro  tLKlJ  j  giorni  à  tal'cffctto?  Punto  quefto  chetramaua  fi  vcn~ 
tal  urauca.    rj/a(fc  dalPapa,e  le  ne  bilanciato  l'importanza  auanti  d'intcrnarfi  in 
quella  negatone  .  Poco  ienno  iària  il  iùo  di  laicure  il  certo  per  l'in- 
certo dopo  in  vari  /perimenti  fatti  da  lui  della  lubrica  fede  de  gl  i  al- 
tn.  Troppo  il  Papa  anulfe  Ja  lùapcrlòna ,  eia  Francia  j  e  troppo 
s'inten.  ila  Uè  nell'indennità  d'amenduc,  e  della  Santa  Sede  per  con- 
ienti re  ch'cgJi  delle  di  petto  in  sì  enorme  imprudenza .  E  rammari- 
co eftiemo  nlèntirebbe  fe  veggendofi  premuto  >  e  coftretto  da'  con- 
forti dei  Papa  à  Itngnere  vn  tal  mercato  hauefle  per  li  lùdctti  rifpet- 
ti>  t  ragioni àdilviirncloò  à  fculariène.  Supplicafk  per  tanto  la  S. 
Sua  di  riuolgere  ìfuoi  più  flflìpenficri  à  quefta  faccenda  prima  d* 
imbarcare  più  auanti  lui> e  gii  altri  in  fimilc  negotiatione  ;  chiarirli) 
e  raccertai  fi  meglio  della  volontà  di  detto  Re;  informarli  per  minu- 
to de*  vantaggi  che  diuifaua  di  compartire  aU'Infjnwj  e  quali  ficur- 
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ti,  e  pegni  intendeua  dare  per  l'adempimento  delle  me  promette  tan-  chiede  la 
toperilprefentecheperl'auuenire.  Per  tentare  gli  eftremi  argo-  Tua  ficimà . 
menti  fi  toflè  dettato  nel  Tuo  petto  il  penderò  di  fcambieuolmente 
(incerarli  coli'  intramefla  del  Papa  fopra  le  pretefè  ofrefe  à  mira  di 
conuenire  in  vna  reproca  fodisfatione  che  preciderti  dalle  radici  le 
loro  controuerfie  ,  imperoehe  dal  canto  fùo  nulla  fi  hefìrerebbe  ì 
confeTare  quelle  ch'erano  procedute  da  lui  fàpcuole  che  la  S.  Sua, 
e  il  Re  di  Spagna  le  troucrebbe  in  fatti  minori ,  e  inferiori  affai  alla 
lor*  opinione,  e  alle  rclationi  che  n'erano  corlc .  Nondimeno  poiché 
il  Papa  non  l'approuaua  fi  conformerebbe  (èmpre  a'  Tuoi  dettami ,  e 
pareri^ e  coopererebbe  à  tuttofilo  ingegno  alla  perfettione  cì'vna  si 
buona  operaj  e  à  promuoucreil  fuogufto .  Sopra  tutto  pregategli  il 
Papa  di  non  impegnarfi  in  quel  negotio  lènza  buono  fondamento  te» 
mendo  non  Voleflc  l'incominciato  ordimento  à  fine  condurre  in 
qualfiuoglia  maniera  j  e  cosi  non  riunendogli  d'inclinare  il  Re  dì 
Spagna  à  tutti  i  fiioi  compiacimenti  per  queflo  riguardo  non  fi  vol- 
gere à  lui;  e  trafportato  dal  defiderio  della  pace,e  dal  timore  di  fgra- 
dire  al  detto  Re  non  lo  preihfieaU'arrcndeuolezza  de'fùoi  vfici  Co- 
pra  conditioni  alle  quali  faria  corretto  di  dare  la  ripullà  con  eftre- 
xno  filo  rammarico  j  il  cui  incontro  bramaua  d'euitarc  per  quanto 
forte  poflìbile.  Diede  lode  à  Bcttuncs  perche  fòbriameme ,  e  in  ter- 
mini generali  fi  forte  efpreflb  col  Cardinale  di  S.  Giorgio  per  non 
apparire  in  quel  negotio  ne  troppo  caldo  ne  troppo  freddo  ma  tiepi- 
do, e  mifuraro  con  tenere  la  linea  di  mezo,c  apportare  accuratamen- 
te i  partì,  che  fi  auanzauano  ò  indietrauano .  Che  non  fi  potette  ne- 
gare che  le  pendenze  del  Belgio  non  prcndeflero  vna  mala  piega  per 
il  Re  di  Spagna,e  per  1'  \rciduca  le  cui  forze  non  bilanciauano  quel- 
le de  gli  Olandcfi;  e  flimauanfi  etiandio  inlùfììcicnt i  a  combattere,  e 
reprimere  la  petulanza  de' loro  ammutinati  in  numero  di  fei  in  fétte 
mila  quali  tutti  a  cauallo  .  DifficultalTe  parimente  il  denaro  per  pa- 
garli, e  fodisfarlij  e  pct  tanto  fecondo  tutte  le  apparenze  promcttc- 
uanfi  nella  profllma  campagna  fuccefl]  profpcri,efegnalati  gli  Olan- 
dcfi contra  gliSpagnuoii  manchcuoli  d'ogni  prouedimcnto  E  quel-.  1>reftun,,*1i 
le  compagnie  sì  douitiolèdell  Indie  erano  alla  fine  per  ifearnare  la^nu/de  oli 
dominatione  Ilpanica  dal  Belgio  non  lolamentc  ma  dall'Indie  anco- olandcfi. 
ra  j  le  lorodouiocj  &  opolcnze  inelcandoli  ,e  inlettardcndoli  à  ci- 
mentarne la  conquida  la  quale  oue  ruil'cittc  era  per  montarne  tant'al- 
to  la  loro  potenza,  e  faina  da  diuenirne  in  mare,  e  interra  vie"  più  ^ 
fbimidabili  a' loro  vicini.  lira  per  3geur>!arc  l'elecutione  del  loro 
ditegno  l'vtilità  ccccffija,  e  la  parte  che  tanta  gente  er  i  per  prender- 
li^ e  rcn  lerla  applaufibilcà  tutti  colorodella  lor  claflc  a*  quali  U 
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profpcrità  faria  vn  dolce  folletico»  c  vn'acuto  {limolo  perche  vi  cr>a* 
correflcro  le  pcrfbne  di  negotio  in  folla  con  le  proprie  facoltà.  E  per 
la  ftefla  confidcratione  tutti  i  Monarchi  veniuano  dalle  proprie  con- 
ucnienze  eccitati  à  contraporuifi  con  robufto  braccio ,  e  (òpra  tutti 
li  Cattolici  perche  da  tutti  i  luoghi  che  occupauano  ne  sbandeggia- 
uano  la  Religione  Ortodotfa  .  Ne  richiamaua  in  dubbio  chc'i  Papa 
non  prendere  occafione  da  quei  propofiti  di  confortarlo  tanto  più 
à  (turare  l'orecchio  al  progetto  dell'ai  lianza  come  l'vnico,  e  certifE- 
mo  antidoto  di  tutti  quei  mali .  Bcn'cra  verità  che  quella  volta  cht'I 
Re  di  Spagna  fi  fcufcrebbe,e  addoficrebbe  al  Duca  di  Sauoia>al  Con- 
te di-Fucntcs>e  ad  altri  fuoi  Miniftri  la  colpa  come  di  caufa  prin- 
cipale ,  e  non  ìftromentaJe  de  gli  attentati  contri  la  fua  pedona,  c 
Rigno  li  porgerebbe  giulìo  (oggetto  di  credere  che  le  fue  dichiara- 
noni  di  ben'viucrefeco  in  futuro  non  foflTcro  pa!liatiuc>  e  ingan- 
nevoli pcraochc  non  poreuano  coloro  tentare  fimi  li  intraprendi- 
mcnti  lenza  Icienza , aiuto  »  appoggio  del  Redi  Spagna  >  e  ilio  Con- 


figlio  . 


Al  Re  fommamente  piacque  il  prenarr.ito  rigionamenro  del 
Papa,  e  del  Cardinale  Aldobrandini  col  fùo  Ambafciidore  (òpra  il 
matrimonio  del  Delfino  coli'lnfanta  lignificando  à  Bettunes  come 
proucrebbs  fèmprefbmmo  diletto  di  accomodarli  a'panri>c  configli 
Difpaccio  di  Sua  Santità  nella  direttione  ,  c  manipolatone  di  quel  negotio. 
de'*  i .  Apule  Che  non  fi  diporterebbe  dunque  da'fùoi  lànti,  e  paterni  auuemmcn- 
t6°J*         ti  di  abbracciare  tutti  gli  elpedienti  equi»  e  conferenti  alla  public» 
tranquillità» e  al  confòlidamento  d'vna  buona  pace,  amicitia  ,  &  in- 
telligenza col  Re  di  Spagna .  Che  con  molto  fuo  contento,  e  giubilo 
Enrico  cufta         ^A  'u'  ^nt,ta  1*  fauoreuole  accoglienza  fattafi  in  Corte  di 
la^mcia  di  Spagna  al  (ilo  Ambafciadorc  quale  attribuiua  principalmente  à  gli 
Clcmctencl  vfici  di  Sua  Sanrità  la  quale  li  facea  godere  gli  effètti  della  ficurezza 
la  condotta  cne  g|j  haucua  data  che  rimarrebbe  pago  della  mefione  del  detto 
del  Pa'cnta  Ambafciadorcj  e  per  tanto  lo  pregaua  di  credere  che  da  lui  non  ri- 
marcbbcch'cl  Pontefice  non  gittafTc  i  foudamenti  d'vna  pace  ftabile, 
e  dureaolc  tràlui,c'l  Re  di  Spagna,  e  tra'loro  figliuoli.  Tcnerfi  in 
quelli  termini  generali  indicanti  vn'ottima  volonrà;cfcil  Papa  calaA 
fe  all'indiuiduo  delle  conditioniper  ageuolarc,e  promuoucre la  pra- 
tica incancarfi  folamcntc  di  auuertirncrlo  lènza  approuarla  nè  ri- 
pi  ouarla  per  dargli  agio  di  difcutcrlc,  e  mandarli  i  fiioi  fentimcnti.* 
t  prcuedendo  che'  1  cambiamento  fèguiro  in  Inghilterra  era  peraltera- 

re  la  conllitutione  delle  pendenze  d'Europa  auuegnachc  Iacopo  Re 
Inghilterra   ^'  Scot'a  faJito  ì  quel  trono  Reale  non  era  per  premere  l'orme  della 
cjpa^Vi  va-Rto'02  Elifabctta  •  Entrando  anzi  nel  Regno  fenza  contrailo  di 
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quelli  del  piefe,  e  fcnza  cflereobligato  che  à  Dio,  e  alla  giuftitia  dcU  l*lTJ,d' 
lafuacaula,  e  lenza  querela  co' fuoi  vicini  conietturaua  che  nell'"         <  J 
cfòrdiodrl  nouello  Regno  vorrebbe  fruire  della  prefènte  feliciti 
lenza  viffend^rc  alcuno  per  non  fòpprattirarfi  gare,  fpefè  ,  e  trauagli . 
Ma  di  quello  argomento  ftefàmente  fi  parletà  al  proprio  fuo  luogo 
ne  capit  ai  delle  concernenze  d'inghilterra . 

Fù  l'Ambafciadore  di  Sauoia  in  Roma  à  vifitare  quello  di  Francia 
per  giuftihcareil  fuo  padrone  (òpra  il  fatto  della  forprefidiGineura, 
c  pregarlo  anco  per  parte  del  Papa  de'  fùoi  vfici  prcflb  il  Re  acciò  fi 
compiacele  d'interporre  la  fua  autorità  co'  Gineuriai»  e  fcorgcrli  al  I(  faccio  e 
conofc imento  che  'I  Duca  in  modo  alcuno  non  intendeua  di  muo-  de*  2 1 .  Apule 
uereloro  la  guerra ,  pago  fòlo  di  mortificare  ,  e  caligare  la  loro  in-  «<*°J- 
iòlenza   Si  cftefè  l'Ambafciadore  ampiamente  in  cfàgerare  la  retti- 
tudine della  mente  del  Duca  in  riguardo  del  Re;  e  il  derìderlo  fuo  di  Sauoiafì  fcol 
dargli  ogni  poflìbile  foddisfatione  come  procurò  di  fincrrare  col  p»dd  fatto  di 
xnezo  d'vna  lettera  del  Segretario  Roncafio  fcrittagli  auanti  il  detto  Gincuia  • 
attentato.  Faticò  in  adombrarli  la  pafiìone ,  e  diuotionc  de]  Duca 
alla  perfòna  del  Re  fin  del  la  prima  volta  che  fu  ad  inchinare  la  M.  S. 
à  Parigi  nella  quale  fotte  perfèuerato  tempre  con  cercare  l'occafione 
diteruirlo,  &  appagarlo  de' fuoi  diportamenti  j  tuttoché  non  ite©- 
prifTe  nella  M.  S. ,  ne*  fùoi  Miniftri  alcun  rifeontro  di  difpofitione  a 
gradire  i  fuoi  oflequij .  Difcernclfe  nondimeno  affai  bene  il  Duca 
quanto  li  compiine  di  metterli  bene  con  la  Francia  quando  non  (aria 
che  per  iteongiurare,  e  «liftornare  le  tempefte,  e  i  danni  che  dalla  fua 
dilàmicitia  ,  e  indegnatione  tempre  li  fòpraftauano  in  vna  ftagione 
particolarmente  che  '1  gouerno  ciclopico  di  Spagna  ondeggiaua  frà 
tanti  trambufti,e  confusioni,  che  induccua  il  Duca  alla  deliberato- 
ne d'aecampare  tutto  il  fùo  ingegno  per  rendere  i  fùoi  Stati  neutri 
tri  le  due  Corone .  Li  rifpote  Bcttuncs  che  niuno  era  più  infànabile 
di  colui  à  cui  parca  d'eflcre  fano  ;  tale  folfe  l'infermità  del  Duca  (è 
imaginaua  di  predare  fcruigi  con  le  parole  quando  i  fatti  il  dimcnti- 
uano ,  e  parlauano  in  contrario  j  e  in  vece  di  fondare  vna  buona  in- 
telligenza ,  tutte  fefue  attioni  erano  altrettanti  irritamenti  dell'ira 
del  Re .  Che  in  vece  di  teemarc  l'ingiuria  fatta  coll'attentato  concia 
Gineura  quale  fàpeua  di  di  retto  colpire  la  pace,  e  per  elTcre  comprefà 
nel  TrattatOjCpcr  quello  gli  haucua  fatto  difpianarc  il  Re  inParigi,o 
di  poi  più  à  pieno  a' fùoi  Miniftri  l'accrefceua  co'  fuoi  difeorfi,  e 
fcritti  in  forma  di  munifefto  ne*  quali  fi  affacicaua  di  dare  ad  inten- 
dere che  non  s'era  auuentato  contra  la  detta  Città  che  per  i  mpedirc 
alSig  dell'Efcliguieres  d'impadronirtenc  accufando  obliquamente  il 
Re  che  fi  fofle  meflb  in  cuore  di(òrprc»dcrla>  eappropiarfèla,  ìmpc- 
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roche  era  affai  noto  al  Mondo  che  la  fedeltà  di  detto  Efcliguieres  non 
]j  pcrmetteuadi  commettere  vna  limile  attione  particolarmente  len- 
za fiiputa  t  e  comandamento  del  Re,  onde  per  quello  capo  foflero  i 
jìioi  Icritti  (ereditari,  e  proue  conuincenti  della  prana  fua  volontà;  e 
per  tanto  aftenutofi  egli  dal  mandarli  ai  Re  per  non  efacerbare  mag- 
gio! mente  il  fuo  fdegno  .  Quanto  al  mettere  in  neutralità  gli  Stati 
de!  Duca  li  rifpofè  Sghignando  che  li  parcua  cheinfilaffe  il  buon  ca- 
mino di  procacciacelo  inuiando  i  fiioi  figliuoli  in  Soagna  oue  vna 
volta  giunti  conuerrebbe  al  medefimo  Duca  non  già  di  (odisfarc  alle 
proprie  voglie  ma  di  ciecamente  aderire  à  quelle  di  coloro  nelle  cui 
mani  ftarebbono  .  Li  replicò  il  Vlmiltro  Sauoiardo  d'clTerc  ficunfU- 
mo  che  alcuni  di  loro  traualicarebbono  veramente  in  Spagna  ma 
quanto  al  primogenito  non  vi  fi  fofle  ancora  determinato  il  Duca. 
Ne  potè  à  meno  di  disloda  re  la  tentata  fòrprefa  di  Gineura  allegando 
chc'l  Duca  faria  in  oggi  corretto  per  dilccnderc  a*  ricomponimenti 
ài  rinouellirc  il  Trattato  già  ftipulato  dal  padre  i  1  che  faria  vn  gran 
torto  allefuc  ragioni  douc  lenza  quello  intraprcndimcmorcfuua  co* 
Cineurinifcnza  pace. 

Il  Papa  ncU'\  dienza  del  venerdì  parlò  di  quefto  fatto  pregandolo 
Vfic»  del  Pa-  ^k  ^cr'llcrcal  Recheouuiaffe  à  Gineurmi  di  trafeorrere  in  oftilità  , 
p»  per  itrpc  poiché  dal  canto  fuo  farebbe  mettere  buon'ordine  chc'l  Duca  non 
dire  che  Sì.  tentaffe  nouità  atta  à  feomponerc  la  concordia.  12  le  bene  à  (ùopa- 
uoia  non  rerc  jj  Re  ftjmaffe  malageuole  molto  di  pcruenirc  mai  à  frenare  l'in- 
manHc  Co  <ruietu<*,nc  n^tiadel  Duca  non  ne  di /peraffe  nondimeno  affatto ,  e  di 
tene.  far -sì  che  in  queflo  interuallo  fìhauefle  il  deliro  di  acchetare  quei 
moto  tempeftofo  •  e  oltre  à  quello  che  n'efpnmcua  ad  eflb  B.ttunes 
incaricarebbeil  Tuo  Numi  *  di  porgerne  i  conucncuolivfìci  con  S..M. 

Dif  accio  de*  ^,cck  P°'  Partc  a'  ^JPa      fauorit. filmo  riccuimento  in  Corte  C 
i9.P  Maggio  foIicadell'Ambaftiadore  Barrò  riconolcenciolo  il  Re  da'  buoni  vlìci 
itfoj.         ài  fua  Santità  il  cui  petto  perciò  lì  riempì  di  traboccante  gioia  ancor- 
ché l'attribuilTe  all'ottima  mente  di  quei  Kc ,  e  lùoiMiniftri:  giudi- 
cando che  da  si  profpero  principio  ne  foffe  per  denuarc  vn  più  lieto 
pn  greffo  con  legarli  ambiduc  li  Re  ne' vincoli  d'vna  fincera  amici- 
zia la  quale  componeua  il  fòmmi/lìmo  de'  lìmi  voti»  c  con  molta 
ragione;  poiché  da  ciò  dipcndeua  interamente  il  ripofò  della,  Crii  ti  a- 
nità  .  In  Spagna  non  fi  poteffe  bramare  difpolìtione  migliore  jefeorr 
gcndo  chc'l  folo  Duca  di  Sauoia  con  le  lue  torbidezze»  e  inquietu- 
dini valelfe  aformarui  vndurifllmo  oftacolo  il  Re  Cattolico  gii  ha- 
ueffe  fatto  (àperc  che  mutalfe  rcgiftro ,  e  in  futuro  lì  goucrnaife  in 
maniera  inuerfò  il  Re  Criftianiiììmo  che  de  fìioi  diportamenti  non 
fi  dclfe  per  i/pagato»  e  oficiò  ijnperoche per  fùa  cagione  non  inten» 

deua 


Di  littòrio  Siri .         j  pj 

deua  entrare  (èco  in  guerra  ,  e  fcompigliarc  il  Criftianefimo  tutto  l 
Per  addolcire  l'amaro  de'  di(gufti»e  fbfpctti  del  Re  con  vru  fj£*ni- 
ficationedi  riuerenteoflequio  (pedi  il  Duca  in  Corte  Criftianiffima  contcVifche 
il  Conte  Vifche  il  quale  per  parte  fìia  gli  efpofè  quanto  li  panie  di  a]  rc  & 
vero ,  e  di  fallo  per  farlo  creduto  che  non  fi  (ària  cimentato  alla  (òr-  cufare  il  fatv 
prefa  di  Gineura  le  non  vi  fofle  ftato  da  quegli  habitanti  col  loro  t0  diGinewa 
cattiuo  procedere  tirato  per  i  capegli .  Li  rifpofè  il  Re  che  quella 
Città  tutto  haueflc  operato  dopo  la  pace  di  Vcruins ,  e  continuato 
ancora  dopo  il  Trattato  di  Lione  per  mantenerfi  nella  buona  grati* 
del  Duca  ;  vicinar  bene  ;  e  coltiuar  feco  voa  perfetta  intelligenza cG- 
lèndofi  S.  M.  mcdefimaà  tal'  effètto  impiegata  :  ma  da  lui  iGincuri- 
ni  fodero  flati  fempre  dilpregiati,e  alprcggiati  con  mali  trattamenti 
cercando  rogne  da  grattare  per  potere  cogliere  cagione  d'opprimerli 
incauti  per  lòrprefa  la  quale  non  poteua  dubitare  non  cadeflTcafè 
(gradeuole  auuegnache  (è  n'era  efplicato  al  Duca  quando  era  in  Fran- 
cia ,  e  confermatoglielo  per  via  di  tutti  i  McfTaggi  1  lui  inuiati  ò  ve- 
nuti per  lùa  parte  in  Corte.  Trafuolò  il  Conte  V»fchc  allVficiodi 
participationcdel  viaggio  in  Spagna  de' figliuoli  del  Duca;  celie 
volentieri  hauria  loro  fatto  prendere  il  camino  per  la  Francia  à  fine 
d'inchinare  S.  M.  >  e  offerirle  il  loro  lèruigio  fe  il  Re  Cattolico  non 
l'haueiTe  obligato  à  mandarglieli  per  mare,  ma  che  comanderebbe 
al  primogenito  il  quale  doucua  ben  torto  far  ritorno  di  palTare  perla 
Francia,  e  fornirci  tale doucrc    Significò  il  Re  in  rilpofta  che  gli 
liauria  veduti  di  buon  grado  in  andando  come  faria  quegli  che  ritor- 
nerebbe ì  cafa,  e  con  piacere  di  dimoftrar  loro  coli  opere  in  oqni 
occorrenza  la  (ùa  propenfione  verfo  di  loro  per  la  ftretta  attegnenza 
di  fanguc  con  elfo  lui  .  A'  buoni  vfici  del  Papa  per  mantenere  la  con- 
cordia aferiucua  qucfU  mcfiìone  del  Conte  Vifchc  come  pure  la  re- 
motione  dal  gouerno  di  Milano  del  Conte  di  Fucntcs  che  abufiua- 
mente  diuolgauafijedal  Nuntio  riferiuafià  lui  per  parte  della  S.S. 
Ad  oggetto  di  ridurre  a  qualche  acconcio  i  dilpareri  tra'l  Duca,  e  i 
Gineurini  fi  frammetterò  i  Cantoni  non  fofpetti  de'Suizzeri  j  e  l'oflb 
più  duro  di  quella  trattatione  era  la  poca  fede  del  primo  nella  quale 
gli  altri  quantunque  vo^liofiflìmi  della  compolìtione  non  fapeuano 
accomodare  l'animo  di  confidare^  nè  i  mezani  efeogirare  argomenti 
per  afììcurarncli  :  e  però  commelTe  il  Re  a  Bettunes  di  dire  al  Papa 
per  ifcherzoche  bilogncrebbcalla  fine  che  Sua  Santità  fi  confhtuif- 
fe  mallcuadricc,  e  cautionc  in  verfo  li  detti  Gincurini  come  haucua 
adoperato  in  verfo  la  Francia  . 

Simulaua  Carlo Emanuele  d'elTcrc  agitato  davna  tempera  di 
diffidenza  >  e  folpctti  per  colorare  la  fua  renitenza  al  difarmarc,e  per 
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tal  via  tenere  auuolti  gli  animj  di  tutti  »  Principi  in  difturbi,  inquie- 
tudini ,  cgclofieonde  imbrogliand  >  al  lòlito  le  carte  facclTe  venire 
le  cofe  al  diuifato  punto  .  Sudaua  il  Conte  Martinengo  pernmer- 
terlo  nella  buona  grana  del  Re ,  efibcndofi  à  quello  effetto  di  fare  vn 
viaggio  in  Corte  Criftianifiìma  .Ma  Prclìits—  Canayeofìinato  nella 
fua  credenza  che  mai  fari*  in  potere  di  detto  Conte  d'impedire  non 
zoppicarle  il  Duca  confentiua  al  luo  viaggio  sì  veramente  che  non 
aprille  bocca  di  maritaggi  ne  d'altre  conditioni  eh'  era  vn  diflruggc- 
ic*  il  pouftìmo  intento  del  Duca  appaflìonati filmo  della  lua  reinte- 
gratane nella  perduta  Brcffa  .  E  per  tanto  con  tal  mezzo  rilìrigneua 
j  dclìderij,e  dilègnidel  Conte  a  non  poter  domandare  per  Carlo--  E- 
xnanuele ,  e  per  i  figli  che  qualche  pcniìone.  Auuertito  di  quclìi  peo- 
fieri ,  e  maneggi  il  Re  irnpofè  al  fuo  Ambafciadoredi  rompere  ,  ò 
intralc  lare  il  viaggio  del  Martinengo  come  che  lènza  vlcirc  da  gli 
agi  di  fua  cala  potette  vltimare quella  pratica  ballando  a  ciò  la  con- 
tezza delle  lìcurczze  che'i  Duca  intendclTe  di  dare  alla  Plancia  per 
conto  delle  prclupofte  lue  rette  intentionij  e  ciò  che  à  ricambio 
pretendeife  perche  all'hora  le  li  iàprebbe  dire  le  il  fuo  viaggio  fofTe 
con  ilpcranza  di  prolpcro  lue  celio  ò  le  tornafie  à  meglio  il  non  darli 
da  lui  a  tal  conto  vn  palio  fuor  di  lùa  Cala .  Che  poma  inchinare  il 
Duca  alla  mefiìonc  di  vn  fuo  Arnbafciadorc  rendente  in  Francia 
che'l  Re  difenderebbe  à  trattenerne  vno  à  Torino  per  ceflare  con 
quella  apparente  dimoftratione  d'amicitia  le  lcambieuoli  diffiden- 
ze) e  geloiie. 

Dc'colloquij  del  Conte  Vifche  col  Re  diede  parte  il  Conte  di  Bet- 


chc  lòpra  Iperanzc  e  he  ben  prcfto  s'infolcarcbbono  come  troppo  rc- 

Mo.tì"°,rrr  mote  dali'urctto,  cioè,  delia  lucccfljoncà  quella  Corona.  li,  da  ciò 

maidatc  i  ti  7  . 

glmoli  inSpa.argomtn(Jua  dl  cluai  tempra  lolle  lo  Ipinto  di  quello  Principe 
gna,  poiché  51  di  leggieri  daua  introito,  e  ricetto  à  vanità  si  mal  fondate. 

E  gii  Spagnuoli  per  dargliene  qualche  caparra  ,  e  pafccrlo  di  quei 
fumi  ordinarono,  \>cr  quanto  l'Ambalciadorc  Sauoiardo  raccontò à 
liettuncs,  che'l  figlio  del  Principe  Doria  fi  copnlle  dauanti  il  Duca 
ma  non  già  d  luanti  i  luoi  ligliuoii  come  effettuò  in  Nizza  parlando 
coperto  al  Duca,  e  lènza  capello  a*  figliuoli  per  trattare  il  padre  ic- 
Difpaccio  condo  il  luo  vmore,  e  fecondano  nelle  lue  fumane .  Su'l  punto  della 
<Jc' 5. Giugno  loro  imbarcatone  ito  dunque  D.Carlo  à  Nizzaouepolàua  il  Duca 
Le0''  '«al  ^Parl,clP°  conK  s'cra  condotto  elprellamente  in  quel  luogo  per 
t^^°c^Qr-lcùruirlonel  cralporto  de' liioi  figliuoli  in  Spagna.  Appuntarono  il 

Andrea.  giorne 
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giorno  della  dipartita  per  il  dipo  pranzo  della  Fefta  del  Corpus  Do- 
mini  a!li  quale  ciafcuno  dal  canto  Tuo  fi  andò  preparando  .  Mail  sgherro  fat- 
mercolcdì  (èra  il  Dona  fenza  far  motto  ad  alcuno  con  le  (ùe  galee  t->  d*i  Doria 
nauigòdnrtoalla  volta  di  Scagni  lafciindo  (blamente  vaa  Tua  Icc-a,Duca- 
rerapci  prclcntarfi  il  giorno  à  canto  al  Duca  con  cui  li  lignificala 
che  dopo  le  iftruttioni  riccuute  dal  padre  s'era  auuifb  di  non  poter 
fare  più  lunga  dimora  in  quelle  acque  obligatoanzidi  tradurli  lenza 
indugio  in  Spagna  oue  s'incaminaua  luppiicandolo  di  feu  tòrta  Ce 
non  gli  preftaua  il  nromeflo  lèruigio  .  Di  cruciofo  ftuoore  riempi 
l'animo  di  Carlo-  Emanuele  noueJla  sì  inalpettata  ,  e  Igradeuolc:  e 
oftdò  del  modo  con  cui  il  Doria  s'  ra  fico  comportato  ne  inuiò  im- 
mantenerne  a cerbifiime  querele  in  Gcnoua  al  Principe  (uo  padre  il 
quale  s'mfinfè  d'ignorare  la  nfòlutione  del  figlio; e  d'impiouarla  Sa- 
putofi  pofèia  dal  Duca  che  nel  porto  diGenoua  ancotauano  tre  ga- 
lere Pontificie  per  non  lafciare  imperfetta  la  lùa  determinai  ione  di 
trai  mettere  i  figli  in  Ifpagna  fpedì  (libito  vn  fuo  gentiluomo  ai  Pa-  Domanda  al 
pa  per  comunicarli  lo  fefìerzo  fattoli  dal  Doria;  e  infieme  richieder-  NPa  ,e  f»e 
Io  del  comodo  delle  fùderte  tre  lue  galee  accompagnando  a  queftì"*1"*' 
vficii  propri  j  l'Ambafciadore  Cattolico  . 

Prima  di  fupplire  a' loro  compiacimenti  volle  il  Papa  per  via  del 
nipote  Cardinale  Àldobrandini  raftare  1  a  difpolìtionc  di  quello  di 
Francia  fe  propina  alla  condilcenfione  di  tale  richieda  $  e  però  la 
mattina  dc'einque  di  Giugno  fu  a  trouarc  Bettuncsj  li  parlò  dell'if- 
tanza,  Arcfibì  lotto  il  fuo  (guardo  la  lettera  feruta  dal  Duca  con  le 
copie  di  quelle  de*  Doriate  del  Nuntio  .  Opinò  il  Cardinale  che  in 
riguardo  delle  voci  diffufc  in  ogni  Iato  che  à  Sua  Santità  lgradiflè 
quel  viaggio,  e  che  haueffe  intermeffa  l'efficacia  de'  ftioi  vfìci  appreA 
fb  il  padre  per  frallornalo  non  potclfe  à  meno  di  non  accordare  le  fùc 
galere  ouc  non  volcffe  porgere  occalione  di  accadi  rare  le  prime  difc 
feminahoni .  (gualche  (crupolo  (blamente  rimorderlo  lè  il  Re  pren- 
derebbe ì  mal  grado  che  accomodali  di  dette  galee  il  Duca  come 
volentieri  lè  ne  lana  difoegnato;  lè  bene  efTcndo dotato  di  queir  v- 
more  b'zzaro  noto  al  Mondo cadette  malageuolc  il  di fdirgliele  /ln- 
za  ch'egli  non  li  (tudiaflc  di  trarne  il  lùo  profitto  dando  corfò  alla 
voce  in  Corte  Cattolica  di  quelle  co'c  che  nè  pur  toccauano  il  pcn» 
fiero  del  Papa.  E  per  tanto  gli  chiedeua  il  fuo  parere.  Fu  Betta- 
nes  di  (enti men  o  che  mentre  quelle  galere  non  s  impicgallèro  che 
nel  femplice  ti  il'porto  de' figliuoli  del  Duca  in  Ifpagna  lènza  valer-  CJlc  ^j, 
fencà  detrimento  della  Francia]  il  che  non  era  in  modo  alcuno  pre-  corjf , 
ni  fife  ile  fti  mafie  ch<  dal  Kc  non  lana  prefoì  male  .  (plinto  ali"  ac- 
tionc  del  Dona  fi  troualfc  impacciato  à  formarne  giudicio  non  erra- 
li b    2  to  : 
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to.  poiché  tenendo  comandamento  dal  Re  Cattolico  di  feruire  a* 
Principi  di  Sauoia  non  arriuaua  à  capire  ch'egli  ofafle  di  fa! limi  nè 
che  il  padre  ne  fofle  nefeio  come  ccrcaua  di  darlo  ad  intenderlo,on- 
de  tutto  accoppiato  alle  confùcte  maniere  di  procedere  del  Duca 
non  fapcua  imagi  narfi  che  la  faccenda  fofle  paflata  nella  forma  ■  he  la 
fìgurauanoj  e  non  vi  fi  nafeondefle  (òtto  qualche  artificio  Softenne 
il  Papa  che  in  Spagna  erano  si  fermi  in  incerare  l'orecchie  alle  voci 
d'mtraprcndimenti  contra la  Francia  che  à  certo  vno  che  guari  di 
tempo  non  valicaua  riufciua  (òpra  certe  propofte  importuno  rifpofc 
il  Duca  di  Lerma  che'l  Re  fuo  Signore  viucua  in  buona  concordia 
col  Re  Criiìianiflìmoj  e  mtendeua  diperlluerarui  lènza  trafgredirla; 
e  però  ceflafle  delle fuc  iftanze  altrimenti  lo  faria  gittare  dalle  hni- 
ftre .  Diflc  Bettunes  che  così  voleua  crederlo  ma  fino  à  tanto  fi  a£ 
coltafle  il  Duca  di  Sauoia  vacillafle  la  pace  non  nuocando  in  dub- 
bio che  co'lùoi  arogogli  non  mcttefle  lofpiritodc  gli  Spagnuoli  a 
partito  .  Hrano  alcuni  di  quefta  temenza  che  come  il  Ducadi  Sauo- 
ia s'era  più  volte  burlato  del  Re  di  Spagna  morti  andò  d'inuiare  in 
Corte  Cattolica  i  fuoi  figliuoli  quali  ntcneua  tuttauia  preflb  di  (è: 
cosi  amaflero  di  rendergli  la  pariglia  >  e  dargli  à  diuedere  che  guari 
non  (e  ne  curauano  .  Fecero  poi  vela  i  Principi  di  Sauoia  con  le 
quattro  galere  di  Malta,  le  due  di  Sauoia  ,  eie  quattro  Pontifìcie  le 
quali  giunterò  aliai  à  tempo  per  andare  di  congrua . 

Non  perdonauano  a  veruna  fatica  i  Suizzeri  per  profèguire  fino 
all'intera  lùa  perfettionc  il  Trattato  della  compoiìtionc  tri  Sauoia  » 
e i  (jineurini  i  quali  coll'appoggio  della  Francia  mouendo  feonuc- 
ncuoli  prctenlìoni  non  li  lafciauano  riceuerc  l'vkima  digeftione .  Al 
'  Reiìriuollcdu  ìque  Clemente  co' conforti ,  e  i  prieghi  acciò  ope- 
Duc"  e°i Ce  ^€  c^ ^,ncurini  accomodiflcro l'animo  à condirioni  cquc,e  non 
Braciai  mali  perfidia!!  ero  in  volere  diforbitanze  com'  era  che  *l  Duca  nnunriaile 
nodiauuilup- à  tutti  ì  i'uoi  diritti  fopra  quella  Città»  e  diftretto  allegandofi  che 
pa.  con  ciò  farebbcfi  torto  alla  Chiefa .  Mali  rimoftrò  Bettunes  che 

nulla  prcgiudicauano  le  rinuntiedel  Duca  a'drkti  della  Chiclà  ;poi- 
che  non  potcua  difporre  che  del  fatto  proprio  .  Che  per  f  Lia  opinio- 
ne l'clpcricnza  fatta  da'  Gineurini  in  preterito  della  lubrica  fede  di 
Carlo  •  -  Emanuele,  e  quanto  malamente  attcnefle  le  promette  quan- 
do il  lao  intercfle  li  dettaua  il  contrario  fofle  cauli  di  renderli  più 
refli)  all'accordo  ,  e  di  più  difficile  contentamento  parendo  loro 
che  tu:te  le  (ìcurczzc  che  veniuano  da  quella  banda  non  adegualTero 
il  lulpetto  ,  e  il  timore  che  le  ne  douc.ino  concepire ,  ondedubiuua 
non  inlìlLUcropei  leuerantifflinamcntc  in  pretendere  qualche  malie-, 
uana  delle  parole,  c  conuegne,  e  qualche  Principe  per  cautione  del- 
la 
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la  loro  oteruatione  ,  e  affai  potente  per  vendicare  le  trafgreffioni 
(©«intendendo  contali  parole  il  Re  CriftianifTìmo.  Ma  il  Papatut- 
t*  altramente  le  glofsòpenfjndo  che  volcfle  diredi  lui,  poiché  fbg- 
giunfè  che  non  potcua  oneftamente  malleuare  gli  eretici , c  prender- 
ne la  tutela.  Lo  traile  d'errore  l'Ambafciadore  con  accennare  che 
Vn  fimile  vficio  feonueniffe  à  quel  fùpremo  «rado  che  però  non  fè  gli  £  confl;ru;c_ 
aggirate  mai  perla  mente  d'inuitarlo  ad  afTurnere  la  qualità  di  mal-ncii  Re  inai- 
leuadore  come  incomportabile  alla  fantità  del  porto  che  occupaua  lcuadore. 
tra'  fidelf .  Che  ftimaua  la  fede  deirvno,e  de  gli  altri  non  potere  con- 
fidarli à  più  ficuracuftodia  di  quella  del  Re  il  che  follmente  anti- 
mettete  per  aeeuolare  l'accomodamento,  non  tenendo  per  altro 
commeflìone  da  S.  M  di  francare  vn  tal  paffo.Che  nondimeno  feor- 
gendo  egli  in  S.  Santità  vn'accefa  brama ,  e  vn'  accuratifiGma  atten- 
tane in  cftinguere  quelle  prime  fauille  auanti  che  fi  alzatero  à  mag- 
gior* vampa  pcrfùadcuafi  eh' ella  non  fote  conlènticntc  al  dilègno 
del  quale  andaua  fama  che  '1  Duca  mulinate,  cioè  à  dire,  di  percuo- 
tere d'atedio  col  pollo  del  Re  Cattolico  la  Città  di  Gineura  j  e  che 
di  Spagna  fùbito  che  fotero  giunti  in  quella  Reggia  i  Principi  fuoi 
figliuoli  fè  li  miniftrerebbono  e  truppe,  e  denari  come  il  Duca  fteffo 
pubicamente  vantaua  :  il  che  lùcccdcndo  bifògnate  credere  dimo- 
iata, e  rotta  la  pace,  efind'all'hora  lo  profetate  à  Sua  Santità  in 
ordine  alla  ferma,  e  immutabile  rifòlutiona  maturata  dal  Re  di  non 
fallire  à  coloro  che  li  nparauano  fòtto  la  ma  protettione  come  1  Gi- 
ncurini  nella  cui  difcfà  coftiperebbe  tutte  le  lue  forze  contra  qua- 
lunque 3ggreflorc,e  cofpiratore  nella  Ior'  oppreflìone.  Lo  fùppljcaua 
dunque  à  nome  del  Re  di  parlargliene  fuor  de'  denti  tanto  più  che  nè 
il  tempo  nè  altra  circoftanza  poteuano  far  variare  proponimento. 
L'affidò  Clemente  che  mai  gli  era  arriuato  femore  di  tal  dilègno  J  e 
che  ponderando  come  conueniua  la  confèguenza  di  quell'affare  fubi- 
to  che  trapelate  à  fùa  notitia  vi  fi  opporrebbe  con  vigore,  nè  lo  per- 
muterebbe giammai .  Mandate  dunque  aIRedi  non  ombrarfi  dalla 
banda  di  Spagna  il  cui  Re  nulla  più  temete  che  l'alteratiouc  deila 
publica  quiete  tutte  le  fue  attcntioni  riftrette  alla  fòla  Spagna  con 
non  molta  curanzadcl  rimanente  come  (è  lovalutafle  meno  di  niente. 

Iftantiflìmo  era  il  Duca  di  Sauoia  preflò  il  Conte  Martinengo  per 
il  fào  viaggio  in  Corte CnftianiflGma  ad ogetto  di  dare  àdiuidereà  JJ^IJJJ,'"^ 
gli  Spagnuoli  che  quantunque  (òtto  le  loro  vnghie  tenetero  i  tre  M^f^n^' 
fuoi  figliuoli  maggiori  pegni  si  cari,  e  prctiofi  della  fìia  volontà  non  u  Francia- 
per  tutto  queftohauctero  à  diliticarc  la  loro  imaginatione  del  pen- 
derò cheli  folle  da  lui  perduto  l'arbitrio  delle  die  debberationi  ;  e 
cosi  far  conofccrc  alla  Francia ,  ncli'iitclìb  tempo  come  trouauaù  in 

grado 
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tjrado  di  rimettcrfi  in  vna  rettiflìma  vgua£*lianza  j  e  di  tra/cendere 
etiandio  la  linea  del  mezo  in  filo  fauore.Ma  da  vari)  rifpctti  interdet- 
to al  Vlartincngo  il  viaggio  di  Francia  ,  e  particolarmente  per  non 
affollare  l'ombra  della  Rtpublica  contra  la  lua  perfona  Te  partiua  leti- 
zi iìia  fàputa  ,  e  rendendo  il  ditègno  mfjutrtuolò  fc  gilè  lo  comuni- 
caua  fi  appigliò  all'efpedientc  di  Ipingcre  colà  in  Tuo  luogo  il  Vimcr- 
cari  come  fi  narrerà  ì  tuo  luogo  . 
Nuoue  accr-    -j<ià  quefte  tardità  di  negotij  liGineurini  incitati  da  gli  affetti 

bitarra*1  DM-dcjja  vendetta  occuparono  S.  Gcners  d'Auft  trauerfàndo  il  paefe 
ca,  c  i  Guuu   ,  '  '     tv  r  l  tjj 

xini.  del  Re  ;  e  per  quanto  andò  fama  accompagnati  da  parecchi  loloati 

dnll'Ufdiguieres  con  tanta  fmania  del  Duca  che  gittaua  fuoco ,  c 

e  fiamma  di  minacce ,  edi  vendetta.  Ritenti  amaramente  il  Papa 

quefta  nouità  angofeiofa  della  frattura  della  pace  publica  con  lafciar- 

fi  trapportarc  da  tanto  ardore  che  ne  tcriflc  al  Re  vna  prolifla  lettera 

qucrelofa  tutta  di  tuo  carattere  che  poi  fi  ftudiò  di  feufarc  quando 

lippe  eh' era  vn  poco  corfò  non  cflendo  il  Re  in  menoma  colpa  di 

quell'intuito.  Era  la  lettera  del  tèguente  tenore. 

CLEMENS  PAPA  VIIL 

Canfsime  in  Chrifto  Fili  nofìer  Salu- 
tari >&  Apofloliaimbcnèdiclioncm. 

\  T  On  vogliamo  ora  nè  fentcntiare  ,  nè  meno  di [pittare  che  fta  fiat* 
1  \/   ragione  dimettere  in  pericolo  la  rottura  della  pace  ;  ma  bene  met- 
tere in  confi dcratione  à  V.  M.  Cri/li  anr/fima  che  finalmente  quello  che 
ha  attentato  il  Duca  di  Sauoia  contra  t  Gincurini  non  bà  battuta  effetto 
alcuno  ;ma  che  Je  l'armi  che  fi  maneggiano  da  laro  non  fi  quietatili  pon- 
gono in  ncccffità  tutti  i  Cattolici  ad  imbrandirle ,  c  à  prouederfi  i  ma- 
rne* a  ebe  la  loro  im pietà  non  preuagliatc  che  7  loro  veleno  non  fi  fparga% 
e  diffonda  maggiormente  ;  e  non  in/ètti  i popoli  vicini  :  non  dovendo  ef- 
Jèrc  mai  lecito  a'  Cattolici Ivnirfi  conerà  gli  eretici  chea  gli  altri  per 
difendere  Collegati  vnir/ì  con  cjucfla  pelle .  E  perciò  preghiamo  y.  M. 
affetiuofìjfimamcnte  à  volere  con  la  molta  fua  prudenza  conftderarc  >  e 
pefar  bene  ebe  mentre  ella  non  volendo  abbandonare  eretici  Juoi  Colle- 
gati piglia  l'armi  contra  i  Cattolici  in  che  ncccffità  6  almeno  qual  onta 
non  dà  anche  a*  Cattolici  del  fuo  Pregno  che  fono  pure  di  molto  maggior 
numero  degli  eretici  di  viurfi  ;  e  quanto  giusti/uberà  le  armi  che  potcf* 
fero  fot to  quefio  prctcjio  portare  confi dcr andò  niajfimamcnte  che  ovun- 
que 
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ttue  V.  M.  fi  rivolge  non  aiuta  fe  non  eretici  contra  Cattolici';  li  Brandc- 
hurgenfi  eretici  contra  Cattolici;  OlandcjìU  mcdtjìmo  ;  IngUfi  lo  ficfio  ; 
Gineurini  eretici  peffimi,  e  bocca  propria  d'Inferno  di  donc  fon  fèmpre 
vfciti  e  fi  fono  ricourati  (futili  che  hanno  non  fole  infettati ,  e  rttafli  gli 
altrui  Stati  ma  laflefìa  Francia  .  Diciamo,  e  nominiamo  quefii  non  per- 
che vogliamo  aff  ermare  che  y.  M  gli  aiuti,  mà  perche  quefii  almeno  fe 
ne  vantano,  eprofeffano  eh'  ella  lo  faccia .  Tercbe  quanto  a  noi  cigioue- 
ri  di  credere ,  e  fperare  come  ne  preghiamo  S.  D.  M.  che  non  permetta 
mai  cb'  ella  tanto  beneficata  da  lei  la  offenda  sìgrauemente  maffimamen- 
te  perche  facendolo  canontigcria  ,c  approueria  tutti  i  pretefii  di  doue 
hanno  prefo  occafionc ,  e  prete/lo  cb'  ha  prete fo  folleuationi .  E  per  amor 
di  Dio  habbia  la  M.y.  in  cuore  che  pochiffime  volte  hanno  fortito  buon* 
efito  quelli  che  confugiunt  ab  immicitifi  hominum  ad  mimicitias  Dei, 
ruordandofi  che  gli  eretici  fon  veri  inimici  di  Dio  ,  e  della  Chiefa  Jua 
Santa,  &  effendo  in  altro  diuififfimi  in  queflo  fono  vnitiffimi ,  onde  non 
può  fentire  il  Tapa  pm  acerba  percoffa  che  di  vedere  ,  che  per  Jone  che 
f  anno  profeffione  di  Crijiiani  fi  vnijcano  alla  difeja  di  quefii  tali  inimici 
veri  ,epropru  di  Dio  ,  e  di.qucfia  Santa  Sede  per  annichilarla  fe  potef- 
fero;  ma  port£  Inferi  non  preualcbunt  aduerfus  tam;  e  creda  pure  V.M. 
che  chi  non  è  fedele  à  Dio*  nè  fi  vergogna  in  queflo  preuaricare  non  bau* 
rà  fcrupolo  di  mancare,  e  ferbar  la  fede  àgli  h  uomini;  c  fi  come  ci  ricor- 
da haucr  letto giouanetio  m  vn  Vocta  Greco,  l  amici-tic  de  trifli  non  fo- 
gliono  efjlrc  ma*  lunghe  quali  f  aranno  quelle  degli  eretici  che  fi  fanno 
lecita  ogni  ribalderia  .  Sire  perdonici  y  M.  f e  l'amor  che  le  portiamo 
il  quale  è  tutto  quello  di  che  è  capace  l'animo  nofho  ci  sforma  à  parlare 
feco  liberamente  contra  qucflavnione  la  quale  non  può  fe  non  dsfpiacere 
al  Crif liane  fimo  tutto ,  ella  va  à  ri  fi  co  di  prouocarfi  contra  e  Dio  Bene- 
detto, e  gli  h  uomini  al  quale  non  mancane  modo  nè  tempo  divendicarfi; 
e  febene  qualche  volta  permette  che  le  cofe  loro  profpcrino  bene  fpeffo 
anco  verifica  quello  che  dice  Dauid  Vidi  Impium  fupcrexaltatum;  tran- 
fi  ui  &  ecce  non  erat .  Defideriamo  dunque  con  quella  maggiore  efficacia 
che  poffiamo  che  V.  Af.  tenga  in  offttio  nè  li  fomenti  nè  lilafct  infuitare 
perche  non  mancheremo  anco  noi  di  contenere  entro  a'  fuoi  tcì-mini  il  Du- 
ca di  Sauota,  degnandofi  di  confiderare  quanto  tra/tenda  il  difendere  gli 
eretici  nelt'inuaderc  t  Cattolici  col  dirgli  folo  ^tue  ;  e  quanto  importi  il 
pigliare  la  difefa  tfvna  caufa  ingiufia  appreffo  Dio ,  egli  huomini ,  de- 
gnandofi  di  fare  particolare  rifliffione ,  e  confederare  Jè  Dio  benedetto 
meriti  da  lei  gratificata  da  S.  D.  H  tanto  copiojamentc  queflo  premio  , 
equefia  ricompensa  ch'ella  fi  congiunga  co'  nemici  fuoi  alla  diflruttione, 
e  annichilati  one  della  fua  Santa  Fede  fondata  col  proprio  j angue ,  e  di 
tanti  ferui  fuoi  tcche  chiunque  fi  ribella  da  S.  D.  M.  la  vogliamo  hab- 
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bla  apprcfio  dileinonfolo  ficuro rifugio  ma  ftcura  protettile .  HiceuÀ 
!'.  M  tatto  quello  le  firmiamo  come  vìi 'effetto  dell' Minore  che  le  portia- 
mo  il  quale  defidcriamo  che  fia  appreffo  Dto,  cai  Mondo  ti  più  glortojà 
Kg  che  babbia  battuto  mai  la  Francia;  e  creda  certo  che  quejlo  ncvoti* 
per  le  peffimc  confeguen^e  che  pòffonont fiere  da  c/Io  ci  preme  come  la 
vii  a,  eia  falute  dell  animano/èra  ;  e  che  confidiamo  tanto  nella  bontà  » 
prudenza,  e  valor  fuo  che  non  pc  rmetterà  che  in  co  fa  tanto  santa  ,  tant& 
pia  defidcriamo  da  lei  in  vano  co  fa  che  fia  in  fua  mano  come  è  quefla  il 
farla;  e  con  qucflo  fine  benediciamo  V .  M  la  Sereni fs.  Regina ,  e  i  Sere- 
ni/fimi figliuoli  coll'*4po/ìoltca  benedettone  rallegrandoci  con  lei  del  f  è~ 
lice  ritorno  dal  viaggio .  Sicor.tcntarà  V  M.  dare  intera  fède  al  nojìro* 
J^itmio  che  le  dirà  di  più  in  nome  noQro  quello  occorre  intorno  à  quefio) 
negotio  il  quale  ci  preme  nel  più  viuo  del  cuore .  La  benediciamo  di  nuo* 
tio  ajj'cttuofamente .  Dai.  nel  nojlro  Talamo  jlpoRolict  li  r  y.  ^iprite 
\6oì.Ci  perdoni  V  M.  la  mala  firittura  perche  la  mano  ci  fi  e  tanto 
indebolita  che  à  fatica  pofjiamo  tenere  la  penna  in  mano .  Fu  prefentat* 
al  Kg  dal  ?{untio  li  8  di  Giugno . 

Si  clpreflc  poi  il  Papa  à  Bertunes  che'l  Duca  per  l'accomodamento 
Dif  accio  dc,Co  ^,neur'n'  P'cSnerckbe  ad  ogni  lòrtedi  ragione  fùbito  ii  fuflc  no- 
if     Luglio  ttt  tale  cflere  il  fèntimento,  e  la  volontà  del  Re  Cattolico  il  quale 
1603.  al  Re.  guari  di  tempo  non  valicaua  che  haueua  lenito  ì  SuaSantità  con  in- 
gaggiarli la  fua  parola  che  comporti  quei  dilpareri  le  il  Duca  non  fa- 
cclfc  diuortio  da'  Tuoi  torbidi  pensieri  con  ridurgli  à  quella  tranquil- 
lità che  tutto  il  Mondo  gli  augurauanon  hefircrcbbcmica  à  mettere 
in  effetto  le  minaccic  d'abbandonarlo  »  e  di  lanciarlo  in  preda  delle 
fpadc  de'  Francefi  non  volendo  per  i  lùoi  capricci,  e  bizzahe  tirarfe- 
gli  h  contrarlo,  &  entrare  in  guerra .  Colla  fua  autorità  il  Kc  inchi- 
no di  leggieri  li  Cincurini  à  dipartirli  dalla  domanda  nella  quale  Ita- 
liano fìtti  che'l  Duca  rinuntiaffe  a'  diritti  che  pretcndeua  (oprala 
loro  Città;  conche  rimoflì  tutti  gli  oracoli  le  ncntornarono  a'  prò- 
prij i  abituri  li  Suizzeri  inghirlandati  di  vliuo.  In  virtù  del  Trattato 
de*  21.  Luglio  furono  rcftituiti  dal  le  parti  i  luoghi  occupati»  e  le 
franchigie  a'  beni  che  s  uineurini  godcuano  ne  gli  Stati  dui  Duca,  e 
}     .  che  s'intcndeuano  comprtfmclla  pace  di  Vcruius .  Qufto  accordo 
Accoiuotr.1      0pCra  del  Rcfu  limito  con  lommo  giubilo  del  Papa  per  vedere 
Ciincuiini.    tolta  via  quella  pietra  dello  icandalo  nella  quale  poteua  vrtarc  >  e 
rompere  la  tranquillità  publica  .  Ne  tertiricò  la  lùa  contentezza  à 
H.-ttuncs  al  quale  parimente  diede  contezza  che'l  Duca  raccoglicua 
il  contante  da  mandare  al  Conte  di  Soillons  j  e  che  viuerebbe  in  fu- 
turo con  più  placidezza  di  penfieri.  Moftrò  Bettuncs  di  crederlo 
per  quel  iolo  intcruallo  che  non  nepoteflt  à  meno  trouandolì  ora  tra 

le 
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!e  branche  de  gli  Spagnuoli  à  caufa  de!  pegno  confècrato  loro  de* 
propri)  figliuoli .  Sotto  impenetrabile  lègreto  li  confidò  all'  hora  il 
Papa  che'l  Duca  non  dauafi  per  iodisfatto  de  gli  Spagnuoli  più  che 
di  ragioneje  che  fapeua  ch'era  vlcerato  nel  fondo  dell'anima  perii 
pocoò  niunorilèntimenro  fattoli  in  Spagna  dell'affronto  foftenuto 
da  Carlo  Doriaj  elàcerbandofi  il  iuo  rammarico  dal  vedere  che'l 
Principe  Tuo  primogenito  fi  fermerebbe  à  lungo  in  quella  Cort*  • 

Dopo  che  con  vincolo  sì  ftretto  com'era  quello  di  tre  fuoi  figliuo- 
li maggiori  in  Corte  Cattolica  era  fi  legato  Carlo—Emanue  lei  quel- 
la  Corona  fi  auuiforono  li  Frane efi  che  cadefle  affitto  eftinraogni 
Iperanza  di  poterlo  mai  più  sbrancare  da  eflaj  efoflcro  canzoni  le  Cuc 
infinuationi,  &  offèrte  di  mantenerfi  ne'  gradi  di  q-iella  fama  ,  e  ri- 
putatane che  per  auanti  haucua  goduta  nel  Mondo  .  Si  lufingaua 
nondimeno  Frefnes— Canayccon  la  credenza  che  più  compilile  di 
Ceco  rinouellare  qualche  apparenza  d'amicitia  che  di  confiderarlo  >  e 
trattarlo  per  affatto  perduto  alla  Francia  ,  e  per  tal  via  difperaro  ;ConlìgIio  al 
poiché  non  ottante  qualfiuoglia  carezza  chele  gli  facelfedal  Re  di  j£  cdratc"J>'1 
Spagna  gli  effètti  /èguiuanosì  da  lungi  le  promeflè  che  moltiplica-  rjuca-  * 
uanìi  cotidianamenre  le  fue  acerbità}  c  ardcua  d'impatiente  defidcrio 
di  rannodarli  con  la  Francia;  di  farle  vdirc  le  querule  lue  doglianze^ 
e  (coprirle  :c  ragioni  che  l'induccuanoà  cambiare  cafacca  le  l'occa- 
fione  Ce  ne  prefentafle.  Venne  in  cogmtione  l'Ambafciadore  che'i 
vero  motiuo  di  feonciare  il  viaggio  del  Conte  Martinengo  non  eri 
flato  in  lui  il  timore  d'incorrere  il  lolpetto  >  e  l'indignatione  de'  Ve- 
renani  ma  bene  il  difpiaccre  che'l  Duca  lè  ne  folle  aperto  col  Mar- 
chele  d'Elle  il  quale  non  indugiò  guari  à  farlo  arnuare  alla  natitia  del 
Conte  di  Fuentcs  onde  confermauati  nella  fua  opinione  che'l  Duca 
nulla  volerti*  operare  lenza  làputa  non  che  contra  il  grado  del  Re  di 
Spagna . 

P.rutnuto  il  prementouato  Vimercato  in  Corte  Criftianiffima  fi  '}-feBOt;0jn 
allargò  nelle  domande  per  il  Duca  ancorché  conuenutofi  prima  col-  c'eme  Cri- 
l'Ambafciadore  Frefnes -Canaye  di  non  preambolare  di  ciò  ma  dall'  ft.anitfìma 
efr*ilfioned'Aibign)se  di  tutti  ìFranccfielùli,  ribelli,  ò  malcon  dclVimeica- 
tenti  nfuggjtifi  in  Piemonte  come  in  licuro  afilo  dal  perfeguico  del 11  " 
Re  %  Difendere  pofeia  all'altre  ficurezze che  domandauanlì  al  Duca 
per  pegno  delle  iùc  rette  intentioni  ù  line  di  gittare  vn  fondamento 
rnafliccio  ;fopra  cui  li  potenzerò  ficuramente  fabneare  i  gradi  della 
beniuolenza  del  Re  in  verlo  la  Calàdi  Sauoia .  Poiché  iè  bene  il 
Duca  non  dilTentiua  dal  credere  che  à  lui  più  che  al  Re  vcnilfc  à  be- 
ne la  lor'ottima  intelligenza  perfeueraua  nondimeno  lemprc  immo. 
bflmentc  nell'iiVnza  che  le  li  uotihcafle  quanto  potefle  prometterli 
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dal  Re;  e  ciò  che  voleuafi  fare  per  la  Tua  perfòna,  e  Cala .  In  oppos- 
to rapprefentaua  rAmbafciadore  che'l  Duca  non  doueua  dubitare 
de'  prò,  e  vantaggi  che  dalla  beneuolenza  del  Re  erano  per  ridon- 
darli .  Riconofèeua  che  lènza  quello,  c  lènza  rimetterfi  nella  neutra- 
lità fiata  in  ogni  tempo  sì  falntarc  >  e  benefica  alla  tua  Cala  dirupi 
ineuitabili  lifòpraftaffero  .  Ne  inferiua  per  tanto  Frelnes  -Canayc 
che  contra  ogni  ragione  eh iedeffe guiderdone  d'vna  rifbluùone  alla 
quale  s'appigliaua  per  il  Iblo  rifpetto  del  proprio  profitto  $  tanto  più 
che  per  vari  efperiraenti  era  in  fine  venuto  à  chiarezza  che  guari  non 
liaueua  guadagnato  per  effe i  fi  fino  all'hora  giuocato  da  lui  à  fare  alla 
peggio  .  La  tìcurezzachc  al  Reolferiua  il  Duca  conliftetia  in  man- 
dare in  Corte ChriitianifCma  il  fuo  quarto  figlio,  e  la  terza  figlia  per 
alleuarfi  preffo  il  Delfino*  e  Madam*  .  Quanto  prima  diucllere  Al- 
bigny  d.il  (uo  fianco,  e  da  ogni  carica  ^  cui  imputaualì  la  porifiGma 
coipa  della  partialità  del  Duca  per  la  Spagna,  c  fare  il  medeiìmodi 
qualche  altro  cerucllo  inquieto.  Efibiuafi  ancora  di  confederarli,  e 
feruire  al  Re  contra  quello  di  Spagna  .  Inftaua  che  di  y  re  /ènte  lì  con- 
ueniffe  di  qucfto  punto  ò  per  attignere  in  ciò  icupi  fondi  della  men- 
te Reale;  ò  per  diffiparc  l'ombre  prelè  delle  fiie  intensioni;  ò  per  ren- 
dere più  accetta»  e  più  plaufibi  le  la  fu  a  propolta . 

Efageraua  in  Corte Criftiamflìma  il  Vimercati  l'vtilità  che  rifili— 
"*5.  Sfttcm.  tcrcbbeal  Redal)'amicitiadiSauoia;il  difeapito  all'incontro  che 
hte  i',  5      gii  riuererebbe  da  quella  fua  neutralità;  l'oblatione  di  dare  quelle  fi- 
fa'     u'fua  curcllc  ^c^a  ,ua  ^c  C^c  Pìacc^cro  al      ;  ma  ccncludeua  con  vna 
rrtntV«rJatio^uPP',cat'OBC  d'ingrati  Aimo  fuo  no  all'orecchie  Reali  che  lo  grati- 
ne  neifaBicf-  ficaffero  della  rcltitutione  della  Breffa  ritenendo  però  il  Re  la  Citta- 
la.  della  di  Borgo  fino  ad  altro  tempo    Che  con  quello  fi  allaccicrebbe 
infolubilmente  il  Duca  alla  Franciaje  fenza  quello  non  fi  poteffe  far 
alcun  capitale  della  fua  amicitia  :  non  condì/cefo  alla  pace  di  L  ione 
che  per  cfferellato  menato  per  frodi  da'  propri]  Ambalciadori  j  quali 
non  haueano  di  poi  ardito  di  comparire  dauanti  la  luaperfona. 
Quando  il  Vimercato  ne  tenne  propofito  con  Frefties— Canayc  acciò 
ne  feriueffein  Corte,eaiutaù*è  co'lùoi  vfici  la  pratica  gli  venne  rap- 
prefèntato  chela  Breffa  tenendo  luogo  del Marchcfato  di  Saluzzo  ve- 
ni (lo  dominio  della  Corona,  co  nqui  fiata  in  oltre  à  forza  d'arme ,  e 
con  pericolo  della  vita  del  Re  meritaffe  d'effere  riputata  per  inalie- 
nabile, e  incorporata  alla  Corona  fi  cheneffunodc'Miniflri ,  eCon- 
figlien  fuoi  (aria  sì  ardito  òdi  si  poco  fénno  per  confortarne  la  refli- 
indarno  .  turione  .  Confideraffe  che adeffo  non  fi  trattaua  che  della  ratifica- 
tione  d'vna  colà  già  fatta;  la  neutralità  ,c  la  buona  vicinità  contan- 
doli per  colè  mfeparabili  dalla  pace  giurata  tra'l  Re  ,  e'i  Duca  ;  e  in 
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Icgucla  non  (è  gli  domandalTero ,  nè  fi  dr  fidcrafle  che  pcrqucfto  fr 
metreflc  male  con  gli  Spagnuoli,malòIo  d'auucrtirlo  che  non  lì  la- 
fciaffc  padroneggiare  in  cafa  propria .  Che  gli  antenati  del  Duca 
non  hauefTcro  lafciato  dieffere  buoni  amici,  e  feruicorj  della  Corona, 
di  Francia  ancorché  non  fi  attcndeflero  da  efla  vna  zolla  di|  terra  • 
Che'l  Duca  si  appaflìonato  partigiano  di  Spagna  che  fi  era  lafciato 
andare  a  tirarfl  a  contrario  la  Francia  con  rimanere  (pogliato  d'vna 
si  notabile  portionc  dell'antico  Tuo  patrocinio  nondimeno  con  tutto 
quello  s'era  trouato  più  propinquo  à  vederli  per  fcrr.pre  orbato  della 
Sauoia  che  à  Iperare  l'aggiunta  d'vn  palmo  di  terra  non  che  d'vn  pac« 
fé  limitrofe,  e  importante  come  quello  della  Brella .  Che  fc  il  Duca 
agognaua  la  ricuperatione  di  ciò  ch'era  (lato  Tuo  doueua  verlàreia 
credenza  che  parimente  nel  Re  bui  lilTe  maggiore  cupidità  di  rifcuo<< 
tcre  il  Tuo  Marchetto  di  Saluzzo  eflendo  aùai  fimi  le  al  vero  che  gli 
affetti  de'  più  for  i,  e  più  potenti  lòno  in  eflì  ancora  e  più  forti ,  c più. 
potenti,*  e  già  che'l  Re  s'era  cont  entato  di  abbandonare  il  iuo  à  più 
forte  ragione  il  Duca  non  doueua  più  venire  in  penlìcro  ,  e  in  brama 
di  quello  che  haueua  ceduto  à  ricambio  prima  etiandio  d'imbran- 
dirli l'armi .  Che  giudicaua  molto  equo  che'l  Duca  fucchiafTe  qual- 
che prò  dall'amicitia  della  Franciaje  che  Ce  voleua  contentarti  ci'vna 
penlìonc  in  denari  ^applicherebbe  egli  S  M.  di  accordargliela  quale 
bramaua,  Vimcrcato  alferiua  che  quando  ne  fece  l'apertura  a  Ville- 
roy  non  lo  rinuenne  sì  ritrolò  nè  che  giudiolTe  la  cola  si  imponìbi- 
le come  la  figuraua  ì'Ambalciadorc;  nnuiato  ai  zi  in  Italia  con  ficu- 
rezza  in  ^enetale  dell'ottima  mente  del  Re    Checonueniua  al  Duca 
di  cominciare  da  qualche  effetto  (ègnalato  |  dare  proua  della  fua 
buona  intcn- ione;  e  li  pareua  che  hauefle  in  primo  luogo  a  elpellere 
Albigny  come  il  pmageuo  e  in  praticai  euacuare  la  Sauoia  di  Spa- 
gnuoli  :  inuiare  vn'Ambalciadore  relìdentc  in  Corte  Criftianiflìma  .* 
c  poi  truoucre ragionamento  della  mtffione  del  Principe  Tomaio 
prefTo  il  Delfino.  Che carni  nandotì cosi  gradaramen  e  !c  colè  fi  con- 
diirrebbonoa/lai  meglio  che  di  primo  sgancio  richiedere  al  Re  vna 
ricomperila  si  Iproportionata  al  lèruigio  che  per  auticmura  occor- 
refle  al  Duca  di  preftare  non  confidente  in  fatti  che  in  quello  al  qua- 
le trouauafi  vincolato  per  il  trattato  di  pace.   Replicala  il  Vimer- 
cati  che  quanto  ad  Albigny  lo  nputalfero  pure  vna  cofa  fatta  atten- 
dendo lblamcnte  il  delti  odi  farne  Icoppiare  la  rilólutione.  Che  in 
mano  del  Duca  ftaua  di  cacciare  in  vna  ora  dalla  Sauoiagli  Spagnuo- 
Jij  ma  non  Ce  li  confentifle  di  calare  à  limile  dimoftratione  lenza  ef» 
fere  prima  ficuro  dalla  banda  della  Francia.  Che  per  la  (peditionc 
deli* Ambafccria  ne  concepire bbono  gli  Spagnuoli  tanta  geiolìa  che  à 
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Malincorpo  vi  s'indurrebbe  il  Duca  Ce  per  auahti  non  vedctfc  ci3 
che  1  Re  intcndeuadi  fare  a  Tuo  vantaggio . 
...      f      IJ  Martinengó  diuolgaua  che'l  Ducagli  afrermaaa  che  auanti  di 
vlTnFnVc  porrarfi  in  Corte  Cnfr.aniflìma  Viliei*  gìi  hauerfe  ingaggiata  la  pa- 
li del  Duca-  rola  che  '1  Re  inurftirebbe  vno  de*  Principi  Tuoi  figliuoli  del  Mar* 
chrfarodiSaluzzo  annodandoli  in  matrimonio  vna  Torcila  del  Duca 
di  Vandomo  ;  e  fino  à  tanto  toccafle  l'età  nubi  e  fi  contentafle  S.  M. 
che'l  Marchefat  o  li  fofle  dato  ,e  cuftodito.Che  quantoerafi  difeor- 
fo,  enegoriatoin  Sufa  con  Siìlcnj  il  quale  non  vihautfle  hcfitato 
fopra  i  e  il  Duca  ne  ferbafle  lo  fentto .  Che  quando  fu  in  Francia  la 
propenbone  del  Re  pendeua  à  gratificarlo  ma  ne  vernile  Iconfigliat© 
<h'praui  vfici  di  coloro  che  annelauano  la  turbatone,  e  fcompiglio 
del  Regno,  cerche  dunque  >1  Re  non  riuerrebbe  à  qutfta  ftelfa  Tua 
buona  volontà  per  legarfi  inlòlubilmente  il  Duca ,  la  Tua  cali,  e  po- 
fterità  ì  In  t  fratti  circofcritta  la  Cittadella  di  Borgo  la  Brefla  fulì'e  vna 
Uluoleuala  bagattella  da  nulla;  e  nondimeno  Carlo— Emanuele  fi  (limerebbe 
BiCir'  ■       più  obligato  di  quefto  regalo  che  Te  glidcfle  vn  milione  d'oro  di 
rendita  annua.  Frefnes— Canaye  per  non  troncare  il  filo  di  quella 
negotiatione  che  hjuerebbe  finito  di  difpettarce  diiperare  il  Duca, e 
per  non  impegnarli  i  fuggerire,  ò  caldeggiare  vna  limile  pctitione 
ftarm  d'  nuiare  la  Perrinelìio  nipote  al  Martmengo  coH'informatio- 
ne  de  fuoi  (entimemi  à  fine  di  trasfonderli  poi  in  Corte .  Teneua  in- 
combenza 1)  fudetto  Pcrrine  di  rimoftrarli  in  termini  foaui  come  il 
Conte  (ìellcua  la  Tua  fteiTa  tela  nel  voler*  elòrdirc  da  ciò  che  formar 
doueualafine,  &  il  rifultato  da  vn*  amicitia  ben' alTodata  >  ccom- 
prouata  pcrqualche  corfo  di  tempo  .  Scmbraua  a'  Francefi  ftrano  >  e 
duroche'l  Duca  domandaffe  nmuncratione  delfine  del  btne  àie 
Strana  ari  fetia  j  e  liberarfi  di  Captiuìtàj  parendo  più  adattato  alla  contingenza 
ccfTla  domT^e^c  co,t  luc    Giullare  dei  mecorfo  che  gli  era  di  huopo  che  di  d^- 
da  'dfsaiioia  nargli  tutta  ò  parte  della  Brefla.Con  (òttiUflìma  ponderationelibra- 
per  qualciu  to  dunque  l'aitare  in  le  ftciìo  non  (èmbraua  sì  rtraordina/10  ic  voleri^ 
AKompcnfr.  ciò  il  Duca  cambiar  cafacca  bramaflc  di  aiììcuratfi  di  qualche  pi  o- 
fitto  ;  poiché  oltre  al  nfchio,  e  danno  che  correua  della  guerra  non 
poreua  guari  d'altro  promctterfi  che'l  piacere  di  ftdaiie  l'appetito 
della  vendetta  .  Elei  Fi  ancefi  diccuano  che  nulla  loro  impprtaua  la 
fu3  collera  5  che  non  l'interpellauanodi  mutar  partito  j  che  fi  con- 
tentauano  (blamente  dclléfua  amicKia  in  conformità  del  Trattato 
di  pace  ,  come  praticauano  con  gliSpagnuoli,  occorreua  fubuoalla 
contidcrationc  che  (tannando  tre  mila  Sptgnuoli  nelle  due  più  vber* 
tolè  Valli  del la'Sauoia  non  ftaua  p*ù  in  fux  balia  d.'e{Ter«  amico,  e 
partiaU  dcUa  Francia  che  prima  non  gli  fcarmtìe  da'iuji  S;au>c  non 
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rrriraflc  di  Spagna  il  fùo  primogenito  il  che  non  póreua  cimentare 
fenza  rompere  affatto  con  eflie  ta  foa  improuida  condotta  ridottolo 
à  sì  difaftrefo  periodo  che  gli  Spagnuoli  fi  feruiuano  di  lui  non  più  , 
come  d'amico,  e  vicino,  ma  come  di  mancipio  ,  efchnuo  .  E  per  rJ„ 
tantoichaueuaàcontinouare  m  quel  fèruigio  non  richiamauafiin fna°C  °  ' 
dubbiochcgliSpagnuoIinon  proeuraifero  di  renderglielo  il  più  tol-  ? 
Jerabilc ,  e  comodo  che  far  fi  poreflé ,  e  non  indoraifero  le  Tue  catene 
con  accrcfcere  lepenfioni ,  cariche  ,  e  appanàggi  a' Tuoi  figliuoli  nel 
«ual  calodichiaraualì  inabile  all'accertamento  di  alcun  benefatto 
delia  Francia,  imperoche  qualunque  prò  li  nueniua  di  Spagna  non 
era  cke  in  conlìderatione  del  male  che  premponeuano  deriuabile 
dal  la  Tua  congiuntione  ad  cfla  dall'emule  Corona.  Ma  fe  per  promet- 
tere alla  Francia  fèruigio ,  e  buona  vicinità  era  neceflTario  che  *1  Du- 
ca prima  d'ogni  altra  cola  imprendefle  la  rifolutione  di  francheg- 
giarfifcnza  dubbio  ragion  voleua  che  principiane  dalla  rottura  con    Ragioni  in 
coloro  che  gilè  1  haueuano  rapita    E  fe  per  foi  zofa  neceflìtà  dotieua  fuo  hMit* 
calare  a quefto perche  ftrabigliare  ch'eoli  chiedere,  e  volefle  afficu- 
rarfi  di  qualche  retributione  che  lifoflepiù  certa  delle  vittorie,  e 
conquide  che  le  lue  intelligeaze  li  faccuano  fperare  fopra  vn  trapof- 
fente  auucrfano ,  e  con  polio  di  forze  sì  proporrionatc  alle  fue . 

A  quefto  opponcuanfi  due  cofej  la  prima  che'i  Duca  per  auuentu. 
ra  racciTc  lembiante  di  rottura  con  gli  Spagmioli ,  e  in  fegrcto  fe  la 
intendere  con  effi  loro  per  ghermire  aIRe  vna  Prouincia  di  quella 
importanza,!  i*altra  cheniuna  ragione  volcua  che  '1  filo  difpetto  im- 
barcale il  Re  in  vna  guerra  conferente  al  bene  del fuo  Regno,  e  al 
comodo  vniuerfalc  della  Criftianira  »  So  ueuafi  laprima  obbiettione 
con  dirli  eh*  egli  o rieri u a  carta  bianca- per  riempirla  di  quelle  con- 
ditioni ,  e  ficurta  che  p.ù  verrtbbono  à  grado  del  Re  .  Alla  feconda 
che  come  lag.  erra  de!  Belgio  nonroglieua  a"  Franccfi  di  viuere  in 
pace  con  gu  Spagnuoli  y  cosi  quella  che  intraprendeflc  il  Ducanul- 
Ja  più  dannifìcar«.bbe  il  Re  fe  cosili  foffe  in  pia  cere.  Qucfta  ncgotia- 
tionc  dunque  cambiaua  a/petto  non  più  contcncndofi  dentro  i  limi- 
ti delia  icmpiice  neutralità  della  quale  contentauafi  il  Re;  di  nuli'  al- 
ua  richiedendoli  Duca  ie  non  di  attenerti  dal  congiurare  conerà  la 
fua  pei  fona  $  e  macchinare  contra  il  fuo  Stato;  e  folli  negotiauoni 
conlilienci  più  in  nulla  fare  e  he  in  preftare  alcun  fèruigio  non  meri- 
tailcro  si  ricco  guiderdone.  Se  dunque  la  neutralità  del  Duca  non  Sua  neutiaC 
trakendeua  quelli  iimia  ,  efe  il  Redauafiper  fodisfatto  di  riputare  tà  pefa» . 
Cari  —Emanuele  ìnlibrato  tra  le  Corone  in  vano  difeorreuafi  ai 
trattare  con  lui  fino  à  NpKocaUoggj  uunoqli  Spagnuoh  à  Momcglia- 
no,einMonana,  Macera  ciminone  di  (tyataiefccb  vna  vera  neu- 
tralità 
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tralità  ammcttefTe  in  Arti,  Saluzzo*  altre  Piazze  del  Piemonte  guer- 
nigtoni  Franccf»  per  contrapelò»  e  bilancio  delle  Spagnuole  io  Sauo- 
ia| ouero  riporfi  fuor  d'obligationc,  e  in  liberta  dell' v na,c  l'altra  par- 
te egualmente  !  nego  no  fecondo  l'apparenza  (cagliofb  .  E  ft  il  Db- 
ca  eljx>neuali  all'incanto  al  più  offerente  non  era  di  parere  Frefhes 
Canaye  che'l  Re  li  diceffc  all'vltimo,  e  più  caro  prezzo  quando  per 
due  ó  trecento  mila  feudi  haueua  riceuuto  li  Terzi Spagnuoli  in 
Momegliano,  e  Moriannaj  l'onore,  e  ficurtà  della  Francia  dettando 
che  fc  gilè  n'efibitìfe  il  doppio  per  introdurre  i  prefidij  Francefi  nelle 
Piazze  del  Piemonte  -  Metteflc  à  meglio  dunque  il  trouar  modo  di 
fargli  alzare  la  maichera,  e  giocare  da  douero,  com'egli  profferì  uafi, 
che  di  lalciarlo  nello  (iato  in  cui  verfaua  • 

In  quello  bilancio  non  poneua  l'Ambafciadore  quello  che  la  pcr-> 
fona  del  Duca  poteile  haucr  meritato  ò  dementato,  ma  pefaua  il  fo- 

10  vtile  ò  detrimento  rifpetnuamcntc  cheriueniua  alla  Corona  dal 
fuo  fauore  ò  disfauore .  Il  fuo  Stato  non  folle  sì  picciolo  che  doueflc 

11  Re  comportare  che  vi  li  annichilerò  gli  Spagnuoli  lènza  palelarne 
rilèntimcnto  .  Non  contenti  di  hauerc  Icoftate  le  bandiere  Francefi 
che  prima  dalle  porte  di  Milano  lì  vedeuano  fuentolare  accodavano 
le  loro  alle  mura  di  Granoblc.  Si  potefìc  con  defìerità  tale  maneg- 
giare  quello  negotio  che  gli  Spagnuoli  amafllro  meglio  di  euacuare 
la  Sauoia  che  di  venire  in  rottura  co'  Francefi  .  E  il  Duca  entrando 
in  ballo  come  ne  ipafimaua  di  voglia  rendeuafi  lenza  fallo  più  man- 
cipio della  Francia  che  in  hoggi  non  era  della  Spagna:  poiché  così 
adiueniuaper  ordinano  a'  Principi  di  vmorc  limile  al  fuo  pieni  di 
valli  dclidcrij,  &  ineonlìderati .  Che  (e  ri  u  lei  ile  vna  volta  al  Re  di 
Spagna  di  ritranquillare  i  moti  tcmpeftofì  del  Belgio  era  per  lòmmi- 
ftrarc  al  Duca  il  modo  di  ampliare  a  collo  della  Francia  non  hauen- 
dotrà  mano  llromenco  più  adattato  all'ambinolo  fuo  diléguo  di 
quello  del  valore»  viuacità,  Scinduilnaacutilfima  di  C< no-- Ema- 
nuele • 

Non  a  per/c  l'vdito  alle  propofte  del  Conte  Martinengo  il  Re  Cri- 
li  Re  rigetta  ftianiflìmo  come  colui  che  diffidaua  sifone  della  lubrica  fede  del 
i  projem  del  jjuca  che  nella  fua  amiciua  fondarti  ere  de  ua  folle  vn  mattamente  cf^ 
ManincDgo.  por{i  j  pCr<jlta  manifclta ,  e  à  pericolo  di  tutto  mettere  in  auucntura, 
i     Noucm      °  ^  unto  ^  r,mantlic  memoria,  e  iònio  del  pregiudiculc  icambio 
ite  i«oj.     &IU  ^rc^a  c°l  Marchelàto  di  Saluzzo .  Nondimeno  per  non  difpe- 
rarlo  della  reintegratiouc  fua  nella  buona  gratia  del  Re ,  e  de  gli  atri 
della  regia  fua  munificenza  ,  e  ritirarlo  dal  ricorrere  ad  altri  mezi 
che  non  erano  per  diffalcare  al  fuo  vmorc  inquieto  cade  nel  medelì- 
mofcncirc  cheli  /jciièucralfc  à  menarlo  pej  parole  ;  e  ad  iouzzolirlo 
,  i  di 
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di  qualche  gratiflcatione  etiandio  per  dargli  la  fpinta  centra  la  Spa- 
gna, ò  almeno  fiaccarlo  da  efla  non  già  per  addormentar  fi  sù  la  Tua 
fede,  ma  per  torre  à  quella  Corona  ogni  argomento  di  confidare  in 
lui,  e  di  aflkurarfene .  E  giache'l  Duca  co'  Tuoi  diportamenti  obli- 
gaua  il  Re  à  non  credergli  oue  con  gli  effetti  non  autenticate  le  pa- 
role à  beneplacito  d»  S.  M- fi  doutfle  dichiararli  che  non  voleuanfi 
né  femine  né*  mafehi,  ma  quelle  dimoftrationi  eh'  erano  irreproua- 
bili  tcftimonianze  del  trapaflato  del  Duca  nel  partito  di  Francia  con 
vn pieno  diuortio  da  quello  di  Spagna  :  (òpra  tali  ficurczze  afcoltar- 
lojc  non  (degnare  il  Tuo  buon'animo  .  Tcneua  fifTo  nel  cuore  il  Re 
il  proponimento  di  non  aizzare  il  Ducaalla  rottura  chVmzi  fòco  ,e 
col  Duca  bram&Ma  di  mantenerli  ne'  gradi  di  leale  corrifpondenza 
riputando  più  acconcio  l'aflaggiare  fè  v'era  modo  di  a  (Tic  tirarli  dalla 
banda  di  Spagna  tanto  à  beneficio  della  Cristianità  che  per  il  pro- 
prio ripofòj  e  così  godere  il  frutto  delle  Tue  labonofiflìme  fatiche. 
Era  buon  lènno  il  tcmporeggiare,ma  era  ancora  ottimo  quando  con-   £nric0  im- 
cedcua(ì  di  accertare  vna  cofa  migliore  confilKntem  chiarirfi  in  mobile  nella 
quelle  afflitte  congiunture  della  Spagna  retta  da  mano  debole,  e  tre»  manutentio- 
mante,  e  da  vn  fauorito  di  tenui  filma  abilità  coli' errano  afTcccato ,  ac  del,aPacc 
coll'inccrtezza  del  partito  al  quale  s'appiglierebbe  l'Inghilterra,  e 
con  gli  affari  balenanti,  e  poco  meno  che  derelitti  del  Belgio  fè  foffe 
per  abbandonarla  correre  dietro  alla  Francia  nell'  auge  della  fùa 
profferita  per  vn  confòlidamento  più  ftabile  della  pactjouero  pren* 
derne  gelofìa  ,  e  all'hora  determinarfi  òad  intralciarli ,  e  impoflìbi- 
litarli  la  riconciliatione  fèco  de  gli  Olandelì  ;  ò  à  cattiuarfelo  allat- 
to con  rimuouere  gì'  intoppi  ,  e  oftacoli,  e  ageuolarne  la  conclu- 
sone . 

AU'Ambafciadore  Barrò  il  Duca  di  Lerma  mefTe  alianti  alcune 
propofteafTai  plaufibiliper  iftrignere  tanto  maggiormente  trà  due  Propofta'  lei 
Re  il  modo  d'vna  perfetta  intelligenza  corrifpondcndoui  il  Miniftro  Duca  di  Ixr- 
di  Francia  con  pari  fìgnifìcatione  d'a  Tetto  ;efì  conuenne  in  accordo  ma  aB*"°* 
di  ftcnderfi  tutto  per  ifcritto  ad  vn  tempo  ;  eome  pura  di  tutto  co- 
municarfì  al  Papa  al  quale  imponcuafi  nondimeno  di  non  muouere 
fiato  fè  non  li  daua  fegni  di  rcftarnepreauuertito  ,  e  informato  dal 
canto  di  Spagna .  E  per  tanto  ordinò  à  Bettuncs  che  («:  il  Pontefice 
lo  metteùe  in  ragionamento  della  pacificatone  del  Belgio  fi  e*pl*"  Jò*,'*  $'0°C" 
caffè  in  termini  generali  che  l'appetito  al  pan  del  foramo  de'  fùoi  in- to  tc  1  0J* 
terefl],  e  ne  fauoreggerebbe  fèmprc  la  pratica.  Ma  non  intendente 
per  ora  di  profondariiin  efla  nè  di  vederfi  affretta  à  feufarfene  oue 
venifTedi  ciò  pregato .  Nè  lagnauafi  ,  ò  richiamauafi  punto  de  gli 
Spagnuolifèà  lui  non  fi  adcunzzauano,  polche  per  tal  vial'haurianci 
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©bligato  à  frammettertene;  e  non  di  meno  conofceua  che  non  vi  fi 
frollerebbe  il  Tuo  conto  ;  nd 'cedette  in  vtile  Tuo  »  e  del  fuo  Regno  la 
Compofitione  di  sì  accefi  litigi .  Solocra  materia  de*  giuftì  limi  voti 
che  '1  mondo  portaflè  credenza  eh'  egli  propendere  ad  aiutare  vna 
buona  opera  oues'imbafthTe  dal  Iato  degli  Spagnuoli  con  fede  >  e 
Difpacciodc*can^ore  *  S'ingegnò  Clemente  di  perftndere  all'Ambafciadore  che 
19.  iN'oucm-  ben  lungi  fi  haueflcro  a  fpeffire  nell'animo  del  Re  le  nebbie  de'  fo£- 
btc  i06  j.  al  petti»  e  diffidenze contra  Sauoia,  fàpeflè  che  gli  Spagnuoli  erano  (pa- 
Re  •  gati  di  lui  1  e  dubitaua  no»  couafTcro  qualche  praua  volontà  contra 

quello  Principe.  Giunte  à  Roma  di  quefto  tempo  per  rifèderui  con 
carattere  efAmbafciadore  per  il  Re  Cattolico  il  Marchete  di  Vi- 
gìienna  al  quale  per  la  parentela  co!  Duca  di  Parma  nel  dio  incon- 
tro »  c  publica  vdienza  furono  fatti  trattamenti  (traordinarij\e  accow 
glienze  non  più  vedute .  Maquanto  più  affaticauafi  Ranuccio  Far- 
Ranuccio  nc^  di  *arc  apparire  ennucrfo  la  Corona  Cattolica  *  e  inuerfò  f  fùoi 
Fatncie  mal  Mimftri  vna  partialiffima  diuotione  canto  più  veniua  daefiì  burapW 
guiderdona-  pagato  con  rigida»  coffcndeuole  corrilpondenza  .*  il  Conte  di  Fuen- 
tm  da  W*  SP*'  tesYrà  gli  altri  ritogliendoli  il  Dominio  della  Città  di  Nouara  me- 
°n      '       diante  il  rimborfò  che  li  fece  di  dugento  venticinque  mila  feudi  len- 
za confèntirli  la  dilationc  di  feriuerne  in  Corte  Cattolica  j  e  lenza 
quirare  interamente  il  debiro .  < 

Per  non  difmctterc  la  ncgotiationcintauo'ara  dal  Conte  Marti- 
nengpco)  Duca  di  Sauoia  rifpedi  il  Ke  in  Italia  Perrina  munito  delle 
file  iftrutciomye  con  fentiracntochc  da  lui  fi  goderebbe  che '1  Duca 
non  lì'imagafTe  dal  dritto  (èntiero  calcato  da'  fuoi  predeceflon  >•  e 
fterpare  dalie  barbe  ogni  Temenza  di  rancori  trà  la  Francia  ì  e  lui;  e 
che  dal  canto  luo  il  Re  non  fallerebbe  di  accrefccrglienc  il  defideno 
Con  tutte  le  fignificationidi  buona  leggo  »  amiciria  ,  affiniti»  e  vici- 
nanza. Portaua  il  Re  inquefto  tempo  animo  alieniffimo  daqualun- 
que  trattato  coi  Duca  di  Sauoia  onde  in  darn  >  lo  martellauano  per 
inchinarlo  à  fouracompcrarcclìirbitantiffimamente  la  lua  amicitia 
t  aderenza  .  Ma  Frcnes-  Canayebrarhaua  che  almeno  non  troncalTe 
»9    pCc.cm  i' rilo  diquehainegotiatione  leco  m  j.io!  ita  dal  Martincngo  à  fine 
lire  10  j;.     &  rendere  quello  Principe  per  altro  inquieto ,  e  incollante  si  iòfpetto 
àgli  Spagnuoli  che  mai  Dotefl^ro  preualerfene  }  poiché  lo  ripuraua 
Ccrló.Em    i)  .più  puncoiof  1  di  ■■  urti  1  rimami  della  (-ranci:;  ladouei  dilègnì 
nu  •  :  i  > eie  laSnagm  di tr-  iTi pei  jti  n  Ha  flemma*  naturale  di  quella  natione 
ciM^deiU  V*  non  ca^cu;ino'^  *c' Sl  diliftrolì.imperochc  mentre  rtudiano  ì  tender- 
ìnn.s.n,     li  ficuri,  e  infallibili  d'ogni  lato  lènza  nulla  azzardare  mal  ipropo- 
fito  »  il  tempo  fbmminiltra  loro  tempre  nuouc  occahoni  di  crpJtflfi- 
ta  ,  e  di  non  vieire  dalla  loro  natia  drtfdtma.  Ma.Caxlo— Emanuele 
-l'df*  reggea- 
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reggendoli  con  maniere  affatto  contrarie  ad  ogni  buona  regola  dì 
prudenza  tornaua  tèmpre  in  riguardo  della  Francia  fu'l  vecchio  o* 
dio»  e  su  la  fùa fiammeggiante  (peranza  di  rifarli  con  vfura  della  iat- 
tura fbftenuta;  nè  v'era  precipitio  nè  abifTo  nel  quale  non  fi  lafciatfè* 
Faceua  vfeir  voce  di  leuate  in  Borgogna  a  ftudiofò  oggetto  di  rifiie* 
gliare  in  Enrico  l'apprenfione  cheli  potefle  vn giorno  nuocerete  per 
tal  via  indurlo  nel  penfìero  di  ricercare,  e  comperare  la  (ùa  amicitia* 
Publicaua  ancora  di  tenere  promefla  dal  Re  di  Spagna  del  gouerno 
de*  Paefi--  Baffi  ì  che  gliSpagnuoli  non  erano  vnqua  per  vo'gerc  I  a- 
nimo  fè  non  in  cafo  per  auuenrura  d'vna  rottura  con  la  Francia.  En- 
trò in  cuor  d'Enrico  il  penderò  del  fuo  Ambafciadore  di  dai  fi  paltu- 
ra  di  fpcranze  al  Duca  ordinandoli  di  continuare  la  negotiatione  col  v'<ìmo  tv: 
Martinengo,  e  notificargli  quella  del  Segretario  Roncafio  in  Corte  ccmtuc  ltfof 
Cattolica.  RimaneuailRe  di  già  nel  più  viuo  trafitto  da  acunflSma» 
dai  do  di  gclofiache  dal  Re  di  Spagna  fi  confinile,  come  n'andaua 
fama,à  CàrIo--Emanuele  il  gouerno  de'  Pacfi—  Baffi.  Giunfc  in  Pa- 
rigi ilContefìabile  di  Cafr.glia  al  li  quindici  di  Decembre  dopo  il 
mezo  dì  accompagnato  da  gli  Ambafciadori  di  Spagna  ,  e  di  Fiandra 
che  gli  erano  iti  incontra.  Seco  conduceua  D.  Baltazardi  Zuriga  ri  Arriuo  àPa3 
quale  doueua  reftare  in  Francia  Ambalciadore di  Spagna  in  vece  di  ngi  dei  Coi** 
Gian-Battifta  Taffis .  Il  giorno  fipuentede' 16.  fu  inirodorto  ali*  teftabilc  dj 
vdienza  del  Re  il  quale  rkhiamoffi  dcllapoca  coi.fi  lenza  (èco  mo*  Cartiglia, 
ftrata  non  portandoli  tampoco  vna  le  ttera  del  Re  di  Spagna  fuo  pa- 
drone .  Fù  fquadrarodi  tempra  che  per  non  corteggiare  ,  &  abbaf- 
ià'fi  alquanto  voleua  anzi  lafciarfi  fcapparc  l'occafione  di  qualche 
fègnalato  vantaggio  per  il  fuo  padrone  .  Ricusò  1  conflitti  titoli  al 
Nuntio,  e  Jj'Ambalcjadorc  di  Venetia  che  riceueuano  da  gli  Amba- 
feiad.  ri  d'ogn'altra  Cotoni; al  primo  non  volendo  dare  che'i  Rtue- 
rendiffimo,  e  al  fecondo  l'illuftnffimo  - 

Neli'vlrima  lùa  vdicnza  il  medefimo  Nuntio  difteal  Re  che  pre- 
tendeua  il  Papa  di  fondare,  e  cimentare  vna  si  perfetta  riconciliano-  Difpaeriode' 
pe,  e  bcnuiolt  nza  trà  la  M.  S   e  il  Re  di  Spagna  che  non  fòlo  du-  19'  Dctcm» 
rafie  ptudtnte  la  Tua  vita,  ma  trapaflafTe  ancora  ne'  figliuoli  ;  e  però  b,c  l6o,, 
pregaua  la  M.  S.  di  diciferarli  ciò  che  voleua  fi  proponente  ò  adope- 
rante da  Sua  Santità  perpromuouerc,eaccomplire  vna  si  buona  ope-  Tenntiao 
ra  à  filo  contentamento  .  Non  s'era  mai  aperto  il  Re  col  Nuntio  fè  dcl  Nunfio 
non  in  termini  generali  (òpra  i  torbidi  del  fuo  Regno-  Li  nfpofè  Jfj0'  ^rCJ 
dunque  che  nulla  più  agognante  che  di  viuerc  pacifico ,  e  in  buona  4uc  Cozeae, 
intelligenza  co'  fuoi  vicini,  e  fòpra  tutti  col  Re  di  Spagna  per  grati- 
ficare al  Papa  i  cui  configli,  e  beneplaciti  farebbono  Tempre  gran 
(orza  all'animo  Tuo  in  ordine  alla  confidenza  che  nponeua  nel  iuq 
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paterno  affetto!  e  nella  fua  equanimità  onde  alia  fua  prudenza»eper- 
fpicacità  intendeua  di  attribuire  interamente  le  aperturc,&  elpt dien- 
ti acconci,  e  adattati  all'aflìcuramento  della  pace  al  quale  contribui- 
rebbe Tempre  con  ogni  finccrità  come  Principe  cupido  del  bene  del 
Criftianelìmo  la  cui  tranquillità  riconofceua  in  gran  parte  fubordi- 
nata  al  mede  fimo    Per  farlo  (òrtire  il  Nuntio  da  quiftì  termini  va- 
ghi, e  indefiniti  !o  ftrinlc  di  efplicarfi,  e  fcopnrc  macgioimente  l'a- 
nimo Tuo  in  quello  Tatto    Ma  non  gli  riuTcìquefta  volta  con  tutte  le 
fue  nfcaldatc  iftanze  di  traHo  dal'c  paftoie  dell'ambiguità;  trattenen- 
dofi  Tempre  nel  primo  tenore.  Scorgeua  Enrico  tanto  dalla  banda, 
di  Spagna  che  da  quella  dell'Arciduca  che  meitcuaniì  in  tauola  cer- 
te propelle  del  maritaggio  del  Tuo  figliuolo  coli' Infanta  di  Spagna 
per  cimbel!ar!o,  e  tartare  l'animo  lùo .  L'Ambafciadore  dell'  lileila 
Corona  predo  l'Arciduca  n'era  entrato  in  difeorfò  con  la  Boderic  5  e 
per  tanto  cadde  in  credenza  che'l  Nuntio  s'induftriafle  di  porlo  in 
quel  ragionamento  di  pace  perche  (limandolo  vogliofiflìmo  del  prc- 
xnentouato  accaian.cnio  ai  primo  tallo  foflc  per  vicire  à  qualche  co- 
fa  di  particolare  dalla  quale-  potelTc  prendere  appicco  di  entrare  in 
aperto  in  quella  pratica  .  Ma  riluttati*  Enrico  ad  impegnare  il  ino 
nome  nella  neg.matione  di  quelle  due  propofte  che  bilanciatamente 
feorgeuanfi  artihciofcc  fincere;  non  voltua  nondimeno  poigcre  nè 
anco  Toggettoal  Papa  ò  adaltn  di  do  Urli  ch'egli  rigcttaiTc  i  mezi 
conferenti  ad  infàldare  la  tranquillità  publica,  e  contentare  Sua  San- 
tità .  E  com'era  Prencipe  di  molto  Tcnno  non  fi  lafciaua  coli' oppio 
di  quelle  pratiche  addormentare  fi  che  non  renelle  l'occhio  dello  à 
tutte  l'altre  che  Ti  trattclleuano  ò  per  promuouene  le  vi  rauuilaua  il 
Tuo  profitto  ò  per  eluderle,  e  caniàrle  le  nmbj  zar  potcuano  in  ilio 
diTcapito;  non  difìornando  giamai  lo  (guardo  dalle  faccende  del  Bel- 
gio che  per  la  loro  piopmquità  Ce  li  rcndeuanodi  più  momento.  Ap- 
poftaua  per  tanto  tutti  j  paflì»  e  andamenti  de  gli  Spagnuoli  in  quelle 
Prouincie  temendo  che  alla  fine  non  fi  aprillero  la  via  à  qualche  (or- 
te  d'accordo  con  gli  Olandcfi .  Edi  vero  mantenendo  l'Arcidnca 
fèmpie  viuo  il  proietto»  e  il  negotio  della  compofitione  con  gli  (tedi 
Oiandefi  quanro  più  procuraua  di  ftrignerli  coll'armi  tanto  più  rie- 
piua  l'animo  d'Enrico  di  (òllecitudine,  e  di  agitatone  che  innalzati 
quei  popoli  alle  ipcranze  d'vn  pronto  ripolo  non  vi  calaflcro  con 
impatienza,  e  prccipitatione  donde  deriuar  ne  potettero  dilcapiti  di 
Primo  Fcb  contèguenza  alle  proprie  conuenienze.  Accrebbe  le  (ùeanfietà  l'an- 
èxaio  160 y  uifo  (feditogli  da  Buzanual  Tuo  Ambafciadoreall'Haya  che  vn  Ca- 
nonico di  Mons  neli'Hinnonia  nomato  Vauderhar  fotto  il  manto  di 
prillate  faccende  era  venuto  all'Haya,  epcr  commeflìonc  dell'  Arci<* 

duca 


I 


Di  Vittorio  Siri m 

duca  erafi  addirizzno  al  Conte  Mauritio,  e  a  Barneueld  rimondando 
loro  il  finterò  defideno  che  fcrueua  nel  petto  di  quel  Principe  per  il 
rintranquillamento  del  Belgio .  Che  prima  di  prefenrarlì  all'alTcm-  M 
blea  voleua  sbozzare  con  eflì  due  la  lòftanza  della  negotiatione  per  scanonico 
inrendere  le  giudicauano  che  le  lue  propofte  ritenelTero  alcun  (èm-  Vauderhar 
biante  d'apparenza  che  riufeiflero, e  per  tal  via  eccitare  quello  eh*  per  la  pace 
cccitaua  ne* petti  loro  tanto  timore,  e  Iblpctto  che'l  popolo  alle  vo-  <*c  61'  0,a*' 
ci  melodiofè  dalla  concordia  non  fi  lafcialTe  rapire,  e  non  iftrafcinafTe  dc**  ' 
quelli  del  gouerno  più  auanti  di  quello  intcndeuano  di  condurli; 
onde  di  quefta  maniera  auanti  s'informafle  pubicamente  il  negotio 
ftprebbono,  e  fiaflìcurcrebbono  perdoue  nepotriano  vlcire.  Offerì 
il  Canonico  al  Conte  Mauritio  Ce  aiutauala  pratica  la  continuato- 
ne de* Tuoi  goucrni,c  di  dargli  vna  proflima  parente  dell'Arciduca 
per  moglie.  Li  rilpolè  Mauritio  che  non  voleua  tenere  i  (uoi  go- 
uerni  da  altra  mano  che  da  quella  che  gliè  gli  haueua  conferiti-  Che 
non  penlàua  ad  ammogliarli;  e  credeua  l'Arciduca  troppo  gran  Prin- 
cipe per  voler  ruffianeggiare  per  lui .  Che  non  difeerncua  altro  mo- 
do da  peruenire  alla  concordia  (è  non  che'l  Belgio  vbbidiente  alla 
Corona  di  Spagna,  e  all'Arciduca  rinuiafTe  gli  Spagnuoli  alle  calè 
loro,  e  poi  in  vn'afTemblea  generale  di  tutte  le  dicialètte  Prouincic 
feierre  vna  forma  di  gouerno,  e  i  mezi  congrui  per  ben  viuere  con- 
giunti infieme.  11  Canonico  li  rapprelènrò  che  in  limile  calò  il  Re 
di  Francia  non  concederebbe  loro  l'agio  di  regolare,  e  lìabilire  le 
loro  faccende  ma  lènza  indugio  con  le  fue  forze  fi  accollerebbe  loro 
per  infuggettirli  fubito  li  vedette  linza  la  protcttione  de*  loro  Prin- 
cipi anzi  inimicati  con  eflì  .  Mauritio  efibi  di  far  dare  a'  Fiammin- 
ghi ficurczza  dal  Re  del  contrario  -  11  Canonico  gli  replicò  che'l 
K  e  troppo  di  già  fi  folle  elplicato  in  quella  materia  quando  al  Conte 
di  Buiemont  nel  palfare  inlfpagna  dille  ch'egìi  (peraua  vn  giorno 
Vna  Umile  congiuntura  della  ritirata  de  gli  Spagnuoli,  e  dell'Arcidu- 
ca per  impadronirfi  di  qaclle  Prouincie,  e  incorporarle  alla  Francia 
con  rendere  tutti  i  Fiamminghi  luoi  buoni  fudditi  di  nimici  ch'era- 
no per  prima  .  Rimoftraua  il  Canonico  che  gli  Olandefi  con  la  loro 
infànabile  oftinatione  null'altro  opererebbono  che  di  cacciare  le 
Prouincic  vbbidienti  nelle  tele  de' Francelì ,  e  cosi  tirarfi  à  vicino 
vna  nationepiù  inlblenccepiù  imperiolà  della Spagnuoljje  che  per  ppu  pericolo 
l'opportunità,  propinquità»  e  vnita  lua potenza  e  forza  fina  molto  fo  il  Franco, 
più  in  grado  di  mettere  il  giogo  a  tutto  il  Belgio,  c  d  operare  alfai  fc  inFiaodra 
più  in  vn'annoper  inceppare,c  incatenare  gli  Olandefi  che  Io  Spa- 
^nuolo  non  làpeffe  farcin  diece  à  cauli  della  fua  dilgreg.iti.tne  per 
immenfi  fpatij  di  terra>  e  di  mire;  per  la  fpopolatioBe  de'  fuoi  Stati  ; 
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per  la  fua  naturale  lentezza  al  motoj  c  per  le  multiplici  lue  diftrattio* 
ni  nelle  quali  la  gclofia  della  iua  grandezza  continuo  l'implicaua  • 
La  portanza  de'  Paefi— Baffi  vnin  eflerc  ftata  tèmpre  formidabile  alla 
Francia  all'hora  ancora  che  i  detti  Patii  non  erano  sì  forti  nè  si  opu- 
lenti come  ora  crefeiuti  à  (ègno  fra  lo  sboglientamento  della  guerra, 
che  in  mare  particolarmente  ragguagliano  >per  non  dire  trafeenda- 
no  ogn'altra  Potenza  del  Mondo. 
*™  Jjjjj  Sù  la  mortale  malattia  d'Elifabetta  Regina  d'Inghilterra  frequen- 
.U.  pn  ti ,  e  intime  conlùltatiom  hebbero  «li  Ola  idefi  à  caufà delle  Città 
depofitarie  eh'  era.io  i  cioè,  per  forma  di  depofito ,  nelle  mani  de  gli 
citucjjnf  Inglefi  dalle  quali  defiderauano  di  rilcuotere  con  pari  paffioneper  lo 
eUOlan-  mcno  cnc  ^  Accorrere  Oftenda  ncfcij  chi  farebbe  il  lueceflore  di 
d  fi  pei  la  quella  Corona  $  e  le  geniali  lue  inclmationi .  Qualfiuo^lia  feompì- 
fuotfTìQne  glio  dell'Inghilterra  riuerberaua  ne  gli  Olandeiì  non  fblo  perche  le 
«Lll*  Inghil  affifìenze  ,  e  Ibuuemmenti  di  quella  Corona  (arebbono  venuti  meno 
teira.  ma  perche  i  reggimenti»  e  forze  della  medefima  che  attualmente 
erano  al  loro  ièruigio  ne  (ariano  rappellari  da  coloro  che  ne  tene  A 
(èro  bifogno»e  l'autor  tà,  e  facoltà  di  farlo.  E  il  medefimo  accidente 
occorrer  potcua  de' Scozza  fi  iè  à  Iacopo  Re  di  Scotta  fi  conteitaflè 
la  lueceffione  .  E  quando  v'enrrafle  pacificamente  fi  fìgurauano  che 
ciò  fcguircbbe  si  nudo  ,  e  fpogliaro  d'ogni  bene  >  e  con  forma  si  pre- 
caria che  (aria  incapace  di  fpolare  querele  contra  il  Re  di  Spagna ,  e 
per  conferenza  più  rtudiolo  di  far  trapaflare  di  Sfotta  in  Inghilterra 
la  pace  che  la  guerra  d'Inghilterra  in  Scotiapoiche  pareua  imponì- 
bile che  in  qualità  di  Redi  Scotia  mantenefle  pace  con  la  corona  di 
Spagna  come  adoperaua  nel  fuo  Stato  primiero  ;  à  che  in  qualità  di 
Re  d'Inghilterra  viuelTe  in  guerra  con  la  mcdcfima  Corona  .  Che  fi 
faria  fatto  creduto  d'allacciarli  i  cuori  de'  (ìioi  nouelli  fudditi  nel 
montare  à  quel  lo lio Reale  coll'aprir  loro  il  commcrciodi  Spagna 
cotanto  ,  e  per  vnsì  lungo  tempo  da  elfi  lòlpirato  $  onde  come  vole- 
uanogli  O  andefiaflìcurarlì  della  fùa  amicitia  j  anzi  in  quale  anfìetà 
non  verfare  della  lua  potenza  ,  e  vicinità  à  caulà  d'vn  pegno  sìpre- 
tiolò  eh'  era  in  fua  mano  come  quello  delle  Città  di  Fleflìngucn  >e  la 
Brille  de' cui  bocconi  diuenterebbe  tanto  più  ghiotto  quanto  più  li 
guferebbe  infinitamente  vtili,  e  opportuni  àquallìuoglia  partito  che 
Voltile  abbracciare  ò  per  mungerne  vn  giorno  pingue  ricomperi/a 
da-gliSpagnuoli  $  ò  per  tenere  in  briglia  i  medefimi  Olandeiì,  e 
fargli  volgere  oue  volelfe  il  che  nulla  temeuano  dalRegno  d'vna  fem- 
mina timida»  eirrelòluta  naturalmente  che  non  guardaua  di  là  del 
termine  di  fua  vita.  E  in  Maurilio  non  appariua  ottufo  1  appetito 
della  Città  di  FJdlìnguen  che  gli  appartener  in  proprietà  »  e  meglio 
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3*ogn'altrone  conofceua  l'importanza  onde  fi  aperte  con  Buzanual 
del  defiderio  che  in  Jui  ardeua  di  nettarla  de1  fùoi  ofpit  i  ;  e  de*  modi 
de'  quali  à  tal'  effetto  diuifàua  giouarfi .  Ma  non  ofàua  d'accingcrfi  al 
tentatiuo  tanto  grande  era  l'incertezza  che  fegli  apprefèntaua  alla 
mente  ,e  sì  manifefto  il  pericolo  di  corarauouere  quegli  vmori.  Gli 
mifè  dauanti  l'Ambafciadorc  quanto  gli  Olandefi  fi  pregiudicaflero 
nell'orTendere  il  Re  di  Scotia  nell'efòrdio  del  lùo  nouello  Regno  j  e 
però  fermò  Maurino  di  non  far  punto  feoppiarc  il  Tuo  difcgnoche  ^"o'd^Flct 
in  due  cafi  j  l'vno  fé  l'Inghilterra  andafle  fòffopra ,  e  vi  foflc  Re  con-  fo.tttn  t 
tra  Re  imperoche  l'incertezza  >  e  fiacchezza  all'hora  di  quel  gouerno 
(èruircbbe  di  fculà,  e  d'orpello  alla  Tua  intraprefà  di  afCcurarfi  di  vna 
piazza  di  tanto  momento.  L'altro  le  il  Re  Iacopo  diuenuto  Re  d'In- 
ghilterra ftipu  latte  la  Tua  pace  col  Redi  Spagna  fènza  voler  reftituire 
quelle  piazze  à  gli  Olandefi  come  pareua  vi  fotte  tenuto  in  virtù  del 
contratto  pattato  con  la  Regina  d'Inghilterra  $  imperoche  all'hora  la 
gmftitia  >  e  IanccefStà  giuftifìcherebbono  la  Tua  attione.  Con  la 
mone  d'Elifabetta  fpiraua  il  Trattato  fatto  fèco  l'anno  del  1585. 

Gli  aiuti  che  la  Regina  porgeua  à  gli  Olandefi  non  la  incomoda- 
liano  punto  anzi  col  loro  mezo  mantenendo  la  guerra  contra  la  Géfrj^^JJJjJJ 
rona  di  Spagna  le  ne  riuemua  vna  cftrema  comodità, e  fic urtò jc  con-  con  spagna 
feruando  in  tanto  la  pace ,  e  l'abbondanza  nel  fuo  Regno  non  appor-  dell'  lngtyj. 
tauaquafi  che  'Hòlo  nome  al  fornimento  della  caufa  comune  onde  tcua» 
conofceua  molto  bene  che.  la  fua  conditionc  peggioraua  più  tofto 
con  la  pace  di  Spagna  che  con  la  guerra  ;  e  però  non  fapeua  accomo- 
dami l'animo  rinoà  tanto  potettero  gli  Olandefi  fuflìftere  j  e  che  la 
TV  ncia  li  fòuuenitte.  Più  non  ileopriuafi  ora  in  lei  fe  non  vno  c (ire- 
mo defidcrin  di  addoflare  al  Re  Cnfiianiffimo  il  loro  ioccorfò ,  e  di 
ripofarfi  fopra  di  lui  di  tutta  la  loroprotetttione»  e  cura  filmando  di 
fare  pure  affai  per  quei  popolile  non  ripeteua  le  fòmme  delle  quali 
andaua  creditrice  .  Parlò  ella  al  Contedi  Beaumont  Ambafciadore 
di  Francia  che  à  fùo  parere  il  Re  (ària  per  necefEtà  cottretto  alla 
guerra  à  caufà  delle  macchinationi  che  gli  Spagnuoli  continuauano 
contra  la  Francia  quali  più  à  lungo  per  fuo  onore  comportar  non  po-  c.^J*  HjJ  * 
teua  non  più  che  la  violatione  de'  Trattati  >  e  in  fpecialità  di  quello  ^  Febbraio 
ftipulato  col  Duca  di  Sauoia  la  cui  contrancntionc  era  fatta  palefc ad  i6oj. 
ogn*  vno  coirattcntato  contra  Gineura.Giamai  nè  il  fècolo  nè  l'ac-    AIJa  ^ua,e 
cafioni  fi  foflero  offerte  si  oppprtune  ,  c  infallibili  per  risentirli  con-  cercare  d'im* 
tra  il  Redi  Spagna,  e  manomettere  la  fin  portanza  cacciandolo  da' barcate 
Patfi— Baffi  fiante  la  neceffità  de' fùoi  affari}  l'infortunio  delle  lue  ar-  iko^ 
mi;  il  fuo  mal  gouerno;  il  dilpregio  in  cui  era  l'Arciduca;  la  fua 
difpcracionc  $  e  l'vniuerfalc  icoramento  >c  difeontcnto  de*  fuoi  po- 
poli. 
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poli .  C  he  in  qucfto  comune difègno  concorrerti:  più  per  cupidigii 
di  gloria  ,  e  per  vantaggio  del  Re  che  per  il  fuo  proprio  non  troua  n- 
dou  più  in  età  nè  in  conditionedi  molto  profittarne .  H  quanto  al  ti- 
more dcll'inimicitia  di  Spagna  pendila  in  hoggi  d'andarne  francai 
tanto  falla  che  doucllc  commoueril  a  bramare  di  vedere  il  Re  in 
guerra  contra  quella  Corona  per  propria  ficurezza,  dipendendo  da" 
ìùoi  arbitrij  di  prontamente  rimediami  con  la  pace  della  quale  coti- 
dianamentc  l'importunauano  con  conditioni  per  lei  niente  meno 
onoreuoli  che  guadagno/è .  Procurò  l' Ambafciadore  di  giuftificare 
l'irrefolutionedcl  Rcj  ediflc  che  non  li  faltaua  il  cuore,  e  la  brama 
di  vendicarli  contra  il  Re  di  Spagna;  epreualcrfi  dell'occafione  che 
fè  gli  prefentaua;  ma  ragion  volertechcfi  cercarti d'eftinguere  j| 
fuoco  nella  Tua  cafàauanti  di  penfàre  ad  accenderlo  in  quella  de' ne- 
mici ;  e  rendere  la  Tua  caufasìgiufta  ,  eia  fùa  partita  sì  forte  prima 
d'entrare  in  guerra  che  fi  haucuemodo  di  condurla  intera,  e  perfetta, 
fino  al  fine  al  cui  oggetto  il  Re  adoperauan*  come  Principe  fperimen- 
tato ,  &  allennato  che  nonvoleua  fare  fentire  lo  feoppio  che  non  fufTe 
degno  della  laa  gloria , e  riputatone  -  Che  troppo  facile  à  lui  cadefic 
di  reprimere  »  e  punire  l'mfolenza,  e  la  perfidia  del  Duca  di  Sauoia» 
ncll'intraprelà  di  Gineura  fc  non  ii  delle  la  conuencuole  fodisfatio-»e$ 
t  dare  più  agio  a  lui ,  e  à  gli  altri  iùoi  nimici  di  ripentirti  d'hauerlo 
oftclò  .  Ciò  non  ottante  preferendoli  Rcilgufto  di  contentare  la 
Regina  alle  lue  proprie  conuenienze  rifolueua  di  farle  pagare dugen- 
co  mila  lire  .  Rifpofè  la  Regina  che  amando  ella  con  vi  (cere  sì  tenera 
il  Re  non  voleua  offenderli  d'alcuna  fuaattione  ma  non  potefle  dirti- 
mutare  il  luo  rammarico  di  non  cflcre  tenuta  nel  medellmo  grado  di 
rifpetto ,  e  d'amicitia  nel  quale  li  mirauano  molti  ai  tri  a'  quali  face- 
ua  pagare  molto  maggiori  lòmme  ,  e  forfè  non  erano  porti  in  tanta 
ncceflìia  come  lei,  nè  in  pan  feruente  defidcno  d'impiegarli  si  vil- 
mente per  la  cauta  comune  com'clla  faccua . 

l'arcua  tirano  a  Beaumont  che  la  Regina  forte  calata  ad  ordinare 
al  fuo  Ambafciadore  in  Francia  che  raccomandaflè  perfua  parte  il 
I  a  Regina  Duca  di  Buglione  al  Re  poiché  s'era  ella  data  per  offefa  quando  il 
xaccomanda  Signor  di  BoilUlè  volle  paflarfèco  il  medelìmo  vfìcioin  nome  del  Re 
il  nuca  di  àfauoredel  Conte  di  Etlex  ;  moftratoli aliena  in  tutti  i  fuoi  ragiona- 
Bu^honc  .    racnti  (ce©  da'lènrimcnti  di  muouerfi ad  vna  limile  raccomandatione 
ai  F<rlbiaio  alla  quale  la  cupidità  di  gratificarli  gli  Vgonotti  di  Francia  la  fpin- 
idoj.alRc  gcua,  e  la  portò  à  dire  all' Ambafciadore  che  trottandoli  Buglione 
alla  cena  inGineura  crati  pubicamente proteftatod'innocenzi  nelle 
imputationi  che  fe  lidauano .  Le  rapprefèntò  1'Ambafciad  re  che 
talidimortrationi  fi  faceuano  fouentc  con  altrettanta  dtflìmulatio- 
*    *s  ne, 
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ne»  e  artifìcio  die  poca  finceriràj  e  che  lè  fèntiua  la  Tua  cofcienza  net* 
ta  ridondate  ì  Tuo  maggior  onore,  eficurtà  il  rimettere  la  Tua  giufli- 
ficatione  all'incorrotto  giudi  ciò  del  Re  come  il  Tuo  douere  di  fuddi- 
to,  e  le  leggi  del  Regno  in  cui  era  nato  l'obbgaaano .  Chicdcua  Bu- 
glione al  Re  l'intrattenimento  della  lùa  guarnigione  di  Sedano,  e 
permiflìonedi  (tannami .  Ma  fé  li  rifpondcua  che  prima  d'interpel- 
lare il  Re  d'alcuna  gratificai  io  ne  bifògnaua  contentarlo.  Che  fug- 
gendo il  lòfpereo  del  iùo  Sourano  daua  legno  di  diffidare  della  lùa 
giuftitiail  che  rcndeua  S.  M.  tanto  più  ritroia  à  fidai  fi  della  Tua  per- 
dona, e  àgratuirla .  I  Tuoi  amici  fòltencuano  che  non  era  pollo  io 
alcun  bilògno  di  gratia  ina  temefle  lo  fdegnodcl  Tuo  Signore. 

Si  compiacque  la  Regina  in  riguardo  del  pencolo  in  cui  verlàua  Vfìci  <Tvn 
Oftenda  di  rimettere  il  pagamento  à  gli  Olandcfi  di  quello  le  doue-  S«gie««»o 
uano  quello  anno .  Configliaua  l'attedio  dcirEfciufa  per  lùo  mterefle  al™  ^caina. 
à  fine  di  rendere  inutili  le  galee  dello  Spinola.  Il  Segretario  dell'Am- 
bafeiadore  Veneto  Rtfidente  à  Parigi  admeffo  ah'vdicnza  dalla  Re- 
gina lèco  fi  rallegrò  per  parte  della  Repubhca  della  Tua  felicità  ;  cin- 
Cerne  fi  dolfc  di  quella  depredatione  ,  fculàndolì  in  fine  lè  per  certe 
Conlìderationi  tanto  hauclfe  indugiato  ad  inuiare  à  vifitarla .  La  Re- 
gina à  (ùo  lille  li  rilpoie  che  non  poteua  ftrabigliarfi à  baftanza  com' 
clfcndo  fiata  onorata,  e  vifirata  da  tutti  i  Principi  della  Criftianitì 
la  loia  Republica  di  Venetia,  la  quale  s'era  Tempre  mantenuta  in  vna 
perfetta  intelligenza  co'Refuoi  predeceflfori  d'lnghilterra,e  moftra- 
to  di  fare  qualche  calò  di  lei  etiandio  per  via  de'  fuoi  Ambafciadori 
quando  era giouanctta ,  e  Principerà  fi  fo(Te  alienata  nel  corlb  di 
quaranta  qua;tro  anni  del  lito  Regno  di  preftarlequel  lémplice  vficio 
che  ora  leporgeua.  Ella  foffe  fiata  per  auuentura  ritenuta  dal  timo- 
re di  feontentarc  qualche  altro  Potentato  dal  quale  le  nonadeflo  ha- 
ueua  fpuntata  la  permiffione  di  mandare  à  vifitarla  .  Replicò  il  Se- 
gretario che  i  Principi  lì  gouernauano  ne*  loro  affari  alla  norma  del- 
le congiunture^  dell'occorrenze  j  e  la  lìia  Republica  elfendo  nata 
libera  non  prendeua  le  leggi  da  alcuno  Potentato  temporale  nèlpi- 
xituale  repgendofi  in  Iòne  che  non  haueua  timore  nè  fuggettione  d' 
altri  che  di  te  medefima . 

Si  lafciò  finalmente  perlùadere  la  Regina  à  legnare  il  perdono  del 
Conte  di  Tirane  quale  trafmcfle  al  fuo  Generale  in  Irlanda  con  fa- 
coltà di  lèco  patteggiare ,  e  condileendere  à  buona  parte  delle  con- 
cisioni che  domandaua  •  Profeguendo  ella  à  tenere  implicato  ,  e  di- 
stratto il  Re  di  Spagna,c  lafciando  affieuolire  il  Belgio,c  confumarlì 
Je  Parti  oppoflc  fìrà  loro  neH'iflclTo  tempo  che  l'Inghilterra  fpolpa- 
uafi,e  diuideuafine  riiulcaua  alla  Francia  la  quale  nella  calma  li  nllo- 

raua, 
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raua  »  e  ringagliardiua  vna  gran  ventura  equiualentc  ad  vn*  ampliffi- 
rnoconquifto.  La  maniera  di  procedere  d'Elifabctta  imttaua  aflai 
quella  di  Giuliano  Impcradore  nel  fomento  de'  diflìdij  tra*  Cattolici 
D,rPaccio  6.      me„iio  affieuohrli ,  ed efterminarli.  Era  ridotta  in  qtiefto  vltimo 

Marzo  i6ot-«  _  »  ■  m  j  a 

al  Re .  feorcio  di  ma  vita  che  non  fapcua  9  non  comprendeua  ,  ne  capiua  ic 
non  quello  (è  le  volcua  dare  ad  intendere  $  onde  l'età  >  la  profuntio- 
ne ,  It  trafeuraggine  »  eia  timidità  lefaceuano  approuare  per  buone 
indifferentemente  quanto  le  fiiggeriua  CcciJio  padrone  dcll'aniraa 

della  ftia  padrona . 

Dtfpaecio  de  Cadde  finalmente  inferma  (ènza  (bnno.c  lenza  appettito  onde  vna 
i9'  Mano  al  moietta  inquietudine  la  preoccupò  à  légno  che  fe  bone  per  quindici' 
Rc  •  giorni  Ccmì  febre  formata ,  e  dichiarata  prouaua  vn'  incendio  nello 

Malattia  d'E-  ftomaco,  e  vna  continua  fece  che  la  coftrigneua  à  infciaquarfi  fo«eo- 
lifabctta.     te  affinchè  la  pituita  ardente ,  e fecca  che  la  tormenraua  non  la  loffò- 
calte.  Attribuiuano alcuni  la  caufadcl  fuomalc  al/eftremo  difgufto 
fentito  nell'animo  ò  per  Madama  Arbella  ,ò  per  l'emergenze  d'iber- 
nia  oue  contrail  (uo  genio  era  (tata  coftretta  dal  fuo  Configho  à 
mandare  il  tante  volte  rifiutato  perdono  al  Conte  di  Tirone .  Ma 
era  più  limile  al  vero  che  gli  acciacchi  della  (ùa  caducità,  e  Toppre^ 
fione  della  morte  hautlTero  fòpra  ogn'  altra  cofa  influito  nella  Cui 
malattia  ,  e  malinconia .  Rifiutò  con  gran  cuore  ogni  rimedio  che  i 
fuoi  Medici  le  propolèro  .11  Coniglio  dubitando  non  monile  diriz- 
zò Je  commcfljoni  per  chiudere  ì  porti  del  Regno  Alli  ventidue  di 
Marzo  peggiorò  rie ufando  immobilmente  qualche  rimedio  per  aiu- 
tarla ò  cheteincflc  il  veleno ,  ò  ferma  di  più  oltre  non  viuere  predo- 
minata dalla  malinconia  che  nconolècualì  per  la  fòrgente  della  tua 
malattia.  Per preuenire i  dilòrdini  fecero  di  notte  tempo afportarc 
di  Londra  più  di  ottocento  vagabondi  minati  in  Olanda  con  che 
purgarono  la  Città  .  Alla  flotta  che  ftaua  alla  vela  per  calare  al/e  co- 
ite di  Spagna  ordinarono  diguard.ire  l'imboccatura  della  Tamigi. 
Inuiarono  vari  Signori  per  il  Regno  à  contenere  i  popoli  in  vficio  i 
arrecando  molti  Cattolici .  Non  parlauano  di  fucceflfore  nè  anco  in 
generale  come  fufTc  vna  fpecie  di  làcrilcgio  viuente  tuttauia  la  Regi- 
na .  Ma  pnuatamente  ì  Magnati  conueniuano  in  accordo  tri  loro  à 
fauorc  del  Rc  di  Scoria  quale  non  era  loro  mcn'  vtile  à  nceuerlo  che 
difficile  da  rifiutare  ò  trauerfarc  .  Sufpicauano  di  quakhc  oliatola 
dalla  banda  della  Francia  come  quella  che  foflc  per  ingclofìrfi  dell' 
vnionc  all'Inghilterra  della  Scotiaj  e  che  col  pollò  de*  Cattolici 
24.  Marzo prcme(jjta{fe     renderti  arbitra  della  lùcceffionei  e  però  propende- 
rne3       uano  alla  pace  con  Spagna  .  Edi  vero  doleuafi  Villcroy  che  dal  Re 
Tr  r  tiraci  non  fi  foiTcìoproucduti  >  come  più  volte  le  n'era  difcorio ,  da  qum- 
nc  d'Enrico,  j       <j  i  dici 
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dici  groflS  Vafcelli  da  guerra  per  profittare  d'vnt  sì  beffa  nccafianej 
pcccarofi  di  trafeuraggine  di  tenacità  ,  c  di  troppa  confidenza  ne  la 
loro  buona  fortuna .  Quel  più  che  adeOb  confentiuafi  loro  di  fare 
confifteua  in  ftare  guardando  quali  venti  fòffierebbono  per  feconda- 
re il  più  forte,  poiché  falraua  loro  il  modo  di  fiancheggiare  il  piti 
debole.  Confòlauanfi  fòlamcntc  che  i  loro  vicini,  fuorché  il  Redi 
Scotia,  non  fi  trouauano  guari  meglio  di  loro  ;  onde  fè  il  fu  de  ero  Re 
da*  fuoi  ftcflj  non  veniua  trauerfato  Jc  riufeirebbe  ageuole  d'inftal- 
larfi  nel  trono  d'Inghilterra . 

Andaua  fèmpre  più  delincando  la  Regina» e  à  gran  paflG  fi  accoda* 
tia  al  fatale  periodo  di  fua  vita.  Teneua  continuo  il  dito  in  bocca  j 
gli  occhi  aperti,  e  confitti  in  terra  ;  affila  (òpra  cofeini  lenza  leuarfi 
riè  ripofarfi;  dalle  lunghe  vigilie  macerata»  e  dall'attinenza  aiTeccato 
il  corpo,e  il  calore  vitale  .  I  fùoi  Configlicri  ftatuirono  vari  rego- 
lamenti per  la  tranquillità,  e  fìcurczza  del  Regno,  e frà  gli  altri  che 
dopo  la  morte  d'Eli fabetta  fi  conuocaiTero  i  Magnati  del  Regno  che    v*n  tuoni 
fi  attrouauano  in  Corte,  e  di  comune  confenio  li  proclamale  à  Re*'  'j"1  mca" 
d'Inghilterra  Iacopo  Stuardo  Redi  Scotia;  e  ad  vn  tempo  dichiarare  laRegma'."' 
il  Conte  di  Nortumberland  come  Protettore  pendente  la  fua  abfen- 
za,  come  anco  Generale  dell'armi  perguardare  la  campagna  ,  e  con 
]a  forza  reprimere  ogni  nouità ,  e  oppofitione  alla  proclamatane  • 
Intimo  amico  al  Duca  era  Cecino,  equegli  di  lunga  mano  coltiuaua 
ftretta  corrifpondenza  con  Iacopo,  e  molto  più  ancora  con  la  Regi- 
na fùa  confòrte  al  cui  fauore  penfaua  di  fcaldarfi.c  di  cflere  manre- 
nuto  nelle  cariche  .  Il  Configlio  fece  nlirignere  in  carcere  vn  tale 
Bernardo  genti l'huomo  per  hauer  detto  che']  Re  Iacopo  era  Ialina* 
tico, e  indegno  d'tlTcre  nceuuto  à  loro  Re.  Viueuano  affai  perplcflj 
non  fàpendo  che  prometterfi  di  quefto  Prencipe  mofiratofì  fin'ora 
gran  Puritano  la  cui  fétta  faceua  molto  capitale  della  fua  credenza. 
Parecchi  perfònaggi  nondimeno  erano  di  parere  che  al  fuo  ingreflb 
accarezzerebbe  ogn'vno  permettendo  la  libertà  ò  la  tolleranza  della 
Religione  Cattolica;  almeno  l'Ambafciadoreaffidiua  il  Re  che  così 
l'haueua  promeflo,e  fegnatodifua  mano  ad  vn  Sommate  dell'In- 
ghilterra .  Il  detto  Conte  di  Nortumberland  era  in  fegreto  Cattoli- 
co .  La  Regina  addimandò  la  mufica  per  morire  com'era  vilfuta  al- 
legramente .  La  pofèro  poi  in  vn  letto  quafi  con  violenza  ma  lenza 
dimorarui  piùd'vn'ora  tutta  veftitaj e  fifece  leggere  varie  medita-  Difpaccio 
tionij  e  frà  l'altre  quelle  di  Pleflìs  .  i  Cattolici  su  la  fidanza  di  mi-  jc»  $,  Aprile 
gliorare  conditione  non  fecero  mouimento  efTendorrà  lorodifcord  ,  ■  *oj. al  Re- 
inermi, fenza  capo,  e  ficuoli .  Alli  tré  d'Aprile  su  le  tre  ore  della  Morte  d'Elia 
mattina  fpirò  alla  fine  Elifabecta  mitamente  hauendo  cominciato  a  fateti» 

E  c  per- 
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perdere  l'vfò  della  fauella  fin  del  giorno  precedente  ,  e  pòi  ripofirtó 
z6< i  Aprile  cinque  ore  auanti  di  morire.  L'elogio  che  di  quelli  Pnncipciìa 
tfoj.         sbozzò  l'Ambafciadore  al  Re  confifteua  che  non  fi  poteffe  lodare  à 
baftanza  il  Tuo  coraggio,  checontra  lo  Itile  di  turti  i  Principi  del 
Mondo  giunti  a' periodi  della  vecchiaia  non  che  della  decrepità  i 
quali  bramano,  e  procurano  di  fabricare  la  loro  fcpoltura  nelle  del  i- 
tic,  volle  fondarla  fu*l  trauaglio ,  e  sii  l'honore  delle  vittorie  da  lei 
riportate  contra  i  fuoi  nemici,  e  leppellirfi  ne*  fuoi  trofei  col  profe- 
guimento  d'vna  guerra  del  pan  felice,  e  vtileà  lei ,  e  a' fuoi  amici  fi 
che  il  fuo  fucceflbrc,  e  fudditi  quando  anco  riufcifTcro  feonofecnti 
alla  fua  memoria  erano  forzati  di  confettare  che  tenevano  da  lei  la 
Coronale  la  loro  falute,  e  conlematione .  Nella  ftefla  ora  il  Confi- 
glio fece  gridare  in  Richemont  à  Re  d'Inghilterra  Iacopo  Re  di  Scc- 
tiaj e  su  le  dicce  ore  tradottoli  à  Londra  fi  ragunarono  con  tutti  li 
Milordi,  e  gentil'hiiomini  che  vi  fi  rincontrarono  proclamando  il 
medefimo  per  via  dell  Araldn  d'armi  del  Regno  j  e  fatta  leggere  da 
Cecilio  al  popolo  vna  formula  di  quel  gridamento  tutti  applaudct- 
tcro  à  quella  lucccflìone  lènza  feiflura  nè  difTenfo  $c  lenza  vdirfi  no» 
uità  nè  altcratione  come  le  la  Regina  tuttauia  viuclTe  lperandofi  che 
Iacopo  gri  le  Prouinciefi  conformarebbono  all'efèmpio  della  metropoli  del 
duo  à  ftc°    Regno,  tanto  godeuano  gl'lnglefi  di  confcruare  la  quiete  interna  ,  e  i 
vantaggi  efterni  che  fi  figurauano  dal  comando,  e  gouerno  d'vn  Rc,e 
non  più  di  femmine  che  per  sì  lunga  età  gli  haucuano  retti  cen  non 
minore  vergogna,  che  fèruitù .  Gli  Scozzcfi  poucri ,  e  affamati  non 
curauano  d'impedire  al  loro  Re  la  gita  à  Londra  lulingati  dalla  fpe> 
ranza  di  tranfricchire  lotto  il  nouello  Regno*.  Imaginaua  Beaumont 
che  airmterefTe  della  Francia  non  compliua  che  quella  proclarnatio- 
ne  fofH  fcguita  con  tanta  armonia  di  concordi  voleri  affinchè  il  Re 
Iacopo  hauclTe  più  bifogno  d'ella;  e  che  fino  à  tanto  duraflero  i  luoi 
imbarazzi  nel  Regno  non  penfàfle  à  fbddi sfare  il  fuo  genio  pacifico,c 
tranquillo  con  accomodai  (ì  con  la  Corona  di  Spagna  à  che  propen- 
deuano  quei  popoli  per  reqtiiare  pur  vna  volta  •  Con  marauigliofò 
conlèmimento  tutte  le  Prouincie  acclamarono  il  nouello  Re.  E  fé 
bene  mancando  il  Re  per  confermare  i  Tribunali  della  ginlìitiafi 
vedette  fenza  alcun  vigore»  e  i  loro  Officiali  con  le  mani  legate,  e  in 
Con  molta  fcgucla  i  fudditi  lenza  freno,  e  lènza  timoee  di  caftigo  per  i  misfatti 
vn»onc  ,  <  ji  cric  doueua  incitare  gh  federati  à  mal  farej  nondimeno  nulla  vdi- 
uafi  di  fcapcftrato  per  efTcre  auuezzi  tutti  al  ripofòiC  all'ofleruatione, 
e  riucrenza  delle  leggi  l'otto  vn  Regno  durato  quaranta  quattro  an- 
nit  onde  coll'clèmpio  del  popolo  temente  di  perdere  le  fue  ricchezze 
la  nobiltà  impouerua,  e  deprefla  non  olauadi  tentare  nouità  à  che 
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fuffragaua  il  diffidi©,  c  la  fralezza  de'  Cattolici .  Klb? 

Il  giorno  à  canto  è  quello  della  proclamatone  perord.no  del    f  AdmJ 
Configliopartironoalla  voltadi  Scotia  il  fratello  del  Conte  d,  N^«o,.2K. 
tumberland,  e  il  figliuolo  del  Conte  di  Ouefter  per  recare  sì  lieto  an, 
nuntio  a  Iacopo,  e  perche  confermai;  tutti  i  Configlieri  nelle  cari 
che  fino  al  fuo  arriuo  che  prefero  fhnza,  e  albergo  nel  V/theal  oue  fi 
adunarono  co' Baroni,  cConti  del  Regno  da' quali  nondimeno  s'era- 
no in  certo  modo  ingegnati  di  difgregarfi,  e  conferire  in  difparte  co- 
me  in  tempo  delia  Regina;  donde  per  poco  non  ne  proueniflè  ban- 
dolo, e  difordine  pencolofo,  imperochequei  Signori  fene  riferiro- 
no, e  rinfacciarono  à  gli  altri  che  le  Joro  cariche  erano  fpirato,  e  eh' 
effi  erano  i  Configl.eri  nati  del  Regno  :  Il  Conte  di  Normmbcrland 
parlando*  nome  di  tutti  gli  altri  diflTc  che  la  nobilcà  d  Inqhiltcrra 
era  fiata  troppo  lungamente  di/pregiata,  c  depreda  ma  in  oggi  fo(Tc 
rifolura  di  più  non  comportarlo  per  non  dare  etiandio  al  noutllo  Re 
vna  rea  opinione  di  loro, e  vn  pernrtiolòcfempio    I  Confi^ficri  per 
tanto  hebberoà  bcncdi  far  loro  vmiliflimefcufe  ;c  ilGuarda  fidili    1  Ma2nat; 
prima  doga'altro  f,  offerfe  d,  cedere  ,1  luogo  ad  ognVno  *fifc X 
promettendo  di  non  vmre  T  Config-'io  fenza  H  loro  interuento  per  P'»  ?  Mior. 
arrogare  ogni  lemc  di  feiflura.  A!li  7.  fpedirono  due  Segretari!-  l\  noftu  ' 
del  Conligi  10,  d'altro  della  Cancellarla  al  Re  Iacopo' per  ottenere 
l'autorità  di  continuare  nell'amminiflratione  della  giurtiti3.  e  rifapc- 
re  la  fiia  mente  fopra  la  fua  venuta,  e  rkcu.mcnt.  >j  come  anco  fopra  i 
funerali  della  Regina  il  cui  cadauero  fu  portato  al  Vi  tea  I  fenza  fa- 
lciarlo aprire  nè  vedere  conforme  il  coftumeper  conformarli  a'  fùol 
beneplaeiti,  eordmi  più  volte  efpreflì,  e  replicati  in  vita j  predando  i 
fuoi  domc-ftici  di  non  permettere  dopo  la  Tua  morte  di  lafaarc  nè 
vedere  nè  tagliare  il  fuo  corpo  per  le  confideracion»  che  non  erano 
di  maialinole  fpeculatione .  Perfifteuano  tutti  fermi  nella  credenza 
ch'ella  haueflè  voluto  morire,c  che l'apprenfione del  difpregio  de  la 
fin  era  incó;  ortabile  alla  magnanimità  del  fuo  cuore  { e  il  cordoglio 
dilla  m  -rte  del  Conte  d'Eflex  nnouaro  ,  e  rinforzato'  nel  fuo  petto 
dilla  forza  che  le  fece  il  fuo  Configgo  per  il  perdono  a!  Conte  di  Ti- 
rane per  cui  cagione  e  lei,  el'Effexerano  flati  il  bcrzaglio  delle  ca- 
lunnie, e  del  le  maldicenze  la  ricmpifTero  di  sì  amaro  difpiacere,  e  di 
sì  profonda  malinconia  che  fi  ancorò  immobilmente  alla  den  rmma- 
rione  di  non  più  viuere;  e  per  tanto  fi  oftinò  nel  rifiuto  (fogni  rime- 
dio, e  alimento;  cad alcuni  fuoi  Configlien  che  vollero  rimorrrarle 
la  crudeltà  che  contra  fe  ftcfTa  efercitaua  difTe  che  di  gratia  la  JafciaC 
fero  morire  à  fuo  agio ,  e  con  fuo  contentamento  ;  parole  indicanti 
vn  grancoraggio  e  nondimeno  compaflioncuoli  nell'età,  e  conditi 
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ne  cfvna  gran  Principerà  la  quale  fè  merita  la  commendatane  d'al- 
cuni per  non  hauere  voluto  foprauiuere  alla  Tua  vergegna  dopo  ef- 
fèrfi  veduta  rivendente  di  tanta  gloria  >  nè  permettere  a'  fuoi  di 
reggerla  dopo  eflere  (bpraftata  loro  con  aflbluta  fignoria  %  incor- 
reua  la  vituperatone  de  gli  altri  per  cflerfi  affrettata  la  morte 
mofla  da  timore>  e  diffidenza .  Apparue  il  popolo  di  Londra  tan- 
to più  barbaro  >  e  ingrato  in  verfò  la  fùa  memoria  quanto  che 
dopo  hauerla  si  a  lungo  adorata  il  giorno  ftdlo  della  fua  morte  fece  i 
falò  d'allegrezza  in  onore  del  fucceflbrej  feonofeenza»  e  ingratitud  ne 
non  infblita  de' popoli .  Furono  i  Cattolici  in  varie  Prouinciei  pri- 
mi >  e  i  piùardenti  in  riconofeere  per  loro  Re  Iacopo  ricorrendo  al- 
le orationi  più  che  all'armi  ;  e  profetando  più  tofto  vna  fpomanca 
\bbidienza  che  vna  proteruia  peri  co  loia  .  Lafciò  Elifrbetta  vna 
quantità  quafi  infinita  di  gioie > argenterie ,  mobili  »  e  habiti  ;  evn 
Regno  tuttoché  lènza  telbro  nondimeno  opulentiffimo  per  non  effe- 
re  nè  indebitato ,  nè  in  veruna  parte  impegnato .  Predominò  in  guilà 
al  'a  tre  fuc  paffioni  in  quello  fùocftrcmo  l'aiiaritia  che  non  donò  la 
minima  bagattella  à  tante  Dame  >  e  à  tanti  vecchi  fuoi  fèruiron  • 

Rincrebbe  à  dilmifura  la  morte  d'Elifàbctta  agli  Olandcfi>poiche 
ji  fùoifòfpetti  |  le  ingiurie  fatte ,  ericeuute  al  Re  Cattolico;  la  fua 
R^rsA^riU  ^rcconc,'ial,one  *l  Papapareua  gli  afficurafleche  mai  vorrebbe  ò 
!•©!•'  potrebbe  concludere  alcun'  accordo  con  la  Corona  di  Spagna  •  Da* 
bitauano  non  caminaffero  d'vn'  altra  maniera  lebifogne  col  lùcccf- 
fore  che  dedito  per  natura  a  gli  ftudij  dcll'otio  faria  flato  propenfo 
alla  riconciliatione  de  gì'  Inglefi  con  gli  Spagnuolije  anco  a  conten- 
tare in  qualche  maniera  il  Papa  levi  trouaffe  il  iìio  conto.  Speravano 
nel  Re  Cnftianiffimo  che  impiegherebbe  l'autorità  de'  fuoi  vfici  per 
ifpingere  Iacopo  I  redare  con  la  Corona  d'Inghilterra  la  fua  querela 
contra  Spagna  :  rimoftrando  che  fè  la  Francia  anch'eira  fi  rmraifc 
perirebbono  ben  tolto  quei  popoli  ;  e  che  la  fòla  apprenfionc  di  que- 
llo naufragio  era  (lata  caulà  ch'Elilàbetta  fènza  vcrun' altra  iperanza 
di  profitto  che  della  conlcmationc  del  fùo  Stato  nfolueflè  d'affifìerli 
potentemente  l'anno  i  595.  dopo  laprelà  d'Anuerfa,  e  la  morte  del 
Principe  d'Oranges  .  Che  potcfTe  profeguire  quefta  imprefa  con  mi- 
nor pencolo  >  e  difpendio  di  quello  adoperaua  Elifàbctta  1  e  con  fpe- 
ranze  maggiori  di  profìtto  fè  qualche  ambitionc  Io  folleticaflè .  Che 
fe  il  genio  del  Re  Iacopo  ,ei  fuoi  Mmiftri ,  ei  comuni  voti  dell'In- 
ghilterra perii  commercio  di  Spagna  preualcfTero  a  tutte  le  rimo- 
ftranze  della  Francia,c  de  gli  Olandefi  cercare  di  perfuaderli almeno 
che  non  abbandonate  quefta  barca  fdrucita  lènza  prima  ben*  vararci 
c  rifornirla  dei  bilògneuole  ;  aflkurandolaper  altra  via*  e  principal- 
mente 
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«ente  con  la  reftitutione  de!/e  Città  depofitarie  che  nè  doueuano  ni 
poteuano  feguire  Je  qualità,  e  conditione  d'vn  Principe  pacifico 
poiché  erano  (tare  depofiratc  per  la  ficurtà  della  guerra  con  patto  eG 
►  preùo  che  la  rratterebbono  come  l'arltre  del  paefe  j  e  in  fecondo  luogo 

fommimftrando  loro  vn  grofio  fuflìdio  di  moneta  per  foftencrfi  con» 
tra  Io  sforzo  del  più  ponente  Principe  della  Criftianità  .  Si  attende- 
uano  parimente  che 'ì  Redi  Francia  conuen iffè  feco  di  qualche  fé- 
gnalato  (òuuenimento  ogn*  vno ,  cioè,  all'auuenantc  della  Tua  poten- 
za fino  à  tanto  che  i  comuni  inrereffi  li  legaflero  infieme  in  vna  lega 
per  elpellere affatto  gli  Spagnuoli  dalla  loro  vicinità.-  altramente 
proteftauanfisù  l'orlo  di  foccombere  (òtto  il  pefo  di  fpeià  sì  (termi- 
nata cheaflbrbiuala  voragine  dj  quella  guerra  j  la  fola  Prouincia 
d'Olanda  eflendo  in  refto  di  quattro  milioni  de"  quali  pagaua  l'inte- 
refle  dopo  la  pace  di  Veruins,  mangiata ,  ediftrutta  dal  cancro  di 
Oftenda . 

Come  gli  affetti  de  popoli  nel  lorofòrgere  fono  bollenti  tanto  per 
il  defiderio  di  cofe  nuoue  che  per  la  (peranza  imbeuuta  che  gì*  Inglcfi 
d'vn  migliore  gouerno  lòtto  vn  Principe  ramato  per  fapere ,  dirittu- 
ra 1  e  attentione  pareua  fi  rapprelcntaflero  di  già  la  potenza  vnita  di 
quei  tre  Regni  capace  di  accertare  memorande  conquide  ò  almeno 
Vii  ripofo  fermo ,  edurctiole  col  mezo  della  pace  quale  credeuano  di 
tenere  in  pugno  con  qualunque  Potenza  vicina .  Il  vero  feopoperò 
di  Filippo,  e  dell'Arciduca  nella  concordia  coiringhilterra  non 
tanto  riguardaua  l'afficurarfi  dell'Inghilterra  quanto  di  vedouaregll 
Clandtfi di  quella  alBftenza  per  infuggettjrli  tanto  p  ù  facilmente. 
Ma  la  dilpofitione  de'  fudditij  e  la  tenuiti  del  denaro  che  Iacopo  era 
per  ritrouare  capaci  d'inchinarlo  molto  più  alla  pace  che  alla  guerra 
con  Spagna .  E  però  l'Ambafciadore  Conte  di  Beaumont  confortaua  Aprile 
Enrico  à  rifolucrfi  dal  canto  fuo  ,  e  ponderare  le  fondando  in  oggi  i«oj  al  Re. 
Vna  piena  ficurtà  nell'animo,  e  colleganza  di  qucfto  Principe  cadeue 
in  maggior  prò  della  Francia  il  legai  fi  (èco  con  vna  confederatone  Ragioni  pe, 
offènlma,  e  difenfiua  contra  il  Re  di  Spagna,  d'Arciduca  per  faluare  la  lega  d'Eiu 
gli  Oljndcfi  ;  liberarfi  dalla  propinquità  de  gli  Spagnuoli  nel  Belgio,-  *'c°  con  la. 
e  profittarne  ciafeuno  fecondo  le  proprie  conuenienze;  ouero  la-  C0P°« 
feiando  loro  fare  la  pace  confcruai  fi  tèmpre  in  vna  buona  intelligen- 
za (eco,  e  conuemre infieme in  (òuuenire gli  Olandefi  à  fpe(è  comu- 
ni ,  e  fotto  mano  à  fine  di  mantenere  implicate  di  continuo  Je  forze 
del  Re  di  Spagna.  Ma  perche  corre  uafi  nfchio  che  qucfto  accordo 
haueffe  vita  ehmera  in  ordine  alle  arduità  di  ben  dcftreggiare  trà  due 
Rechc  tri  loro  non  fdi  ucciolafTe  la  gelofia  j  e  per  altro  cadeife  mala- 
gcuolechei'lnghilteria  alla  lunga  fi  conlèruaflc  neutrale  uà  le  due 
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Corone  fubintraua  il  dubbio  che  in  quella  contingenza  della  Cri* 
Punita  la  (buerchia  potenza  del  Re  di  Spagna  la  quale  (ino  aderte» 
era  (tata  in  perpetua  attione;  e  le  Raccordabili  difcrepanzc  tra  *1 
Papa,  c  l'Inghilterra  tanto  per  conto  della  Religione  che  per  i  diritti, 
e  pretenfioni  della  Sede  Apoftolic  a  con  cfla  non  dil ibrafTero  la  bilan- 
cia con  quello  vi  timo  mezo  ;  e  dalla  banda  della  Corona  Criftiani£- 
fima  non  fi  cadefle  in  maggiori  imbarazzi ,  confufioni  »  e  debolezza.* 
imperoche  non  richiamauafi  à  contefà  che  fino  à  tanto  l'Italia  lòtto* 
meda  ò  partiate  folTe  al  Re  Cattolico  ;  i'Alemagna  ripofiiTe  inotiof 
e  gli  altri  Principi  conti  mufferò  nella  loro  letargia  difficilmente  (x 
concedere  à  gli  Olande  lì  di  reggere  la  guerra  contra  la  Corona  di 
Spagna;  come  pare  nulageuolmcnrc  al  Re  fi  confèntiflè  di  confer- 
irli quieto,  e  franco  dall'  all'arme ,  c  gel  olì  e  che  tratto  tratto  ne 
riccuerebbe  E  quando  vorria  fcuoteric  da  (è ,  e  il  Re  di  Spagna  co- 
minciarle à  muouerc  la  guerra  in  aperto  alla  Francia  certo  era  che 
douc  Iacopo  fimancertcflc  neutrale  »  e  gli  Olande  fi  non  fi  trouaJTero 
intereflati  con  la  Corona  Cnftianifiima  che  per  loia  amicitia,  e  gra- 
titudine corrette  gran  fortuna  (tante  la  fua  fiacchezza  neli'vno,  e 
l'altro  mare;  la  doue  congiunta  coll'inghiltarta  »  e  coli'Qlanda  le 
riulema  ageuolc  di  Sconfiggere  la  potenza  di  Spagna,  e  per  tal  via 
fondai  fi  vnapaceduitfuole  j  e  in effetti  dare  inlènlibilmente  la  legge 
à  tutta  Europa .  E  per  tanto  conclu  deua  che  bilò^nafle  fidetcrmi- 
nafte  il  Re  all'v no ,  e  all'altro  partito  >•  e  che  vt delle  poca  ficurtà  nel- 

l'vltimo.  à*to$i)\  rini 

Si  condufTeà  Baruuic  ilRe  Iacopo  ad  oggetto  di  trattcncruifi  qual- 
che tempo  per  mettere  con  più  figure  zza  *n  buon* allctto  à  g'i  altari 
di  Scotia ,  e  farfi  vedere  irà  lafronnci  j  d'Inghilterea  .Commefle  fra* 
quello  mezo  a'Configlieri  di  adunai  fi  co'  Magnati  come  di  già  pra- 
Van'e  proui  tjcauano  ;  e  li  confermò  nelle  loro  cariche  a  lùo  piacimento  .  A  Ce- 
(Ioni  del  Re ,  ci] IO  lcr  (Te  in  qualità  di  (uo  Segretario  ,  e  in  termini  d'affetto ,  e  Ji 
cpcrilRc.  ft|ma  ?  c  ^»vn  piCno  ringrat  lamento  all'opera  fia  i  d  .le ,  e  per  lui  si 
fruttuola  .  Gli  lurono  mandati  lemila  Icudi  d'uro  per  lo  viaggio  . 
L'Ammiraglio,  e Cecilio  confidentemente  li  Qgntruorono  come  la. 
Regina  qualche  giorno  auantj  di  morire  cou  loro  fi  fotte  aperta  lotto 
impenetrabile  fegrcto  che  per  fiuccc flore  Ciò  non  riconofceua  che  Ia- 
copo ne  le  piaccfle  che '1  Regno  cadeffe  nelle  mani  di  Re/cotz,  ci  ìè 
àdirc,  di  canaglia.  Di  quella  ih  a  dichiarar  io*  e  Cccilio  ne  face.fle- 
motto  nella  proclamatone  affinchè  tanto  più  grado,  &  obligoghè 
neprofclfaire  Iacopo  di  cui 01  dine  furono  ('carcerati  il  Contedi  Sut- 
hampton,c  il  S;g.  di  Memi  riftretti  in  Torre. 

Giurile  il  Re  a  Londra  il  1 7.  Maggio  coll'cfferfègli  fatto  incontro 
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j!  M^foredelJàCìrt^egli  A'dermanni.  Scauafeòalfa  cafa  di  Mi-  Ma?^o 
lord  Tom3roHr,uuardc  creato  da  lui  Gran  Ciambellano,  come  pu-  ,6jj  a  Vlllc- 
rè  ir  Duca  di  Leno*  Cranmafrro;  diltbfeuerido  fraTuoi  Scozzefi  mol-  r°7  ' 
te  cariche,  e  ricompenfe  non  fenza  mormoratone,  e  fenfo  concita-  Arriu0  dl  u: 
tiffimodegringlcfi  che  tmuatiàno  ancora  (ìrano  che  eli  adherenti  rP°r  LT 

Le  Dame  fi  r.fennrono  che  parlane con  pocn  rtirrta,  e honore  d,  loro. 
In  piena  tauola,ein  proparolo  d.  tutti  fi  lafciò  fcapparedi  bócca  che 
ifoldati poteuano  appendere  ad  vn'arpione  le  lordarmi,  perciochc 
luo  intendimento  era  di  viuere  con  tutti  irfpace  .  Che  la  perditad 
la  confezione  o'Oftenda  gli  erano  indifferenti  non  lo  guardane!* 
punto artefoche  quella  P.azza appartener  digturtiria  all'Arciduca  . 
Qualificò mpublicogli  Olandefi  di  ribelli  in  difputando  con  va 
gentil  huomo  del  merito  della  Jor  caufa  .  Vfcì immediatamente  alla 
luce  vn  libro  coirimprontadeffuo  nome  Reale  Contenente  che  il  ' 
iuddito  fono  qualfifia  caufa  ò  prcteflo  non  potefTc  djftrahcrfi  dall' 
Ubbidienza  del  Tuo  Principe  con  che  in  aperto  moftraua  di  condan- 
nare la  caufa  de  gì,  Olandefi  i  cui  Ambafciadori  giunti  li  1 4  à  Lon- 
dra iimaTero attoniti,  e  fcandolcizati  di  quefb  fuo procedere  in  ri- 
guardo del  loro  Stato,  e  per  rauuiarlo,  e  fargli  fpofare  vna  contraria 
opinione  diedero  corfo  alla  voce  che  le  non  voleua  foccorrergli ,  e 
aiutarli  fi  nfolucrebbono  à  girtarfi  in  grembodella  Francia,  e  ad  of- 
ferirle la  loro  Iburanitajó  almeno  di  ricorrere  al  fuo  patrocinio, e 
configlio  ò  per  riconciliarfi  con  gli  Spagnuoli.ò  per  còntinuarc  con- 
tro di  oro  la  guerra  .  La  Regina  che  tencua  vn  grande  afecndeme 
f  opra  il  marito  li  d/fle  che  bifognaua  abbandonare  gi'Oandefi  ,  e  pa- 
cificarti con  Spagna,  e  coli*  Arcidw^  ^  Il  Conte  di  Bcaumont  vigi- 
lante nel  I  auuertenzenecenaricefortò  pertanto  Enrico IV.  3 guada- 
gnar fi  d'ogni  modo  quefta  PnncipelTa  à  d.fegno  di  acqui/lare  mag- 
gior credito  in  quel  Regno,  e  impedire  à  gli  Spagnuoli  di  fondame- 
ne per  loro  col  fuo  mezo .  Tuttoché!  Principi  per  legge  di  natura 
fieno  mortali  le  loro  Corone  godendo  vna  vita  più  lunga  gl'intere!!! 
de'  Regni,  e  del  !c  nationi  col  cangio  de*  loro  Pnnc ipi  non  perifeono 
punto.  Fondato  in quella  ma/Urna  Beaurhont  riputaua  ben'impac- 
ciato  Enrico  ò  permettefle  il  rouinamento  de  gli  Olandefi,  ò  s'indu- 
rato nella  loro  tufela  dante  in  tal  calò  laneceflkù  dell'addolTa,  fi  tut- 
to il  pefo  di  quella  guerra  nel  l'imprendere  folo  la  loro  difefa;  come  „   -  a 
pure  1  enorme  fcap.tarrento  per  lu,  fegli  abbandonale ,  e  con  ciò  ne  ''°  dl 

JopracrefcelTero  i  vieni,  e  finitimi  Spagnuoli  à  madore  potenza  . 
Stimaua  per  tanto  chedouefle  il  Re  detcrminarfi  alla  mefiGone  dW  cordo  a  gr 
ambalcjata  al  nouello  Re  d'Inghilterra  non  veggendo  egli  argofnen-01*'"1'*'  t 
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to  alcuno  per  euitarcl'mconucniente  ò  del  ricadere  gli  Olandesi  ih 
fìiggcttione  di  Spagna;  ò  di  fèco  accomodarti con  inique  condirioni 
(è  ia  Francia,c  rirgkiicerra  non  fi accordauano  in  protegerli*  man- 
tenerli .  E  perche  quello  far  non  poteuafì  nè  facile  nè  (ìcuramente 
(ènz a  gel ofi a  fri  quefte  due  Corone,  c  fenza  frangerti  il  vincolo  di 
pace  era  la  Francia  »  e  la  Spagna  proponeua  per  partirò  da  canfore 
quelli (cogli  che  tri  la  Francia» e  1* Inghilterra  fi  fondaflc  vna  feima, 
e  intiera  vnione  tendente  ò  ì  rappiaftrare  gli  Olandefi  con  Spagna j e 
col  l'Arciduca  jò  ad*  aiutarli  con  tanta  robuftezza  a  fcuorereda  lè  il 
minacciato  giogo»  e  la  guerra  che  (è  ne  (piantale  dal  Belgio  la  domi- 
natone Spagnuola  ;  imperoche  qutftì  due  auuenimenti  cadeuano 
VtiliAimi  ali  vna»  e  all'altra  Corona  òmiraflero  a  (labilire  vna  pace 
generale  ò  à  profittare  congiuntamente  con  la  guerra  •  e  arricchirli»  e 
aggrandirti  delle  ipoglie,  e  rouinc  de'  loro  comuni  niroici  • 
lettera  dell'    Furono  gli  Àmbafciadori  Olandefi  introdotti  all'vdienza  del  Re 
te^ì'lte'd?  a*  cJua'co^er^croPct  Partc  ^c"a  'of°  Republica  fin  cera, e  ferma  ami- 
*9-  Miccio  c^t'a  •  Ch' *^cn^°  ftat'  affittiti  »  e  conferuati  dalla  Regina  Eliuberta 
ióo;.         la  quale  congiunta  al  Re  di  Francia  haueua  (rimata  la  loro  cauli 
giuda  niente  meno  fi  attendevano  dalla  M  S.  in  conformità  de' Tuoi 
VdicnM  de  Trattati  »  epromefle  Rifpofc  Iacopo  che  fin'  ora  s'era  dato  loro  fug- 
gliAmkafcu  getto  di  lodarti  della  fuaamicitia  haucndosli  ièmpre  foccorlo  di 
dori  d  OJan-  gQO||  cuorc.orKfc  fperaua  da  effi  la  reciprocatone  d'ogni  fuo  lbdisfa- 
cimento.  Che  nondimeno!  loro  affari  erano  di  grand  iffime  momen- 
to, c  meritaiTcro  vn*  intima  »  e  lunga  di/cu  dìo  ne  che  da  lui  Tana  or- 
dinata per  via  de'  Commelfan  del  Ilio  Configlio  che  conferi  rebbono 
Lettera  dell'  con  effi  loro  .  Deputati  i  Commeflarii  ca'  medefimi  prelevatele 
Ambafciado  pr0p0fte  dc  gi,OìandcfifùCeci ho  in  nome  del  Ke  à  recar  loron£ 
Giugno    P°^a  Schiarando  quanto  al  primo  punto  che  '1  Re  d'Inghilterra  cioè 
i6o j"8"     iuccedeiTcalIa  guerra  contra  il  Re  di  Spagna,  e  peifeucrafTeàfoccor- 
rergli»  efòuuenirgli  come  adoperaua  la  Regina  Ehlàbetta  che  gli 
Rifpofta  pei  era  imponìbile  di  abbracciare  cosi  torto  vna  deliberatone  di  quella 
ordine  del    importanza  alla  quale  repugnaua  il  fuo  popolo  $  e  la  fconfigliaua  la 
defi3  gIl0,an*  p«"denza  de*  Puoi  affari  non  bene  ratìodati  in  Inghilterra.  Che  atten- 
dendo le  vifite  de'  Principi  lùoi  vicini,  e  amici  ragion  voleife  cheri- 
ceutlfei  loro  complimenti ,  e  afeoitafle  le  loro  propofte,  e  ricordi 
prima  di  determinanti  affatto  alla  guerra ,  ò  alla  pace .  Macomeera 
più  prono  al  fecondo  che  al  primo  (è  voleuanogli  Olandcfi  lèguire 
il  fuo  clempio  ,  e  di/porli  a  Ila  concordia  offeriua  loro  la  fùa  intrame£ 
fa  col  Redi  Spagna  ,  e  colJ'Arciduca .  Quanto  a!  (òccorfo  d  Ollenda 
(è  voleuano  efpl icari i  qua'  fòrte  di  (òccorfò ,  e  fòuuenimenro  defide- 
rauanoda  lui  fi  ftudiert  bbe  di  renderli  contenti .  Gli  replicarono  gli 
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Amba  (eia  dori  che  i  loro  affari  erano  ridotti  a  periodo  di  riceuere  de* 
trimento  dalle  perplcffità  del  Re  quale  fupplicauano  di  parlar  Joro 
fchiettamente,  e  non  menarli  per  la  lunga.  Chcgli  rendeuano  hu- 
miliftìme  gratie  de  gli  offerti  Tuoi  vfici  per  l'accomodamento  al  qua- 
le nulla  erano  difpofti  i  Tuoi  Superiori  confeij  di  non  poterlo  fare  fi- 
curamenteco'  loro  nimici  implacabili  .  Confidauano  per  altro  dì 
non  rimaner*  abbandonati  da  tutti  i  loro  amici  in  sì  giuda  querela  « 
e  sì  proficua  a*  Principi  a*  quali  doueua  cadere  gel  >fà  ,  e  fòfpetta  la 
grandezza  di  Spagna.  Quanto  al  foccorlò  d'Oftenda  fé  ne  rimette^ 
fero  alla  difcretione  del  Re  capace  (òpra  ogn'  altro  d>  giudicare  di 
quale  momento  fofle  la  vicinità  di  quella  Piazza  ali' Inghilterra;  e 
con  quali  fòrze  potefie  in  hoggi  profcioglierfi  dall'aflcdio . 

Entrò  il  Re  in  ragionamento  col  Conte  di  Beaumont  del  perico-  Difpacciodè 
lo  euidente,  e  della  frale ficurezza  che  v'era  nell'amiciria  de*  Spa-,,. dugn» 
gnuoli .  Che  nonoftante  ch'egli  fi  foiTecon  effiappaciato  vedeuafi  ifioj  à  Vii* 
neceflitatoà  ftare  Tempre  in  guardia,  e  in  timore  de'  loro  (ottomani,  u'°f  • 
e  irrfidic .  Che  di  vero  i  fiioi  popoli  con  piene  voci  gli  domandauano  Ragionameli 
qucftapacej  e  li  parefle  che  in  quelle  circoftanze  il  fùo  Stato  ne  te-todl  Iacopo 
neife  bifògno .  Mali  a/Ecurafle pure  l'Ambafciadore  che  inflw-ffibile  {i^'V.  fu?4* 
lo  troucrebbe  nel  proponimento  di  ftipularia  con  Tuo  vantaggio ,  e  r,gua'rdo  d™ 
dignità  fondato  nella  Tua  ftabilc  vnione  con  la  Francia  libera  da  Coi..  s^gaà ,  § 
petti,  e  ge'oft^grintercflj  tra  loro  eflendo  fimili  $  la  vicinità  vtilc,  e 
gradeuole  fenza  qycrele,  nè  pretenfioni  anzi  con  piena  di/pofitione 
di  francamente  aprirfi  con  Enrico;e  afcoltare  i  Tuoi  pareri  òperpro- 
fèguire  la  gucrra>ò per  fermare  vna  pace  di  comune  prò,  e  ficurti. 
Cosi  ò  il  geniale  inchmamento  di  Iacopo  ad  Enrico>  ò  lafua  conce- 
pura  gclofia  chedilgregandofi  lui  dalla  Francia  ,  e  abbandonando  gli 
Olande  fi  coftngnefle  coltoi  o  à  girtarfi  nelle  braccia  del  Re  con  tanto 
fùodifcapito,epregiudicio5Òinfìnc  che  lui ,  e  i  fuoi  ConfigJicri 
fconcordi  nell'opinioni  do'po  euerfi  fino  all'hora  lafciati  andare  alla  ti*-, 
negligenza,  e  irrcfoJutionc  effetti  delle  nouelle  pro/perirà  aprilTero  mincfanV °i 
pur  alla  fine  gli  occhi,  e  s'illuminalTero  del  loro  vero  intere/le  certo  confiderare 
é che principiauanoà  cambiare difèorfò,  e  maniera  d>  tratrare  con  *' '.,oro vc'« 
apparenza  ch'entrafiero  in  rrattato  almeno  per  la  comune  djfefà  d*inle,<^  *  ^ 
gìiOIandefi.  I  mal  contenti  attendeuano  l'auuento  della  Regina 
su  la  quale fondauano  i  difègni  d'intraprendere  qualche  nouirà  Ei 
Cattolici  riponcuano  in  cfTa  parimente  tutta  la  loro  fidanza  dopo  1* 
efperienza  fatta  di  non  douer  prometterti  vn  migliore  trattamento 
dal  nuouo  Re  auuegnache  haueua  fallito  alla  fùa  parola  in  ifcritto,  c 
mancato  diriconofeere  con  atti  di  gratitudine  la  loro  fedeltà  ;  e  in 
vece  delle  agcuokzzt>  e  fauori  più  rigidamente  cke  in  tempo  d'Eli - 
J>u?i  Ff  fabetta 
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fiberta  tiranneggiati.  Non  (àpeua  altresì  ii  Re  diflGmutare  l'odio 
die  gli  ardeua  nel  petto  con  tra  chiunque  hauefle  con  l'opera  ò  con- 
iglio influito  nella  morte  della  Regina  lùa  Madre.  Mi  com'era  il 
primogenito  de'  pacifici  la  patitone  in  lui  predominante  era  la  tran- 
quillità» e  ìlnpofè,  e  di  potei  paflar  l'ore  alle  caccic,o  nello  ftudio;e 
niente  di  più  melodiofo  incantar  potcua  il  Tuo  vdito  che  d'etfere  ri- 
cercato da' maggiori  Principi  ,c  Re  d'Europa  cfamicitia»  e  buona 
corrifpondenza  che  non  l'impelagate  in  alcana  guerra .  Grande  pe- 
rò fu  il  gufto  che  li  prurì  l'orecchio  quando  rifèppc  dalla  Francia 
/piccarli  vna  folenncambaiccria  contrafegno  di  Arnia  che  molìra- 
uafi  della  Tua  perfona»  c  che  (èco  fi  volle  da  quella  Corona  mamene- 
Ambifciata  re  1  gra  Ji  delle  prime  lue  fruttuofe  corrifpondenze .  Impcrochc  m- 
in  in  jn,i<.j  hcrendo  Enrico  a' falubri  ricordi  di  Bcaumont  Ipedì  il  Marchelè  di 
udì  Rof.  v.  ft0pny  3|  Re  Iacopo  per  vfici  di  congratulationccon  carattere d'Am- 
baitiadorc  (uu  Uraordinano,  e  per  preoccupare  la  fua  ben  cu  o  le  n  za  • 
Di  quella  fua  ambalccria,  e  di  quanto  alla  giornata  in  quella  Corte 
gli  occorreua  di  negotiare  premandandone  egli  al  padrone  vna  efatta 
rclationc  preambolò  dal  genio*  e  dal  temperamento  della  nationc 
R°fn  Giù'  K\o  ^ne  §l''n8'cfi  £°ttcro  vn  popolo  porto  dalla  natura  nel  mezo  dell'on- 
\l0.t  lUSl  de impctuofe»  e  variabili  dell'Oceano  che  però  appariuano  si  ine- 
guali) e  proportionati,  e  limili  al  meddìmo  feoccando  da  effi  quafi 
nel  meddìmo  iiìanteattioni  sì  varie  ,  e  contrarie  che  fé  i  cotidiani 
{perimenti  non  l'autenticaflero  parrebbe  inuerilimile  che  procedei 
lLro  dalla  ftdla  perfona,  e  dal  medefimo  animo  .  Imperoche /pinti» 
C agitati  dalla  natia  loro  fierezza*  e  arroganza  prendono  leggiermen- 
te tutte  le  loro  imaginationi,  e  ftrauaganze  per  verità  »  e  realit  à  ;  e  la 
line  dC  loro  ddìderij,  e  aflfcttioni  per  certezze  ,  e  auuenimenti  infal- 
libili lènza  hauerle  milìirate  nè  bilanciate  con  Io  flato  delle  colè  pre- 
fenti»  nè  con  la  condi.ione  delle  pcrlònc  con  le  quali  entrano  in  ma- 
neggi d'aifarijnè  con  quali  mezi  attignere  ciò  che  ardentemente  bra- 
ndi* tondi  mano i  onde  la  minima  obbicttione  li  fàd'improuilò,  e  fpcflb  lenza 
rione  de  g1*  p€(arc  le  ragioni  appartare  da  quanto  crafi  da  effi  abbracciato  per 
Ing     nc     vtile>  e  conferente;  e  che  in  apprcflb  notomizzato ,  e  difcuilo  con  le 
«c&ouo.  maffime  di  Stato  fi  ritroua  tutt'altro  da  quello  rapprefèntaua  la 

fempliccprofuntionci  e  li  forza  di  adherire  (libito  alla  parte  oppofi- 
ta  nella  quale  non  fi  tengono  lungamente  (è  altri  li  combatte  con  ar- 
gomenti contrari;  ch'anzi  ftupidi,  e  sbalorditi  lènza  replica  nè  ra- 
gione valeuoie  ritornano  à  quella  primiera  irrefolutione  della  q  uale 
ilimauano  d'tiTcrfi  sì  benefuiluppati .  Tal  humore  di  quella  gente 
opcraua  chVgli  non  dilperaffe  d'arriuare  à  concludere  con  loro  in 
conformità  del  defiderio  del  Re  qualche  colà  di  propofico  >  e  confe- 
rente 
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rente  al  ieruigio",e  profitto  della  Francia  ;  ma  non  già  di  poterai  ftt 
(òpra  vn  (odo  fondamento  come  richiedeua  la  fìcurtà  >  e  felicità  del 
[ito  Stato  preuedendo  ,  e  conghictturando  che  come  le  lue  ragioni 
/ariano  efficaci  per  ifpingcrli  dall'vna  all'altra  eftrcmita;  cosi  non 
rinfrefeate  continuo  in  eflì  fecondo  i  tempi,  e  l'occafioni  fidelegui- 
rebbono  facilmente  dalla  loro  memoria  arrendendoti  (èmpre  all'vl* 
time  perfuafioni,  e  alle  prime  obbiettioni  che  vengono  fatte  da  co- 
loro che  cercano  d'aizzarli  a'  danni  della  Francia  purché  riefea  loro 
ma  volta  (blamente  di  farfi  afcoltarc .  Non  fi  feofterebbe  egli  per 
tanto  dalla  vetufta  fua  maffima  che'l  Re  nulla  negligete  per  legarti 
in  a micicia  co'  Principi  vicini;  ma  non  fondafle  in eflS giamai  (a  pre- 
cipua (ìia  fperanza  quale  doueua  (blamente  riporre  nelle  proprie  for* 
ze,  e  nelle  popolationi  guerriere  del  fuo  Regno  per  le  quali  fofle  ver-, 
fato  (èmpre  in  quella  credenza  che  quando  vn  Re  di  Francia  collo- 
cherebbe il  (ùo  gufto,e  piacere  nell'accrefcimento  della  Cui  potenza» 
e  nell'allargamento  della  fua  Monarchia  diuemerebbe  fenza  appello 
arbitratore  della  Criftiamtà,  e  moderatore  delle  leggi,  e  fortune  de* 
(uoi  vicini . 

AI] i  2 1.  di  Giugno  Barneuelt  vno  de  gli  Ambaiciadori  Olandefi  DifpacaV  a! 

à  trouareRofhya  foloper  rimoftrarli  che  (ènza  vna  roburta  afille  *4. 
ftenza  cadeua  impoflìbile  a*  Signori  Stati  di  mantenere  tre  meli  an-Glufino  160  * 
cora  Oftenda  .  Temette  anzi  oue  i  fbecorfi  non  f'ofTero  più  pronti  ,  e 
più  poderofi  che  in  preterito  non  fi  dilpcrafléro  i  popoli  delle  Pro- 
uincie  Vnite,  e  non  fi  precipitafTero  à  qnalche  deliberatone  danno-  Colloquio  di 
fai  loroftcflj,  àgli  amici,  e  vicini;  veggendo  i  grandi  apparecchi  Barneuelt  co 
del  Re  di  Spagna  ,  e  la  fieuole  loro  refiftenza  a  caufa  delle  ftraboc-&ofny . 
cheuoli  fpefè  che  loro  era  conuenuto  di  portare  dopo  la  pace  di  Ve- 
ruins  fi  che  le  accumulate  di  venti  anni  prima  non  cntrauano  in  bi- 
lancia con  vna  lòmma  sì  ccceflìua  che  egli  haueua  si  fmunti ,  e  inde- 
bitati che  veniuano  impoffibil itati  alla  continuatione ,  oue  la  Fran- 
cia, e  l'Inghilterra  non  li  (buiieniflero  in  futuro  più  largamente. 
Rofhy  li  nfpofe  che  non  tanto  doueua  effo  Barneuelt  confidcrare  la 

Sendenzade*  loro  affari  ,  e  la  lorb  fpeciale  conditone  quamo  quella 
c'  loro  amici;  e  che  per  perpetuare  il  foccorlbche  loro  fi  porgeua 
bifigntua  domandarlo  proportionato  alla  forza, eal  tempo  checor- 
rcua  .  Che  farebbono  t^rto  à  (è  fleflì  Ce  dubitaflèro  dell'egregia  vo- 
lontà del  Retante  volte  fperimentata  ma  non  douelTero  addogarli 
tutto  il  pefo  de'  loro  fuiTdij  giache  l'vtilità  n'era  comune .  Che  tutto 
fi  rcaoltitbbe  alla  norma  delljtrifblutioni  che  maturerebbe  il  Re 
d'Inghilterra;  cintarlo  lo  pregauache  fi  compiacene  di  comuni- 
carli! d ifeoi lì  tenuti  l'eco  .  Barneuelt  li  giurò  che  i  ragionamenti 

Ff   a  hauuti 
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fiauuti  in  di  /parte ,  e  in  priuato  col  Re  Iacopo  eiTendo  iìati  difeon- 
fòi mb,  etutio  alerò  da  quelli  che  haueua  veliti  in  publico  lo  lafciafc 
(èra  impacciato  per  formarne  vn  certo  giudicio>evn  lòdo  fondamen- 
to -  Che  per  verità  da  principio  era  apparlò  il  Re  incuriofo  della  lo- 
ro indennità  ammaliato  da  quel  lufinghiero  nume  della  pace  che  Ita- 
lia continuo  nella  bocca  de*  fuoi  Configliel  i ,  e  Miniftri .  Ma  vdite 
di  poi  Icfue  ragioni»  e  più  da  vicino  confiderà»  gli  argomenti  da. 
metterli  in  opera  per  toccare  la  meta  della  concordia  ;  leconditioni 
con  le  quali  bilognafleitipularla  per  renderla  dureuole;  in  qual  lu- 
brico fi  trouerebbe  Tingi  ilterrafe  Jc  diciaflette  Prouincic  foflfero  v- 
na  voitaipotkdutc  dalla  Francia  ò  dalia  Spagna  paruc  che  fi  rilcuo- 
Come  laco  teffe  dalfuo  profondo  ;etargOje  rinuenuto  in  miglior  fenno  dille  che 
po  erma  nel  più  attentamente  ponderar  voleua  faccende  si  graui  j  e  prima  di 
coHolcjmen  <jci,berarc  tentire  l'offèrte  dell'Ambafciadore  di  Francia  per  cornic- 
io  del  fu®nirC|cc0  ,n  accordo  delle  conditioni  che  ne  formalTero  vn  ficuro 
vero  intere   ^j^^^  (  ch'era  nlòluto  di  accoftarfi  a*  prudenti  configli  del 
Redi  Francia,  e  aiutare  gli  Olandcfi  nella  medtfima  forma  >  c  ma- 
niera che  adopererebbe  la  Francia  con  cuibramauadi  annodarfi  in 
\na  tei  ma  amicitia  ,  e  indiiTolubile  allianza  >  e  di  ftrignerla  etiandio 
col  vincolo  de' maritaggi  reciprochi  de' loro  figliuoli.  Che  fa  ce  uà 
fteuro  capitale  del  fenno ,  bontà  ,  &  cfpenenza  d'Enrico  ;  e  viueua 
con  quella  buona  opinione  di  lui  che  per  le  concernenze  di  Spagna 
non  gli  detterebbe  alcun  configlio  che  non  fofle  rifoluto  di  metterlo 
io  vlo  il  primo,  poichchaueua  con  quellaCorona  doppia  ragione 
dildegnoj  cioè,  per nlèntirfi delle  macchmationi  da  lei  tramate 
contri  il  tuo  Sato  ,e  contrala  fuaperlòna  .  La  douee^li  non  troua- 
uaU  porto  in  alcuna  diffidenza  degli  Spagnuoliche  per  li  foli  rifpet- 
ti  comuni;  riputando  cfli  giufte,  elcgiumetuttele  attioni  cheaprif- 
fc-ro  la  ftrada a  qualiìuoglia  accrclamento  di  dominio  ò  di  riputa* 
tione;  e  perpcruemruinon  ammeteeuano  alcun  mezo  attendendo 
jnftancabii  mente  alla  vita,  e  allo  fiato  de'  Re,  e  Principi  loro  vicini, 
RimoUrò  Rolhy  ,à  fiarneucJt  che  lo  nputaua  troppo  fauio,  Se  efpcrto 
de  gli  affari  del  Mondo  ,e  dcl.e  confuctcfùc  vie ifììcudini  per  imagi* 
natii  eh"  egli  haueffe  fondata  la  lalute  delle  Prouincie  Vmte  (òpra 
fn  {a^a  l'altrui  (bla  prudenza,  affettionc,  e  fermezza.  Chcfupponcuale  gli 
Bcrn'eue  lt  fc  folle  aggirata  per  la  mente  ogni  forte  d  acc^Jenti ,  e  auuenimenti  .•  e 
gli  Olandeiì  cosi  preriffafi  la  dcliberationeda  léguirc  in  calò  che  V  Re  d'Inghil- 
volcflero  u  lerra  non  volelTe  più  ingerir  fi  ne  loro  affari ,  e  fi  pacificale  col  Re  di 

bilancia.10  Spa&na'  ^ne  teneua  ne'  l°ro  ftatl  Pegni  troppo  pretiofi  per  non  e{- 
a  iaaci  ^  ^  prcueduto ,  e  proueduto  alla  loro  conleruatione .  Che  bi- 

fògnaua  untare  ogni  argomento  poflìbilc  auantidi  perderfi  irremi- 
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m>i!mente .  Che  dettaua  !  humana  prudenza  che  fi  bramate ,  e  chie- 

dclie  ,1  pm  maf,  contentaflTe  de!  meno .  Queftì  che  conobbe  oue  V*. 

,p  Al  C  Che  !C  Prouincie  V™*  conofceuanfi  troppo  obligatc 
al  Re  Chepernon  lafciarfifpog/iare  mal  à  proposto,  e  fuor  d,  tem- 
po delle  piazze  d  ortaggio  confegnate  alla  Regina  d'/nehilterra  erano 
jnapparecchio  di  quello  occorrcua  L  Che'J  trattato  ftipulato  conia 
Regina  contenti»  bene  alcuni  articoli  per  la  reftitutione  d'effe  in 
calo  eh  ella s  accomodafle  col  Red.Spagna,  ma  non  folTero  quefli 
siprecifi,  e  Ipeciali  che  Iacopo  in  virtù  loro  potefle  pretenderne  la 
ritentane.  Che  quanto  poteuano  fare  di  prtfenteincafò  l'Inghilter- 
ra gli  abbandonane,  e  fermafft  la  pace  cdnSpagna  era  di  mettere  in 

r^JnTtat0TmC,aJ0IÌa,DuCa  dlB™<^  P<*  Pa«c  dell'  Tratta  pe. 
Impcradore  ,  eprofeguito  dai  Conte  di  Vendrelcp.à  fine  diprocac-v.a  del  Dica 

ciarli  quakhercfpiro,  e  porre  Oftenda  in  feguertroò  neutralità  pen-di  B^nfu.c 
dentcquefta  negotiatione,  e  con  tal  mezo  trattenere  l'vfcita  in  mareì011' ImpCra: 
di  quelle  poderofe  flotte ,  e  armate  che'l  Re  di  Spagna  preparaua     '  ' 
quello  anno  per  mare ,  e  per  terra  a  danni  loro  filmando  che  non  vi 
iolle  modo  di  ripararli  da  gl»  imminentipericoli  che  per  viadivn 
poflentecfercitoil  quale traucrfalTe  il  paelè  dell'Arciduca  auueena- 
che  cadette  impoffibi  le  di  fare  sbarco  per  mare  fenza  tlporre  à  mani, 
fello  pericolo  il  loro  flato  come  l'efperienza  delle  colè  paffate  t»li  aav 
xnoniua  che  inpugno  de*  loro  nemici  era  di  combatterli  per  pezzi ,  e 
portiom  della  loro  armata  à  mifura  che  aripauano  per  ifccndere  ì 
terra.  Confifteuaii  prtratntouato  trattato  del  Duca  di  Branfuicin 
quello  di  fottoporre  ie  Prouincie  Vnire  all'Imperio,?  alToluerle  dal- 
Jafuggettione  di  Spagna  al  quale  articolo  non  fapeuano  gli  Olan- 
deriaccomodarfilènonincafoche  ciò  fi  efeguiffe  non  (blamente 
per  le  Città,  e  dominij  da  loro  poircduti,  ma  per  tutte  le  diciafctte 
Prouincie  de  Paefi-Baflì,  auuegnache  non  fi  riputaffero  ficuh  fino  à 
tanto  confinaflc  con  loro  vn  Principe  che  pretendeua  d'cITere  loro 
Jegitimo  padronea  cui  non  erano  per  digitare  intelligenze  in  tem- 
po di  pace  dentro  il  paelè  per  appropriartelo  . 

Non  per  anco  benfquadrato  Thumoredel  nuouo  Re  viueuafi  in- 
certo delle  luenfoiutioni  à  caulà  de*  differenti  linguaggi ,  edifeorfi 
cheteneuacong!imi,e  con  gli  altri  5  parendo  i  tutti  chefifolfe 
propoito  per  ifcopo  di  per  anco  non  darfi  per  intofo  de'  fuoi  fènli*  e 
che  tuttafua  vita  profondato  m  cupiffime  diflìmulationi  che  eli  era- 
no felicemente  nufeite  riputane  conferente  di  non  recedere  da  que- 1 
italuavfanzadi  proccderelìno  à  tanto  meglio  fquadraflTc  lVmore 
de  nouelli  fuoi  fudditij  la  difpofitione  de  gli  affari  generali  j  le  paf- 
lionij  e  affetti  de;  Potentati  fuoi  vicini  per  procedere  di  poi  con  effi 
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à  mifùra  che  dcttaffcro  la  ficurtà, la  conuenienza  ,cVvtilità  delle  cofe 

/ùe. 

La  Domenica  giorno  de'  ventidue  di  Giugno  hebbe  il  Marchete 
I"deìVM«  di  Rofny  àGrcouich  la  fua  prima  vdienza  dal  Re  il  quale  dopo  te 
chefe  diRof  confuete  offitiolìtà  (ècofiriftrinfè  in  difcrcto  ,  e  intimo  colloquio 
«7  •  fòpra  le  faccende  generali .  Difle  che  non  v'erano  mancati  mantici 

per  accender  fuoco  trà  Enrico»  e  lui»  ma  fcopertcle  praue  loro  in- 
tentioni  folferoper  refiftere  co'  comuni  configli  alle  macchinationi 
di  coloro  che  ambiuano  la  Monarchia  vniuerfàle  della  Crilbanità  ;  e 
che  à  tal-effetto  U  teneuano  continuo  turbata  con  guerre »  e  fèditio- 
ne  impiegando  l'vlò  di  tutta  la  loro  induftria  a  tramare  riuolturce 
affaflGnamenti  negli  Stati»  e  Corti  de'  loro  vicini.  Che  al  regnante 
Re  di  Spagna  diftaltaua  il  vigore  dell'animo»  e  del  corpo  per  far  pro- 
gredì equiualenti  à  quelli  de'  Re  fuoi  predeceffori;  e  à  gli  altri  Prin- 
cipi non  mancata*  il  modo  difconciarli .  Si  rallegrò  (eco  Roihy  del 
perfetto  conolcimemo  che  rinueniua  in  lui  del  temperamento  Spa- 
gnuolo;  e  lo riputaua  vn  Re  molto  fortunato  dall'eflerfi  ammacftra- 
to  fra*  trauagli»  e  le  mi  feri  e  de  gli  altri .  Equi  elàgerò  le  pratiche  de! 
Duca  di  Bironc,  e  degli  altri  per  volgere fblòpra  la  Francia .  Si  mHè 
poi  il  Re  è  prenderli  giuoco, e  traftullo  del  Conte  d'Arcmbergh  Am- 
bafciadore  dell'Arciduca,  e  elicgli  haueifero  inaiata  vn'jmbalceria 
zoppa,  e  mutola; c  clic  li  chicle  l'vdicnza  nel  giardino  per  non  poter 
montare  Iellate  .  Che  di  Spagna  pur  fcgli  mandaflc  vn'ambafeiado- 
re  carricro  ("pei  che  era  cornerò  maggiore)  affinchè  caminaffe  con 
più  fretta,  e  iaeclfc  i  iiioi  afturi  in  porta .  Così  Iacopo  in  tutta  quella 
vdienza  fi  prefe  piacere  di  parlare  del  Re,  e  delle  bifogne  di  Spagna, 
con  molta  vilipenfìone,  beffe,  e  fdegno .  Interpellò  pur  Rofny  s'era 
itato  alla  predica  in  Londra;  e  intefo  che  fi  moftrò  di  ftrabigliarne 
poiché  li  folfe  ftato  detto  che  fègretofuo  intendimento  era  di  ripu- 
Rofny  eia  diare  la  fua  religione  come  da  Sancijerafi  praticato  per  aflkurare  la 
V-onoùo.    ft|3  fortuna .  Rofny  l'affidò  che  non  gli  era  mai  andato  per  l'animo 
vn  limile  cangio;  ma  ne  folfe  per  auutntura  vlcita  voce  dalla  fami- 
liarità che  intrattencua  in  Francia  con  molti  Ecclefiaftici  ,  cinipe- 
eie  col  Nuntio  del  Papa  .  Gli  addioundò  il  Re  le  quando  parlaua 
col  Nuntio  appellale  il  Papa  coll'attributo  di  Sua  Santità  impero- 
<hc  con  limile  titolo  graucmcntcoftcndcualì  Dio  in  cui  lòlamcnte 
trouauali  Santità  ?  Lo  fatisfecc  Rofny  con  dire  che  d'ordinario  con* 
formami!  alla  maniera,  e  allo  itile  di  parlare  ch'era  in  vfanza  della 
Cortejegouernauafi  lecocome  cofturnauafi  co  Principi  prcrenfòri  di 
Corone»  e  Regni  che  credono  appartenerli  loro  la  cui  poffeflGone  ftà 
nondimeno  in  mano  d'altri  che  per  non  offenderli  fi  concede  loro  il 
4m  L  titolo 
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tkolo'cfc'effi  fi  appropriano  Scoprì  Rniny  vn  generale  difeonter*; 
to.ea^dilbmarjoocdelnouclJoRcinCorte.enei  Regno* e  vn'in- 
tenfo  defideno  del  gouerno  della  Regina  defunta.  E  còme  le  fem- 
mine fono  d.ffamate  per  incapaci  ò  ficuoli  per  le  faccende  fode,ma 
potemiffimc  per  intorbidare ,  e  fpargere  lèmi  d»  fc.ffurc  crede- 
uafi  che  la  Regina  metterebbe  tutto  fiiflbpra  quando  non  fi  o£ 
tane  à  lei  con  gran  prudenza  ò  con  forre  violenza  umperoche  dail' 
antipath.acheratra'lfuovmore,equello  del  Re  prelàgmanf,  non 
piccioli  /concerti.  Era  Donna  ardita,  e  imprenditrice  ;  e  il  Reti-, 
mido,efuauiffimo.  Quando  era  ancora  lontana  diuifaua  le  forme 
che  intendetia  prekrnierJe  di  viucrc  al  fuo  arriuo  ;  ma  ciunta  che  JW»  dc,U 
fcflcprefiodilui  fifaria  lafciatogouernareda  lei  perche  nulla  fatt**^1"- 
uancufarleònafconderle  Di  già  contra  il  fuo  dprdfo  comanda- 
mento s  era  accompagnata  per  venire  à  trouarlo  de'  Conti  di  Orte- 
naz,  e  di  Lifcou  Scozzefi,  e  fceltofivn  Ciambellano  per  la  fua  cafr 
malgrado  fuo  marno  che  n'era  difettato  ,  e  in  ira  grande  contra  il 
Duca  di  Lenox  che  verfo  di  lei  era  flato  fpinto  per  figmfiearle  la 
fua  mentejonde  la  nnuiò  il  giorno  feguente  del  fuo  auucnto  alla  Re- 
gina per  obligarla  atfolutamente  ad  obbedirlo,  fi  che  entrarono  tutti 
in  credenza  ch'ella  imbarazzerebbe  il  Re  ,  e  la  Corte  re  Cecilio  più. 
fcaltrocortigianodeglialtri  ftaccatofida'  vetuftì  Gioì  amici  s'ag* 
gregoalleduefattioniScozzefeforraatcfipreùoil  Re  delle  quali  il 
Duca  di  Lenoxx  e  il  Conte  di  Mare  erano  Capi  non  per  anco  tri  di 
Joro  oppofle,  ma  non  fenza  mutua  gelofia,e  diffidenza . 

Il  giornode*  a  ytdi  Giugno  hebbe  Rofny  àGrenuich  la  fu  a  le  con*  Suo  HCptc 


abbracciali  le  laricno  acccttiffimi  come  fondati  nella  fua  molta  pru-  Vdienia  ae. 
denza,  e  bontà  .  Che  lènza  dubbio  fàprebbe  accomodare  le  fuedcli-  gottod  di, 
berationi  allo  flato  de  gli  affari  ;  alla  qualità  de?  tempi  ;  calla  condii  KoCa*  ' 
tione  delle  perfòne.  A  tal' effetto  loffcrpp&cane  di  non  celargli  i  con- 
cetti che  portaua  nel  cuore  ma  dipelarglieli  fchiettamentc  fe  non 
come  ad  vn'  Arabafciadore  di  Re  Ino  antico  ,  e  perpetuo  collegato 
almeno  come  ad  vn  fuo  fcruitore  offequiofo,  e  diuoto,  e  che  gli 
bramauaogni  felicità  per  il  cui  augumenro  fpenderebbe di  buon 
grado  la  vita  fapeuole  di  fare  in  ciò  cofa  gratiflìma  al  fuo  principe ,  e 
vtile  alla  fua  patria  poiché  iloro  interefìì  diueniuano  ora  comuni. 
Dicdefiall'hora  Iacopo  per  fodisfatto  à  marauiglia  d'Enrico,  e  del 
procedere  d'elio  Rofny  onde  voleua  fare  il  di  lui  petto  fcrigno  de/ 
fuoi  penfieri  :  e  riccucTe  i  fuoi  pareri  ìopra  varie  difficoltà  che  s'aggi- 

rauano 
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Mutino  per  li  fiia  mente .  Che  confiderando  fa  condì  turione  de  gli 
a/fari  di  lororre  gran  Re  rinueniua  necefTariodi  tenerli  in  vna  bilan- 
cia eguale .  Che  in  apparenza  nè  la  Francia  nè  l'Inghilterra  verfàflè* 
ro  in  guerra  col. Re  di  Spagna  .*  ma  in  effetti  entrambe  non  hauefle- 
10  occafione  di  Jodarfenc  >  di  amarlo  ,  e  di  fidartene;  imperoche  i 
fùoi  fini  ambitiofi  erano  manifeftì  ì  tutto  huomo;  e  le  Tue  manime 
pernitiote  non  poteuanfi  ignorare  te  non  da  chi  far  voleflc  voto  Co- 
tenne d'ignoranza  .  Che  la  fòggia  condotta  del  Redi  Francia  li  do* 
Inuettìua  di  ueffeteruiredi  norma  per  gouernarfi  e  per  conlèguentia  di  procac- 
Itcopo  con-  ciarfi  hora  eh*  era  nuouamenteinftallatolù 'I  trono  Reale  d'Jngh il- 
^P^1101*  terra  la  pace  co' vicini  imitando  la  Tua  prudenza  in  preferire  l'vtile 
prefènte all'odio  i nu etera to,  e  allo  (degno  al  quale  veniua  incitato 
dal  difeomparimentodi  tante  macchinationi  tramate  dal  Re  di  Spa- 
gna contra  la  lua  pertòna  ,  e  contra  il  fuo  Stato .  Quanto  a  (è  fofic  di 
già  venuto  a  chiarezza  con  la  cattura  d'vn  Gielinta  milionario  di 
Spagna  che  non  anderebbe  franco  ,  &  efentc  da  fimi  li  tradimenti .  E 
per  tanto  non  difeernendo  cofà  alcuna  che  vnqua  valer  poteflè  ad  al- 
terare >  e  inagrire  gli  animi  loro  rifolueua  di  legarfi  con  ogni  più 
ftretto  vincolo  d'amicitia»  e  d'affinità  con  Enrico?  e  (tudiarc  con 
qual  titolo  di  giuftitia  potcfTcro  amendue  congiuntamente  proceder- 
ui  in  cafo  foffero  necefCtati  à  rompere  dichiaratamente  contra  il  Re 
di  Spagna  .  Che  portaua  credenza  che  nò  il  Re  Criftjanifijmo  ne  lui 
potefiero  giuftificare  con  alcun  nrolo  appanfeente  vn  fimile  intra- 
prendimento;  ma  fubito  Ce  ne  prefentaffe  J'occafionc  dtfidcraua  di 
ciurlarla  purché  la  rottura  (cguiflc  in  nome  comune .  Che  infrattart- 
to  ftimaua  non  fc  li  contentile  di  far  altro  che  di  vhiere  in  pace  fen- 
za  nondimeno  addormentarft  lòpra  d'efTa  ne'  Regni  d'amendue . 

Lo  ringratiù  Rolhy  dell'ottima  fua  propendane  al  Re  luo  padro- 
ne *  rallegrando  fi  di  vederlo  si  ben'  informato  dell'attutir  ,  e  limola- 
tioni  Spagnuolc*  come  anco  della  poca  (ìcurczza  che  trouauaiì  nel- 
la Joro  amicitia  ch'erano  per  pofporrc  tempre  ad  ogni  tenue  profitto 
t  al  minimo  crefeimento di  Signoria.  Che  lodaui  la  fila  intentione 
pacifica  »  e  di  nulla  intraprendere  tenza  buona  giuftitia;  onde  Dio 
ì'haucua  rimeritato  à  fùo  tempo  ..Che  la  pace  ci  a  il  più  pretiofo  te- 
foro  che  l'huomo  fruilfe  nel  mondo  purché  non  infantale  e  tirailc  ic- 
coperniciofiflìme  guerre  »  edanni  irreparabili .  Che  rauuifauafi  vna 
ViafTìmc  di  diuerfita  ,  e  differenza  quali  infinita  tra  la  giuftitia  de'  priuatije  qucl- 
\o(nj  Vgo.  la      Re ,  e  Principi  i  quali  non  ricono/ccndo  altra  fupenorità  rc- 
noito.j       golatriccdellc  loro  atnoni  che  la  forza,  eia  più  tagliente  Ipada  re- 
putano giiffto,  &  equo  ttittn  ciò  che  fuffiaga  all'aumento  drlla  loro 
rjputationc  >  e  grandezza -  alla  ficunì  ,  e  npoiò  de  loro  popoli  il  cui 
ooàkti  gouer- 
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gouerno  Iddio  commetta  loro  non  perdiftruggerli ,  &  eilerminarW 
con  fouerchia  bontà  nè  per  lafciarfi  ciurmare  da  vn  vfarpatore  (òtta 
il  manto  di  buona  fede  ma  per  ripulfare  »  e  vendicare  con  Cenno»  e 
magnanimo  petto  la  violenza  de  gì' iniqui;  e  opporre  la  forza  alla, 
forzale  l'atìutia  all'attinia  delle  quali  due  armi  dm ifaua  prefèntemen- 
te  la  Spagna  valerli  per  ageuolarfi  l'intera  conquida  de'  Pacfi-  Baffi 
che  congiunti  alla  trafpauentola  fua  potenza  ]j  concedeuano  il  modo 
d'imporre  la  legge  alla  Criftianità  |  e  di  diuenire  come  di  defiderio 
così  d'effètti  Monarca  affoluto  eh'  era  l'antico  dilègno  di  Carlo  V, 
prolecuito  da'  fuoi  fùccefTori  peruenuti  ad  apice  si  fublime  di  cran-  '15*.. 
dezza  da  cento  anni  in  qua  che  1  peniarui  {blamente  ncmpiua  la  Iacopo  la  gc« 
mente  d  horrore  in  ordine  alia  fmifùrata  aggiunta  a'  loro  mediocri  lofiadcJlapo. 
Srati  patrimoniali  ò  per  via  di  matrimoni)  ò  d'occupationi  delle  di- lcnza  ^*  *Pa* 
ciafette  Prouincie  de*  Paefi--Baflì ,  della  Contea— Borgogna,  de' Re-.  Bn*  *- 
gni  di  Granata  ,  e  di  Nauarra ,  di  Napoli ,  di  Portogallo  ,  dell'Impe- 
rio d'Alemagna  >  del  Ducato  di  Milano,  e  dell'Indie.  E  a'  qiorni 
fuoi  fifone  veduta  vicimfiìma  ad  inghiottirli  la  Francia  ,  e  l'In^hil» 
terra  come  le  faria  fucceduto  (e  fi  folte  darapatienzad'jnuaderlc Tue* 
cefììuamente  l'vna  dopo  l'altra  ;  e  non  hauuto  per  nemici  gli  Olarn 
defi  che  li  formauano  vn  dunfllìmo  oftacolo;  ci'haueano  corretto 
alla  pace  di  Veruins  per  non  potere  fùperare  l'indomita  loro  coftan- 
za;  la  coraggiofa  dererminitionc  della  Francia;  e  il  magnanimo 
proponimento  dell*  Inghilterra   che  annodati  infieme  arreftaro- 
no  il  rapido  corfo  del  (ùo  dilatamento .  Non  inferifìc  già  elfo  He  da 
tutte  quefte  ragioni  eh' egli  tcneflc  nel  fondo  della  fùa  iftrutrione 
ordine  di  fpingerlo  in  vna  guerra  aperta ,  poiché  hauefle  anzi  con- 
traria commiflìu  ne  di  conuenire  cioè  (è  poteuafi  in  vna  pace  la  qua- 
le dette  ad  ambiduc  agio  di  refpirare  ;  di  raflodare  gli  affari  interni 
de'  loro  Regni  ;  e  gittare  tali  fondamenti  che  oiTrcndoféne  vn  giorno 
Poccafione  potefTero  cacciare  lungi  da'  loro  confini  vn  vicino  sì  pe- 
ricolofò;  eftabilircnel  Belgio  vn  Principe  ò  tal  forma  di  gouerno  pfr  fcrmarj 
che  riulcifle comunemente gradeuole  , e fcuotefTe  da  ruttila  gelofia  ,vnvni©netra 
e  l'apprenfione  per  il  cui  ottenimento  biiògnafTe  prontamen  e  ricor-'»  Fra»da  ,  m 
rerea'mczi  confaceuoli  ad  affrancare  quei  popoli  dalla  rouina  fu  '1  Inghilterra, 
orlo  della  quale  giaceuano  fe  non  accorreuafi  da'  due  Re  in  Joro  loc- 
corlo  ò  d'vna  maniera  ò  dell'altra .  Iacopo  l'interpellò  qual  fòrte  di 
fouuenimento  giudicaffe  acconcio  di  loro  due  Re  a  gli  Olandcfii"  Se 
riduceuafia  condurli  alla  compofitione  della  cui  ofleruatione  amen- 
dire  fi  confritnilTero  malleuadori  fi  che  violandola  in  appreflo  il  Re 
di  Spagna  forniiTelorogiu(to,e  plaufibilefòggetto  di  muouerli  guer- 
ra, c  fucllerne  la  fua  dommatione  dal  Belgio  in  che  dclìderaua  chc'l 
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Re  Criftianifllmo  feco  conueniflc ,  appuntafTe  con  quali  (orto ,  e  per 
quali  mtiì  compirebbono  eflì  vn'opera  sì  neceflaria  si  onoreuolc ,  c 
proficua  alle  loro  perfone,  e  Corone  ?  RifpofèRofny  che  non  doue- 
ua  rcuoeare  in  dubbio  che'l  Redi  Spagna  non  prcllaUe  l'orecchio  à 

3 nella  propofta  non  già  per  voglia  di  mandarla  ad  cftetto,nè  per  giu- 
rarla potàbile  ma  per  allentare  i  loro  foccorfi,c  menarli  per  paro- 
le nel  mentre  che  auualorerebbe  1  Tuoi  sforzi  conerà  Offenda  hormai 
agonizzanti  la  cui  perdita  pertanto  cadeua  di  tanto  momento  che 
conefla  difanimauanfi  quei  popoli  difunendofi  trà  loro  le  Prouincic 
dell'Olanda, e  delja  Zelanda  ch'era  per  cadere  per  pezzi,  ò  precipi- 
tarli tutte  infieme  all'obbedienza  di  Spagna  nel  qual  calò  fofle  l'In- 
ghilterra ntl/iuteruallodi  bneui  giorni  per  fòmmergerlì  nel  fondo 
ditutti  quei  pericoli  che  più  bramaua  di  canfare.  Lo  fupplicaua 
dunque  di  faruHòpra  quelle  conuderarioni  ch'erano  degne  della  Tua 
prudenza,  e  coraggio  ;  e  predeterminarfi  ì  qualche  nlòlutione  per 
riportarla  fedelmente  a-  Re  fuo  Signore,  il  quale  niuna  di  quellecc*- 
fe  era  per  omettere  che  richiedeuanfi  in  limile  occorrenza  ,c  gilè  oc 
ingaggiaua  la  Tua  parola,  e  fede . 

Li  replicò  il  Re  che  per  verità  nontrouauafi  ancora  ben  ri  (ò  luto 
fopra  le  arduità,  e  inconuenienti  che  preuedeua  venire  in  (èguela  ha- 
uendo  fcmpreattcfòilmoauuento  per  ponderarli  infìcme.  Rofny 
per  determinare  le  di  luiperpleiTìtà  li  difle  chcs'egli  non  altro  in  fine 
cheMjniftro,e  (èruitore  faceuafi  forte  in  nomedelfuo  Re  di  dargli 
nlòlutione  (opra  tutti  gli  emergenti, e  alfurdi  che  li  potefle  mettere 
auanti ,  e  obbiettare  à  più  forte  ragione  elio  Re  ch'era  il  padrone  do- 
ueua  porre  la  falce  a' iùoi  dubbi j,  e  irrefòlutioni  dalla  cui  contino- 
uatione  non  ne  riporterebbe  che  vergogna,  e  pentimento  in  non  ha- 
uer  ceduto  à  gl'impulfi  del  fuo  coraggio;  e  feguito  l'cfèmpiode'  Tuoi 
Maggiori  :  ma  adherito  alle  fuafioni  di  coloro  la  cui  prudenza  non 
conlìlteua  che  in  temporegniamenti,  edilationi .  Che  non  era  può* 
to  neceflano  per  (paftoiarfi  da  quelle  pcrplcflìtà  correre  ad  impugna- 
re apertamente  l'armi  levi  riluttale.  Gli  fofle  anzi  facile  di  mante- 
li  cui  primo  nerd  tuttauia  nelle  circoftanxc  prefentij  e inlìeme  riparare  alla  ca- 
giono t  rlct-  dita  d'Oftenda  acciò  gli  Olandcfì  non  fi  difpcr  afferò  ;  e  il  Redi  Spa- 
io folle  ilgnanon  auanzafle  in  gu ila  1  luoi  progredì  che  niuno  timore  più  li  (ò- 
PAcnia.  d  praftalfcdella  Francia, e  dell'Inghilterra  quando  faria  vfeito  dalla 
prefènte  neceflìtà  .  Che  conofceua  di  tanta  perfpicacia  la  fua  pru- 
denza che  conrìdaua  che  fi  faria  guardato  dal  collocare  i  precipui, e 
antichi  fondamenti  di  (uà  fallite  (òpra  apparenze  brillanti  sì  ma  in- 
ganneuolij  e  fopra  prcfùpofli  sì  incerti ,  e  lubrichi  come  d'ordinario 
riefeono  i'alrrui  dabbenaggine,  e  candore  jeflendo  il  Mondo  troppo 
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pieno  di  frodi,  &  infedeltà.  Panie  guftaffe  il  Re  il  tenore  di  quefte 
rapprefentationi,  e  che  la  materia  per  fc  ftelfa  rileuantjfljma  meritai- 
fc  più  matura  di  fc  unione  per  prendere  poi  fòprad'effa  vna  finale  rifo- 
/utione  la  quale  non  (ària  mai  di  natura  tale  che  Iafcialfe  perdere  Of- 
renda,  edifpcraffe  gli  Olandcfi.  Che  volcua  vnirfì  allatto  col  Re 
Criftianifilmo  perche  con  elfo  lui  non  teneua  cagione  alcuna  d'ini- 
micitia,  di  malauolenza,  nè  di  querela; e  dal  canto  dio  non  ve  ne  la- 
ria  giamai .  Che  tutte  le  rancide  pretcnfioni  onde  n'erano  flati  i  due 
Regni  commoflì,  e  inlànguinati  fi  trouauano  fbtterratc  dal  tempo  » 
dalla  ragione,  e  dal  giudieio  inappellabile  di  chi  trafporta  gli  feettri 
da  vna  natione  all'altra  che  di  lunga  manon'haueua  pronunciata  dif<* 
rt niriua  fcntenzij  e  vi  correua  più  checentenaia  preferittione  . 

Il  Re  parlò  poi  à  Rofny  in  fauore  del  Duca  di  Buglione  à  richieda 
del l'EIcttor  Palatino.  Ma  vdite  le  ragioni  perche  era  proferito  ,  e  Racconian(fa 
fuggito  riconobbe  che  non  doueua  ricorrere  ad  altra  interceffionc,|  Rr ,  c  poi 
che  al/a  giuflitia, e  clemenza  delfuo  Rea  mifura  che  fi  fèntiffe  inno -abbandona 
ccntcòrco  non  (limando  giù  fio  che  vn  Principe  fauoreggiaflfe  h  Buglione, 
contumacia,  e  ribellione  d'vnfuddito  d'vn'altro  Potentato.  II  Re 
fòggiunlepurc  che  veniua  in  credenza  che  la  medefima  norma, e 
prudenza  vlèrebbe  in  futuro  il  Re  di  Francia  quando  lo  promanerò 
d'inrcrccderc  à  fauore  de' Cattolici  de*  fuoi  Regni  .  Significolli  Rofc 
ny  che  per  verità  il  fuo  Re  fofTe  (lato  fùpplicato  di  raccomandar- 
gliele* lui  fe  ne foffe  flato  fupplicato  di  raccomandarglieli  5  e  alni 
fc  ne foffe dato  mandamento  condito  nondimeno  di  tale  rilèrua,e 
mifùra  che  qucflo  fblo  quando  non  altro  meritaffe  la  reciprocatone 
del  filo  amore,  imperocne  gli  veniua  prcfcntto  d'informarli  auanti 
di  porgerne  l'vficio  fèfariafgradeuole  nel  qual  calo  doueffe  aflencr- 
fène .  Vantoflì  il  Re  d'elTerne  fiato  preauucrtitojc  che  in  ciò  haueflè 
ordine  di  regolarli  più  torto  con  lo  (quadro  dell'affetto  che'i  Re  por- 
taut  alla  fua  perfbna,  e  del  prò  de'  fuoi  affari  che  a  difègno  di  fonda- 
re eoneflì  alcuna  corrifpondcnzain  fuo  pregiudicio  ò  per  nuocerli 
in  futuro .  Lo  roborò  Rofny  à  tutto  fuo  ingegno  ia  cotale  opinio- 
ne con  ciò  che  dal  Re  eraG  fino  all'hora  praticato  di  mai  appoggiare 
alcun  Cattolico  nè  altro  fuddito  della  Regina  Elifabetta  nè  di  lui 
quando re^naua  inScotia  fc  non  in  vn  fblo  calo  quando  temeua 
cioè  che  con  la  fiiaripulfa  non  fi  precipitalfero  interamente  nella  Fin  douefc 
fattione  Spagnuola  del  pari  pericolofà,  e  nociua  alla  fin  perfbna, Re-  ■oriti  da  En. 
gni,  e  fudditi .  Si  diede  il  Re  di  ciò  per  perfuafò,  e  pago  ,•  e  dille  che  S^°.  ''.,9** 
voleua/ècoconfidciitcmcnreaprirfi  del  trattamento  che  diuifàna  <J«  ^hikena. 
/àrca'Catr.  u  jeJi  ] atiio  legrcro  Rofny  fi  rilèrbó  la  comunicatio- 
m  à  voce  al  T  e  vnicumeme  quando  fi  reflituirebbe  alla  Corte.  Si 
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fegregò  dunque  di  Iacopo  che  glj  afifegnó  per  isbozzare  le  materie 
Conimeflari  in  qualità  di  fuoi CommefTan  Milord  Houuaid  Ammiraglio  del  Re- 
iati  aRofny.  gno;  il  Conte  di  Nortumberlandj  il  Conte  di  Mare  ;  il  Segretario  Ce- 
cilie^ Milord  Montjoie  Luogotenente  generale  in  Irlanda  .  Quelli 
conferirono  (eco  perla  prima  volta  il  venerdì  27.  di  Giugno  Rap- 
prcfentòCecilio  che  quanto  alla  continuatione  della  guerra  dal  can- 
to dell'Inghilterra  fenza  che  la  Francia  folle  della  partita  non  occor- 
rere ragionamento  nè  penderò  perche  pizzicaua  dell'  imponìbile . 
pe'l  rimanente  troppa  intima  amicitia  al  prefèntc  s  intrattcneffefra* 
loro  padroni;  e  troppo  accomunati  gl'intereflifrà  loro  per  proporre 
chetenelfcro  differente  procedere.  Che  amauano»  e  ftimauano  li 
Franccfi»  contcntandofi  d'muitarlià  tutte  le  rifòlutioni;  e  correre 
con  eflì  loro  la  ftefla  fortuna .  Che  fi  pentiuano  d'eflere  flati  troppo 
lungamente  foli  nella  guerra  che  però  voleuano  compagni  tanto 
Iacopo  vuol  nella  buona  che  nella  rea  fortuna.  Che  ftimauano  la  concordia  più 
compjguia.  acconcia  al  prò  de*  loro  affari,  ma  poiché  tutti  vi  feopriuano 
tanti  nodi  da  dilperarne  tanto  più  che  gli  Ambafciadori  Olan- 
de li  dichiarauano  à  piena  voce  di  non  poter  chinami  l'orecchio 
fénza  la  loro  rouina  proflGma  ,  e  indeclinabile  conuenifìe  pen- 
sare al  f  lo  partito  di  neceflìcà  che  reftaua  eh'  era  la  guerra  in 
comune  da  trattarli  m  due  maniere  •  La  prima  di  viua  forza,  e  alla 
discoperta  j  equefta  non  lì  confèntilTe  loro  dalla  contingenza  delle 
colè  loro    tolto  à  cauta  della  loropouertà ,  e  fmodata  fpela  ne*  fu- 
nerali della  Regina  j  riceuimento  del  Re  ;  viaggio  della  Regina  ;  ac- 
coglimento ,  e  meditine  d'Ambafciadori  che  continuerebbe  ancora 
per  la  coronatone  ,e  altre  funtioni  indifpenfabili  nella  nouella  fuc- 
ceffime  al  Regno.  Per  accomodarli  nondimeno  al  defiderio  della 
Francia  s'ingegnercbbono  di  ditporre  le  cole  loro  m  forte  che  ne'  pri- 
mi giorni  dell'anno  proflimo  farieno  in  grado  di  fecondarli  podero- 
làmente  con  la  volontà  ,  e  con  gli  effetti .  Infrattanto  parcile  dice- 
uole  che  i  Franceli  ìmprendeflèro  (òli  lo  sforzo  opportuno  ,  e  confe- 
rente al  diùlìldio  d'Oftenda;  filmando  che  foffeloro  facile  nello  fla- 
to fio  ridi  Aimo  in  cui  trouauati  la  Corona  Crifbaniflìma  pacifica  in 
ogni  laro  >  e  opulente  di  denaro ,  e  d'ogni  bene  ,  Rofny  ridendo  dille 
che  per  fuo  credere  niun  di  loro  giudicauavn a  fimilc  apertura  am- 
ie, e  accettabile^  più  tolto  antimcffapcr  metterlo  in  parole  che  per 
opinione  che  da  lui  li  approuaflc  poiché  il  fòJo  efempio  dell'I  ngnil- 
Rofny  fi  ap  tcrra     in^"8niUa  '*  ripulfaj  troppo  prudente  riputando  quel  gouer- 
l»o  cala  prò  nd  per  cadcie  intaleabbaglio d'imaginarfi  che  potcfTc indurre  altrui 
pofta  de  gì' a  quelle  colè  alle  quali  con  tanta  ripugnanza  rifutauano  5  okreal 
ingicfi.      pencolo  d'incorrere  nell'ombre,  e  diffidenze .  Che  nullamcntc  po- 
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«ITero  dati,  ad  intendere  che  '1  fuo  padrone  portando  tutto  itfifcio 
della  (pefa  non  volere  etiandio  raccogliere  cZ  tutto  I  Vile  d'ete  e 

lue  armi ,  e  lanche  il  che  folTe  per  generare  in  effi  gelofia ,  e  fpin»cre 
a  troncare  il  vincolo  d  ogni  am,cit.a  feco  ,1  cui  inconueniemé  fi  di 
«.fate  d'eu,t,re .  Adornando  Rofny  che  fi  coartate  ?  «  Z  é 
alla  pura  ditela  mfegretoj  ma  conuenire  infiemc  nondimeno^  e 

rebbe*  Z'^LT'  C°>1"l,c"'ìun°  «"terrebbe  l'armi,™  ,b une  ! 
rebbe  il  compagno  in  calò  che  per  tale  cagione  il  Re  di  Spagna  fi  au- 
uentate  Contra  alcuno  d'effi ,  o  contra  anfendue .  Di^ìng  fi 
t\tlu  3 ;f"  ""osononpoteuanofoluere  le  obbietti*  m.fe 

t™S  ™.i  thTaU>°  ■J"  bCnC  COmPrefc  "«entioni  del  Re  di 
Francia  quali  giudicauano  di  momento ,  eque ,  e  prudenti  •  ma  an- 
partenefle  al  loro  Re  d.  diffinire ,  e  nfoluere ,  come  fper  ó'ano  che 
adopererebbe  con  gufto  de"  Francefi.  Che  prima  di  JÒ,7Zt  n\ 

Z£7  XX!"^  Cf  d'  COnfcrire  tu"'  infiemePcon  gli  Am! 

bafciadon  d  Olanda  ì  fine  di  conuenire  tutti  in  accordo  del  foccor- 

Do.otì""^'  C5n/brmÌ  "  C°muni  ^riderij ,  e  fperanae. 
tWd°l "u"  d,,Vn  gÌ°rn°  'Udienza  del 

?<t,Z  .n'T  rre„a. "'^«^"e^node'  due  d.  Lugliofifcmò 

ile  d  f.  r  "r ^T*  dCl  5C  fuPP«""<i°'°  >  ricambio  di  de- 
putare  del  (uo  Configlio  Commenar,,  per  vdirc  quanto  per  parte  del- 
Arciduca  tcoeua  incombenza  d.  rapprcfcntare ,  imperoche  la  fu» 
infermiti  g,  .mpcd.ua  d.  porgere  quell\ficio  nella  foma  ordinaria, 
e  come  gli  vcniua  comandato.  Tuttoché  rimanete  il  Re  maraui- 
gl.ato,  e  (contento  di  quefto  fuo  procedere  commete  i  Cecilio  d'ab- 
boccarfi  col  Conte  dArcmbcrgh  nel  fuo  ofpitio  oue  non  vo/le  trasft- 

21 dl'Cron,«chePirol"tó<>fe.ccortefi{  ma  premuro  dief- 
pl  carfi,  e  d.fcendere  alle  creanze  del  negotio  feusò  il  detto  Con- 
te aluamluffiuenzaal  negotio  come  quegli  cV  era  fiato  allenato 
nel  meftiero  d.  rompere  vna  lancia ,  e  brandire  vna  picca.  Che  la  fua 
commclW  ccmfilb.ua  lempl.cemente  in  rilipere  I,  mente  del  Re 
affinchè fevoleua  trattare,  c  rimanere  in  accordo  delle  cond.tioni 
«celiane  ^  annodare  tràini ,  «il  fuo  padrone  vna  feda ,  e  ferma 
«T.  '  '< C°"  fd"a',one  ' com,:  P"e"»  «e  fcte  loro  defidcrio,  po- 
.^T?rt,me  '  Ar.C'dl1"  a  <'"le  in"""n«rcbbe  poi  à  Londra  Ibg- 
g  Ito  d,  lettere  ,  e  d.  negot.,,  per  .sbozzare ,  e  mettere  Mrrema  linfa 

enuila,„ftant.cuo  e.  Apnarecchiaua  ,1  Re  Cattolico  vn  poderofó 
armamento  nauale  dando  fama  d.  voler  comporlo  d.  ventm,,!, 
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liuonuni  ;  il  che  recaua  gelofiaalle  corte  di  Proucnza.  I!  reggimenti 
Spagnuolodi  D.  Inigodi  Borgia  di  ventidue  infègne  pafsoil  prima 
di  Luglio  fu  1  ponte  di  Greffin  con  vndici  compagnie  di  Napoleta- 
ni che  ftauano  in  Sauoiaoue  fi  trattennero  quelle  del  reggimento  di 
D.Sancliiodi  Luna.  La  marchia  di  quelle  genti  alla  volta  di  Fian- 
dra accrcfccua  in  Enrico  i  motiui  di  ripremere  l'Inghilterra  perche 
inuiafle  in  Fiandra  la  gente  promefla  delle  quali  iftanze  raccoman- 
daua  a'  fuoi  Mirufiri  vn*  impenetrabile  fégreto  acciò  Spagnuoli  non 
odoraflero;  e  non  (è  ne  valeirero  per  inombrare  li  Miniftri  Inglefl 
dell'arcano  intendimento  della  Francia  d'imbarcare  il  loro  Re  lòto 
nella  guerra  contra  l'Arciduca ,  e  contra  il  Re  di  Spagna . 
Prclè  congedo  Rofny  dal  Re  riccttcndo  ,per  quello  conccrneua  il 
Difpaccio  ncgoC*°>  atteftati  sì  grandi ,  e  pegni  si  fpcciali  dalla  propria  bocca  di 
écy  icLuglio  Iacopo  per  quello  rifguardaua  l'amiotia ,  e  la  lincerà  Tua  corrifpon- 
icoj.alRc.  denzacon  Enrico  che  credeualì  che  poteua  prometterlène  in  futuro 
ogni  argomento  di  buona  volontà  per  la  quiete,  e  ficurczza  dclluo 
Regno  -  Confìgliaua  il  Conte  di  Bcaumont  che  l'inuitaflcro  à  nno- 
ut  Ilare  l'allianza,eroborareper  ifcritto  quanto  fiera  trattato  i  eap* 
puntato  (blamente  à  voce  .  Tcmeuafi  aliai  più  da'  Francefi  la  Tua  po- 
ca efpcricnza ,  e  la  tenuiflìma  prudenza  del  fuo  Configlio  che  il  lue* 
Poca concct- cora^'?  ò  vna  ma,av°l°ntà;  difhltand  >gii  l'animo,  l'arabitione. 
to  che  for-  c  M  Polla  Pcr  BUflfffffl  loro  fi  che  per  ocboìezza,eper  ragione  di  Sta- 
rnai del  Re  to  folfe per  tenerli  iempre  con  effi  loro  legato  à  fine  di  contrapelare  , 
Iacopo.       c  afficuoli re  la  potenza  di  Spagna  quale  haucua  più  /oggetto  di  te- 
mere che  la  Francia  .  Riulciua  la  Regina  nelle  fuc  opinioni  oftina- 
ta  ;  e  rormentaua,  ecrucciaua  fouentt  il  manto  per  inchinarlo  alle 

Doti  della  *"C  VOgl'C  lì  qUalc  Pcre(rerc  Moralmente  buono, e  dolce  fi  lafciaua 
Regina.       *«nare  dalle  fuc  importunità  nelle  cofe  domefticheoue  preuale  IV- 
more  delie  femmine  più  che  nelle  grandi ,  e  importanti  nelle  quali 
nonincòntraua  tanta  arrendeuolczza  nel  Re  .  Molti  inquieti,  e  mal- 
contenti auuifandofi  di  fufcitare  col  fuo  mezzo  nouità  à  loro  prò  * 
Vcndjcarfi  de  loro  nimici  *  eacquiftarfi  gran  parte  nell'autorità,  e  ne 
gli  attui  i  le  fuggerirono  alcuni  intrighi  ma  la  rinuennero  incapace, 
e  nulla  dilpofta  ad  entrai  ui  ò  perche  accortamente  s'infingete  aliena 
dafimili  imbarazzi ,  ò perche  diffidale  de' proponitori  ,6  non  olàlfe 
d'impcgnarfi  si  tofto  in  alcun  torbido.  Era  ella  in  cuor  fuo  cattolica: 
e  porcina  di  nafeofto  vna  piccola  croce  in  lèno  oue  contencuafi  vn 
lotti  Jiflimo  frammento  del  legno  della  Croce  Sacrofanta  pcr  conti  a- 
legno  della  lua  fede. 

>  Quanto  tra  *J  Re  Iacopo ,  e  Rofny  erafi  negotiato  fù  raccolto  in 
C«rta ,  c  diftefo  in  alquanti  articoli  icrmati,  elìgillatida  Enrico  per 
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lafmctterli  in  Inghilterra  come  in  caparra  della  fua  fede  ,  e  volontà; 
te  con  taleargomcnto  ricauare  da  lui  altro  fcritto  di  fimi  le  tenore  fino 
a  tanto  tra  loro  fi  ftipulaffc  publico ,  e  autentico  iftrumento  delle  co- 
te conuenute  come  auuifèrebbono  nell'atto  del  rinouarfi  la  loro  col- 
leganza .  Fece  pure  arnuare  à  notitia  di  Iacopo  come  da  lui  fi  forte 
di  già  dilpenfato  l'ordine  che'l  denaro  che  haueua  promefTo  di  fom- 
miniftrarcàgliOlandcfi  venilfe  loro  contato  ,  e  pagato  fenza  dimo- 
rai fidanza  che  dal  canto  dell'Influì  erra  adempirebbero  il  promef- 
Co ,  e  concertato  per  i  medefimi  Olandefi  particolarmente  le  truppe 
acciò  giungclfcro  opportune  in  tanto  lor'  huopo .  •  1 

La  Domenica  de'  20.  di  Luglio  il  Re  diede  vdienza  coU'alTìftenzi  Difpacco  2  j 
della  Regina,  e  de*  Principi  fuoi  figliuoli  al  Conte  d'Arcmbergh  al  Luglio  160$ 
quale  in  riguardo  dell'incomodirà  lùa  delle  gotte  vsò  la  cortefia ,  e  al  *c- 
fauore  di  farlo  immantenente  lèdere.  L'vdienza  non  oltrepalsò  i  ter- 
mini  delle  confuetevficiofità  .  Turbò  la  Corte  l^nfolenzadelCon-^"^^ 
te  di  Nortumberland  che  nella  Camera  del  Principe  fputò  nella  fac-  IC 
eia  del  Colonnello  Vere  5  onde  li  fu  fatto  precetto  di  dimorare  come 
in  guardia  à  Coodon  nella  Cala  del  Pleudo  Arciucfcouo  di  Contur- 
berà e  di  là  riftretto  maggiormente  sù  l'opinione  inftillata  nella 
mente  del  Re  che  lui ,  il  Milord  Gray ,  Rallcs  >  Sauuage ,  e  Georges 
pur  arredaci  indiuerfe  calè  hauefTcro  cofpirato  contra  alcuni  del  fuo> 
Configlio.  E  perche  Cecilio,  e  alcuni  Scozzefi  della  fua  cabala 
s'erano  allarmati  del  troppo  credito  che'l  detto  Conte  prendeua 
prelfo  la  Regina  la  quale  moralmente  gliodiaua  per  aizzare  il  Re  na- 
turalmente timido  contro  di  lui  li  diedero  ad  intendere  che  tramaua 
contra  la  lua  perlòna;  e  però  formatofivn  sì  forte  partito  àfuo  danno- 
credeuafi  che  Cecilio  tremorofo  del  rilèntimento  del  Conte  non  po^ 
tendo  rouinarlo  non  gli  procurata  vna  lunga  carcere. 

Il  Re  addiraandò  all'Ambafciadore  Conte  di  Beaumont  s'era  vera  Difpaccio 
la  fama  che  nfonaua  d'ogni  lato  che'l  Re  di  Francia  reintegrali  nel  *!•  L^>}*° 
fuo  Regno  li  Gieftntij  non  potendo  perfuaderfi  mai  che  perfeguitato  1  0J  a  c* 
da'  loro  peflìmi  vhcij  e  conolcendo  la  loro  dottrina  pericololà  à  tut-  v^e,-0  ^  Ia. 
ti  i  Principi»  e  Stati  fuorché  al  Re  di  Spagna  a  cui  s'erano  conlècratì  copo  3  fCon- 
lì  lafcialle  ftralcinareda'pricghi  del  Papaòda  altra  confidcratione  àcio  della  te. 
rimetterli  in  Francia  .  Che  parimente  intcndeua  che  gli  Vgonotti  V11,6***"]^. 
verfaflcro  in  affannolàfollecitudinc  chefi  attentali  alla  loro  liberti *^ r rAnctal!" 
di  che  ftrabieliafle  grandemente  à  caufa  del  coitele  >efauoreuole 
trattamento  che  fapeua  farfi  loro  dal  Re  .  Ncfcio  fi  moftrò  l'Amba- 
Icjadore  del  ritorno  de'  Cìiefuiti  ma  ben  sì  che  venifieprontato  (opra 
Ciò  il  Re  dal  Papa  al  quale  profcfTaua  obligationc  con  brama  di  gra- 
Xiiìcariclo .  Che  s'imaginaua  che  la  lòia  cunofità  d'vdirc  fermoncg* 
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gwte  il  Padre  Cotone  fra'  più  celebri  oratori  della  Francia  indufle  il 
Ro  à  riceuere  i  Gemiti,  e  ammetterli  à  predicare  in  fua  Corte  lenza 
oggetto  di  ribandirc  tutta  la  Compagnia^  rimetterla  nel  fìio  Regno 
ch  eranegotio  di  altiffima  confèguenza  alla  quale  haueua  portato 
femore  il  Re  animo  alieniffimo.  Gouernandofi  tuttauia  i  Principi 
ne*  loro  Stati,  e  negotij  fecondo  il  loro  arbitrio,  e  vraorc  moucuaoll 
(oliente  à  introdurui,  e  leuarui  varie  colè  per  fègrete  confiderationi 
delle  quali  non  doueuano  ragione  chea  (è  medcùroi .  Si  clprefle  Ia- 
copo come  non  andaua  gran  fatto  che  haueua  letto  vn  libro  di  detto 
Cotone  pieno  di  contradittioni;  e  da  ciò  fi  fece  grado  al  difeorfo ,  e- 
controutrfia  dell'autorità  Pontifìcia  alla  quale  la  Tua  religione,  e  la 
ragione  di  Staro  l'induceffcro  ad  efferui  contrario.  Che  da  molti 
Suo  difeorfo  fcco1*  9ua  fi  kflfe  a  kgno  ampliata  ,  e  fortificata  per  la  vigliacche- 
fenfo  dell'  ria , negligenza  ,  ambinone, e difeordia de'  Principi Criftiani  ch'era 
autorità  Toc  vero  di  dire  che  i  Papi  col  mezo  loro  medefimo  li  dommauano ,  e  te- 
tlficia.  neuano  fotto  non  fòlo  con  impedir  loro  la  libertà  di  regnare  cornino* 
uendo,  e  autorizzando  le  contumacie  de'  ludditi  contro  «felli  ma 
efercitando  vna  Ipeciedi  dcfpotico  impero  fòura  le  Corone  con  arro- 
garfi  di  diftribuirle  à  libito,e  trasferirle  d'vna  famiglia ,  e  nationc  in 
altre  la  cui  facoltà  non  appartenefTe  che  allafegreta  onnipotenza  di 
Dio  che  come  conila  di  fua  propria  bocca  Ce  lo  è  nlèruata  .  £  però 
riputaualì  trabeato  d'hauere  (pezzato  nel  fuo  Regno  le  catene  di 
si  terribile  tirannide,*  bramando  eh'  Enrico  premendole  lue  orme 
prouedefle  alla  propria  ficurtà ,  e  quiete  .  L' Ambafciadore  riCpo- 
Ce  che  come  il  Re  Criftianiflìmo  non  era  mai  per  appellare  di  sì 
turpe  nome  l'autorità  Pontifìcia  eh'  egli  tenetu  per  legitimi  ,  e 
di  cui  per  anco  mai  prouato  haucria  effetti  tirannici  ;  cosi  per  fua 
esimanone  fi  guarderebbe  bene  dall'irritata  per  neflun  modo  af- 
v  finche  non  Ce  la  tiraffea  contrario  con  quei  trauagli ,  e  difcapiti 

che  l'efèmpio  dell'Inghilterra  li  doueuano  far  apprendere.  Che  le 
confiderationi  del  fuo Stato,  della  fùa  caia,  e  del  fècolo  corrente 
erano  differenti  ne  li  permettcuano  di  appaltartene  di  leggieri  lènza 
giufto ,  e  Jegitimo  fùggetto .  Che  aJ  contrario  ftimaua  che  '1  Re  fuo 
padrone  calcando  l'orme  de'  fuoi  prcdeceflbri  douelTc  perfèuerarc 
nella  deuotionc,e  ubbidienza  alla  Santa  Sede  fecondo  la  liberta  della 
Chicfa  Gallicana  ,  e  i  Configli  del  Parlamento  dalla  quale  dipenden- 
za glie  ne  fofle  per  riiultare  più  ioilieuo ,  che  incomodo ,  e  moleftia  j 
.    .       e  per  tanto  era  egli  d'auuilòche  la  M.  S.  prcndclleanzi  l'efèmpio  del 
ooftcdcir°P"  ^°  ^'  Francia  con  riconciliarli  alla  Sede  Apoftolica  in  vece  d'inuitar 
Ambafciado  a^r"  a  fèguircil  fuocosìpericolofò ,  e  perniciofò  come  riputaualida 
te ,  ogn*  yno  quel  diuorcio  dalla  Chicfa  Cattolica  fatto  con  troppa  vio- 
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lenza  da  Enrico  Vili.  Che  fè  piacete  à  D  io  ctinfpirarlo  in  fòrte  che 
ftatuifle  di  ritornare  al  grembo  della  Chic  fa  alla  quale  era  (lato  ra- 
pito ne*  Tuoi  teneri  anni  prometceuafi  che'l  Re  Tuo  padrone  l'affitte- 
rebbeco'fuoi  Configli, e  credito  in  si  (anta  rif  lutione;  e  che'l  Pon- 
tefice moftratofi  Tempre  in  tutto  il  corto  del  dio  gouerno  pieno  di 
tanta  equità,  e  moderatone  in  vna  si  importante  occafione come 
quella  della  conuerfioned'effo  Re  d'Inghilterra  tanto  conferente  al 
ripofodcllaChieJi  fi  rilaverebbe  etiandio  fopralc  viite  rimoftranze 
del  Re  CriftianiflGmo,  e  fi  accomoderebbe  ad  vna  infinita  di  colè 
contrarie  alla  fua  autorità  per  accertare  vna  sì  grande ,  e  (anta  opera 
capace  di  contribuire  alla  riforma ,  e  vnione  della  Chicli .  Iacopo 
che  iattauafi per verfàto  nelle  lettere»  e  nelle  controuerfie  diflc  che 
in  fimile  contingenza  per  più  capi  confiderebbe  più  volentieri  nc'Q!L^,eI^C<,Pa, 

confisi  i,&  affetto  del  Re  Criftianiffimo  che  in  qualunque  altro  Prin-  Vl°fciJau**1  , 
,•  \      a-      7"       „     .      nella  tua  ccc- 

cipc .  Ch  egli  non  era  mica  eretico ,  cioè  ,  oltinato  in  mifcredcre  <Uaa« . 

Ja  venti .  Che  non  era  tampoco  Puritano  »  nè  fegregato  dalla  Chicfà 
nella  quale  ftimaua  neccfTaria  la  gerarchia;  eper  confèguenza  nulla 
renitente  à  riconofeere  il  Papa  per  primo  Vefcouo  in  efla  Prefidente, 
e  moderatore  del  Concilio  generale  j  ma  non  gii  per  Capo  ,  e  Supe- 
riore. Quanto  alle  cerimonie,  e  difciplina  introdotte  nella  Chicli 
ò per  fbuerchio  zelo  de' popoli  ò  per  ambi t ione,  e  auantia  de  gli 
Ecclcfìaftici  conlcntircbbc  che  fé  ne  rccidefTe  vna  parte,  e  l'altra  fi 
mantencfTc  fecondo  il  beneò  il  male  che  ne  ridondaffe.  Quanto  ì 
dogmi  attribuirebbe  interamente  alla  decifione  d'vn  Concilio  ecu- 
menico bene,  e  debitamente  conuocato  in  luogo  neutro  di  libero 
accedo  ,  e  comporto  d  huomini  di  virtù,  feienza,  e  honore  per  la  cui 
ficurezza  pregherebbe!  fuoi  amici  d'impegnare  la  loro  parola ,  e  au- 
torità con  la  lùa  .  Altrimenti  attefà  ladiuerfìtà  delle  fèntenze,  e  opi* 
nìoni  nella  religione  fparfà  per  tutte  le  nationi ,  e  l'intcreflc  de'  Papi 
àfcruirlène  col  mczodeJle  guerre  che  ne  procedeuano  à  difegno  dr 
ftabilire  la  propria  grandezza  non  ifcorgcua  alcun  modo  da  fperare 
Ja  pace  nella  Chiefà  fènza  la  quale  credeua  impoflìbile  che  quella 
della  Criftianità  folk  mai  ferma,  e  ficura  eflendo  verifimilc che  la 
feiffurade  gli  animi  nella  concernenza  della  Religione  cauferebbe 
in  ella  maggiore  alterarione,  e  difbrdme  di  quello  fotte  per  dcriuar© 
daH'interefTe,  &  ambinone  de' Principi  fondati  la  più  parte  fu '1  di 
lei  pretefto.  Moftrò  l'Ambafciadore  fbmmo  piacere  d'afcoltarlo  par- 
lante in  fimilc  lùono  fopra  vn'  affare  di  quella  nleuanza  ,e  con  tanta  Ccrca  di  ali  e: 
fiducia  nell'amicitia  del  fuo  Re  sù  la  quale  ftimaua  neceffanodi  rà>jJ,i?vkPl* 
porre  tutto  il  fondamento ,  e  fperanza  del  buono  riufeimento  ftante  ^ a»aa *  . 
cheTambitioncdi  Cala  d'Auftria ,  e  l'autorità  che  teneua  nella 
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Córte  di  Roma  per  la  maggior  parrca  lei  diuora  che  fi  ftruiua  di  lei 
per  mantenere  la  fua  potenzivi  hauria  apportato  ogni  più  duro  of- 
tacolo  non  bifògnafle  (pcrare  le  la  Francia  co*  Tuoi  confederati  non 
aiutalTe  i'Inhiltcrra  che  giammai  il  Papa  comportale  ò  confèntifle 
la  conuocationc  d'vn  Concilio  libero  per  esaminami  »  e  diffinirui  a 
titoli  controuerlì  della  Tua  autorità  lo/tenuti  acremente  da'  luoi  pre- 
deceffori .  Ma  (opra  l'inuitamtnto  che  farebbe  il  Re  Criftianiftìmo 
ad  vn  Re  filo  intimo  amico  di  riconciliarli  con  la  Chiefà  aprendoli 
col  Pontefice  in  fegreto  de'  mezi  per  i  quali  bramaua  il  detto  Re  d" 
eiTcrerimefTo  in  gratia  le  li  darebbe  giufto  (oggetto  d'abbracciare 
vna  sì  grande  aperture  di  promuoucrla  fra  l'altrui  contrarietà  trat- 
tandoli di  ricuperare  IVbbidienza  d'vna  si  gran  Corona  come  quella 
deiringhiltei  ra, e  di  obligarfi  vna  maggiore  ch'era  la  Francia  men- 
tre vna  delle  più  intente  ambitioni  del  Re  Criflianiflìmo  dopo  tanti 
trofei  riportati  era  cu  procurare  la  pace,  e  l'vnione  della  Chiefa  co- 
me  il  fusello, e  colmo  delle  fue  glorie.  Gli  addimandò  l'\mba- 
lWadore  le  gradiua  che  di  tutto  informaiTc  il  fuo  Re  ;  e  ne  traflè  in 
rilpofta  che  feruidamente  ne  Jopregaua  • 

Vici  poi  il  Re  in  amare  querele  contra  i  Cattol  ici  del  Tuo  Regno 
Guercie  con-  Per  e|«Ja!che  cofpiratione  ch'egli  pretendeua  difeoperta  contra  la  li;a 
tra  i  Cartoli-  pedona  tuttoché  fino  al  j'hora  non  hauelTe  loro  porta  occafionc  alcu  - 
cj  .  oa  di  maleuoglicnza  anzi  compartito  loro  molte  grafie  ,  e  fauori  de* 

quali  G  doueuano  in  futuro  promettere  la  continuatane,  e  l'aumen- 
to .  Che  li  tollcraua  in  fija  Corte,  i  nlùa  camera,  e  fino  al  letto.  Che 
ne  haueua  inftallati  alcuni  nel  fuo  Configlio .  Difeio  a*  luoi  Vficia- 
li  di  nni  nfcuotcre  multe  de'  ricufanti .  Che  le  in  vece  di  reciproca- 
le l'amore  alla  fua  perlbna,c  riconolcere  la  fiia  bontà  ti  fàceuano  ap- 
parire di  dcfiderare  la  fua  morte,  e  di  procurarla  come  vn  tale  Co» 
plei,  e  altri  veniuano  accufati ,  lària  cofìrctto  d'entrare  in  eftrema 
diffidenza  di  loro;  e  quanto  haueua  goduto  che'l  Re  Criftianiflima 
gli  raccomandato  li  Cattolici  tanto  in  auuenirc  li  di fpi accrebbe  • 
Ditte  l'Ambafciadorc di  nonpoter  credere  che  ma  sì  maligna  vo- 
lontà contro  di  lui  proueniùe  da'  Cattolici  in  generale  del  fuo  Re- 
gno de*  quali  doucua  darfi  anzi  per  appagato  in  ordine  all'eiTerfi  mo- 
ftrati  i più bramofi del  fuo  inftallamento  in  quel  foglio  Reale;  ma 
procedeffe  forfè  da  qualche  particolare  indotto  dal  Re  di  Spagna  ch« 
con  zelo  indifercto  frappato  inparole  licentiofe haueua  dato  occa- 
DiTco^e  ie.fi°ne  diformarfi  fini  Oro  giudicio  di  tutto  l'ordine  de'  Cattolici  de* 
care  dall'Am  quali  lo  fupplicaua  prendere  efatta  informatione  auanti  di  aggra» 
bafciadoxc .  uarli  di  sì  enorme  incolpationej  e  credere  che  fe  dal  Re  fuo  Signore 
follerò  ftaci  feoperti  malaffetti  alla  fua  perfona  in  vece  di  patroci- 
narli» 
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rtarli,  e  impiegarfi  in  loro  fauore  gli  hauerebbe  cicerati  come  huo^ 
mini  pedi Icntifiimi .  Che  lo  pregaua  di  comportarli  in  guiia  chel 
buoni  non  patiflero  per  i  cattiuiie  confiderare  che  fè  non  accorda/Te 
in  fine  qualche  fòrte  d'indulgenza,  e  libertà  a' Cattolici  nell'etèrei :io 
della  loro  religione  cadrebbe  malagcuol»  à  lui  di  guarcntirfi  dalle 
cofpirationi  che  frequenti  fi  tramerebbono  contri  la  fùa  vita  da 
qualche  difperato  òinuafato  à  fbmmoffa  del  Re  di  Spagna  .  Trouaut 
il  Re  quello  articolo  non  praticabile  in  Inghilterra  fc  non  con  mol- 
to pericolo  per  cui  fofle  ncceffano  il  confcnlo  del  Parlamento;  e  di 
pcnlàiui  con  agio  alianti  di  rifòlueruifi  ftantc  gl'inconuenienti  che 
fópraftauano  a  tal  conto  da  tutti  i  lati . 

Il  fudetto  Coplei  efplìcatofi  con  vna  fui  fòrella  nel  partire  di  caia  Difpaecio  de 
che  prcndeua  da  lei  commiato  per  lungo  tempo,  e  forfè  più  non  la  ?0-  Luglio 
nuederebbe  fittofi  nell'animo  di  morire  òdi  fare vn  colpo  memo- l6o,'aI  Rc* 
rabileper  la  falute  della  fua  patria  ,eda  quefìa  femmina  comunica-  Congiuri 
tofi  tale  particolare  al  marito  che  fubito  nè  auuertì  l'Ammiraglio  difeopcna 
venne  proclamato,  prefò,  e  riconofciuto  che'  per  verità  haucfTc  co£contra  kco. 
pirato  di  vecidere  il  Re  à  indotta  di  Bronc  fratello  di  Milord  Co-  P°  ' 
bant,  di  Milord  Cr:v,  Sau*iage,  e  Markuin  Cattolico  il  quale  s'era 
iàluato  con  la  higaj  ed  era  il  precipuo  colpiratore,  e  quello  fteffo  che 
fardoticua  il  colpo  .  Diccuafi  che  Grey,  e  Bronc  confciTaronfi  com- 
plici del  difègno;  e  che  (opra  vna  letrera  di  Ralle  à  Cobant  intercetti 
venifTcefaminato  come  fofpctto  non  oliarne  che  i  fuoi  amici  affer- 
mafTero  che  tutto  tendeua  più  torto  à  diramarlo,  e  bandirlo  di  Cor- 
te che  à  duègno  di  metterlo  in  filza  con  gli  altri.  Fù  con  gli  altri 
i  acchiufo  in  Torre  .  Frà  gli  accufati  contauanfi  alcuni  Preti,  e  gcn- 
til'huomini  Cattolici  per  autori  quantunque  i  primarij  congiura- 
tori profcdafTcro  il  puritanifmo.  Ma  certo  fi  era  che  vi  tramuthja- 
uanoperloncdi  differenti  credenze,  e  qualità  la  maggior  parte  mal- 
contenti, e  vlccrati  contra  il  Re  che  fi  rifeontrarono  nella  mcdcfimi 
vo°Iiaje  che  per  c(Terc  tanti  congiuratori  fenzacaponè  vnione  furo* 
noìjen  tofto  feoperti,  e  oppreflì    Diccuafi  che  penfàuano  d  ammaz- 
zare il  Re  nella  cafa  d'vn  gentil'Iuiomo  nomata  Elgrc  piccola  , e  re- 
mora nella  quale  fòlcua  andare  quando  diporrauafi  alla  caccia;  e  poi 
lare  lì  medefimo  fcherzoalla  Regina,  e  a'  Principi  fuoi  figliuoli . 
Sono  altri  d'auuifo  che')  loro  difègno  non  era  ch'embnonato  ,  e  fèiA 
za  veruna  intelligenza  f>ranicra  .  La  giuftitia  non  omcrtctia  dili- 
genza per  catturare  due  Preti  Vuathon  e  Chark  perche  Mark  Gttfi 
fen  •pontaneamcntcdepofcd'cfrcrc  Jlarolubornaro  da  cfli  Contra  il 
Re  fc  bene  fc  folle  flato  fòpcnole  che  Ralle  folfe  correo fe  nefana  li» 
Hiofio;  il  che  unnt  confermato  da  Milord Grey  di  modo  efie  di((ii~ 
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cendofi  Milord  Cobant  del  Tuo  conftituto  fi  Cariano  i  giudici  trouati 
benintrigati  nella  fàbncadel  procefTo  .  Fu  prelò  il  Prete  Vuathon 
che  de  plano  confefsò  la  congiura  non  già  di  veciderc  il  Re  ma  d'af. 
ficurarfi  della  dia  perfona  per  fonarlo  à  giurare  di  concedere  a*  Cat- 
tolici il  libero  cK  rctrio  della  loro  religione;  e  di  cambiare  alcuni 
Configliene  tra  eflì  il  Cancelliere  .  Poco  appretto  CI:  k  cadde  ncl-« 
le  tele  che  gli  erano  refe .  Dalledcpofitioni  i  e  coftiturioni  de'  Preti 
Suo ordiiren- Vuathon,  ClarK,  B.onc,  Marc  &  *!tri  come  pure  di  Ralle  rilùltaua 
.,0'&<>£B  tl°  che  coltui  haucua  (edotto  Milord  Cobant ,  ed  ei  a  flato  il  precipuo 
mcnatore  di  quella  congiura;  e  per  tanto  fu  condannato  à  morte  .  Si 
sforzò  di  trarre  la  fua  difefa  dalla  legge  generale  per  la  quale  la  de- 
pofitione  d'vn  (òlo  tefrimonio  non  era  valida  ;  e  in  virtù  d'efla  s'in- 
duife  Cobant  à  trattar  feco  à  folo  confidentemente;  e  nnuenne  il 
modo  di  periuaderli  dopo  il  primo  fuo  coftituto quando  fu  folle nu- 
to  che  fi  ritrattaflc  con  vna  lettera  che  gli  ferine  ,  e  prefentò  in  giu- 
dicioper  la  quale aiTeriuaiopra  la  fua  (àlute  che  quanto  all'  hora  cri 
ftato  dt  tto  da  lui  era  falfò,  e  contra  la  fua  cofeienza  .  Speraua  con 
quefto  che  amendue  fi  fa luerebbono ,  poiché  Cobant  non  haueua 
contra  altro  accufatore  che  Bronc  fuo  fratello,  e  non  più  che  lui  al- 
tro teftimonio che  il  folo  Cobant.  Ma  perche  quefta  legge  rimale 
abrogata  dalla  Regina  Elifàbctta  che  in  materia  di  reati  di  lefà  mae- 
ftà  volle  che  la  prudenza,  e  l'equità  folamentc  feruilTe  a*  giudici  di 
regola  con  le  proue,  e  inditij  vehementi  ftimarono  che  coli'  vltima 
benché  lòia  desolinone  di  Cobant  fi  poteffe  condannarlo  nella  qua- 
le confeflauad'efferfi  da  lui  comunicato  il  fuo  dilegno  al  Conte  d- 
Aremberg  confidente  in  perfuadere  Madama  Arbclla,come  con- 
ftaua  dalla  lettera  che  le  fenfle  ,e  che  da  lei  fu  pofta  fubito  nelle 
mani  del  Re  com'egli  haueua  chiedo  al  detto  Conte  fecento  mila 
feudi  per  diftnbuirnc  vna  parte  a*  malcontenti  d'Inghilterra ,  e 
l'altra  in  Scotia,e  (berma  ;  e  muoucrc  in  ogni  lato  riuohure.  Ch" 
cgliftefToeraficfibito  di  icnuerc  al  Re  di  Spagna  perche  procra- 
it malie  la  trattatone  della  pace  ;  e  rinforzalfe  la  fua  armata  ria- 
uale  attendendo  che  fecondo  i  lùoi  diuifàmenti  poteflc  fbtto  fìnta 
di  condurli  a'  bagni  di  Spaà  conferire  à  bocca  coll'Arciduca  »  e  di 
là  traduifiinCorte  Cattolica  per  dare  maggior  certezza  della  fùa 
fede ,  e  credito .  Che  fòpra  quefta  pendenza  l'hauefTc  il  Conte  d'A- 
jembergh  vdito,  e  confortato  al  viaggio;  difcorrendo  fèco  de'  modi, 
e  ingaggiandoli  la  parola  de' lecento  mila  feudi  ;  il  che  fu  caufa  che 
se)  fèmentiai  fi  Ralle  il  Procuratore  generale  del  Re  nella  relatione 
che  fece  di  cotale  dichiaratone  pubicamente  trafiggcfTe  il  Re  di 
Spagna  >  c  l'Arciduca  eoo  icandaio  del  popolo .  Ma  l'Ambafciadorc 
É^ìtii  il  "'  di 
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di  Spagna  lamentatoli  di  ciò  con  Cecilie  finìà  chiedere  iIcarti*odi 
detto  Procuratore  generale  oprò  che  quando  Cobant  venne  condan- 
nato  u  moderai,  e  ritrattali  in  certa  numera  qnanto  da  lui  per 
auant.  $  era  proferito  ;  e  Cobant  medefimoò  per  dare  il  douutoofle- 
quio alla  venta,  o  per  la  fperanza  della  quale  linaffiauano  di  gra- 
darlo della  vira  Codificò  in  publico  il  Conte  d'Aremberqh  con  dire 
che  alle  propofte  „  Jpofe  con  dilTenfo,  e  che  il  denaro  era  promeflb  da 

iUXnT°mUOUCreua  c?nclufionc  *">  P«* .  Correua  nondimeno 
collante  opinione  che  a'  congiurati  fi  fotfc  promefla  l'affiltenzadell* 
armata  nauale  di  Spagna  nel  porto  della  Corugna  la  quale  fingendo 
di  nauigare  hi  Fiandra  in  foccorfo  dell'Arciduca  prenderebbe  terra  ' 
•clpaelc  di  Vualles  al  porto  di  Gruyne acconcio  al  difegno.  Che'l 
Re  pertenerfi  remoto  da  gl'  impegni  contentauafi  d,  publicare  che 
dal  Conte  tfArembergh  non  fi  forfè  altro  adoperato  che  di  afcoltare  *feB"flza  '  * 
feracemente  le  propofte .  Così  Iacopo  efècrando  la  cuerra  ficee-  cfccu,,on.c  ' 
uafinelproponimento  di  tutto  diffimufare,  elòffrireper  peruenire 
alla  pace  alla  quale  era  inclinato  dalla  Tua  umidità  naturale  ,  e  dalla 
non  curanza  di  mietere  palme  trionfali .  Milord  Cobant,  e  Milord 
Grey  furono pet  tanto  condannati  i  morte .  Vilmente  fi  comportò  il 
primo  in  quella  vicina  feena  per  lui  di  tanta  terribilità:  ma  il  fecon- 
do  fcce  rilucere  vn  gran  coraggio  rinfacciando  i'ingiuftitia  com- 
nella  in  fcntcntiarlo  fopra  il  rapporto  di  teftirnonio  eccettuato;  on- 
de nmprouerò  a  gmdici  pubicamente  H  loro  iniquità,  e  viltà  ftabi- 
lendo  fu  1  fuo  efempio  vn  sìgraue  prcgiudicioper  effi ,  c  loro  pofte- 
sita  .  Che  ne  nmanelfe  la  nobiltà  Inglefefcreditata  ,  e  rouinata  di  ri- 
putatone ,  e  coraggio,  perdendo  l'occafione  di  ri  forcete  dalla  tiran- 
nia che  la  te  neua  opprefla  f  econrcntcndocheàfuodannofiauualo-JCrmc2»  * 
raOe .  Che  cadeua  pencolofò  di  permettere  al  Re  d'arroqarfe  vna  fi-   Ic7  ' 
m.le  autorità  nell'efòrdio  del  fuo  Regno  .  Che  quei  Configuri  che 
pm  lo  confortauano à  ciòfenc  pentirebbono i  primi .  Li  due  Preti 
Vuathon,  e  Cloark  furono  anch'  effigiudicati ,  come  non  cu  ir  i  do- 
po Giorgio  Bronc  il  quale  auantidi  panare  al  fupphcio  perfiftette 
nella  iua  acculatane  centra  fuo  fratello  Milord  Cobanr ,  e  riceuette 
la  morte  con  coftanza  .  E  il  giorno  de'diciatettcdi  Dicembre  (  per 
compire  quella  lugubre  narratane  che  fi  è  efpofta  tutta  vnita  ancor- 
ché le  fueattioni  per  difgmnti  interualli  di  tempo  nell'iddio  anno 
l6o?.  )  decreto  il  Re  che  gli  altri  congiurati  pure  fiftippliciaflcroi 
onde  legno  la .fentenza  d.  morte  contra  Milord  Cobant,  Milord  Grey, 
f        jm  r  ^"^«'^^b'òdcliberationejefpcdi  vn  gentil» 
huomo  della  fua  camera  con  ordine  che  fi  riferbaffe  l'efccutione  al 
iuo  beneplacito  j  efolamentc  fi  condurrò  lu'l  palco  à  fined'interw 

dere 
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dcre  l'vltima  loro  dcpoiltione  fuorché  Ralle  nella  Cui  accufationt 
Cobant  non  variò  punto  .  Quefti»  c  Grey  rimafèro  confinati  prigio- 
ni in  Torre  $  Markcin  ,Copley ,  e  Bronc  efiliati  dal  Regno.  Agri/II- 
mofapeuaa'  Cattolici  che  Iacopo  il  quale  à  titolo  di  gratitudine  all' 
oflequio  prefìato  da  loro  alla  Madre  ,  e  à  fé  doueua  addolcire  i  rigori 
co'  quali  erano  (lati  lìratiati  da  Elifabctta,  e  far  loro  prouarc  miglior 
forte;  che  di  più  haucua  loro,  de  a'  Principi  ftranicri  del  medefimo 
culto  più  volte  ingaggiata  la  fùa  parola,  e  fede  di  carezzarli, e  amarli 
al  paride  gli  altri  fuoi  fudditi  lènza  multarli  ne  granarli  in  alcuna 
colà  onde  in  quefta  fidanza  in  vece  di  metterti  in  armi  Ce  non  per 
Cattolic  i  pn  e)|{pUCarli  il  pacifico  pofleflò  della  nuoua  Corona  almeno  per  pattuì- 
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tra  la  paiola re  *eco  *°?n  Impropria  ficurra ,  e  franchigia  nell  efercitio  dell  orrew 
di  Iacopo .    dofla  religione  furono  i  primi  ad  acclamarlo  ,  e  à  folleggiarne  la  fua 
venuta  con  tutte  Icfignificationi  d'allegrezza, e  di  leale,  e  giubilante 
cordialità  si  acerbamente  li  torturalTce  airligclTc  fiche  colpiti  da  in- 
tollerabile dolore  piageflcro  fallite  s:  eccelle  fper.Ì7c,c  di  vederli  fpro» 
fondati  nell'abilìo  della  diipcrationc,cde'm*li.E no  oltante  le  pater* 
ne  e  zelanti  cfortationi,c  ammomgioni  del  iòmmo  Pontefice  di  con- 
timiare  verfo  Iacopo  quella  fommcflbne ,  c  vbbidienza  che  legiti-^ 
mamente  gli  era  douuta  ,  e  con  tal  mezo  difarmarlo  de' rigori  fuoi , 
e  cattiuarlì  j1  fuo  amore,e  beniuolcnza  nondimeno  in  contrario  della 
loro  cfpcttatmne  rincrudendo  in  vece  di  lenirli  le  perfècutioni  con 
farli  dal  nuouo  Re  nuoue  leggi  peggiori  delle  antiche  d'Elifabetta  ru- 
minauano  contro  di  lui  i  più  violenti ,  e  atroci  penfierj  per  eiìermi- 
Difpacciodtlnair,entoiuo  »  e  di  tutta  la  fùa  ftirpe  Reale.  Veniuada  Enrico  am- 
ile de'  «  s.  A.  monito  alle  rilcrue  ,  e  alla  moderatione  con  leniate  rimoftranze  che 
g^fto  «coj.  pcr'l  vchicolo  dell'Ambafciadorc  fuo  Conte  di  Bcaumont  fece  tra- 
palare à  fuo  notitia  acciò  fé  gì'  imprimeffero  viuamente  nell'animo. 
Salubre  Con.  Che  porcaua  credenza  che  '1  Re  d'Inghilterra  fi  comporterebbe  con 
figlio  Copta  i  quella  equità  inuerfoi  Cattolici  che  richiedeua  la  felicita  de'  fiioi 
Cattolici      affari,  e  li  guarderebbe  degli  artificij  di  coloro  che  glie  limcttcua- 
FtfnJo  T  la!  "°  in  ?à  >  e  * fofpctto  per  impegnarlo  nella  loro  perfècutio- 

copo,  "ne  affinchè  dilperati  della  fuagiuftitia  dmcnifferoà  mai  fempre  fùoi 
implacabili  nimici .  Porcile  canfarc  vntale  meonuenicnte  con  ca- 
fligare  i  cattiui  che  ò  per  fomento,  &iftigatione  deg  i  frranicri ,  ò 
pcrqualfiuoglia  altro  impullb  cofpiralTero  contra  la  Tua  perfòna  i  e 
turballero  i  fuoi  Srati;  e  per  conuerjo  trattando  fauorcuo/menre  ,  e 
con  cfprcflìoni  d'amore  gli  altri  che  lì  contcneuano ,  e  e  omportaua- 
no  conforme  al  loro  doucrc  le  gli  allacciarti:  con  vincoli  d'amore- è' 
Conqucfta  diftintionc ,  cdifpanràdi  trattamento  oltre  al  far  colà- 
giufta  ,  &  equa  lì  cadmerebbe  i  buoni  à  legno  che  gì'  indurrebbe  ì 
^  fbr- 
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bruirlo  con  atti  di  lealtà ,  e  di  fede;  e  &  (coprirgli  etiandio  j  mono-' 
lopiji  eie  macchioationi  de  gli  altri  il  che  poteuano  affai  meglio 
«feguire  che  coloro  che  profciTauano  contraria  credenza .  Con  tale 
condotta  cinterebbe  i  colpi  ,  e  i  pencoli  fòpraitanti  dalla  difpcratio* 
ne  nel  la  quale  il  rimordimene  della  cofeienza  j  la  priuatione  del  ri- 
polbje  le  ftranezzecheprouauanfi  nel  culto  della  propria  religione 
precipitauano  d'ordinario  gli  huomini .  Per  tal  via  non  gli  reltcria 
à  combattere,  e  (conciare  fé  non  le  pratiche  ,  e  intelligenze  de  gli 
ambitiofià  lui  maleuoli  i  quali  più  carnali  che  fpirituali  non  riuici» 
rebbono  sìpcricolofi  come  gli  altri  :  prouandofi  per  ordinano  ciò  da 
tutti  i  Principi ,  e  Potentati .  Non  differente  configlio  eflerfi  lègui- 
to  da  lui  con  infinito  fuo  bcntficio,e  eh'  era  ftato  il  potiffimo  motauo  Ra»ione  che 
per  rattcnerlo  dal  procedere  con  rigore  contra  li  Gicfuiti  confide- allega  del  fu© 
randoli  come  vn  corpo  ,&  vn' ordine  in  hoggi  pofXcnte  nella  Criftia-  m»lc  *,a.M.m 
nità  perefferc  comporto  ,  e  pieno  di  gente  d'ingegno ,  e  di  dottrina 11  Gicfuiti  1 
che  fi  era  a  equi  (lato  gran  credito  ,  e  adherenze  fra'  Cattolici  fi  che 
dal  perieguitarli ,  e  disperarli  del  loto  ritorno  ò  conicruatione  nel 
Regno  non  ne  potefle  attendere  altro  Ce  non  che  cofripaiTero  contro 
di  le  direttamente  molti  animi  mal  contenti ,  fanatici  ,  fàperftitiofi» 
e  mal  contenti  fra' Cattolici  ?  e  fornire  loro  colorito  pretefto  di  cos- 
pirare infieme  j  eccitare  nuoue  turbolenze  nel  fuo  Regno  j  e  porgere 
l'orecchio  a'  nemici  della  tranquillità,cprofperirà  d'etto  tanto  cura- 
ne! che  natiui  per  metterlo  in  conquaffo.  Fotte  altresì  occorfo  alla 
fua  confiderationc  che  i  Gieiuiti  erano  flati  parecchi  anni  (offerti ,  e 
fauoriri;  che  in  varieCittà  ,  e  Prouincie  del  fuo  Regno  erano  fiati 
mantenuti,  e  ritenuti  contra  il  tenore  de  ll'arrefto  generale  emanato 
dal  Parlamento  contro  di  loro;  c  che  fc  fi  folle  tentato  all'hora  l'vfo 
dell'autorità  Reale  per  clpcllcrli  dalle  dette  Città,  e  Prouincie  lonta- 
ne tuttoché  del  nforto  di  detto  Parlamento  forfè  fi  faria  auucnuto  in 
refiftenza,ediiordini  di  elcmpiopregiudicialiflìmoallccofe  fuetut- 
tauia  vacillanti,  &  incerte.  VenifTc  pur  all'hora  in  rifleffo  che  con 
lo  fpruzzare qualche  fperanza  a'  Gieiuiti  del  loro  rappellamento ,  c 
reintegrationc  nel  fuo  Regno  li  diftornafle ,  e  impediflc  dal  confè- 
crarfi  affatto  à  gli  ambitiolìdifcgni  della  Corona  di  Spagna  in  che 
nonerafi  punto  ingannato  poiché  molti  dipoi  erano  ricorii  alla  fua 
beniuolenza,  cfauorccondichiaratione,  e  protetto  d'intera  vbbi- 
dienza, fedeltà, e  affettione si clprefla  che  riconobbe  chiaramente 
d'etterne  per  ritrarre  leruigio ,  e  contentamento  in  varie  occorrenze 
à  prò  proprio, e  de'  ìuoi  amici  contra  gli  Spagnuoli  fieni  i  quali  di- 
anzi fi giouauano  dell'opera  de'  Giefuiti.  Confeguito  quefto  punto 
(òpra  di  loro  li  folle  venuto  voglia  di  riformare,  e  regolare  nel  Re- 
gno 
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gno  la  loro  potenza,  e  funtione  per  refhre  (èruito  >  e  vbbidito  lo  fii* 
turo  lènza  ombra  nè  diffidenza!  togliendo  loro  il  modo  fé  non  la  vo« 
lonta  Ce  riueniffe  ad  effi  di  difleruirlo  affinchè  non  parteggi  afferò  con 
Spagna»  e  per  Roma  à  (ùo  pregiudicioj  e  così  regolati  »  e  nftretti  non) 
poteuano  gli  Vgonotti  adombrarli,  e  allarmarli  della  loro  rcintc 
gratione. 

Nonfiaccoftò  guari  à  si  lalubrì  configli  il  Re  Iacopo  onde  per 
Non  afcolta.  P°co  non  rouinaiTe  con  tutta  la  famiglia  Reale.  Tutti  gli  eretici  di 
to.  Francia ,  e  d'Alemagna  come  anco  cf  altri  paefi  decorrendo  à  luiper 

guadagnarlo»  ed  erigerlo  in  loro  protettore  operarono  che  fi  ripu- 
tali ficuro,  e  di  potere  impunemente  calcare  i  Cattolici  in  cui  fa- 
uore  nella  feconda  vdienza  fauellò  il  Conte  dArembcrgh  che  pari- 
Vficio  adi*  mente  per  parte  del  Re  Cattolico  ,  e  dell'Arciduca  l'efortòà  non 
Aicnabcrgh  .  fomminiftrare  aiuti  à  gli  Olandefi  loro  ribelli »  ofrerendofi  di  pren* 
derlo  per  arbitro  vnico  delle  loro  differenze.  Pareuachenc'  Mini- 
ftriSpagnuolifi  raffreddalfe  quel  feruore  che  da  principio  bulliua 
ne*gli  animi  loro  di  fare  acquifto  di  Iacopo  dopo  hauerlo  (quadrato 
tenacemente  rififfo  nella  paflìonc  di  auuantaggiare  tempre  più  la  fua 
fetta  infettato  da  alcuni  ckenon  foto  fi  cofticuirebbe  Capodellc 
Chicfc  de'  fuoi  Regni  ma  di  tutte  quelle  eziandio  eh'  erano  contrarie 
alla  Cattolica  >  e  alla  Santa  Sede  .  Prelèntò  Beaumont  à  Iacopo  gli 
articoli  trafmeflcgli  di  Francia  che  furono  graditi  con  promeffa  del- 
la leuata  de  gli  Sco?zcfi  chieda  da  gli  Olandefi  .  Rendette  grane  pa- 
rimente al  Re  Crifti  ani  (Timo  perche  (òpra  la  fua  parola  comincia/Te 
à  fòuucnirli  della  pecunia  appuntata  tii  loro,edifle  che'J  Conte  d' 
Arembcrgh  gli  ofreriuaper  parte  dell'Arciduca  di  nomarlo  arbitro 
delle  controuerfie  congliOIandtfije  di  rimctterfene  à  quanto  pro- 
.  nunciaffe  (òpra  d'clTe,  lènza  efplicare  Ce  accetterebbe  ò  nò  limile  cfì- 
bitione  $  ma  (blamente  che  non  intendeua  di  lafciar  perdere  gli  O- 
landdì  anzi  ftrignerfi  più  che  mai  con  la  Francia  per  loro  alleggia- 
mene .  A*  Commentari  Regij  l'Ambafciadorc  pre(èntò  pofcia  gli 
articoli  il  principale  de'  quali  »  e  più  nodalb  in  riguardo  di  Iacopo 
era  quello  che  l'obligaua  all'adempimento  della  pi  omefla  leuata  per 
gli  Olandefi  gremendo  di  non  offendere  gli  Spagnuoli  Alla  perfine 
fyrono  approuati  (bfentti »  e  ricambiati  tra'  Commeffarij>  e  l'Amba- 
fciadorc. Al  Barone  di  Buclon  appoggiodì  qutfta  leuata.  E  pure 
ciò  non  ottante  propendala  il  Re  alla  pacifìcatione  con  Spagna  man- 
tenendoti immobile  nella  fua  (cntenzache  in  cofcienza.non  (eli 

fauoredella  cauta  de  gli  Olandefi  ingialla 
tante  qualunque  intcrcfTè  fùo  nella  loro  in» 
onde  prede  terminai:  ali  à  trattare  al  la  dà£ 
e  coperta 
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copèrta  còl  Re  Cartolicoà  loro  pregiudicioetiandio  Centi  che  a 'cuna 
confidcratione  di  Stato  Io  ritcnefle.  La  maggior  parte  de!  fùoCon-' 
figlio  altresì  indi  naua  alla  pace.  Quello  imbara  zza  uà  g  i  Ola  n dell 
tementi  per  vn  de*  Iati  col  rifiuto  di  fèco  fagrificare  nel  tempio  della 
toncordiadi  non  elàcerbarlo ,  e  di  non  (capitare  di  riputatone  nel 
Mondo;  e  per  l'altro  che  i  loro  popoli  cominciando  à  guftarc  la  pa- 
ce non  fi  diliiniflero,  e  non  vi  fi  precipita  (Fero  mila  propofiro  con-' 
tra  ragione,  e  contra  il  lentimento  della  Francia  vaga  di  mantenerli 
in  guerra  piò  che  potette  per  diftrahere  ,  e  affituolire  la  ftennirìara 
potenza  del  Re  di  Spagna;  e  tenere  in  gelolh,  e  in  ilcacco  ringhi!, 
terra; e  portarla  col  tempo  a  rientrare  nella  medefima  guerra  con-* 
giuntamente.  Era  l'intentionc  de  gii  Olandcfi  contraria  air  accor- 
do^ alla  fommeflìonc.Nè  voleuano  permettere  in  calò  di  pace  libero 
il  commercio  à  gl'Inglefi  ne*  porti  doloro  nimici  ;nè  al  Re  Iacopo 
la  ritentione  de  Ile  Città  di  già  impegnate  al! a  Regina  Elifaberta.  E 
all'incontro  cadeua  affai  limile  al  vero  che'l  Re  di  Spagna  ,  c  l'Arci- 
duca offerittero  al  detto  ^.c  il  pagamento  di  quanto  le  li  doueua  per 
ragionedclla  custodia  di  quelle  Piazze  affinchè  le  raflTrgnaflc  nelle 
Joro  mani  come  fé  follerò  certi  che  Iacopo  per  qualche  r-jpgine  che 
conferuaua  in  petto  contra  gli  Olandelì  non  efitafle  à  compiacerli 
Scorgeuafi  nondimeno  malageuohlEma  Telècutione  di  ciò  a  cauli 
della  fiacchezza  delle  fuc  gucrnigioni  oltre  che  repugnaua  al  Tuo  ho- 
nore;  poiché  per  il  Trattato  era  in  obligo  di  non  rimetterle  punto 
percompofitione  a*  nemici  degli  Olandefi  Ali'Ambalciadore  diA 
le  la  Regina  che  la  violenza,  e  auaritia  de  gli  Scozzcf;  e  la  loro  ma- 
la intelligenza  con  gl'Inglcfi  plporrebbono  il  Re  Tuo  marito  ì  mani- 
fèfto  pericolo  il  quale  da  le  fteflb  ancora  rouinaua  le  cole  Tue  con  la 
fòuerchia  bontà,  e  trafeurageine;  e  che  mai  regnerebbe  ficuro  Ce  non 
aggiultatte  i  Cattolici  ch'ella  in  (egrctoprocuraua  di  fauorire  come 
quella  ch'era  della  fletta  Religione.  Che  più  volte  s'era  aigomenta- 
ta  à  ptrlùadcreal  Re  Tuo  manto  Tabiuratione  dell'eretta  ma  l'hauefle 
(èmprc  trouaro  lordo  alle  lue  rimoftranze  come  quegli  ch'era  opi- 
nato nel  fiio  errore  e  per  Icicnza,  e  per  fede  onde  difperatte  di  venir- 
ne à  capo;  nondimeno  non  fi  francherebbe  giammai  in  vna  sì  buona 
opera .  Era  femmina  fpiritofiffima,  e  di  cuore  . 

Promilè  Iacopo  al  Conte  d'Arembergh  di  non  concedere  ò  alme-  DiTpacc/oaJ 
no  di  ritardare  tant'oltrc  la  leuata  de  gli  Scozzefi  che  diuenifle  inu-  *c(,dc'  *°* 
tile  àgli  Olandefi.  IDcputati  d'ibernia  accompagnati  dal  Contes°  0 
di  Tirone  prclèntarono  al  Re  vn  memoriale  contenente  frà  gli  altri 
punti  la  domanda  del  libero  elercitio  della  religione  ortodotta  al 
cui  fuono  ne  montò  in  tanta  ira  che  fubito  ne  fece  condurre  quattro  • 
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de'  principali  prigionieri  in  Torre  di  Londra  5  e  proteftoffi  publica- 
Auuerfione  mente  che  mai  di  fua  vita  accorderebbe  vna  limile  permiffione;  e 
dj  Iacopo  al-  quando  non  trouerebbe  nel  luo  Regno  che  ccn  o  huomini  che  l'af- 
fa ichgionc  fiftefl"ero  combatterebbe  fino  alla  moi  te  contra  coloro  che  ve  lo  vo- 
attoua.    jeflfcro  coftngnerc .  Da  tale  dichiaratone  conietturauafi  couar  nel 
fùo  cuore  fieri  filmo  odio  contrai  Cattolici;  e  che  diuifallc  più  tofto 
religiofàmente  che  ambi tiofamente  conftituirfi  capo,  e  protettore 
delle  Tetre  ereticali  ancorché  fermo  tèmpre  mai  in  allattare  il  Papa, 
dell'antiche  fperanzcdella  connerfione  che  gli  haueua  dare  in  prete- 
rito per  guarentirli  dal  fulmine  della  feommunica  che  infinitamente 
temeua . 

Difpaecio  ^  fluito  dal  Re  Criftianiffimo  VitryCapitano  de*  guarda- 
le! Re  27  A  corpo  per  complimentarlo  fopra  la  (coperta  congiura  ;  fa  maio  per 
gotto  i«oj.  miglior  cacciatore  che  negotiatorej  e  per  tanto  più  gradeuolc  à  Ia- 
•  ?Mcfllone  dì  coP°  a'  clua'e  accettiflìmo  il  preme ntouato  ricordo  d"  Enrico  in- 
Viuy  al  Re  torno  al  modo  con  cui  comportar  fi  doueua  inuerfo  i  Cattolicijonde 
d'inghiltenaa  Vitry  s'clplicò  che  vi  prouederebbe  per  propria  ficurtà  ,  e  per  la 
Difpaecio  del  tranquillità  del  Aio  Srato  ma  chetutto  lallcggiamento  che  doueua- 
primo  Sene  no  attenderfene  nmaneua  fubordinato  al  la  moderarionc  delle  leggi 
bre  i6oj.  al  del  Regno  il  cui  rigore  era  eftrerao,  e  crudele  contro  di  loro.  Che 
*e  *  di  prelènte  gli  era  imponìbile  di  procurargliela  biibgnandodarfi  pa- 

rtenza chc'l  Parlamento  fi  conuocaflc  ,  e  ftatuifle    Rimedio  quelìo 
incerto»  lungo,  e  di  malagcuolc  applicatone  perclfere  comporto  di 
deputati  di  contraria  religione  à  caufa  del  giuramento  che  preitaaa- 
no  del  primato  della  Chiefa  Anglicana  nella  pcrlona  del  Re  detefta- 
to  da' Cattolici  per  lo  checadeuano  le  fperanze  d'altra  maggiore  in- 
dulgenza che  dalla  fua  bontà, e  dall'equità  de'  tuoi  Vfìciali  lènza  re- 
gola nè  ficurtzza  faria  riufcita  a'  Cattolici  altrettanto  ò  più  nociua 
che  la  feuerità  ftefTa  delle  leggi  auuegnache  il  zelo  che  nelle  faccen- 
de della  religione  non  fi  può  sì  di  leggieri  temperare;,  e  limitare  riP- 
Difpaecio  contrand°  vn  poco  più  di  libertà  li  mouerebbe  à  defiderare  ò  intra- 
de'  12  Sette  prendere  molte  cole  idonee  à  generar'orabre,  e  gelofie  che  gli  met- 
bic  ifioj.  al  terebbono  in  lubrico  di  nuoue  perlècutioni .  Era  giunt»  alla  Corte 
Re.  d'Inghilterra  il  Marchefc  Faffis  Ambafciadore  del  Re  Cattolico  il 

Marchete  cui  auuento  inuaghi  1  animo  del  Re  Iacopo  del  defiderio  di  meza- 
TaiEs  Amba  neggiaretrà  l'Arciduca,  e  gli  Olandefi  vna  lunga  tregua  con  la  gua- 
foadote  à   rentigia  delle  Corone  di  Francia,  e  d'Inghilterra  in  virtù  della  quale 
Londra.       tmtQ  ^imorA(fe  nej  fUQ  jntero  f0jcnc  gjj  Olandcfi  pagalTero  all'  Ar- 
ciduca qualche  fomma  di  denaro  per  forma  di  trattato ,  e  non  di 
fufCdio,  e  ricogni  tione .  I  Scozzefi  prometti  fi  leuauano  lotto  il  co- 
sando del  Barone  di  Buclon  diuifandofi di  farli  palliare  in  Olanda 

come 
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come  volontari,  e  fènzacommcflìone.  Vié  più  iccendeuafì  in  IV 
copo  il  dcfidcrio  della  concordia  contra  il  parere  d'alcuni  fiioi  Con-  Difpaeclo  io 
figlieri  che  nulla  pili  apprendeuano  perii  loro  Regno  che  Torio  d*  22  Scttcm- 
vna  pace  generale  .  E  fe  bene  il  timore  di  difTcnGoni,e  turbolenze  in  b»e  i$0j.  ai 
tal  cafò  in  Tua  cafà  doneficro  diftornarnelo  ogni  pcrluafìone  in  con-  Rcv 
trario  cadeua  inefficace  ò  perche  la  cupidigia  di  nouelle  amicitie 
che  fogliono  per  ordinario  infiammare  gli  animi  de  gli  huomini  io 
fpingeffe  prec ip itolàmcntc  à  racconciarli  col  Re  di  Spagna;  ò  perche 
credeffe  vfanza,  e  mafììma  de*  nuoui  Regni  il  mantenerli  pacifici  ;  c 
volelTe  altresì  calcare  le  medefìme  vie  della  patienza*  e  foauità  con  le 
quali  era  pcruenuto al  filo  intento, e  che  giudicaua  nccefTarie  per 
confèruarfi .  Ciò  non  ottante  non  fapeuaratteroperarfl  dal  mal  par- 
lare fbuente  in  publico  del  Re  di  Spagna  palefando  diffidenza,  e  di£ 
pregio  della  Tua  perfòna,ede  gli  artiricij  del  fu 9  Coniglio. 

Alli  cinque  l'Arnbafciadoredi  Spagna  fu  ammetto  alla  prima  fua  - 
udienza  di  complimento .  Caminaua  con  tal  fòffiego  che 'f  Re  n'era  ort«b'C|6  '° 
difplicc  nte .  Come  quella  ambafeieria  apportaua  moietta  gelofìa  al  al  Re . 
Re  Criftianiflìmo  vfàua  il  Contedi  Bcaumontogn'induftria  per  in- 
fermarli de'  maneggi  che  iua  ordendo  per  traucrfàrli  acciò  non  fi  $uiv^CB  - 
prendelfe  tra  quefti  due  Re  accordo,  e  concerto  tra  loro  à  pregiudi- 
cio  della  Francia  .  Alli  otto  ottenne  il  TaflSs  la  fua  feconda  vdicnza 
di  negotio  prefènti  alcuni  Configliel  i}  c  dilfc  che'l  Re  di  Spagna  fi  Ju- 
(ìngaua  di  trouarc  in  lui  ora  ch'era  Re  d'Inghilterra  quella  medefima 
amicitia  paffata  tra*  loro»  e  coltiuata  con  tanti  vfìci  quando  era  Re  di 
Scoria,  che  però  veniflc  inuiato  per  confermargliela,  e  offerirli  la 
continuationc della  fua.  Che'l  fùo  padrone  non  nutnffe  giammai 
alcun  rancore  nè  dilègno  contrai!  Regno  d'Inghilterra  .  Che  fìia 
intentionc  non  era  fiata  di  fari!  Monarca  della  Criftianita  cornei 
maleuoli  alla  Cafà  d'AuQria  diuolgauano,  imperoche  ouc  li  folle  an- 
dato per  la  mente  vn  fimile  difegno  lì  (ària  in  tutt'altra  gin  fa  gouer- 
nato  cominciando  ad  efèguirlo  dall'Italia  che  à  lui  non  era  di  mala- 
gevole ccnquilhmento-  Che'l  flio  padrone  bramaua  di  trattare  di 
buonafede,  e  fìnccramente  fèco  $  e  occorrendo  alla  confiderà tione 
d'eflb  Re  d'Inghilterra  quanto  l'jmicitia  d'vn  si  gran  Principe  li  do- 
ucire  effere  accetta  prometteuaf.  che  la  ricercherebbe ,  e  abbracce- 
rebbe con  pari  affetto,  e  franchezza .  Che  con  quetta  occattonc  tra- 
pelato à  fua  notitia  che  alquanti  Scozzcfì  lotto  ti  Barone  di  Buclorr 
erano  paffati  al  fèruigiode*  ribelli  dell'Arciduca  lo  pregaua  di  far 
prendere  efèmplarecaftigo  di  quei  federati .  Sottenne  il  Re  ch'era* 
no  fbldati  leuati, e  inuiati  per  (ùo  comandamento  in  Olanda;  clic    Rifpofta  di 
confefTaua  per  fuoi  »  e  per  confegtunza  immcrn$uoli  di  punitionej  Iacono. 

ìi    a  fti- 
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ftimando  di  non  contrauenire  al  Trattato  che  come  Re  di  Scoria 
haucua  col  Re  di  Spagna  ami  trattenerli  entro  a'  cancelli  della  ve- 
tuftafiia  neutralità  .Che  le  voleua  lui  ancora  fcruirfi de'  fudditi  fuoi 
glie  ne  lafciercbbe  far  colta  come  à  gli  Olandefì  $  ma  i  grandi  inte- 
refli  che  in  hoggipaiTauano  tra  l'Inghilterra  >  e  le  Prouincie  Vnite 
tanto  per  fomme  dccorlc  che  per  IcCirtà  d'ortaggio  l'ingaggiauano 
à  profeguire  come  in  preterito  la  Tua  afiGftenza  per  conferuarli  .  Jl 
Taflìs  nchiefe  CommclTari  per  conferire  della  pace  che  gli  furono 
accordati .  Nella  lettera  del  Re  Cattolico  à  Iacopo  leggeuanfi  i  ti- 
toli del  Re  d'Inghilterra  ,  Scotia ,  e  Francia  ma  non  già  d'ibcrnia  >  e 
Ti*    CO' morto  ^  c°n^nguinco  noftro  di  che  fi  diede  egli  pcrfouraofTcfòf 
opra  i   ito  e  c||fieà  quelli  dellaìua  Camera  che  lo  faprebbe  ben  confcruare  in 
difetto  fuo,e  del  Papa  per  cui  riguardo  era  deriuataquellaomme£ 
fione  .  Che  gi'impamua  il  titolo  di  Re  di  Francia  oue  nulla  occu- 
p  aua;  e  vokua  leuargli  quello  d'ibcrnia  che  intero  polTcdeua .  Che 
il  conlànguineus  era  impertinente  tanto  più  che  non  lòlo  come  Re 
d'inghilieira  ma  come  Re  di  Scotia  riputauafi  più  di  lui  antico»  e 
sonano,  e  di  haucrei  precederlo  in  ogni  luogo  ;  e  fi  daua  ì  credere 
clu'i  C  iftianiffimo  non  hcfitercbbe  a  dare  fempre  la  precedenza  al 
fuo  Ambafciadore  fopra  quello  di  Spagna  .  Che  l'vfo  piaticato  da' 
Re  coronaci  era  di  appellarli  fri  loro  fratelli  ; 

Il  Taflìs  dichiarò  all'Ammiraglio  che  gì'  incarichi  fuoi  confifte- 
uano  non  iolamtnte  in  nnouare  le  vetufìe  allianze  trà  le  Corone  di 
Spagna  >c  Scotia  «e  della  Cafa  di  Borgogna  coll'Inghilterra  ma  d'in* 
faldai  lt  con  più  tenace  fermaglio  di  i  pedale  allianza  j  fpruzzando 
alcuna  fperanza  di  matrimonio  tra  l'Infanta  di  Spagna  ,  e  '1  Principe 
di  Galles  (òpra  cu  i  fi  eiprtlfe  dipoi  il  Re  col  M  ini  Aro  di  Francia  che 
l'ordine  del  cerimoniale ,  eia  ragione  voleuano  che  le  figlie  liricer- 
^^^gP^'^callero,  e  non  li  offciiwcio .  Che  tali  prò pofte  non  lo  folleticauano 
laracate  io  ^Pcuo,ecnt  non  fi  antimetteuano  che  con  oggetto  di  menarlo  per 
teiodajato  iff  eranze .  Che  le  figlie  di  Cafa  d'Auftna  erano  brutte,  e  lippoiè. 
po.  Ci  adii' egli  molto  più  per  luo  figlio  le  figlie  di  Francia .  Chedetto 

Ambaiciadore  coltiuaua  fegrcto  commercio  co' Preti ,  e  delìnei  . 
Che  vcmua  in  conotcìmento  che  non  tanto  procacciale  la  pace 
quanto  di  Jiberarfi  della  guerra  degli  Olandefì .  Auuifàuafi  Beau- 
mont  che  gli  Spaglinoli  lì  troualftro  si  incalzati  dalla  ncccfikà  della 
Concordia  i  he  itante  i  loro  dilordini»  e  disfortuna  proporrebbono 
Ftanctfi  <Jtn      r,lu  caro  *     Inglcfi  che  quefh  francherebbono  il  falto .  E.  per 
no  rea  un  tanto  pcrfuadcua  al  iuo  Re  di  cautelarti*  in  fòrte  contra  l'infedeltà  ,  c 
puifione   a  ir,lìd*e  Spagnuole  che  fi  nièruaile  la  facoltà  di  vendicartene,^  che  prò- 
Rt  '-.copo  de  curanuo  loro  vna  continua  occupatane  io  Fiandra  nou  potttlcro 
gii  stimoli  refpi3 
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relpirare  nè  rinfrancarti  per  apportare  in  appreflfò  a  Ini ,  ea'  fùoi 

amici  p>ù  ombra  di  quello  conuenma  alla  quiete ,  e  fìeurta  dc'lùoi 

Scari.  IncJinauanogl  Ingkfi  ad  vna  rclieiofa  confèruationc  della  lo- 

ro  vnione  con  la  Frane ia,e  à  non  abbandonare  nè  difperare  eli  Olan-  Dl  pÌfc,°. 
1  r  o  ai  ..  ~°         ■•  '5*  Ottobre 

deli  anzi  nutrire,  &  intrattenere  la  loro  guerra  conerà  gli  Spagnuoli.  ,60j.alRc. 

In  che-proponeuafi  per  modello  l'ifteiTo  Re  di  Francia  che  co' Tuoi 
fufljdjj  di  gente  ,  e  moneta  lènza  elporfi  ad  alcun'  hazzardo  minaua 
in/ènfibilmcnte,  ed  eftenuaua  le  forze  del  Re  di  Spagna.  Egiache  gli 
vmori  j  edifegni  d'Enrico  >  elacopo  non  conformauanlì  nella  loro 
elpulfionc  dal  Belgio  jrapedir  almeno  non  profittafle  sì  torto  il  Re  $cntjmcnri 
Cattolico  in  difeapito  della  Francia ,  e  dell'Inghilterra  de'  vantaggi  d'Eanco  per 
chela  pace  era  per  concederli»  (è  col  mezo  d'ella  ,  come  ftudiaualc  faccende 
fcuoteflc  da  fe  la  guerra  con  gli  Olandefi  ò  li  riducete  à  qualche  -«1  Belgio, 
forte  di  compofìcione  con  la  quale  rimettete  nel  primiero  nitore  la 
riputationc  de'  iuoi  affari  ;  riempite  in  pochi  anni  il  Ilio  Regio  era* 
rio  ;  e  meglio  fi  gouernate  in  auucnire  come  lènza  veruna  difficoltà 
era  per  adoperare  lenza  quello  cauterio  della  Fiandra  •  Jacopo  non- 
dimeno lènza  dirli  mui  are  ilfoo  derìderlo  della  concordia  fi  eiprcnVoJ 
Re  di  Spagna  di  voler  la  pace  e  quanto  più  pronta  tanto  più  a  grado 
gli  fana  la  l'uà  conclusone  .  Che  il  luo  genio  candido  >  efenzj  arti- 
rici.  >  sbottaua  quello  che  in  effetti  rummaua .  BramalTe  bensì  chu  fi1"0.!*  fUPi: 
ftipulate  ferma  »  e  ficura  in  forte  che  niuna  conditione  tralafciandofi  0  c  ^4C~ 
che  fuffragaffe  à  qucfto  fùo  intento  non  fi  hauete  giudo  [oggetto  di 
temere  vna  pronta  ricaduta  nella  guerra  perche  fe  lo  coftringetero 
à  nueftire  l'armi  mai  più  le  deporrebbe  con  la  ruma  del  Re  di  Spa- 
gnai ó  lùa  .  Non  imeruenneil  Conte  d'Arembergh  alla  conferenza 
tenutafi  dall'Ambaiciadore  di  Spagna  co'  Commeflari  Inglefi  per- 
che apparite  che  l'Arciduca  haueuaà  dilrrigare  à parte  i  Tuoi  inte- 
rcide trattati  ancorché  pur  troppo  fi  làpeffe  la  loro  lubordinatione 
iridilpcnfabile  a*  beneplaciti  di  Spagna .  Ma  Iacopo  ftaua  fitto  nel 
proponimento  di  non  concludere  (è  non  congiuntamente  coll'vno, 
eco  l'altro.  Di  feonci  are  dunque  la  pace  che  sì  appaffionatamente 
anhelaua  condilconfigliargliela  nonpareua  all'Ambafciadorc  poffi- 
bile  nèonclìo.  Come  nondimeno  il  precipuo  intereffe  della  Francia 
confifteua  in  impedire  non  fi  concludete  à  fuo  pregiudicio  li  pareua 
che  fi  fote  largamente  accertato  i'intento.  E  per  tanto  nella  feconda 
conferenza  li  Commeflarij  à  nome  del  Re  risolerò  al  Taffis  che  AI  Tifa  nf- 
fucceduto  lui  allo  Scettro  d'Inghilterra  folle  ancora  fucceduto a'  J™*1 
fuoi  interefii  eh'  erano  tali  in  riguardo  de  gli  Olanddi  che  la  loro  ,  bbandoncrà 
perdita  rimbalzauam  fuo  danno  ,  c  vergogna.  Che  hiuelle  promek  mai  oiuu 
io  loto  di  compire Uleuata  di  Scozzefi  cominciata  lotto  il  Regno *c**t 

'  d'Eli- 
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d'EIifabetta quantunque  di  gente  remunera ,  e  fenza  fua  carnmefljow 
ne.  DiiTcil  Taffis  che  quanto  alla  pace  li  diffalcale  la  podefla  mà 
l'attende  fle  dentro  vn  mefe  nel  quale  internai  lo  flimaua  buon  fenn» 
di  non  dimettere  i  loro  congreffi  per  digerire  le  materie»  alla  cui 
dilatione  riluttauano  gì*  Inglefi .  Ma  impuntando  gli  Spagnuoli  era. 
Iacopo  per  rilavarli  dal  canto  fuó  nelle  fue  pretenfioni  raltandoli  i 
modi  da  fare  la  guerra  noti  efTendofi  in  alcun  tempo  l'Inghilterra 
trouata  si  pouera  di  moneta  come  in  quello  tempo .  Che  prrò  ricorfè 
alla  Città  di  Londra  per  vn  predito  di  dugento  mila  feudi  ma  ella  fe 
nefeusò.  Il  refiduo  de  gli  vltimi  funjdij  era  di  già  confumato  $  e 
per  alimentare  la  fua  Corte  vitieua  d'imprcfliti.  Gli  Scozzefi,  e  Iber- 
nefi  erano  più  che  mai  mal  contenti;  fiche  l'affettate  lunghezze  de 
gli  Spagnuoli  in  quella  pacificatone  noceuano  più  à  Iacopo  che  à 
Filippo  il  qual e prouauai  fuoiguai .  La  fòla  guerra  di  Fiandra  li  lo- 
goraua  tutte  le  lue  forze ,  ctefòri  dopo  tanti  anni  elTendo  certi/Emo» 
Ottanta  r0.  e  noto  à  tutto  il  Mondo  che  lènza  quella  fua  occupatione  nel  Belgio 
uinofa  »  Spt  ai$un  Principe  ò  Stato  non  firia  flato  idoneo  di  refillere  alla  potenza, 
gna  la  guerra  eajpbitione  di  Spagna  pendente  in  fpecie  le  guerre  della  religione  in 
di  Fiandra,  pancia  che  ne  liaueuano  sì  affralita  »  e  alTcccata  la  fìia  poffa  ;  c  che 
l'IUghilcctra  fetteggiando  n'era  si  affieuolita  che  facilmente  l'vna .  e 
l'alerà  faricno  fiate  timorati  da-gli  Spagnuoli  fenza  quello  inccfpo  ,e 
Dìrptcciodel  j'cmora  della  guerra  d'Olanda.  Tutto  metteua  in  vlò  Enrico  per  tra- 
Rc  dc'jo  Ot-  ucrfgre  Jariconciliatione  tri  Iacopo,  e  Filippo;  inuiaua  fegreti  ,  e 
tobici6oj.  rjccj!ì  regali  ailaKcgina  |  a"  fauorici  a  ea'fauidel  Rea'  quali  pro- 
Eni  r  vmonc  mcttcua  »  calfegnaua  pendoni  che  fipagauano  per  li  due ò  tre  primi 
u\  tàpifp*, anni  fincne  duraua  il  bifogno . 

«  l'Ingbilcci.  Il  Conce  di  Beaumont  confortaua  Iacopo  à  due  colè  ;  l'vna  di  ab- 
x$  -  bracciarc  i  periodi  alla  negotiationc  di  Spagna  per  non  dar  tempo ,  c 

agio  a*  Miniflri  di  quel  Redi  (coprire  il  forte,  e  'l  debole  de*  fuoì 
affari ,  c  ordire  pratiche  in  fìiodannaggio;  l'altra  di  non  contentarli 
d'vna  fwurtì fondata lopra le  forze  degli  Spagnuoli  per  l'accompli- 
mcntodel  Trattato  che  feco  ftipulalfcro  affinchè  lotto  il  pallio  della 
Religione  non  li  nuocefferoin  ogni  maniera  quando  conofeeffero  di 
poter  dilpenlarfi  della  fua  colleganza  ,  emoleflarlo  cora'  erano  per 
iarfùbito  chefoiTero  venuti  à  capo  degli  Olandefi ,  ò difperaflero  di 
profpcra  riuscita  colla  fua  opera.  Che  fpediuano  in  Inghilterra  il 
Conteflabile  di  Cartiglia  eh*  era  il  più  altiero,  e  fuperbo  di  quella 
Corte  à  mira  di  mettere  compimento ,  e  fine  à  quella  negotiationc  • 
I  Cuoi  incarichi  follerò  in  paflando  la  Francia  di  trattar  fèco  per  ac- 
canar fèco  parola  concernente  il  Può  di  legno  à  titolo  di  ceffare  ogni 
diiUdtnza,  cgc/gSa.  .VI*  potere  Beaumont  affidare  il  Re  Iacopo 

che 
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che  i  Tuoi  impegni  non  fi  flenderebbono  più  oltre  di  quello  che  fi  tro-  GcI°^a.  **** 

tr  j-      rr     r  i    i  ir  aabalciata 

uafle  di  prclcnte  lenza  prima  participargliclo  ,  e  nccucrne  il  luo  pa-  dcj  conll.fl^ 

rere.  Che portaua  il  detto  Conteftabi le  polizze  per  quattro  in  cin-bilcdi  Cafti' 
que  cento  mila  feudi  ;  e  doueua  poi  tradurli  in  Alcmagna  per  fami  glia . 
eleggere  à  Re  de'  Romani  l'Arciduca  Alberto,  ò  per  adornarlo  di 
tal  titolo  in  calò  diraoralTc  in  Fiandra  ,  ò  per  pafcerlo  della  fpcranza 
d'elYo,e  della  Corona  Imperiale  in  caio  vcnilTero  violentati  à  rimuo- 
ucrlo  dal  Belgio  per  riunire  quello  paefe  alla  Corona  di  Spagna  fé  le 
Jor  armi  in  futuro  non  proiperalTcro  à  legno  di  ridurre  gli  Olandcfi 
à  riconofcerlo  per  padrone  ò  ad  acconciai  fi  leco  !  Cole  tutte  mente* 
uoli  d'efatta  ponderatione  >  e  delle  quali  trafmetteua  col  fuo  mezo  al 
Re  confidente  comunicatone  per  ritrarne  i  fuoi  fentimenti  finceri 
ringratiandolo  in  tanto  della  parola  ingaggiatali  di  non  trattare  con 
Spagna  ne  con  l'Arciduca  à  prcgiudicio  fuo  uè  contra  all'antiche ,  e 
moderne  conuentioni  che  pafTauano  trà  la  Francia,  e  l'Inghilterra  Atti  p«r  \m. 
affidandolo  d'vna  piena  eorriipondtnza  dal  canto  fuo .  Tutta  la  ^i"*'*1  lB; 
negotiatione dunque  d'elfo  Beaumont  à  non  altro  berzaglio  ferire  B 
che  ò  à  diffìpare  l'apertura  di  pace  trà  Spagna  $  e  l'Inghilterra  *.  ò  non 
potendufi  Conciare  che  l'Inghilterra  non  abbandonale  gli  Olandefì; 
imperochc  fino  à  tanto  coftero  fi  mantenelTero  in  piede,  e  gli  Spa- 
gnuoli  hauelfero  quello  oflb  da  rodere  rimarrebbe  tempre  in  balia  de 
gl'Inglelìdi  cambiar  configlio  le  prouafiero  perniciofo  quello  della 
pace  •  Né  conofcelfe  egli  altro  argomento  per  afficurarfi  l'Inghilter- 
ra della  lua  pace  con  Spagna  ò  di  far  durare  quella  delle  due  Corone 
che  col  mantenere  gli  Olandcfi  perochcouegliSpagnuoli  fi  tiraffero 
quella  Ipina  traffigentiffìma  dal  piede  piantataui ,  e  intrattcnutauì 
miracolofamente  dal  Cielo  con  neflun'  altro  freno  potrebbefi conte- 
nere la  loro  infolenza .  1  Regni  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra  pieni  di 
fette,  e  di  difcordanzeper  la  religione  potriano  forlc  congiunti  infic- 
ine refiilercalla  loro  potenza,  cinfidiamenti  durante  la  guerra  Bel- 
gica ;  non  così  quando  comporta  quella  fi  valerebbono  in  lor*  oppcn 
lieo  di  tutta  la  forza  della  loro  Corona . 

Con  infaticabile  premura  fi  adoprcrannogliOlandefi  per  ottenere  Buzanual  al 
dal  Re  d'Inghilterra  la  leuata  Scozzelc  non  perche  à  ciò  il  bifogno  Rc  dc]f^- 
gli  ailrignefìe  ma  come  afferma  Barneueldper  tanto  più  impegnare  ™°  ottobrc. 
il  nouello  Re  nella  loro  caufi  quale  abborriua  come  ingiulla  tutto- 
che  la  difendette  coftretto  dall'intcreiTe  di  Stato.  Inlpiraua  l'Am- 
ba feiadore  fiuzanual  nell'animo  d'Enrico  vn  più  ltrctto  vincolodi 
lui  con  Iacopo  per  vn  più  fèdo  fondamento  della  manutentione  del- 
le fortune  de  gli  Olandefi  incapaci  di  più  lunga  fuflìilenza  in  quella 
forma  eteroclita  di  gouerno.  1  più  fagij  del  paefe  ingenuamente 

cor> 
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confeflauano  di  tenerebilogno  di  vn  Capo  con  comando  aflbluto  là 
cui  autorità  fi  trasfondefle  generalmente,  e  del  pari  in  tutto  il  corpo 
dello  Stato ,  fi  che  fopraftafle  loro  vn  Principe  particolare; e  la  Fran- 
cia ,  e  l'Inghilterra  rimaneflero  in  accordo  della  perlòna  del  Princi- 
Maurino  <i.ilpC Maurilio  per  trapiantare  il  gouerno  Monarchico  tràquei  popoli 
la  Francia    CQn  3pparcnM  che  foflero  per  accomodaruifi  imperoche  auelli  di 
defidcrato        crcdjto  tra  loro  corY1inciauano  ad  alalTarfi ,  e  a  difporuih  a  poco 
Rrólanndcr;.àpoco.  I  detti  due  Re  oltre  al  guflo  divedere  introdotto  vn  buon' 
ordine  in  quello  Stato  godrebbono  della  ficurczza  che  in  auuenirc 
non  fofTe  cosi  di  leggieri  per  alterartene  ;  nò  gì*  imbrigamenti  altrui 
penetrami  ,*  feccanciofi  dalle  radici  le  fperanze  ne  gli  Spagnuoli  di 
giammai  rimettergli  fotto  l'antica  loro  dominatone .  Mauritio  à 
tali  difcorfi  ,  e  voti  moftraua  d'indictrarfi  altrettanto  quanto  altri 
diuifauad'auuicinarloallalouranita.  Era  nondimeno  concetto  de 
gì'  intirai  conofeiton  delle  fue  mclinationi  che  fe  hauefle  (corto 
buone chfpofitioni  dentro,  e  fuora  non  fifaria  Iafciato  martellare 
l'orecchie  d'vn  sì  gran  cangio  ,  e  aumento  della  fùa  fortuna.  Queft* 
metamoifofi  di  fuddiro ,  elènio  in  lourano,  e  padrone  poteua  feguire 
per  opera  de'  medefimi  popoli  lènza  interuenco  del  Re  Criitianifilmo 
comefaria  llicceduto  »ellaj>eriona  del  Principe  Guglielmo  fe  fofie 
foprauifluto  ancora  tre  meli .  Arcanamente  la  nome  del  l'Impera  do- 
Buzanual  al  rc  nCa0tiaua  il  Conte  Lip  di  rendere  le  Prouincie- Vnite  membro 
cemfct  i6of  dell'Imperio  e  vn  circolo  d'effe .  Conghietturauafi  leggiermente  che 
1      *1  Re  Cattolico  ftanco ,  e  ributtato  della  proliflìtà,  e  del  l'inutile  fpe- 
Trattato   di  rimento  di  quella  guerra  j  della  dirtìpatione  di  tanta  gente  ,  etclori 
coftiiuirc  gli  ^,nza  frutto  alcuno fofle per  condefeendere à  limile  partito,  e  con 
Ci.có^Io'dcirtal  mczovccellare  quei  popoli  rozzi  giachc  per  la  via  dell'armi,  e 
Imperio .     della  forza  cadeuano  horamai  le  apparenze  di  domarli .  Credewa 
che  gli  verrebbe  più  tofto  fatto  coll'arti  dell'ingegno  di  dilarmarli , 
e  di  (grupparc  quel  nodo  che  la  ncceflìtà  della  guerra ,  la  paura  ,  e  il 
comune  pericolo  ftrigneua  trà  loro  .  Ottenefle  l'vno  ,  e  l'alrro  con 
quella  chimerica  protettone ,  e  larua  d'Imperio  lòtto  il  quale  ripa- 
randoli ciakuna  Ptouincia,  e  Cittì  veniuaà  viuerc  libera  fecondo  le 
foggi  delle  Città  Imperiali,  ede  gli  antichi  prmilegi  5  non  ricono- 
feendo  altro  capo  che  l'Imperadore  nel  qual  calò  il  Conte  Maurino, 
e  laCafadi  NUllau  (cadeuano d'ogni  autoritàre per  tanto  comincian- 
do ad  odorare  quella  miccia  fi  applicarono  à  eftingucrla  accio  non 
acccndeiTc  il  fuoco  che  gli  Spagnuoli  diuilàuano  . 
Suo  difpar.     A  prò  della  fic urta  de  gli  Olande!!  parlò  al  Re  d'Inghilterra  I* A nW 
ciò  al  Rr  dcbalc,a<lore  Conte  di  Beaumont  fallando  l'animo  fuoi^prail  partito 
breiffoT"1  cn*  egu  giudicate  più  conferente  àqucfto  intento  eflendo  egli  di 

parere 
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parere  che  vna  lunga  tregua  per  gli  Olandefi  fbffe  il  più  pericololo  » 
<  il  meno  adattato  alla  conditione  del  loro  Stato.  Portaua  la  medc- 
fima  credenza  il  Re  ancorché  molti  Tuoi  Configlieri  andafTero  in  di- 
uerla  dcterminatione;efondauafi  nell'elìrema  diffidenza  di  quei  po- 
poli incapaci  di  afcoltare  alcuna  ficurtà  valeuolc  di  contentarli,  e  di 
ridurli  alla  ragione  .Ben  mafticatotuttauia  dall'Ambafciadore  que- 
fto  accordo»  e  ponderato  quanto  la  guerra  di  quei  popoli  forte  cedu- 
ta in  vtile  per  il  pattato  della  Francia  ,  e  dell'Inghilterra  ,  e  di  pre-    Pl  <l«*nt« 
fcnre  ancora  come  la confcruatione  ò  la  rouina  della  loro  potenza  J*'^*  J^'ifj'^"" 
forte  per  apportare  bene  ò  male  all'vna,e  all'altra  à  cauli  del  lòprac- lineria  la 
crefeimento  che  ne  ridonderebbe  al  Re  di  Spagna  le  alla  fìia  potenza  guerra  d'O- 
fi  aggregante  di  nuouo  quella  del  Belgio  ò  fi  rimouerte  quefto  duro'4-4** 
intoppo  alla  iùa  grandezza;  e  per  lo  contrario  il  giulro  impedimentoi 
e  il  proficuo  efèrcitio  che  al  detto  Re  (ària  dato  fé  reftaffero  quei  po- 
poli tèmpre  in  oppofito  fuo  ;  niun'altro  elpcdiente  più  acconcio  li 
fofle  ito  per  la  mente  le  non  che  gli  Olandefi  per  contentò  del  Redi 
Spagnai  e  dell'Arciduca!  e  per  inducimento  delPImperadorc  ,  c  dell" 
Imperio  fi  accoglicflt.ro  nella  tutela  del  medefimo  col  godimento 
de' fuoi  pnuilegi  come  fuo  membro  tanto  più  che  l'Arciduca  à  fi- 
danza di  montare  vn  giorno  à  quella  dignità  era  forfè  per  conde- 
icenderui  di  buon  grado  :  e  il  Re  di  Spagna  parimente  veggendofi  af. 
francato  da  quel  la  guerra  con  fuo  profitto  ,  e  in  certa  maniera  con 
fuo  onore  non  era  per  frammetterui  nodolè  difficoltà  mailìmamente 
che  fecondo  l'humane  apparenze  gli  era  impoftìbile  di  mai  ridurle 
ali'oflequio  con  la  forzaje  che  con  tal  mezo  gii  Olandefi  fi  confèrue- 
rebbonoj  con  più  comodo  mantcnerebbono  la  loro  pocenza;amplie- 
rebbono  il  loro  traffico;  e  ftabilirebbono  vngouerno  vnito,  fermo» 
e  regolato  di  tumultuario  >  confino  ,  e  incerto  che  adtfTo  era ,  e  al 
quale  la  neceflGtì  gli  obligaua  non  lenza  loro  pericolo.  Ma  intcn- 
deflè  in  tal  calo  che'!  ReCriftianiflìmo,  e  lui  fi  coftituiflèro  malle- 
uadoridcl  conlcnlb  che pref terebbono  il  Redi  Spagnai  d'Arciduca; 
e  fi  obligafTero  pc'l  Trattato  che  le  ne  ftipulaflè  di  congiungerfi  in- 
ficme  col/Imperio  alia  conferuarionc  delle  franchigie  di  quei  popoli 
quali  per  via  del  timore  di  non  clTere  ingannati ,  e  fòrprefi  fi  manter- 
rianoranto  più  difpofti  à  viucrein  fua  perfetta  intelligenza  conia 
Francia,  e  l'Inghilterra.  Impiegò  tutta  la  iùa  rettorica  l'Ambafcia- 
dore  per  col  laudare'quefto  efpedicnte,  e  conficcarlo  nella  mentcdcl  E^W'^ux 
Re  con  gli  argomenti  che  l'indennità  di  quella  gente,  e  la  continua-  aPi,tottat°w 
rione  della  loro  guerra  non  folte ro  niente  mcn  necertaricin  futuro  a* 
Re^ni  confederati  infieme  della  Francia,  e  dell'Inghilterra  di  quello 
fbflèro  cadute  vtili  in  preterito.  Lo  lafciò  dunque  ben  pernialo  ,e 
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prono  à fomentare  la  guerra  Belgica)  a  procurarne  la  fùa  duratione  » 
cnon  mica  la  fine  per  qualiiuoglia  accordo  ò  perche  ftimaflela  com- 
pofitione  impoflìbile,  ò  perche  {limolato  dalla  neceffità,  e  dalla  prò- 
penfionce  ardire  dt'fuoi  fudditi  alla  pacecon  Spagna  tcmetTe,  ira 
calo  vernile  ben  tolto  affretto  à  romperla  non  gli  folle  per  cadere  poi 
sì  ageuole  di  giouarfi  nella  guerra  della  potenza  de  gli  Olandclì  la 
quale  in  pochi  anni  di  npofò  fceroercbbe,e  fi  renderia  fieuole,c  quali 
dnutilc  ad  cflG,  e  a1  loro  nimici  .E  per  contrario  proponendofi  l'vno» 
d'altro  Re  per  oggetto  d  intrattenere,  e  palcere  la  guerra  de  gli  O- 
Jandciì  lomminiftrauafi  al  Re  di  Spagna  titolo  ,  e  colore  di  turbare  ì 
faro? Rtgfii  iti  d'tntrar'eflj  nell'impegno  di  vna  Ipelà  ecceflìua  per 
guardarli  dalle  fue  iorprelc  d'afTai  menoprofitteuole  che  quella  con- 
uenilfe  loro  fòltcnerc  in  vna  rottura  aperta  .  E  ciò  tanto  maggior- 
mente quanto  che  per  ragione  di  Stato  non  doueua  il  Re  CriftianifìG- 
Conuenicn  mo>  ,1on  ollantc  tutte  quelle  circonftanze  defiderare  l'accordo  de  gli 
rianc!aRC  d'  OIanJc('>  c  conicntirc  che  rimouefle  vn  si  robufto  oftacolo  alle  for- 
ze, e  all'ambinone  del  Redi  Spagna  ch'erafi  prouato  sì  (aiutare  alla 
Francia;  ne  tampoco  haueua  à  detcrminarfi  alla  guerra  in  quel. a  có- 
ungenza  turbolente  de'luoi  affari  domcftici  quando  anco  il  Re  d'In- 
uliiltcna  ve  l'inuitalTe  tuttoché  in  riguardo  dcU'auuenire  vna  limile 
deliberatone  appanlfe  del  pari  vtile,  e  vantaggio/a  all'vna»  e  l'altra 
Corona  :  impeioche  quanto  à  gli  accidenti  temuti  da  Enrico  ineui- 
tabili  fc  il  Re  di  Spagna  s'indegnaffe  del  fomento  che  alla  guerra  ds 
gli  Olandclì  poigcuano  li  due  Kecerto  era  che  gl'mconuenienti  fa- 
j  jano  fiata  minori  oue  la  potenza  di  Spagna  fofTe  (tata  altrouc  distrat- 
ta, e  occupata,  e  non  libera,  e  fciclta;  l'clperienze  paflatc  moftrando 
che  mai  l'infedeltà  Spagnuola  haueua  faltatonè  fallerebbe  di  pretc- 
ftj  non  più  che  la  fùa  ambinone  poter  dimorare  otiofa,e  fenzaeferci- 
tio .  Procedcua  poi  con  molta  rifèrua  Bcaumont  in  mettere  Iacopo 
jn  ragionamenti  di  guerra  fapeuole  in  quanto  orrore ,  &  elècratjone 
li  fofle  onde  dubitaua  che  i  Tuoi  Miniftn  reamente  non  interpretal- 
fero  il  fuo  difcorlò,  e  dilègno  je  il  Re  più  tofto  Ce  n'adombralle  che 
ne  traelfe  profitto  frà  l'incertezze  in  cui  era  della  pace .  Il  fuo  orec- 
chio abboirente  lo  Itrepito  dell'arrnijil  tenuiflìmo  modo  che  haueua 
per  intrattenere  vna  lunga  guerraj  il  bifogno  in  cui  verfauano  i  lùoi 
popoli  della  concordia  i'induceuano  ne'  penfieri  di  liberarli  dell'  v- 
ctclofìad'En  na,  e  di  prò cacciarfi  l'altra  per  ogni  via  .  Ciò  non  ottante  il  Re  Ia- 
nco  p'r  la  copo  confermò  di  nuouo  all'Ambafciadore  che  non  tratterebbe  riè 
MuafiC?  is'V  r,*olucrcbbecofc  alcuna  fenza  comunicarla  prima  al  Re  Criftianiflì- 
«  a"  c  7'  In  mo  *  ^a      patto  del  la  lumaca  con  cui  caminaua  il  Come  ("Ubile  dì 
ghihcua .    Cartiglia  coDietturauafi  ch'erano  per  valicare  molti  meli  ancora 
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auaoti  di  toccarli  !a  meta  di  quella  negotiatione  con  molta  amarez- 
za, impatienza,  gelofia,e  diffidenza  del  Re  confeio  che  gli  Spagnuo. 
li  lo  fpjauano  fino  nell'vltuno  Tuo  gabinetto,  e  in  tutte  le  Tue  attioni 
anco  minime,  e  più  che  non  comportaua  il  loro  /èruigio  in  quella 
circoftanza  d'vn  sì  eccello  affare  com'era  quello  della  pace  ,  e  buona 
intelligenza  tri  la  Spagna,e  .'Inghilterra.  Quantunque  l'inclinatior 
ni  del  Rcfollcro volte  interamente  alla  pace  nondimeno  a  caufa 
della  diffidenza  che  degli  Spagnnoli  haueuano  ttampata  nell'animo 
fuo  h  Francefi  che  non  penfaflcro,  cioè,  che  à  menarlo  à  gabbo ,  c 
per  frodi  come  pure  della  poca  ficurezza  nella  (labilità  ,  e  durationc  DiffJJcn« 
degli  accordi  con  etti  loro  viucua  con  affettuoià  follecitudine  c^j  I,acopo 
pcrplcffità  onde  fe  non  foiTeftato  rattenuto  dall'ettrcma  penuria  in  IÌuoS'1^" 
cui  trouauafi  di  moneta,e  dal  timore  non  li  folleuaflero  gli  Spa<muo-  ° 
li  i  Tuoi  Ridditi  di  Scotia,  e  d'Irlanda  fi  faria  per  au«encura  imbarca- 
to alla  guerra;  ma  diffidando  di  poter  Polo  far  loro  contratto  ne  ri- 
pudiò affatto  il  penfiero  .  Sotto  mano  fece  tartare  gli  Ambaièiadon 
di  Venetia  e  del  Granduca  acciò  fi  fouucnifTero  legatamente  gli 
Olandcfi  di  qualche  lomma  pecuniaria  .  Portaua  animo  alieni/Emo 
dalla  reftitutione  al  Re  di  Spagna  delle  Città  impegnate  all'Inghil- 
terra da  gli  Olandcfi  oltre  al  non  elTere  in  fua  difpofitione. 

Dauano  corfo  alla  voce  gli  Spagnuoli  di  voler*  leuare  diFian- 
dra  l'Arciduca ,  e  impiegarlo  altroue  mal  fodisfatti  del  fuo  gouerno  | 
e  ciò  con  artiHciofo  oggetto  di  porgere  gelofia  di  tal  canaio  ne'  vi-  ^f]*0/* 
Cini  per  muouerli  ad  aiutare  Io  ftabilimento  della  concordia  de'  Pae-  uarfi  di  Fia» 
fi-Batti ,  e  riunirli  alla  loro  Corona  lèrucndofi  della  medefima  aftu-  dra  i'Aicidu- 
tia  che  adoperauano  nella  dilperatione  di  rimettere  quelle  Prouincic  ca' 
con  la  forz  i  ò  per  amore  fotto  l'antico  dominio ,  imperoche  finendo 
quanto  e  fòle  >  e  abbominatofòfle  il  nome  del  loro  Re  vi  fecero  paf- 
fàre  l'Arciduca  à  fìdinzache  i  vicini  non  odorerebbono  il  legrero 
loro  intendimento  ,  del  quale  dopo  la  morte  di  Filippo  II.  fi  feopcr- 
iè  con  le  voci  dilleminatedj  gli  Spagnuoli  che  fi  fbfle  pre/hto  più 
rotto  che  donato  il  Belgio  àgli  Arciduchi  ;  ondagli  attorniarono  di 
Capi  ,&  Vrìciali  della  loro  natione  per  comandare  alle  Città,  e  Cit- 
tadelle ,  e  fòurintendcre  allefacccnde  del  paclè.  Crcdeuafi  che  a  detto 
volefTero  valerli  della  medefimaattutia  con  ilperanzadi  più  prolpero  D,'*Paccio<lcl 
auuenimento  auucgnache  riconofceuano  gl  Ingleli  braraofi  della  brci^"™" 
concordia  con  loro,  e  lafC,  e  ributtati  di  trattar  foli  la  guerra  ,  e  di  *' 
refiarepriui  cUl  commercio  di  Spagnajoltre  al  dadi  ad  intendere  che  Diuif.imcnii 
accordandoli  con  loro  ò  almeno  coll'Arciducagl'  indurrebbono  ad  Jc  g'«  Spa  - 
abbandonare  gli  Olandcfi ò  appartarli  da  loro.  Lufingauanlì  pari-  8  Iuo!i  ™ 
mente  di  porre  frittura  tra  Francia  ,  e  l'Inghilterra  sàie  concernenze  'UCI  "Jf.11?2" 
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Belgiche  .  Che  coll'inegualità ,  cdifparità  del  trattamento  nel  pun- 
to de)  commercio  tra  gf  Inglefi ,  e  Francefi  ne  pullulerebbe  tra  loro 
la  zizzania ,  e  come  quefta  difuguaglianza  ora  per  rouinarc ,  c  difòc- 
rare  h  Mercanti  Francefi  j  cosi  era  per  accomodare  >  c  arricchire  gì* 
Inglefi  quali  coltngnerebbc  alla  lunga  di  rompere  parimente  ogni 
commercio  tra  loro  ;  e  venirne  all'armi  ch'era  Io  feopo  principale 
degli  Spagnuoli .  Che  fé  vna  volta  fotte  riufeito  loro  d'imbarcare 
l'inghilteira  in  vna  guerra  contra  la  Francia  otteneuano  gli  Spa- 
gnuoli in  futuro  piena  fjcoità,e  agio  non  iòlo  d'inluggettirfi  per  for- 
iaò  per  amore  le  Prouincic— Vnite  ma  di  auanzarfi  a'  folti  paflG  alla 
Monarchia  d'Europa  della  quale  s'erano  tanto  inua^hirj  sù  la  lumi- 
nofa  gloria  dell'i mpcradore  Carlo  V.e  sii  la  buona  fortuna  di  Filip- 
po II.  fri  le  guerre  Ciuili  della  Francia,  e  de' fuoi  difaftrijc  col  polio 
dell'oro  del  l'indie .  Bilògnaua  per  tanto  che  la  Francia,  d'Inghil- 
terra veqliafTero  giorno>e notte  a  fimile  faccenda  fenza  lafciariì  pren- 
dere all'elea  d'alcuna  fpcciofa  propofta  de  gli  Spagnuoli  nè  abba- 
gliare dell  apparenze  d'vna  prelèntanea  comodità  procedente  dal 
trattato  che  defiderauano  d'intauolarc  sù  la  ipcranza  d'impetrare  fa- 
uori ,  e  larghezze  nel  commercio  j  cvfcire dalle  follccitudini,e  dal- 
la fpelàd'vna  guerra  della  quale  gli  minacciaua  .  Rimaneua  perfuafo 
che  gli  Spagnuoli  non  cimcntcrcbbonfi  mai  in  guerra  contra  l'In- 
ghilterra ,  e  la  Francia  inficine  congiunte  nè  tampoco  contraalcuna 
d'elle  (parcamente  fino  à  tanto  duraife  quella  che  contra  ghOlandciì 
profeguiuano  ,  e  che  quelle  due  Corone  fi  mantenclìcro  vnite  %  eh* 
anzi  tfemeiebbono  che quefte  non  b  cominciaflcro  loro  maffima- 
mente  oue  conofeeflero  di  non  poterle  nè  in  pace  nè  in  guerra  dis- 
giungere come  n'erano  conncrmtc  in  accordo  fra  loro .  Ma  quanto 
più  procedeua  auanti  confcflaua  di  feorgere  contingenze  *  zarofo  >  c 
Perìcolo  de  incerto  il  dettino  de  gli  Olande  fi  principalmente  con  vn'  accomoda- 
gli OJandcfi mento  qualunque  h  foflc  ;  inipcroche  oue  vna  volta  deponeflero 
jiclia  pace.  j»arm  j .  e  j]  timore  del  pencolo  lì  dementicarebbono  il  publico  inte- 
refleper  vacare  al  profitto  particolare  i  eladilcordia  gemella  della 
profperiti,  e  della  tranquillità  s'introdurcbbc  frà  loro  con  male  le- 
guele ,  e  in  fpecie  con  quella  del  loro  affieuolimcnto  aprendo  >  e  fa- 
cilitando a' Principi  vicini  il  campo  d'attaccarli à  libito,c  infligger- 
ttfli .  Se  dunque  gli  Spagnuoli,c  l'Arciduca  GgouernafTero  con  lènno 
doueuano  accomodarli  à  tutte  le  propelle  che  venilfero  loro  fatte 
per  difarmarcgl'  Olandefi  >  e  far  loro  gufare  il  nettare  della  paceò> 
s'incorporallero  all'Imperio  >  ò  la  Francia ,  e  l'Inghilterra  li  cofti- 
tuiflero  mallcuadon  loro  di  quanto  (ària  accordato  $  conditioni  am- 
bedue nondimeno  di  duriflìma  digeftione  allo  ftomaco  de  gli  Spa- 
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gnuoli .  Eflcndofi  tuttauia  aftenuto  di  difguftare  il  Re  Iacopo  dVna 
lunga  tregua  non  biibgnalfc  elàccrbarlo ,  e  disperarlo  de  gli  altri  el- 
pedientij  valendo  meglio  che  nella  materia  più  tofto  che  nella  for- 
ma fi  auucnifie  in  arduità ,  e  intoppi ,  impcroche  l'vrgenza  de*  fuoi 
affari ,  e  i  comuni  voti  de' fuoi  fùdditi  roborauano  la  fua  inelpcrien- 
za ,  e  impediuano  non  fi  occupane  ora  à  formon.aregli  articoli,  e  in- 
conuenicnti  che  fi  prefcnrauano  airapertura  di  quei  Trattati .  E  pe- 
rò continuali  egli  deliramente  à  nutrirlo  in  quella  fua  fperanza ,  e 
opinione  fenza  mettere  in  più  precifa  obligatione  la  Francia  à  fauo- 
rire  quella  propofta  di  tant*  onore,  e  benefìcio  all'Imperio  perfiften- 
do  folo  in  ributtare  quella  della  tregua  ,  poiché  à  quefta  per  fuo  au- 
uifo  erano  gli  Spagnuolipcr  volgerfi  dopo  i'cfperimento  che  fi  faria    Ragioni,  è 
fatto  da  loro  di  non  poter  piegare  gli  Olandefi  nè  impetrare  da  gì'  confidcrauo. 
Inglcfiche  gli  abbandonaflcro ,  ereftituifTcro  le  Città  d'ortaggio . ■  »  di  *c*»! 
Iacopo  pe  '1  rimanente  conofteiTe pur  troppo  quanto  gì*  importane  monc* 
Ja  duratione  della  guerra  di  Fiandra .  Ma  non  ottante  quefta  notitia, 
e  che  vi  ntenefle  interefle  maggiore  della  Francia  temeua  che  non 
potendo  di  fe ,  nè  dc'fuoi  difporre  à  fua  voglia  non  fi  lafciaue  andare 
à  concotdarc  con  Spagna  mal  grado  ,  e  con  ifcapito  della  Francia  , 
Ja  quale  per  tal  via  li  trouaflelòla  impaftoiata  nella  tutela  delle  Pro- 
uincic  Vnite ,  e  nel  l'in  mucina  de  gli  Spagnuoli  al  cui  aflurdo  l'Am- 
bafciadore  Bcaumontera  ito  incontra  in  qualche  modo  con  gli  ani- 
coli  legnati  trà  lui ,  e  l'Inghilterra  .  Ma  le  (Spulando  Ja  pace  non 
regolaua  il  punto  del  commercio  con  renderlo  eguale  antiucdcfle  la 
contela  che  n'era  per  deriuare  .  Ener  tanto  ancorché  non  douclTcil 
Re  bramare  lagucrra,  e  in  effetti  il  folTc  fitto  nel  cuore  il  proponi- 
mento di  sfuggirla  giufta  fua  pofla  li  conuemlTc  limolare  di  volere  pcr  »«np«!iicì 
imbarcaruifi  della  bella  maniera  col  Re  d'Inghilterra  à  fine  di  fcon-[a       **  ** 
ciarda  pace  che  premeditala  con  detrimento  della  Francia,  e  atteri-  ghiheixa.  ^ 
dcreche  la  guerra  lo  iòrprcndtfle  folo  ò  li  cadelfe  addolfo  dilgregato 
da  eflo    II  più  ficuro ,  e  (alubrc  partito  dunque  per  Enrico  era  oue 
non  lixiufciife  di  imuouere  il  Re  Iacopo  dalla  concordia  operare  in 
fòrte  che '/commercio  fi  ragguaglialle  tra'  Francefi,  e  Spagnuoli. 
Clic  amendue  li  Re  lòuucnifiero  in  legrcto  gli  Olandefi  per  indurarli 
pertinacemente  nel  propofi. o  di  proleguire  il  corlò  dell'armi ,  auue- 
gnache  nulla  ficurtà  per  cfli  ò  vtilita  pcr  la  Francia  rinueniuafi  nella 
loro  coni poht ione  con  Spagna,  e  coll'Arciduca  non  ottante  qualun- 
que conditionc  che  trà  loro  fi  fcrmalfc  • 

Di  due  partiti  a  lui  pernitiofi ,  e  di  graue  pericolo ,  cioè  ,  d'abban- 
donare gli  Oiandefi,ò  di  rientrare  in  guerra  con  la  Corona  di  Spagna    Villerojr  i 

Enrico  abbornua  molto  più  ancora  il  primo  che  illccondot  impe-Beaumont  7-, 
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roche  vna  volta  domati ,  &  infìiggettiti  quei  popoli  alla  fudetta  Co- 
Enrico vuole  rona  (òpraccrcfccrcbbe  alla  Francia  di  forze,  di  potenze,  di  ccmbi- 
pm  torto  1j  jjtiì ,  e  di  modi  per  turbarla  colL'armi ,  e  conqualfarla  quello  Tuo  vi- 
gucrra  che  cmo  e  congna  ntc  fa  tantj  jatl  c  pcr  sj  fteia  di  paelè .  Bra- 
abbandonare  ,.  *  r  '  ..         ~  ,  * 

eli  OJandcfi .  niaua  nondimeno  à  tutto  luo  ingegno  d  eccitare  la  guerra  conolccn- 

do  che'l  fi»o  Regno,  e  i  luoi  affari  leneuino  bifogno  ancora  di  quiete 
per  qualche  anno.  Operofò  però  cadeua  di  lungamente  premere 
quello  camino  di  (occorrere gli  Olandeli,  e  mantenere  la  pace  con 
Spagna  fpccialmcnre  (è  il  Re  d'Inghilterra  giocalfc  alla  falfa  compa- 
gnia nel  qual  cafo  del  pari  temeua  la  debolezza  dell'animo  fuo  ,  e  la 
neceiTirà  nella  quale  la  fua  condotta  Io  ridurrebbe  ;  e  U  fua  volontà  , 
e  Mio  giudicio .  E  trattandoli  del  tnedefirno  con  gli  Spagnuoli  dubi- 
ta ua  che  col  punto  del  commercio  non  imbrogliaffc  inficine  Fran- 
cali, e  Ing'cli,  e  non  li  mette/fé  alle  manine  per  tanto  potendoli  Con- 
ciare l'accordo  che  trù  loro  diuilauano  coll'entrare  fin  d'ora  con  cfli 
conti  a  Spagna  in  guerra  Io  ftima/fc  il  più  fauio  ,  e  più  ficuro  partito 
che  fi  potelfe  abbracciare,  aujcgtuche  alla  fine  bilognaua  capitare  à 
quello;  e  tardandoli  tanto  che  gl'Inglcfi  fi  foflero  rappattumati  con 
Spagna  indarno  li  perfuadcrebbono  dipoi  à  ricongiungerli  con  la 
Francia.  Sentili  ino  altri  in  contrario  sii  la  niaffima  che  affai  fpcra- 
ua  colui  il  quale  fi  trouaua  in  buono  flato  di  continuami ,  e  mante- 
dcl^^u  ì  o  ncru'''  P,ù  a  lungo  che  le  li  confcntilfe .  Di  palleggio  alla  volta  d'In- 
Dcccinbic    ghiltcrra  tra  in  Corte  Criftiani filma  giunto  il  materdi  1 7.  del  mefè 
i6oj.         di  Dicembre  il  Contcftabile  di  Cartiglia.  Fù  la  fua  vifita  al  Re  di 
Arriua  in  complimento  il  quale  fi  auuidc  che  non  Iblo  li  diftjltaua  la  facoltà 
Corte  di  Fr.ì.  ne  ce  flavi  a  di  trattar  feco  della  pace  ò  della  tregua  con  gli  Olandefi,  c 
eia  il  Conte-  col  l'Inghilterra  ma  fuggiua  l'occafìonc  d'hauer  feco  ragionamento 
fhbilediCn  <ii  limile  faccenda  che  però  prete  commiato  da  lui  nel  medefimo 
*,&Iia'        tempo    Parcua  inuiato  in  Fiandra  per  prendere  in  mano  il  tim  me 
de  gli  affari  di  guerra,  e  di  pace  predo  gli  Arciduchi  ;  slontanare  dal 
fianco  de'  nude  li  mi  1  ioggetti  dilgrati  à  Spagna; c  à  poco  à  poco  ri- 
mettere li  pnftioa  fua  autorità»  e  potenza  lòurana  in  quelle  Prouin- 
cic  lenaa  p  tifate  più  auanti  per  quella  volta  . 

O  parlalfe  Iacopo  Re  d  Inghilterra  per  dettami  di  genio,  e  di  gra- 
Difpaccio  6  titudine  ò  per  lùggefhoni  di  politica  con  Bcaumont  lì  ofprtflc  in  lì- 
Cenaro  1604  n-ruficationi  di  tinta  tener. ?za  ,  e  ftima  pcr  Enrico  che  più  grande 
non  potcuaegli  affollare  dalla  bocca  di  Principe  il  più  obligato,  e 
Amicitia  tra  dipendente  da  elfo .  Dilfe  che  non  v'era  Principe  nel  Mondo  ch'egli 
lacopo,c  En  onoralfe  tanto  quanto  il  Re  di  Francia  pcr  le  fuc  virtù  ,  e  prudenza, 
x,c0*  e  con  cui  e  per  la  vetulla  allianza  de'  loro  antenati ,  e  per  la  recente 

contratta  tra  loro*  e  pei  la  conformità  de'  geni],  e  per  la  vicinità  pa- 
telle 
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cITe  viuerc,  e  trattarepiù  familiarmente.  Che  proteftauafi  di  cuore 
finccro  ora,  e  per  tutto  il  cqrfo  di  Tua  vita  che  nulla  pretendeua  ftv. 
pra  la  Corona  di  Francia .  Che  amaua  con  pan  tenerezza  j  figl  moli 

Sr,CL°,COme  1  hlUÌ  ],ro^)ri,  ;  Che  ,e  P,ima  dj  lui  vtmfle  meno  gli 
anjltcrebbc  contra  tutto  il  Mondo  :  fpcrando  la  reciprocità  de'  rnc- 
defim»  vfki  in  Umile  cafo.  Che  la  maggior  parte  di  coloro  che  ha. 
ueua  collocati  al  icruigio  della  perfona  di  fuo  figlio  il  Principe  di 
Galles  erano  per  nafcita  Scozzcfi  aflettionatiffimi  alla  Francia  ;  e  el* 
imprecai*  la  Tua  maledizione  fé  lalciauafi  giam.i  sbrancare  dalla- 
m.citia  della  Francia  neilaquale  lo  manterrebbe  Tempre  fino  alla 
morte.  Qucftc  dichiarationi  procedenti  dalla  bocca  d'vn  Principe 
pieno  di  duplicità,  e  diffimulatione,  come  in  piìi  occafiom  Beau- 
raont  I  kautua  fquadrato,  e  incunolòd'accomplire  la  Tua  parola  non 
trouauano  tutto  quel  eredito  che  bifognaua  nò  operauano  l'cflètto 
che  Iacopo  per  auuentura  s'era  propofio .  Nò  aH'vfo  delle  loro  dili* 
genzcmancauanogliSpagnuoli  che  co*  doni,  e  infinuationi  iuano 
cotidianamcnte  acquiftando  amici,  e  adhcrcnze  in  quella  Cortq  oue 
l'Ambafciadorc  Taflìs  dopo  cflerfi  trattenuto  quattro  mefi  interi  DifPaccio  aI 
fenza  parlare  à  fondo  de  negotij  dichiarò  finalmente  al  Re  con  mol-       dt  *8' 
ta  cerimonia  rauucnto  à  Bruxelles  del  Contefìabile  di  Cartiglia  con        °  '  *°* 
pieno  potere,  e  mandato  dal  fuo  Re  di  trattare  ileo  la  pace  j  ma  che    Co"  <lua,i 
caduco,  e  cagioneuolc,  e  ftante  la  ftagione  del  verno  rigida ,  e  peri-  mandati  il 
colofa  al  paflaeg.o  del  mare  l'hauefle  pregato  di  pervadere  la  M  S  S°Bc  ì^l-' 
che  w  fiu  confiderà tione,  e  per  agcuolare  maggiormente  la  riufeita  ralla  \nS" 
de  gh  affai  i  fi  compiacene  d'inaiare  in  Fiandra  i  fuoi  Comcflari,  per  ghiltcxia. 
«gerite  con  eflo  lui  le  materie  della  concordia  -  Addimandò  il  ca- 
ligo dei  Barone  di  Buclonper  la  kuata  fatta  da  lui  de*  Scozzefi  in 
fcruigiodc  ribelli  Olandcfi  lenza  ordine,  altrimenti  rimanendo  vna 
tale  licenza  impunita  ne  riccuerebbe  il  Re  fuo  padrone  efiremo  tor-  x  !San"  étì 
to,edifpiaceredal  vederfida  tutta  la  Cnftianità  che  nel  medefimo  * 
tempo  che  inuiaua  folenni  ambafcicricalla  M.  S  per  trattale  la  pace 
i fuoi  luciditi  paflafl'eroà  militare  fotto  le  bandiere  de*  Tuoi  ribelli. 
LirifpofeilRccomelipareua  aliai  llrana  quella  maniera  di  pro- 
cedere per  la  quale  in  vece  d'i nuiare  in  quel  Regno  Ambafciadori, 
come  s'erano  ofrerti,per  trattar  fecola  pace  fotto  vane  feufe,  e  inuen- 
tioni  retrocedefiero  da'  pjfiì  auanzati*  fi  ftudialTcro  di  menare  le  co- 
le per  la  longa.  Buclon  feruiflc  gii  Olandcfi  fuoi  amici,e  confederati| 
e  in  virtù  de*  trattati  coll'ln^hiltcrra  non  potette  impedire  la  leuata 
de'fuoifudditi.  GÌ*  inuierebbe  nondimeno  tra  due  giorni  Deputati 
del  fuo  Configlio  per  conferir  lèco  che  furono  l'Ammiraglio,  Ccci- 
Iio,&  Hcnnco  Hauuard  i  miaJi  rimoitroiQ.no  4  Taflìs  che  l'incomo- 
dità " 
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dità  del  detto  Conteftabile  non  porcua  fèruire  di  feufà  fegitimanè  di 
Slufe  da  gì' pallio  alla  inofTeruanza  della  prima  efibitione  d'inuiare  Ambafciai 
Ioglcfi.       dori  in  Inghilterra  a  trattare  la  pace  poiché  «'era  inférmo  doueua 
procurare  di  rifanare ,  e  poi  accomplire  a* fiioi  incarichi .  Che  '1  Re 
a  fommo  ftento  slontanercbbe  dal  fwo  fianco  i  precipui  fuoi  Miniftri 
de'  quali  neceflkaua  come  informati  per  impiegarli  principalmente 
nell'efòrdio  del  Tuo  Regno  oue  tante  faccende  occorreuano  \  diftri- 
garfì  in  eftrance  contrade .  Che  non  fàpeflc  il  Re  come  con  luo  onore 
accomodarfi  ad  alcuno  de'  partiti  offertigli  à  fine  di  non  dare  (ogget- 
to al  Mondo  di  (parlare  della  fu  a  perfona,  egoucrno.  Che  '1  Redi 
Spagna  po  che  era  ftato  il  primo  ad  inuiarli  Miniftri  ,e  vfici  di  con- 
gratulati->nc,  e  richiederlo  d'amiciriadoueua  altresì'  prefupporrc  che 
non  heii  erebbe  punto  in  reciprocare  la  meilìone  de  Tuoi  Ambafcia- 
dori  ì  Vagliadoiidlè  le  colè  fbflèro  come  per  auanti  nel  loro  intero. 
Ma  di  prefente  troppo  folle  per  if  capitare  fé  fi  nlafciaflTe.  Nel  difc 
grcgaifi  il  TafGs  interpellò  li  CommefTanj  fè  tencuano  nuoua  alcuna 
delle  fue  Itole  j  accennando  con  quello  nome  più  gratiolò  le  Prouin- 
cie  Vnite  attelò  chefeufateft  fino  alPhora  sii  le  loro  immenlè  occu- 
pationi  poteuano  adeflo  eruttare  liberamente  i  loro  fenfi  .  Era  Iaco- 
po predeterminato  àricutare  più  tofto  l'accordo  che  di  manipolai  Io» 
e  concluderlo  altroue  che  nel  fìio  Regno  .  Negandoli  tuttauia  che 
per  parte  di  Spagna  (ì  folle  offerto  d'inuiare  fuoi  Deputati  in  Inghil- 
terra ma  che  dal  Taflìs  Ambafciadorc  lolamentc  fi  foflc  approuato 
di  trattcneruifis'imaginauanoi  Fianccfi  che  Iacopo  pcrflueiertbbe 
immobilmente  nel  prò  polito  della  rottura  nel  cui  concetto  andauano 
errati  perche  il  defiderio  della  pace  più  che  mai  fernetta  nel  Tuo  pet- 
to ;  e  li  facea  trafandare  ogn*  altro  nfpetto ,  e  cerimonia  -  Da  quefto 
ambiguo  procedercdegliSpagnuoli  conietturauafi  che  voleuanu re- 
cedere,© protrahere  almeno  a  trattatinneper  ftareà  vedere  ciò  che 
faccederebbe  nella  guerra  de-gli  Olandcli  auanti  di  concludere  à  fi- 
danza ,  ò d'annoiare,  e  ributtare  Iacopo  ,òd'orrcnere  miglior  mcr* 
cato  quando  non  olàlTe  di  {occorrerli  apertamente . 

Commiffe  Enrico  a  Beauraont  di  porre  ogni  fuo  ftudio  per  guad:- 
btHio  2|0j   gnare2»  l'Ji  I'  Magnati  di  Scotta  a  fincdi  prvualcHcne  conerà  gì"  ?•  -? 
imo  i  oi-     ^  ^  concluia  la  pacedi  Spagna  penfà  fiero  à  molelhilo,  poicbs 
Intelligenze  temeua  per  imprudenza ,  e  per  malitia ,  e  anripathia  naturale  non 
piocuiatc  »n  ifpingellero  Iacopo  nelle  braccia  de  gli  Spagnifoti  notati  in  ciò  dalla 
ucdiòn/dclì*  Re8,na  c^e  abufaua  della  fìia  deboli  zza .  C  he  fe  ciò  fucccdcfle  fpc- 
InghiJicua   r*ua  cne  v'  perderebbono  al  pari ,  e  forte  più  di  lui  ;  e  che  tutto  il 
profitto  lana  de  gli  Spagnuoii.  Cheoije  non  ifpuntallc  di  mimare 
U  Regina  cticaile  con  modi  Coiai  d'imprimere  nell'animo  del  Ke 
itni>  iòfpcc- 
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lòfpetti  dell'intelligenza  della  medefima  con  gli  Spagnuoli ,  e  loro 
adherenn  à  fine  di  Jcuotcre  da'  lìioi  occhi  le  fquamme ,  e  (corgerlo  à 
conofeere  >  e  apprendere  gì*  inconuenienti  che  foprafhuano  alla  (La 

Perlòna ,  nputationc  ,  e  Corona.  Formare  contro  di  lei  vn  partito  - 
ri-  ru  •  •    1  n  1    j         .Come  anca 

in  calo  di  non  poterli  naucrc  propino  il  Re  per  trattenerlo  dentro  1 10  i0gmjtcr. 

cancelli  della  neutralità  alla  quale  era  per  lanciarti  andare  oue  ft-ra, 
guifle  il  fuo  naturale  iftinto  >  e  i  conforti  di  Cecilio  ;  (limando  con 
auefta  di  cflcre  più  oflciuaro,  e  ricettato  da  tutti ,  e  di  regnare  più 
felicemente.  Accertarli  le  abbandonerebbe  gli  Olandcfì;  e  come 
verfo  di  loro  fi  comporterebbe  .  Cecilio  »  e  quelli  della  Tua  fattione 
(bldati  per  Io  più  vaghi  d'acquiftar  gloria  coll'armi  roborauano  Ia- 
copo nel  penderò  di  (òuucnirc  gli  Olandefi .  (Nidiandoli  per  mante- 
nerli in  credito  predo  di  lui  il  cui  vmore  cominciaua  à  rendei  fi  loro 
(o/petto  à  procurargli  dell'occupatione,  efirfi  più  neceffarij. 

Standen  frà  qucfto  mezo  fatto  prigione  nel  coftituto  riuelò  moire  D  j.  ^ 
cote  turbatiuc  grandemente  il  ripofodclRe?  affermando  che  in  Fio»  (T  jC5brai0 
renza  haueffe  alla  lunga  conferito  co' Cardinali  AIdobrandinl,Mar-  1604  al  Re. 
cello  ,  e  Borghefe  \  e  riceuuto  lettere  da  loro  per  via  del  Caualiere 
Vinta  il  quale  procedeua  di  buona  fede  in  quefta  intelligenza  à  dilè-  jJISjj  co* 
gno  di  mantenere  il  Papa  ben  difpofto  vcrlòdi  loro.  In  oltre  coli'efca  ui  ,  i 
del  Cappello  veniua  indetto  à  comporre  vn  partito  con  la  Rcginaje 
pervaderle  a  dichiararli  per  figlia  della  Chie'à  Cattolica  ;  e  à  tal'ef- 
fttto  metterle  à  canto  de'  G-elùiti  che  le  afljftefTero  ,  imperoche  in 
vna  lettera  ferma  da  Jui  di  Parigi  al  Padre  Perlònio  conteneuafi  co- 
me (pcraua  in  quefta  occafionc  di  (èrujre  il  Papa ,  e  dtpingeua  in  cfla 
l'vmore  della  Regina,  e  del  Re  con  colori  degni  del  fuo  ingegno  je 
prometreua  d'auuertirc  particolarmente  il  Cardinale  Aldobrandini 
di  quanto  (èguilTe  in  Corte .  Effìgiaua  l'vno  pertinaciflìmo  eretico  » 
maleuoIe>  e  diflìmolatiflìmo  a'  Cattolici {  tutto  intentò  à  temporeg- 
giare per  ingannarli .  L'altra  dedita  a'  iuoi  paiTatcmpi,  piaceri)  e  va. 
nità,  nulla  curante  delle  faccende  del  Mondo.  Manèi  difègninèle 
lettere  di  Standen  offendeuano  sì  forte  Iacopo  quanto  la  di  lui  intel- 
ligenza col  Pcrfonio  nimicifllmo  fuo  onde  non  era  fiato  per  quefto 
capo  rifìretto  in  carcere  volendofi  Ce  fi  poteua  velare  il  rimanente 
tanto  per  cagione  dello  filandolo  pubi ico  che  la  Regina  foffe  com- 
price  di  quelle  pratiche  che  per  non  efacerbare  gl'irritamenti  del 
Pontefice,  onde  per  via  del  fuo  Ambafciadore  fece  al  Nuntio  in  Pa- 
rigi portare  fculè  della  carecratione  di  detto  Standen  in  forma  di 
querimonia  che  indottofi  egli  à  firignere  qualche  familiarità  con 
eflb  Nuntio  in  riguardo  del  Fapa  quale  di  cuoreonorauaje  riceuuta 
Toblationc  della  ìùa  amicitia  per  ifcritto  non  fi  fofTc  nondimeno  aP 

L 1  tenuta 
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tenuta  dal  fomentare  lemacchmationi  di  Standcn  >e  aiutarlo  a  gua« 
rtare,  c  fui  are  la  Regina  con  regali,  e  blandimenti .  Voieua  ruttauia 
£ar(ì  à  credere  che  tutto  folle  feguito  lenza  ordine,  e  làputadel  Papa 
da  cui  attcndeuafi  tèmpre  comlpondenza  di  buona  volontà  ,  e  /om- 
nia raoderatione  ficuro  ch'egli  li  renderebbe  tutte  le  proue  di  animo 
beneuolc  che  da  Principe  à  Principe  loglionfi  praticare.  Il  Re  rac- 
.  contò  all'Ambafciadore  il  fatto  di  Standcn  nella  lopranarrara  manie- 

Di^paccioracon       unta  cne  «|i  fj  fbfletrouaro  vna  irtruttione  del  Cardini- 

io   Gennaio         ,  .  D 

1604.  a  Vii  *e  AI  do  brand  ini  contenente  tra  1  alrre  cole  di  ringratiarc  la  Regina 
Icroy.         che  il  giorno  della  fua  coronai  o;  e  riHutafìe  di  comunicare  con  gli 
eretici^  e  pregarla  di  procurare  per  ogni  via  la  conuerfione  del  Re 
(uo  marito  alla  fedeCattolica  ;  di  che  dauafi  per  louraoftelb,  e  ciò 
non  ortahteprefe  configlio  di  loffogare  più  rollo  che  di  fare  feoppio 
di  quello  emergente.  Li'mife  dauanri  l'Ambafciadore  gl'inconuc- 
nienti  di  tali  pratiche  promolfe  da  gli  Spa^nuoli  à  fua  rouma  le  tem* 
pcft  uamente  non  vi  mctteua  compenfoj e  nondimeno  feusò  più  to- 
rto la  Regina  in  vece  d'irritare  il  Re  contro  di  lei.  E  però  addogan- 
do tutto  il  mancamento  al  Nuntio  di  Parigi  fi  acquirtò  tanto  credito 
prclfo  il  Re  in  quelle  concernenze  di  Roma  che  lufingauafi  che  in 
futuro  non  ricercherebbe  altro  indirizzo  che'l  fuo . 
Yfbbullo  5     Vsò  tUCti  '      v,branti  vfici  all'incontro  l'Ambafciadore  D.  Gio- 
afllc'  '  04  uanni  TaflGs  per  perfuadere  al  Re  lameffione  de' fuoi  Deputaci  à 
Borburgjoue  nonfidilcuterebbonogrintcrclfidell  Atciducafeque- 
c  Jì  cKcPn-  fto  caukfle  qualche  difficoltà,  e  nodojma  folo  quelli  della  concor- 
di,onì  ln  jj5- dia  trà  Spagna ,  e  l'Inghilterra  .  Che  fmaltite  le  materie  inuicreb- 
àtì  la  paoli  bcnfi  per  parte  di  Spagna  Deputati  à  Londra  per  lòpirui  le  rimanen- 
catioar.      ti  controuerfie  con  che  fi  raccorcicrebbono  quei  maneggi .  Che  tut- 
to mctteua  auanti  di  fuo  capo  attendendo  peraltro  gli  ordini  del 
Contcrtabilc  di  Cartiglia.  OfTèrfedi  far  porre  in  libertà  gì'  Inglefi 
prigioni  ò  fchiaui  nelle  galere  (ùggette  al  Re  Cattolico  sì  veramente 
che  1  mercanti  Inglefi  fi  aftenclfero  dal  negotiare  nell'  Indie  >  perche 
non  intcndeuafi  di  più  oltre  comportarlo .  Si  feusò  il  Re  che  non  (e 
Renio  Taco  11  con^nt«fle  di  mandarci  fuoi  Deputati  fuora  del  Regno  per  difcu- 
po  à  manda  terui  la  pacete  poiché  il  Re  di  Spagna  era  ftato  il  primo  à  riebieder- 
tc  fuoi  Cora  uelo  non  douefle  ora  riluttate  al  viaggio  de'.fùoi  Ambadiadon  à 
Fiandra  "1    *-ont*ra  pcr  concluderla  .  Che  non  s'indurrebbe  mai  à  credere  calò 
poffibilela  féparatione  de!le  conuenienze  di  Spagna  da  quelle  dell' 
Aiciduca  in  ordine  alla  necefTaria  conntfTionetrà  loro  chelcfolTe  al- 
trimenti di  buon  grado  fi  accorderebbe  lènza  di  lui  >  e  lalcicrebbc  le 
pendenze  del  Belgio  com'erano.  Che  non  ignoraua  che  l'Arciduca 
per  fe  ftclìo  non  cenci»  credito  nè  ancorici  di  concludere ,  e  diffinire 
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alcuna  cofoe  per  tanto  pregaua  l'Arabafciadore  di  ratte mpcrarfi da 
limili  aperture,  e  fermarfi  ali'vltimarifpofta  che  fegli  era  data.r}yì- 
to  alia  nauigatione  dell'Indie  la  natione  Inglcfe  le  ne  trouafle  abTn- 
tico in pofleflbje  tanti  vaiti  paefi  (coperti,  e  a  difcopnrfi  tutrauii 
nulla  inluggettm,  e  fottomeflì  fin'hora  alla  dominatione  di  Spatna 
anzi  doue  tampoco  non  trafficauano  gli  Spagnuoli  che  per  tolleran- 
za niente  più  che  l'altre  nationi  delle  quali  à  torto  fi  lamentaflcro  che 
con  pan  libertà  à  quella  ch'effi  praticauano  difecndeflcro  in  effì  e 
per  tanto  grau.flìma  ingiuria  infermerò  àgli  altri  popoli  in  preten- 
dere di  pnuarli  di  quelle  ricchezze  ,  e  di  quella  gloria  che  poteuano 
acquiftarfi  nell'Indie  co*  lorofudori . 

Lungi  il  Re  Iacopo  da  fuggeftioni  politiche  regolandoli  co'  detta- 
mi del l'honeftà ,  e  delle  conuenienze  incerò  l'orecchio  all'iftanze  ,e 
pratiche  del  Tuca  di  Buglione  ,  e  d'altri  malcontenti  dclJaFrancia  l*c°V0no» 
volti  à  tramare  nouita  ,efouuerfioni  .giurando  che  non  afcoltcreb  baiati  lidia 
be  i  offerte  de  gli  Vgonotti  nè  con  effi  loro  (frignerebbe  al  cuna  intel- Francia, 
ligenza  .  E  quelli  luoi  rettiflìmi  (enfi  volle  per  bocca  del  Tuo  Amba- 
feiadore  in  Corre  Criftiamflìma  fi  not ificafTcro  ad  Enrico  il  qualeper . ,  Febbrai- 
prima  gli  hautua  ingaggiato  la  fiia  parola  Reale  che  non  darebbe  al-  ^04  fuo  di* 
cunaprotettione  nè  afllrtcnza  a'  Cattolici  de*  Tuoi  Regni  che  Ce-  Pacc|o  à  Bea» 
defle  in  difeapito  del  fuolcruigio ,  e  quiete.  E  per  consolidare  viè  umout  • 
maggiormantt  la  fcambieuolc  amicitia,  e  buona  corri fpondenza  trà 
lorofirmoHc  Hnrico  à  fauorire  le  pratiche  del  parentado  di  Fiorenza    6-  Marzo 
impcroche  come  l'età  di  quei  Principi  era  più  confaceuole  per  il  lo-  ,tf°4  fuod'f- 
ro  maritaggio  che  quella  de*  Tuoi  figliuoli  amaua  meglio  di  promo-  pJCU0  à  Bea* 
ucrlochedi  kon  .  larlo  lòtto  incerta  (peranza  di  poterlo  procurare urnont  " 
per  la  Tua  Cafa .  Il  folo  riguardo  tuttauia  della  dmerfità  della  religio- 
ne era  riputato  vn  nodo  incili  igabile  percioche  come  l'Inghilterra  RcI',gii0,,e 
era  per  indurai  fi  nel  proponimento  di  ftipulare  <he  1  Tuoi  tagliuoli  jSJ^'ili1" 
conferuerebbono  la  propria  credenza  tanto  per  capo  di  colcicnza,  eghtJcrri ,  e 
filate  che  per  dignità  ,  e  riputatane  j  cosi  il  (Granduca  appena  era  Tofcana. 
per  ofare d'accomodarli  ad  vn  fimile  dclìderio  tanto  olFcndeuoIc  il 
Papa.edefllreil  lòlo  Principe  in  Italia  che  portafle  quella  Jiurea  . 
In  ogni  caio  il  maneggio  di  quegli  accafamemi  Fiorentini  erano  per 
contribuire  allo  fconcio  di  quegli  di  Sauoia  fiancheggiati  da  Spagna, 
ci  lui  sì  folpetti  che  Ir  permetteua  di  porre  in  giuoco  quegli  de'  lùoi 
figliuoli  ouc  conofceiTe  neceffità  di  tal'  cfpcdiente  per  trauerfarc  gli 
altri ,  e  conleruarc  più  fermamente  la  beniuolenza  del  Re  d'Inghil- 
terra .  L'auucnto  à  Londra  del  Conte  Montecuccoli  Ambaiaadore 
del  Granduca,  edej  Marchclè  di  Lullin  Ambalciadore  d:l  Duca  di 
Sauoia  diede  lòggctto  di  .diffonderli  in  ogni  late  la  voce  de'  ludetti 
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trattati  matrimoniali .  Erano  riuolti  gii  occhi  dell'Inghilterra,  e 
della  Francia  niente  meno  chede gli  Olandefi,  e  d'altre  Potenze  al 
poderofo  apprefìamento  d'vn'  armata  nauale  al  quale  per  ordine  del 
Ile  Cattolico  Jollecitamcntclauorauafi  ne'  fuoj  porti  per  cimentare 
Apparecchio  «Ji  nuouo  l'imprefa  d'AJgicri ,  e  della  Barberia  appellatati  dal  Re  di 
d'armata  na  Congo  con  prometta  di  rendcrnelo  ben  torto  padrone  nella  propitia 
eia.  m  Pa  congiuntura  del  la  morte  del  Redi  Fez  ,  e  della  feiflura  tra'  fuoi  fi- 
gliuoli che  combattevano  per  appropriarfi  tutta  quella  fùcccfiìonc. 
In  quelle  differenze  guari  non  fi  tramilchiauano  i  Turchi  per  appro- 
uecchiarlcne  implicati  in  caia  propria  perla  morte  di  SultanMche- 
met  >  e  l'acclamationc  del  figlio  Acmct  che  minacciauano  turbolen- 
ze ,  e  cingi  i  n  quell'Imperio  dopo  la  perdita  fatta  di  Tauris  per  l*m- 
tclligcnza  di  quel  Bafcià Comandante  ricaduta  in  potere  del  Redi 
Pei  fu  .  B.illiuano  ancora  tra'  Bafcià  »  e  i  Magnati  della  Porta  fiere 
difcordie  the  tutto  lo  Stato  riempiuano  di  confufione ,  e  riuolta  con 
rendere  rivuole ,  e  men'  (limabile  la  Tua  potenza  in  mare ,  e  in  terra. 
Lufingauafi  per  tanto  Filippo  che  inarborando  i  fiioi  ftendardi  per 
accrelcimento  della  Religione  Criftuna ,  e  per  la  maggior  gloria  di 
Suo  difegno  t),oi  Juo»  vicini  non  ne  concepircbbono  gel  fia  anzi  inuitati  dall' 
occafionc ,  e  dal  proprio  zelo  li  porrebbono  Ceco  à  lega  ad  intento  di 
trarre  in  rouina  l'imperio  Ottomano  j  e  che  il  Papa  fopraogn*  altro 
promoucrebbe  l'efecutione  di  sì  pio  ,e  magnanimo  difegno  te  l'Im- 
peradoredal  canto  Ilio  vi  coopererebbe  con  la  continuatione  della 
guerra  in  Vngheria  .  Spcraua  altresì  che  i  Vcnetiani,  quantunque 
più  circolpetti,  e  ri  Temaci  d'ogn*  altro  oue  trattali  d'i  nuadcrc  il  Tur- 
co ,  vorrebbono  sbrancare  qualche  ramo  dall'arbore  cadente ,  e  gio- 
uarfi  della  loro  potenza  maritima  ,  e  dell'opulenza  del  loro  erano  - 
Che  tanti  nimici  edemi ,  e  interni  colpirando  ad  vn  tempo  contra 
l'imperio  Ottomano  pendente  lapupillar'ctàdel  Granfìgnore  folle- 
ro  per  crollarlo  almeno, e  per  ridondarne  allaCafad'Auftriaaumen* 
to  d'autorità  »  e  di  potenza  nel  Mondo  .  Quelle  iìefle  cole  il  Conte 
di  Beaumont  adombrò  al  Re  d'Inghilterra  per  ilcandagliarne  i  Tuoi 
fentimcnti  ;  e  fé  la  pace  che  tri  lui ,  e  gli  Spag.iuoli  fi  ftipulafic  non 
Tranccfi  ccr -^dragherebbe à tale  dilègno  -  Che  in  tanto  l'Inghilterra,  e  la  Fran- 
cano d'inrc*  eia  tanto  lungi  dallo  (leccato  che  non  vi  poteuano  entrare  lènza 
ncbrarr.c  i!  molte  incomodità  ,  e  luanraggio ,  e  non  lènza  gran  riichio  per  loro  fi 
Re  i'  lnohil.  contenterebbono  di  Ilare  otiolè  Ipettatrici  de* colpi ,  e  deH'accrefci- 
te,ra  '         mento  della  riputationc,  e  dominatione  a  collo  de  gli  altri  della  Co- 
si Marzo  xona  di  Spagna  ;  il  cui  Ambafciadore  D.  Giouanni  TaiTìs  infilìeua 
»6o4  al  Re-  vjè  più  che  mai  per  la  meffione  de'  Deputati  Inglefi  à  BrulTelles  per 
conferire  col  ConteflabiJe  di  Caviglia  |  ouero  confentuTe  alla  fabri- 
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Ca  d'vna  ca(à  di  figura  tonda ,  ed  egualmente  aperta  da  tutti  i  lati  su' 
le  frontiere  dell'Annoi*  per  torre  ogni  difputa  di  precedenza  tra'  ra- 
gunati .  LVna,  e  l'altra  domanda  li  fu  disdetti  dal  Re  immobile  nel 
nel  Tuo  primo  proponimento  .  Tuttoché  fi  moftrafle  buon  politico, 
e  oftinato  nella  fuaerefia,  e  per  tanto  a  uuerfo  alla  Religione  Catto- 
lica nondimeno  il  Tuo  inftinto  naturale,  e l'clèmpio  del  pattato  che 
la  perfecutione  più  hauefle  nu  ociuto  che  giouato  al  ripofo  de'  Re  fuoi 
predeceùori  influiuano  all'attinenza  di  mai  accordare  alcuna  liberti 
di  cofeienzaa'  Cattolici  anzi  di  porre  ogni  fìudio  per  diuiderli ,  e 
affieuolirli  /  e  frà  qucfto  mentre  ali  mentirne  à  tutto  Tuo  potere  nei 
Papa  la  fperanza  fino  à  tanto  li  vedete  ben  ftabiUto  che  foffe  per  ri- 
colmarli di  fauori ,  e  di  gratic . 

Tantofi adoprarono li Miniftri di  Francia,  ed'Oland*  che  pura        w  - 
alla  fine  Iacopo  fi  predeterminò  di  (occorrere  quell'anno  ancora  con-  ltf£  ^a'f 
giuntamentc  con  Enrico  le  Prouincie-Vnitc  ma  con  oqnì  fegretez-  ' 
zamagg.orejechejafomma  de*  ccncinquanta  mila  feudi  della  qua-  Iacopo  rifol-' 
le  rimaneua  in  accordo  di  f  ouuenire  gli  Olandefi  fi  sborlà(Te  dal  Re  ue  di  aiutate 
di  Francia  per  ifconto  ,  e  diffalco  di  quello  gli  era  douuto  nella  for-  &u  °b*44 1 
ma  concertata  con  Rofny .  A  Carron  Agente  d'Olanda  impegnò  la 
parola  di  quanto  fopra.  FifToffi  pure  in  mente  di  più  non  concede- 
re leuate  di  gente .  Amauamegliodilafciar  perdere  Offenda  che  di 
far  cofa  che  foffe  Efficiente  à  /turbare  il  fuo  accomodamento  con 
Spagna .  Parlaua  tal  volta  con  honore ,  ftima ,  e  aflètto  de  gli  Olan- 
defi predicando  la  loro  cauià  per  giuftiffima  che  poco  dianzi  haueua 
abbominata ,  e  profelfaua  di  Vo  er  coltiuare  con  effi  vna  leale  ami- 
citia;echedaluiriceuercbbonofauorc,eaffiflenza,  e  non  mai  al- 
cuno di/piacere  onde  in  n  iuno  accordo  che  (ìipulafTe  co'  loro  nimici 
mà  fi  legarebbe  ad  abbandonarli  anzi  fempre  fi  vnirebbe  col  Re  di 
Francia  per  (occorrerli ,  e  mantenerli  di  nafeofò .  Conuocò  il  Par- 
lamento al  quale  fuppli  con  voci  di  gratie  per  efTere  flato  da  lui  ac- 
colto con  tanta  cordialità  ,  e  vbbidienza .  Efpreflc  l'imenfo  fùo  de-   M  ^  «. 
fiderio  di  confeguirc,  e  intrattenere  la  pace  co*  fnoi  vicini}  e  l'vnio-  *e*5èS  ,  e 
ne  trà  l'Inghilterra  ,  «  la  Scoria .  Preteftò  di  viuere ,  e  morire  nella  di  Stato  di 
religione  del  Regno  quale  approuafTe,  e  ofleruaffe  come  ortodofla  j  I«©pot 
non  potendo  (offrire  i  Puritani  come  pernitiofiflimi  alle  cofeienze ,  c 
allo  Stato.  Quanto  alla  religione  Cattolica  Romana  l'improuafTe 
ma  non  la  la  deteftalfe  non  inodiando  punto  coloro  che  la  profena- 
uano  ch'anzi  intendeua  di  confidarli,  e  carezzarli  al  pari  de  gli  altri 
ftimando  che  nella  loro  ctedenza  potefleró  trouare  la  loro  falute 
com'egli  la  fua.  Riconofceua  la  Chiefa Cattolica  perla  più  antica, 
e  vera  Chiefa  alla  quale  come  àiùa  madre  guarderebbe  feniprc  l'offe- 
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quio  di  figlio  Vbbidienre  ma  fmagata  da  qualche  anni  era 

corretto 

per  non  ifgararfi  con  effa  d'attendere  che  (ì  rimettete  nel  buono  in- 
tiero. Che  non  potcua  (offrire  nel  Tuo  Regno  i  Sacerdoti  Cattolici 
come  troppo  legati  Erettamente  al  Papa  loro  (uperiore  il  quale  con- 
tra  ogni  ragione  attribuiuafi  la  pofl'anza  di  cambiare,  e  deporre  i  lUj 
nondimeno  oue  frà  tali  Sacerdoti  fi  trouaffero  de'  fèmori  non  mai 
ingeritili  in  congiure,  c  fatti  oni  per  pietà  permetterebbe  che  finiffcro 
i  loro  giorni  inripofò  . 

Bramaua  con  impatienza  Iacopo  chc'l  Conteitabile  di  Cartiglia 
paflafle  di  Fiandra  à  Londra  il  cui  viaggio  (otto  colore  d'attendere 
qualche  nfpofta  da  Spagna  era  (lato  ritardato  dalla  poca  intelligen- 
indugio  del  za  trà  l'Arciduca)  e  lui;  e  dalla fperanza  ancora  della  prefa  d'Oftcnda 
pafljg^io  à  ch'era  per  apportargli  il  vantaggio  di  trattare  con  più  decoro,  e  con 
Conrcftatil  m*$*or*  conditioni .  Ma  troppo  indugiando  la  Aia  riduttionc  pre* 
onrc  a  1  c_fè  configlio  al  la  fine  di  francare  co' iiioi  colleglli  quefto  falto  in  In- 
ghilterra. Seco  vniua nel  negotio  D  Gio:  Taffisf  eper  l'Atcìduca 
il  Prefidente  Richardot,  l'Audientiero  Verrcyken  >  e  il  Conte  d'A- 
rembergh  .  Forzando  in  quella  maniera  il  lorohumore  fuperbo  col 
portarli  in  caia  d'altri  a  richiederli  di  pace  dauano  à  conghictturare 
che  vi  fi  fodero  rilbluti  ò  corretti  da  debolezza  ,  ò  dalla  pura  nccef- 
lìtà  de! lori  afFarjje  che'l  Red  Inghilterra  con  la  flcmma,c  la  coftan- 
,  -za  (òffe  per  ottenere  le  conditioni  che  volcffc,  imperoche  qua]  onta, 
.  e  vergogna  non  faria  (lata  per  gli  Spagnuoli  di  ritornartene  addietro 
con  le  piue  nel  (àccodoppo  vna  limile  carriera,  oltre  al  difpcrare  co 
ciò  tutto  il  Belgio  vbbidiente  j  e  diuenire  l'altrui  beffe,  e  traftullo  . 
Quando  il  Conteftabile  partì  di  Spagna  non  reftituila  vifita  al  Conte 
di  Barre  Ambafciadorc  CriftianiflGmoje  à  Bruffellcs  alla  Boderie  non 
fece  che  la  metà  della  cortefia  che  fìi  di  renderla  alla  moglie  jon- 
dif  ac  ^C  orc*'no  ^nnco  a  Beaumont  di  aftenerfi  dal  Vifitarlo  (è  prima  non 
ciò  dell'  v  ìd-  ^°fl"e  ^curo  ^    rertituiffe  la  cortefia  nella  fteffa  maniera.  Fùpoi 
mo  di  Marzo  l' Ambafciadorc  di  Spagna  à  dire  al  Re  come  il  Conteitabile  di  Cafli- 
1 6o+  à  Beau-  glia  caduto  infermo  non  poteffe  così  predo  venire  à  trouarlojma  che 
mo^t-        jn  fuo  luogo  teneffe  egli  ampio  potere  dal  Re  Cattolico  di  manipo- 
Ordmi  circa  lare  la  pace  fccuje  che  l'Arciduca  altresì  d il  canto  fìio  inuierebbe  il 
la  vtfita  dei  Conte  d'Are  *  bergh,  il  Prefidentc  Ricchardor,e  l'Audientiero  Ver- 
Conteftabile^ i^yken  .  Per  tali  accidenti  i  preparamenti  ma^nirìci  perla  recezio- 
ne del  Contcfbbilediueniuano  inutili  ;c  gl'lnglefi  fruftrati  ncli'cf- 
pettatione  d'vna  sì  grande  ambafeieria  .  Alcflandro  Ruuida  Senato- 
re di  Milano,  il  Conte  d'Arembergh,e  il  Segretario  Verreykengiun- 
.  fero  li  22.  di  Maggio  a  Londra  con  fòmmo giubilo  del  Re  argomen- 
tando da  ciò  per  infallibile  Ja  pacete  godendo fòmmamente  dell'ho- 
oéBt*..  nore 
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nore  che  gli  faceua  il  Re  di  Spagna  di  mandare  tino  in  Tua  cafa  a  ri- 
chiederlo di  concordia . 

Il  Parlamento  fcorgendo  sù  Torlo  della  lua  concilinone  l'acco- 
modamento fupplicò  il  Re  d  haucre  à  cuore  ,  c  per  raccomandata  la 
ernia  de  gli  Olandefi,  e  non  punto  abbandonarla  .  Il  Re  di  Francia 
altresì  nnforzaua  le  fue  premuroie  iftanze  prciTo  Iacopo  in  tutela  de 
gli  Olandefi  come  di  popoli  che  parea  fulcitati  dal  Ciclo  à  mettere 
qualche  limite  all'ambinone  Spagnuola  la  cui  (bla  violenza  gli  h*-*""1^*  ^ 
ueffe  ridotti  alla  difpcratione ,  e  alld  ne  ce  flit  a  di  ricorrere  all'  armi  ghiitcrra  i"n 
per  guarentirtene  .  La  compaflìone  che  fi  dcftò  nel  petto  de  gl'In-  loccoifo  de 
glefi  delle  loro  calamità,  c  miferiegli  mode  à  (occorrergli  venturo*  g'i  Olandefi  . 
Jamente,  imperochc  la  Francia, e  l'Inghilterra  fteffa  agitate  da'  venti 
impctuofi  che  foffiaua  in  effe  l'ingordigia  Spagnuola  appena  con 
iftupore  vmutrfalt  l'v nane  rimale prc(èruata>  e  l'altra  liberata  ch«'| 
fuoco  daeffa  acctlo  per  confumarle  incencnua  la  loro  cala,  e  le  fa* 
ceua  fciuiredi  memorabile  cicmpio  a'  loro  fuccefTori  *  onde  grauiffi- 
mo  errore  riputauano  li  due  Re  confederati  il  ritirarne  la  loro  pro- 
tettionc  .  Lnrico  (opra  tutto  fitto  in  tal  propofito  s'ingegnaua  d'in- 
feruorar  Iacopo  nel  patrocinio  degli  Olandefi  ;  e  per  muouere  con 
più  efficacia  l'animo  fuo  protettoli]  che  non  pretendeua  di  preualer- 
iène  à  fuo  particolare  vantaggio  nè  d'appropriarfi  quelle  Prouincie. 
Che  da  lui  fi  foffe  ordinato  che  fi  sborfàffero  loro  li  ccnciquanta 
mila  feudi  promefli  a' medefimi  dall'Inghilterra  con  ifcontargli  io. 
pra  quello  di  cui  ella  andauaièco  creditrice  come  l'anno  precedente 
crafi  praticato  .  Rincrefceuaà  Iacopo  quefia  fpefa  ma  fuo  mal  gra- 
do la.  foilencua  à  ctufa  della  molta  lua  diffidenza  ncll'  amicitia 
di  Spagna  che  viè  più  auualorauafi  nell'animo  Ilio  per  la  fubor- 
dinatione  de'  Cattolici  de'  lùoi  Regni  à  (quella  Corona  che  ri- 
guardauano  come  loro  Nume  tutelare.  E  qucfto  opciaua  in  fe- 
guela  che  fi  teneffe  più  congiunto  alla  Fiancia  della  quale  viuc- 
ua  lenza  ombra  >  e  lufingauafi  che  poreflè  aflkurarlcne  ,  c  preua- 
lerfenc  con  ogni  linccrità  ,  e  franchezza  à  contenere  la  poten- 
za ,  e  l'ambinone  di  Spagna  entro  a'  cancelli  neceffarij  per  la  quie- 
te della  Criftianita  j  mantenendo  quell*  argine  della  guerra  d'Olan- 
da che  tratteneua  che  con  la  piena  delle  fue  for2e  non  allagai 
gli  altri  Stati.  Oltre  al  genio  fuo  pacifico  temeua  affai  l'offinationo 
de'  Signori  Scozzefi  ,  e  l'infolenza  dc'Miniflri  Puritani  che  Io  rende- 
uano  ritenuto ,  e  alieno  dal  far'  efpericnza  con  eflG  della  propria  auto- 
rità j  ed' entrare  in  qualche  impegno  di  rottura  .  E  come  credeuail 
che  non  perfèguiterebbe  i  Cattolici  con  violenza,  cosi  non  occorre- 
ualperarecheipontaneamencc  conccdcffe  loro  alcuna  grana  nò  li- 
berta 
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berta  perche  *  caufà  della  loro  ficuolezza  guari  non  li  temetti • 
Dlfpaccio    II  Rè  afTegnò  CommciTarij  per  conferire  co'  Deputati  di  Spagna»  e 
dell'Ac-ba  dell'Arciduca.  Bramauano  quelli  di  rimettere  fu '1  tappeto  gli  affari 
Re*2  0t\la«»  ^  F,an^ra  '  P"rai  Pcr  ^'uarc  i'honore  della  Corona  di  Spagna  in  au- 
ciò  1 60+.  °*  uenimcnto  di  fcapez/arfi  il  Trattato  »  jmperoche  rompendoti  (opra 
le  concernenze  dell'Arciduca  dimoraua  fempre  inracro  ftnza  poterle 
i"pagnuoli ({fere  nmprouerato  che  hauefie  parlato  delle  cofè  fùe  f  òper  meglio 
vcgljono      mcnarc  ì  gabbo  con  ciò  l'Inghilterra,  cgliO'andefi.;  e  più  facilmer*» 
ma  dcUc  cole  te  coprire  la  (ìmulata  donatione  di  Filippo  I  ìn  e  il  difegno  di  rimuo- 
di  F undia .  uere  dal  Belgio  l' Arciduca.cd  efegu irlo  in  appreflo  con  più  ficurezza. 

GÌ'  Inglefi  all'incontro  non  intendeuano  di  abbandonare  gli  Olande* 
fi ,  perche  conofecuano  che  la  loro  riunione  alia  Corona  di  Spagna 
diuerrebbe  loro  troppo  graue >  e  fbfpctt*  ;  e  pure  da'  loro  voleri  di- 
pendeua  il  precipitarfi  a  quella  eftrcma  deliberarione .  E  da  tutti  gì' 
inditi)  appanua  che  l' Redi  Spagna  non  folle  per  moftrarfi  sì  fcrupo- 
lofoin  riceuerli  come  il  padre  ma  che  farebbe  loro  miglior  partito 
quando  fpontaneamenteda  fè  rirornafTcro  ad  vbbidienza,  e  non  col 
mezo  del  Re  d'Inghilterra .  Con  ragione  però  Iacopo  temeua  il  loro 
accomodamento  j  e  prouido  del  futuro  voleua  fconciar'o  affinchè 
non  diuentaflero  gli  Spagnuoli  più  pcricolofì  »  e  graui  vicini  a  Tuoi 
Stati  ;  onde  guardauafi  dal  premerli  a  trattar  con  Spagna  ,  e  dall'in- 
uitarli  ad  inuiare  i  loro  Deputati  à  Londra  $  come  fecero  ncll'occa- 
fione  della  pace  di  Veruins  auuifandofi  che  da  ciò  ne  fon*e  per  ridon- 
dare poco  bene  >  poiché  pcr  autorizzarli  (ària  fiato  mefticro  di  ragù- 
nare  gli  Stati  Generali  j  e  forfè  in  efljpoteualbrpcrcilpen fiero,  e  il 
dcfidcno  della  concordia  che  verrebbe  ior'  offerta  da  Spagna.  E 
quando  nò  il  fbloromorechcnedifcorrefle  per  le  Prouincie  capace 
di  caufàre  grande  a lteratione  in  quei  popoli  Iaflì  della  lunghiflìma 
guerra,  e  vaghi  di  rendere  la  caufa  de' loro  nimiciio  colpetto  del 
Iaeopo  rutto  Mondo  men  giuftaje  ditorle  fauori,  eappoggi .  Infincil  Red'In- 
prepcnto  al  ghilterra  s  era  si  fattamente  predeterminato  alla  pace  chcfègli  Olan- 
)a  pace .      dtfi  fkflì  gli  haueflero  fatto  obiatione ,  e  dono  della  loro  fòuranità 
più  lofio  farebbe  calato  à  rifiutarla  che  ad  implicarli  in  guerre  A- 
ftcneuafi  tuttauia  dal  porgere  vfici  perche  non  incaminaffero  i  loro 
Deputati  à  Londra  per  dubbio  non  fèn'orfendefTcro  •  e  inombrafTero 
con  qualche  fcapitamento  di  grana  prefìo  di  loro  .  La  profferita  de 
gli  OlandefiopcrauachegringlcfìpiùgliamafTcroe  temefliroj  au- 
menta ndo  fi  in  effi  lagclofiachcla  Francia  vn  giorno  non  fi  preualef- 
fè  del  loro  paefe  >  e  potenia  à  danno  dell'Inghilterra  j  e  per  tanto  non 
voleuano  appartarfi  da  loro  .  E  queftocra  I  ofìb  dc;la  pace  $  impero- 
c}iepiefìs?gcuanfìpcr  ilcopo  gli  Spagnuoli  Ji  sbrancare  gli  O  md.fi 
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dall'àmicitia  dell'Inghilterra  !  nèpoteuano  prometterti  altro  frutta 
dalla  loro  pace  che  quella  difunione  ;  e  per  infittemi  immobilmente 
fino  à  rompere  più  torto  che  a  non  confequirla  .  .  f 

Domenica  ?o.  di  Maggio  li  cinque  Commeflarij  del  Re  nelliio-  ^e||. 1  JfJJJi*. 
dello  di  Sommerfctfi  ragunarono  co' Deputati  Spagnuoli ,  e  Arci-  feiadore  al  ' 
ducali.  Il  più  a  Ito  i  e  degno  luogo  fu  prefèntato  all'Ambafciadore  Re  j  Giugno 
Cattolico,  e  al  Senatore  di  Milano .  Poi  i  Cora mitTari  del  Re  prego- 1<0*« 
tono  quegli  dell'Arciduca  di  occupare  altresì  immediatamente  i  conferenza 
primi  lèggi .  A  che  refiftendo  effi  l'Ambafciadore  di  Spagna  rimoflròaa  ypagnuo. 
non  equo,  c  fconuencuolc  che  gli  Arciducali  precedettero  i  Com- li  <  Inglefi, 
mefTari  d'vn  si  gran  Re .  Ma  quelli  dittero  che  in  cala  propria  doue- 
uano  per  parte  della  M.  S.  egualmente  quello  onore  à  ciafcunoj  onde 
gli  Arciducali  fi  affiderò  tutti  d'vna  fila  alla  man  delira  della  tauola, 
e  dirimpetto  loro  alla  manca  iCommettari  Jngltfi  .Orò  il  Prenden- 
te Richardot  in  lode  della  pace  rimoflrando  che  da  che  l'allianzatrì 
li  Re  d'Inghilterra,  e  i  Duchi  di  Borgogna  era  (lata  interrotta  dall' 
Vna,  e  l'alta  parte  fi  foflero  (offerte  turbolenze,  e  milèrie  doue  ^er 
prima  (ìoriuano  in  ogni  genere;  e  abbondauano  di  douitie  ,  e  d'ogni 
bene  in  dilpctto  dell'inuidia,  e  odio  de'  loro  vicini .  Che  fperaua  fi 
conformerebbono  ù  tal'efèmpiofe  che  rcintegrandofi  trà  loro  la  ve- 
tufla  pace,  e  amicitia  tutto  rifiorirebbe  come  prima    Efibite  poi  le 
P/enipotcnzt  Richardot  diffeche  non  oflante  i  configli ,  e  conforti 
che  vcniuan  1  a  gli  O'anddì  da  altra  banda  fe  il  Re  d'Inghilterra  al 
quale  il  ReCatrolico  ,egli  Arciduchi  attnbuiuano  pienamente  il 
giudicio  delle  loro  conti  ouerfie,  e  querele  co*  detti  Ound.  fi  vokflè 
abbandonarli ò  llngnerli  con  nunaccie  di  metterfi  alla  ragione  atti- 
curauafì  che  fianchi  della  guerra  (ariano  per  rollo  perfùafiò  coflret- 
ti  a  piegare  alla  concordia  .  Li  nfpofe  Cccilio  il  più  cfpeito  de" 
Commeffan  chc'l  Re  d'Inghilterra  fuo  Signore  s'era  impiegalo  prefc 
Co  quei  popoli  per  di  fiorii  a  trattare  il  loro  accomodamento  .  Ma 
ottufè  follerò  riufeite  le  lue  diligenzei  e  come  non  ripurauafi  in  ob- 
Jigo  di  forzimeli;  così  meno  ancora  voleua  afperarli,  e  alienategli . 
Interpellò pofeia  Richardot  (è  non  credeua  ch'eflendo  po(fcnti,& 
vtili  amici  a'  loro  vicini  oue  il  Re  d'Inghilterra  fi  rifolueffe  di  vol-g|cJJml"  non^ 
gere  loro  le  (palle  non  trouaflero  modo  d'interettàre  altre  Potenze  abbandonate 
nella  loro  difèfà,c  protettione  ?  Hebbe  in  rifpofla  che'l  Re  di  Spa-gli  OlandeG. 
gna,  e  l'Arciduca  vi  haueumo  proueduto  .  Che  fàpcuano  che'l  Re 
di  Francia  era  l'vnico  al  quale  poteuano  fare  ncorfo  ;  ma  che  queflo 
Principe  in  hoggi  non  ruminafle  altro  diffegno  che  di  viuere  in  ri- 
pone lafciarloal  figlio  ,  e  fucccflbre  luo  $  imperoche  veggendo  il 
fuo  Stato  pieno  di  fatcìoni  ,e  di  putridi  vraori  ccmeua  di  cummo- 
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uerli,  e  lopratrirarfi  vna  guerra  immortale  j  e  così  rallumarc  il  fuoco 
coperto  fotto  le  ceneri  che  però  fi  guarderebbe  bene  dell'accogliere 
gli  Olandefi  come  fùoi  vaflalli  ò  clienti  • 
Seconda  eoa-    Il  Martedì  appreflb  i  Commcffari  co'  Deputati  tennero  la  feconda 
fcrenaa.       conferenza  nella  qualednTcroch  cfltndo  pari ,  e  reciproco  il  deside- 
rio della  pace  fra*  loro  padroni  non  bifognaua  pretendere  alcun  van- 
taggio fopra  il  primo  che  ne  proponete  le  conditioni  ;  ch'anzi  per 
continuare  nella  cafa del  loro  Read  vfar  loro  ogni  amoreuolezza , 
cortefia,  e  onore  fi  conrcntauanodi  attribuire  di  buon  cuore  ad  eflj 
il  vantaggio  d'vdjrcgl'Irglefì  far  apertura  dcl!\i™iufhmento.  Gli 
SpagnuoYi,  e  gli  Arciducali  efagerarono  all'horacome  i  loro  padro- 
ni arde(Tero  di  defidcrio  diannodarfi  più  Inettamente  col  Re  d'In- 
ghilterra che  con  alcun'altro  Principe}  e  cirtarono  per  fondamento 
Spagnuoli  di  quefh  vnione  la  lega  fcco  otfenfiua>e  difenfwa  inuerfo ,  e  contra 
propongono  ogn'altrP.TCommeiTari  rapprefentarono  che  non  bifognaua penlare  a 
fa  lega  offen.  cofl  fimi]c  cornc  fri  loro  fuor  di  tépo,  e  di  ragione  tanto  a  caufa  dcl- 
fiua.edifcn  uJmcrl*KÌ  di  Religione  come  per  i  vari  Trattati  di  confcdcratione 
'  che  tcncua  con  molti  Principi .  E  come  non  aggirauafi  fra'  penfieri 

del  loro  Re  di  turbare  il  ripofodcTuoi  vicinii  così  non  intendeua  di 
appartarfx  da  Ila  loro  amicitia  a  folo  oggetto  di  abbracciare  quella  di 
Spagna,  e  dell'Arciduca .  Diflero  gli  Spagnuoli  che  fe  la  lega  offen- 
fiua  non  gradiua  al  Re  Iacopo  fi  riitregnerebbono  alla  difenfiua  .Ma 
fu  loro  replicato  che  oltre  alla  lontananza  della  Spagna  dall'Inghil- 
terra per  attenderlcnevn  pronto  (beco  rio  non  era  potàbile  al  Re  l'ac- 
cordare quefta  non  più  che  l'altra  lega  Ce  non  volete  violare  i  vetu- 
fti  Trattati  che  in  qualità  di  Re  di  Scoria  tcneua  con  la  Francit.Chc 
fi  rammentate™  che  per  quefìo  rifpetto  nel  Trattato  di  Veruins  era 
flato  eccettuato,  e  omelTo.  Che  pareua  che  con  quella  propofta  mi- 
rafièro  à  aggirarlo,  e  porlo  in  gclofia,  e  diffidenza  co*  fuoi  antichi  a- 
mici  il  che  verrebbe  Scontentarlo  più  torto  che  ad  allacciacelo  ; 
Rigettata  da  onde  gli  pregauano  di  mettere  in  tauola  qualche  altra  fòrte  d'allian- 
gl'Inglefi.    za.Conuenneroin  fine  gli  Spagnuoli  di  ftipularevn  fcmplice Trat- 
tato di  pace  per  reciproco  profitto  de'  loro  fudditi  comuni  \  e  chie- 
ferochcperefpreiTofi  fpecificate,  e  promettete  dalle  Parti  di  non 
aiutare,  e  mantenere  i  ribelli  alle  loro  Corone .  Al  primo  punto  dif- 
fero  gl'Inglcfi  che  vi  confentirebbono,  e  approuatero  chefe  ne sboz- 
zaflero  gli  articoli .  Quanto  al  fecondo  ragion  volete  che  fe  n'cfpli- 
catero  più  apertamente  auanti  di  preftarui  il  confenfo  ;  e  fodisfare 
con  più  ficurtà  .  Fù  la  conferenza  rimclTa  al  venerdi  feguente .  Me£ 
fero  auanti  alcuni  che  prima  d'entrare  in  Trattato  fi  foipendeiìcro  i 

armi:  ma  l'Ambafciadore  di  Spagna  moftiò  che  fi  godete  di  già  di 
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^uefta  ceflatione  d'armi  mediante  gli  Editti  publicati  in  Spagna  e  in 
Inghilterra»  nè  parcfiè  punto  neceffaria  ora  che  ftauano  sù  1  orlo  di 
concludere, òfconcludere  il  Trattato.  GÌ' Inglefi  bramauano  la 
Francia  io  guerra  purché  non  fi  aggrandilfcro  nel  Belgio  oue  non  an- 
dauano  profciolti  da  moietta  fòllecicudinc  che  alla  lunga  non  fi  guz- 
dagnafle  l'amicitia  degli  OlandcG. 

Nella  conferenza  del  Venerdì  forfèro  bollenti  conteftationi  sù  la  x>ifpaeno 
parola  di  ribelli  che  fc  bene  profferita  da  gli  Spagnuoli  in  generale  dc«;  Giuono 
fbttintefrro  principalmente  gli  Olandefi:  prorompendo  in  amare  iso+.aJ  Re. 
querimonie  contra  la  loro  proteruia,  e  pertinacia  j  con  pretendere  Nu  ua 
che  Iacopo  gli  abbandonane .  Ma  gì'  Inglefi  dimoftrarono  che  non  fej"°"aa  c»f£ 
ttt  matterò  ì  propofito  di  entrare  in  ragionamento  de  gli  intcrcflG  di  pra  ]a  patol* 
quei  popoli  qualificandoli  per  ribelli  quando  lagiuftitia  della  loro  ribelli . 
caufa  vcniua  approuata  da  tanti  Re  ,  c  Principi  ;  onde  nella  prclènte 
loro  conditione ,  potenza  ,  e  flato  faria  flato  vn  rimproucro  per  loro 
ingiuriofò  >  e  incomportabile.  Che  la  Corona  d'Inghilterra  gli  ha- 
uefle  tenuti  in  grado  di  buoni  amici,  e  vicini  j  e  il  Re  Iacopo  quando 
prclc  il  po  (Tétto  di  ctta  Corona  gli  haueflc  trouati  sì  auuinti  con  tanti 
legami  di  rifpetti ,  e  conuenienze  alla  medefimache  fenza  infinito 
iuodifeapito  di  riputationc,  e  d'intcrefle  non  potette  ripudiarli. 
Gli  Spagnuoli  in  meza  fauclla  fi  lafciarono  intendere  che  Ce  la  Regina 
Elifabetta  gli  haueua  ingiuftamente  protetti,  e  (ottenuti  il  Re  Iacopo 
Principe  di  tata  equità,  e  Cadore  fi  atterrebbe  lènza  dubbio  dal  (èguire 
sì  cattiuo  efèmpio  >  e  sì  perniciofo  a'  Principi.  Prometteuanfi  anzi 
tanto  della  lùa  rettitudine,  e  prudenza  che  per  acquiftarfi  merito  ap- 


$ina  con  agramente  rifponderc  che  (òpra  giutte  ,  e  valide  ragioni 
follerò  fiati  da  lei  prefi  in  fua  tutela  .  Che  '1  Re  Iacopo  non  era  loro 
giudice  per  attoluere  ò  condannare  la  loro  caula  ,  nè  fi  poco  prouido 
per  forzarli  à  prendere  altro  partito  che  quello  loro  attalenraua  .  So- 
pra quetta  faccenda  «(fai  fi  riscaldarono  finoà  diuenirne  tutti  mutoli 
per  lungo interuallo quando Richardot  riprefe  adire  chei  loro  pa- 
droni fi  attendeuano  piùfauore  nell'amicitia  del  Re  Iacopo  di  quello 
faceffe  fperare .  Che  noni  feorgeua  che  quetta  fi  potette  ben  c  imenra- 
re  (e  continuatte  ad  aflìttere  gli  Olandefi  contra  di  loro  all'intacco 
del  fuo  onore  ,  e  fincenrà  Reale  nel  permettere  che  dopo  la  pace 
impedilfero  co'  loro  vafcelh  il  traffico  a*  ùidditi  Tuoi  ne'  porti  di 
Fiandra .  Dittero  i  Commelfari  che  ben  dibattuto  il  tutto  fenza  pal- 
lone ciafeuno  vi  trouerebbe  la  propria  lòdisfation*  «uc  volelfe  an* 
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pagarli  della  ragione.  Quanto  alla  libertà  del  commercio  di  Fi  a  n-' 
dra  tra'  fudditi  di  Spagna ,  e  dell'Arciduca  non  intendeua  d'obligarfi 
à procurarla  intera,  c  niente  meno  d'irritare  ,  e  alienarli  gli  Olan- 
dtfi  con  vna  domanda  si  ftrana  j  e  inlénfibilmente  calare  alla  guerra 
Contro  di  loro .  Sebram  uanoin  fine  la  concordia  bilbgnaua  che 
imbaftilfero  altre  conditioni ,  e  propofte  più  larghe,  e  accettabili 
per  le  concernenze  de  gli  Olandcfi.  Nell'elbrdio  de' Trattati  s*in- 
Artmc  o  de  gcgna  cialcuno  di  tirare  la  corda  dal  Tuo  lato  onde  fi  trouano  più 
■        slontanari  che  accortati  alla  meta  ;  ma  nella  ferie  del  maneggio  tanto 
meglio  poi  fi  viene  à  rapproflìmarfi  >  e  combaciarli .  Se  gì'  Inglefi 
cominciarono  in  vn  tono  sì  alto  fu  più  tolto  per  sbalordire ,  e  tarta- 
re gli  Spagnuoli  che  per  fermarti  immobilmente  sù  la  loro  domanda. 
E  gli  Spagnuoli  fi  protnetreuano  maggiore  profitto  in  auuenire  delle 
flgucle  |  e  inconuenicnti  che  col  mezo  della  pace  deriuerebbono  in 
Jnghilrerra  >e  altroue  che  dalle  prclcnti  conditioni  della medtfima  • 
E  però  non  potutofi  da  loro  ottenere  in  generale  che  gì*  Inglefi  afle- 
nclfcro  dalla  piena aflìltenza  che  compartiuano  à  gli  Olandefi  non 
oftante  l'ckmpio  da  effi  allegaro  d  Enrico  IV.  nella  pace  di  Vcruins  j 
e  bilanciati  tutti  gli  efpt dienti  di  maniera  che  in  querto  ncgotio  gli 
vni  non  ne  rilcntiflero  tutto  il  detrimento ,  e  gli  altri  tutto  il  bene- 
fìcio fi  ragunarono  di  nuouo  il  giorno  de'  dieci  »  c  ti  Ruuida  diffinì 
Difcorfo  del  fecondo  il  lenlò  lepale Pafjìflen^a  per  ritrarne  il  filo  vero ,  e  germa- 
Ruuid-  (optano  fignifìcato  ^Auxilium  illud  cj]c qitod  inimicum  reddit  audaciotem: 
]ifR'ì"  U    ^  am'-CMm  t^idiorem  ;  nella  quale  diffinitione  comprendeuanfi  tur- 
aUyten^a,    ti  i  louucnimenti ,  efunjdijdi  gente,  denaro,  e  prouucdimemi  di 
Di^accio 8UCI ra  tr*  Pr*ncipe  ,  e  Principe  j  Stato,  e  Stato  ;  come  anco  la  co- 
deli'  Amba  municatione  del  commercio  de' loro  fudditi  inferendo  da  tali  pro- 
feiadorc  al    mcrte  che  non  poteuanfi  nè  douenanfi  Jcgitimamente  alErtere  d'al- 
Rr  14  G'u-CUn  modo  gli  ÓlandeHjnè  il  Re  Iacopo  mantenere  il  traffico  de*  lùoi 
gnoi  0+.     Regni  con  effi.  Che  faceuafi  forte  che  fè  per  lei  mefi  lolamcnte  vo- 
lefle  artcnerlcne  li  coftrignercbbe  di  rimctterfi  alla  ragione  j  e  con 
querto  non  fblo  fi  obligherebbe  il  Re  Cattolico ,  e  l'Arciduca  ma  lì 
acquirterebbe  la  benemerenza  di  pacificatore  della  Crirtianità  tur- 
bata da  querta  guerra  .  Al  primo  punto  rifpofero  i  CommelTari  che 
iì  sforzerebbono  con  ogni  equità,  e  ingenuità  di  contentarli  median- 
teperò  fi  conferiiafle  al  loro  Re  la  rnedefima  libertà  goduta  lèmpre 
da  lui  in  qualità  di  Re  di  Scotia  di  permettere  a'  fuoi  ludditi  di  mili- 
tare ouc  più  loro  piacclle .  Manietrcfleà  meglio  di  rifèrbare  advn" 
altra  (èffione  la  decifione,  di  querto  punto.  Eie  bene  gran  Iguaglio  » 
edirTerenza  rauuilàfTero  trà  l'addotto  efempio  d'EnricolV  e'1  fuoà 
cauta  de'  vincoli  tenaciflìmi  clic  in  oggi  lo  rtrigneuano  con  gli  Olan-; 
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defi  1  nondimeno  non  rifiuterebbe  afTolutamcnte  d'imitarlo  .  Quan- 
to al  fecondo  punto  del  commercio  cadeffe  impoflìbilc  il  fodisfarlo ,  Inglefi  fermi 
poiché  i  fuddiri  fùoi  d'ogni  tempo  erano  sì  auuezzi »  e  intcreffati  nel  nella  libertà 
traffico  de  gli  Olandtfi  che  nonfolo  ne  refterebbono  fmodatamente  dcl  commct" 
dannifìcati  dal  diftraerneli  ma  fi  trouerebbono  in  effètto  priui  delcio" 
più  fègnalato  benefìcio  della  pace  che  loro  procuraua  con  tanta  efii- 
beranza  d'amore  j  equefto  era  la  libertà  del  trafficare  per  tutto  il 
Mondo-  Quando  era  Re  di  Scotta  non  fé  li  fofTe  giamai  fatta  vna  li- 
mile domanda  »  e  querela  contri  i  fìioi  fudditi  che  trafficauano  libe- 
ramente con  gli  Oandcfi ,  e  non  mutatati  ora  da  lui  conditione 
coll'cflere  Re  d'Inghilterra  non  capiOe  perche  fi  volefle  alterar  fèco 
l'antica  beniuolenza  fè  continuale  nella  ftefJa  vfànza .  Gli  pregaua- 
no  dunque  di  più  non  importunarli  della  rottura  con  eli  Olandtfi  j 
rè  di  mettere  quelli  in  difperitione  fé  gli  abbandonale ,  poiché  non 
erano  sì  poco  feorti  che  non  fapeffero  con  la  forza ,  e  potenza  che 
teneuano  in  pugno  più  torto  che  di  lafciarfi  ridurre  all'eftrcmità  per- 
vadere qualche  altro  gran  Principe  ad  accoglierli  in  fua  tutela,  e  pa- 
trocinio il  quale  non  /aria  men  di  luifòfpetto,epericolofo  àgli  Spa-  Spruzzano  la 
gnuoii.  Riconobbero  i  Plenipotentiari  di  Spagna  qucfto  punto  di  g»  lofi»  che 
ibmmiffimo  momento  »  e  che  daua  loro  da  penfàre  affai .  Che  ftima-  OJindcfi  fi 
uano che  1  Re  Iacopo  non  potefTe  feufarfi  dal  feguire  l'efempio  d'En-  \  1$?™-  . 
rico  non  oftante  la  pretefà  di/uguaglianza  purché  l'i  mi  taffe  nella  fe-  1 
deità  della  promefla ,  e  non  nell'adempimento  d'efTe.  Quanto  alle 
ragioni  addotte  per  mantenimento  del  commercio  non  pareffero  affai 
forti  nella  diflìmiglianza  de'  tempi»  e  delle  circoflanze.  Tuttauia 
poiché  non  voleua  il  Re  dipartirtene  fi  afGcuraflero  almeno  recipro- 
camente li  due  Re  che  fè  condifccndeuano  che  i  loro  fudditi  traffi- 
caffero  in  Olanda  fi  conueniffe  che  quelli  della  Corona  di  Spagna 
altresì  godefTero  la  fteffa  libertà  del  commercio  ne*  Regni  dcl  Re  Ia- 
copo con  rcnderfi  libera  la  nauigationc  ,  Che  fè  rifiutale  il  traffico 
del  pari»  e  reciprocamente  libero  cadeffero  affetto  eftinte  le  fperanze 
d'alcuno  accomodamento  fra  loro  .  E  fc  gli  Olande  fi  foffero  si  ori- 
nari, e  mal  auuifàti  di  non  amettere  alcuna  conditione  nè  fòttomet- 
terfi  all'arbitrio  del  Re  Iacopo  foffero  rifbluti  il  Re  di  Spagna»  e  1* 
Arciduca  di  priuarli  d'ogni  comunicationc  »  e  commercio  in  futuro 
ne'  propri  Stati;  e  d'impiegar  armi»  e  amici  contro  di  loro .  Si  ven- 
ne in  appuntamento  d'afcoltarfi  i  pareri  de'  precipui  Mercanti  In- 
glefi» e  Fiamminghi.  Ruuida  di/Te  che  gl'Inglefi  gli  haucuano  mili- 
tati» e  premuti  adapnrfi  intorno  a' punti  più  fbftantieuoli  dcl  Trat- 
tato fenza  fare  alcuna  propofta  dal  canto  loro  ;  che  però  gli  pregaua 
che  fenza  indugio  sbottaflero  le  domande  che  hauefìero  loro  à  fare . 
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Cccilio  difleche  oltre  all'allianza  della  quale  rimaneuano  in  accorda 
il  Re  d'Inghilterra  null'altro  da  quello  di  Spagna  pretendefle  che  il 
Inglefi  prc-  traffico  libero  generale,  ed  aperto  lènza  perdita  ,  difturbo ,  e  danno 
tendono  di  ftraordinario  per  i  lùoi  (udditi  in  tutti  li  Regni,e  Stati  della  Corona 
trafficare  nel  Cattolica;  il  che  tanto  più  facilmente  prometteuafi  quanto  che  la 
ln  fùaamicitia  fè  gli  renderebbe  infru;tuofa,  epiù  torto  di  fcapito  a' 

fuoi  fudditicheprofittcuole.  I  Deputati  di  Spagna  difpianaronoi* 
intcntione  del  Re  Cattolico  riuolta  ad  accordarci  gl'lnglcfi  il  com- 
mercio ne'lùoi  Regni, c  Stati  di  Spagna,  Portogallo,  Napoli ,  Sici- 
lia.c  Fiandra  che  nominò  tutti  lenza  firmcntione  dell'Indie nè  dell' 
Ilolc  d'Olanda  ,  eZehnda  ;  il  cui  filentio  Ceciliorimprouerò  loro 
quafi  ignorafTcro  rinterelTegrandiflìrno  dell'Inghilterra  nella  conti- 
nuationc  del  commercio  nell'Indie  dopo  tanti  anni  incominciatoj  e 
che  le  vn  giorno  l'Arciduca  foflTe  padrone  del  Mole  d'Olanda ,  e  Ze- 
landa più  non  occorrerebbe  di  fare  nuouo  trattato  per  loro  riguardo. 
Robufta  refi-  A  quello  punto  del  commercio  dell'Indie  per  gPinglefi  riluttarono 
firn™  de  gli  fortemente  gli  S^agnuoli  fino  col  fìngere  di  non  tenere  tampoco 
Spagnuoli.   mandato,  e  facoltà  d'haucrne  ragionamento,  il  che  diede  fuggetro 
ad v n'infiammato  litigio  tra  le  Parti  cfclamando  gli  Spagnuoli  con" 
tra  l'ingiufta  pretendono  de  gl'lnglcfi  in  voler  cola  non  mai  conce- 
data  nè  meno  all'Impcradore,  e  all'Arciduca  nè  al  Redi  Francia,co- 
me  anco  Ce  non  in  certi  luoghi  a'  Portoghelì  fteflì  Cuoi  proprij  vaflal- 
Ii;  nèrichiertagiamai  pcrl'addietroda'  Re  d'Inghilterra  anteccflbri 
di  Iacopo .  ContraponcuaCecilio  con  calore  la  lèruitù  ontofa ,  e  il 
danno  de*  ludditi  lnglefi  che  nati  Inlùlari,eauuezzi  a'  remoti  viaggi 
per  mare  li  lucile  ro  à  iorfìrire  della  priuatione  della  libertà  di  nauiga- 
all'Indie.  Chela  Francia  non  vi  haueua  nè  infiftito  nè  rcnunciato 
perii  Trattato  di  Veruinsj  e  gran  (pareggio  fi  rauuifalTe  tra'  Regni  d' 
Odoardo,  Maria,  &  Eiilàbcttae  quello  di  Iacopo  tanto  in  riguardo 
de'  popoli  crefciuti  in  forza,  ed  efpcricnza  nelle  nauigationi  longin- 
que  che  per  l'vnione  delleCoronedi  Scotta, e  d'Inghilterra  .  Impu- 
gnarono il  titolo  del  podelTo  dell'Indie  di  cui  targauafiil  Re  di  Spa- 
gna rimollrando  in  quante  contrade  gl'lnglcfi  trafficauano  ouc  non 
troii aitali  piantata  dominatione  rtabilcdi  Spagnajc  quanto  paefè  ri- 
mancua  tuttauiaà  {coprirli  cotidianamentc  j  elìbendofi  di  prendere 
dal  Re  Cattolico  per  via  di  Trattato  la  pcrmilììone  di  nauigarui  ;  e 
per  tal  via  riconolccre  la  fua  louranità  cofa  che  per  anco  da  gli  altri 
Re  non  s'era  praticata  .  CcciJio  fcortal'infleflìbilità  delle  Parti  per 
non  rompere  affatto  lòggiunlè  che  meni  re  gli  Spagnuoli  non  erano 
premuniti  di  commeflionc  per  trattare  di  quella  faccenda  bifognallè 
rimetterla  all'arduo  del  Conti rtabile  di  Cartiglia ,  certo  che  quefto 
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Signore  lo  concederebbe  per  cortefia  al  Re  in  forma  di  regalo  per 
parte  del  fuo  padrone;  col  cui  artificio  lafciaua  le  co(è  nel  Tuo  intero 
lenza  nuUa  riiòluercje  in  tanto  dcftram  nte  andaua  (coprendo  il  fon- 
do delle  loro  intentioni  fbpra  le  principali  materie  concernenti  la  pa- 
ce {  null'altro  fìnoall'hora  fattoli  che  di  palleggiare  dilcorrcndo  io* 
pra  tutti  gli  articoli  atti  à  comporre  il  Trattato  fenza  {tenderne  al- 
cuno per  ilcritto  . 

11  Re diffe  all'Ambafciadorc di  Francia  foprail  commercio  deli*  20- Giugno 
Indie  che  come  il  Re  di  Spagna  non  nfiutaua  a'iuoi  fudditi  la  libertà  ,6°4'  a 
del  rrafficc  ;  e  protefhua  che  non  l'accorderebbe  ad  alcun  Principe  Difcorfo  del 
nell'Indie; così  non  intendefle  egli  di  rinuntiarui  anzi  di  confcruar-  Re  à  Beau, 
fene  il  poflcffo  lènza  che  nel  Trattato  s'infenffe  fpecificatamente  co-  mont  ! 
fa  in  contrario  d'elfo  .  Che  nondimeno  commetterebbe  a'  fuoi  fud- 
diti  di  non  approdare  ne*  luoghi  dell*  Indie  (oggetti  alla  Corona  di 
Spagna  ;e  in  cafofuccedefle  qualche  fcandalo  (ària  con  danno  degP 
inteiefla.ij  e  con  ordine  à  gli  Ambafciadori  di  alzarne  romorc>c 
giufrihcarii  dall'vna  ,e  l'altra  parte  fenza  cheper  qucflo  la  pace  &'in- 
tendelfe  direttamente  violata  .  Quanto  à  gli  OlandeG  promettere 
folamentc  in  generale  di  non  afliAerli  apertamente  in  qualità  di  ru- 
mici >  e  ribelli  alla  Corona  di  Spagna  fenza  denominarli  tali  nè  vo- 
ler rempere  con  eflG  loro  il  traffico ,  e  commercio .  Rifiuta/fé  pure 
di  rimettere  selle  mani  degliSpagnuoliò  Arciducali  le  Piazze  che 
teneua  io  pegno,  e  ortaggio  de  gli  Olandefì,  poiché  a'  loro  proprij 
fuddni  fedii  iofi,  e  ammutinati  hauenano  di  recente  permelfo  nel  re- 
ttimi rfi  all\  bbidicnza,e  feruigio  di  rendere  Graue  à  gli  Olandefi  da' 
quali  l'haucuanoriceuuto  per  propria  ficurtà  .  Ch'egli  era  rima  fio 
in  accordo  con  gli  Spagnuoli  che  rinouando  il  Trattato  con  gli  O- 
landcfi  >  come  in  auuenirocnto  di  pace  v'era  obligato  per  l'vltima 
conuentione  del  1 595. tra  Elifabetta  ,  ed  efEj  prometterebbe  in  pa- 
rola di  Re  diftipulare  di  nuouo  che  fe  dopo  hauer  denunciato  alle 
Prouincie-  Vnite,  che  dentro  vn  termine  prefi(To>  e  ragioneuole  non 
voleifero  accettare  le  conditioni  dell'accordo  che  dal  Re  di  Spagna, 
e  dall'Arciduca  loro  fi  oflèrilTero  eque  fi  darebbe  egli  per  profciolto   Piasse  d'o.' 
da  Ila  precedente  (iia  promelTa  verfo  di  loro  per  dilporrediFleflingué,  ftagg'°  che! 
c  della  Brille  che  teneua  in  pegno  come  più  ftimaffegiufto  ,  e  hone-  J^^"01'  ri? 
fto  .  I  fuoi  Commi  (Tari  per  onore  del  Re  non  infermano  nell'artico- 
lo quanto  gli  Olandefi  li  doueuanoj  nè  che  rimcrterebbono  le  pre- 
mcntouate  due  Città  nelle  mani  de'  mcdefimi  per  non  intralciare  il 
Trattato  con  eh  Spagnuoli.  Ch'egli  come  non  frignerebbe  gli  O- 
landcli  à  pacificarli  ;  cosi  non  gì'  importunerebbe  di  pagarlo;  cer« 
cando  di  condurli  in  fòrte  verfo  di  loro  che  non  peggioraffero  di  cò- 
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ditione  poiché  era  predetcrminatiffimo  al  loro  mantenimento  con- 
giuntamente con  la  Francia  in  confònanza  delle  ccnuegne  paffatc 
infieme.  Clic  rifiuterebbe  aflblutamcnte  di  rappellare  gì*  Inglcfi  ,  e 
Scozzefi  che  militauano  in fcruigio degli  Olàdefi come  haueua fatto 
delle  reclufe  che  in  oggi  fi  leuauano  per  loro  ne*  Tuoi  Regni  {intendi- 
mento fuo  eflendo  di  permettere  a*  fudditi  Tuoi  di  portar  Tarmi  ouutv- 
que  volefleroj  e  a*  Principi  fuol  amici  d'affaldarli  a  loro  fpefe.  Quan- 
to al  rendere  liberala  nauigatione  dalle  piraterie,  e  incurfioni  de' 
legni  Olandcfi  per  i  vafceìli  che  da  porti  di  Fiandra  pafTaflero  iti 
quelli  de*  Tuoi  Regni  l'hauefTe  parimente  dildetto  per  non  fare  vnsi 
gran  prcgtudicio  a*  medefimi  Olandcfi  la  cui  rouina  per  tal  via  fa- 
rebbe caduta  impoffibilc  j  e  però  rimanefTc  in  accordo  con  gli  Spa- 
gnuoli  che  '1  commercio  fi  efèrcirerebbe  a  nfchio  de*  Mercanti  fenza 
che  i  Principi  fodero  tenuti  ì  rifare»  e  guarentire  il  danno .  Quanto 
al  commercio  poiché  gl  iOlandefi  profcfTauano  di  non  effere  porti  in 
bifogno  delle  merci  che  fi  eftracuano  di  Spagna  j  e  che  i  fuoi  fudditi 
altresì  non  riputauanfi  guari  intereflati  à  recarui  di  quelle  d'O  anda 
erafi  conuenuto  che  dal  canto  loro  non  portarebbefi  alcuna  cola  in 
Spagna;  e  di  là  pure  non  ne  riporcerebbono  altroue.  Enel  rima- 
nente fi  regolarebbono  alla  norma  dell'vltimo  Trattato  ftipulato  c6 
la  Regina  JÉlifibetta  fènza  confèntirc  nondimeno  che  i  fuoi  (additi 
pagaffero  l'impofirione  di  trenta  per  cento  come  troppo  fèruile,  e  ir- 
ragioncuole;  e  gli  Spagnuoli  in  lua  confìderanonccalafTcro  à  grati- 
ficameli .  Che  gl'  Inglefi  trafficanti  in  Ifpagna  haurebbero  nel  ter- 
mine d'vn  anno  vn' attefhtione  che  le  merci  recatcuifoiTerofolode' 
fuoi  Regni,  e  non  dell'Olanda,  e  Zelanda;  e  fimilmcnte  che  quelle 
che  vi  comperaflèro  non  fi  trafporterebbono  nè  nelle  dette  Mòle ,  nè 
in  Francia  . 

fieaumont    L'Ambafciadorc  rammentò  al  Re  le  promette  ,e  le  ficurezze  date- 
te™""™"  gli  di  non  preualerfi  del  traffico  di  Spagna  à  pregiudicio  della  Fran- 
ai col  Ttat  eia  rapprcfcntandogli  le  diffi«*olc)»e  imbarazzi  che  ne  riceuerebbo- 
tato  pregia  no  gi'lnglcfi  in  quello  della  Francia  fe  folTcro  cofìretti  di  dare  cau- 
<JicataaJ  96'tioni,e  ficurtà  pali  ò  maggiori  di  quelle  che  defTcro  in  Ifpagna  ,  e  in 
rnaao  di    p,an^ra  .  ìmpcroche  c*>n  molta  fua  fpiacenza  il  Re  Cri  Iti  ani  filmo 
ra°    '     adoprerebbe  il  medefimo  fopra  di  loro  ,  il  che  apporterebbe  fra  due 
Regni  sì  vicini  commotionc  ,  efci(Tura>  feopo  principale  al  quale 
mii  .ìuano  in  quella  pace  gli  Spagnuoli  che  però  lo  prcgjuadi  anciue- 
nire  e}'  ineonuenienti  ;  mettere  buon*  ordine  à  tutroj  e  confèruarfì 
ftretìamente  congiunto  per  ogni  forte  d'intcrefTe  col  R<  Criftianifli- 
nio.  Iacopo  li  rifpofè  che  gli  articoli  del  fùo  Tratra'o  quando  fi- 
rebbono  da  Enrico  veduti  confèrmarebbono  in  iui  l'opinione  che 

doueua 


Di  Vittorio  Siri . 

dotici!!  hatie re  delle  Tue  intentioni  t  auuegnachc  come  riputaua  vna 
pace  fatta  per  mera  necefiìtà  non  foflc  in  fè  che  vna  ceflationedi 
guerra»  e  vna  ficu  rezza  per  il  commercio  t  cosi  dcterminauafi  à  non 
ftipularne,  e  raccoglierne  altro  frutto  che  quello.  Pe'l  rimanente 
(coperti  làldiflìmi  gli  Spagnuoli  non  vedeua  come  hauefle  ad  indurli 
alla  rottura  concili  fu'llèmpl  ice  intereflè  della  Francia  f  e  di  poter 
giudicartene  inuerfo  i  tuoi  popoli  il  cui  ripolò  ,  e  profitto  compo- 
ncui  i  I  precipuo  articolo  della  Regia  Tua  obi  igationc .  Promilc  non- 
dimeno d'operare  prima  di  fermare  il  Trattato  chc'l  commercio  fi 
regolerebbe  trà  Francia,  e  Spagna  com'era  prima  con  rimouerne  le 
nuoue,  e  ftraordinarie  impolìtioni.  Fùftipulato  che'l  Conteftabile 
di  Cartiglia  interucrrebbe  alla  conclusone  della  pace  . 

In  nuouo  colloquio  domandarono  gli  Spagnuoli  che  Iacopo  ri-  Domanda  d<r 
mcttefle  nelle  lor  mani  leCittà  iltatìche  di  Flcfljnquen ,  e  Brilla  co-  61'  *Pagnu°li 

me  naturali,e  licitimi  Signori  d'efle;  allegando  ch'Elilabetta  le  ha-  ?fr  ,c  Città 
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uefle  da  principio  nceuute  in  pegno  dà  loro  ribelli  j  e  che  come  di- 
poi le  haueua  ingiurtamentc  guardate  in  virtù  dell'accordo  tri  loro; 
così  hora  meritamente  haueHe  Iacopo  à  reftituirle  come  colui  che  in 
fuo  proprio  nome  non  trouaualì  in  alcun'obligo  nò  diritto  ì  ritener- 
le .  Che  in  oltre  non  li  (ària  honerto  il  rifiuto  di  Ipropnat  fène  fra' 
procinti  di  ftipulare  vna  ltabile  concordia  con  la  Spagna  che  la  con* 
fideratione  d'vn  si  grande  interefle  lùggettenebbeà  cotidianc  alttra- 
tioni.  Che  le  voieua  rtrtituirlc  offeriuanfi  di  sborfarli  il  contante 
per  il  quale  erano  rtate  impegnate  per  indennizzarlo ,  e  fcorgcrlo  al 
conofcimentodel  lincerò  defiderio  nel  Re  Cattolico  di  ben  viuere 
con  erto  lui  in  futuro.  Replicarono  iCoinmeffari  cheque"a  do- 
manda iembraua  loro  sì  inciuile»  e  irragioneuole'chenon  làpeuano 
perlùadcrfi  che  (ì  anteponete  da  douero  •  Chc'l  Re  lè  n'offenderebbe  Rigettata  dà 
al  maggior  légno  ooe  pcrlìlterTero  in  cfTa .  Ch'Ili  ili  betta  prefe  quelle  gl  fnglcfi. 
Città  di  buonafede,  e  per  contratto  come  in  depofito  da  gli  OJan- 
deli  non  riputati  da  lei  giammai  per  ribelli  della  Corona  di  Spagnai 
e>pofcia  fi  fofTero  più  giuftamente  da  elfi  confèruate  che  non  s'era 
fatto  da  gli  Spjgnuoli  le  Citta  occupate  in  Francia  nel  tempo  dclli  > 
lega.  Che  Iacopo  del  pari  fuccedeua  alla  Regina  Elifabetta  nelle 
promeffe  da  lei  rcligiolàmentefcrbatc>e  nelle  conuenienze  della  Co- 
rona d'Inghilterra  il  che  non  potelTe  nè  per  onore  rè  per  intere/Te  re. 
ftituire  quelle  due  Piazze  chea  coloro  fteffi  da' quali  le  haueua  ri- 
ceuute  in  pegno.  Che  importaua  al  Redi  non  perdere  ogni  credito 
con  gli  Olandcfia  fegno  che  fi  appartaffero  da  lui ,  e  perdifperatione 
il  gettalfero  in  grembo  della  Francia  .  Gli  Spagnuoli  per  d-llìntereP. 
farlo  volcuano  quitare  i  debiti  che  con  lui  naueuano  gli  Olandffi* 
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Il  Re  non  ri  cu  Din  il  partirò  purché  poteflefindi  prefenre  eonfégnare 
le  prefite  due  Città  a*  medefimi  Olandefi  à  fcanfò  d*  oi»n*  inconuc- 
niente  su  lacuftod:a  d'effe.  Quanto  all'attaccarle  come  vanrauano 
gli  Spignuoli  lo  Jafciaua  alla  loro  diferetione  lenzi  che  per  quefto  fi 
ftimafTe  in.bifogno  difpccificare  nel  Tnttato  che  !i  pace  diretta- 
mente fi  romperebbe.  Tnfiftcuano  gli  Spagnuoliac*.  o  Iacopo  ini. 
piega  ffc  i  fuoi  vafcc]!i  sii  le  cofte  d'Inghilterra, e  dj  Fiandra  perman- 
tenerui  libera  la  nauiptiònc  ch'era  il  precipuo  benefìcio  cqcfl  loro 
e  ^^"^j^  Re  pnrcua  attendere  dalla  ftjaamicitia  .  Ma  ncgaui  l'inglcfc  d'ad- 
pwa?eria  *dt  dofTarfi  quefta  fpefa,c  cura;  c  R  ichai  dot  dtfie  che'l  Re  di  Spagna  tab- 
gli  Olandefi.  bondaua  d'affai  numero  di  popoli  infliggeteti  al  fuo  feettro  per  po- 
ter da  fè  tener  netti  i  dica  porti*  e  mari  ; ed  afficurare  la  nauigatione 
de*  Ajo i  vafcclli  contra  le  incurfioni  degli  Olandefi  purché  (egli 
confèntiffeche  lefue  Flotte,  e  armate  niuali  poteffero  trouarc  nco* 
uero,  erinfrefehi  nelle  fpiaggie  de'  fiioi  porti,  come  li  promettcua  à 
quelli  d'Olanda,  e  Zelanda  .  Pretclirogl'lnglefi  ficurtà  che  ledette 
Flotte  di  Spagna  non  attcnterebbono  alcuna  oftilità  contrai  fuoi 
Statile  d'efleresdo{fati,erifarciti  delle  fpefè  ftraordinarie  che  (aria- 
no obligati  di  fòfìencrc  per  fìio  onore ,  e  ficurczza  .  Ne  fu  rimefla 
ad  altra  conferenza  la  deci/ione  .  Vcniua  configliato  Iacopo  à  fer- 
mare la  pace  auanti  di  trattare  con  gli  Olandefi  delle  prenominate 
Città,  e  che  in  tal  cafó  ne  refrafle  ancora  caricato  poiché  li  feruireb- 
bono  di  pretcfto  per  affifìere  gli  Olandefi,  e  con  pegni  tali  nelle  fue 
mani  grimpcdircbbcdigittarfinclle  braccia  della  Franciaje  per  con- 
uerfò  con  tal  mezo  tanto  più  rattenircbbe  entro  a*  cancelli  del  pro- 
prio douere  fi  che  non  li  faccetterò  ò  macchinaffero  alcun  male  il 
Re  di  Spagna,  e  l'Arciduca  .  Gran  pericolo  fòpraftando  alla  Francia 
oue  le  Prouincìe  Vnite  cadeffero  in  fùggettione  dell'  Inghilterra  ò 
della  Spagna  due  importanti  fegrui  haucua  la  Francia  per  pieuenir- 
lo,  e  conferuarfi  lènza  alteratone  fìraordinaria  l'amicitia,  e  vnione 
Ucz'i  pn  te.  dell'Inghilterra;  i'vno  di  mantener  Tempre  mai  Iacopo  impegnato,© 
ncnl  la  Fran.  intereftato  nel  fòccorfo  de  gli  O  andefi  congiuntamente  feco  j  l'altro 
na  allacciata  di  roboraTe, e mfcruorare la  Scotia  nelh  fua  antica  beniuoienza,  e 
fi  Re  Iacopo.  Jiuotione  verfb  di  lei  per  ogni  via  potàbile,  pcroche  fino  à  tanto  al- 
ligna/Te nel  fuo  petto  il  timore  o  la  gelofia  di  perdere  gli  vni ,  ed'  af- 
perarcgli  altri  in  lubrico  d'alienarfcli  non  farebbe  giammai  diuortio 
della  buona  corrifpondenza  d'Enrico,  e  della  Francia. 

Conuennero  pure  alla  fine  inlìeme  li  Deputati ,  e  i  Corameflari 
il.  Luglio  cnc  nè  del  traffico  nè  della  nauigatione  all'  Indie  fi  farebbe  alcuna 
«h^dcll'  Am  mcntionc  particolare  nel  Trattato  come  nulla  piò  erafi  adoperato 
fcafciadtic'al  »°  quello  di  Vcruins  j  ma  Dell'  articolo  (pedale  del  traffico  generale 
Re .  faricno 
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faricno  inferiti  i  mcdcTimi  termini  ch'erano  ne*  precedenti  tri  li  Re 
di  Spagna»  e  d'Inghilterra  auanti  la  padronanza  dell'Indie;  e  così 
tutto  per  querto  riguardo  terrebbe!!  nella  indifferenza  (enza  conce- 
derli nè  interdirli  la  facoltà  à  gi'Inglcfì  di  negotiaruij  c  lènza  che  la 
pace  li  diftaratle  per  i  lamenti  ò  querele  chetrà  le  parti  ne  dcriuaP» 
ièro  per  tal  conto.  Quanto  al  (oc  corti)  de  gli  Olandcfi  tu  fermato 
che  Iacopo  prometterebbe  in  termini  generali  di  non  aflìrtere  i  ni- 
mici,  e  ribelli  del  Redi  Spagna  nè  diretta  ne  indirettamente.  Che  À«'"co'inci 
nondimeno  mtendeuadi  lafciare  la  libertà  à  tutti  i  Tuoi  umici ,  e  al-JJJ!^1  conuca 
liati  di  far  leuate  ne'  fuoi  paefi  à  proprie  fpclc  .  Nò  volle  contentini 
al  rappellamento  di  quelli  ch'erano  al  fòldo  de  gli  Olandefi  ancor- 
ché Spagnuoli  lo  domandatTer o  per  forma  ,  e  non  per  infittemi  pcr- 
teucrantemente. 

S'intramefle  il  R«  Iacopo  per  tbpire  le  controuerfie  trà  Francia, e    f  TlfB|. 
Spagna  per  conto  del  commercio;  querta  hauendo  importo  il  trenta,^/  y\m. 
per  cento  su  le  merci,e  robe  Francetì;  e  quella  recito  il  commercio  bafciadojc  ai 
trà  li  fudJiti  dcll'vna ,  e  l'altra  Corona.  Sopra  quella  pendenza  fiRc* 
abboccarono  infiemc  gli  Ambafciadori  di  Francia,  Spagna ,  e  Arci- 
ducali .  Il  Senatore  di  Milano  etpole  che  mentre  l'intentione  del  Re 
Cattolico  in  quella impoficione  era  (lata  di  dannifìcarc  i  fuoi  nimici, 
e  beneficarci  (additi  dell'Arciduca; nftabilendo  in  qualche  maniera 
il'traffico  ne'  loro  porri  non  giudicaua  ragionevole  che  Io  leuaflètèn- 
za  ottenere  in  parte  l'effetto  per  il  quale  l'haueua  porta;  e  che  non 

reuocalTe  in  dubbio  che  dal  Re  di  Francia  librati  i  sniffi  lamenti  de  o—r, 
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gli  Arciduchi  non  vi  rimediane  corte  (cruente.  Che  ad  cfcmpmdel  fopra  il  com- 

Re  d'Inghilterra  conlentirebbono  che  i  tuoi  tìidditi  non  trafficairero  mcrcio  trà 
punro  merci  d'Holanda ,  c  Zelanda  nè  in  Spagna  nè  in  Fiandra  non  Fl,nc,a  »  c 
più  che  di  quelle  di  Spagna  ,  c  di  Fiandra  pcrcioche  era  gmrto,  e  le-  SP*&** ; 
cito  ad  vn  Principe  il  non  amettere  ne"  tuoi  Stati  che  quello  li  piace- 
ua  che  vi  foffe  portato .  Il  Conte  di  Beaumont  rifpofè  che  nulla  ea- 
kua  alla  Francia  di  qual  maniera  il  Re  di  Spagna  otteneffe  l'effetto 
per  il  quale haueua  importo  il  trenta  per  cento;  ma  non  folTe  ella 
obligata  di  cooperami  à  tuo  danno,  e  conlèni  ire  che  fi  praticali  in 
pregiudicio  proprio  .  Che  fc  il  tuo  padrone  erati  incannato  nella  fùa 
intcntione,  e  gli  Arciduchi  delufi  nella  Ipennza,  e  ponfìqt  a  fueqe- 
ntonc  nonpareuaragioneuole  che  '1  ReCnlrianirTìmo  r»fa<  t  ffe  q  ic!- 
Ja  perdita  nella  quale  non  haueua  influito;  nè  altresì  honefte  eh'  erti 
FÌcorrtlTero  A  lui.  Anche querto  punto  ih  nmeflb  ali'auucnro  del 
Contcrtabile  per  riporlo  sii  l'incudine  . 

Often:auafì  Iacopo  ora  altrettanto  tenero  ,  e  feruoroto  nelle  for- 
tune d  gliOiandefi  quanto poc'  anzi  parcua  fupcrlliuolo,e  nlcruace- 
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in  promuouerlei  informandoti  a  rutti  i  momenti  ie  gli  aiTedij  d'OP- 
ir-  Agofto  tenda,  e  dell'Elclufà  .  In  quello  Tuo  nuouo  Regno  ,  e  gouerno  pro- 
*6°*  J'Am  uaua  poca  buona  fottunajefTendo  ne'pulpiti  lacerato  da'  Predicanti*! 
ba  ciadorca  rapnrefèntato  pelle  Commedie  che  la  Regina  efprcfTamenteandauaà 
vedere  per  burlarlèntj  difpregiato,  edifùbbidito  nel  filo  Parlamene 
tot  cgeneralmenteefòfba*  fuoi  popoli.  Quefta  pendenza  dell' In- 
ghilterra ben  nota  à  gli  Spagnuoli  gli  alzaua  alla  fperanza  di  appro- 
27.  Agofto  fatartene  ncl  e  faccende  d'Europa  ,  e  in  quelle  del  Trattato  intorno 
i«04-  '*  Afn  al  quale  lauorauanoje  chcpcrmerterui  l'vltima  mano  era  pur  alla 
Ibarciadoiealtìuc^ConteftabiIedi  Cartiglia  comparfo  à  Londra,  e  ameno  all'v- 
e-  denzadelRe.  Alli  .ó.d'Àgoftofi  adunòcgli  co*  Commeflarije  in- 

Arnuo  de  fi»,  me  diuifarono  del  prefatio  del  Trattato  della  pace  j  delle  cenmo* 
ACtiifatKt \  n'e      £'uramento* c  d'altri  articoli  prelèntati da'  mercanti  acciò  fi 
JLoid".51     aggiungtrtero  in  lorofauore.  Il  dopo  pranzo  vide  il  Re  priuata- 
mtntc  -  Comperò  in  Londra  per  ottanta  mila  feudi  di  gioie  da  re- 
galarne la  Regina,  (e  Dame, e  Signori  della  Corte;  hauendo  portato 
con  elfo  lui  lettere  di  cambio  per  lbpra  quattrocento  mila  feudi . 
Quando  capito  à  Londra  ilContefiabilcdiportauaful  Re  fuora  alle 
caccile  nonriuenne  aJlaCittà  chcà  capo  di  qualche  giorno ,  e  all' 
hora  il  Conieftabile  inuiò  a  dargli  il  ben  venuto  col  mezo  del  figlio 
d'vn  Grande  di  Spagna  accompagnato  da  molta  nobiltà  di  che'l  Re 
fi  difettò  inderemo,  e  non  volle  vederlo  dicendo  tra'  lìioi  che'l 
Conttfìabileera  altrettanto  indifcretoche  fuperbo.  All'hora  il  Con- 
tefiab; le  per  compiacere  al  Re  imp-ticnte  di  rcfiituirfi  alle  caccie 
inutò  a  chiedergli  vdienza .  Appanua  egli  con  altri  Mmiftn  di  Spa- 
gna^- dell'Arciduca afflittiflGmo  della  perdita  dcll'Efclufà . 
IlRcali'Am      A^^ca^iafi  in  corte  Criftianiflìma  il  Cardinale  dal  Bufalo  Nun- 
baftiadorc    tl°  ^  ^P3  acc,°  d  Trattato  per  conto  del  commercio  trà  Francia  > 
29  A goffo  c  Spagna  fi  manipol  (Te  ,  epcrrcttionairc  in  Roma  oi  finti  ameflìone 
1604-         del  Papa  moftrandodi  non  approdare  che'l  Re  d'Inghilterra  ne  fofTc 
fiato  ricercato  da'  comuni  Mi  ni  fi  ri  delle  due  Corone  .  Ma  nulla  ba» 
Trattato  d.  dauali  à  quefio  lùo  vtìcio  che  non  potè  lèruire  di  remora  alla  conclu- 
cornRicrcin  itone  d\  n  opera  si  vulc  a'  due  Regni .  Dubi  aua  forte  Enrico  che 
tri  le  dur^  Jacopo  dopo  la  pace  con  Spagna  non  abbandonale  gli  Olandefi,  e 
Numof  toìt .mtto    Pel°  diqucLla  aflGftcnza  fi  addoilaik  alla  Francia  j  cola  che 
ua   (nate  a  non  potcua  fuccedere  fenza  auuolgeregli  ficflìlnglefi  in  mille  lacci 
Ruma.        di  gelofia    Jliabato  30.  d'Agofio  fu  lokritto  il  Trattato  di  pace  dal 
Ke,  dalConteftjb»le,eda'  Deputati  di  Spagna ,  e  dell'Arciduca.  La 
mattina  fègue-nte  nella  Cappella  del  Vitheai  lrguì  la  cerimonia  foleo- 
De  del  giuramento  che'l  Re  non  decorerebbe  mai  quella  pace  nè 
conlcnurebbc  eh'  altri  la  defloulk  .  Pranzarono  tòlti  in  publico 
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<Tol  Re ,  la  Regina  ,  e  Principe  di  Ga'les  j  e  pendente  il  defìnare  il 
Conte/labile  regalò  il  Re  d'vn  vafo  ben  lauorato  che  apprezzali afi 
dodici  mila  feudi .  Alla  Regina  parimente  diede  vna  coppa  rtcchifl 
fima.  Non  prefentò  airhora  il  Principe  di  Galles ,  perche  il  giorno 
auanti  gli  haueua  donato  vn  cauallo  di  Spagna  con  ricchi  arntfi ,  e  v- 
na  cotta  d'arme  di  ricamo  ifquifito.  Di/Te  Iacopo  all'Ambafciadore  Quinto  «fai 
di  Francia  che '1  Contefhbile  gli  era  riufcitopiù  cortefè  ,  e  difcrctoRf  ft'1»**©»!  • 
che  da  prima  «era  imaginato  .  Che  /èco  trattenutoli  in  vari ,  e  lun-  Coatcftabllc 
ghi  difcorfi  rhaueflè  nconofeiuto  pieno  di  fenno ,  e  di  dottrina  j  c 
foflcroflatipiùdiguftochcdincgotio  lènza  entrare  nelle  concer- 
nenze della  Francia  .  Che  non  gli  haueua  recata  alcuna  lettera  di  rac- 
comandatione  per  la  fuaperfòna  di  che  fi  fofTe  egli  marauigliato  $  e 
in  ciò  pur  apparile  la  vanità  ftraordinaria  del  detto  Conte/labile  che 
ftimaua  incompatibile  alla  fua  grandezza  il  titolo  d'Ambafciadore, e 
Deputato .  Che  i  regali  erano  fiati  in  fuo  proprio  nome ,  e  non  del 
Re  di  Spagna.  Caduto  infermo  di  ma/  di  pietra  ,  e  giacente  in  letto 
fù  il  Re  à  vifitarlo  ne  gli  virimi  giorni  della  fua  dipartitale  non  fi  fro- 
llò nella  fhnza  che  '1  Conte d'Arcmbergh  pur* incomodato  tiellegot- 
te.  Seco  s'intrattenne  vn'horaj  e  in  ragionando  fèco  li  mi/è  nel  di- 
to vn  anello  di  quattro  mila  feudi  dicendogli  che  poiché  la  pace  era 
Vn  contratto  fimilc  a  quello  d'vn  matrimonio  voleua  dargliene  ogni 
arra ,  e  lìcurezza  con  quel  contralègno .  La  fteffa  fera  gì  inuiò  à  pre- 
fentare  vna  credenza  d'argenti  dorati  di  vaUènce  per  cinquauta  mila 
franchi  -  Al  Taflìs  Ambalciadore,  cai  Con  ed'Arembcrgh  altri  re- 
gali di  venti  mila  franchi  ciafcuno  j  e  di  quindici  mila  al  Senatore  di 
Milano,'  ed  altrettanti  ai  Prcfìiente  Richardorje  quello  dell'Audien- 
tiero  era  di  dieci  mila.  Fece  il  Cornetta bile  di/tribu ire  fra' Com- 
meflarij  quantità  di  gioie  i  come  pure  a  moln  Signori  del  Confìglio  , 
C della  Cortei  e  alle  Dame  della  Regina. 

Godeua  infinitamente  il  Re  di  quello  fuo  trattato  con  Spagna, 
imperoche  era  si  dedito  alla  quiete.e  alla  pace  che  in  vita  fua  non  era  i^'a  aC|>i0 
per  intraprendere  fponcaneamente  da  per  fe  alcuna  guerra  per  qua!-  fetadoce*  al 
(ìuoglia  caufa  contra  chi  che  fìa  de'  fuoi  vicini  ;  onde  per  ogni  mero  Re  22.  Otto- 
tuttoché  inhoncfto  ,prauo,  e  imprudente  era  per  mantenerli  inpacebrc  |6o+« 
odiando  egli,  &elccrando  la  guerra  per  natura  ,  per  ragione ,  e  per  inci,nat-  • 
v(ò;  e  protcftauali  di  volerla  euitare  come  la  fua  propria  da  nnatio  ne  gemali"  dette 
tanto  per  efTere  nati,  Se  educato  con  cuore  ba  fio  »  e  debole  che  per  Iacopo; 
e/fere  perfuafo  com'è  in  coftumc  de'  Principi  dediti  alla  religione, 
alle  Ietterete  all'otio  che  non  poteua  cifere  Ipinto  alla  guerra  luo  mal 
grado,  e  contra  cofeienza  da  veruna  forte  d'occafioue  violenta ,  ed 
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jllcgitima;  come  anco  per  eflè  re  vifluto  lungamente  in  Scotia  lènza 
hauerc  hauuto  altra  controucrfia  che  co'luoi  Predicanti  ,e  fcluaggi- 
Oltrc  che  conofecndofi  incapace  ,  e  alieno  dal  maneggio  d'affari  ar- 
dui |  e  fublimi  à  cauli  della  Tua  debolezza  ,  negligenza ,  e  incfperien* 
za ftimaua  minore  vci gogna fcaricarfcne,  e  addofTarne  la  condotta 
ad  altri  pendente  la  pace  .  E  coprendo  i  fùoi  difetti  più  fàcilmente  » 
e  con  minor  pericolo  che  le  Inutile  la  guerra  godeua  fecondo  il  Tuo 
influito  de*  tuoi  piaceri  ,  cdell'otio  con  piena  tranquillità  d'animo  • 
]  .  per  tanto  fi  moftrò  si  appaffi)  nato  per  l'accomodamento  di  Spa- 
gna che  corfè  con  precipitatione  à  concluderlo  ;  la  doue  fè  vi  hauefle 
proceduto  con  più  freddezza ,  e  moftra  di  non  curanza  potcua  in  ri- 
guardo dt' vantaggi  che  haueuafopra  di  loro  attenerla  con  altret* 
tanto  vtilc,  ed  honoreuolc  quanto  da  ogn' vno  vcniua  giudicata  fe- 
condo il  vero  (enlb  de  gli  articoli  vergognofa ,  e  nociua  all'Inghilter- 
ra^ Ma  chi  preuedeua  gì'  inconucnicnti  di  quella  pace ,  e  ne  ladifc 
f  :adtua  non  nufcì  affai  forte  per  vincere  la  lua  laidezza  con  ragioni, 
c  ricordi  ;  e  i  lùoi  Min  litri  ù  perfuafiò  propenfi  alla  Spagna  vi  con- 
coiièro  co'  loro  fùffragt  j  e  fin  dal  tempo  della  Regina  hlilàbctta  ha- 
ucuano  abufato  di  qucfto  lùo  deriderlo  troppo  innocente;  e  preualu- 
tofi  deli  amente  della  fua  facilità  in  fòrte  che  lo  tirauano  ne' fcnti-» 
nienti  che  voleuano  fèma  apprendere  gii  accidenti  d'vna  pace  incer- 
ta Con  Spagna .  Daualì  à  credere  che  mantenendoli  neutrale  veruna 
foli  del  Mondo  turbar  poteffe il  fìio  ripofò  ,  poiché  gli  Spagnuoli 
erano  pcrviuerefèco  in  migliore  intelligenza  che  col  Re  di  Francia 
tanto  per  il  difòrdine,  e  nccefUtà  de' loro  affari  che  perla  naturale 
emulatone  >  a.iimcfità  ,  e  difercpanza  trà  quelle  due  nationi .  Ch* 
Enrico  per  PintercfTc  che  Io  moueua  à  conlèruarlì  in  vna  perfetta 
vnione  fcco ,  e  con  gli  Olandefì ,  e  per  varie  contìderationi  domcfti- 
che  ,  epriuatc  anelerebbe  lèmpre,  e  ricercherebbe  la  fìia  am«citi4 
più  torto  che  d'appartartene  ,  e  alienartene  per  appigliarti  a  qualche 
altra,  e  con  ciò  prouocarlo  ,efpingcrlo  ad  abbracciar  folo  il  patro- 
cinio degli  Olandefì  invaginandoti  di  poter  mantenerti  in  vna  si  glu- 
fta  vgu3glianza  checialcuno  hauefle  a  ricettarlo  maggiormente  ,  cà 
temerlo.  Era  naturalmente  propenfb  alla  Francia,  fucchiata  col 
latte  quella  fua  inclinatane  ,  e  redata  da'  fùoi  antenati  Re  di  Scotia  . 
Suo  intendimento  era  di  non  abbandonare  nè  dilperaregli  Olandefì 
acciò  non  cadefTcro  in  altra  mano  con  detrimento  dell  Inghilterra. 
A  non  altro  bianco  ferma  lafùa  inrentienc  che  ad  accomodarli  per 
.  , .  qualche  via  con  la  Corona  di  Spagna  ,  poiché  quello  cheloteneua 
*o°o  '  Ti  a^acc,atoa<^  efllnon  era  tanto  il  proprio  interefle del  lùo Stato  quan- 
abb^ndoo»" to  *n  ^  *a  l"0^a,c  pui"agelofia  della  Francia  che  non  gli  abbracenfTe, 
gii  OJjadcd  .  e  ft 
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e  fi  preualefle  delle  loro  forze  con  che  fbpracrefccfle  ne*  Pacfì  Baffi  ì 
danno,  e  pericolo  dell'Inghilterra  U  defìderio  ne  gl'lnglcfi  d'ag- 
giufhrli  con  Spiana  non  tanto  confifteua  insdoflaifi  il  fardo,  ein- 
comodo che  quella  guerra  apportaua  al  toro  traffico  quanto  per  co- 
nofeerc  che  l'mtt reife  eguale  che  'J  Re  d'Inghilterra  ,  c  il  Re  di  Fran- 
cia haueuano  di  prcferuarli  vnanimamente  contra  la  potenza  di  Spa- 
gna era  vn  vincolo  tcnacifiìmo,e  dureuole  per  mantenerti  lungamen- 
te trà  loro  amici,  e  congiuntile  che  fino  à  tanto  gli  Olandefi  haureb- 
bono  la  loro  armata  intera ,  edefercitata  cadclfe  difficile  chegl'  In- 
glelì  fi  congiungcfltro giammai  con  Spagnuoli  contra  i  Francefi,im- 
perochc  in  limile  cafo  gli  Olandefi  haurebbono  tempre  prefò  il  par- 
tito della  Francia  capace  (èmpre  mai  con  le  forze  nauali  de'  mcdefi~ 
mi  di  refiftere ,  e  opporli  in  mare  à  quelle  de- gì'  Inglcfi ,  e  Spagnuo- 
le  accozzate  iniìeme .  Non  intendeua  Iacopo  in  conto  alcuno  di  for-J 
nire  denari  à  gli  Olandefi . 


Olandefi  non  poteuafi  incendere  per  l'auucnire  ma  foloper  quel  tem-bre  1004 
po  che  gli  affari  deU'vno  ,  e  l'altro  lo  permettefle.  Che  adeflo  non 
poteua  loro  fornire  denari  non  hauendone  nè  il  pretefto  nè  il  *no-J™tJ^r",lJ 
do  come  il  Re  di  Francia  .  E  allegando  1*  Ambafciadore  gì'  in-  auicoli . 
conuenicnti  eh'  Enrico  temeua  oue  portafTe  fòjo  quefto  pefò ,  e 
tutta  l'inuidia  ;  rifpofè  il  Re  che  vn  Principe  non  poteua  mai  cfTerc 
querelato  per  denari  che  preftafleò  inuiafle  fuora  del  fiio  Regno  , 
perche  haucua  tempre  modo  di  feufarfi ,  e  di  coprii  fi  con  giuftitia . 
Che  voleua  egli  attenere  religiofamcnte  la  lùa  pace  Copra  quel  punto, 
c  la  guarderebbe  lungamente  ad  clèmpio  d'Enrico  che  lapeua ardere 
di  defìderio  di  mantenere  la  fua  come  quegli  che  '1  primo  l'haucua 
ftipulitaà  proprio (uo profitto fenza  verun  riguardo  dell'Inghilterra 
non  appellata  per  entrarui  che  $ù  l'orlo  della  fua  conclufionc.  Per 
quello  nondimeno  concerneua  l'appoggio  ,c  confèruatione  de  gli  O- 
landcfTvolefle tempre  intrattenere  vna ìpecialc  intelligenza,  e  comi- 
pondenza  con  la  Francia  conforme  à  gli  articoli  ;  e  non  inuitarli  nè 
violentarli  ad  alcun'  accordo  tenza  il  parere  ,  e  contento  del  Re  Cri- 
ftianiffimo  che  in  quel  tenore  di  maneggi  al  trattoBoreale  non  lafèia- 
uadi  afcoltare  con  gratiffimo  orecchio  le  propofitioni  che  per  vn* 
allianza  con  la  Corona  di  Spagna  vfciuano  dalla  Corte  di  Roma. 

Scminaua  à  Iperanze  Clemente  Vili,  del  doucre  vn  giorno  racco» 
glierc  feconda  melfe  di  tante  fue  zelanti  attcntioni  à  prò  del 
Criftiancfirao  non  Colo  condiucrtune  adeflb  tutti  i  maligni  inrtuffi 

ma 
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ma  con  congiungere  niente  meno  i  cuori  che  i  Regni  de'  duoi  Re  in 
vna  tenaciflìnu,  e  indiflolubilc  vnìone  mediante  il  parentado  che 
andauapromouendo  tri  loro.  A  mifura  nondimeno  cheimorzauafi 
reniado  «ale in  Francia  A  remore,  e  il  foretto  d'infidiamenti,  e  combuftioni  do- 
duc  Cor»nc .  meftiche  pareua  altresì  che  nel  Re  fi  illanguidiiTe  il  dcfidcrio  del  ma«« 
trimonio  la  cui  pratica  del  cautifGmo  adoperare  del  Papa  non  pro- 
li Re  2  2-Fcb.grcdiua  che  a'pigriffimi  patlìf  edhora  era  immobile, e  arenata  -  An- 
braio  ifiof.  àdauano  an2j  attorno  maneggi  d'vnionc  tra']  f>apa  ,  la  Republica  di 
Bcnunc».     Venetia,  e'l  Granduca  di  Tofcana  con  molto  gufto  d'Enrico  che  Ce 
U  (ani  moltipllcato  otte  il  Duca  di  Sauoia  hauefle  voluto  entrare 
della  partita .  Se  bene  fi  facefle  à  eredere  che  bifognalTc  prima  atten- 
dere fé  la  Regina  di  Spagna  fi  fcaricafle  d'vn  mafehio  ò  nò  auanti  di 
poter  fare  alcun  capitale  della  volontà  di  detto  Duca  »  poiché  fino  a 
tanto  non  fi  trouaife  quel  Re  che  con  prof  e  femminile  non  era  per 
ripudiare  mai  le  fperanze  d'acquiihre  col  tempo  al  figlio  Tuo  primo- 
genito col  mezo  del  matrimonio  fèco dell'Infanta  maggiore  la  fiic- 
ceffone,  e  retaggio  della  Corona  di  Spagna.  Incaricò  per  t3nto  il 
Re  à  Bcttuncs  che  al  ritorno  della  fiia  ambafeiata  prendere  il  camino 
di  Torino  per  accettare  l'inuitochegliè  n'haueua  fatto  i'Ambalcia- 
dore  dei  Duca;  e  procurafTe  di  attignere  i  cupi  rondi  della  fua  mente. 
E  (opra  la  propofta,  e  richicfta  in  termini  generali  fatta  à  eflb  Bettu- 
nes  da  quel  Miniftro d'vna  conferenza  trVl  Duca  di  Sauoia ,  e  lui  nel 
fùo  paflaggio  per  Torino  non  gli  prefenueflo  altra  norma»  e  regola, 
le  non  che  li  permettcu  i  nell'abboccamento  col  Duca  di  dargli  tutti 
Enrico  bra-gli  argomenti ,  e  fede  della  iùa  amicitia  che  qiudicafle  conferenti  ad 
nu,c  nò  vuol  allattarlo  di  fperanze  (opra  le  aperture  che  farebbe  per  allcttarlo  à 

comperare  sbottare  tanto  più  francamente  i  luoi  penfieri  fenza  più  obhqare  la 
1  amiciiia  del  %M  _     »  tr    \       r  \  ■   -i  \     j  i. 

Duca  di  Sa  M*  S.  ne  per  promelle  ne  per  fperanze  ne  in  altra  maniera  a  cedere  o 

uoia  .  accordare  prefentementc  alcuna  portione  de' patii  che  nolledcuajma 
lòlo  incaricarli  di  fedele,  e  puntualmente  riferire  alla  M.  S.  tutte  le 
cole  per  auucrtirloin  appiedo  del  pofiriuo  delle  fue  intentioni .  Ma 
indugiando  Bcttuncs  lalùa  moda  da  Roma  più  di  quello  s'era  diui- 
19.  Magg<°  Qto  fu  nel  mele  di  Maggio  fpinto  la  Varcnnes  à  7'orino  lotto  altri 

,6°4,  pretedi»  premendo  al  Re,  purché  non  gilè  ne  coftalfe»  di  ricuperarti 
l'am  ati*  del  Duca  non  perche  in  quei  tempi  rummafTc  dilegni  di 
guerra,  e  Io  dcfideraife  Tuo  confederato  ,  e  conforte  in  efla  ;  anzi  per- 
che godendo  della  gioconda  duratione  della  pace,  e  tuffato  nelle  vo- 
luttà, e  paffarempiftudiaua  di  diftraere  il  Duca  da  ogni  pesamento 
d:  turbare  il  fuo  ripufo  :  {quadrato  à  tante  riprele  per  l'attentione  $ 
per  l'acurizza  dell'ingegno  ncll'inucntare ,  e  macchinare  ;  e  per  l'au- 
da*,ia& aitiuu^ neli'tltguireiJpiùinlefto jepencolofò  vicino  che 

haucf-  • 
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hauefle  la  Francia  oue  intra  ttencua  corri fpondcnze ,  e  adherenze  (è- 
grete  con  le  quali  diliticaua  gli  Spagnuoli  ad  vna  rottura  dalla  quale 
legnatati  prò  foflTcro  per  ridondare  alla  loro  Corona  . 

11  Duca  rinuenne  la  lettera  del  Re  che  gli  prctènrò  la  Varcnnes  in 
termini  affai  agri ,  e  fe  ne  tenne  sì  ofTefò  che  flette  fu'l  punto  di  nn  r  *  V'armaci 
uiargliela  fènza  ritpoila .  E  come  era  prono  al  fofperto  milùrando'^'*"0*1^*: 
gli  altri  col Ilio  ingegno  feraciflìmo  d  arcigogoli ,  e  d'artifici)  giudi- lìa9  * 
cò  che  la  dimora  fatta  a  Torino  da  Varennes  à  tìtolo  di  attenderli! 
Ciò  figlio  feguiflè  à  ftudiofò oggetto  di  meglio  apportare  i  fùoi  anda- 
mentite  le  intentioni  Tue  più  fègrete .  In  partendo  Varennes  promi- 
fe  al  Duca  che  fubito  giunto  in  Corte  farebbe  in  fòrte  chefl  Re  ò  col 
fìio  mezo>ò  di  quello  di  alcun'altro  gli  farebbe  fàpere  (è  p  radi  (le  ò 
nò  le  di  lui  offèrte  .  Era  di  parere  Frefncs-Canaye  che  sù  la  minima 
all'arme  che  fi  deffeà  gli  Spagnuoli  che  mulinale  Carlo  Emanuele 
di  parteggiare  dichiaratamente  per  la  Francia  immillarebbono  le 
Jor'offcrte  alle  quali  fi  lafciercbbc  facilmente  inefrare  fè  quadraffero 
al  fuo  vmorc,  e  s'inlaccierebbe  con  nodi  tanto  più  tiretti  alla  loro 
fèruitù .  E  per  tanto  configli  ua  tempre  che  fi  gratificale,  e  lifciaffc 
più  torto  che  inalprirlo,  e  difperarlo  per  non  precipitarlo  in  vafti  ,e  p^0"^'1'^' 
temerarij  difegni  tingendo  di  daifi  per  pago  di  quello  gli  haueua  rag-  e  cjIcaja~ 
quagliato  Varennesj e  a  fine  di  accrefeere  quefla  buona  intelligenza  Uyu, 
riappiccarc  il  filo  della  propofbdi  tenerfi  Refidente  appretTo  l'vn.i,e 
l'altra  parte;  impcrochc  acccttandofi  dal  Duca  baftaffe  per  ombrare 
gli  Spagnuoli  di  lu»,  e  auuòlgcrli  in  perpetua  diffidenza  delle  fuc  in- 
tentioni .  Dal  Refidente  del  Granduca  e  per  parte  tua  era  flato  l'Am- 
bafeiadurc  Frethes- Canayc  auuertito  che']  Duca  di  Sauoia  godefle 
in  (  rtc  Cattolica  più  che  in  tempo  di  Filippo  II.  etiandio  i  primi 
gradi  del  la  confidenza*  e  del  credito;  i  tuoi  pareri  venerati ,  e  prefe- 
riti in  etfa  .  Che  fi  folle  intercetta  lettera  del  Duca  ad  vn  Grande  di 
Spagna  con  la  quale  io  prega u 4  de*  fuoi  vfici  acciò  il  Regio  Confi- 
glio  approuaffe  la  meflìone  d\n  fuo  Ambafciadore  in  Inghilterra  per 
vn'apcrtura  di  maritaggio  tra  vna  (Ita  figlia»  e  quel  Principe  ai  quale 
promctrenaottoceniomila  feudi  d'oro  in  dote  per  incantare  l'orec- 
chie del  Re  fuo  padre  col  fùono  di  quella  moneta  ,  e  fmucuerlodal 
penficro  che  fitTaiia  altroue .  E  perche  forfè  non  farebbe  lòlo  in  opi- 
nione di  vntal  maritaggio  fi corapiacefle  il  Redi  Spagna  dtconlri- 
tuirfène  cautione  perche  qualunque  ne  foffe  il  dettino  tempre  la  tua 
Coronane  profitterebbe  col  fortificartene  la  continuatione  della  pa- 
ce, e  con  ouuiarfi  che  i'Inghilserra  non  s'jmparcnta/le  con  Principe 
amico  della  Francia  .  Promettcuafi  il  Conte  Martinengo  di  potere 
cokiuai  e  la  buona  volontà  del  Duca  inucrfoja  Francia  lenza  porre  il 
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Re  ìnneccflità  di  farcqualchc  dimoftratione  atta  ad  ingclofire 
Spagauòli  dalla  quale  pur  doucuaaflcncrfi  come  quclh  che  hauri* 
fuffragato  à  vincolare  maggiormente  il  Duca  al  loro  partito;!*  come 
il  viaggio  intraprclo dal  Duca  in  Francia  l'haueiu  ncccfììtato  ad  in- 
uiarein  Ifpagnai  fùoi  figliuole  quello  foto  nfpcttolo  ratcnnc  dai 
condurfialla  vjfita  del  ReCnflnniffimo  in  Lione. 

Orconac  Varenncs  non  riportò  di  Torino  al  Re  che  la  ftefla  can- 
zona che  per  due  anni  s'era  vdira  peri!  vchicolodel  Martinengo  crc- 
deuafi  miglior  fèuno  il  contentarli  di  ciò  fino  a  tanto  fopraueniife 
accidente  che  ò forzata- >l  Duca  a  cambiar  lùono,  ò  inuitaflc  il  Reà 
gratificarlo  ne*  Tuoi  dclìderij ,  auuegnache  non  fi  nnueniflc  modo 
adefìb  per  pervaderlo  à  far  capitale  della  buòna  grana  del  Re  le  non 
Il  Ducatuttoottcncua  quel  la  portione  della  BreflTa  ch'egli  domandaua  ,  ed  eraiì 
interpreta  à  prefigurato^  forza  d'importunità  di  sbarbare  dalle  mani  d'Enrico; 
fauore  de    con  darli  ad  intendere  che  tutte  l'emergenze,  e  accidenti  dèi  Mondo 
fuoi  difcgni  .fuffragaflero  à  qucfto  Tuo  intento  .  Cosi  imaginaua  propino  l'intri- 
co de' Grigiorjjc  quando  fcoi-getia  proni  i  Venetiani  à  tollerare  il 
Forte  di  Fuentes  vantauafi  che  quella  volta  sì  bifògnaua  che  la  Fran- 
cia concludente  reco  il  mercato,  poiché  li  Grigioni  in. futuro  non  li 

fott  iano  più  diserrare  ivalichi  per  calare  in  Jtalia  non  richiamando 
comete  che  al  primo  romorc  non  s'impadroniiTcilGouematorc  di 
Milano  della  Valtellina  onde  fé  il  Duca  non  ifpofaua  il  partito  del 
ReCriftianiiììmo  cadette  imponibile  a'Venettani,  e  ì  gli  altri  Prir> 
cipi  d'Italia  di  riccucre  aiuti  di  Francia  .  EperchcTabbuiauanfihor- 
mai  le  fpcranze  di  promuoucrc  quello  Trattato  che  con  la  rottura 
con  Spagna  procuraua  il  Martinengo  di  perfuaderea  Frcfncs-Cana- 
ye  per  indubitato  che  fe'/  Re  non  TimbaftiflTe  mentre  poreua  con  fùo 
vantaggio  fé  ne  ripentirebbe  ben  prefto  con  vede rfi  affa  1  ito  da  tutti  i 
Jati  all'hora  che  (aria  adagiato  nel  più  profondo  iònno,e  ripofo.Ima- 
ginaua  che'IConteftjbile  di  Cartiglia  maneggiali  vna  fegreta  lega 
col  Re  d'Inghilterra  contrala  Franciaje  col  cenaciffimo  fermaglio 
del  matrimonio  del  Principe  di  Galles  con  vna  figlia  del  Duca  di 
•Sauoia.  Che  di  leggieri  fbmmouerebbeà  libito  gli  Vgonotti.Che'l 
fuocodellaguerraciuile.fi  accenderebbe  nell'Eluctia  dalla  quale 
non  potria  in  futuro  il  Re  far  colta  di  gente  come  non  più  dall'  Alc- 
jnagna  à  caufa  della  mala fodisfatione  nceuuta  da'Proteftanti  de-gli 
ante palfati  loro  fèruigi .  Che  in  auucnirc  la  Rcpublica  di  Venetia,  e 
il  Granduca  fàrebbono  cortrctti  di  vmcrc  in  migliore  intelligenza 
che  per  ['addietro  con  Spagna  acciò  la  tempera  non  ifeoccafle  con- 
dro di  loro.        1  .  tlji! 

Non  oftame  i  piìl  incalzanti^  e  feruidi  vfici  de'  Venetiani  >  e  dell* 

Amba- 
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AmbarciadorcCriftianiffimoraaifilafciò  fuolgere  il  Papa  dal  fuo 
tenace  propofito  di  noningerirfi  nelle  faccende  de  Uà  ValtelJina  an- 
zi fi  manteneua  fermo,  e  cortame  in  alìenerfi  da  qualunque  vfìci» 
col  Conte  di  Fucntes  per  diftorlo  dalla  conftruttione  del  Forte  sì 
pregiudiciaJe  alia  comune  indennità  dell'Italia  .  Oflcruauafi  che'l     Lodi  def 
ludetto  Conte  haueua  molto  più  operato  à  prò  della  Corona  Catto-  Contc 
lica  con  la  fpada  nella  guaina  di  quello  haueflèro  fatto  il  Duca  d'Ai-  Fucut"  \ 
ua,  ed  altri  Capitante  Miniftri  Spagnuoli  con  la  violenza  dellarmii 
iraperoche  quanto  quelli  occuparono  in  guerra  tutto  reftituiuano 
repente  con  le  paci .  La  doue  il  Contc  s'era  deliramente  impadro- 
nito di  Piombino,  del  Finale,  di  Caftione,e  della  maggior  parte  del* 
la  Lunigiana,  della  protettone  degli  Stati  di  Modana ,  e  della  Mi* 
randola  fenza  che  alcuno  zittuTe  per  ripeterli .  E  con  quei  colpi  for." 
di  s'era  di  maniera  auuantaggiato  (òpra  lo  Stato  di  Tolcana,fopra  le 
Republiche  di  Genoua ,  e  Lucca ,  fòpra  Mantoua ,  e  Parma  ,  e  cori 
quel  Forte  nella  Valtellina /òpra  la  Republica  di  Venetia  che  quali 
migliorar  non  poteua  in  Italia  la  conditione  della  Corona  di  Spa- 
gna. Conche  conniuendo  gl'Italiani  ad  anneghittire  ncli'otio  di  sì 
dolce  ripoloj  e  difpcndcndo  egli  li  denari  nell'acquiflo  di  Signori ,  e 
partigiani  Franceiì,  e  con  imbrigliare  i  loro  Confederati  hauria  toc- 
cato la  meta  de*  fuoi  ordegni  fènza  il  difturbo,  e  lo  fconcio  che  af- 
frontò de  gli  Olandefi. 

Erafi  inoltrato  infleffibije  Clemente  Vili,  a*  vibranti  vfici  de' Ve-    1  "1 
netiani  per  non  ifeaderc  dall'autorità  ,  e  credito  in  cui  era  prcllb  le 
due  Corone, e  potere  più  ageuolmente  infaporarle  del  matrimonio 
tra'l  primonato  dell'vna,  e  la  primogenita  dell'altra .  In  cotal  tenore  Diaccio 
Jie  faucllò  egli  all' Ambalèiadorc  Conte  di  Bettunes  come  lVnicoal  Rcdc,J' vl- 
elixir  da  guarire  le  gclofic,  e  l'antica  ruggine  trà  loro:  e  come  vn  po-  lism°  GÌUfia° 
derofo  argomento  per  il  Delfino  ò  meceuori  di  trafalire  vn  giorno  ' 
con  tal  mczoalla  Monarchia  vniuerfalc.  Sogli ignando  l'Ambafcia-rrc,nur»f°  il 
dorè à quello  vltimo  tocco  ringratiò  il  Papa  della  lòmmiffirna  ven-  PaPa  dc,,'ac« 
tura  che  Ja  Santità  Sua  auguraua  ai  Re,  e  a'  fuoi  figliuoli ,  c  polìeri .  ca(a,mcn'°  , 
Chenonricuferebbed'afcoltare  le  propolle  che  fc  li  fjccflTcro  per"  ? 
conlblidare  vna  buona,  e  ferma  concordia  trà  le  due  Corone;  e  come 
con  fauoreuole orecchio  accoglierebbe  tutto  quello  che  la' Santità 
Sua  metteflcauanti  à  tal  conto  cosi  l'afiìdaua  che  non  fi  lafcicrtbbe 
nè  ciurmare  nè  anafeinare  dalla  vanità  ò  dal  fumo  di  colè  si  fpcciolè 
per  abbandonare  la  follanza,  e'1  fòdo .  E  però  le  gli  Spagnuol  i  fi  da- 
u  ano ad  intendere  con  la  propolla  di  detto  matrimonio  da bbacinar- 
lo,  e  aggirarlo  in  guiià  che  haueflc  sù  tale  Ipcranza  à  conU  ntirc  loro 
qualunque  vantaggio,  e  predominio  fopra  di  lui  andallero  grande* 

Oo    a  naeu- 
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mente  errati;  l'indennità,  decoro,  c  grandezza  della  lua  Corona  for- 
mando quella  inaflima  immobile  con  cui  rcgolaua  ogn'altro  (ìioaf- 
feno,  paflìonc,  e  miei  effe. 

A*  nuonc  (òllecitudini  >  e  à  nuoui  /concerti  del  dio  cuore  (u^gettcV 
Enrico  la  difeoperra  fatta  di  nuoue  cabale  del  Conte  dOuucrgna 
delle  quali  al  (olito  incagionaua  gli  Spagnuoli  per  primieri  motori 
ancorché  à  ben  prenderle  doueua  in  buona  parte  imputarle  alla  leg- 
gerezza de'  fuoi  fudditi  ,  e  alle  proprie  intemperanze .  Era  il  Re  nò- 
Enrico  di  tato  comunemente  che  hauendo  hormai  la  chioma  coperta  di  bianca 
che    notato  brina  ardeflero  tuttauia  nel  fuo  cuore  i  velimi  j  d*  impudichi  amori» 
pel  Mondo,  d'vno  varcando  in  vn'  altro .  La  Marchclà  diVernueil  fu  dà  lui  si 
teneramente  amata  che  '1  di  lei  petto  era  il  tempio  in  cui  egli  haucua 
appt  lo  come  /n  voto  le  tabelle  de'  Tuoi  affetti  fi  che  fi  lafció  incauta* 
mente  rapire  dietro  alle  file  f  cruidiflìme  iftanze  puma  che  fi  ammo- 
gliafTe  con  Maria  de'  Medici  di  darle  vno  Scritto  contenente  pro- 
mcll a  di  matrimonio  ;  onde  ne  diuenne  ella  sì  orgogl  iofa  »  e  petulan- 
te che  più  non  parlaua  della  Regina  che  con  di/pregio  ,  e  contume- 
lia. Non  poteua all'incontro  Maria  comportare  vna  sì  degna  dua- 
lità j  e  lènza  altri  lòffietti  né  mantici  che  quelli  le  veniuano  dal  (àn- 
gue j  e  dal  pae(è  donde  era  eftratta  che  influirono  generalmente  vna 
inlanabile  gelolìa  ,  e  vn  puntiglio  d'onore  eh'  è  vna  follia  predo  l'al- 
tre natiom  alla  quale  nondimeno  (àgrificano  gl'Italiani  ognihauere, 
Ira  della  Re  le  fortune  ,  e  la  vita  della  ne  montò  conerà  la  Marchefa  in  tanta  rab- 
gina   contra  bia  chx  ruminaua  perpetuamente  nel  (ìio  cuore  vn  furioiò  rilèntimc- 

VoxoucL  dC  t0  ^  vcn^ctta  •  E  trapcl*to  a  fua  notitia  il  detto  Scritto  >  e  con  gran 
xauc  '  ftnno  temendo  de  pericoli  poffibili  ad  auuenire  non  lafciò  mai  di 
temperare  l'orecchie  del  Re  acciò  lè  lofacefTc  rendere  fino  à  tanto 
non  fi  acccrtalTc  che  gjiè  l'haueua  (frappato  dalle  mani  con  lo  sbor(ò> 
di  venti  mila Icudi,  evnbreuetto  di  Marefciallo  di  Francia  perii 
padre.  Ma  non  riputandoli  cliaficura  contra  Tira  della  Regina  nel- 
le braccia  flcfle  del  Re  pensò  di  procacciarfi  qualche  afilo>e  inoltran- 
do di  mirarli  in  Inghilterra  con  permiflione  del  Re  bebbe  configli©! 
c  trattato  col  Taflìs  Ambafciadorc  del  Re  Cattolico  per  ricourarfi 
co'  figliuoli  in  Spagna ,  e  (ottenerli  veri ,  e  legitimi  eredi  del  Re  »  e 
della  Corona*  Di  quelli  intrighi  precipuo  orditore  era  il  Conte 
d'Ouuergna  che  appellato  in  Corte  ricusò  (òtto  vari  colori  di  venir- 
ui  contentandoti  alla  larga  di  tutto  confidare  al  Re  da  cui  ottenne 
vna  plenaria  alfoiutione»  e  di  (bruirlo  di  (pia  doppia  pre(To  gli  Spa- 
gnuoli  >  e  prelfo  il  DucadiSauoia  per  meglio  (coprire  le  loro  inten- 
sioni •  Per  formare  vn'j lòuilito  racconto  di  quella  congiuratione  ri- 
ferirò prima  quanto  emmioccorio  d'vdire>  e  fcriucriì  da  perlòna 

-  -    -  ben* 
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ben*  informità  \  e  poscia  trapalerò  alla  narratione  di  quanto  hò  rac- 
colto io  nc'Regij  difpacci,  e  dal  tenore  de*  procedo. 

Sloggiarono  ben  pretto  dal  cuore  d'Enrico  le  malinconie  che  lo 
contriftauano  per  elici  c  così  difauuenturolàmente  morta  la  bella  Ga- 
briella d'Edi  ee  che  fu  fama  che  nel  meriggio  de  gli  anni  fùoi  correflc 
à  violentalo  occafò  f  imperoche  non  sì  toft  »  cadde  queflo  Sole  di 
beltà  che  vn* altro  ne  fpuntò  nella  per  fon  a  d'Enrichetta  di  Balzac  fi- 
glia del  Conte  d'Entragues  primo  gentil'  hnomo  della  Tua  Camera  » 
e  di  Maria  d'Houchet  da  lui  Ipofata  dopo  la  morte  di  Carlo  IX.  della 
quale  egli  n'era  (lato  amante;  e  n'era  nato  Carlo  di  Valois  Conte 
d'Ouuergna  detto  di  poi  Duca  d'Angolemme.  Era  Enrichettta  vna 
delle  più  belle  Dame  che  fiorifero  in  quel  tempo .  Giammai  fi  vide-  .,S^a 

l    j  r  n     %  1     ii      •       s    l       v  j  tr    ■  r    ■      n  Madamigella 

roocchi  di  femmina  nè  più  brillanti  >  ne  che  più  de  Tuoi  fprizzafle-  d»£nlragucs . 
ro  fcintille  di  luce .  La  Tua  (omnia  beltà  auumata  da  vno  /pirico  vi- 
uaciflìmo  a  guifa  della  calamita  armata  crcfccuaà  molti  doppij  nella 
vinù  attratiua  de'  cuori  j  onde  guari  non  tardò  quello  del  Re  à  ri- 
manerne captiuo .  La  difficoltà  di  (èco  conferire  à  iòlo  (timolaua  in  Ne  diuieqe 
Vece  di  raffrenare  la  violenza  del  fuo  trafordinato  appetito.  Pro- |£J010*0  *J 
uando  il  padre  incapace  di  (offrire  ,  e  diffimulare  che  della  figlia  an- 
dane fama  meri  che  honefta  trafeorfè  nello  (torto  fentimento  di  far- 
gli vna  promella  lenita  di  (pofàr)a  (è  di  lei  haueflc  figlio  mafehio,  e 
riconolcerlo  per  erede  della  Corona.  Che  à  tal*  effetto  (è  nza  frap- 
porre indugio  farebbe  dichiarare  nullo  il  matrimonio  contratto  da 
lui  con  Margherita  di  Francia .  Ma  il  Conte  d'Entragues  dubitando 
non  voltile  il  Re  con  talefca  coglierlo  all'hamo  li  dille  che  (ùa  figlia 
non  era  di  nafeita  si  eccclfaper  afpirareal  grado  di  Regina  di  Fran- 
cia; nè  li  humileper  diuenirne  fua  concubina  ,  E  non  riputandola 
ficura  in  Parigi  dall'infidic  d'Enrico  la  condufle  à  Marcouffy  fua  cafà 
villereccia  affai  forte  à  otto  leghe.  Ben  lungi  che  la  fua  lontananza 
eftingueflc  gli  ardori  del  Re  gli  rinfiammò  à  maggior'  vampajimpie- 
gando  la  più  fcaltra  (àgacità  delle  fùeinduftrie  per  toccare  la  meta 
delle  fùe  brame  j  fi  che  gli  venne  fatto  alla  fine  di  conciliarli  l'amore 
della  figlia  col  mezo  della  madre ,  e  de'  parenti  di  lei  brumofi  d'in- 
grandire le priuatc  fortune  col  farfi  finimenti  delle  fòdisfationi  del 
padrone ,  e  d'andare  etiandio  affolti  da  biafimo  auuegnache  (traccia- 
ta la  prementouata  promefla  dal  Duca  di  Sul  iy  ne  niecc  vna  fecon- 
da ,  e  glié  lapole  nelle  mani  per  contentarla  come  quella  il  cui  cuore 
non  dando  ricetto  a'  penfieri  biffi  anhelaua  a/. a  meta  eccelfa  di  Re* 
gina.  Immobile  tuttauia  il  padre  nella  credenza  che  foffe  vn' ordi- 
nario artificio  de  gli  amanti  per  v  lùrparii  i  trofei  della  pudicitia  >  e 
beltà  della  fanciulla»  c  che  à  mente  meno  li  penfiuTe  che  à  fci  bare  la 
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parola  la  trattenne  a  Mai  coufly  fino  à  tanto  che  vn  giórno  appellato 
E  la pofficdc  dal  Rea  Fontanablò fòtto  prctefto  del  Tuo  (eringio  di  notte  tempo 
Enrico  fene  volò  à  quel  luogo  ,  e  per  opera  della  madre  furtiuamen- 
tc  venne  introdotto  nel  letto  della  figlia  che  fatta  fui  preda  condufle 
in  trionfo  à  Fontanablò .  Ma  onde  afpettar  poteua  copiofà  meflc  di 
piaceri  per  poco  non  germogliale  vn  genepraio  di  maligne  macchi- 
nationi  chetcrminaffero  in  leu  ari  i  la  Corona,  e  la  vita  .  Impcroche 
inghiottendo  il  Conte  d'Entragucs  quella  ingiuria  con  animo  forte  lì 
difpofè  à  vendicarla  afpramencnte  oue  non  fi  accomplifTe  la  promefla 
fatta  alla  figlia  diuenuta  ben  tolto  grauida  e  per  tanto  più  orgogliofa, 
e  (òpra  il  genio  del  Re  con  arrendente  sì  imperiofb  che  non  giouan- 
doli  l'vfàreognt  forzi  di  prieghi  fè  'I  cacciò  vna  notte  di  letto,  e  di 
camera  con  tanto  fuo  difpiacerc  che  fu  vdito  dire  quafi  piangendo 
die  s'ella  Io  maltrattaua  quando  non  era  che  fua  amorofà  per  certo  lo 
Sua  fiercz2a  .  batterebbe  fè  la  facefle  Regina.Scnza  frammettere  dunque  alcuno  in- 
dugio compofe  di  vltimarc  la  pratica  del  ripudio  di  Margherita  di 
Francia  ,  e  il  luo  accafamento  con  la  Principerà  di  Fiorenza  al  quale 
Enrichetta  in  Corte  di  Roma,  eà  Fiorenza  fi  oppofè  co'  luoi  protetti 
fondati  sù  la  fcritta  prometta  del  Re  della  quale  inuiò  copia  inficme 
con  leprouedi  fùa  nobiltà*  che  con  Atti  i nconrcftabili  dell'archiuio 
di  S.  Giuliano  di  Bnoudc  in  Ouuergnaoue  i  Canonici  fanno  lepro- 
ue  come  quelli  di  S.  Giouanni  di  Lione  metreua  in  chiaro  che  /òtto 
la  feconda  ftirpe  de'  Re  di  Francia  noue  fùoi  anteceflori  della  fami- 
gita  di  Balza  con  titolo  di  Caualicri  erano  flati  infigni  benefattori  di 
Et  aflfiuttoni.  quel  Capitolo  .  Come  il  fuo  cuore  ora  albergo  di  penfieri  lùblimi  , 
w  fuperbi  in  vn  mare  di  pianti  e  d'affanni  all'hora  fi  tuffò  quando  iu- 
te (è  la  conclufione  del  maritaggio  del  Re  con  Maria  de'  Medici  si 
che  prematuramente  fi  ("caricò  d'vn  figlio  che  non  refpirò  l'aria  vita- 
le più  di  quattro  giorni  à  capo  de'  quali  fù  fcppellito  à  Fontanablò  ! 
Ricusò  ella  d'accompagnare  il  Re  nel  lùo  viaggio  di  Lione  non 
oftante  le  più  fcruide  rimoftranzede*  fùoi  amici  che  Io  rimenerebbe 
della  metà  del  camino  fèvoleflc  addolcire  l'animo  fuo  imbrufèhito, 
e  carezzarlo .  Niun'  argomento  valfe  ad  ammollire  la  fùa  durezza  » 
e  à  fmuoucrla  dal  tcnacifUmo  propofito  di  formare  in  Lio  ne  vnaop- 
pofitionc  al  matrimonio  d'Enrico  che  per  amarla  trafòrdinatamente> 
eper  altri  rifpetti  tutto  inghiottì ,  e  voltò  in  rifó  . 

Appena  fu  di  ritorno  il  Re  à  Parigiche  riarlè  nel  (ùo  petto  il  defi- 
dcrio  di  riuederc  Madamigella  d'Entragues  la  quale  ad  v(ò  di  non  cu- 
rate, e  sdegnata  riculàua  la  fùa  vifta  onde  tato  più  infocauafènc  la  fùa 
brama  de'primi  amplcfll^  tanto  più  impatiencemétene  fofrriua  la  di- 
mora .  E  le  fuc  fiamme  Ti  alzarono  all'hora  à  maggior'  vampa  quan- 
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dorilcppecbe  dalènnoil  Duca  di  Guifa  parlaua  di  Ipo/àrla  .  E  i  pa- 
renti imagin^ndo  fi  che  '1  Re  mai  le  permetterebbe  quelle  nozze  la 
confortarono  di  ameteere  le  vifite  della  M  S  e  con  le  fucgentili  ma- 
niere>  e  mezzi  3fFalcinarlo>cinuafàrlo  interamente  del  Tuo  amore  su 
ia  fidàza  che  di  lei  più  torto  che  del'a  Regino  hauerebbe  prole  virile  Speranze  fuc 
con  che  non  cadrebbe  poimalagcuolc  l'indurloà  rinwiarcà  Fiorenza  acicc* 
Maria  de' Medici .  Tutt'altramente  da'  loro  diuifaraenti  auucnnc 
perche  partorirono  amendue  nei  medefimo  anno  à  fei  littimanedi 
differenza  trà  loro  onde  ogni  ipcranza  Ce  le  agghiacciò  in  /ènojc  nuo« 
ui  »  c  turbolenti  penficri  dopo  la  morte  di  Bironc  ,  e  la  (carcerato- 
ne del  Conte  d'Ouicrgna  pullularono  in  efTa  ,  e  ne*  parenti  che  gli 
fpinfero  in  vn  partito  da  dilpcrati  com'era  quello  di  porc  la  Corona  Congiura-' 
incapo  à  Monfi  ur  di  Metz  tìglio  del  Re ,  e  di  Madamigella  d'Etra- tione  conerà 
gucs  che  nella  fèrie  del  racconto  nomeraffi  la  Murchefà  di  Vernueil.  Enr,c<>  • 
Turbolento  fufeitarore  di  feditione  il  Conte  d'Ouuergna  >  ò  per  li- 
molo di  vendetta  del  luo  imprigionamento,  ò  per  vaghezza  d'inda!*- 
lare  fu'l  trono  Reale  il  nipote ,  ò  per  pefearc  nel  torbido  i  fuoi  in- 
grandimenti mofle  il  Conte  d'Entragues  ad  imbaftire  qualche  prati- 
ca co'  Minifrxi  del  Re  di  Spagna  .  E  per  via  del  Duca  di  Lenox  Tuo 
cognato»  e  zio  paterno  del  Re  Iacopo  annodò  qualche  intelligenza 
in  Inghilterra .  Parecchi  Magnati  della  Francia  fi  arrolarono  à  que- 
fta  fattione  tra*  quali  il  Conrefhbilcdi  Memoransì ,  e  li  Marefcialli 
di  Buglione,  e  Montigny;  li  Duchi  di  Pernone,e  Bellegardejil  Con- 
te di  Clerc  cognato  d'Entragues;  il  Conte  d'Humiei  cs  iuo  fìrctto pa- 
rente, ed  altri  Fu  fon  ogni  deftrczza,  e  fègrcto  ordito  l'intrigo;  ma  la 
buona  ventura  d'Enrico  quella  volta  lo  fuilupp©  da'  lacci  che  gl'era- 
no  tefi . 

Caduto  egli  infermoà  Fonranablò  di  rircntioncdVrina,  e  tremo- 
rofo  di  morire  fece  appellare  dauanti  di  lui  il  Conte  d'Ouuergna, e 
gl'impoiè  di  chiedere  à  Taflìs  Ambafciadore  del  Re  Cattolico  per  Ja 

Marchete,  e  figliuoli  ritirata  in  Cambray  temendo  fe  venìfle  à  man- 
care che  la  Regina  inuclenira  contro  di  lei  non  le  facefle  qualche 
maltrattamento.  Volle  il  Conte  di  ciò  vn'ordinelofcritto  di  carat- 
tere del  Re  per  ficurri  propria  che  Tubi  to  gli  venne  confegnatojc  tra- 
dottoli à  Parigi  oue  ftaua  Taffis  accattò  da  lui  parola  della  chieda 
protettionej  e  reftituitofià  Fontanablò  rinuenneil  Re  che  col  rime, 
dio  propinatogli  da  vno  de'  fùoi  valletti  di  camera  haueua  vi  inaio  » 
ed  erafamo.  Rendutogli  conto  di  quanto  coll'Ambafciadore  Cat- 
tolico era  rimafto  in  appuntamento  fù  rinuiato  :con  vn  fecondo 
ordine  per  ringratiarlo  à  (ho  nome .  E  come  aftutiffimo  era  il  Con- 
te fi  che  Sully  il  proucrbiaua  il  foprafìno  infinuò  accoitamcnrc 
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al  Re  che  Te  voleua  lafciare  nelle  fiie  mani  quegli  ordini  fini 
gerebbe  d'entrare  in  negotio  con  gli  Spagnuoli  ,  e  (coprirebbe 
tutti  i  loro  dilègni  che  minutamente  rapporterebbe  alla  Maeftà 
Sua .  Leggiermente  acconfenti  Enrico  alla  lua  iftanza;  ne  mancò  il 
Conte  (òpra  quei  due  viglietti  di  congegnare  la  fua  colpiratione  va- 
lendoci congiuntamente  con  Entragucs  per  trattare  con  la  Corona  dì 
Spagna  di  D.BaldalTardi  Zunigaj  e  con  quella  d'Inghilterra  di  Mor- 
gant  nel  medefimo  tempo  che  molti  Magnati  del  Regno  fi  alliftaua- 
no  nel  partito .  La  decapitatione  di  Birone ,  e  l'imprigionamento  di 
Sansi  a' quali  Enrico  era  in  buona  par  e  debitore  dell'cirere  trafalito 
(ìi'lfolio  Reale  haueuano  da  lui  alienato  l'affetto  di  molti  Signori  >  c 
Vficiali  il  che  recaua  fiducia  al  Conte  fc  il  loro  intrigo  venturofamé- 
ce  fi  tratteffeffe  di  poter  lèdurre  à  riuolta  la  Linguadoca,la  Ghicnna  » 
il  Po  ita  »  e  la  Piccardia  .  Tutto  fi  nprometteua  egli  dell'Ouuergnai 
Tromefla  co  nè  hchiamaua  in  dubbio  la  dichiaratone  de)  Conte  di  Soiffons  fubi- 
mfatta.      t0  che  vedeffe  iacofaficura .  Furono  conrrafattc  tre  promette  fimi- 
liflGmc  à  quella  che  dal  Re  s'era  dita  alla  Marchelà  ,  e  che  venne  fot- 
terrata  à  Marcoufly  entro  vn  cofanetto  di  ferro  a  piè  d'vn  albero.Ne 
fù  trafmc(Ta  in  Spagna  vna  come  copia  j  e  vn*  altra  per  originale  m 
Inghilterra  ;(èrbando  il  Conte  pretto  di  (c  la  terza  che  qualche  tem- 
po appretto  fu  rimetta  nelle  mani  del  Re.  Dell'intelligenza,  e  tratta- 
to in  Inghilterra  mcnatori  erano  il  Duca  di  Lenox  ,  e  quel  Grande 
Ammiraglio} e  lè  bene  r 'Culatte  «1  Re  Iacopo  di  apertamente  entrare 
nella  congiuratone  alpcrgeua  di  Iperanza  i  malcontenti  chela  (b- 
fterrebbe  coll'occulto  fuo  fauore .  Non  peruenne  giammai  alcun  sc- 
tore  ad  Enrico  di  quei  jnonipobj  >  nnpcrochc  la  parentela  d'Encra- 
gucs  con  parecchi  Magnati  d'Inghilterra  che  di  tempo  in  tempo  era- 
Intrigo  ordi-  no  fa\ìtl  j,  venire  à  vilirarlo  tenne  i  fiioi  occhi  di  si  folta  nebbia  ap- 
io fciua  om-  pannat|  crie  nongliè  n'apparì  a 'cuti  tenue  barlume.  E  la  Marche!» 

(otto  colore  dicoltiuare  l'vfo  della  lingua  Spagnuola  da  lèperfetta- 
inente  pofleduta  praticaua  indifferentemente  con  quanti  vi  haueua 
diSpagnuoli  in  Parigi  lènza  che '1  Re,  e i Mmiftri ne prendeflero al- 
cuna ombra .  La  querela  motta  alla  Marchefi  per  conto  d'vna  lette- 
ra che  'i  Principe  di  Ionuille  all'hora ,  e  di  poi  Duca  di  Cheureufe 
le  imputò  precipitò  la  conclusone  di  quei  mjneggi ,  imperoche  ella 
Pioiotto  .  vfcj  rCpente  dal  Louure  ritirandofi  ali'hoftello  di  Soiffons  ,  e  '1  Duca 
di  Montbofon  fpofando  la  fua  querela  lollenne  la  lettera  per  apocri- 
fa ,c  falla  con  offerta  di  mantenerla  tale  con  farmi  alia  mano  contra 
il  Principe  Ionuille.  E  in  effetti  auuerata  per  falla  fù  dato  l'cfilio 
dalla  Corte  ,  edal  Regno  à  Ionuille.  che  lè  n'andò  a  militare  con- 
trai Turchi  ia  Vrghtria.  Si  riputò  sì  oltraggiata  laMarchefa  dal 
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trattamento  fattole  dal  Re  che  à  titolo  di  diuotione  ricusò  di  più 
vederlo  ritirandoli  alla  Tua  Terra  di  Vernueil .  Enrico  che  inferno-  Difgufti  tr»1 
ramfi  nelle  lue  inclinationi  quanto  più  dure  affrontaua  le  contrarie-  la 
tà  fi  argomentò  indarno  à  rimetterfène  ir  polTeflb  j  e  la  IHegnofà  fie-  ? 
rezza  della  lìia  Dama  ne  auualoraua  viè  più  il  fùo  fuoco  a  légno  che 
fèmbraua  nella  età  Tua  fenile  che  amore  l'infirmile . 

Prelèro  i  mal  contenti  il  buon  punto  di  quello  diffidio  per  efe- 
guire  le  loro  infidie .Se  ne  palsò  al  (ùogouerno  in  Linguadoca  à  ti-' 
colo  di  tenerui  gli  Stati  il  Contcfhbile.  Tratteneuafi  \  Sedano  il 
Duca  di  Buglione  confeio  per  altro  che'l  Re  a  ftcnto  mirato  di  buon* 
occhio  coloro  che  più  l'haueuano  aiutato  à  tirarfi  in  fronte  il  diade- 
ma Reale,  perche  non  tenclTedi  cheaU'auucnanre  rimeritarlo  j  oltre 
all'effer  egli  oggetto  dell'odio  del  Duca  di  Sully  fauorito  Miniftro 
all'hora  che  non  pretcriua  veruna  occafione  di  nuocerli .  Fingeuaft 
Pernone  infermo  à  Metz .  E  il  Cinte  d'Ouuergna  accattato  preteft» 
di  qualche  mal  trattamento  rie  euuto  da  SoilTons  per  il  quale  comu- 
nicò al  Re  il  penficro  di  chiamarlo  à  duello;  e  S.  M.  Vaga  di  disfarti 
dellVno  ò  dell'altro  che  del  pari  apprcndeua  gliè  locon'entf ,  e  pre- 
mile protettione  che  non  fu  necelfaria  perche  Soiflons  ricusò  di  bat- 
terfit  e  (è  n'andò  relegato  inOuuergna  oue  faricaua  nell'intrigamen- 
to diqualche  rmolta per  fiuonrc  il  colpo  che  far  doueuaEntrague?. 

Scopo  della  congiuratone  era  fu'i  diruppo  d'Enrico  innalzare  al- 
ta Corona  il  figlio  di  Jui ,  e  della  Marchete  condticendoloà  Remst  sfc°P°Mj* 
per  facrarlo  oue  il  Marchefe  Spinola  coli  efèrcito  doueua  comparire  -  " 

dopo  che  Buglione /è  ne  lina  afficurato  $  e  in  tanto  leuarfè  lorda- 
mente gente  in  Linguadoca  «Ghicnna  ,  e  Poitù  alle  quali  aggi  ega- 
ua  il  G<nte  quelle  d'Ouuergna  >  e  le  capitanaua  tutte  per  far  Ibl'e- 
uare  il  rimanente  del  Regno  .  Rimancua  à  carico  d'Entragues  l'at- 
tentato fopra  la  pedona  del  Re.  Per  eféguirlo  con  più  comodo,  e 
fenza  ritchiare  il  proprio  lingue  colto  il  tempo  ch'Enrico  dip  >ra- 
uafi  al  le  caccie  ne'  contorni  di  Fontanablò  inuiò  la  ConrelTa  fua  mo- 
gi ic  in  Corte  à  leuarne  la  loro  feconda  figliuola  chiamata  Madami- 
gella d'Entragues  p>ù  nota  dipoi  lòtto  il  nome  di  Marefcialla  di  BaP* 
ìòmpicrre  la  quale  in  qualità  di  figlia  d'onore  fcruiua  alla  Regina, e 
per  cui  ftruggeualì  il  Re  in  amorolè  fiamme  elfendo  dotata  di  mira- 
uigliolà  bellezza,  e  di  viuaciflìmo  fpinto  onde  lèppe  impolTeiTarfi 
della  grafia  della  padrona  con  confidarle  la  pafOonc  amorofa  della  nu,„o  amo» 
quale  per  lei  ardeua  il  Rcje  di  cui  di  concerto  fi  giouarono  amenduc  te  d'Eolico» . 
in  varie  cole  .  Informato  Entragues  del  nuouo  amore  del  Re  ,c  co- 
nofeendo  il  ilio  vmore  peccante  ne  gli  cftremi  fi  che  non  porria  rat- 
temperarfi  dall'andare  a  vederla  fconolcmto  per  fruirne  fi  auuisò  di 
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cogliere  l'opportunità  di  manometterlo^  e  nondimeno  prelo  in  fra- 
lf  ,  granti  irouarciculaprcfloil  Mondo  co»e  forzatoui  dalla  conlidc- 

rationc,  del  proprio  onore  .  Nè  fu  ingannato  nelle  lue  conghietturc, 
"     imperoche  colpito  nel  viuo  dall'inopinata  partenza  di  detta  Mada- 
migella d'Entragues  la  r>cffa  fora  operò  che  vn  Signore  della  Corie 
in  villa  di ivifitare  ìlpadrca  Ma  i  herbe  Tua  c  afa  atre  leghe  di  Fonta- 
bJcXrcLaHc  alla  fìg{n  vna  Jua  lettera  .  E  il  giorno  à  canto  vi  fpinlè 
tre,  melTaggun  haòito  di  paefani  ali'vitimodc'quali  ella  dille  come 
^endeua  grafie  al  Re  dell'onore  che  le  faccua  ma  ch'era  troppo  di 
predo  olleruaraper  fcriucn,  cièco  intrattenere  commercio  pregan- 
dolo anzi  di  più  non  inaiarle  gente  traueftita  perche  fe  fuopadreCe 
c'addali  li  farebbe  vn  brutto  ìcherzo.  Ma  Enrico  che  calatovcrlo 
fa  vecchiezza  non  dauapiù  luogo  à  cupidità  di  nuoua  gloria  pro- 
fanando anzi  l'aqquiftat.3  con  quelte  fue  diflolutczze  giouanili  prole- 
gui  nella  (uà  incniefta  amoro/à  ,  e  le  diede  Ja  porta  d'cifere  inficmq 
m  certo  angolo  d'vn  prato  otic  fi  porterebbe  incognito  .  E  n'era> 
reticolo  <j-6uccu:o  Enrico  lè.Madamigella  d'Entragues  acccttaua  l'inulto;  ma 
Enrico        come  fuo  padre  il  giorno  fìcflo  infegn^ndole  il  luogo  out  era  Atter- 
rata la  promefi'a  fatta  alla  Marchefa  lùa  forella  fecofi  apcrlè  in  groflb 
dell'atroce  fuo  dilcgno,  ò  perche  ne  temefle  per  la  fua  cala  peflimc 
fcguclc,  òpcrchc  non  collodio  ma  con  amore  pagandoli  amore  ar- 
fettionaflè,  e  ftimafle  il  Re,  difdnTe  il  nchicfto  colloquio  .  A  capo 
di  qualche  giorniEnrico  come  vno  della  comitiua  del  Marefciallo 
di  ^flompicrrc  in  tempo  ch'Entragues  era  ito  altrouc  fi  contentò  di 
vederla  a  trauerfo  d'vna  vitrjata  della  (ala  bafla  lènza  più  auanti  olw 
trarli  per  tema  d'edere  fcopertojnon  laiciando  (correre  alcun  giorno 
fenza  fcrjucrJe>ed  jnuiarle  veifi  amorofi  de'  più  celebri  poeti  di  Cor- 
te. Scorta l'jmpoiTjbi lira  d'intrattenerla  à  (pio  >  e  di  parlarle  fi  riac- 
cefe  più  che  mai  in  lui  il  defiderio  di  riuederc  la  Marchefa  con  la 
quale  non  le  reftaua  à  guardare  certe  mifùre  onde  più  volte  incogni- 
to fi  traile  da  Fontanabiò  à  Vcrnucil  Icn.  a  ili  mai  fi  che  per  certi  in- 
terualli  perche  la  rinuenne  lèmpre  duia»c  ritrolà  alle  lue  voglie;  e 
Entragues  con  circa  quindici  perlòne  del  fuo  parentado  più.  volte 
l'apportò  in  campagna  lenza  (uccello;  la  benefica  d'Enrico  a  fi  rane  a  n- 
dolo  dal  pericolo  nel  quale  fecondo  l'apparenza  haueua  à  perire. 
'  L'olìmata  inuincibile  ripulfà  della  Marc  he  fajl'informontab ile  re- 
|  iìflenza  di  Madamigella  d'Entragues  ad  vn'abboccamento  in  difpar- 

tejcgli  auuifi  che  gli  veniuanoda  più  lati  che'l  Conte  tramale  in 
Cabale  del Ouuergna qualche  riuoltura  produlTero  nell'animo  fòfpettolo  del 
Conte  d'Ou  ^  ja  d,0j^en2a  CJ1C  fi  macchinafTe  contra  il  luo  ripofoonde  chia  mò 
«erga».      pjifl"0  ia&a  perfòna  il  Conte,  il  quale  da  principio  elulTe  gli  ordini 

ma 


Di  littorio  Siri .        3  pp 

ma  ftrctto  rifpofe  che  non  vi  trouaua  (Scurezza  per  lui;  ed  cfTendogli 
prometta  addimandò  vn'abolitionc  in  Forma  che  (libito  li  fu  fpedita. 
Appennagliperucnnechedi  nuotio  offerfè  di  trattare  con  gli  Spa- 
gnuolije  jlRe  moftròdi  condefeenderui  quando  arriuatogli  il  fumo 
che  in  Ifpagna,e  in  Inghilterra  romoreggiauafi  della  promc fifa  fatta 
di  lui  alla  Marchefa  larichieiead  Enrragues  che  sù  le  prime  fi  pian* 
tò  fu'l  niego,  ondclifù  offerto  vn  battone  di  Marcfciallo>  e  grolTa 
fòmma  di  contanti  per  la  Marchefà  che  co  (lanterne  nte  ricusò .  Rc- 
fiitui  nondimeno  vna  copia  della  promeffa  che  molti  gran  Signori 
fooi  parenti  giurarono  eflère  l'originale  ; perciochc  andaua  fama  aA 
fai  affruerantc  che  quello  forte  ftato  inuiato  in  Inghilterra  .  Non  po- 
rcini I  Conte  caballarc  ncH'Oauergna  per  riuoltarla,c  menare  il  fat- 
to si  occultamente  che  non  oearriuaffe  l'odore  al  Re  il  quale  impofè  Conte  d'Oa- 
a  Contentant  d' arretrarlo  come  fece  tirandolo  in  campagna  fotto  "erSn*  atI<r* 
prcrcfto  della  raflegiu  de  gli  huomini  d'arme  del  Duca  di  Vandomo»  at0' 
e  Io  condulfe  nella  Baftigliaj  e  Entragues  nella  Torre  di  Mongomc  Et  Entrague* 
ry;  con  darli  guardie  alla  Marchefa  nella  tua  cafa  in  ftrada  S.  Anto- 
nio .  Al  Parlamento  toccò  di  tefTcre  la  tela  del  proceflo  ;  e  il  Conte 
d'Ouuergna  imbarazzò  forteti  fuoi  CommefTari  imperoche  co*  bi- 
gliet.i  di  carattere  del  Re  prodotti  in  fùa  difelà  prouò  che  nulla  enfi 
adoperato  da  lui  fènza  ordine  della  M.S.j  e  che  Tabolitione  fi  foflè 
^rtfa  da  lui  per  fourabbondare  in  cautela  .  Godendo  la  Regina  dell* 
arrcfto  della  Marchete  faceua  follecitare  contro  di  lei  i  giudici  per 
perderla,  e  ne  importunaua  fbuenre  il  Re,  e  che  riuocafTc  l'abolitionc 
conccfTa  al  Conte  d'Ouuergna  che  per  altro  pretcndeuafi  nulla  poi- 
che  era  conditionata  del  fùo  ritorno  in  Corte  al  quale  non  fodisrece. 
Ma  Enrico  Principe  di  dolciffimo  fangue  abbornua  di  far  fpandere 
l'vlnmc  gocciedi  quello  di  Valois  con  la  decollatone  del  Conte  dal 
quale  per  altro  era  ftato  vtilmente  icruito  ;  e  cosi  non  Jaftricare  la 
ftrada  di  procederfi  vn  giorno  contra  i  propri]  baftardi .  E  quando 
hauefTeil  Rertuocata  l'abolitionc  reftauano  i  tuoi  biglietti  contrai 
quali  altro  non  fapeuaal  legare  fè  non  che'l  Conte  hauefTe  operato 
turt'altrimcntc  dalle  fùepromefTcj  il  che  l'altro  negaua  ,e  la  contro- 
HcHia  rimaneua  trà  loro  due.  E  vero  che  dalla  Marchefa  lì  trouò 
aggraaatoi  ma  s'era  difefò  con  fornire  i  mezi  di  ricufàtionc  j  e  furto    Difera  del 
addoflaua  à  lei  perfuafo  che  giamai  fi  rifolucrebbe  il  Re  al  fùo  cfter-  Conte, 
minio    Con  molto  accoigimento  da  principio  fi  ditele  Entragne* 
adduccndo  che  dopo  haucr'il  Re  ingannato  la  Marchefa  (uà  figlia 
con  vna  promeffa  della  quale  poi  non  haucua  fatto  alcun  calò  s'ua 
ingegnato  di  ptofli taire  anco  le  cadetre  .  Che  per  far  ricadere  àf 
mente  il  Tuo  aeniiuneato  le  ritirufTe  di  Corte  onde  pregno  di  rabbia'    E  *'Zntca* 
»jì  Pp    2  prò-  & 
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procurante  di  foprofondar'o  con  apporli  falfi  delitti  à  fine  di  diucnir» 
ne  con  la  Tua  motte  aflohuo  padrone  .  Offeriua  di  tutto  verificare 
con  lettere  dell' mSrlTo  Re  %  enei  redo  fconfclTaua  ogni  colpa;  e 
che  fècola  alcuna  fi  folle  tramata  ncfolfecgli  lòlo  l'autore  ;  la  Mar- 
chefa,  c'i  Conce  innocenti .  L'oblaeionc  Jùa  di  ratificare  con  lettere 
del  Re  che  la  M.S.  hiucfle  voluto  dtflorare  fua  figlia  Pobligò  à  chie- 
dere a  Madjmigellad'Enrragues  tutte  quelle  che  (èrbaua  predo  di  Ce 
fèrittele  dal  Re  .  Gilè  le  rimeflc  in  parte  cuftodendo  le  più  eflentia- 
h$  e  quella  in  l'pecie  contenente  promelfa  dclgoucrno  di  Normandia 
ò  Prouenzaper  vno  de'  due  che  lepropontua  per  marito  à  conditio- 
ne  d'amarlo  .  Ipar<nti,  e  an-ici  fi  «ffàricauano  per  la  libcratione  de' 
prigioni  $  e  il  Duca  di  Leoox  venne  in  qualità  d'Ambalciadorc  fìra- 
ordinano  del  Re  Iacopo  per  follecitarla .  La  Spagna  moffe  tutte  le 
fue  macchine  per  trarre  dalla  Baciglia  il  Conte  d'Ouuergna  j  e  cre- 
dette d  riularui  col  me2o  d'vn  Caporale  alla  cui  moglie  doueuafì 
sborfare  venti  mila  lire .  Furono  preparate  à  tal'  effrtro  due  fcalc  di 
fera  *  e  due  gran  lime  lorde  ma  dall'  ifteflb  Caporale  fu  feoperta  ,  e 
fuentjta  la  trama  .  La  Marchefa  mctteua  di  lei  pietà  più  che  non 
moueffe  contro  di  lei  à  rigore  Con  la  Confetta  d  Entragucs  fi  aper- 
te il  Re  che  nè  Tuo  marito  nè  il  Conte  haueuano  a  temere  alcun  ma- 
le .  Guardi  Iddio,  dilTc  egli,  che  io  verfi  il  fangue  del  mio  buon  pa- 
drone cosi  Enrico  no  naua  Carlo  IX.  E  quanto  la  giuftitia  operò 
contra  la  Marchete  non  fu  Te  non  perche  per  tal  via  pretendeua  il  Re 
d'humiliarc  l'orgoglio  de'  fiioi  ambitiofi  penficri;  e  per  piegarla  a' 
fiioi  inhonclti  defidcrij  .  La  prima  volta  poi  ch'egli  Vide  Entraguei 
l'interpellò  della  verità  delle  voci  che  andauano  attorno  le  mai  fi  fot 
Ardirà  rif  o-  ^  ra£g'rato  Per  'a  niente  d'vcciderlo .  Si,  Sire,  l'altro  gli  rifpoie 
ita  d'Entra  nè  fi  dileguerebbe  dal  luo  petto  fino  à  tanto  li  leuaffe  l'onore  nelle 
perlòne  delle  lue  figliuole;  e  le  intrattenclTe  come  fue  puttane .  Li 
giurò  il  Re  di  mai  più  vederla;  nè  più  le  parlò  che  la  fteila  mattina 
del  giorno  funeftato  con  la  iìia  morte  che  lungamente  le  fauci  lò  nelle 
Thuillerie  oue  li  promilè  di  fare  sì  grande  il  figlio  che  non  lana  in 
mano  del  Re  fucccflbredi  diftruggerlo  je  li  lafcierebbc  i  beni  che 
poffedeua  auanti  di  lopraporre  la  Corona  di  Francia  à  quella  di  Na- 
uarra.  Promilè  pure  alla  Conteffa  d'Entragues  di  riporre  in  libertà 
il  Conte  d'Ouuergna;  e  appoggiarli  il  comando  della  Caualieria 
nella  fua  armata  capitale $ e  voleua  quel  giorno  andare  ì  leuarla  di 
ea  fa  per  trasferirà  alla  Baciglia,  e  ritirarne  il  Conte.  Tale  è  il  rac- 
conto che  ne  faceua  la  Marefcialla  di  BalTompierre  che  in  quello 
Dramma  atteggia  vna  parte  principale  al  quale  il  lettore  prefterà 
quella  fede  che  più  quadrerà  al  fuo  intelletto  mentre  le  noftre  Hi- 
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ftorie  in  pochiflìmo  fono  conrefte  di  relation!  vocali  per  Io  più  al- 
terate, c  fallaci:  adoprando  noi  come  pi  ù  certe  ,  e  fincere  le  notitie 
(corporate  da' difpacci  originali  che  ora  riferiremo  di  quello  argo* 
mento  inficme  col  procedo  che  all'hora  fu  à  gli  acculati  fabneato 
dal  Parlamento . 

Per  informare  il  Papa  con  fondamento  di  quel  faftidiofo  emergen-    J#  LiigHo 
te  fcriffe  il  RefìefTo  à  Bettunes  di  rapprefentargli  come  amaramente  1604. 
Jagnauafi  egli  che  oramai  gli  Spagnuoli  feco  fi  rendeflero  incompati- 
bili .  Che  di  recente  s  erano  ingegnati  di  fedurre  il  Conte  d'Ouucr-      aC|,pJa  l] 
gna,  e  il  Sig.  d'Entraeues  col  fianco  dell'Ambafciadore  Taflìs  il  qua-]\ntrjoo<icUa 
le  nella  fua  partenza  naueffe  raflegnata  quella  pratica  a  D.  Baldaffar  Veinucil . 
di  Zuniga  fuo  fucecftore  per  preualerfi  di  certo  Scritto  che  '1  Signor 
cr"Entragucs  1  i  cauò  dalle  mani  auanti  d'efTere  maritato,  e  che  non  gli 
venne  dato  che  per  fcruirc  d'orpello  al  coniènrimento,  e  alla  permit 
ilone  accordata  à  fua  figliuola  di  compiacerlo  nelle  fuc  voglie  amo- 
rofè  come  verificauafi  per  la  fu  a  contenenza.  Il  detto  Taflìs  nondi- 
meno fi  folle  Audiato  di  eftorquerlo  malitiofàmente  dalle  mani  di 
detto  Entragues ,  e  ritirare  negli  Stati  del  fuo  Re  la  Marciala  di 
Vernueil  co' figliuoli  hauuti  d'eflaà  fine  di  controuertere  vn  giorno 
Ja  validità  del  fudetto  maritaggio ,  c  la  fua  fucceffione  -  Da  tutto  ciò 
argomentane  dunque  il  Papa  quale  capitale  hauefleà  fare  delle  pro- 
porte  del  maritaggio  del  Delfino  coll'lnfantadi  Spagna  ;  e  dell'ami- 
citia ,  e  corri fpondenza  di  quella  natioae  \  Viuefle  in  perpetua  lolle— 
citudme  ,  e  continuo  vegliaflefbpra  l'attioni  d\\  Conte  di  Fuentes  » 
e  del  Duca  di  Sauoiafabninrtancabili  d'ordign/,e  macchinationi: 
buccìnandofi  deli'vltimo  che  fi  accingcffe  ad  vna  nouella  forprefa  di 
Cineura  cull'occaiìone  del  paflaggio  che  faceflero  in  Fiandra  dumila 
fòldati  del  Re  di  Spagna  per  la  via  de'  Suizzeri  per  1  cui  Cantoni  lar- 
gamente fpandeuafi  il  denaro . 

Fatti  pofeia  prigioni  il  Conte  d'Ouucrgnat  e  11  Signor  d'Entra- 
gucs  ,  e  porta  la  Marchefa  di  Vernueil  in  curtodia  del  Caualiere  dì 
Guetò  fia  Bargello  furono  li  Commeflari  Achille  d'Harlay  primo 
Prefidente  del  Parlamento  Stefano  di  Fleury  ;  e  Filiberto  di  Turin  Interrogato 
Configlieri  li  24..  di  Noucmbre  1604.  per  la  prima  volta  ad  interro-  »JConrc  d'Ou 
gare  il  premencouato  Conte  nella  Baftiglia.  Inquefto  efame  non  fi  ucrS°-  .* 
ricauò  altra  fpeciale  notitia  da  lui  le  non  che  la  promeffa  non  era  (la- 
ta in  luogo  donde  d'Entragues  non  haueffe  ad  ogni  momento  potuto 
ritirarla  ,  auucgnachc  era  fiata  mcfTa  nelle  mani  di  Gautier  vecchio 
fcruicorc  della  caia  che  l'haucua  fotterrata  à  pie  d'vn*  antica  quercia 
nella  forerta  di  Malesherby  donde  fu  tratta  quando  dichiararli  la 
Corte  che  fe  non  nmcttcualì  nelle  mani  del  Re  al  detto  Entragues  li 
mozzerebbe  la  teda .  Per 
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Per  la  feconda  volta  il  di  i  5.  di  Dicembre  interrogato  il  (ùdeitto 
Conte  difleche  valicauanoda  cinque  òfei  mefi  da  che  partito  di  Pa- 
rigi per  ritirarli  in  Tua  cala  vcniflcrappellato  dal  Re  per  la  termina- 
tionc  del  la  querela  pendente  trà  lui  »  e  il  Conte  di  Soiflbns .  Cheà 
quello  effetto  d'Efcures  fu  mandato  ma  (eco  leufoffì  di  fare  quel 
viaggio  mentre  vnfèruigio  pe'l  Re  di  molta  rileuanza  l'inchiodaua 
jnquel  luogo  come  più  particolarmente  ne  illuminerebbe  la  M.  S.  à 
fidanza  che  lo  gradirebbe  >  e  col  perdono  di  cui  hum  ilmente  la  fup- 
plicaua  ,  e  con  leabolitioni  neceffarieà  tal*  effetto  le  ne  volerebbe  à 
iboi  piedi  Reali .  Riferito  il  tutto  al  Re  fu  rifpedito  d'Efcures  con 
lettera  eh  carattere  della  M.  S.  per  la  aguale  gì'  impegnaua  la  parola,  e 
la  fede  che  li  feruirebbe  di  fida  ,  e  ficurczza  ,  e  (e  li  confegnerebbono 
le  fpeditioni  neceflarie  per  il  filo  perdono,  e  abolitione  quando  da  lui 
hauefle  intefa  la  foftanza ,  e  le  particolarità  del  fatto.  Ch'  egli  dun- 
que coftitu  que  ingenuamente  ,  e  di  (ponranco  fèntimcnto  riuelafle  al  Re  quanto 
10  •  gli  era  noto  di  che  lì  diede  la  M.S.  per  tracontcnta  ;e  col  mezo  d'L.t- 

curts  gì'  inuiafle  lettera  di  fuo  pugno  per  la  quale  gli  promettala  dcl- 
ftrgli  inauuenire  così  buon  padrone  come  moftraua  lui  di  dimo» 
rargli  fedele  fuddito.  E  perchefopra  qualche  punto  il  Re  defidcraua 
vna  più  lucidi  intelligenza  lo  fodisfecc  à  pieno  effj  Conte  onde 
n'hebbs  le  lettere  chiefte  d  abolitione  le  quali  per  non  eflcre  (tate  re- 
gilìrare  li  Commtiìari  ne  deduce  u  a  no  che  dunque  non  (c  ne  lolle 
voluto  valere  .  Ma  il  Conte  diede  à  diuiderecome  ciò  non  fiera  po- 
tuto lenza  notabile  difleruigio  del  Re ,  imperoche  la  pendenza  degli 
aflan  di  quel  tempo  dettaua  per  neceffàriffimo  il  lilenrio  >  c  nafeon» 
dimento  di  questo  fatto  come  giuftifìcò  per  via  d'vn  Brcuetto  cheà 
tal*  effètto  il  Re  gli  haueua  fornito  pienamente  afiolutorio . 
-  Nel  cofìituto  pbi  dell'vltimo  di  Dicembre  1604-  efpofe  a*  Com- 
meflari  come  di  meza  notte  s'e  ra  per  la  prima  volta  abboccato  coli' 
Ambafciadoxc  TafiSs  in  vna  cafadi  certa  ruffì  ma  dietro  il  piccolo  S. 
Antonio  ,  fcco  conferenelo  per  due  bore  con  ricettore  dal  detto  Am- 
balciadorcampliflìmecortefic  ,  e  offrite .  Ch'egli  dille  al  Taflìs  co» 
est  me  colà  eraiì  condotto  per  vederlo  su  '1  dubbi  o  che  vna  Dama  da  lui 

amata  come  la  lùa  propria  pcrlbna  ,  e  che  gli  attignala  per  irretta 
congitintione  di  (angue  cfTendo  (ùa  forella  vtenna  la  Marchefa  di 
Va  nueil  non  folfe  coftretta  di  procacciarli  (campo ,  e  ncouero  fuor 
dei  Regno  nel  qual  cafò  defidcraua  d'intendere  dalla  (ùa  bocca  (è 
volendo  ella  ritirali!  ne' Paclì-Baffìò  in  altri  Stati  del  Re  Cattolico 
ti  trouerebbe  piena  ficurtà.  A  che  i'Amba(ciadorc  rif  ponderi  e  che 
non  poteua  veramente  affidarlo  della  volontà  del  Re  tuo  padrone 
tuttoché  per  lùa  opinione  non  dubitallc  non  rccallc  à  lùa  lòmma 
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vtntura  d'accogliere  ne'  ftioi  Stati  vna  si  buona,ehonc{ta  Dama.  Che 
daquefto  il  Taflìs  valicale  ad  interpeHarlodel  fatto  del  Duca  di  Bi- 
rone  poiché  andaua  fama  eh' eflo Conte  fofTcftato  partecipe  del  fè- 
greto,  e  dell  intraprelà.  A  che  rifpondeflc  egli  che  di  nuli' alerò  era 
fàpcuole  fé  non  che  '1  Re  di  Spagna  promettete  gente  »  e  denari .  Re- 
plicò il  Taflìs  ch'era  flato  vn' intrigo  del  Contedi  Fuentcs ,  e  del 
Duca  di  Sauoia  fenza  lèntoi  e  veruno  del  Tuo  padrone  :  confettando . 
fe  fretto  per  architetto  in  altri  tempi  della  Lega;  ma  di  prefentc 
chiunqueateentatte  conerà  il  Re,econtra  il  fuo  Stato  in  damo  ricor- 
rerebbe à  lui  per  aiuto,  e  per  configlio ,  effondo  cambiati  i  tempi. 
Riuclò  il  Conte  che  *\  Duca  di  Sauoia  col  mezo  di  Chartier  gli  ha- 
ucflTe  inuiato  offerire  ogni  fua  aflìftenza  di  che  fubito  defTc  uuuifò  al 
Re  -  Clie  prometteva  di  fornire  dugento  mila  feudi  il  mele  p^r  man» 
tenere  dieci  mila  archibugieri ,  e  due  mila  canal  li  contra  la  Francia* 
riuoltarc  la  maggior  parte  della  nobiltà  j  e  occupare  Piazze  nelle 
quali  il  Conte,  e  fuoi  adherenti  coltiu3tiano  fègrete  intelligenze. 
Che  nella  feconda  conferenza  fèppe  dal  Taflìs  l'intraprcfe  che  '1  Re 
diftgnaua  confa  Arras ,  e  fiethuncs  di  che  per  via  di  Defcurcs  ne  fr- 
ecce confapcho  le  la  M.  S.  Che  parimente  Taflìs  vfei  à  dirgli  come 
Inucfle  vdito  parlare  di  certa  prometta  del  Re  allaMarcheia  di  Vcr- 
nuei!;  e  però  la  curiofità  lo  mouefle  a  chiedergli  che  cofafoffeje  chc'l 
Re  fiio  padrone  bra  matte  d'ette  re  informato  della  verità  di  quel  /tic» 
ceffo  dalla  fua  bocca.  Ch'etto  Conte  fi  fotte  feufato  condire  che 
bifbgnaua  parlarne  ad  Entragucs  il  quale  gliè  ne  rifiutò  la  copia ,  e 
lòlo  gilè  ne  recitò  il  contenuto .  Che  di  patto;  e  per  forma  di  diC- 
corlòlì  hebbe  ragionamento  in  qucfla  feconda  conferenzadi  far'  en- 
trare vn' armata  in  Francia  per  via  della  Contea  di  Roffiglione  ch'era 
il  difegno  del  Duca  di  Birone  improuato  dal  Taflìs  dicendo  che  Bi- 
rone  era  più  faldato  che  capitano.  Confèfsò  il  Conte  la  me  filone 
d'vn  fùo  gentil'huomo  detto  la  Sala  al  Duca  di  Sauoia  con  approua- 
tione,  e  concerto  del  Re  ,  e  con  commeflìonc  à  foce  di  notificare  al 
detto  Duca  che  hauclTc  il  Rcfcopcrtala  negotiationc  di  Taflìs  per 
conto  della  Marchefa  onde  viueflè  in  perpetua  diffidenza  che  l'indu- 
ceuaà  non  accoftarfi  alla  Corte  fc  il  Duca  promcttefle  di  dargli  riti- 
rata, ericoueroficuronc'proprijStati.  Il  tutto  ordinato  artificio- 
fa  mente  per  ìfcoprire  l'inclinai  ione  di  quel  Principe.  Che  con  per- 
niinone*, e  appuntamento  col  Refi  folle  parimente  inuiato  da  lui  la 
Rocchctte  in  Corte  Cattolica  munito  d'vna  fua  ìftruttione  che  co- 
municò al  Re,  e  n'ottenne  pafTaporto  .  Di  quella  maniera  il  Conte 
d'Ouuei  gna  non  teneua  fede  nè  fermo  ad  alcuno  fè  non  quanto  li  fer- 
uiua  à  menar  tutti  indifferentemente  per  frodi  ,  e  inganni .  E  il  Re 
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auuiftofi  ben  tofto  che  io  gabbaua ,  e  tradiua  gliè  Io  fece  ben  tofto 
feontare  incappando  ne  gli  fterTì  Tuoi  lacci . 
Depofitione     Nelle  carceri  del  Palagio  fu  alli  14.  di  Dicembre  del  i6o4.in- 
d'Emtagucs .  tcrrogato  da'CommeiTari  Francefco  di  Balzac  Caualiere  de  eli  Ordi- 
ni dclRe,  e  Sig.  d'Entragucs.  Depofe  come  non  haucua  conferito  con 
Tafljs  che  dopo  eflèrgli  riulcito  vano  ogni  fùo  ftudio  preflb  la  Prin- 
ciperà d'Oranges  per  far  (òrtire  la  Marchefà  di  Vernueil  Tua  figliuola 
dal  Regno  per  forma  di  paleggiata  come  il  Re  ne  venne  alla  fletta 
hora  auuertito  ,  c  non  gradi  che  la  detta  d'Oranges  fi  addoflafle  dì 
menarla  via  ;  che  però  fu  egli  neceffiratoàpenfare ad  altri  cfpedienti 
per  t/arla  di  Francia .  In  quindici  ò  tedici  mefi  non  fi  foffe  abbocca- 
to che  tre  volte  col  Taffis  il  quale  li  fu  liberalifUmo  di  promeffe  1  e 
dell'offerta  d'vna  cautione  in  Parigi  di  diecc  mila  feudi  di  pendone 
annua.  Efebene  ftretto  da  lui  a  più  riprefe  li  rifiutò  la  conia  dello 
Scritto  contenente  la  prometta  .  Più  fidamente  poi  parlò  Entragucs 
nel  fecondo  interrogatorio  de'  diciafette  di  Dicembre    Che  valic  a- 
uano  (opra  due  anni  che  col  mezo  dcll'amicitia  tri  la  PrincipefTa 
d'Oranges,  e  la  Marchefàfua  figlia  s'era  ingegnato  di  fòauemcntc  in- 
chinarla ì  condurla  feco  per  vederci  Paefi—  BaiB,  e  ciò  con  faputa 
del  Re.  Venuto  meno  qucfto  ripiego  ricorreffe  egli  all'Inghilterra 
per  mcnarui  fùa figlia,  e  coll'antidoto  dcM'ablènza  guarire  il  male 
d'amore  cheoccupaua  il  cuore  del  Re  da  che  ne  [aitano  rifu  tran  più 
beni»  e  in  (pedaliti  il  raffreddamento  ò  cftinguimcnto  del  'aitato 
trafbrdinato  del  Re  ;  il  prouederfi  alla  i j Iute  dell'anime  loro  ;  come 
pure  alla  falutedel  Re  horamai  attempato,  fornendo  egli  con  ciò 
al  douere  di  padre  inuerlò  la  figlia  .  Si  lalubri  ricordi  non  ridonaro- 
no nell'animo  del  Re  il  defiderato  nfeontro  onde  infetto  il  petto  di 
fiele  >  e  di  ramarico  dopo  lungo  ruminare  altri  modi  di  ritirare  al- 
troue  la  Marchefà  conproporre  etiandio  il  viaggio  di  lei  à  Loreto 
col  medefimo  oggetto ,  e  frutto  della  fua  abfènza  fi  auu;«.ò  di  tradur- 
la in  Ilpagna .  È  perche  fèrbaua  preflb  di  fé  lo  Scritto  della  promclfa 
del  Re  lo  prefèvn  dubbio  ben  veemente  che  fe  ìnlìlaflcil  camino  di 
Spagna  >e  rimanefTe  difeoperta  quella  prometta  non  incorrette  lafuk 
picionc  di  delinquente  in  materia  di  Stato  quali  premeditale  di  gio- 
uarfcne  j  e  però  iòttigliò  l'ingegno  in  tnuentiom  da  far  rimettere  il 
detto  Scritto  al  Re.  Diedefi  dunque  a  martellare  l'orecchie  di  fua 
Si  furaua  ad  figlia  per  indurla  al  confenfo  della  rcftituitione  dello  Scritto  al  qua- 
<j(  (To  alla  fi  le  opponeua  (èmprc  vna  pertinaci flima  contraditione.  Tencua  egli 
glia  confi  10  jn  ferbo  lo  Scritto  confidatogli  dalla  Marchefà  dopo  haucrlc  con  fo- 
che l'amore  jcnne  giuramento  ingaggiata  la  fùa  parola  che  più  tofto  fòrfrirebbe  la 
farc^bc^ma*  mortc  c^c  &  mai  confegnarlo  a  chi  che  fia  fenza  W  fuo  conicntimerH 
le-  t0- 
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ro .  Nel  raefc  di  Maggio  dell'anno  preterito  caduto  di  poi  infermo» 
il  Re  à  Fontanablò  comandò  alla  Marchefa  d'andare  ì  trouarlo  Ch% 
guarito  1!  Re  vna  (èra  la  M.irchcfadtffe  alla  Regina  nel/a  Tua  camera 
che  per  haucrlc  più  vo're  fatto  il  vifo  dell'amie  fi  era  attenuta  dall' 
andare  à  vederla,  ed  offerirle  il  fuo  feruigio  per  non  i (contentarla  f 
mafè  la  M.  S.  fotte  irata  informata  delle  lue  inrentioni  tuu*altra- 
mente  (ariafi  fèco  comportata  .  Ch'era  lungo  tempo  che'l  Re  non 
J'haucua  veduta;e  fperaua  nel  Diurno  adiurorio  di  guardarti  con  tan- 
ta cura  in  futuro  dal l'effe  re  da  lui  riuifitata  ch'ella  haucrebbe  ogni 
fuggetro  di  compartirle  pili  largamente  le  fùe  grafie,  e  non  di  farle  il 
vilò  arcigno»  ed  accoglierla  brucamente  quando  lua  ad  inchinarla  . 
Le  promift  la  Regina  che  fc  le  atteneua  fedelmente  ìa  parola  l'ame- 
rebbe, e  tratterebbe  come  vna  propria  fòrclla .  Seguirono  in  appre£. 
lò  le  vifitetra  loro  con  ilcambieuole  contento;  onde  rimate  la  Mar- 
chela  attonita  vn  giorno  che  la  Regina  sfuggita  di  vibrare  in  lei  lo 
(guardo  il  che  le  nufcì  sì  duro,  ed  incomportabile  che  mai  più  fi  au«« 
uenne  alla  fùa prelènza;  e  in  qucflo  intcruallo le  volarono  i  rapporti 
da  più  lati  che  la  Regina  parlaua  di  lei  con  carico  ,  e  contumelia  |e 
la  minacciafle  che  iè  il  Re  vcnilTe  meno  la  farebbe  co'fìgliuoli*  fùoi 
più  fil  etti  parenti  racchiudere  n  vna  Torre  dalla  quale  non  nefòr- 
tirebbono  che  per  portarli  alla  fepolturaj  il  che  la  riempi  di  sìpre- 
cipnofòfpaucnco  che  d'hora  in  hora  fi  aitcndeui  il  ilio  eftcrmina- 
mento.  Piena  dunque  d'agitationc  ne  tenne  propofito  col  Re  il 
quaJe  le  offerì  la  Città,  c  Cartel  lo  di  Caen  per  propria  fiuirtìj  ma 
non  potcndi»  Impuntare  vna  piena  difpofitione  /òpra  il  Comandante,  c 
fopra  il  prefidio  ricusò  quel  luogo  oue  in  vece  della  fofpirata  fi-an- 
china vi  rincontrerebbe  duro  carcere . 

Ventilarono  pertanto  inficmcella,  il  padre e'I  Conte d'Ouuergnt 
i  modi  per  affrancarla  dal  pencolo,  e  da  sì  alfannola  fbllecitudine  |  e 
conclulero  di  pari  concordia  che  non  v'era  che  la  lontan-nza  atta  a 
metterla  à  coper  o,auuegnache  la {bla  lua  prefènza  infiammafle  c- 
gualmentc  l'amore  del  Re  vcrlo  di  lei,  e  l'odio  della  Regina  .  Statui* 
rono  per  tanto  di  canaria  di  Francia  il  più  di  nafeofto  cric  far  fi  po- 
telle  .  -he  ritirandola  dal  Regno  mal  grado  il  Re  né  la  Fiandra  ,  nè 
l'Inghilterra,  né  l'Italia  le  farebbonovn  (Scuro  afilo  fiche  non  vifof- 
fe  che  la  Spagna; e  però  fu  coftretta  da  imperiofa  neceflìtà  à  confi ii- 
ic  col  TafTGs  che  IhUa  di  partenza  il  quale  ingaggiò  la  fua  parola  di 
farli  rilpofta auanti  valicalTe  il  mefè  di  Maggio.  Che  più  non  gli 
era  di  poi  arriuato  alcun  fentorc  di  lu;j  e  non  fufle  col  nuouo  Araba- 
fòiadore  nè  con  altri  entrato  in  fimi  le  propofito. 

Coiti t uica  li  17.  Dccembre  1604.  dauanti  li  Commeffiri  Enri- 
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della tS[?h!  ctetta  dl  Ba,^aC  Mah:ncra  dl  VernuciJ  prigioniera  (otte?  la  euftodi» 
fa  di  Ver*  ^  Caualierc  du  Gucr  diflc  che'l  Kc  nello  Icorfò  mde  di  Mapgio  con 
nuciL  file  lettere  le  haucflcinuiato  BonnueiJ  al  Tuo  luogo  di  Vernucil  oue 
due  giorni  dopo  comparue  la  M.S.  eie  diflc  che  Morgan gtntil'huo^ 
mo  Inglcfc  fi  rrouaua  prigione  carico  di  lettere  di  iìio  padre  d'En- 
traguesj  intei  pellandola  fé  làpelTc  per  quale  negotio ,  e  che  la  prega- 
ua  di  dirglielo  .  F.fla  rifpofc  di  nonfapcrlojc  che  fc  vcdtfle  le  leture 
forfè  poma  rimeitcrfclo  in  memoria,  e  a!  lùo  Re  difuclcrebbe  il  ve- 
ro »  il  Re  le  rifpoic  come  haucua  mandato  à  chiamare  di  Parigi  Tuo 
padre  che  fuà  trouarcil  giorno  ftcfib  in  quel  luogo.  11  giorno  a 
canto  il  Re  tornò  à  riuedt-rla  con  aprirli  fcco  che  di  certo  Tuo  padre 
era  entrato  in  qualche  negotiarione  con  Morgan  contra  il  lùo  llrui- 
gio.  Se  £b(Tc  confeia  di  colà  alcuna  gliò  lo  confelTaflc  perche  ciò 
l'indurrebbe  à  vfare  della  Tua  indulgenza  al  padre»  ci  lei  ancora  •  Si 
mantenne  ella  ferma  fu*l  niegoj  e  d'elTere  in  caligine  di  tutto,  con 
che  il  Re  fé  ne  ritornò  al  padre  pei  trattarlo  con  ogni  mitezza  si  ve- 
ramente che  non  li  fconfeUaflc  il  vero  .  In  fatti  il  menò  alle  Thuil- 
lerie;  e  al  ritorno  fu  à  vedere  laMarchefa,  e  le  dille  ch'ella  s'era  prefò 
diletto  di  mentire,  e  ingannarlo  imperoche  dio  padre  ingeritoli  di 
trattare  per  lei  non  era  rimile  al  vero  che  le  haucùe  celato  il  Tuo  trat- 
tato .  Soirenne  ella  francamente  che  non  fe  li  folTe  falfato  il  vero 
quando  gli  haueua  detto  che  non  fapeua  che  da  fuo  padre  fi  folte  en- 
trato in  alcun  maneggio  contra  il  lùo  feruigio.  Sfoderò  li  Re  ali' 
hora  \us  lettera  del  padre  diretta  à  Morgan,  Aggiungendo  cheluo 
padre  verrebbe  à  pranzo  concita  lei;  e  per  tanto  la  pregalfe,  e  feon- 
giurafle  di  non  tacerli  il  vero  ficura  di  ritrouare  in  tal  cafo  miieri- 
cordia.  Ch'ella  replicale  che  mentre  le  daua  quella  cornmcffiont  (ì 
profumerebbe  ginocchioni  dauanti  il  padre  per  lupplicar!o  di  dif- 
uelarc  quanto  fapefTe  di  quella  faccenda  al  Re.  Ch'ella  non  fallì  ali' 
yficio  con  ritrarne  in  rifpofh  dal  padre  come  hauelTc  comunicato  al 
Re  quanto  era  trapelato  a  fua  nonna,  e  pallerebbe  à  S  Germano  per 
tritamente  riferirli  quanto  gli  era  ih  memoria  come  fece  per  ifcritto 
firmato  di  fuo  carattere  .  11  prtmentouato  Tornalo  Morgan  era  vn 
gentii'huomo  Jng'efc  in  età  di  IclTanta  due  anni  che  fèruiua  come  di 
mezano  delle  conferenze  tra'l  Sig.  d'Entragucs,  e'1  Taflìs  à  cui  dì 
notte  tempo  per  due  volte  il  conduffe . 

La  gran  Camera  delle  TonrnclJe,  e  quella  dell'Editto  fi  raguna* 
di  "uo^Ca*  rono  Per  Portare  vna  lorohumiliffimarimofiranza  al  Re  fbpra  le  pa- 
liti c .        tcnt*  d'abolirioni  accordate  dalla  M.  S.  al  Conte  d'Ouuergna  ;  e  il 
Breuetto  ancora  da  efia  compartito  al  medefìmo.  Depurarono  dun- 
que alquanti  del  loro  corpo  per  rappiefèmarc  al  Re  che  fotto  il  lùo 
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Regno  frequentiamo  vdiuafiil  delitto  di  lefa  maefll,  e  quafi  comu- 
nale, e  ordinario  come  i  più  mediocri  il  che  proueniffe  dalla  fòuer- 
chiafua  bontà»  e  indulgenza .  Tra'  colpeuoli  annouerarfi  il  Conte 
d'Ouuergna  prigione  il  quale  haucua  allegato  vn*  abolitone,  c  vn 
Bicuetto  a  franto  della  pena  douucali  per  la  fua  infedeltà,  fellonìa»  e 
ingratitudine}  complice  della  dereftabile  congiuratone  di  Bironej  e 
in  hoggi  per  la  terza  recidiua  de'  fuoi  monipolij  orditi  con  gli  Spa- 
gauoli  meritcuoledeirvltimo  fùpplicio  .  Dalla  M.  S.  per  due  volte 
le  U  fotte  perdonato}  e  nondimeno  foffe  ritornato  al  vomito  della  fua 
empietà  con  vna  più  orrenda  ingratirudine  chc'l  rendeua  indegno 
di  venia,  e  di  grafia.  Lo  fùpplicauano  per  tanto  della  permiffione 
di  continuare  contro  di  lai  il  procedo  criminale  (ino  alla  tentenzt 
ìnclufiuameme  .  Per  gratuirfi  l'animo  del  Re,  e  appalefàrc  il  loro 
zelo  nel  fuoteruigio  prctero  vn  theroa  null'acconcio  al  loro  difègnoj 
non  parendo  verifimile  che '1  Re  naturalmente  clemente  voleflc  in* 
crudelire  nel  (àngue  di  chi  era  l'idolo  de'  fìioi  amori  .  S'intìnte  non- 
dimeno di  gradire  la  buona  volontà  del  Parlamento,  e  di  ringhiar- 
lo diquclla  Deputatone  nconofecndo  per  nulle  le  patenti  addotte 
d'abolitone  per  effere  conditionili  di  venire  à  trouarlo»  e  confef-  RifpofU  del 
fargli  il  veroj  fi  che  non  purificata  la  conditone ,  e  non  ferbataglì  la  Re  • 
promeffa  non  fi  trouaflé  in  obligodi  attenerli  la  parola  .  E  però  fòr^ 
tufferò  pure  al  proprio  douerv,  e  compilerò  la  tela  del  proceflò  . 

Si  diuenne  dunque  alla  confrontatione.  In  quella  del  Conte  d' 
Ouuergna  con  Entragucs  queftì  li  diede  ecccttione  che  di  vero  gli 
haueffe  contenuta  la  medetìma  arfettionc  »  carnicina  chealdefonto  Confronta-- 
Re  Carlo  fuo  padre  tìno  a  tanto  (coperte  l'odio  acerbiflimo  con  cui ll0IU  * 
perfeguiraua  la  Marchefa  di  Vernueil  fu  a  figlia  contra  il  cui  onore 
s'era  fcapcftrato  con  la  lingua  lino  à  nominare  più  perfbne  con  le 
quali  ella  haueffe  dormito .  E  però  portando  tanta  rabbia  ,  einimi- 
cina  alla  detta  fua  figlia  non  haueffe  egli  potuto  à  meno  ch'era  fuo 
padre,  e  teneramente  l'amaua  non  reciprocare  contro  di  lui  pari  fie- 
rézza d'odio  .  Inoltre  nella  querela  tra'/  Conte  di  SoifTons  e  il  Con- 
te d'Ouucrgna  Grè  fuo  figliuolo  fi  accoftalfe  al  partito  di  SoifTons ,  il 
che  da  lui  intefo  fi  portafle  fùbito  coll'altro  figlio  fuo  primogenito 
ad  efìbire  il  proprio  feruigio  al  Conte  di  SoifTons  la  cui  dichiaratio- 
negh  haueffe  alienato  l'animo,  ed  inimicato  effo  Conte  d'Ouuergna; 
e  per  tanto  elTendo  fuo  implacabile  auucrfario  quanto  haueua  detto, 
c  direbbe  contro  dilui,elùoi  farebbe  nullo ,  e  per  non  detto  .  Le 
medefime  eccettioni  fi  diedero  dal  Conte  d'Ouuergna  ad  Entragucs  • 
Che  da  principio  l'hauefle  amato ,  eattclà  la  ftretta  attegnenza  del 
l'angue  uà  loro  non  filàriagiamai  fatto  à  credere  di  prouarlo  sì  acer* 
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bo  nemico  ouc  trattauafì  della  vita  ,ripuratione  >  c  onore.  Che  fa 
Mai-chela  inuelenira  d.  ficriflìmoodio  comra  la  lùaperlòna  giurafTc 
d'eftermi  narlo  con  tutta  la  iùa  famiglia  come  prouerebbcfi  con  raol» 
ti  teftimonijj  eDefcures  mede  fimo  ito  a  trouarlo  per  parte  del  Re 
gli  hauefle riferito  ch'ella  diceua  di  non  dtfidcrare  fuprcmamenrè 
che  tre  coit  j  milèricordia  per  i'uo  padre;  il  laccio  al  Conte  j  e  giufti- 
tiapei  le.  Che  al  primo  annuntio  della  lua  prigionia  ella  diccfle  al 
Re  the  prezzolerebbe  vna  fincftra  in  Greuc  cento  feudi  per  vedergli 
terminare  la  vita» e  la  f  r  una  con  fine  milèrabile ,  e  ignorainiolo  • 
Ch*Entrat>ues,  e  la  Marchcfa  hauefTcro  à  Baugency  concertato  quel" 
Jo  doueuano  deporre  contro  di  lui  per  Iprafondarlo  .  Che  non  Colo 
dopo  lèi  meli  il  detto  Entragucs  hauefle  sferrato  contro  di  lui  con 
terribi'e  animofitàj  ma  tutti  i  fuoi  parenti  cospirando  ne'  medefimi 
ièntimcnti  attenutiti  dalla  fua  vifita,  evifta .  Ch'Entragucs ,  e  iùa  lì- 
glia  non  haueuanoà  contai  fi  che  per  vna  loia  pedona  congiurati  al 
lùo  eccidio  con  tanta  fermezza  che  non  fc  n*  appartarebbono  mai 
fino  à  tanto  non  lo  vedeffero  affatto  oppreffo  .  Altre  eccettioni  come 
pratichuriminaliAi  vjccndeuolmente  fi  adduffero  li  15.  Gennaio 
u  05.  tra'l  Conte  d'Ouuergna,e  la  Marchcfa. 

Il  Re  diede  pofcia  li  10  Marzo  1605.  fue  lettere  patenti  perle 
quali  in  riguardo  della  Marchcfa  farebbe  più  ampiamente  intorniato! 
Sentenza  1  &c  'nfrattanio  condotta  lotto  buona  >  e  ficura  guardia  nel  Conuento 
indulgi  «za.  di  Bcaumonr  le  Tours  per  efferui  ritenutt  con  diuieto  di  conuerfàre 
con  cl.i  eiu  fu  iòl  che  con  le  Religiolcdel  luogo  fotto  pena  d'eiTcre 
conuinta  dal  calò  appoftolc  .  Commutò  poi  quel  luogo  nella  fua  ca- 
fa  di  Vernueil  con  prohibitione  di  fbrtirne  ,  e  vedere  altri  che  1  fuoi 
domefl ici .  Al  Conte  d'Ouutrgna  >  ad  Entragucs  ,  e  à  Morgan  con- 
uinti  di  delitto  di  lefa  maeftà  in  primo  capo  fu  li  15.  del  ièguente 
mele  d'Aprile  fulminata  lèntcnza  di  priuatione  di  tutti  gli  Stati, ono- 
ri >  e  dignità »  con  condannagionc  al  taglio  delle  tette  su  palchi  nella 
piazza  di  Greuc»  e  i  loro  beni  confidati  ;  ma  pergratia  fpecialc  com- 
mutata la  pena  di  morte  al  Conte,  cioè  ,  e  ad  Entragucs  invocar-, 
cere  perpetuo  con  la  reintegratone  ne*  loro  beili ,  «tiandio  nella  lo- 
ro buona  fama  >  c  re  nomea  lenza  comprendere  peto  in  quefto  le  ca- 
riche ,  e  vfici  confei  iti  da'  Re  fuoi  predeccflori  >  e  da  lui  ;  e  a  Mor- 
gan la  pena  della  morte  in  vn  perpetuo  efilio  .  E  polcia  con  altre  pa- 
tenti neil'iftelfo  mefe  d'Aprile  ordinato  che  tutti  gli  Atti  fatti  contra 
la  Marchelà  li  caflalTero  >  e  reftaflc  arfatto  abolita  la  memoria  del  de- 
litto del  quale  era  illaqueata  tale  quale  potè  Ile  elle  re  lenza  veruna 
cccettione  ,  come  pure  l'arrelto ,  &  interinamento  di  dette  Patenti . 
Ad  iintragaes  par  unente  tramutarono  la  prigione  nella  fua  caia  di 
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Malcsherbes;Iafciandoiì  il  Conte  d'Ouuergna  nella  Ba fliglia  cheli 
lèrul  d  hofpitio  per  il  corfo  di  dodici  anni  à  macerarle  domare  l'in- 
domita Tua  protcruia  .  Non  fece  il  Re  quefta  volta  gran  ichiamazzo 
contra  gli  Spagnuoli  perche  non  ne  appariua  molta  occafione,  e  nel 
rcfto  non  fapendo  (ùilupparfi  daquelle  tcnaciffime  panie  «elle  quali 
crino  impiagate  Jefucpiume  ,  e  inimichiate  l'ali  parcuahauclTc  fat* 
to  diuortio  da  ogni  pernierò  di  guerra  pago  di  confèrùarfi  gli  amici 
per  tutte  l'occorrenze  perche  gli  erano  d'ornamento  in  piena  pace* 
eincafodibifognodiprò,  cdificurezza.  Per  quefta  ragione  pure 
affai  gli  fpiacque  l'affronto  che  Clemente  Vili,  e  il  Cardinale  Aldo- 
brandino di  lui  nipote, e  luoi  amici  foftennero  dalCardjiale  Odoar- 
do  Pamele  di  cui  ora  facciamo  racconto . 

Conduceuano  prigione  gli  sbirri  vn  marinaro  che  (cappato  dalle 
loro  mani  fi  rifugiò  nel  Palagio  Farnelè  ouc  colendo  entrare  per  ri-  RT„a 
•pigliarlo  furono  nfpinti  da  vn  gentil'  huomo  Inglcfe  chiamato  Ap-  prlponJ '(*L 
turoal  cuile  con  infoiente  sbirrefea  vno  di  loro  li  dille  che  n'erano  uatofi  nel  Pt- 
itati  impiccati  degli  altri  in  quel  Palazzo  per  fimile  ctufa  ;  con  che 
prouocù  contro  di  Ce  l'ira  d'Arturo  che  lo  Ieri  malamente  ;  il  che  re- 
putai! in  Roma  vn'enormiflimo  delitto  come  che  vulnerata  ne  ri- 
manga la  lòuranità  del  Principe.  Per  ordine  dunque  d'Aldobrandi- 
ni.  Moofignor  Ala  Goucrnatorc  di  Roma  adunò  tutta  lasbirrcria,  i 
Corfi  >  ed  ogn' altra  militia  vrbana  per  penetrare  nel  fudetto  Palagio} 
arreftarui  di  forza  i  delinquenti  ;  e  farne  pronta,  ed  clèmplare  giufth. 
tia  .  A  tal  romoie  tutta  Romacorlc  all'arme*  fauort de  Cardinale 
Farnefe ,  chiudendoli  in  vn*  attimo  le.  botteghe  ;  e  il  Baronaggio ,  e 
nobiltà  Romana  repente  fi  t raderò  aj  Palagio  Farnelè  per  difenderlo. 
11  Marcbefedi  Viglicna  Ambafciadore  del  Re  di  Spagna  ,  e  parente 
del  Duca  di  Parma  vdito  il  romorc  con  tutta  la  lùa  famiglia  fi  relè 
apprelTo  la  perlbna  del  Cardinale  Farnelè  oue  fi  trattenne  tutto  quel 
giorno  con  proponimento  ,  per  quanto  n'appàrmano  da  ogni  banda 
gì'  inditi; ,  di  contrapcifj  a  mano  armata  ad  ogni  sfoizo  che  cimen- 
tale lagiuftitia  del  Papa .  Furono  affiffi  sù  le  cantonate  della  Città 
monitoi  ij  contra  il  Cardinale  Farnelè  citato  ù  comparire  dentro  tre 
giorni.  Giunfè  il  Goueinatore  al  Palagio ouc  lènza  comitiuafìi  Ja- 
feiato  entrare  .  Introdotto  al/aprclènza  del  Cardinale  li  fcceiftanza 
per  parte  del  Papa  che  li  facefle  confegnare  i  rei .  11  Cardinale  li  riA 
pofe  che  non  era  più  ragazzo  $  e  lo  licentiò .  Erafi  dato  ordine  nel 
ritorno  che  farebbe  il  detto  Goucrnatore  che  quando  arriuade  in  Sa- 
la folTeprefo,  e  buttato  giù  dalle  tincltre.  Mali  Cardinali-S  Cecilia, 
e  Piatti  che  fi  rincontrarono  nella  Camera  di  Farnelè  quando  r,e  tu 
datala  Commeflìonc  delti  aulente  lo  facto  vlurepcr  la  fcaia  a  luma- 
ca 
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Ca  di  Grada  Giulia  »  ciò  (camparono  dall'imminente  morte  Confì- 
Configlio  di  gliaua  il  Duca  Giuliano  Celarmi  che  con  tanti  armati,  eco!  popolo 
Giuliano  Ce-  tutto  che  li  (ècondaua  G  anda(Te  fpcditamentc  à  pigliare  il  Papa  che 
faiini .        £aua  a  Montccauallo  lènza  lume  alcuno  del  follai  amento  di  Roma  » 
e  menarlo  à  Caprarola  luogo  del  Duca  di  Parma .  Non  adherìa  sì 
violento  parti  co  Farnclc  per  natura  mifurato ,  e  mite  j  anzi  per  fot- 
trae  re  l'eie  a  all'incendio  vfcì  di  Roma  ben'  accompagnato  tenendo 
al  lato  di  le  Arturo ,  e  il  marinaro  quali  l'Ambafciadore  di  Spagna 
confortaua  di.  ricourarfi  in  certo  luogo  dei  Regno  di  Napoli  con 
buona  feorta  che  loro  prouederebbe .  Il  Duca  Ccfàrini,  e  molti  altri 
Baroni  Romani  inombrarono  la  Città;  e  fi  portarono  à  Gaeta  .  Erani 
ordine  precilb  del  Papa  che  in  qualunque  luogo  che  *1  Celarmi  vo- 
nilTe  preibipfo  fafto  veniflc  ftrozzato .  E  le  bene  gliè  ne  forte  trape- 
lata la  notitia  con  tutto  ciò  come  fu  in  Campo  Vaccino  fmontò  di 
cauallo  per  difTctarlì  nella  tazza  di  Marforio  oue  bec  il  beftiame  con- 
erà i  conforti  di  quei  Baroni  eh'  erano  (èco  dicendo  loro  che  tanto 
era  morire  di  forca  comedi  fete  . 

Spedì  il  Papa  al  Duca  di  Parma  il  Laudarello  per  dargli  parte  di 
quei  trambufti  perche  dal  fuo  canto  cooperale  al  loro  ledamenro- 
-Kitornò  egli  ceieramente  à  Roma ,  e  riferi  al  Papa  che  Ranuccio  li 
baciauaifuoi  làntiiTìini  piedi  della  grafia  ,  e  fauorc  che  gli  haucua 
fatto  di  dargli  parte  col  Nuncio  di  lui  di  quanto  era  fuccelfo  in  Cala 
del  Cardinale  fuo  fratello  ;  e  che  non  era  bilògno  appretto  la  Santità 
Sua  che  fi  diffondelfc  molto  in  fargli  fede ,  crcftimonianza  dell'ama- 
riflìmo  dilguftoda  lui  fentito  di  quell'accidente .  E  fe  bene  era  in 
debito  di  credere  tutto  quello  che  Sua  Santità  rcftaua  feruita  di  farli 
riferire  tuttauianon  poteua  in  ciò  rilòlucre  colà  veruna  le  prima  non 
abboccauafi  col  detto  Cardinale  Ilio  fratello .  Non  frappolè  indugio 
AmU.°  *d?a  a"a  ^*  mo^a  su  ca,,a"i  Pe*"  'c  P°ftc  sì  cne  g'unfc  il  giorno  feguente  > 
Ranuccio    eioè  il  giouedilera  a  Caprarola  oue  non  rinuenne  il  Cardinale  fuo 
Duca  di  Par  fratello  »  e  pertanto  fu  àtrouarloàCapochi mona  incontrato  da  lui 
ma.  contjuattroccntocaualli.  Inagriuanfi  gì*  vmori  per  l'affinone  d'vn 

etteta  di  Monitorio  contra  il  Sig.  Anuro,  e  gli  altri  tre  gcncil'huoraini  Far» 
Uonf"nor  '  nelìani  iquali  fecero  violenza  allaCorte j  e  tiraualì  auanti  il  procedo 
Anaftafio  per  condannarli  in  contumacia ,  d  bandirli  ;  e  pofcia  comparendo  à 
Gctmonio  di  Rorr,a  il  Ducadi  Parma  accomodare  il  tutto  con  lodisfatione  del 
quefto  parti  papa  f  de  gli  Aldi>brandini ,  e  del  Cardinale  Farnelc.  Da  principio 
a''1Dacchlld*  fu  latra  vna  Congrcgatione  (òpra  quefta  faftidiolà  occorrenza  delli 
Vtbmo ,  c  di  Cardinali  TolcojS.  Eufèbio ,  Gouernatorc  di  Roma,  e  Fifcali  ;  e  il 
Stuoia  è  de'  primo  articolo  che  ri  fi  d\ feuffe  fu  fc  quel  tumulto  là  pelle  di  crimine 
o.  Settembre^  jefamaeftaj  e  vi  fi  conclulc  afl&rmatiuamentej  epoi  fi  pafsò  alla 
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diiamina  dell'altro  punto  Ce  sfondo*]  delitto  tale  ti  porcue  procede- 
re contra  i  complici .  Il  Cardinale  Tofco  difle  che  non potcuafi  agi- 
re contrai  complici  fé  prima  non  agiuafi  conrra  i principali  j e  che  '1 
principale  era  i|  Cardinale  Farnelè  come  colui  che  per  cau/à  lùa  erafì 
fitto  quel  radunamento  di  gente  ,  erefilìcnzaalJa  Corte  .  Per  tal  fol- 
petto  non  si  torto  il  Cardinale  Farnelè  vici  di  «Roma  che  partirono  i 
Duchi  Gaetano,  Ccfarino,  S.  Gemini,  Gio:  liattifta  Mattini,  li 
Frangipani,  e  altri  ritirandoci  alla  Ciftcrna  Luogo  de' Gaetani ,  e  di 
li  à  Gaeta  col  fauore  del  Conte  di  Beneucnto  Viceré  di  Napoli.Tutti 
gli  altri  che  pur  concorlero  in  quel  tempo  nel  Palagio  F.irnefiano  le 
bene  alcuni ,  e  con  la  lingua  ,  e  eolJ'opcre  fi  follerò  inoltrati  appaf- 
fionatiflìmamcmepartialià  quella  cala  continuarono  la  Joroftanza.in 
Roma ,  e  a  corteggiare  al  (olito  il  Cardinale  Aldobrandini .  Credc- 
uafì  nondimeno  che  nè  anco  effi  foOero  Ce  uri  Ce  bene  fi  fperaflc  ncll' 
auuento  in  Roma  del  Duca  di  Parma  che  tutto  fi  accenderebbe  ;  e 
che  di  quei  Caualieri ,  e  gentil' huomini  Romani  che  corfero  cela  al- 
lo ftrepito  non  fi  farebbe  mentione  per  inoltrare  di  non  hauer'  erra- 
to ,  e  (oJo  fi  tratterebbe  de' quattro  fopramentouati .  Era  peròpcn- 
fiero  della  Corte  che  nefluno  di  loro  durante  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  olerebbe  di  co  remora  re  à  Roma  ,  perche  ogni  peccato 
vcniaJe  lana  loro  imputato  per  mortale  .  Haucua  il  Papa  fpcdito  in 
Spagna  per  ragguagliare  il  Re  del  (cguitoj  con  fare  che  il  cornerò 
s'inuiafTc  dal  Cardinale Giuftiniano  à  Genouaà  titolo  di  filo  nego- 
tiojedi  là  da  Gio:  Francefcodcll'ifteilb  cognome  folle  fpinto  in  Cor- 
te Cattolica.  AlMarchefedi  Vigliena  Ambafciadore  di  Spagna  fu 
riferito  che  fi  penfalTe  di  fargli  il  procefib',  ed  inuiarlo  al  fuo  Re  di 
che  ne  montò  in  molta  ira  ;  e  in  agre  maniere  Ce  ne  dolie  col  Papa  ,  e 
molto  più  col  Cardinale  Aldobrandini  fino  à  perdergli  il  rifpetto  có 
traicorrere  in  riruproueri  che  del  Re  di  Francia  non  facefle  alcun 
conto,  e  pochiflGmodel  Re  di  Spagna,  c  molto  meno  ancora  de' 
Principi  d  Italia  che  ne  rcftauano  tutti  amari,  e  (contenti  difenden- 
do a*  particolari:  onde  ne  venne  appuntato  da'iuoi  amici  fteflìcome 
di  troppo  trafeorfb .  Procuraua  il  Papa  in  Spagna  di  farlo  rappellarc 
comedi/grato,  e  chc.anddle  trattciTendo  pratiche  per  il  futuro 
Canclaue  acciò  fi  efàltafle  à  quel  Jupremo  grado  fòggerro  auuerfò 
alla  Cala  Aldobrandma.  Di  ciò  moftraua  non  Curaiua  il  Marchete 
vantandoli  eh'  egli  honoraua  la  Corte  di  R  orna  come  che  pochi  pari 
fuoi  vi  fouero  frati  Ambafciadori;  e  che  per  Tacccttamento  di  quella 
carica  il  fuo  Re  li  foflè  obligato . 

Il  Mercoledì  giorno  delia  Natiuità  della  Vergine  ad  vn'horadi 
notte  enttò  in  Roma  il  Duca  di  Parma  rincontrato  lino  alla  Storta 
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Y»a  pòfta  difcòfto  dalla  Città  da  tutti  li  Cardinali  creature  di  Clcm?- 
te  Vili,  fino  al  numero  di  ventisètte  oltre  all'eflèrgli  poco  prima  iti 
à  complimentarlo  h  Cardina li S. Cecilia» e  S.  S.  Quattro  come  anco 
l'Ambafciadore  di  Spagna  con  quattro  carrozze  i  lei.  Li  fudetti  ven- 
tilette Cardinali  non  Capevano  altramente  d'haueread  vfeire  di  Ro- 
ma effondo  (lati  intimati  à  Montecauailo  trà  le  diciotto ,  8c  1 9.  hore; 
e  imagi  nauano  che  foffe  per  fare  corona  al  Papa  nel  l'accogliere  Ra- 
nuccio .  Ma  giunti  alla  porta  fu  detto  loro  da  parte  della  Santità  Sua 
che  le  hauriano  fatto  piacere  di  andare  ad  incontrarci!  Duca;  e  cosi 
cinque  per  carrozza  s'inuiarono  alla  Tua  volta;  e  Aiutato  coli  il  Du- 
ca ritornarono  a  Montecauailo  pct  afGftcre  al  Papaoue  Htrouò  an- 
cora il  Cardinale  S.  Marcello  il  quale  per  la  Tua  indifpoficione  non 
potè  intcruenire  con  gli  altri .  Recarono  col  Duca  folo/i  Cardinali 
Aldobrandini ,  e  S  Giorgio  .  Fu  pure  incontrato  da  Giorgio  Aldo- 
brandini  àcauallo  con  tutti  i  Baroni»  e  Signori  Romani  in  numero 
Fompofo  in  di  (opra  trecento»  e  in  sì  gran  folla  vi  concorfe  il  popolo  si  à  piedi 
contro  à  Ho  come  in  carozza  che  le  fi  rade  erano  picn  j  da  S.  Mar  co  fino  à  Ponte 
ma  fatto  al  Mollo  che  lòno  da  tre  migliai  il  che  auuenne  non  tanto  per  la  natu- 
Duca  1  Tat  ra]^  curiolìth  del  popolo  quanto  per  lo  fpetraco lo  raro  di  vedere  vn 
Principe  di  mediocre  grandezza  trattato  come  vn  gran  Re  j  il  che 
non  fòfXclcguito  due  altre  volte  ci/ era  ffato  a  Roma  di  gran  lunga 
non  così  onorato  come  al  prefente.  Queflo  diede  occafmne  a'  male- 
uoli  alla  Caia  Aldobrandina  di  {parlare  di  loro,  e  dire  che  alla  fine 
•  s'erano  renda  t  •  ;  e  non  voleuano  la  guta  temendo  non  arriuaflfe  loro 

quanto  dal  Marchciè  di  Vigliena  era  flato  antidetto,  non  effendo  più 
cifto  portarfi  tutto  vn  Collegio  di  Cardinali  all'incontro  di  vn  Du- 
ca; che  però  l'Ambafciadore  Veneto  con  arguto  morto  difTe  che'l 
Duca  dj  Parma  haueua  trionfato  de'  Cardinali;  e'J  Cardinale  fuo 
fratello  de'  Baroni;  e  Signori  Romani,  (bmntendendo  il  giorno  del 
tumulto*.  Peruenutoà  Montecauailo  fù  fubito  condotto  dal  Papa 
che  lo  raccolte  con  cfpreffioni  di  fomma  benignità,  e  tenere  zz  ';  e  di 
là  pafsò  immediatamente  à  cafà  dell' Ambafc latore  di  Spagna  con  cui 
fi  trattenne  fino  alle  cinque  hore  di  notte  *  Alli  none  di  Settembre 
pranzò  in  publico  col  Papa  ,  epoi  applicoflì  à  riceucre  le  vifite  ;  e 
verfo  la  fera  andò  à  fare  le  fue  alla  fuoceras  ealla  nuora.  Come  na- 
turalmente era  il  Duca  manicroGflìmo ,  auuenancc ,  e  fàuiò  oltre  alla 
ftretta  lùa  parentela  col  Papa  ,  e  con  gli  Aldobrandini  fu  ftimato  vn* 
acconcio  mediatore  di  quei  difparcri  alla  cui  compofiuone  propcn- 
dcua  Clemente  ma  non  già  cosi  il  Cardinale  nipote  .  Il  nodo  più  in- 
tricato era  quello  che  concerncua  l'Ambafciadore  di  Spagna  le  at- 
tieni del  quale  intendcua  il  Papa  di  fcpai  arc  da  quelle  del  tfaronag- 
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gio  Romano,  e  de  gli  altri  attcfòche  il  perdono  che  voleua  impartire  N()(|0  ^  ^ 
a'propn  fudditi  non  poteuafi  tirare  à  conlègucnza  {  riraprouerando-  accordo . 
gli  che haucfle  abufato  dell'autorità  della  carica conrra  il  douerce 
conerà  l'elèmpio  prcmoftratQgli  da  gli  Spagnuoli  freflì  inueriòla  per- 
fona  del  Conte  di  Rochepot  AmbaiciadoreCriftiamfljmo  in  Corte 
Cattolica;  c  verfo  vn'Ambafciadore  della  Republicadi  Veneria  peri 
quali  inlegnauafi  à  coloro  che  arominiftrauano  cariche  publiche 
quanto  debbano  reggerfi  con  difcrctione»  e  mi  fura,  e  accompagnare 
k  loro  attioni  con  la  mcdcftia .  Allegaua  à  propria  giuftiheatione 
l'Ambafciadore  Cattolico  che  per  niun'akro  motiuo  fi  folle  motto 
ad  accompagnare  il  Cardinale  Farncfe  che  per  impedire  la  tedinone 
la  quale  lènza  la  Tua  opera  ,  e  prefenza  Pana  trafordmat amente  cre- 
fciuta  all'eccelTo.  A  qualcuno  quefta  feufa  pareua  altrettanto  piena  Carico,  è 
di  prefunt ione  quanto  che  con  la  fteflfa  fua  attione  pretendeua  d,ha-"l,,^co,Pa  dell' 
uercaflìcur3to  il  Papa  in  Roma  fteflfa, e  di  potere  nella  capitale  del  ^>^iado' 
fiio  Stato  molto  più  di  lui  quando  ri  putauafi  idoneo  à  far  sì  che  i  Cuoi  '*  '  ^aSQ*? 
fildditi  l'vbbidiflcro  quando  la  Santità  Sua  non  ne  poteua  venire  a 
capo .  Non  s 'infìngcuano  punto  gli  Spagnuoli  ne'  pnuati  colloqui/ 
di  vantare  la  propria  autorità  in  Roma  à  (ègno  che  nulla  dubitatóre! 
in  occorrenza  di  necefiìta,  e  à  libito  di  far  teda  ,  e  (lare  à  tu  per  tu 
col  Papa .  A  (tento  1'  Ambafciadorc  Mai  chele  di  VJlena  calaua  all' 
accomodamento  oueda  Palazzo  non  fi  lcnuefTe  in  Corte  Cattolica 
tutc'altramente  da  quello  era  (tato  adoperato  intorno  alla  fua  perfò- 
na, e  alla  prenarrata attione;  infittendo  che (ìdicciTc  com'erano  flati 
alTai  meglio  informati  di  quanto  haueuaegli  fatto  ,  e  operato  per  la 
quiete;  e  ncn  per  eccitare  tumulto  fapcndo  che'l  Cardinale  d'Auila  , 
Mano  Colonna,  e  altri  con  loro  lettere  fi  tollero  i  ngegnati  di  deni- 
grare le  attioni  della  fua  ambafciena.  Molti  nondimeno  erano  di 
parere  che  metteiTcà  meglio  per  la  riputatone,  e  conuenienze  del 
Marchefe  v triade  la  Corte  Cattolica  in  quella  credenza  che  Tacere- 
ditaua  per  huomo  di  valore,  e  di  petto  -  E  in  Roma  ftt(Ta  feorgeuaft 
il  lùo  grande  auanzamento  ne*  gradi  di  ftimi,  e  di  riputationc,  come 
pure  era  fucceduto  dc'FariKfiani  ti  del  Duca  come  del  Cardinale  il 
quale  hautua  ricuperato  quanto  perle  al  principio  del  Pontificato 
quando  gli occorlc  vn  fimile  accidente, e  che  furono  decapitati  al- 
cuni iuoi  familiari. 

Quanto  a'  gentil 'huomini  Romani  non  (confeflaua  l'Ambafciadc*» 
re  d'hauerli  perlùafi  adandufene  con  Dio  ;  il  che  conuinceua  quan- 
to abbaccaflè  mentre  giudic.  ua  che  coloro  da  quali  era  (beo  accom- 
pagnato potettero  riccucre  il  meritato  caftigo  .  E  per  tanto  coloro 
chegodcuano  della  duratione  di  quei  diffidi;  metttuar.u  ti  Papa  alla 
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Jeua  che  fé  tollera  Oc  patientemente  tali  infolenzc  fenza  chiederne 
reparatione  in  Spagna  incorrerebbe!]  cotidianamer.:e  in  non  diflì- 
Sua  lettera  al11»'*  falli  oltre  all'importargli  lommamenteche  fi  conferuafle  il  do- 
Redc'6  $rt.uuto  rifpetto  alla  S- Sede.  Si  ftudiò  con  molta  arte  il  Conte  di  Bc- 
cembie  i6o4.thunes  in  aizzare  il  Pana  contra  l'Ambafciadore  di  Spagna  promet- 
tendoli che*l  RcCriftianiflìmo  non  con  nude  parole  di  complimen- 
Franccfi  ccr- toma  con  gli  effetti  della  (La  porta  , e  dell'armi  li  darebbe  certiffima 
ano  d' agite  rJproua  Jcì U  fua  gratitudine  e  affètto  .  Due  fini  in  quello  vficio  fi 
■         '     propofej  l'^no  di  fargli  apparire  la  cura  che  haueuarì  in  Francia  del 
mantenimento  della  (ùa  autorità;  l'altr  i  per  incitarlo  à  chiedere  ,  e 
ottenere  qua'chc  lodisfatione  di  Spagna  per  la  quale  fi  riprouaflc  il 
fatto  dell'Ambafciadore,  e  per  ta'  via  (colorarlo  preuedendo  che  fra 
tanti  Cardinali  opererebbe  il  fùo  effettoj  imperochc  la  più  lana  parte 
d'efiì  biafimaua  l'attione  tuttoché  non  olìfTcro  clplicarlène  per  non 
guadare  i  loro  i  ntercfìì,  e  per  naturale  timidità  della  quale  ne  hauc- 
ua  in  Aldobrandini  roedefìmo  notato  qualche  veftigio  quando  con- 
fortandolo à  fare  riuocarc  il  detto  Ambafciadore  vd.  da  lui  che  le  il 
Re  Cattolico  non  vi  condilccndcua  fi  troucria  porto  in  impegno  >  c 
in  compromeffo  fenza  che  gli  enti  afferò  giamai  le  ragioni  di  Bcttu- 
ncs,  e  in  particolare  che  in  minor  fuggetto  di  quello  Siilo  V.  faceffe 
sfrattare  di  Roma  il  Marchefe  di  Pifany  Ambafciadore  Criftianiffi- 
ino;  e  che  baftaua  chc'l  Papa  s'indurafl'e  à  non  voler  trattar  lèco . 
Aeromoda     Con  deprezza»  e  accorgimento  tale  maneggiò  Ranuccio  racco- 
ncino,      modamento  di  quella  brigofa  controuerfia  mollificando  gli  animi 
che  conciliò  i  dilgiunti  con  plenario  perdono  prima  ad  Arturo ,  e  al 
marinaro,  e  poi  à  tutti  gli  altri  .  1',  Duca  di  Parma  prima  di  rerti- 
tuirfi  a'  lùoi  Stati  fù  in  Campidoglio  à  r ingranare  il  popolo  Roma- 
no  delle  dimolìrationi  della  lìu  affèttuofà  partial ita  inuerfò  la  fila 
Cala.  Il  Papa  acerbamente  fi  rattriflò>ed  immalinconichi  di  manie- 
ra per  quello  (uccello  che  rendeua  nubilofo  >  ed  ofeuro  l'occaib  del 
fuo  rifplcndentiflìmo  Pontificato  fi  che  à  capo  di  pochi  mefi  cefsò 
di  viuere  dopo  hauer  penaro  più  di  venti  pomi  lènza  altro  lenti** 
mento  (è  non  di  lamentarli  del  nipote  quale  interpcllauafòucntejthe 
colà  hai  fatto  che  in  dodici  anni  non  ti  fèi  fatto  vn'  amico?  Qu_efh> 
pieno  d'alterigia»  e  di  rabbia  dall'edere  fiato  tratto  di  forza  à  queir 
accomodamento  fìmolatoruminauadi  leuare  l'armi  a'  Qttadinijdar 
foldo  alla  maggior  parte  de  gli  artifti  di  Roma  per  hauerli  a' fuoi 
lèruig'j  e  rouinare  1  Baroni  coll'aftrignerli  al  pagamento  de'  debiti  : 
la  mone  del  Zio  troncò  Tali  à  quelli  fuoi  tumultuo!!  ,  e  audaci  dile- 
gui- 

Prima  che  quella  feguilTc»  di  grandinio  fuono  all'orecchio  del  Re 
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Criflianiffimoerariufciro  il  ragguaglio  del  Tuo  Ambafciadorc  che  in 
Roma  fi  ricorreflcall  efficace,  cfalubre  lettouaro  della  fùa  autorità  9  Nourmb 
per  lo  fmorzamento  di  quel  fuoco  che  s'era  accelò  trà  gli  Aldobran-  1604  il  rc  d 
dini  ,  e  i  Farnefi ,  percioche  fc  bene  non  potefle  egli  approfìrtarfène  Conte, 
per  effere  l'Ambafciadorc  di  Spagna  l'autore  della  conteli  fri  loro  ó  AtfVtti,&  in. 
del  prefetto  almeno  ••  nondimeno  come  non  era  di  parere  che  cedette  lc»flìd*rRe 
*  prò  de  gli  Aldobrandini  la  duratione  di  quella  mala  intelligenza  Crift,ari[TÌ- 
con  Principi  Sourani  le  bene  ftabiliti  j  cosi  non  reuocaua  in  dùbbio  ™UcJe]?. 
non  fi  appigliante  ad  ogni  forte  d'argomenti  per  celiarla  Ipedita  minte. 
La  credeua  pure  negotio  da  fauonriì  da  tutti  coloro  che  da  doueio  a- 
niauano  la  cafa  Aldobnndina  ,e  non  mirauano  à  pefeare in  quel  tor- 
bido con  irritare  la  lorodifcordia  la  quale  alla  fine  non  poteflè  cflere 
gioueuole  ad  alcun  di  loro  anzi  pregiudicialittìma  àgli  vni ,  e  àgli 
altri  .  E  fc  ben*  li  Farnefi  fi  riparauano  affatto  lòtto  il  patrocinio,  e 
Ja  dipendenza  della  Corona  di  Spagna  onde  ne  folle  per  dcriuarc  che 
gli  Aldobrandini  per  neceffità  le  continuale  Pinimicitia  fi  trouereb- 
bono  forzati  di  ricorrere  alla  tutela  della  Francia  ;  nondimeno  rasici 
Volt  ile  che  bitticciandofi  tra'  parenti  fi  riconcilialTero  alla  per  fine 
inficine  con  (àperc  poco  grado  a'  fomentatori  de' loro  torbidi.  In 
oltre  fi  delfe  il  Ducid!  Parma  per  mal  lòdisfacto  deUattione  prati- 
cata Ceco  dal  Conte  di  Fucntts  circa  il  difpegnarocnto  della  Città  di 
Nouarra<  eie  lui  e  *1  fratello  haueuano  virilmente  lòftcnuta  la  cauli 
del  Marchete  di  Villiena  Ambalciudore  di  Spagna  preflb  il  Pontefice 
fofTc  fiato  più  in  riguardo  della  parentela ,  e  amicitia  iùa  con  la  loro 
cala  elicer  rispetto  del  Re  di  Spagna  con  cui  nonoccorrcua  dubita- 
re non  fi  rappatrumafiero  ben  tofto  il  Papa,  e  *1  Cardinale  Aldobran- 
dini ,  imperoche  quelli  del  Configlio  intimo  di  Spagna  conolccuano 
quanto  importale  il  contentare  Clemente  ,  e  '1  non  tirare  in  gara  il 
nipote  Ira  procinti  in  ipecie  d'vo  Conclaue  onc  galleggerebbe  .  Di 
buon  grado  nientedimeno  pauserebbe  egli  tanto  col  detto  Ambafcia- 
dcrediSp  gna  ehecolContcfhbiledi  Cartiglia  gli  vfìci  che  d.lidc- 
raua  Aldobrandini  il  quale  poteflè  fare  ficunffimo  capitale  d'ogni }'  Re  vo£,io- 
fua  affìflcnza  ,  e  protettone  in  tutte  le  fiic  occorrenze  .  Quella  ttra-  p°ct<  ' 
da  n'ufcifTe  parimente  vtiliflGma  ,  e  honoreuolealla  lùa  Corona  auue-  dotvandiai 
pnache  riconciliandofi  infieme  profitterebbe  le'mprc  del  gradimento 
che  haurebbono  meritato  che  laiicno  fiati  configliatoli ,  efauoice- 
giarori  di  quel  fuccefio  ;  e  quando  tutt'  altramente  lùccedcllc  ©li  Al- 
dobrandini firilouenirebbonofempredc'  buoni  vrìci  fotti  dal/a  M. 
S.  cort  fcptjrrienti  di  gratitudine  de' conforti,e  aiuti  rrouati  in  vn  ve- 
ro amico  lenza  che  iorofi  fotte  porta  occofionc  di  reamente  inter- 
pretate che  lì  f offe  *òlloà  Quello  più  dalja  coBfidcrationc  de'  fuoi 
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particolari  intereffi  che  del  loro  proprio  bene.  E  $1  rtrtno,  c  (incero 
fi  mantenelTe  nelle  lue  promette  che  quando  il  Granduca  ò  a Irro  Prin> 
cipe  preiùmeflc  di  rimoiicrlo  dall'oiTcruatione  d'tflc  vi  perderebbe 
l'opera  >  e  '1  tempo  .  Cadde  per  tanto  grati  filmo  all'animo  d'Enrico 
l'intendere  l'accordo  leguito  tra'  Farnefi,  e  gli  Afdobrandi.ii  per  lo* 
ro  medefimi lenza  l'altrui  intromeffa Ce  non  inquanto  il  Cardinale 
Conti  vi  jpefè  qualche  vfki ,  poiché  di  quefta  maniera  la  riconcilia- 
tionc  ne  lana  fiata  più  dureuolc ,  e  più  perfetta  che  le  foflefèguna 
col  mi  zo  d'vn'  autorità  ,e  pofianza  maggiore  « 
.      Dall'Inghilterra  alla  volta  di  Spagna  ripafsòdi  quei  giorni  per 
del  Re  a*  cS  P'r'8'    Conteftabile  di  Cartiglia, e  d'ordine  del  Rericeuuto,  e  Kit* 
te  ^iKctrunes uto  Per  trc  giorni  continui  con  ogni  fplendidezza ,  cprofufione 
cdf'ifi  No  maggiore.  Prima  del  Tuo  arriuo  D.  Baldaflar  di  Zuniga  Ambafcia- 
ucbtc  1(04.  «forc ordinario  del  Re  Cattolico  in  Corte  Criftianifiima  haueua  col 
Senatore  di  Milano  per  rintrameiTadel  Cardinale  Nontio  del  Bufalo 
Trattato  di  finito  ,  e  molla  l'vltima  linea  al  Trattato  di  commercio  tra  Francia  , 
commercio  e  Spagna  con  farfi  honoreuole  mentionc  nel  prefatio  della  perlbna 
*raaJ"nc,a»c  del  Red'Inghilterra  forco  i  cui  aufpicij ,  e  nel  fuo  Regno  erafi  ern- 
*    *      brionato  ,  e  quafi  infantato  il  detto  Trattato.  In  quella  pratica 
v'htbbe  la  precipua  parte  Rofny  vago  d'vfùrparfì  l'onore,  e  racco* 
gliere  il  frutto  delle  fatiche  del  Conte  di  Bcaumont  che  l'haucua 
condotto  a  H'orlo  delia  fua  conc  ìufione    Pi  opofe  al  Re  il  Conteda- 
bile  di  Caviglia  che  1  due  Re  concordafìTcro  ne' mezzi  per  celiare  le 
amarezze ,  e  (mantellare  da*  petti  loro  le  diffidenze,  e  legciofìeà  fi- 
ni di  reintegrare  vna  buona  intelligenza  intkme  ,  e  vna  icambieuo- 
Je  fincera  amicitiad* tanto  prò  a'  loro  figliuoli ,  Ridditi,  epaefì.  Di- 
chiarofO  dilpofto,  epronto  il  Re  à  contribuire  ad  vna  sì  lodeuolc  o- 
pera  tutte  quei  più  che  potcualì  attendere  da  vn  Principe  vogliofiflS- 
mo  delia  Concordia  j  riconofeendo  d'haucre  gmito  luggettodi  rin« 
Colloquio  granar  Dio  >  e  contentarli  dello  [tato  in  cui  trouauafi .  A  lungo,  e 
ttra 'I  Re,  e  ij  CQD  cuorc  aperto  conferirono  infieune  intorno  alle  caule  de' loro 
^^j,  Vae  dilguft  1  ,  e  diffideuze  :  ma  difeendendo  a*  rimedi;  idonei  alla  guari- 
gione di  quei  maini  Re  fece  punto  fermo  non  giudicando  acconcio 
d'inoltrarli  più  addentro  pertiferfi  dichiaratoli  Contattabile  di  non 
c/Tere  premunito  d'alcuna  commeflGonc  del  Re  1Ù0  Signore  per  quel- 
le aperture,  ne  d'entrarne  in  difcuffionc  con  la  M.S.$  ma  quanto  met. 
teua  auanti  folle  di  lùo  capo  per  la  paflìone  che  fcrueua  nel  fùo  petto 
pei  ilbcnpublico,  e  per  la  vaghezza  di  calare  ad  ogni  lòrtc  d'vficio 
conueneuole  >  e  acconcio  al  contai  idamento  d'vru  vera,  e  cordiale 
annona  ,  evienile.»  fra  loro .  Celò  il  Re  \  Bcttuncs  ciò  che  partici- 
pò  a  ikaumont  colfuodiipaccio  de*  1 3.  Noucmb*cjCioèache  1!  Con- 
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tefUbilehauelTe  impiegato  tutta  la  (ùa  virtù  per/ùa{ìu?,indufrna  per 
di  (torlo  dalla  tutelai  c  amicitia  de  gli  Oiandèfi  (otto  pretefto  di  fon- 
dare vna  lincerà  ,  egretta  amicit  a  col  Re  luo  padrone j  e  renderla 
indi(Tolubile  fondandofi  sii  la  cura  che  le  noflre  cofcienzc  ci  obliga- 
110  hauere  della propagatione  della  noftra  Religione  contra  quelli  che 
fono  fèparati  dalla  fede  »  e  credenza  d'efta .  Che  haueua  egli  troppo 
fperimentato  la  loro  ipocrifia,  e  malitiaper  iafeiarfì  cogliere,  e  gab- 
bare .  Che  'j  Conteftabile  s'era  ingegnato  d'inuzzolire  lui »  e  la  Re- 
gina fua  moglie  del  maritaggio  dell'Infanta  col  Delfino  con  dote  de*  jjel  matrimo 
Paefi-  Balli  come  haueuano  adoperato  in  Inghilterra  con  quel  Prin-  nio  tra'l  Del- 
cipe  .  Preuedeffc  che  continuercbbooo quella  batteria  coll'vno,  e  fino»  t  Ilo. 
Coll'altro  fino  a  tanto  gli  hauetTe  addormentati,  e  fattegli  cadere  nel*  **°u  • 
Ja  ragna .  Si  folte  attenuto  da  qualfiuoglia  cip  re  filone  atta  à  di  (pera- 
re  il  Contcfhbilc  della  perfetta  vnione  da  lui  antepofta  :  come  pure 
dal  porgerli  occasione  di  credere  che  volcfTc  abbandonare  i  (boi 
amici,  e  fermai  fi  alle  parole  amoreuoli  delle  quali  era  irato  tante 
volte  lattato ,  e  pafeiuto  lenza  effètto .  Per  appagare  la  cunofità  di 
coloro  che  prendono  diletto  del  cerimoniale  de*  Grandi  inferiremo 
qui  la  relatione  che  allora  fu  ordita  de' trattamenti  fatti  al  Conte- 
Cabile. 

Relationcdi  quanto  è  pattato  tra  il  Re  di  Francia ,  & 
il  Concertatole  di  Cartiglia  quando  Sua  Ec- 
cellenza è  partita  per  Parigi  nel  luo 
ritorno  in  Spagna  del  mefedi 
Nouembre  i  £04. 

V  Anto  fin  fi  fono  fcynalatii  Serenijfimi     d'Inghilterra  >  nel 

1 accogliere ,  e  fattori  re  il  con  te  fi  ab  ile  die  afiiglia  ,  e  nel  fare 
finn*  d eli. 1  fua  per fona ,  tanto  maggior  cura  mife  Sua  Ecccl- 
len^*  ut  dar  loro  ogni  gu  fio,  e  fodis fanone  con  dmofirationi ,  &  effetti 
froprij  della  nobtltà,e gratitudine  fua .  Gli  richiefe  quel  He  inflante- 
titente  che  ingrana  Jua  fi  componeft.ro  le  d  (ferente  che  verteuano  trà 
il  [(e  di  Spagna,  e  quel  di  Francia  /òpra  il  commercio  de*  ì{egni  loro  per 
conto  del  dano  &c.  <L  che'l  Conti:  di  Beomonte  .Ambafciatore  del  Cri- 
fi: ansimo  in  Inghilterra  haueua  tenui o  propofito  j  &  oltre  il  danno  che 
rifultauA  di  ciò  commummentc  a'  raJf4H  di  Spagna  ,  e  Francia  impedi- 
ua  ancorat  e  renieua  men'  vi  ile  il  commercio  che  per  la  pace  fi  concede- 
Ha  àgl'Iuglefii  e  come  il  Contentabile  d^'una  in  ejiremo  di  dar  fodtsfat* 
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tiónc  a'  detti  B£i  ancorché  non  teneffe  ordine  ne  commeffione  per  tal' effet- 
to, ft  contentò  the'l  Conte  difilla  Mediana  ^4  mbaf datore  Cattolico  in 
Inghilterra,  Si  Senatore  Uleff andrò  Fluida  conferifiero  le  dette  diffe- 
rente col  ditto  Conte  di  Bcomonte,  e  che  con  int cruento  de'  Deputati  de* 
Sereni/fimi  Arciduchi  fi  trattafie  per  yia  ut  difeorfo  del  modo  che  fi  po- 
trebbe tenere  per  la  resiauratione  del  commercio .  Si  giuntarono  foprn 
di  ciò  diuerfe  yolte  quando  nel  Talamo  del  Conte/labile  à  cui  dauano 
conto  di  ciò  che  fi  trattatta,  c  quando  in  C  afa  del  detto  *Ambafctadore  , 
0*  i  Minislri  del  Sereniffimo  %e  d'Inghilterra  procurauano  di  ridurre  U 
negotiatione  à  partiti  bone/li,  e  ragionatoli .  La  fomma  era  di  ritornare 
nell'antico  cor/o  il  commento  libero  di  dettt  Hcgni  con  le  ntedefime  con  - 
ditioni  in  quanto  alla  parte  del  Crijìianiffmoper  l'efclufionc  dell I fole 
d'Olanda,  e  Zelanda,  dr  in  quanto  alle  fidanzò"  yfo  del  detto  commer- 
cio fen^a  fraude  ne  inganno  che  era  entrato  nella  pace  il  He  d'Inghilter- 
ra* e  di  più  chc'l  detto  He  Cr'ifiianiffimo  Jouefie  moderare  ti  datio  di  Ca- 
le* Jopra  le  mercantie  che  vanno  di  Spagna  in  Fiandra ,  c  di  Fiandra  in 
Spagna  nel  termine  ch'erano  quando  fu  fatta  ia  pace  di  Veruins  Si  paftò 
in  (jmjìa  maniera  molto  inanttncl  trattato ,  ma  non  fé  ne  venne  a  capè 
per  alcune  difficoltà  chei'ofter  fero  dall' vna,  e  l'altra  parte  . 

Disbarcato  il  Conte slabile  à  Cales  s'incarnino  verfo  Gante  ,  &  il  S e- 
natore  Fluida,    quale  di  /ito  confenfo  era  re/lato  in  Grauclinga,  s inca- 
rnilo pei Francia,  e  per  Tarigi  alla  volta  di  bidono  patria  jua.  Con 
l'occafione  del  fuo  ptjj aggio  per  quel  Regno  fi  tornò  à  muoucre  la  prati- 
cadetta- detta  refiauratione  di  commercio  ;  e  com'egli  non  haueua  com- 
ntdfione  alcuna,  nè  meno  thaueua  D.  Balda/fardi  Zuniga^4mbaf datore 
di  Sua  MacflàCattolitain  Francia,  fi  pam  daTarigi  fegmtando  il  fuo 
viaggio .  Diedero  di  ctò  auuifo  al  Conte/labile,  il  quale  difpeditog:à  da 
loro  tAltcTge  in  Gante  cut  ratta  nella  Vrouìnci-a  di  ^Artois,  e  fin  da  ^Ar- 
ras dotte  lo/taua  afpcttando  parte  della  ftta  fami-glia  y  fcri/ic  in  dili- 
genza al  Scnat or  Fluida  cije  tornaffe  indietro  ,  e  ripigliale  la  pratica 
fen^a  abbandonarla  finche  non  fi  chiari fie  fe  vi  na fiatano  ancora  le  me- 
dcfiute  difficolta  che in  Inghilterra ò  pur  fi  difponeuano  le  cofe  d'altra 
miglior  maniera,  e  che  tutto  fi  face ffe  con  p.iriiópaùone  di  D.  Tomafo 
TakjAmbaJ datore  del  He  d'Inghilterra  origine ,  e  mediatore  di  quella 
£ompofitionc  e  rimefio  al  beneplacito  di  Saa  Macflà  Cattolica .  Tratta- 
rono di  ciò  per  parte  del  Criflianifimo  il  Marche  fe  di  Honì;e  Monfi?nor 
di  Stllcri  Mini/hi  molti  principali  gelanti,  cr  intelligenti,  e  l'illnjìrift. 
Cardinale  del  Buffalo  '\untio  di  Sua  Santità  s'intcipofc,efècc  molti  buo- 
ni vfìcij,  e  con  la  prude  n%t  dell'amba  feiator  di  Spagna,  e  col  buon  md- 
do  érefpcd tenie  del  Senator1\ouida  ft  condu/fc  il  trattato  nella  forma,  e 
jò/ian^a  che  contenuta,  cjr  il  Conte/labile  auuifaua  con  corrieri  che  .?«- 

donano, 


Di  Vittorio  Siri .  319 

dauano,  e  veniuano  continuamente  daVarigi  ai  Arras ,  doue  approuò 
P accordo,  e  lo  fermò  con  la  clan  fida  del  beneplacito  di  Sua  Macfìà  Cat- 
tolica, alla  quale  fi  j pace  tu  fubm  corriero  cfpreffo  con  la  relation*  di 
tutto  ilfeguito .  Alloggiò  in  Arras  ti  Contef labile  nella  Badia  che  dna- 
mano  di  S.  yedaflo  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  che  per  memoria  de'  mi- 
racoli del  Santo  mantengono  continuamente  vn  /croce  Orjo ,  e  per  quelli 
del  fondatore  vn'  qutla. 

Quini  tennero  à  vifttareil  Contefì abile  Don  Luigi  di  Vclafco,i\  Con- 
te di  Bofsù  fito  cognato,  e  Monf.di  Bofsù  fuo  Suocero ,  &  altri  molti 
Caualieri,  e  nel  wedefimo  tempo  vigiunfc  da  ì pagna  D.Balafco  d'Ara- 
gona, il  quale  ancorché  dtceffc  d  efiere  venuto  per  accompagnare  Sua  Ec- 
c elenca  nel  "piaggio  non  fi  poterono  dare  ad  intendere  li  dijcorfiui  ch'egli 
non  venifie  per  ordine  del  Kg,  e  per  qualche graue  negotio . 

Tarti  d'Arras  il  Conte/labile  il  martedì  26  Ottobre  1604.  accom- 
pagnato da'  mede/imi  Caualieri  >  che  haueua  menati  in  Inghilterra  fuor- 
che  Don  G 10 u anni  di  Velafco  ,  Carlo  di  Sangro ,  e  D  Fernando  di  Guc- 
flara  ebe  rimaferoà  feruire  in  Fiandra  doue  fi  accompagnò  Don  Mau- 
rici) diSilua  che  rimafe  ferito  d'vna  mofehettata  rtceuuta  nel  fòccorfo 
che  fi  tentò  nell'Ejclufa ,  e  D.  Andrea  d'Auedagno ,  &  il  Capitano  To- 
mafo  Vagano  .  Seguirono  fua  Et  udienza  i  creati,  &  altre  genti  che  con 
la  roba  mando  fua  Eccellenza  per  mare  chetuttila  jeruirono  congrande 
amore,  e  puntualità,  il  Tadre  Calala  della  Compagnia  di  Giesufuo 
Coafeffore  ;  D.  Fabio  di  Moreflifuo  Cappellano;  il  quale  pcrBreue  par- 
ticolare di  Sua  Santità  dirigalo  al  Conteflabile  haueua  grande  autori- 
tà ,&  tutta  quella  chc'l  t\eucrcndifftmo  Vefcouo  di  Tricarico  Befidentc 
in  Fiandra  li  potè  fofliiuire  come  T^jmtio  Apoflolico  j  Luigi  di*  Saran^ 
fuo  Maggiordomo  ,  Cameriere  ti  quale  per  il  trauaglto  d'altri  viaggi, 
&  occafioni  non  haueua  dimenticato  la  Jolita  fua  liberalità ,  &  buon 
gotte  r  no  che  rtfplende grandemente  in  quefìa  occafione;  Firmiti  Lope^  fu9 
Segretario  à  cui  per  la  fodis fanone  che  riccueua  dal  fuo  feruigio  aggitM- 
Je  l'vficio  di  fuo  Contadorc;  il  BottaVictro  San^fuo  Medico  huomo  dot- 
to ,  modefìo ,  &  pietofo;  Don  Martino  de  Borgnareles  fuo  Cauallert^o 
D.  G.ouanni  di  Cajliofuo  Maslro  di  Sala;  Geronimo  Ordognes  Tcforic- 
ro  ;  Don  Alonfo  del  corano;  Don  Francefco  Maflrillo,  &  Somiro  d'Or- 
foa  Centil'  h uomini ,  &  dodici  "Paggi  molto  nobili ,  &bcn  all'ordine , 
Giunfe  la  fera  à  Doriano,  &•  mercoleii  :  7.  in  Amicns  doue  videro  la 
gran  Reliquia  del  Capo  di  S.  Gio:  Battifìa ,  <&  quella  di  S.  Firmino  il  cui 
Corpo  ripofam  quella  Santa  C  hteja  eh  è  delle  meglio  fornite  d'Europa . 
Giouedi  2  8.  à  Bcrtula  ;  Kcnardi  2  9.  a  San  Lù  .  In  quefìo  giorno  afcoltò 
mefìa  in  Chremontc ,  douefit  à  riucrirlo  fin  da  Tarigt  Don  Baldaffar  di 
Zuniga  .  Sabato  50. vdt  meffa  nella  Cbiefk  di  Lufart,  doucjianr.o  iCor- 
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fide'  ben'  auucnt  arati  San  Co  fino  ,  e  Damiano  i  fù  a  definareà  S.  Dio! 
nigi  doue  rifitò  i  Scpolcbri  de'  ]\c  t  nHianifJìmi  di  Francia ,  e  le  Sante 
Reliquie  di  quel  Tempio  che  fono  di  gran  veneratione  ■  La  medefima  fe- 
ra fu  il  tardi  entrò  ilConteflabile  in  Varigitn  cocchio  accompagnato  dal 
detto  Ambafciadore  D.  Baldafiar  di  Zuniga  ,  e  D.  Filippo d  Aiolà  refi- 
dente  per  il  Serenifftmo  Arciduca  in  Francia ,  e  da'  Caualieri ,  tir  creati 
detti  di  fopr a  parte  in  occhio  ,  e  parte  à  cauallo .  Smontò  in  Cafa  del  det- 
to Ambafciadore  dal  quale  fù  alloggiato  ,  tir  regalato ,  doue  lo  venne À 
rifilare  U  Baron  Gondi  per  parte  del  Criflianifftmo .  Domenica  }t. 
alle  vndici  bore  venne  da  Fontanableò  il  Duca  di  Mombafon  parente 
molto  dreno  del  Be  Crifliantffmo  à  vifitare  da  fua  parte  il  Centeflabtle  , 
&  darli  il  ben  venuto  come  fece  con  gran  complimenti  ,  tir  cortefia  ;  tir 
ti  ContcHahile  li  corri fpofe  ton  vfeire  à  riuerirlofino  alla  porta  dell'en- 
trata iella  feconda  Sala  ,  tir  accompagnandolo  nel  partire  fino  al  largo 
della  Sala  eh'  è  nella  metà  di  quella .  Veniua  queflo  Caualier  per  faper 
anco  quando  fua  Eccellenza  peti faua  di  partire  per  Fontanableò  doue  U 
flaua  afpettando  il  Bg ,  e  rimafe  d'aecordo  che  faria  fra  due  giorni . 
Venne  à  vietare  fua  Eccellenza  U  Trincipc  d  0  ranges .  Lunedi  primo  di 
T^ouembre  due  bore  dopo  mezp  giorno  fu  il  Conte/labile  vifitato  dalC 
A mb a feiadore  d l'Inghilterra  alqu.di  per  ri f petto  della  per  fona  fua  ,  O* 
del  fuoVrincipe  fece  corte  Jè  accoglienza.  Fu  dopo  pranzo  fua  Eccel- 
lenza à  vifitare  ilTnncipe  d'Orangcs .  Il  Martedì  rifilò  lAmbafcia- 
dorè  Inglefe ,  e  difpensò  il  rimanente  del  giorno  in  vedere  lacuriofità  del 
luogo . 

Mercoledì  ?  fu  il  Conte/labile  vifitato  dal  detto  Duca  Mombafon  di 
camino  per  Fontanableò ,  il  quale  appuntò  la  giornata  >  \j-  Chora  che  'l 
Conteji  abile  doueua  andare  colà    La  fera  fiefia  fu  il  Conte/i  abile  à  vifi- 
tare l' Ambafciadore  di  Venctia  il  qtial  poi  il  Giouedi  mattina  fù  à  ve- 
dere il  Coteflabile  tir  Ikentiarfi  da  lui ,  tir  Sua  Eccellenza  partì  di  Va- 
rigi  dopo  pranzp  inocchio  accompagnato  dall' Ambafciador  Zuniga  ,  e 
da  D  Filippo  dAiJaal  qu.de  rejtò  alle  Torte  di  Vartghpaffando  l'Am- 
bafeiadore  innanti.  In  juefìo  giorno  fi  arriuò  di  buon  horaà  iorbel 
luogo  nominato  per  l'vltime guerre  d:  Francia.  Venerdì  alli  >.  partì 
Sua  Eccellenza  di  Corbelin  cocchio  con  l' Ambafciadore  Zur.igahauendo 
fpcditoauunn  alla  volta  di  Fontanableò  D  B  Ufo  d'Aragona ,  tir  i 
manco  dì  due  loghe  lungi  da  Corbel  montò  Sua  Eccellenza  à  c. mallo ,  e  fk 
vna  lega  »  e  meza  difeofio  da  Fontanableò  ri f centrato  da  D  Blijco  d'A- 
ragona con  Carlo  de  Rjoljl  Caualiere  M^ntouano  cor.ofciuto  dal  e  o/u cita- 
bile fin  dal  tempo  che  fù   cncrale  della  Cauallcria  del  Duca  d  •  Mantona. 
Mczalcgapiù  oltra gli  venne  incontro  il  Rarcn  Gondi  cor,  vna  dozzpna) 
di  Cauaì  urh  e  Genttì  burniti  à  cauallo  per  parie  del  i\e ,  tir  fatti  i  com* 
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flimenti  feguitarono  il  loro  cimino  pure*  Catullo  pervn  turno  dilatai 
doue  giunfe  i  fare  il  medefimo  ri/contro  per  nome  del  %etl  bue  dì, 
Mombafone  con  alcuni  Caualieri,emeza  doreria  di  cocchi  per  ritterirlo9 
e  condurlo  al  Talamo  di  FontanabUù  come  fece  entrando  SuaEcccllen^*, 
l  Ambafciator  Zuntga,  &  il  Duca  fudetto  nel  cocchio  del  I{e  che  condu- 
ceuxpcr  tal  effetto  .  Di  quefia  maniera  fi  giunfe  d  Fontanableò,  e  fi  cu- 
trò  in  Talamo  dotte  fu  Sua  Eccellenza  guidata  nell'appartamento  deùu- 
tatoii  dal  He  che  diede  carico  di  qucflo  alloggio  ,  e  regalo  i  Monf.  Sebo* 
Sliano  Zamctto .  Furono  f'ubito  a  far  complimento  f  eco  t  Trincpi  e  Si- 
gnori ch'erano  intorno  alla  per  fona  del  He,  auuifando  Sua  Eccellenza  che 
fcr  il  Giardino  della  Regina  veniua  il  I{e  CnSlianijfìmo  alla  volta  del 
Conte  fi  ab  ile, il  quale  gli  vjci  incontro  perla  porta  rfJ  detto  appartamene 
to  che  vjciua  nel  Giardino  douc  fi  abbracciarono,  e  fecero  particolari  di- 
moflrationi  d'amore,  e  di  cortefta ,  e  paffeggiarono  per  lun?o  f patio  di 
tempo  fino  che  verfo  il  tardi  giunfe  l  bora  di  vifitar  la  Pregna  ,  come  fe- 
ce Ò"  in  fua  prefen^a  venne  ancora  il  Dolfino,  fe  bene  ali  bora  fe  ne  flo- 
tta alquanto  appartato  dalla  prefen^a  di  fua  madre ,  cr  anco  f  ch'egli  fix 
d'età  molto  tenera,  rapprefenta  nondimeno  molto  ber  e  gir  f piriti,  eia 
Maefìà  di  per  fona  l{eale .  Quefia  viftta  fi  fece  verjo  l'appartam.  nto  del 
I\c  ih  vna  mirabile  Galleria,  e  tornò  ti  ontefìabilc  al  Juo  appari  amenta 
douc  riposò  alquanto,  e  poi  fi  mefie  à  cena  in  vna  menfa  apparecchiatali 
nella  feconda  fala  del  Juo  appartamento  doue  fi  affi  fero  Sua  Ecccll  n^a» 
il  Duca  di  Mombafone,  il  Zametto,  Don  Emanuel  di  Zurigo  Don  Man* 
rich  di  Una,  e  D.  Blafcod\Aragona  .  Dall  altra  banda  della  tauola  in- 
cominciando  dalla  fronte  del  Con  te  fi  ibite  era  il  Duca  di  thermos  l  \4 m- 
bafetaton  Zio.ua,  D.  Giacomo  di  Cardcna,  D  *Alonfo  di  PeLjfiOyD. 
Melchior  di  Borgia,  Monf  di  i\ochepor  ^imbafeiatore  ch'era  fiato  in 
Spagna,  e  Carlo  de  t{of]ì .  La  cena  fu  copio  fa  di  vìuande ,  e  d'tfqufiti 
vini  e  fi  fece  brindi  fi  molto  bene^  &il  %e  mandò  à  fapcre  dal  Ccr.tej  la- 
bile- com-  lauti  c  come  t'h  menano  trattato,  àche  rifpofc  con  legratic,  e 
fodisf  attieni  cht  conta  niua  per  tanto  buono,  e  nobile  acco^limt'nto  quar.~ 
to  fi  aofia  poffare  Ordinò  Sua  MaeftàCrifiianffìma  che  fi  alloggiafpt 
nel  niedcfimo  Paiamo  l\Ambafciatore  ,e  Cattalieri  dell'  accompagna- 
memo. di  Eccellenza,  il  Maggiordomo  Segretario,  e  Te  foriero  nella 
parte  che  chiamalo  della  Choft  ;  //  Maflro  di  Sala,  Taggi,& altri  crea- 
ti h  vna  Cafa  del  Duca  di  Momptn fieri  j  //  r.  Ho  della  gente  del  Conte- 
fi  abile,  C7*  de'  caualh  che pajiauano  il  numero  di  i  50  mandò  ad  allogò 
giare  d.te  leghe  lontano  di  qui  à  fpefe  del  I\e  in  ogni  co  fa  il  quale  in  que- 
Jiu  occafìonefi  portò  comegrar.  J\e,  &  compito  cortigiano. 

Sabato  mattina  alle  otto  bore  icuatofi  il  Conteflabile  vdì  Meffa  nella 
Cappella  del  l\c  doue  era  lo  S tratto  di  Sua  MacfiàCrijlianifJima  con  co-i 
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fcini  jen^a  Cortinaggi  in  fronte  dell'aitar  maggiore  ,  &  nella  Cappella 
thejlti  alla  mano  del  y angelo  baucua  meffo  vno  S tratto  per  il  Conte/la- 
bile fon  cofeino  incarnato  di  velluto,  c  per  l\4mbafciatorc  D.  Baldafjàr 
di  Zunica  altri  co  fcini  d'altra  parte .  Vi  fu  ma  fica  molto  buona ,  e  dopo 
la  me/fa  s'incarnino  il  Contcfi abile  per  la  via  de'  Giardini  verfo  l'appar- 
tamento del  I{e  ma  eglicb'è  molto  ben:  ami  fato ,  fen^a  la/ciarlo  arri- 
iure  alle  fue  flange  gli  vfcì  incontro,  &  abbracciandofi  vna  o  due  volte 
paleggiarono  dall'vna  parte,  e  l'altra  ptit  dvn'hora  con  gran  famiglia- 
rità, e  domejìicbe^a  Folle  pofeìa  ti  Raj  mojìrarli  le  fue  Tcfchiere  ,e 
/lagni,  epe/co  con  diferenti  retipefei,  e  trotte  molto  buone ,  aggradendoli 
molto  ili onteflabilc  quella  tanta  b  umanità  .  St  trattennero  in  ciò  fino 
alL  1 2.  bore  fonate  cbv'lRg  fi  ritirò  al  fuo  alloggiamento  ,  dicendo  al 
C ontcfl abile  ebe  fi  riduceffe  and/ egli  per  ripo fare  finche  giungere  Ibora 
ùii  mangiare .  llRgfe  ne  pafsò  alle  flange  della  Regina,  con  la  quale ,  e 
con  alcune  Dame  pafteggiò  per  lo  giardino  dell  appartamento  del  C onte- 
viabile, mirandola  Galleria  ebe  bà  comunicata  da  quella  parte  finche 
Sebafltano  Zainetto  gli  auuiso  che  già  fi  portaua  la  viuanda  m  Tauola . 
Era  vfato  in  qucfla  Sala  il  Conte/labile  eoi  Duca  di  Momb  afone ,  &  al- 
ti i  Caualieri  ad  ajpctiarc  il  Ra:  il  quale  venne  per  la  porta  ebe  va  al 
giardino  lajciando  in  effola  Fuegina,  e  le  Dame ,  &  entrò  con  molta  alle- 
gra cera  dicendo  in  Francefe,  sò  ebe  ben  può  il  Vairone  della  Cafa  vc- 
mre  à  mangiare  con  l'bofpite  fuo  tanto  più  efiendofuo  parente  ,&  altre 
•molte  cofe,  &  facendo  gran  fejla  addi  manda  acqua  à  mano.  Trefe  il 
Contcjlabilc  la  faluietta,  ò  touaglia  eh:  portano  à  Sua  Maeilà ,  <2>*  glie 
la  diede  congran  riueren^a,  e  fommcljitne,  cjr  il  PKe  nel  rendere  al  Con- 
zeflabile  la  touaglia  fi  Iettò  il  cappello  ,  e  l'abbracciò  ;  e/*  accoflandoglifi 
io/  vifogli  fanello  nell'orecchio-  e  debbe  dirli  qualche  galanteria  poiché 
ri  fero  ambedue .  ^Affedendofi  il  l{e  alla  m.vio  dritta  della  men  fa  in  Se- 
diadi  velluto  cremifino,  O"  in  vn  altra  ddiz  tu:  d. -fan  a  forte  à  lato  fuo  ti 
Contcfi  abile  feguendo  apprefio  Don  Emanuel  dt  Zuniga  ,  Don  Melchior  e 
di  Borgia,  Don  Alonfo  di  Vclafco,  e  D.  Blafco  d'Aragona .  DalC  altro 
iato  in  faccia  del  Conte/labile  l'amba feiadore  Zuniga  feguendo  appreffo 
Don  Giacomo  di  Cardenas ,  Don  Maurici)  di  Silua,  MonJ.  le  Grande , 
Monf.  de  Hpccalore,  <£*  il  Duca  di  Mombafonc  tutti  in  Jlabdli  rafi  ,  Cf 
quafi  in  fronte  del  Fa?  faceua  la  testa  Monf  Zainetto . 

Mangioffì  regalai  amente,  e  fen^a  oflentatione  beuendofi  ecccllentiffimi 
vini .  Fece  il  Barale  onte/labile  fetida  cappello  vn  brindi  fi  per  la  J aline 
di  fuo  fratello  il  He  Cattolico,  e  Sua  Eccellenza  gli  tenue  ragione  pafìan- 
dofi  nel  re/lo  con  molto guflo . 

Fecepofcia  ti  Conteflabile  al  Bajvn  brini: fi  per  la  fiilutc  del  Dolfino,e 
unti  'jurjii  tennero  ragione  ;  come  fu  parimente  tenuta  in  altri  brindifi 
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the  da  quei  Caualkrifi  fecero  per  la  falutc  del  Conte/labile .  Folle  il  Re 
cheH  ContcRabile  beueffe  delfino  della  fna  vigna  dicendoli  ibe  battenti 
vigna  della  quale  gufi  atta  cheli  faceffero  vino;  &  hauena  tacche ;&  al- 
tre  cofe  proprie;  ZT  ch'era  si  buon  trafficante  che  come  buomo particola* 
re potetta  anche  vittere  comodamente . 

Con  qucRa&  altre  pratiche  dì  buona  conno- fattone  fi  finì  il  mangia- 
re, e  parti/fi  il  Re  dicendo  che  andana  à  metter  fi  gli  Riunii  pir  [andare  à 
caccia^ e cbeH Conte/labile  fc li  mettefie  ancor*  egli, perche  partirebbono 
'  ncontinente  con  la  Regina,  yfciua  il  Contefiabile  del fuo  appartamenti 
Per  andarli  à  rincontrare;  ma  trottò  che  già  veniuano  ,  e  così  accompa- 
gnorono  la  Regina  folamentc  fino  al  cocchio, e  montarono  a  eanallo  carni" 
t'andò  aitanti  al  cocchio  della  Regina,  e  Dameà  buonpafìo  ,  &  arriuat» 
a  Ila  caccia  fi  mife  la  Regina  fono  una  tenda  la  quale  le  bauenano  recara 
fe  r  veder  la  caccia  vicino  alle  tele,  &efji  entrarono  nella  caccia  iì  eanal- 
lo, &  vfeirono  fuori  alcuni  cinghiali  atte/i  da  molti  Caur.lieri  à  piede,  c 
fi  fcgnalò  molto  in  quefta  oc  cafone  Don  *Alonfo  diVclafco  ,  il  quale  co- 
me buon  cacciatore  afialtò  due  ò  tre  volte  vn  feroce  cinghiale ,  e  Don  E- 
manuvl  Zuniga  fece  l'ifieffo  con  vn' altro  cinghiale  minore  che  f chinando 
il  colpo  fi  afferrò  con  la  befìia,  e  l'amma7^ò,ef?t  anione  molto  celebra- 
ta, cj"  vna  jìmile  imprefafù  fattaancora  da Monf.  le  Grande .  lìcbbc- 
ro  gran  piacere  in  qnefia  caccia,  &•  il  giorno  fù  loro  molto  fauor enoie  » 
fi  cbeildifpiacerefu  folo  perche  egli  non  f  offe  fiato  più  lungo.  Tornaro- 
no nella  medeftma  maniera  à  Talamo,  ir  il  Contefiabile  accompagnò  il 
Tifino  al  loro  appartamento,  nel  quale  fi  diuifero  con  molti  abbracci,  c 
dimofirationi  d'amore  del  Re . 

II  bora  di  cena  fi  prefe  cura  il  Re  dimandare  al  Contefiabile  Caua- 
lieri  che  li  teneffero  compagnia ,  come  fempre  baueuano  fano  in  tutte  le 
cene ,  &  in  tutti  i  deftnari ,  &  quefia  fera  furono  oltre  gli  Spagnnoliil 
Duca  di  Mombafone ,  il  "Principe  di  Gian  tri  Ila  il  Conte  di  Fai ,  il  Capii 
tano  yillanodar.o ,  Carlo  Raffi ,  &  Scbafiiano  Zàmetn . 

Domenica  à  fette  fu,  Sua  Eccellenza  à  mefia  nella  mede/ima  \Cappelth 
col  mcdtftmo  apparato  ,  &con  mttftca  che  il  giorno  auav.ti ,  e  dì  Lpafiò 
a*  giardini,  otte  s'intrattenne  pur  affai.  ' 

Definò  poi  co  Caualtcrichi  per  ordine  gli  affiRcuano ,  e  dopo  mangia- 
re fìi  à  vifitarcla  moglie  di  Monftjh  Zametto ,  Ù"  altre  Dame  che  fio- 
ttano in  fua  compagnia  ,  &  battendolo  faputo  il  Re  mandò  à  dirli  che  già 
pen fatta  anch' cfto 'd'andare  à  quella  connet fattone ,  mail  meffo  nono  il 
Contefiabile  tornato  al  fuo  appartamento  ,  douc  hebbe  vn'  alno  anuifo 
che  Sua  Macfià  l'afpcnaua  nella  gran  Galleria  douc  monto  fili  io  il  Con- 
tefiabil:  &  p'ffigg'o  col  Re  piìì  di  due  bore ,  mofirandoli  il  ratte  le 
curio/ita  del  Talamo  che  molte  fono  ,  e  venero  à  terminare  iti  r'h*  alna 
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Galleria  doue  trovarono  la  J{cgir>a  .  tir  le  fueDame;  tir  quitti  il  I{c  lafciìk 
il  ConteslabUe ,  tir  i  Cattalieri  ckt  l  accompagnauano  in  conttcrjatione 
della  Regina,  c  delle  Dame ,  c  dopo  vn gran  fe^p fi  ritirarono  verjo  le 
flange  della  Vagina  ione  il  I{c  renne  fubito  0  lì  Conte/i  abile  fi  Inenttò 
da'la  R^^itia  accompagnandolo  il  tifino  à  capo  iella  Sala .  calacene  il 
Contejiabile  al  fuo  appartamento  tir  cenò  ali  bora  con  la  compagnia  ^fa- 
ta .  Lmicdibebbero  vn  gran  difcorjò  affieme  e  fecondo  fi  dijcorrcua  tra.' 
Signori  Franccfi  fopra  negotif  grani  ;c  ben  fi  può  creder ,  poiché  fletterò 
infume  p.  it  di  due  bore ,  tir  fi  diuijero  per  quanto  fi  videro  contenti ,  0] 
fodis fatti ,  e  fe  ne  tornò  etafeuno  al  fuo  appartamento . 

Dopo  mangi  are  andò  il  Contejiabile  alle  flange  del  Bs  per  liccntìarfi » 
c  fi  trattenne  alquanto  col  Duca  di  t^emurs ,  tir  altri  Signori  in  molta 
copta  affettando  Jèn\a  dir  niente  che  l  l\c  finifie  di  negotiarc ,  come  ha- 
ueua  cominciato  con  vn  Minijìro  grane  appoggiato  ad  vna  finestra  della 
Sala .  Subtto  che  feoperfe  il  Contejiabile  camino  il  He  molto  in  fretta, 
alla  fua  volta ,  e  l'abbracciò ,  e  ringraiiò  della  vifita  ,  accompagnandolo 
nel  partire  per  tutto  quella  Sala,  tir  per  vna  Galleria  molto  lunga  fino 
alla /cala  per  la  quale  doucua  fccnderctl  Contejiabile  doue  hi  l\c  torno 
ad  abbracciarlo  affé t tuo j amente  v fondo  fcco  molti  complimenti  . 

jlndofìcnc  il  Contejiabile  al  fuo  appartamento  ,  tir  vfeitone  per  la 
porta  perla  quale  era  entrato  in  cocchio  con  l' jtmbzfciadorc  Zuniga  ac- 
compagnato da  MonJ  le  dande,  tir  Monf.  di  Hficbeloro  ,  tir  del 
barone  Gor.di ,  il  quale  fin  da  Tarigi  era  Slato  guida  di  quejio  viaggio, 
lì  /^c  vfcì  nel  niedefimo  tempo  con  la  Bigina  à  caccia  per  vn1  altra  porta 
con  ir.tcnttonc .  come  fu  detto  diri  feontr  are  ti  Comeji abile  per  camino 
Seguitando  la  caccia  perche  vedefie  meglio  la  dì fpofitione  di  quelle  fore* 
Jìe ,  ma  i.on  riufet  fi  cura  la  traccia  ,  tir  così  il  I\e  nel  Jcgncnte  gioì  no  di 
martedì  in  legno  che  non  era  Jlata  in  vtilc  la  Jua  vjcita  mando  al  Con- 
teslab  le  due  co  (eie  di  cinghiale  con  vn  de'  J noi  cacciatori . 

Cosis' ine  aminò  Jua  Eccellenza  aita  volta  d'Qritcus  viaggio  di  Spagna, 
&  tal  fine  htbbe  queQa  sigraue,  tir  sì  importante 'negotiatione  ;  con  la 
la  quale  fi  ammorbò  il  fuoco  di  che  tutta  Crijiianità  ardeua  miJerabiU 
mente  Lbonor  la  gloria  la  lode ,  e  legratic  dcuono  attribuir  fi  al  forn- 
ivo Iddio  autore  d'ogni  bene ,  tir  poi  al^clodel  nostro  i^e  Cattolico  che 
col  defiderio  del  ben  publico ,  e  della  quiete  della  Crijiianità  pofponendo 
ogu'  altro  fuo  imerejfe ,  tir  difegi;o  abbracciò  con  molta  pietà  la  tratta- 
ttor.e  dcllapace  ,e  concordia  co'  Trincipi  Crijltani  ,  e  per  facilitarla  fece 
si  buona  clcttione  come  fu  quella  del  Contejiabile  di  Cajìiglia  il  quale  con 
la  prudenza  tir  autorità  ina  hà  faputo  ,  e  potuto  vincere  le  grandiffime 
difficoltà  che  s'mcrpofcro  ci:'  erano  tenute  da  o  uomini ,  e perfonaggi 
grauiffitni  per  infupcr  abiti  $  tir finalmente  fi  deue  ogni  gratta  3  tir  lode 
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all' Ecceller,  ti  (fìnto  Slg.  Duca  dìLerma  Marcbefe  diDerua,  D.  Frar.ccfca 
dt  I\oxas  .  &•  Saadnual ,  il  qual  per  la  pietà  .  prudenza ,  c>  retta  interi* 
tione  con  che  amminttìra  tutti  i  ne&itj  del  ferutgto  ideale  aiuto  culfuo 
buon  conjiglio  .  a  Jua  rifolutione  di  j'ua  Macflà  mt^o  importaiuifpmo  per 
lo  buono ,  e  felice  gouerno  ,  fi  come  non  Jtmpre  bajìa  la  buona  volontà 
del  Tnncipc ,  eff  ondo  il  più  delie  voltcguajìadal  ma)  coufiglio  ,  &  così 
ali' 'bora  fi  può  dir  felice  la  l{epublica  quando  ègouematada  buon  Trin* 
ripe  j  e  l  Trtncipc  viene  da'  buoni  Mmilri  configliata . 

Refìituitofi  pofeia  in  Corte  Cattolica  il  Conteftabile  diede  conto 
al  Duca  di  Lerma  di  detto  ilio  colloquio  col  Re  Criftianiflìmojal  cui  Lettera  del 
Arcbalciadore  tenne  vari  propollti  intorno  à  vna  compita  ,  e  perfet-j^31^"1"15 
ta  riconciliatione ,  e  amicitia  trà  le  dueCorone  $  e  fe  bene  non  lùa-  *''0^lcf,J 
gaffe  da'  limiti  generali  li  accompagnò  nondimeno  con  fignificatio- 
xi]  di  tanta  franchezza  >  e  apertura  che  riufeirono  ad  Enrico  di  torn- 
ino gradimento .  Trà  l'altre  colè  offerte  di  far  punire  Gian-  Batti- 
ila  Taflìs  oue  fi  auucratTe  che  foflc  autore  della  cofpirationc  del  Con-  Contìnua  il 
te  d'Ouuergna ,  e  d'Entragucs  carcerati  :oucro  che  in  quei  colloquij |  Conteftabile 
hauefle  impiegato  il  nome  del  Re  Cattolico .  Che  con  ccrtkudinejjj^P3^1* 
Sceuidenza  infallibile  farebbe  vedere  al  RcCnftianiffimo  l'jiinocen-  c  *  Piauc*' 
2a  delfuo  Re  ,  e  l'acci  fiflìmo  ilio  defidcriodi  dargli  qualche  caparra 
di  confidare  nella  fua  fede  puriffima  >  e  nell'amicitia  iùa  fincenfljma. 
Riconofceua  Enrico  che  non  potcua  né  voleua  difpregiare  vna  limi- 
le dichiaratane  eh'  era  V  vinco  %  ed  efficace  mezo  per  toccare  la  me- 
ta delia  loro  riconciliai  ione  ,  e  di  mantenere  durcuolcper  lunga  età 
la  fertilità  publica  ,  caftigando  gli  autori  della  corrutella ,  e  macchi- 
nationi  pur  troppo  frequenti  dopo  la  pace  di  Veruins .  E  però  vidi- 
mato che  foflc  iJ  prociflo  al  Conte  ci'Ouuergna  deliberale  d'infor- 
mare il  Redi  Spagna  della  perfidia  della  quale  rimancua  aggrauato> 
e  conuinto  il  Tafus  quando  abufàua  del  giure  delle  genti  :  e  così  fare 
/perimento  della  buona  fede  del  fuo  Re  à  fine  di  fabneare  poi  sù  que- 
llo fondamento  quelle  iperanze  che  lè  li  dauano  di  vna  più  làida 
amicitia ,  e  ltretta  vnione  fra  loro . 

Non  vici  il  Re  in  alcuna  lamentatione  contra  il  Duca  di  Sauoia 

(opra  l'intrigo  del  Conte  d  Ouuergna  riltrignend  >f»  à  gli  Spagnuoli 

perche  le  depofitioni  >c  i  cofticuu  de*  rei  non  gilè  ne  forniu3nogiu- 

ftofuggetto  di  che  per  p>ù  rilpctti  l'iftefib  Duca loleua  elultare  .  Si  5*u01* 

abboccò  celi  con  Vincenzi  Due»  di  ManTHU  il  quale  cfpreflarnen- n?roinat0 

j  m  1         t  •  j   6'1  intrighi 

te  sera  condotto  in  MoaLrrato  d  ipo  elitre  conuenuti  m accordo  <jc|  Conte 

trà  loro  dell'accadimento  dell'Ini". nu  Margherita  figliuola  del  fu-  d'Ouucigna» 
detto  Duca  di  Sauoia  con  Franccico  pnmug.mto  del  prefato  Vin- 
cenzo 
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eenzo  per  il  quale  flimauafi  che  in  féguela  fiacconcierebbono  le 
differenze  che  pendeuano  trà quelle  due  cafè  Ducali  per  confini»  e 
altro  .  Ambidue  inuiarono  al  Conte  di  Fuentes  per  pregarlo  di  gra- 
dire quefto  loro  parentado  $  e  di  fcriucre  ctiandio  in  corte  Cattolica 
in  loro  raccomandatione,  e  in  confònanza  della  loro  intentione  ten- 

^.      j     i  dente  a  pregare  quel  Re  che  fi  compiacele  di  concedere  a  futuri  fpofì 

Pimande  di  r  p .       i  r  / 

Sauoia  *  c    u  Ducato  di  Sabioneta,e  il  Marchefato  di  Caitiglionc  co  ritirarli  da 
Mantoua   al  proprietari  j  ch'erano  vafTalli  della  fila  Corona;  e  incapaci  di  rifiutare 
Re  di  :gagna.  ja  rjcópenfa  che  offeriua  il  Duca  di  Mantoua  in  contanti  ad  arbitrio 
del  Redi  Spagna. 11  Conte  di  Fuentes  fchicttamcce diede  loro  il  niego 
Conte  di  alsoluto  ;  e  dille  che  non  ne  farebbe  niente  }  e  che  quando  prendere 
Fueoicsficp-fjntafi  a  al  Re  fuo  Signore  di  fùpplirea'  loro  compiacimenti ,  e  che 
Fonc  '         tutto  il  Rcal  fuo  Configlio  vi  concorrerle  egli  fblo  robufhmentc  vi 
ficontraporrcbbc;  e  li  defle  l'animo  di  trauerfàre  vna  cofa  di  tanto 
pregiudicio  al  fuo  fèruigio  .  E  ageuolc  il  concepirfi  quanto  ne  rima- 
nclìcro  mortificati  li  due  Duchi  i  quali  li  abboccarono  poi  jnfieme 
in  campagna  il  che  da  Carlo- Emanuele  co*  foliti  arcigogli  di  pare- 
re, e  darli  credito  appreflb  le  Corone  ftudiofamentc  afrettaualìjC  con 
tale  rimbombo  imprimere  ne  gli  animi  loro  l'opinione  che  non  fblo 
di  fé,  e  de'  fuoi  Stati,  ma  dell'amico,  e  parente  ,  e  delle  cofe  lue  po- 
trebbe difporre  à  bacchetta  in  qualunque  auucnimenro  ch'egli  fi  ac- 
rcnficii  dicoflaflcadvnadi  loro.  Penlàua  ancora  à  dar  loro  puntura  di  gclo- 
Cailo  Etna  fj3,  e  indurle  à  gareggiare  trà  loro  nello  ftudio  di  corrergli  dietro,  c 
nude        fargli  poi  più  pingue  conditioni  j  e  in  fine  tirarle  le  poteffein  guerra 
traforo  ch'era  il fommo de* fuoi  voti.  Conofceuano  iRein  tal  ciib 
il  vantaggio  che  rifultaua  loro  dall'hauere  il  Duca  per  fecondo;  ma 
la  troppa  cara  derrata  li  ributtaua,  e  non  fàpcuano  predare  fauorc- 
uole  vdito  alle  fucdilorbitantiffimc  domande . 
ai.  Noucm-    Poco  dianzi,  cioè  adire, il  dopo  pranzo  del  giorno  de*  ventidue 
bte  1604-   di  Noucmbre  nel  paffaggio  che  per  Tonno  fece  di  Francia  à  Roma 
Lettera   de?  j|  Cardinale  di  Pcrona  hebbe  con  effo  lui  il  Duca  vn  lungo  collo- 
Cardmalc  di-yjQ  ncj  qUa|c  con  |a  fua  natja  eloquenza  cfaqerò  la  fìima  in  cui  il 
Irrrv  ^c  haucua  il  iuo  valto  ingegno,  e  cuore  ;  e  quanto  bramalle  di  con- 

c'olloquio  fèruai  lì  il  Ilio  affetto,  e  amicitia.  Si  diede  il  Duca  per  fommamente 
tra'l  Cardi  obligato  al  Re  della  buona  opinione  che  della  fua  perfona  compia- 
nalc  ^n^  'p-ccuafi  d'hauerc,  e  che  trafaliua  all'apice  del  vero  onore  in  fentirfi  lo- 
U'j^^l^1  a  dato  da  vn  Re  degno  d'immenfà  lode.  Traualicarono  al  ragtona- 
mcntodcllc  profferita  della  Francia  j  dd  piacere  che  tutta  la  Cri- 
ibanità  gurtaua  in  vedere  per  la  cura,  cattcntionc  di  S.  M.  rifiorire 
con  tanti  progreflì  la  Religione  orrodolfa  nel  Regno  {della  molra 
ventura  che  la  pace  col  riitorame ino  del  commercio  fi  confolidafle 

trà 
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•trà  le  due  Corone .  Non  fi  entrò  in  alcun  particolare  delle  concer- 
nenze del  Duca;  e  fènzi  fare  alcun'apertura  fi  trattenne  il  Cardinale  5ua  lettera  a! 
nelle  faccende  generali,  e  nella  prelcritta  riferua  che  dal  Relè  gli  era  Re  de' 12  Gc. 
importa  per  norma  di  non  calare  ad  alcun  propofito  d'affari  Ce  il  Du-  na,°  "°f  • 
ca  non  foife  il  primo  ad  inuitarnclo  co'  [Cuoi  difeorfì.  E  per  :anto  cua  tjff rua> 
contenti  di  contendere  fra  loro  nella  fòuraftanza  di  ciuilirà ,  e  corte- 
fu  li  replicò  (blamente  Pcrona  che  protrerebbe  tempre  vna  grandiflì- 
ma  agct:o>ezza  il  Duca  inpoffedere  »  e  confermili  la  buona  gratia 
del  Re  tanto  più  che  l'amicitia  della  M.  S.  non  vicina  da'  cancelli 
della  tlilcrctioncj  e  della  giufìitiaj  nulla  efigendoda*  fuoi  amici  che 
ceder  potefie  in  loro  difeapito .  Che  non  ignoraua  con  quali  nodi 
tenacìfllmi  diprofitti,  e  parentela  fi  troualTe  legato  il  Duca  con  altre 
Potenze  j  ma  quefto  non  formaffe  alcun*  ofhcolo  nò  impedimento 
alla  beniuoienza  con  cui  il  Re  lo  rifguardaua,poichc  per  Diurna  mi- 
fcricordia  la  concordia,  e  la  buona  intelligenza  trà  la  I  rancia,c  quei 
Principi  era  sì  ben'aflbdata  che  non  penerebbe  punto  il  Duca  a  man- 
tenerfi  in  vna  ftretta,  e  {incera  vnionc  comuni  mentre  fi  proklìaua 
il  Re  sì  eque,  e  difercto  che  non  pretendeua  che  per  fuo  riguardo  fi 
mancata  da  elfo  a'  doucri  di  conuenienza,  e  profitto  fuo .  La  rilpofh  R'fyoiu  del 
fu  che  per  verità  come  era  noto  ad  ogn'vno  trouauafi  à  cauli  del  fuo  Duca> 
matrimonio  allacciato  co'fuoi  figliuoli  al  Re  Cattolico  con  grand  if- 
fimi  intercffijnondimcnoftimauc  altresì  infìnitametcla  virtù  del  Re; 
e  che  la  durationc  della  pace  ch'era  fiata  quafi  come  nnoucllata  col 
riftabilimento  del  commercio  rinfronziirdafpcranza  che  in  confcr- 
uandofiegli  in  ottima  intelligenza  col  Re  Cattolico  potefleparimcte 
eifere  ameffo  à  parte  della  buona  grafia  del  Re  CnftianifljmoSi  appo- 
fe  l'ingegno  fcaltrito  di  Pcrona  che'l  Duca  non  jblamcntc  no  volcua 
parlare  il  primo  ma  che  hauendo  à  trattare  col  Re  alcuna  faccenda 
fegreta  non  fi  farebbe  vallo  per  organo  >  e  i  finimento  della  Mia  per- 
fona  temendo  perauuentura  che  poi  in  Roma  non  vfeiffe  à  ragionar- 
ne con  alcuno .  Indarno  nel  reflo  fòtto  la  lolita  mafehera  al  volto 
della  dilììmulationc  il  Duca  nafeondeua  l'acerbità  de'  fuoi  ramma- 
richi inuerfo  gli  Spagnuoli  tanto  per  la  fpinofita  >  e  lunghezza  che 
intrecciauano  nella  rifeoflìonc  delle  partite  che  le  gli  erano  accor- 
date che  per  efferfi  auuifto  che  latentemente  voleuano  arrogarfi  mol- 
te cole  del  fuo  ,  come  anco  per  l'orgoglio  innato  al  Duca  di  riputar- 
fi  pregiato  d'alfai  meriti ,  e  di  ftretta  parentela  col  Re  di  Spagna  per 
promctterfi  da  lui  immediatamente  ogni  fauorefènza  che  gli  foffe  di 
huopodi  ricorrere all'intcrceffionc  del  Duca  di  I, erma  l'olito  di  te- 
nergli la  briglia  ben*  alta  . 
A  Cafale  nel  fuo  pafTaggio  il  Duca  di  Mantouaconfcrmè  al  Car- 
dinale 
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Co  lloquTo  dinaie  di  Pcrona  lidi  già  imbonita  opinione  delle  amarezze,  e  rati* 
n»  Pcrona ,  corj  jej  rjjuca  di  Sauoia  in  riguardo  de  gli  Spagnuoli;e  difle  che  lei* 
Manto  u"  dl  ^cSma    fcartcaua  d'vn  mafehio  ,  e  che  feguiìle  il  maritaggio  della 
feconda  figliuola  de!  Duca  di  Sauoia  col  Principe  di  M  intoua  li  def- 
fc  l'animo  d'indurre  Carlo- - Emanuele  a  fpofare  il  leruigio  della  Fra- 
eia  i  e  i  tal'  effetto  Tratterebbe  egli  l'accadimento  della  primogenita. 
d'elTo  Duca  col  figlio  del  Granduca .  Aggiunfè  che  gli  Spagnuoli 
hauefìero  voluto  gratificare  lui  Ducadi  Mantoua  d'vna  penfione  di 
ventiquattro  mila  feudi  che  da  lui  era  fiata  ricalata.  Che  pure  gli 
erano  (iati  ifìantiflGmi  per  la  pcrmiflìone  d  inuernare  quell'anno  nel 
Monferrato  parte  delle  loro  truppe  j  ma  fi  fofle  egli  immobilmente 
piantato  Tu '1  niego  per  non  auuczzarli  à  prendere  quello  piede  in  ca- 
fafùa.  Che  ogni  volta  che  'I  Re  Criftiani  filmo  bramalfe  vn  fimile 
leruigio»  e  Ce  nofTerifle  l'opportunità  lo  troucrebbe  pronto  con  gii 
Stati ,  con  la  perfòna ,  e  co'  figliuoli  à  fagrificarfi  ad  ogni  beneplacf- 
to  della M.  S. 

Prolèguìil  dio  viaggio!  Fiorenza  il  Cardi nafe  di  Perona  à  cuidiP- 
Conferenza  fe  j|  Granduca  Ferdinando  che  dopo  la  rinuntia  fatta  dal  Re  del  Mar- 
nate di  Peto  cnc^lto  ^'  Saluzzo  tutta  l'Italia  diueniua  inlènfibilmente  Ichiaua  de 
nac'l  Gran  gli  Spagnuoli .  Il  Conte  di  Fuentes  pianralTc  Fortezze  siigli  occhi 
duca  .         de'  Grigioni  non  lolamente  mi  de'  Venetiani  ancora*  nè  hclitaiTe  ne* 
boriofi  vagamenti  di  bjrlarfi  ora  della  Francia.  Che  pur  troppo 
(ènriuano  li  Principi  d'Italia  che  loroà  poco  à  poco  imponcua  il 
giogo  al  collo  $  e  nientedimeno  non  facefTero  fèmbiante  di  icntirlo  > 
CMufo  con  perche  chiulè  le  porre,  ed  ofìrutti  i  valichi  a'  (oc  cor  li  nonofàiuno 
la  perdita  di  tampoco  di  gemere  .  Ch?  in  Roma  li  Cardinali  del  la  fattione  Iran- 
Saluzzo  il    ccfe  haueuano  feguito  il  dettino  del  Marchcfato.  In  fine  troppo  gra 
Pa(J°^a */ff*  fqmglio  fi  rauuifàfic  tri  quelfoche  *l  Re  (àriafi  potuto  promettere 
ce  i  in  ca  ia.  jcj|»ltajia  quando  era  in  grado  d;  (tenderle  le  braccia  con  la  conlcr- 
uatione  del  Marcfeefàtoj  e  quello  che  ora  (e  n'haucua  d'arrendere  do- 
po la  lùa  perdita.  E  rapprefèntandog'i  Perona  chc'l  paflo  d'Italia 
non  potcua  dirfi  jfFitu>  chiulò  al  a  Francia  fi  vhc  non  I»  ritraile  nco- 
ra  il  modo  di  (occorrere  nel  loro  huopo  r'i  amie.  ,  che  quelli  di  E£« 
filcs>  e  Calici  Delfino  roglicuann  il  mod  >  di  rimanere  mtercilì  {  e 
che  peraltro  haueife  ùicchiato  il  Re  norabiliflìrno  prò  dc'ìu  nkofla 
della  BreOa  ,  Vcriomcy  »  cda'rri  'uoglii  perche  con  cflì  non  loloco- 
pnua  ,  ealluurau  .  la  Città  di  Lione  che  per  prima  era  frontiera  ma 
anco  in  te  mpo  di  guerra  fcrmaua  1  ntroiro  nel  Con  Regno,  e  nel  Bel- 
gio à  gli  Sj  ignuoli  non  lè  ne  dauaper  appagato  Ferdinando  j  poiché 
il  valico dTffìl Ics  non  era  opportuno  thepcr  c  inque  ò  lei  meli  dell' 
anno,  e  quando  vn  Re  di  Francia  paflfaua  in  pedona  in  Italia  ò  vi  (a- 

ccua 
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ceua  ealare  vn'efercitobifògnaua  che  fofle  ficuro  dVna  ritirata  pra- 
ticabile ,  e  comoda  in  tutte  le  ftagioni.  e  di  pofledcrui  vn  magazzino 
oue  cuftodtrui  ficure  le  artiglierie,  e  rounitioni.  Chela  migliore 
frontiera  per  premunire  la  Citta  di  Lione»  emetterlaà  coperto  ert 
il  Marchefato  nel  quale  la  Francia  non  potette  mantenere  si  poche 
truppe  che  non  valeffero  à  tenere  in  ifeacco  il  Duca  diSauoiacoa 
obligarlo  à  rappellare  le  Tue  forze  per  l'indennità  del  Piemonte . 
Quanto  al  palio  per  la  Francia  ,  e  per  la  Fiandra  effendofi  col  nego- 
tio  gli  Spagnuoli  differrato  quello  de'Suizzcri  poco  ò  nulla  import 
taffe  Joro'ilpaefe della  Brcfla  ;  oltre  che  con  vna  forte  guernigione 
nel  Marchetto  ò  col  farui  difendere  da  vn  tempo  all'altro  qualche 
numero  di  truppe  forzauafi  il  Re  di  Spagna  à  riempire  di  fòldatefche 
il  Ducato  di  Milano  5  e  così  ò  abbandonare  la  Fiandra,  e  lafciarla 
preda  de*  ribelli,  òde'nimici;  ouero  coftrignerfi  à  tenere l'vno ,  e 
l'altro  paefe  armato  con  vnaecceffiua  fpefa»  e quafi  incomportabile 
à  quella  Corona  fcarfifUma  dhuomini  per  rifornire  tanti  Iati  non 
potendo  il  Ducato  di  Milano  reggere  l'alloggio  di  più  di  tre  mila 
nuomini  lènza  sfollarlo,c  fenza  folleuarc  il  popolo  quando  vedrebbe 
pronti  i  fuccorfi  in  fuo  fofteni mento  .  Ma  riconofceua  Pcrona  in- 
tempefìiuo  quello  difeorib  di  Ferdinando  ;  il  cambio  eflendo  di  gii 
effettuato,  e  per  confeguenza  nulla  fùggetto  à  nuoua  conlùltatione  fe 
fi  haueffe  à  preferire  la  Brefla  ò  il  Marchiato  .  Parcua  nientedime- 
no al  Granduca  che  non  fi  hauelTe  à  difperare  del  rimedio  Ce  il  Re  fi 
detcrminate  alla  ricuperatone  del  Marchefato  con  nlaffare  il  cam- 
bioche  ne  haueua  riceuuto  perche  in  tal  cafò  prometteuafì  di  fùgge- 
rire  i  modi  di  venirne à  capo-  Efrà  gli  altri  melfe  in  tauola  che  la 
Republicadi  Venctia,  c  luifarebbono  borfadidue  ò  trecento  mila 
feudi  di  regalo  al  Cardinale  Aldobrandini  per  intercffaflo  nel  fucecf. 
lo  della  cui profpernà  nulla  dubitauano  quando  fi  accingeffe  all'o- 
pera. Chenonbilògnauafiributtafleil  Re  della  fpefa  richiefta  al 
mantenimento  del  Marchefato;perchecgli,li  Venetiani,ealtri  Prin-* 
cipi  d'Italia  volentieri  fi  taglieggerebbono  non  Iblo  per  la  paga  delle 
geernigioni  ordinarie  ma  anco  quando  à  mifura  dell'occorrenze  nar- 
ro tratto  vi  calaflero  forze  ftraordinane  à  freno  de  gli  Spagnuoli  Ce 
ftraniaflero  ò  faceffero  i  cattim . 

Mirauanfi  viccndcuolmcntecon  occhio  di  molto  difpetto  il  Gra-» 
duca,  e  gli  Aldobrandini  vantatofi  il  Cardiualecon  Pcrona  come  in  MalaueglieiiJ 
fua  mano  era  ftato  lo  fpiantamento  della  Cafa  de'  Medici  quando  fe-  ^u"aa  J  ^""f 
ce  ritorno  in  Sauoiaj  imperoche  il  Conte  di  Fuentes  teneua  com- AldcbunJL 
meiììoneelprefla  in  quel  tempo  dal  Re  Cattolico  di  auuentarli  conui. 
lal'ua  armata  contra  la  Tol'ca  nasi  veramente  che  iiPapa  viconfen* 

Te  tiffe 
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tMTefen2a  attendere  nuouo  mandamento  di  Spagna  .  Chc'l  Pipa,  c 
Jui  vi  riluttarono  >  c  ne  impedirono  l'effètto.  Non  daua  in  ciò  il 
Cardinale  AHobrandini  tutto  il  douuto  ofTequio  alla  verità  nalcon- 
dendo  in  filcntio  che  quando  Clemente  Vili,  tutto  mettcua  à  lauoro 
per  aizzarceli  Spagnuoli  all'intera  oppreflìone  de'  Medici  à  fine  di 
fcuoteme  il  Principato^  rimettere  lodato  di  Fiorenza  come  ab  an- 
ticoà  goucrno  di  poliarchia, efibendo ogni  fuapofla  all' imprclà  af- 
frontò nel  Corfiglio di  Spagna qucfìofiio  dtfidcrio,  e  proietto  va' 
inoperabile  oftacolo;  e  quando  poi  gli  Spagnuoli  in  «altro  tempo 
penfarono  dell'ingiurie  riceuute  da  Ferdinando  in  più  occorrenze  4 
prenderne  memorabile  vendetta  inuitanco  Clemente  a  far  loro  com- 
pagnia col l'cfca  di  larghiffimeoblarioni,  e  di  opulentiflìmc  rembu- 
tibninon  fù  maipoffibile  di  crollarlo  con  sì  gagliarde  fcolfe  immo- 
bilmente piantato  nel  rifiuto .  La  ventura  dunque  di  Ferdinando  fu 
che  la  diutifuà  de' tempi, dello  flato  delle  cofede  gli  vni,e  degli  al- 
tri» e  delle  loro  conuenienze  impedi  quell'accozzamento  in  vnifòno 
di  dilegni,  e  d'apparecchi  d'arme  the  dettauano  le  voglie,  Panimofi- 
tà,  c  l'intereflc,  e  che  di  certo  potea  efporlo  a  maniftìlo  pericolo  5 
ad  ineuitabilc  defolatione  il  fuo  dominio,  e  i  popoli  à  lui  fuggetti  • 
Come  difeo-  All'animo  fagaciflìmo,&attcntiffimo  di  Ferdinando  era  peruenuto 
pcrta  la  tra  qualche  fèmore  di  quelle  (òrde  macchinationi  contro  di  luif  e  per 
«a.  tanto  caldamente  raccomandoflì  ad  Enrico  che  gli  era  amico,eobìi- 

gato  di  fare  arreftare  in  qualche  maniera  in  alcun  luogo  del  tuo  Re- 
gno la  valigia  delle  lettere  che  fecondo  i  rifeontri ,  e  i  calcoli  de' ri- 
ceuuti  auuilìvn  certo  Ordinario  di  Spagna  recherebbe  di  là  per  la, 
Francia,  e  per  Lione  a  Roma  oue  attcndeuafi  il  rifultato»  e  conclufio- 
ne  di  quei  maneggi}  farla  aprire,  e  da  qualche  valente  feifracore  rac- 
cogliere il  fèn£>>  e  le  copie  de*  difpacci  del  Nuntio  ,  e  di  quella  Re- 
gia Segreteria»  imperochc  al  lommo  delle  fiic  fortune  importaflc  di 
diflìgillare  quello  che  in  fuo  dilcapito  ,  e  rouina  iì  andaua  arcana- 
mente tratteflendo  tra  Clemente  ,  c'i  Re  di  Spagna  .  Non  mancò  il 
Xc  alla  brama,  e  iftanza  del  Granduca  Ipcdcndo  à  Lione  il  più  cfper- 
tode'fuoi  dici  feratori  con  ordini»  e  iftruttioni  ad  Alincurt  Goucr- 
natore  della  Città  del  modo  col  quale  vi  fi  doueUecompoitare.  Ap- 
pena fcaualcato  il  corriero  di  Spagna  fé  lo  fece  al  lòlito  condurre 
dauanti»  e  oltre  alle  cortefie,  e  carezze  lungo  tempo  il  trattenne  ad 
ebria  menfa  tuffandoli  l'anima  nel  vino,  e  nel  tónno  quando  aperta  la 
valigia»  e  i  difpacci  lauorauafi  intorno  allo  feiframento  %  e  copia  di 
quelli  ch'erano  l'obbictto  delle  loro  diligenze  de'  quali  per  cfpreflo 
corriero  fù  fatta  copia  al  Granduca    Schiarito  all'hora  il  iuo  dub- 
bio c  venuto  à  trito  conoicimento  della  tramata  vnione  ì  fu©  fòg- 
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piegamento»  &  eccidio  angofeiofb  di  sì  terribile  frangente  pofè  ad 
elimina  co'  moi  intimi  Configlicn  l'affare;  ventiland  ofi  fcper  ifeon-  Configli» 
giurare  quella  tempefta  foffemodo  più  ficuro  il  cercare  con  Je  fom-  dello  (cfcej 
meffioni,  e  con  altre  infinuationi  di  placare  gli  Spagnuoli  ,  e  tergere  m0  » 
da  gli  animi  loro  ogni  mala  {òdisfationc  ;  onero  al  preparato  torren- 
te opporre  l'argine  della  fui  congiuntione con  la  Francia.*  e  dichia- 
ratamente parteggiare  per  efla  non  la  guardando  à  denaro  per  deter- 
minare  lapcrpleffira  d'Enrico  con  ina  ricca  dote  à  fpofàre  Maria  fui 
nipote  .  La  piena  de'  pareri  venne  io  quella  rifòlutionc;  e  Ferdinan- 
do per  quefta  via  fi  procacciò  lìcurczza,  e  ripofb  non  ofando  gli  Spa- 
gnuoli or  che  lo  vedeuano  Francete  di  riempire  l'Italia  di  tumulti,  e 
di  guerre  nelle  quali  erano  per  arrifehiarc  il  tutto  contrail  poco.  E 
Clemente  parte  perle  ftcflfo  che  mai  hebbe  cuore  d'aflalire  la  To£ 
eana  tuttoché  ne, fpatìmafle  di  voglia»  parte  per  i  difeonforti  del  ni- 
potè  Cardi  naie  Aldobrandi  ni  cai  ci  trolò  ad  addoflarlì  l'odio  »  e  l'ini- 
micitia  implacabile  de' Medici  che  dopo  lamortedel  Zio  liconucr- 
rebbe  fòfìcncre  con  tanto  (uo  rifehio,  trauaglio,  e  di fc apito fi  dimoi- 
le a/ratto  dall'imprefa  quando  da  preffo  la  vide  si  ardua, e  zarofà  che 
la  fua  grandezza  potcua  rompere  in  sì  duro  fcoglio  »  e  fami  mifera- 
bilc  naufragio. 

Perucnuto  dunque  a  Roma  il  Cardinale  di  Pcrona  moftrò  curiofi- 
ta  il  Cardinale  Aldobrandini  d'intendere  dalla  viua  vocedell'Am- 
bafeiadore  di  Sauoia  che  li  tencua  ragionamento  di  qualche  mezo 
congruo  à  trattare  col  Re  per  qual  ragione  non  vi  fi  fbQfe  prouato  col 
mezo  del  detto  Perona  nel  fuo  pafTaggioper  Tori.io*?  Intelè  dall'Am- 
bafeiadore  che'J  Ducali  eraattelo  che  Perona  farebbe  il  primo  ad 
hauerne  ragionamento .  Ma  il  Cardinale  non  pentiuaii  del  fùo  filen- 
tio»  poiché  da  ciò  n'era  adiuenuto  che  s'era  mollo  il  Duca  à  tentare, 
vn*  altra  via  per  la  quale  impegnauafi  à  parlarci  1  primo;  e  diucniua 
ricercatore,  e  non  ricercato  lì  che  in  ogni  auuenimento  femore  fà- 
prebbeiì  che'l  decoro  erafi  gelofamente  guardaro  dal  canto  della 
Fi  ancia .  Ne  tracua  da  ciò  vn'  altra  conghiettura  Perona  che  '1  Du- 
ca non  mica  bramane  d'infornare  quella  negotiatione  per  dar  mar- 
tello à  gli  Spagnuoli,  c  migliorare  predo  di  loro  la  propria  condi- 
rione  ;  ma  per  altro  fine  più  aftrulò  ,  e  più  graue  quale  fé  potere  riu- 
feire ,  e  fi  credette  che  'I  Re  col  mezo  lùo,  e  del  Duca  di  Mantoua  ha- 
uclfe  riaperte  le  porte  d'Italia  ch'erano  il  Piemonte  ,  e  'iMonferrato-ia(cieu-e^rj- 
non  dubitauafi  punto  non  fbrgcflcro  (trani  cambiamenti  nel  l'i  flcffa,  Italia  nclAia 
Italia  quando  ben  la  Francia  non  vi  fi  framrniùhialTe .  Poiché  come  chefato  . 
col  ripudio  del  Marchcfàto  rcftauano  molte  Potenze  d'Italia  con- 
(ternate,  e  autulite  gontundofi  di  tanta  prefuntione  gli  Spagnuoli 
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che  n'erano  diuenuti  baldanzofi ,  e  infoienti  5  e  per  conuerfb  gì'  Ita- 
liani teneri  ,  c  gelofi  della  propria  libertà  5  così  (palancandoli  quefte 
Su  lettera  a'trC  Portea*^fancc^*  più  occupati  da  letargo  cominciarebbono  à 
de  2j  Gcn  ditònnarfì,  e  rinfrancarli  riemp;endofi  di  defideno  di  far  loro  con- 
caio 1605-  à  tratto  con  le  leghe  dentro  »  efuori  dell'Italia  .  E  di  vero  elclamaua 
Bettuncs.     il  Re  fe  il  Conte  di  Fuentes  s'impadronma  di  Monaco  $  fortifìcaua 
Soncino  j  e  acquiftaua  Sabioncta  dopo  haucre  occupato  il  Finale  1  c 
Piombino  biiògnaua  che  tutta  Italia  fopportandolo  fi  difponefTead 
accettare  dal  Configlio,  e  dall'armi  di  Spagna  quella  legge  che  più 
le  Tolefle  imporre  fcnza  calcitrare;  in  che  la  Francia  per  più  rifpetti 
ritcncflc  vn  si  grande  interefle  che  non  potcflc  tacere  nè  diiUmuIarlo 
Interefle  del       *  lung°  •  È  per  tanro  impofc  alPAmbafciadore  di  rapprefèntare 
la  Francia  ,„  >n  viua  fpccic  al  Papa  la  confeguenza  dì  tali  vfùrpationi»  ed  intra- 
impedire  vr  prete  le  quali  viè  più  cot.dianamente  moltiplicauano  perla  conni- 
maggiore  di  uenza ,  e  poco  contralto  che  affi  ontaua  dalla  banda  de  gì'  inteceflati 
latamente  dr  per  fa|C3  niente  meno  dVnione,  e  buona  intelligenza  traforo  che  di 
g>  fagnuo.  cuore>  erifòlutione.  Ch' «gli  non  pretendeva  di  turbare  l'Italia  nè 
di  portarui  la  guerra  come  fc  n'era  fatto  vfeir  voce  all'hora  che  s'era 
commolfoalle  nouità  cimentate  nella  Valtellina  >  e  contra  i  Grigio- 
ri) dal  Contedi  Fuentes;  ma  fòlamcntc  afpirafle  a  difendere  ,  e  con- 
fèruarc  la  liberti  de"  Principi ,  e  Potentati  i  quali  non  erano  ancora 
in  (ìgnoria  della  Corona  di  Spagna;  e  (opra  tutto  l'autorità  della  San- 
ta S<  de.  Ma  rifìffo  Clemente  nella  iùa  rettiffima  vguaglianza  con 
molto  zelo*  efenno  sfuggilfeogn' impegno  di  dichiaratione,e  di  rot- 
tura; di  che  meritaflc  iòmma  commendationc  fé  noncorreflcrifehio 
di  cadere  iuftnfibilmentc  alla  fine  in  faftidiofiflìmo  fèruagvjio  ;eouc 
durante  il  luo  Pontificato  lo  dcclinaflc  non  làpcfle  fé  la  poftentà  po- 
trebbe guarentirfène  . 

Premurofò  il  Granduca  cheiFranccfi  teneflero  qualchcporta  d'I- 
talia per  doue  poteflcro  facilmente  traualicarc  al  fbccorlò  de' Princi- 
pi delia  in  calò  d'inuafionc  Capendo  che  quella  fola  opportunità  gra- 
Nr  goti©  del  desiente  furTragherebbc  à  contenere  gli  Spagnuoli  entro  a'  cancelli 
Giàduca  per  del  rilpetto  inuerfo  di  loro  fi  che  non  precipitaflcro  ad  alcuna  noui- 
faruuenire  irà,  e  violenza  introduflc  col  Senato  Vcnitiano  per  via  del  Rc/ìdente 
f/jn</*l  nf'fcgrcto  maneggio  di  rimettere  quella  Corona  nel  Marchcfatodi  Sa- 
aic  c  it0'^J120  Con  reftituirfial  DucadiSauoia  la  Brefla  .  Ma  non  rinuenne 
9-  Marzo  quella  morbidezza  di  difpofitione  ne- gli  animi  di  quei  Senatori  co' 
quali  fpartamente  ne  conferì  eh*  egli  s'era  di  leggieri  prefigurata,  au- 
uegnache  preoccupati  da  tenaciffima  opinione  delle  inquietudini,  e 
bizzarie  di  Carlo— Emanuele  incapace  d'ogni  modcrationc,  e  mi  fura 
remar  ano  che  pcnlandon  di  fiaccarlo  vn  tantino  dal  partito  Spa- 
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gnuolo  non  fi  prccipitafTe  nel  Francete  c6  introdurre  la  guerra  in  Ira- 
Lia,  eporla  foflopra  :  la  doue  lafciandolì  nello  fiato  in  cui  vérfàua 
non  potefTe  far  gran  ma'c.  Chele  piccole  vfurpationi  fatte  da-gli 
Spagnuoli  inltiiia  da  qualche  anno  in  quà  non  portauano  fecoconfè- 
gucnzedi  ricorfoa*  rimcdij  più  pencolofi  del  male  medefimo.  Che 
rimperadorepm  d'ogn*  altro  vi  foffe  inrerefTato  per  la  i  attura  gra- 
uiffima  chevifàcem  d'autorità,  e  di  giunfditione.  Che  *1  Forte 
Fuentes ,  conferilfc  ad  imbrigliare  i  Grigioni  ma  non  già  ad  ouuiare  R»g«M'o  <-e" 
che  la  Republica  à  libito  non  introducete  trentamila  ftranieriin  Venciua»; 
Italia.  Che  tutte  le  fortificationi  erette  dal  Conte  perirebbono  con 
lui  ;  e  come  il  Configlio  di  Spagna  fopportaua  i  fuoi  capricci  à  più 
forte  ragione  l'Italia  feguir  doueffe  il  fuo  efempio . 

Diflìmulando  Ferdinando d'hauere  feoperta  quefh  renitenza  ne* 
Venitiani  fignificò  al  Cardinale  di  Perona  per  bocca  del  fuo  Mini- 
ftro  in  Roma  che  a'  Venitiani  ad  affai  quadraflc  la  reintegratone  de* 
Francefi  nel  Marchefato  di  Saluzzoj  e  che  la  fiancheggierebbono 
giufta  lor  pofTaj  procurando  co*  fuoi  infiammati  vfici  d'mfcruorarlo 
à  promuouerc  in  Corte  CriftianifUma  la  pratica,  tanto  gli  era  à  cuo- 
re quefla  faccenda  chedauafiad  intendere  che  con  neffun* altro  argo- 
mento proueder  fi poteffe all'indennità  ,  e  ficurczza  dell'Italia  ,  e  fùa 
propria  che  col  premunirla  della  tutela  deila  Francia*  e  che  le  me 
forze  godefTcro  la  facilità  di  trapalare  in  foccorlò  de'fuoi  Stati ,  t 
dell'altre  Potenze  della  ftefTa  Prouincia  tanto  più  che  dalla  praua 
volontà  verfodi  lui  della  Corona  di  Spagna  teneua  proue  indubita* 
tej  e  che  non  credeua  di  póter*  viuerein  ripofò  dalla  banda  dello 
Stato  Ecclefiaftico  (òtto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili,  àcaufadel-* 
la  paflàone  predominante  in  lui  di  francheggiare  Fiorenza,TÌmetterla 
in  Poliarchia  ;c  vendicare  l'efpulfione,  e  i  mali  trattamenti  che  prc- 
tendeua  hauere  in  altri  tempi  nidiaci  la  fua  cala  da  quella  de*  Medici 
della  quale  con  ifciocca  iattanza  la  millantaua  non  inferiore.  Da  Morte  4\Ck: 
quefta  anfiofi  follecitudine  fu  tratto  Ferdinando  con  la  morte  di  mente  Vlil.e* 
Clemente  Vili,  nel  mele  di  Marzo  ricolmandofiil  cuor  fiio  di  giù- Poi  di  Leons 
bilo  per  i'efaltatione  del  Cardinale  de'  Medici  che prefe  il  nome  diXL- 
Leone  vndecimo.  Ma  efimcra  fu  quefta  fila  allegrezza  per  non  efTerc; 
vifTuto  chepochi  giorni  ;  Accedendoli  nel  Pontificato  il  Cardinale 
Camillo  Borghcic  nomato  Paolo  V. 

Fino  ì  q ietto  vltimo  Conclaue  il  Cardinale  Aldobrandini  andò 
fèmprenegotiandocoirAmbafciadore  di  Sauoia  fuo  intimo  amico 
per  rannodare  infieme  il  Re  Criftianiffimo  ,e'l  Duca  di  Sauoia  per- 
fuadendofi  che  oue  nufciffc  profpereuol mente  vn  repentino ,  e  por» 
tentofo  cambiamento  nefeguirebbe  nelle  pendenze  d'Italia  «  e  che  di  WacJcl?:,naltÌ°; 
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riuerbcro  quelli  di  Fiandra  ne  riccuerebbono  vn  notabile  migliori*' 
mento.  Pareua  che  (ciò  forte  vn  refiduo  delle  iftruttioni  di  Papi 
CIcmcntej  iroperoche  dopo  la  fui  morte  fi  rifeppe  che  Tuo  intendi* 
mento  era  flato  di  ordire  vna  lega  difenfiua  trà  lui  i  e  ì  Principi  d'I- 
talia in  oppofito  de  eli  Spagnuoli  Cubito  che']  Cardinale  Aldobran- 
dini  faria  ritornato  da  Rauenna .  £  Paolino  Datario  per  Ilio  coman- 
damento ne  formò  la  bozza;  e  veniua  desinato  Cardinale  Legato  di 
Romagna  affinchè  fotto  il  manto  di  quella  Legatione  potclTe  oppor- 
tunamente manipolare  l'vnionc  con  la  Republicadi  Venctia,  e  col 
(.jranducaj  e  rimettere  intauola  ilnegotio  del  parentado  tri  lui,  e  il 
Duca  di  Sauoia .  Dppp eflerfi  il  medefimo  Cardinale  Aldobrandino 
dato  per  intefo  coll'Àmbalciadorc  di  Sauoia  circa  l'onore  fattogli 
dal  Re  di  gradire  che  s'ingcriflc  della  pendenza  tri  la  M.  S.  e  il  Duca 
prefe  configlio  di  fpedire  corriere  à  Torino  per  auucrtirlo  come  an- 
dalTc  diuifando  di  lare  vn  viaggio  fino  à  Rauenna  affinchè  fc  voleua 
il  Papi  valerli  della  fua  opera  per  trattare  di  qualche  altra  faccenda 
in  quella  Corte  glie  lo  notihcaflc  auanti  la  fua  mofia . 

Dal  Re  fu  Ipinto  laBoderic  ù  Torino  col  quale  il  Duca  hebbft 
«  5.  Maggio difcor io  dell'importanza  d'accomodare  la  Francia  d'vn  palio  in  Ita- 
1605.  Bodc       Ma  l'altro  moftrò  chcprelcntcmenteil  Re  non  veriàflein  fimi-> 
sica  T«rmo.  k  bifogno;  e  che  nonhauefle  mandato  il  Siq.  di  Belliers  con  alcun 
pcnlìero  di  richiede!  Io,  e  tenergli  propofito  di  fimilecofa.  Che  noni 
pretcndcua  il  Re  che  la  fua  amicitia  rccalTe  alcun  incomodo  ò  3ggra- 
uioal  Duca  anzi  onore,  c  profitto;  nè/àpeOe  in  riguardo  de  gli  Spa- 
gnuoli con  quali  colori  imbellettare  il  iuo  ritorno  nel  Marchetto 
mediante  il  cambio  che  fc  lt  proponeua  -  Quefta  negatione  della  Bo4 
dene  cadde  infruttuola,  e  fpiaccuole  al  Re  che  da  clfa  comprendeua 
con  niuno  argomento  fi  potefTcfmuouerc  Carlo-Emanuele  dal  perù-» 
jiaciflGmo  fuo  proponimento  di  nhauere  la  Brcfla. 

Dalla  lene  di  quefti  negotiati  verrà  facilmente  a  chiarezza  il  let- 
to re  che  la  ritentane  per  la  Francia  del  Marchetto  di  Saiuzzo  (ùf- 
fragaua  ben  sì  all'intereffcc  ficurtàde*  Principi  d  Italia,  e  a'  magna- 
nimi difegni  d'vn  Re  di  Francia  d'entrami  vn  giorno  armato  ,  e  di 
porui, e  fermami  il  piede  j  ma  come  per  l'ordine  della  natura  delle 
colè  di  maggiore  premura,  e  momento  è  prima  la  conièruatione  ,  e 
di  poi  l'allargamento  al  quale  fi  peruienc  per  gradi;  cosi  di  gran  lun- 
^a  più  importato^  alJaficurtà,ripolò,  e  mantenimento  della  Francia 
^hclaBrclTa  folTcìn  fua  Signoria  che'l  Marchefàto  ;  e  per  tanto  con 
La iBrrfla  più  granlcnno  Enrico  per  qualliuoglia  propolta  di  ampli  vantaggi  non 
^ «  Marche  VQj|e  prcftarc  l'adito  ì  dilpodcfiarfcneic  in  fcguela  a  torto  da  tal  vno 
'•»niC  Tifa*1  &  appuntale  che  conSauoia  nel  Trattato  di  Lione  hauclfe  trattato  in 
'uncia.  mcr- 
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mercatante  quafi  die  al  (òlo  ritratto  nella  permuta  de*  (ùoi  Stari  fi 
tbfle  da  lui  guardato  !  Concetto  maligno  erte  vfciua  dagl'incereiTaci 
une'  profitti  di  quel  gouerno,  eguerniggioni  »  ònel  contrapefò  che 
i  Franccfi  col  Mai  chetato  faceuano  alla  potenza  Spagnuola  nello 
Stato  di  Milano .  > 

Tanto  trafudò  il  Conte  Martinengo  ncHe  perfuafioni  clic  li  parue  propofta  j-;a 
d  hauere  (puntato  dal  Duca  di  Sauoiache  non  fi  effèttuafle  la  di  lui  uajfrc]oSta. 
bramata  reintcgratione  nella  BrclTa  che  prima  non  hauefTc  rotto  to  di  Milano 
con  la  Corona  di  Spagna  ,  e  introdotto  si  auann  nel  paefe  nimi*Per"aucre  la 
co  gli  eferciti  Fiancefì  che'l  Re  padroneggiane  con  la  Citta Br  l" 
di  Milano  buona  parte  di  quello  Stato  ;  e  in  apprefiò  ipogliarfi  29.  Giugno 
per  riueftire  lui  della  Cittadella  di  Borgo  •  li  quantunque  finn- 1 60  j. 
braife  ardua  i  e  noderosa  l'imprefa  prciupponcualì  tuttauia  dal  Du- 
ca si  bene  imbrigati,  e  difpoftì  da  lui  gli  animi  di  quei  fudditi  ,  e 
si  ben  compaflati  i  Tuoi  configli  che  altro  contrailo  non  fofie  per  in- 
contrare che  nciraprimento»  e  ingrefio  della  porta .  Imaginaua  il 
Conceche  feilRe  coli'occhio  proprio  h  a  uafle  veduto  lo  Stato  di 
Milano  come  la  Bicfla  ,  e  ponderato  le  belle,  grandi ,  e  certiflìme 
confeguenze  che  (èco  quella  conquiira  ne  flrafcinaua  filària  moftrato 
reftio  a  promettere  vna  buona'  parte  di  quello  Ce  li  domandaua  per  al- 
lacciartelo con  nodi  si  (Vetri  che  fùomal  grado  li  conueniflr  dopo  il 
gittato  dado  accomodarti  a  tutti  i  fuoi  voleri .  Nulla  in  effetti  pcr- 
dcuafi  à  promettere;  e  la  fua  fola  parola  determinaua  le  pcrplcflGrà 
del  Duca  più  leggiero  d'vna  piuma  à  trafuolare  ne  gli  hazzardi  della, 
guerra  alla  quale  la  Francia  non  coniribuiua  che  vn  fuffidio  mode- 
rato i  la  doue  il  Duca  v'mga£»giaua  la  perfona ,  e  lo  Srato  sù  l'incer- 
to profitto  di  quello  gli  riuerrebbe  dalla  dilcretionc,  e  mercè  dclKe 
Infratvanto  che  l'Italia  ftclfa  farebbe  le  vendette  della  Francia  ,  e  la 
rifarebbe  delle  iatture  ,  e  del  (àngue  fparfòui  da'  (lioi  popoli  potcfTe 
il  Re  con  franca  mano ,  e  lenza  nulla  mettere  in  auuentura  ricattare 
dalle  mani  degliSpagnuoIi  buona  parte  della  Fiandra  ;  e  aUacciarfisì 
grettamente  il  rimanente  che  ne  diiponcfFc  come  d'vn  fuo  proprio 
patrimonio . 

Preucdeua  col  molto  fuo  (enno  ,ede(pericnza  il  Re  che  aprendo- 
gli il  campo  di  portare  la  guerra  in  Italia  non  poteffe  con  più  ficu- 
ro  argomento  prouederc  alladiucriìone  gagliardiflìma  che  nel  pro- 
prio Regno  dal  canto  del  Belgio  cimentaflc  gli  Spagnuoli ,  come  in 
altri  tempi  era  fucceduto»  che  con  rimagliare  controdiloro  gli  O-  Vficiodel  Ré 
landefi  j  onde  premeua  forte  nel  loro  mantenimento  nel  quale  cerca- COB  quello 
ua  d'ingaggiare  il  Re  d'Inqhilterra ,  poiché  con  qucfto  accapauadue!1  In»,,,J""a 
potiifinu  tmcnti  4i  (ottenere,  cioè ,  kProuinac--Vrute,e  di  tencremcnto  dc  &]i 
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congiuntoj  e  legato  à  (è  vna  si  poderofa  Corona  •  Fece  per  tanto  che 
Villcroy  fcriuefTcà  Beaumont  che  tutti  i  ferri  mettetTe  in  fucini  per 
-  VT       inchinare  Iacopo  ad  aflìflcre ,  e  (occorrere  (èco  coneiuntamente  eli 
lue  i«34.    Olandeficomc  ne- gli  anni  precedenti  a  fine  a  impedì  re  non  (occom- 
beflero;  e  fi  concedefle  l'agio  almeno  al  Re  d'indurgliadvn*  accordo 
onorevole  a*  Mediatori  .  Che  riputauano  il  Re  d'Inghilterra  si  obli- 
gato  a  continuare  con  la  Francia  il  fòccorfb  che  quando  pretcndefle 
di  feufarfene  (timaita  Enrico  (opra  buoni  fondamenti  d'cflere  in  obli- 
goper  le  conuegne  trà  loro  à  fbmminiflrarlo  per  lui  con  rimanere 
d'altrettanto  difgrauato ,  equitato  inuerfb  TInghiterra  di  quello  le 
doucua  quanto  farebbe  quello  cheauanzafTe.e  pagaie  poi  a  gli  Olan- 
defi.  Giudicaua  parimente  neceflario  che  'I  detto  Re  dichiarato  le 
imbrandirebbe  l'armi  per  la  Francia  contra  il  Redi  Spagna ò fc  la 
foccorrerebbe  con  le  forze  pattuite  nel  Trattato  con  Rofny  in  auuc- 
nimento  chc'l  Re  di  Spagna ò  l'Arciduca  le  moucflero  contra  la 
guerra  ì  cauli  del  fu  (lìdio  pecuniario  eh'  ella  formua  à  gli  Olandefi  • 
E  (opra  quello  punto  conueniflc  farlo  parlar  chiaro .  Oftxnda  in  tan- 
to agonizzaua  difperata  del  fuo  (campo  la  cui  iattura  con  le  tue  mate 
(ègue'.e  per  gli  Oandclì  reftaua  in  parte  diminuita  >  e  nfarcira  coli' 
acquifto  fatto  da  Maurino  dclTEfclufà  alla  barba  dello  Spinola»  e  di 
tutti  i  fuoi  sforti ,  onde  la  (ùaglona  militare  ne  fù  aeriamo  ofctira- 
ta.  Perfaluare  Oflenda  il  Re  di  Franai  rafforzò  gliO'andclì  di  gè- 
Suodifpaccìote»edenari  ■  EBuzanual  àfuo  nome  orlèr/c  alla  Generalità  ali'Haya 
al  Re  de*  2o« di  (accorrerla aperumente;  e  à  quello efTet.o  rompere,  edenrrarc  in 
Scttc      *°+guerracol  Re  di  Spagna  pur.  he  tutto  il  tratto  man  timo  da  OftendOr 
Offerta  della  inclufiuamente  fino  à  Cales  (ì  acquiftaffe  coll'armi  comuni  di  lui,  e 
Fiancia  .     delle  Prouincic-  Vnite  per  la  fja  Còronai  come  anco  la  Prouincia 
di  Fiandra  .  Rinuennc  forde  l'orecchie  de  gli  Oiandcfi  a  tale  propo-« 
ftapiùominofà  alle  loro  fortune  della  perdita  d'Ofttnda  che  hot  mai 
appariua  infallibile,  e  lènza  altro  rimedio  che  con  la  vincita  d'vna 
■battaglia  campale  .  Sopra  che ddfennujno  le  fentenze  de'  Capitani 
Confulta   ^hcgujcfauano  Tarali;  e  de*  Senatori  che  n-oolatfano  le  faccende  di 
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faluarc  quella  part:  celia  fondatisi!  i  miracoli  à  loro  fauore  della  for- 
tuna in  ruttatici. a  campagna  .  E  quegli  difTuaderido  vna  tan.a  ic- 
mei  ita,  e  riferii  >  ì  cau'adcl  f.iantacgio  de' fui  ,  e  luoghi,*  e  'deiTine-« 
guaina  delle  forze:  accordandoli  tutti  in  vnifòiioche  bif, gnaffe  gua* 
dagiu»e  il  patio,  c'1  Forte  diolanchcmberg  per  penetrare  al  Campo 
Sp3£nuolo  lòtto  Oflenda  ;  e  comburcrui  dodici  mila  fanti,  e  quattro 
mila  *-  a  u  .Hi  di  g.à  ben*  alloggiati  je  che  il  rimanente  delle  genti  co- 
perte dal  Daupotcuano  invn*  attimo  traduru-fi  t.,Fùmc(fo  auanti 
'  *  Tinte- 
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Vintereflè  del  Re  di  Francia  ,  allegando  il  difgufto  che  rifent  irebbe  di 
tal  perdita  dopo  cflere  co ndefcefo  à  fornire  vn  sì  gran  rinfòrzo  per 
difaffediarla.  Chetarla  flato  vn  ricularlo  dal  congiungerfi  con  gli 
Olandcfi  >  c  dal  rompere  apertamente  con  Spagna  $  m  che  dopo  Dio 
confifK flc*  la  falute  di  quella  Prouincie  che  alla  per  fine  fi  trouereb<* 
bono  coftrette  a  piegare  il  collo  al  giogo  Spagnuolo  fè  la  Francia  non 
rifolucuafi  da  (ènno  di  opporuifi  apertamente  .  Fu  interpellato 
l'Ambafciadore  quale  foflc l'opinione  del  Re  in  tale  faccenda  iJ  qua- 
le atteftò  come  ardeua  di  defiderio  che  Offenda  fi  liberafTe  da  11  afle- 
dioj  ma  che  con  minor  fenfò  j  e  rammarico  fòpporrcrebbe  la  fui 
perdita  che  quella  di  tutto  lo  Stato  delle Prouincie— Vnite  ò  di  quel 
(blo  chehaueuano  guadagnato  in  Fiandra  che  valutauafi ,  à  eftima- 
tJòncd'ogn'vno,  per  dicccOftcndeoue  voleflero  impiegare  qualche 
fpeù  per  fortificarlo!  e  afìGcurarlo  .  Replicarono  gli  altri  chehaue- 
uano accrefeiuta  la  lor*  armata  di  (òpra  cinque  mtlahuomini  dopo 
le  ficuranze  riccuute  della  conceflìone  di  quattro  mila  che'l  Recom*- 
piaceuafi  di  rifornir  loro  ;  fi  che  in  oggi  troùauanfi  forti  di  quatto^ 
dici  mila  finti,  e  dumila  cinquecento  caualli ,  Che  tuttoquefto cor- 
po dmcmllc  dilùtileanzi  cedeffem  loro  aggrauio,e  rouina  infòppor- 
tabile  (e  non  fi  adoperale  à  faluarc  Oftenda .  Il  Conte  Maurilio  dif. 
fe  che  piùd'ogn'altro  bramaua  il  (òllicuo  d'OItcnda  \  ma  che  nel  caf- 
colo  delle  loro  forze à  piede  »  eà  cauaJlo  andhdero  grandemente"  er^ 
rati;  dalle  malattie  decimata,c  diridata  J'armaia  di  (opra  quattro  mi- 
la huomini .  Che  bilognaua  ialèiarc.  nell'  Elciufa  >  Cazand  ,  &  Ar- 
dtmburg  quattro  mila  hunmini  aimcno  di  modo  che  quel  più  le  li 
conlèntiile  larcbbedi  mcrru  e  in  campagnaorto  mila  fimi,  c  duniila  **' 
caualh  .  Quanto  a'miracoliaddottrnonteneflcroriuclationedi  Di* 
uihè  promette  per  la  loro  continuatioac.  Che  dichiarauafi  nondi- 
meno pronto  ad  vfeire  in  campagna  fè  così  voleuano  fubiro  che  có- 
parilfe  i!  tettante  della  cauallena  che  fhua  ne/  paefè  di  Gueldres. 
Comicnticro  per  tanto  tutti  in  accotdo  di  partire  al  li  venti  coll'at*. 
mata  lei  z  i  Àul  '«  ruzzardarechc  ben'à  propofiro  ,  e  con  apparenza 
del  foòiorlòdcg  iaflcdiatiò del  loro follicuo con /àluarfi  di  qual- 
che modo  p]er  la  via  del  mare  fenza  compotitione,  c  con  demolire^ 
dtitt  ug  ere  quel  più  che  poteflcro  della  Città;ò  a  peggio  andare  con 
vfen  neeon  le  migliori  conditioni  che  in  quelle  circofhnze  fi  con» 
lèntiflero  loro .  Ma  (uftencua  Mauritio  che  fc  fi  norauanoda  Blan- 
chtmbcrgh  fenza  nulla  fare,  i  poueri  attediati  (ariano  ridotti-  a  ren- 
derfi  con  la  corda  al  collo.  lì  quanto  al  liluarfi  per  mare  ne  feorge* 
ua  troppo  ferotinorafTaggio ,  poiché  gli  afiediatori  dopo  l'acquilo 
del  Zantil  farieno  calati  lungo  la  cortina  della  Città  ,  «  per  Ja  fpiag- 
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già  del  mare  fino  all'imboccatura  del  canale  con  che  {ària  lcro  (lato 
ageuole  d'impadronirlcnc  »  e  impedirne  t'vfcita  >  e  Pingreflb .  Erano 
ghOlandefì  sbalorditi  delia  pace  irà  l'Inghilterra  > e  Spagna  j  c  Bar- 
IieiieJd  haucua  perduta  la  tramontana.  Mentre  confulcauafi  il  lòo 
corfo  d'Oftcnda  capitolò  ella  con  lo  Spinolajc  fi  arrefe  à  conditionj 
onoreuoli. 

Niente  meno  che  à  Parigi  fufentiraa!  viuo  quella  perdita  à  Lon- 
dra ouc  fi  principiarono  k  conferenze  tra'  Deputati  d'Inghilterra  ,  e 
Titolo  di  Redi  Scotia  per  la  coalitione  ò  vnionc  di  quei  Regni.  Il  Re  publicò 
della  Gran    vnafua  dichiarationc  per  la  quale  aflunfe  il  titolo  di  Re  della  Gran 
Brettagna.    Brettagna  .  Gli  aringo  lòpra  il  bene,  e  vtilità  d'ella  vnione  feufando 
.gli  Scozzefi  le  in  preterito  non  PhaucfTero  ricercata  impediti  da  gli 
do^TlRe"*  **ftJCO,i  cne  tempre  vi  haueuaformato  la  Franciaje  dal  riguardo  dcl- 
Noucmbie' 5  ^a  Religione  chemofleil  Cardinale  di  S.  Andrea  ,  e  altri  Magnati  di 
1*04.         £co.tia  à  maritare  Maria  lùa  madre  più  tolto  al  Re  di  Francia  Fran- 
xefeo  Secondo  che  ad  Odoardo  Re  d'Inghilterra  .  Si  sforzò  poi  di 
far  loro  gradire  il  noucllo  titolo  da  lui  inuentato»e  prefo  di  Re  della 
Gran-Brettagna  del  quale  tutta  l'Inghilterra  moltrauafi  fcandaicz- 
jata,  e  abborrcntc  .  Per  legno  di  fraterna  allianza  ordinò  che  i  De- 
putati Inglcfi,  e  Scozzefi  fi  abbracciaiTero  infiemc,e  toccalfero  la 
jnano.  Compolcro  parimente  di  abolire,  e  annullare  tutte  le  leggìi  e 
coltumi  tanto  di  Scotia  che  d'Inghilterra  introdotti  dianzi  in  odio» 
X  contumelia  dell'vnanatione  coll'altra .  Propolero  ancoralo  ftabi- 
Jimento  del  commercio  libero,  e  vguale  tra  due  popoli  in  che  vi  ta- 
jiafiinkabrofitàdalcantodcgl'inglcfiàcaufa  de'  priuilegi  che  io 
^Francia  godeuanogli  Scozzefi  per  li  quali  potcuano  aflai  auuantag- 
giarfideì  traffico  dell'Inghilterra  .  Diflcro  alcuni  della  Camera  UàC- 
\2  eh  era  jmpolììbile  che  gli  Scozzefi  preten dettero*  e  dimandatici^ 
Ja  cittadinanza  JngJefe,  e  di  godere  del  pari  il  traffico,  e  franchigie 
Joro  ouc  non  npudiaflcro  Ja  veiuftaamicitia  ,  e  colleganza  de*  Fran- 
cefi  nemici  natuiali  degl'Iuglefi  .  Ma  Cecilio  rapprefèntò  che  la 
,conftgucr?a  da  Jui  allegata  non  era  punto  neceflana  .  E  il  CanceJ- 
Scyta  ftrnio  Jicre  d'Inghilterra  dille  che  le  al  lianze  tifando  lìipulate  tra'Rftf  non 
5c  u?'       *^ra' loro  P°P0^  *hpsndeua  adelfc.  dal  Re  Iacopo  di  rompere  ò  oflcr- 
c^ul"       .uarelalcga  che  tuttauia  fuflìfteua  con  la  Francia.  E  quanto  a'pnui- 
Jcgi  de'  Scozzefi  bifognafle  più  torto  cercare  di  conlèruarli,  e  aumen- 
tarli che  d'attenuarli,  c  perderli.  Soggiunlè  il  Prcfidcnte  di  Scotia 
che  gl'Inglelì  doueuano  anzihaucre  lor  grado  di  detti  priuilegi,e  per 
cagione  d'eflì  abbracciarli  tanto  più  volentieri ,  impcroche  vnendofi 
in  cggi  tutto  fono  lo  fu  fio  Scettro  gli  Scozzefi  vi  apportauanoquc- 
ito  accie  lumi  ntOj  e  vantaggio . 

In 
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In  cfècutione  de*  mandamenti  del  Re  CriftianiflGmo  il  Conte  di' 
Beaumont  propofe  a!  Re  Iacopo  come  riconofeendo  il  fùo  padronrSua,tft«ra  a! 
rvrgente  bifògno  in  cui  erano  conditimi  gli  Olandcfi  ^d'eflere  foc-  Rcie'6-  De 
corìì  Tanno  proflìmo  contra  Io  sfono  dell'armi  di  Spagna  ;  e  dall'ai-  cem*>fC,,>wP 
tro  canto  corifiderando  ancora  eh'  egli  era  obligato  congiunta  mente 
fèco  in  virtù  del  Trattato  ftipularo  da  Rofny  di  fóuuenirli  d'vna 
grotta  fomma  di  denari  per  guarentirli  d'oppreffeone  offeriuafi  il  pri-     VRrfo  <fc# 
mo  in  virtù  della  Tua  promeffa  divfàr  loro  la  me  de  (1  ma  cortefia  ,  c  Franccfi  per 
liberalità  dell'anno  pafTàto;e  per  tanto  gli  veniua  ordinato  di  far*»lic-,incitate 
lo  affapere  eerto  talmente  della  Tua  propenfìone  à  concorrere  alla  lo-  f  hlIIc"a  •» 
ro  confettiamone,  e  della  Tua  buona  fède  nel l'efccutione  delle  conue-l^oUnd  f  ' 
gne  che  godrebbe  di  vederlo  pronto ,  e  rifoluto  à  fomminiftrar  loro        "  '  '  ' 
vn  forte  fbuuenimento  poiché  con  la  medefìma  prontezza  >  e  rilòlu- 
tione  contribuirebbe  la  Francia  adeflbpcr  la  Tua  parte  quanto  fi  fti-> 
mafie  in  debito ,  e  per  la  promefTa  fatta  per  detto  Trattato  ;  e  perle 
proprie  conuenienze  eh'  erano  comuni  all  lnghiltcrra.  Nel  fèmbian* 
te  del  Re  notò  Beaumont  veftigi  d'animo  commoflo,  e  ftupefàttoa! 
tenore  di  quella  efpofitione  dicendo  che  lodaua  grandemente  la' 
buona  volontà  del  Re  di  Francia  verfò  gli  Olandcfi  ma  non  credeu* 
cTefTerefcco  legato  in  futuro  in  virtù  di  detto  Trattato  à  fouuenirl? 
di  denaro  come  in  preterito  :  nè  eh'  elfi  adefTo  folfcio  porti  in  sì  vr- 
gente  necefiìtà  del  la  fua  aflìftenza  come  diceuano  ,  e  che  '1  Re  imagi- 
naua  -  Sopra  ciò  dilcorfc  à  lungo  dclPimprouido  goucrno  di  Spagna;  t  * 
del  malore ,  e  confufione  in  quello  delt'Arciducaj  della  Joro  neceffi-  ft'l°chc  HTn 
tà  ;  dello  feontcnto  della  foldatefca  ;  del  difetto  di  fupremi  Coman-  «e  'tcncO^o 
danti  j  e  per  conuerlò  il  vantaggio  acquiftato  da^li  Olandcfi  dopo  b,fo&no-  '- 
là  prclà  dcll'EfcIufa  per  incomodare  i  loro  nimici ,  &  intraprendere 
in  Fiandra;  il  poco  danno  chenfèntiuano  dalla  pace  fatta  da  lui  con 
Spagna  ;  e  la  ficurezza  che  in  apprefTo  doucuano  prendere  nella  fua 
perfonaj  e  in  fine  che  folfcro  in  miglior  grado  di  prima  volendo  ac- 
cennare che  li  riufcifTe  ftrano  la  cura,  e  prouidenza  che  di  loro  pren- 
dali il  Re  di  Francia  ò  per  gelofia  ò  per  altro  rifletto  eh'  egli  impro»- 
uaiia  .  Studiò  l'Ambafciadore  di  cancellare  dall'annuo  fùo  opinione' 
si  rea,  e  si  contraria  ad  ogni  apparenza  di  ragione,  edar  luogo  all' 
oppofla  ,  c  più  fana  che  gli  Spagnuoli  l'anno  proffimo  impiegherei 
bonoogni-sforzo  per  opprimerli;  e  cheda  fe  non  faprebbono  refifter- 
ui  fe  non  coll'aiuto  de  gli  amici .  Che  la  conditione  del  loro  goucr- 
no  ;  le  fegrete  malattie  che  l'opprimeuanoje  la  duration:  d'vna  guer- 
ra sì  pefante  non  poteuano  lafciargli  in  quel  buono  fiato  eh' egli  fi 
daua  ad  intendere  j  anzi  tcncfTero  huopo  di  |vn  graffo  fòuuenimento 
pccuniaricde'  loro  vicini,  e  particolarmente  di  lui  ch'era  dt'più 
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propinoai,  e  principali;  e  v'era  obligato  in  virtù  della  reciproca  pro4 
netti  col  Re  ito  padrone.e  per  la  comunione  d'intcreOì  nel  loro  man- 
tenimento   Li  replicò  Iacopo  the  pretendeua  di  non  efìerui  ora 
Wo  .  no*   b|  hc       |,  artlcol)  dci  Trattato  non  haueua  prometto  di 

temuta  fouucn.rJdidcnariqliOJandeficheperqucirannoncI  quale  furono 
«  Vandcn  firmati  non  ,n  futuro,  .nf.ftendo  forte  su  la  V^^Tf  Z 
infcritta  nel  terzo  ,  e  su  la  rimoftranza  che  li  fece  ali  hora  Rolny  per 
induruelo  à  caula  del  pencolo  che  loro  iòpraftaua  per  Medio  d  U- 
ftenda,  e  per  la  pace  eh'  et^li  voleua  fare  con  Spagna  nella  quale  pro- 
mette il  contrario,  onde  rtonpoteua  in  oggi  con  fuo  onore  icmmi- 
murar  loro  akun  lefficLo  di  moneta  ma  blamente  i  fuoi  huomini ,  c 
la  lua  buona  volontà.  Che '1  Red.  Francia  .1  quale  haueua  più  gui- 
tto preteso-,  e  modo  moggi  di  prcfhre  la  delta  affluenza  UJ«rn'lle 
dunque  lenza  importunarlo  di  contribuii  dal  canto  Rio  .  Che  ben 
continuerebbe  oltre  al  (beco,  lo  de'  luci  fudditi  à  render  loro  tutti  i 
pofTibil.  buoni  vficid'amicuia.  Pc'l  rimanente  come  nonintende- 
«adi  preferii  nèdi  pervaderli  adalcuno  accordo  conerà  loro  grado, 
e  heurtà  i  cosifi  lulìngauadi  fare  pure  affai  pereffi,  e  di  ben  obligar- 
felj  .n  compatirli,  e  non  ciigere  da  loro  nè  la  fomma  principale  ne 
gi'  intenifùrij  de*  luoi  crediti ,  e  di  lafciar  loro  tenere  li  porti  di  lan- 
dra eh. ufi  co'  loro  vagelli  in  prtgiudiciodel  traffico  de'  propri)  lud- 
din  .  L'Ambafciadore  1.  leflegli  articoli  del  Trattato  acciòconlidc- 
rafie  i  veri  nlpctti  ,  e  ìntcreflì  che  haucuano  mono  li  due  Re  ad  ac- 
tfarragliato  cordarli  rea-  ideamente  fenza  venire  alla  loro  interprctationc  j  e  che 
dall'Amba    ,  parola.-prf/e«rc»«-«e-non  lemma  che  per  degnare  il  tempo  ,.  e 
U  lòtnma  c  he  doueuali  sborfare  all'hora,  e  non  per  inferirne  che  non 
*      douelTe  efiere  cominouata  (Unte che  l'huueua  pure  contmouata  que- 
fto  anno  $  onde  manifcftamcnte  appariuajper  il  fecondo ,  e  per  gli  al- 
tri artico!,  del  Trattato  che  non  folo  forfè  fondato  direttamente  lo- 
pra il fuffidio che  doueuafi  fornire  à  gli  Olandcfi  ma  fu"!  dcfiderio, 
eoblieochelidue  Re  s  erano  importi  di  protcgerli,e  liberargli  dall 
inuafione  degli  Spagnuoli  tino  a  tanto  gl'  induccllcro  ad  vn  accordo 
equo  ,  e  ficuro  $  come  anco  fu  '1  giufto  timore  che  pendente  vna  si 
Junga  ncgot.atione.non  foccombcllero  erti  alla  fine  per  eiinamtione  . 
Che  in  tutti  quegli  articoli  non  kggcuaf.  veruna  eccettione  ,  limita- 
uone ,  nè  concinone  ;fe  non  quella  elprcfTa  in  qweftì  termini  -w  M- 
focbc  vii  Glandefi  vogliano  aderire  a' lorocùnfigU*  cparen-l*  quale 
oU.calnoneflcrevct.iimilethevi  fofle  apporta  per  iborapnjente» 
anzi  per  l'auucnue  ;  era  ancora  per  fe  ftcfTa  nel  fuo  intero  poiché  gli 
Olandt  fi  non  nfiutauanoi  loro  pareri,  e  configli.  E  quando  non  fi 

farebbe  vincolato  alla  promcfTa  del  foccorio  de-gli  Oiaodtfi  vi  folle 
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naturalmente  tenuto ,  e  in  oggi  più  che  mai  Ce  non  per  contratto  aW 
meno  per  ragione  di  Stato  man ilcftjjlima  .  Lo  pregò  di  attenta  ri- 
fleflioneallc  male  feguele  chcncdcriucrebbono  jn  pregiudiciode  gli 
Olandefi,  e  della  caula  communc  je  quanto  profìtto  ne  rigirerebbe 
a  Joronimici  Ce  vergendo  chchora  voleua  appartai  dalla  Francia 
neirefccutione  del  Trattato  fatto,  e  fondato  in  fauorcdi  quei  popoli 
entrane  inombra  il  Re  Cnfìianiffimo  dell'  alienatane  dell'  animo 
fuo,  eì  fuoefempio  fi  gittaffe  à  nuoui  configli,  e  cambiato  condotta 
come  da  tutti  i  lati  vi  veniua  (limolato. 

Si  coramelle,  e  Icofle  il  Re  d'Inghilterra  à  taJe  difeorfo  ,  e  affermò 
che  giammai  hlhccherebbe  in  alcuna  maniera  dalla  Francia  nèfal-  RcfiftcilRg 
ili  ebbe  alla  fcambieuole  promeflà  di  aflùVe  gli  OJandefit  e  per  que-  Ucopo . 
ilo  nfpetto  non  voleueegli  efprcfWnte  obligam  in  centrano  nella 
Tua  pace  con  Spagna  .  E  come  credi  ua  per  il  Trattato  di  poter  legn 
temente  afMerli  di  genti,  e configlio  così  era  di  parere  che  gli 
fofle  interdetto  di  aiutarli  con  pecuniale  queOo  non  repugnafTe  ì  gli 
articoli  per  prima  fegnati  con  Ja  Francia  imperoJielìimauafi  libero 
dall  obligo  cIprcAo  in  effi  neli'haucrc  l'anno  paflato  multato  quei  po- 
poli a  trattare  co"  Deputati  dell'Arciduca  |  offerendo  loro  in  virtù, 
della  parola  accattata  da  gli  Spagnuoli  di  procurar  per  effi  vn'accor- 
do  ragioncuo  le  à  che  diedero  ali  hora  la  ripullài,  e  di  poi  più  chiara- 
mente efpre{Icro  iJ  proprio  abbonimento  ad  ogni  forte  di  compoft- 
tionej  di  maniera  che  le  à  mai  fempre  .s'induraifero  m  quella  perti- 
nacia non  era  giuflo  che  il  Re  di  Francia  ,  e  lui  fi  defiero  per  conuc- 
outi  inficme  in  vn  Trattato  à  premere  le  medefime  orme  di  perpe-* 
tuamenteafiìlcerli  in  guerra.  E  lenza  voler  per  alfhora  chfcendere 
ad  vnarifpofta  categorica, e  finale  iùgcllo  il  Tuo  dUcor/o  con  quefta 
conclufione  che  attenderebbe  i  Deputati  de  gli  Olandefi  per  meglio 
inioi  marfi  della  loro  intemione,  e  pendenza  de' loro  affari  per  ccr- 
care  qualche  mezo  onefto  da  contentarli ,  e  il  tutto  accomodare  con 
onoiej  poiché  di  prefente  non  poteua fornire  denari. 

Si  rirtrinfc;'A«tfxafciadorc  in  colloquio  con  Cccilio  al  quale  diffe 
che  conueniua  confidcrare  la  natura,  fondamento ,  e  fpinto  de'  fu-  vC1?,!0<1!,Ié 
detti  articoli  comroucrfije  non  il  fenfo  lirterale,  poiché  non  dauafi  fc.adofe  e 
alcuno  contratto  si  chiaro,  e  ben  diftefo  tra  le  Parti  che  quando  l'vna  Cecilie  fopra 
d  eUe  voleua  mancarui  non  fi  troualfe  qualche  ecccttione  ò  mrerpre-  ''«b^o  dc'À 
tatione  delle  parole  per  efeufarfi  deiradempimemo ,  ed  honeftare  il duc Rc  < 
proprio  mancamento.  Ma  che  in  ciò  buognaua  guardar  fempre  alla 
buona  fede,  all'imentione,  e  alle  conuemenze  delle  Parti  .  E  però 
fopra  quefto  giuftiffimo  fondamento  fincerameme  cfaminarc  la  vera 
ragione  motrice  ne'ducKegi  a  contrade  inficmc,  e  linamente  giudi- 
care 


j/fj  ■       Memorie  recondite 

care  le  hauendole per  diretto  fondato  sii  la  confèrttarione  de  gii  0-2 
lande  fi  parefle  verifimileche  le  loro  Maeftà  non  fi  fbfTero  auuilate 
d'hauerui  riguardo>c  di  non  obligaruifi  che  per  vn'anno  maflìme  du- 
rando più  che  mai  il  bifognodc'mcdcfimi  Olandefi' à  caute  della  dif« 
pcrationc  ò  fofpetto  ne'  quali  la  pace  d'Inghilterra  gli  auuolgcua. 
Rifpofc  Cecilio  che  mai  cadde  in  mentedel  Re  Iacopo  ,  per  quanto 
credeua,  di  legarfi  co' ludetti  articoli  all'affluenza  de  gli  Olandefi 
dopo  la  fua  pace  con  Spagna  nè  più  à  lungo  che  per  queir  anno  nel 
quale  furono  fermati  li  detti  articoli .  In  proua  addufle  la  parola -'- 
prefentemente—  e  l'altre  del  terzo  articolo  cioè  -  e  perche  pendente  U 
jiegotiatìonc  di  tal  cofa  -  come  fi  doueflcro  inrendere  della  negoriatn- 
ne  della  paoe,e  non  dell'accordo  de  gli  Olandefi  come  deduceuafi  dal 
fcnlb  del  fecondo  articolo  dal  quale  il  terzo  deriuaua .  Dille  che'l  Re 
Iacopo  più  gli  haueflc  fòuuenuii  ne'  due  anni  del  lùo  Regno  che  Eli - 
fabetta  ne  gli  vltimi  lei  del  lùo .  Che  ottimamente  fapeua  che  ab- 
Cccil\occrca boi riuano  ogni  lbrte  d'accomodamento  al  quale  pertanto  non 
a"  eternare  il  gii  allignerebbe  punto  ,  perche  ò  non  lo  credeua  peffibibile  ù 
Re  Iacopo  da  non  jj  dilpiaceua  clie  continuafTero  in  guerra .  Che  non  gì'  importu- 
ni Tf     1  naua  ^'  clu,tare  '*  debiti  contratti  con  la  dia  Corona  >  poiché  del  pa- 
ri Io  riconofceua  per  opera  impoflìbile>  e  infruttuote  .  lì  poiché  Ia- 
copo prcltaua  loro  tanti  buoni  vfìci  doucuano  contentartene  lènza 
prdlarlo  à  far  di  là  delle  Hic  forze  -  E'IRedi  Franciapcrvn  Iato' 
accertato  col  loro  teftimonio  della  fua  retta  intentione  $  e  difpofitio- 
ne  verlò  di  loro  » e  verfo  la  caula  comune  »  e  per  altro  confeio  del  Ajo 
vmore  fcrupololo,  edilicato,  e  delle domeftiahefùe  necefljtì  notr 
doueua  inuitarlo  a  contribuire  al  loro  lòllieuo  Ilio  mal  grado  e  pcr- 
cofTo  da  timoredi  commettere  attione  che  defloraffe  la  fua  pace  ;  an- 
zi più  torto  il  Re  di  Francia  come  quello  chepiù  abbondaua  di  argo- 
menti ,  e  precetti  »  e  godeua  vno  Stato  meglio  ftabilito  ,  e  gouernato 
per  lòficnerne  l'inuidw  ,  e  gì*  meonuenicnti  doueua  fòlo  fornire  per 
qualche  tempo  ancora  i  fiiffidij  $  e  non  darti iper  orTèfo ,  e  fcandalez- 
zarfi  fe  il  Kc  Iacopo  per  sì  poca  cote  bramafle  di  notf  Vulnerare  la  fua 
pace  -  , 

L'Ambafciadorerimoftròchelè  il  Re  dlnghilterra  coPf&mieni- 
mento  pecuniario  ì  gli  Olandefi  feorgefledi  faltar  di  fede  alla  Coro- 
na di  Spagna ,  il  che  non  penfàua  egli  ù  caofa  de'  modi  occulti  per 
giuftifìcarlcne  prelfo  il  Mondo ,  parclfc  altresì  necelTano  che  fi  pro- 
ponete nel  rifiuto  di  {occorrergli  d'haucreà  mancare  di  fede  al  Ile 
Criftianilfimo .  Che  limile  mancamento  s'imputerebbe  à  difjircgio  > 
e  diffidenza  che  '1  Re  Iacopo  hauclfe  della  Francia  ;  e  a  fouerchio  ti- 
more ,  elpcranzaincITo  in  riguardo  della  Spagnail  chcfolfe  per  ge- 
nerare 
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nerare  in  Enrico  molto  fofpetto,  c  raffreddarlo  nella  ferucnte  Tua  vo^ 
Jomà  della  manutcntione  del/a  caufa  comune.  Che  de/idcrauadi 
chianrfifc  Enrico  incorrendo  l'odio,  e  '1  rifcntimento  della  Corona 
di  Spagna  à  cauia  della  conrinua  ,  e  congiunta  fra  affiftenza  à  gli  O- 
-Jandefi,  e  per  tal  conto  Ja  detta  Corona  di  Spagna  portando  contra  di 
lui  l'armi  vorrebbe  il  Re  d'Inghilterra  imbrandir  la  fpada  à  fuadjfe- 
ià  ,ò  almeno  acce. mpJire  alle  conditioni  del  lnro  Trattato?  Li  rifpo- 
fc  Cecilie*  che  '1  Re  d'Jnghilterra  raantencuafi  immobile  nel propo- 
nimento di  non  lomminiftrare  aiuti  di  moneta  àgli  Olandefi  perche 
volcuaierbarercligiofamentc  l'accordo  con  Spagna  fenza  fallire  la 
parola  alla  Francia .  Che  non  mai  fi  apparterebbe  dall'amicitia ,  e 
confederauone  d'Enrico  nè  dalia  parola  ingaggiatali  di  protegere 
cong.untamenteièco  gli  Olandefi  a' quali  non  ntiutaua  di  porgere 
vna  generale  affirtenza  ma  folo  pretendeua  di  potere  in  ho^gi  porre 
qualche  diffeicnza  in  dia  .  Cecilioio  pregò  di  attendere  che  prima 
vedeto,  e  conferito  colRc  credeuafi  adoggettodi  meglio  rifapere, 
C  riferirli  la  fua  mente  fopra  quei  punti . 

Rifentiua  nel  più  viuo  Enrico  lapacificatione  dell'Inghilterra  co 
Ja  Spagna  per  dubbio  che  allcttato  Iacopo  da'  comodi  che  glia  ne  n- 
nerrcbbcno  non  fi  alienato  à  poco  à  poco  l'animo  di  lui  dalla  fua 
amicitia,  e  colleganza  j  e  però  coll'vfo  delle  più  fcaltre  infinuatio-  °ub?*  ?■* 
m  ftudiaua  di  tencrlelo  inabilmente  allacciato giouandofi  delle  pa  non  molli* 
comuni  conuemenze,  &  intereffi  per  incitarlo  in  foccorfò  dc-gli 
•Olandefi  ,  e  per  tal  via  impedire  non  gli  fcappato  .  Impofe  per  tanto  - 
al  Conte  d.  Beaumont  di  giouarfi  de'  motiui  dell'onore ,  e  del  profit-  ! émb  "i 60!". 
to  dell  Inghilterra  per  pervaderlo  allaperfeueranza  delle  prefe  rifo- 
Jutioni,  e  all'adempimento  delle  reciproche  loropromcfleà  pròde 
gli  Olandtfià  fine  d'aggiungere  loro  coraggio,  e  polfo  auucgnache 
le  bene  le  cote  di  Spagna,  e  dell'Arciduca  fodero  molto  fcadute,  e 
cotidianamente  Icadetoro  per  la  non  prouida  condotta  di  coloro  thc 
,moderauano  le  briglie  de'  loro  goucrni  potefTero  tuttauia  cambiare 
in  meglio  otoruandofi  che  con  la  copia  del  denaro fuppliuano  à  quei 
difetti  onde  poi  fortiuano  prolperoauuenimento  com'era  intraue- 
nuto  nell'atodio  d'OAenda,  e  nella  pace  d'Inghilterra .  GÌ*  intereAa- 
ti  nel  foccorfo  de  gli  Olandefi  fmodatamentc  douetoro  apprendere 
cheipefi  ,  e  aggrauij  che  portauano  aggiunti  a'dilgufti  ,c  diilìdij  in-  Ragioni  pe* 
•terni  nella  duratione  della  guerra ,  e  nella  difperatione  di  giammai  lcac,1°  *cr: 
ngodere  il  ripofo  per  via  dell'armi ,  e  d'vn  Trattato  generale  non  gli  " 
precipitane  ò  tutti  inficmeòciafcuna  Prouincia  à  'parte  oue  fi  ve- 
detoro  derelitti  da  coloro  che  fino  inoragli  haueuano  aiutatià 
qualohe  compofitione  onde  potettero  fenon  vlcireda'  guai ,  vendi- 
carti 
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carfi  almeno  col  proprio  infortunio  de'  loro  abbandonatoti.  Ed 
doue  ambidue  liRe  continuando  à  fòuuenlrli  come  tra  effi  s'era  ap* 
puntato  ò  li  manterrebbono  nello  ftato  in  cui  erano ,  ò  li  difporrebw 
bono  alla  concordia  con  honefte  conditionii  e  ficure  participando 
per  tal  via  della  gloria ,  ede'  profitti  che  ne  rifulrerebbono  >  il  che 
non  era  per  adiuenire  Ce  per  neceflìta  »  ò  difpetto  fi  perdettero  ò  pat- 
tcggiafTero  con  Spagna .  Non  pretendefTe  egli  di  trattenere  il  Re  d'In- 
ghilterra dal  proporre ,  e  confortare  gliOlandefi  a  oacificarfi  fc  così 
gli  era  in  grado  .  Gli  baftaua  di  cauare  (ìcurezza  eh  lui  che  non  ve 
li  coftrignerebbe,  e  ripremerebbe  contra  loro  grado  in  conlònanz* 
delle  promette  fatte .  Ma  trafparendo  alcun  barlume  di  (peranza  che 
fodero  per  diserrare  l'orecchio  alle  pratiche  della  concordia  defide- 
rafie  che  non  feguifle  (enza  i  due  Re  $  e  per  obligarli  a  quefto  bifo- 
gnaflc cercare  d'indurueli  non  con  le  violenze  della  neceffita  mactìn 
la  (òauità  delle perfuafioni  j  il  cui  fùcceflb  forte  per  cadere  alle  Ced- 
rone più  ageuole  ouégli  Olandcfi  conofccffcro  eh'  effe  profeguiuano 
ad  aiutai  le  nel  loro  huopo.  In  oltre  afTai  meglio  flettcrebbonO  gH 
Spagnuoli a  concederei  gli  Olandcfi  conditioni  più  miti  quando 
verrebbonoà  conofcimcnto  che  non  rimanertelo  abbandonati  dalla 
Francia  ,  e  dall'Inghilterra  $  poiché  non  ottante  qualunque  dimo- 
ftrationc  di  riferirlcneal  parere,  e  arbitramene  di  Iacopo  (callo 
ftrignere  riconofcclfero  quei  popoli  dcbo/i,  cconfternati  nncariicb- 
bono  le  conditioni,e  frapporrebbono  nodi,  e  tralci  nella  concordia. 
Dunque  ò  che  fi  giudicarti-  che  fi  haueflèro  ad  intendere  gli  Olandefi 
alla  pace  oucroconièruarli  (blamente  nello  ftato  patente  doticuaii 
profcguire  à  (occorrergli  tino  à  tanto  li  ponctfero  ìp  ficuro  ,  ò  ribut- 
tartene i  configli  eq;ii ,  e  (àlutari  che  loro  fi  compartifTero  come  era 
iimado  in  appuntamento ,  il  che  fin*  ora  non  poteuafi  giulhmcnte 
dire  folle  (cguito ,  poiché  era  ccrttfljmo  che  per  anco  non  erano  dati 
per  parte  delle  Corone  richiedi  di  aprire  \'orccchie  alla  pace  ne 
portò  in  nome  comune  de'  duciti-  alcuno  vficio  come  cantauano  gli 
articoli . 

Suo  difpac  Col  Re  Iacopo  hebbe  dunque  ragionamento  l'AmbafciadorcBca- 
fio  al  Re  PtuUmontde'due  punn  concernenti  il  fu flìdio  pecuniario  de  gli  Olan- 
mo  Gennaio  ^  Q  ^  prefa  de||'armi  ,n  caf0  cnc  à  cai  conto  gli  Spagnuoli  aflaliC- 

1  UJ*         fero  la  Francia  je  intefè  da  lui  che  Carron  gli  haucua  inviua  fjjecte 
rapprefentato  il  bifogno  che  di  moneta  tcneuano  gli  Olandefi,  poi*- 
^^"•"^jj'che  la  loro nuotia conquida  in  Fiandra  ,c  i  di/cgni  che  vi  alzauano 
defi6^1     '  raccrefeeflero  ad  afta»  la  loro  fpelà  ordinaria  ondefofle  ftato  predò 
di  lui  iftantifljiho  per  il  (òccorfo  congiuntamente  co'  Re  di  Frane* 
nell'anno  venturo  altrimenti  quelli  da  per  fc  Colo  maiagctiol  mente 
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accingerebbefià  /occorrergli  nel  qual  calò  fi  trouercòbono  ridotti  I 
periodo  di  ricorrere  a  qualche  infortunato  partito .  Si  (culàuano  nel 
redo  gliOlandefidi  non  potere  afcoltare  alcuna  proporla  d'acco- 
modamento nella  pendenza  che  trouauanfi  i  loro  affari  per  la  poca, 
apparenza,  e  ficurta  del  (uccido  fri  la  fluttuatone  del  gouerno  dell' 
Arciduco  auuegnache  gli  Spagnuoli  ne  reggeflero  tuttauia  le  mafff- 
me,  e  padroncegiaflfero  tutte  le  Fortezze  :  e  in  effetti  gli  Olanda  per 
tali  rilpetti  fi  folfero  predetcrminati  a  non  trattare  d'alcuno  accordo 
che  da  vicino  i  vicine;  e  dì  Principe  à  Principe .  E  però  Io  prega- 
rono di  gradire  che  più  torto  penfjffeà  (occorrerli  nel  loro  huopo 
che  di  anteporre  altra  via  d'accordo»  e  riconciliatione  .  Soggiun/è 
il  Re  ch'egli  era  auucrtito  dello  (tato  de'  loro  affari  più  migliore  ,  e 
più  ficuro  di  quello  li  delinenuanoje  per  tanto  non  verfando  in  peri-  iac0p0  3|fe 
colo  di  fbecombere  alla  forza  dell' armi  nemiche  ned/  precipitarli  .l0  dallo  fp3 
per falta di  mezi nelle  loro  mani  non  ileorgeua  veruna  ragione  nè«lerc  per  g| 
imcre(Tc  che  l'obligaffead  arnfchiare  »  per  (occorrerli  »  il  ripolo  «Jcl 01andefia 
pioprio  Stato;  e  fallire  al  lìio  onore  (è  fi  rendeffe  prcuaricatorc  della 
pace  con  Spagna  in  quello  articolo  à  che  fi  tioucria  forzato  per  non 
lafciarli  affatto  perire .  Quanto  alle  conuegne  con  Rofhy  per  il  co» 
mune  foccorfò  oltre  al  non  ellcrgli  malandato  per /animo  d'ingag" 
giare  lafua  parola  intorno  al  detto  (òccor/òfè  non  per  quel  (olo  rem- 
po  preientc»  e  per  prouifionc  credeua  d'andarne  adtiTo  interamente 
prole  io  Ito  tanto  acaufadella  pace  polle  noi  mente  da  lui  flipulata 
che  della  ripulfa  darà  da  gli  O'andcfi  di  afcoltare  i  lùoi  ricordi,  c 
configli  per  raggiuibment'  .  E  per  tanto  in  ri'pofta  gli  duhiaraua 
di  non  potere  nè  dotterà  qui  fio  anno  fouucnirli  dt  denaro  congiunta* 
mente  col  Ke  Cnlcianiflimo  .  Pt  1  rimanente  hazzardtiebbe  più  to* 
fto  il  fuo  Stato,  e  ia  propria  vita  che  di  lak un.  precipitare  gli  Olan- 
defi  a  nmetterfi  (òtro  l'antico  giogo  ò  perire  affatto;  e  di  quitta  fùa 
delibcrationr  valida  riproua  ne  f(Tc  l'hauergìi  eg.i  molto  più  affini- 
ti che  la  Regina  Elisabetta  .  Non  g /importunane  nè  ^'importune- 
rebbe de'  fuoi  crediti  fino  à  tanto  gli  vedeffe  in  nccifljtà  .  Che  nulla 
intcndeua  d'mnouare  nè  cambiare  quanto  alle  Città  cautionane  de 
gli  Olandcfi;  proiettando  sù  la  fua  dannatone  di  non  rimetterle  nel- 
le nuni  del  Re  di  Spagna  ò  dell'Arciduca  lènza  il  confentiméco  del- 
le Prouincic-Vnite .  Che  per  non  dilguttarli  nè  dannificarli  conlèn- 
ti (Teche  te  nelTero  i  porti  di  Fiandra  aflediati.  E  come  godcua  delle 
loro  prolpcrità,  e  che  continuaflcro  la  guerra  al  Re  di  Spagna;  così 
gufbffe  grandemente  ch'Enrico  profeguiffe  nella  Joroaffiftcnzi  con- 
forme alla  facoltà»  e  al  precetto  che  ne  haucua  .  E  ben  lungi  dal  con- 
cepirne gelofia  gliè  ne  faprebbe grado;  ne  li  larcbbe  amaro  che  prerja 
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«{effe  delle  loro  Città  in  pegno  à  fuo  efempio-  Non  aggiunte  già  che 
lo  richiedala  di  (buucnirli,  e  difupplirc  a!  luo  diretto  ma  (olo  che  in 
fauore  deiraflìftenza  che  la  Francia  porgclTe  lorocontentauafidinon 
riprcmerli  per  il  rimborfo  de*  Tuoi  crediti  nonoftante  la  fu*  ncceflS- 
tà  non  ofeura  ad  clTo  Ambalciadore . 
L'Ambtfcia     Qiiefti  li  rifpolè  che  Ce  pretendeua  eflb  Re  per  la  pace  di  Spagna 
dorè  lo  (iti-  francheggiarli  dall'oblio  d'aflìlìcre  congiuntamente  con  la  Francia 
gne  in  oppo  gliOlandcfi,  e  che  quelli  inceralTcro  l'orecchie  a'  Tuoi  conforti  di 
•  rappattumarfi  con  Spagna  gli  parcua  onefto,  e  neceflario  che  ne  prc- 

auuertifle  Enrico  lenza  (òttrarfi  d'improu ifo  al  Tuo  contorno .  Che 
per  altro  non  era  verilìraile  che  (opra  vnafcmplice»  e  generale  pro- 
pofta  fattafi  àgli  Olandefi  d'accomodarli  fondata  (opra  vna  offerta 
artificiofa,  e  frodolentedi  Spagna  douelTc  lui  ftelTo  fauorare  ,c  con- 
figliare  la  loro  compofitionc  contra  il  proprio  bene ,  e  ficurtà  $  nè  (ì 
feruiffe  del  rifiutamento  per  approuare>  e  colorire  la  maniera  con  la 
quale  appartauafi  dalla  Francia  in  riguardo  del  prometto  (òccorlb. 
Li  replicò  il  Re  che  come  fumandoli  profciolto  da  vltcrioreobliga- 
tionc  nftrctta  all'anno  nel  quale  Pegno  il  Trattato  con  Ro(hy>come 
quelli  non  poteua  negare,  hauelTe  riputato  necefTario  di  auucrtirne  il 
Re  di  Franciaje  come  la  fùa  cofeienzj,  e'1  Tuo  onore  non  li  conlcnti- 
uano  in  onta  della  pace  di  (occorrere  gli  Olande!!  cosi  non  vi  fi  to 
nelle  in  veruna  guifa  obligatonè  perpromefle  nè  per  interefle  pre- 
ferite .  Moltrò  l'Ambalciadore  che  si  contrari  fentimcnti ,  e  oppofte 
interpretationi  del  Trattato  trà  Enrico,  e  lui  (opra  faccenda  di  tanto 
momento  fodero  per  produrre  inconuenienri  particolarmente  ouc 
veniffe  fconfìgliato  dali'aiurarc  gli  Olandcfi .  Che  l'affiflenza  che  lo- 
10  forniua,  e  dichiarauafidi  voler  loro  continuare  folTc  per  diretto 
*i  contraria  alle  die  promefle  in  termini  prccifi.c  inconuertibili  con- 
tenute nel  fuo  Trattato  di  pace  che  penlàtia  chc'l  Re  di  Francia  (ten- 
terebbe à  comprendere  perche  nulla  temendo  elio  Re  d'offendere  nè 
irritare  il  Re  di  Spagna,  e  l'Arciduca  con  tale  forte  d'aflìftenza,  e  fai* 
lir  loro  la  parola  rilìutafie  tuttauia  per  vn  differente  pretello  di  co- 
feienza  di  (occorrere  eli  Olandcfi  in  fua  compagnia  con  queila-alrra. 
che  parcua  molto  più  facile  da  cohoneftarfi,e  feufare  ;irapcrochc  il 
contante  che  fi  fornirebbe  à  quei  popoli  non  vfeendo  dalla  (uà  borla> 
e  paffando  per  diuerfè mani  l'efentaua  dall'incolpatione  che  l'hauefle 
Immo  fomnainiftrato  in  forma  di  (buuenimento  5  nè  vedeua  per  qual  via  il 
Re  di  Spagna, e  l'Arciduca  potclTero  (coprirlo  ò  kgirimamcnre  rin- 
facciarglielo .  Li  rifpofe  il  Re  che  à  lui  non  rendeuafi  così  facile  co- 
me ad  Enrico  di  praticare  quella  maniera;  imperoche  Enricocra  luo 
debitore]  e  l'era  flato  de  gli  Olandifi;  la  douc  egli  à  niuno  di  loro  an- 
dana. 
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darn  debitore .  E  qua  ndo  anco  fi  conducefTe  in  fòrte  la  cofà  che  ve- 
runo l'odoraflej  Dio>  e  la  Tua  cofeienza  lo  fapefTero,  e  co'  fijoi  latrati 
continuo  ne  l'ani  monifferoje  perciò  non  voleflc  cqli  offendere  l'vno, 
e  peccare  contra  l'altra  imbrattando  il  Tuo  nome  della  nota  di  perfì- 
dia .  Ch'Enrico  per  tante  ingiurie,  e  feontcntezze  che  cotidianamen  • 
te  riceueuadal  Redi  Spagna  ,  e  dall'Arciduca  poteffe  haucr  giulìo 
foggetro  di  afiGftcrc  con  onore  i  nimici  de  gli  Olandcfi  ,  e  acchetare, 
c  giuftificarc  la  propria  cofeienza  inueriò  Dio,  einuerfo  l'vniuerfità 
degli  huomini  ;  ma  egli  non  fi  trouafTc  ancora  in  quei  termini  co' 
detti  Principi.  L'Ambafciadore  gli  augurò  che  forte  generalmente 
così  religiofo,  e  fcrupolofo  inuerfo  tutti  i  fuoi  amici;  ma  temeflc  egli 
per  vn  de'  lati  non  lo  menaffero  à  gabbo  gli  Spagnuoli ,  e  fi  preualefc 
fero  ben  torto  à  fùo  danno  del  contegno  fùperrtitiolò  che  moftraua  di 
praticare  io  loro  riguardo;  e  per  l'altro  dubitaffe  non  tutt'altramcnte 
il  fuo  Re  l'interprctafTe  ,  e  lo  credeflfe  più  torto  fondato  in  qualche 
diffidenza  di  lui  ò  timore,  òsù  lafperanzi  ne'medefimi  Spagnuoli;  o 
non  su  vn  vero,  e  (Incero  fcrupolo  di  cofeienza  ,  e  da  ciò  conccpifle 
gelofu,  e  dilpiacere . 

Si  ef prede  il  Re  pieno  di  rincrefeimento  che'l  Re  di  Francia  s'i- 
nombraflc  di  lui  jprotcftando,  cfagramentando  che  non  coltiuaua 
alcuna  fpeciale  amici tia,  e  intelligenza  con  altri  Principi  che  con  cf- 
fo.  Econtentauafifc  Enrico  fcoprifTe  eh'  egli  ncercafTe  giammai 
alcun*  allianza  col  Re  di  Spagnaglièla  rimproucrafTeà  mai  Tempre 
Che  non  riputerebbtfi  huomo  onorato  fé  fòlamente  hefitaffe  in  fou- 
ucnire  il  Re  di  Francia  in  calo  che  per  cagione  del  fòccorfò  che  for- 
nifTeìgli  O.andefi  reftaffe  dagli  Spagnuoli  afTalito.  Nè  arriualfeà 
capire  perche  moggi  li  factfTe  vna  fimilc  proporta  ftanrc  la  tenue  ap- 
parenza di  temere  l'armi,  la  potenza,  il  coraggio  ,  e  la  fortuna  di 
Filippo  IlI.Chequanto  alla  lega  difenfiua  in  generale  perla  confèr-  f 
uatione  de*  loro  Regni  era  rifòluto  di  ofTcruarla ,  e  roborarla  con  vn  f*c °*°cc  '  ^ 
Trattato  publico  ,  e  nuouo  fin  di  prefènte  j  ma  quanto  alle  condì- Spagna  con- 
doni, e  formalità  contenute  ne*  loro  articoli  ftimaua  neceffano  di  fentc  à  nuo. 
conuenirne  in  altra  maniera  a  caufa  della  pace  rtipulata  di  più  da  lui. u#  Trattata 
Non  giudicaual'Ambafciadore  necefTano  vn  nouello  Trattato  j  ò con  Fiaacu s 
pure  fc  lo  bramaua  haueffe  il  primo  ad  efplicarfcne  col  Re  .  Che  tro- 
uaua  molto  più  (trino  ancora  che  fi  mortrafTe  rertio  à  mantenere  con 
la  Francia  vna  lega  che  ci'  era  del  pari  vtile  ,  enecctfaria  fhnte  che 
molto  più  motiui,  e  rilpetti  haucrebbe  il  Redi  Spagna; e  così  anco- 
ra più  ragione,  preteso,  e  facilità  à  caufa  della  diuerfita  della  rcli- 
rcligione,  e  per  l'appoggio  che  prcftaua  à  gli  Olandcfi  d'attaccare 
ringhi kerra  che  la  Francia.  E  perche  Enrico  nonpoteua  da  lui  pro- 
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imetterfi  aicunfollicuo  nèficurtà  per  gli  Olaneefi ,  con  tal  procedere 
Iacopo  dipamualì  dal  Trattatofìipulato  con  Rofny  -  Che  non  làpc- 
ua  come  il  fìio  Re  hiucrcbbe  in  auucnire  à  comportarfi  lòlo  inueriò 
gli  Olandtfi  nè  quale  fondamento  altresì  collocare  nella  Tua  amici- 
tia  .  Concitile  il  Re  dal  canto  fuo  che  mai  fallirebbe  alla  fua  paroln 
Prrterdru.ìfi  ìrmerfo  ]a  Francia,  dichiarandofi  pronto  à  roborarla  con  nuouo 
Ib1,"^";"  Trattato .  Cccilio  anch'  egli  lòftenne  all'Ambalcudore  che  l'accor- 
U  TiatlatoCr  ^Jto  con  K-°fnY  non  trl  P  ù  ,n  v'gore  ;  e  la  lega  difenfiua  fondata  in 
elTo  lopra  illùìlìdio  pecuniario  da  darli  à  gli  Olandtfi  non  hauciTe 
più  luogo  poiché  appartauafi  il  Re  Ci  iltianiffimo  dalla  detta  aflìfren- 
z?  ;  c  che  nè  meno  foflfe  ragioneuole  che  ogni  volta  che  la  Francia  fi 
veddle aQalita  ò  nfreiadal  Redi  Spagna  con  la  lòrprela  di  qualche 
Città  ,  e  le  voltlft  muouere  la  guerra  folle  il  Re  fuo  padrone  corret- 
to d'entrami  come  che b  lùa  occafionc  ,e  per  luadifelà  ,ò  perquella 
de  g'i  Oljnacfuzzardafle  il  fuo*Sparo,  e  ripoib.  Cosi  Iacopo  veg- 
gt  ndolì  in  pace  con  la  Spagna  ccrcaua  guida  iua  porta  di  (caricare 
addofìo  dc'Franccfì  il  lòc  cor/òde  gli  Oiandefi,  e  laici  are  à  lei  il  ca- 
rico, nnuidia  ,c  il  bilogno. 

L'Agente  de  gii  Stati  d'Olanda  Carron  per  ordine  dc'medefimi 
io.  XJf nni'm  v°leua  vcftn  fi  del  titolo  ambaiciatorio.  Limile  il  Re  Iacopo  che 
1605  ai  Re.  haueua  pregato  1  lùoi  Signori  di  non  coftrignci lo  intorno  ò  quefto 
punro  ù  pronunciare  il  ilio  parere  della  loro  conditione,e  niente  me- 
li Re  ,a<°P°  noc|c||a  |oro  cauia  qua  e  non  poreua  approuarc  in  publico  per  clTere 
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cauta    c  „i,  di  troppa  pericoloia  conleguenzaa  Re ,  e  Principi  Sourani .  Cnegli 
OJaiidwfi.  °  haueua  ammoniti  di confidcrare  l'irragioneuolezza  ,  e  dilòrbitanza 
della  fùa  pretenfione  ch'egli  (ò!o ,  cioè,  porralTe  tutta  Tinuidia,  e 
biafìmo  di  ammettere  in  fùa  Corte  con  cai  attere  d  Ambalciadorc  1  cr 
p  rte  de- gli  Stati;  e  che  nell'altre  Corti  di  Principi  non  teneflero 
quelli  che  de  gli  Agenti .  E  lopra  Imilc  pendenza  ingaggiò  la  lua  pa- 
rola all'Ambalciadorc  di  Spagna  che  ièco  Alti  inagie  querimonie 
che  non  condefcendercLbc  à  domanda  si  fconutncuole  alla  lùa  digni- 
tà »  al  fuo  onore  ,  e  1  ipurationc .  Lo  credeua  vn  penderò  infpiraro  à 
gli  Olen<ldì  dal  Re  di  Francia  per  imbrogliarlo  con  gli  St  agnuoli  ò 
Sue»  rfifpac  con  gii  Olandtfi .  Renitente  Lnrico  moltrauafi  a  ftngneifi  in  nouel- 
tic  all'Amo  i-  j0  *j  pattato cos'Inghilterra ,  cieco  impegnarti  in  colà  alcuna  lènza 

fciador*  de  crr"tru,  violentemente  itrakinato  dalle  proprie  conutnitnze  t  poiché 
16.  Gennaio  r  r  '     *        •  '  .» 

ì6os  n,un  pt°"tto  Pcr  'c  rinueniua  con  vna  natione  che  nputaua  tutte  1  a- 

Ragiom  d'En  micitie  a  lei  ìndflèrtnti  5  e  che  non  haueua  aliai  dilccrmmcmo  per 
ino  per  non  ifeerre  quella  f.h'erale  più onorcuole  ,  più  ficura  ,  e  più  vtile.  Atten- 
farc  vn  nuo.  cjeua  ptr  tanto  c|lc  f,  diiguftallcro  da  quella  di  Spagna ,  il  che  non  era 
coli,T|nAiV  guari  per  tardare  poiché  Scoprendo  gli Spagnuoli  inutile  la  loro  dif- 
icna.   "k  fimu- 
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fimulatione  >  e  di  non  potere  peruenire  alla  pace  del  Belgio  col  loro 
mezo  >  e  molto  meno  d'imbarcare  gì*  Inglefiinvna  rottura  conia 
Franci a  cominciauano  ad annoiarfi ,  e diipregiare quella  riconcilia- 
tionc  che  per  prima  con  tanta  paflìonc  era  fiata  da  tflì  ricercata  .  Fù 
dal  Re  d'Inghilterra  fpedito  in  Francia  il  Duca  cb  Lcnox  in  qualità  di 
Tuo  Ambafciadore  Straordinario  per  corrifpondere  al  complimento 
dcll'ambafciata  di  Rofny  al  cui  trattamento  haueua  à  confo»  marfi  il 
fuo  .  Spafimaua  di  voglia  il  Re  Jacopo  di  (granai  fi  affatto  della  fpe- 
fà,  e  dell'inuidia  che  fòfteneua  per  il  foccorfò  de  gli  Olandefi,'  e  d'ad- 
doflarla  tutt&al  Redi  Francia.  Difcorrcua  che  gli  Olandefi  gelofi 
della  loro  libertà  non  s'impcgnerebbono  mai  troppo  auanti  con  la 
Francia;  nè  quefta  altresì  con  erti  loro  si  che  hau<fléà  temere  eh' el- 
la potefleaccrelcerfi  ò  preuaierfi  delle  loro  forze  t  e  dominatone  per„ 

curare  feltula  in  mare, ed  entrare  in  vna guerra  aperta  conSpa-Rc  |Z 
gna ,  poiché  nulla  tanto  apprendeua ,  e  con  ragione  quanto  che  '1  Rct>tai0  1005.  " 
Cnftianiffimo  francafle  quefta  carriera  con  gli  Olandefi .  E  fu  rifò- 
luro  trà gì'  Inglcfi  per  mafljma  fondamentale  del  loro  Stato  che  più 
torto  che  di  lafciar  perire  gli  Olandefi ,  e  che  ricadclTcro  fotto  j!  gio- 
go Spagnuolo  il  Re  Iacopo  fènza  tentennare  rompefTe  la  pace  con  Inteiefle  che 
Spagna  per  faluarncli .  E  reciprocamente  le  il  Re  Crjftianiflimo  vo- ha  InSni1- 
leffe  fòlo  accoglierli  nelle  lue  braccia  fi  hauelTeà  procurare  più  torto  tC|,cre  jj  b<1- 
che  fi  rimcttefìero  nella  fuggettione  di  Spagna  per  euitare  che  non  6i0  com'è. 
cadcHero  in  quella  di  Francia  con  tanto  pericolo*-  trillo  augurio  per 
l'Inghilterra.  E  per  tanto  veniua  confici  iato  Enrico  ad  annodarli 
fpeditamente  con  gli  Oiandclì  auanti  che  gì' Ingltfi  riuenilfero  in 
miglior  lènno  per  confidcrarnc  l'importanza  ,  e  concepirne  troppa 
gelofia  rilùegliandwfi  ineffi  l'innato  loro  vmorcinuidiofb,  equerc- 
Jofò  ,  e  che  cercaflcro  di  romperla  ,  ò  cambiaflero  methododi  viue- 
re  con  la  Francia  ,  e  con  gli  Olandefi  in  prcguidicio  de'  propnj  affa- 
ri.  Diceuano  gì*  Inglcfi  che '1  Re  di  Francia  fomentaua  gli  O- 
landefi  per  profittare  del  malore  della  loro  guerra  ,  c  viuere 
tranquillo . 

Arlèns  Miniftro delle  Prouincic  Vnite  in  Corte  Criftianiflìma  di 
conceno  col  Re  lene  palsò  ..li'Haya  per  tartare  i  precipui  del  gouer- 11  Rc  *  Be.a,i' 
no  riferendo  che  hauendo  gli  Olande-fi  nconofciuto  cne'lRe  d'Ini-  ^^"q 'i^o01^ 
ghilterra  non  defideraua  che  gì*  inuiailero  sì  torto  i  loro  Deputati  per 
non  contrauenirealla  promefia  fatta  à  gli  Spaglinoli  ,  e  per  appagarli 
in  ciò  d'adoperarfi  per  riconciliarli  con  crìi  loro  fi  follerò  proporto 
per  tal  caufadi  protrahere  la  detta  nuffionc.  Il  I.greto  motiuo  però  Difcgni.c  ne; 
di  tal  viaggio  fa  per  valeifi  di  qwcfto  huomo  ad  inchinare  le  Prouin-  getiau  del 
eie-*  Vnite  à  concorrere  congiuntamente  con  lui  col  pollò  delle  fòr-Rc* 

ze 
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zc  comuni  »  c  nettare  tutta  la  cofla  di  Fiandra  auanti  che  l' Re  d'in*1 
ghiltcrra  s'ipombrafle ,  c  polene  impedirlo .  Il  Conte  Maurino  rin- 
uenne  quefto  difègno  quafiirriulcibilc,  cd'impofGbilecfFettuatione; 
e  proponcua  l 'imprefa  di  Bruges  per  laftricare  il  camino .  Ma  quefta 
ancora fcorgeujfi  fcagliola  a  caulà  del  Tuo  vafto  ricinto;  e  voleua  fi 
comincialfe  da  Dam.  Impiegauano  gli  Olandefi  tutto  lo  ftudio  delle 
loro  induurie  ad  imbarcare  la  Francia  in  vna  rottura  con  la  Corona 
di  Spagna . 

Duca  di  Le  ftato  il  Duca  di  Lenox  in  Corte  CriftianiflGma  accolto  con 

nox  in  Corte  tutte  le  fignifìcationi  di  (lima ,  e  d'onore  -  Come  fuetto  parente  del 
di  funcu.    Conte  d'Ouuergna  caldamente  raccomandò  la  caufà  de'prigioni  al 
Re  il  quale  contentiflìmo  di  quefta  intcrceffi  >nc  per  allacciai  ii  ij  Du- 
ca *  e  aggratiar  gli  altri  fono  vn  sì  viftolò  pretcfto  moftrò  che  a  Tua 
iftanza  hauefTe  fatto  Ibfpendcrc  la  pronunciatione  della  Temenza  a 
morte  contra  il  Conte  ,  Entragucs ,  e  Morgant  ;  come  per  l'altra  che 
rifguardaua  la  Marchi  di  Vcrnucil  per  la  quale  haueua  ordinato  il 
Parlamento  vna  più  ampia  informatione  de*  eafi  de'quali  ella  era  ac- 
cufata  >  e  in  tanto  cuftodita  fotto  buona  g'iardia  per  legarli  il  Re  Ce 
(èguiua  la  pronunciatione  della  lèntcnea  ò  a  far'  eseguire  l'arredo  >  ò 
ad  accordare  la  gratia  intera  a'  condannati  hauendo  confidcrato  che 
nonpoteua  permettcrcl'vnofenzi  mortificare  sformatamente  il  Du- 
ca di  Le  nox  >  e  adergerlo  della  vergogna  del  (upplicio  de  gli  altri  » 
onde  parso  oltre  alla  gratia  -  Nel  Palagio  delle  Thuillerie  il  tenne 
(èco à pranzo  coll'Ambafciadore  ordinario  d'Inghilterra;  eli  fece 
TVifpaccio  «^fornire come  la  fua  pcrlòna  dagentil'huomini  qualificati.  Non  v'in- 
V  I,CFcbbraiolcruenne  ^  Regina  ù  caufa  delia  fua  indifpofuione .  Sidollé  il  Re 
!J    \  Bca°  d'Inghilterra  chenon  da  vn  Principe  ma  dal  Duca  di  Roano  folTe  fta- 
moBt.         to  condotto  all'vdicnza  ,  Ma  giuftilìcauano  li  Francefi  la  loro  anio- 
ne con  addurre  che  '1  Duca  di  Roano  era  Duca ,  e  Pari  di  Francia ,  e 
sì  Gretto  parente  del  Re  che  redaua  i  beni  della  Calà  di  Nauarra  fè 
monde  lenza  tìgliuoli .  Che  bilbgnaua  ancora  che  confideralfero  eh* 
egli  era  genero  di  Rofhy  Miniftro  fauorito  del  Re  j  e  che  non  era  v- 
fanza  della  Corte  di  Francia  d  impiegare  infimiglianti  funtioni  Prin- 
cipi del  /angue  i  quali  ab  antico  >  cioè  ,  a'  tempi  del  Re  Carlo,  de 
Enrico  vltimofblcuano  copnrfi  alPvdienzcdopo  che'l  Re  ,  e  la  Re- 
Drl  cof^umegina,  e  l'Ambafciadore  al  quale  parlauanos  erano  coperti;  e  à  loro 
del  copmfl Xgjj  ajtfj  prmcipi  ch'erano  prefenti  all'vdicnze  faceuano  il  limile  co- 
k°riillIfiRedl'  prcndofi  dopo  di  loro.  Queftocoftumc  folle  ftato  di  poi  interrotto 
uanut    e.        au'att0  dcll'vdienza  ch'Enrico  1 V  .diede  al  Contcftabile  diCa- 
fbglia  nel  pattare  in  Fiandra;  imperochc  il  Duca  d'Ottona  Grande  di 
Spagna  affiliente  aU'vdienza  l'ubico  che'l  Concellibilc  per  ordine  del 
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Re  tò  fatto  coprire  egli  da  fé  immediatamente  fi  coper  fé,  ancorché 
vede/Te  turni  Principi  del  fanguceogn'altro facente  coronaal  Tro- 
noReale  con  le  tefte  nude  .  Della  quale  attionc  i  raedefimi  Principi 
de  fangue  euendofi  il  giorno  à  canto  doluti  col  Re  rammentatoli 
dell  vfo  in  tempo  de*  Re  defonti  decretò  che  in  futuro  i  Principi  del 
Jangue  li  coprirebbono  immediatamente  che  hauria  fatto  coprire 
1  Ambafciadoreje  in  appretto ftenderebbcil  medeGmo  comandamen- 
to à  gli  altri  Principi  affinchè  in  auuenire  non  correflero  rifehio  di 
foltencre  il  medehmo  affronto  che  haueua  loro  fatto  beuere  il  Duca 
d  Ottona .  Quella  folTc  (tata  la  vera  cagione  di  quel  cangio  nel  quale 
più  sera  penlato  à  gli  Spagnuoliehc  à gl'Inglefi quando  ne  venne 
maturata  la  deliberatone .  Ma  eflendo  ftata  dipoi  praticata  inuerfo 
gli  vni  non  doueua  eflere  omelTa  inuerfo  gli  altri  com'eUa  non  farii 
in  auucnire  muerlò  tutti  -  Che  anticamente  li  Re  di  Francia  erano 
ieruitiàrauolada'gcntil'huomini  che  fi  teneuano  coperti;  e  nelle 
proprie  ftanze  non  permetteuano  a'  Principi,  Magnati ,  e  gcntil'huo- 
mini  di  trattcnerfi  tefta  nuda  fe  non  ali'hora  che'l  Re  parlai»  loro . 
Ma  quando  Enrico  Terzo  riuenne  di  Polonia  introdufle  l'vlb  in  fua 
Corte  che  rimarcò  nelle  ftraniere  per  doue  era  paflato    E  per  tanto 
non  douefle  il  Re  d'Inghilterra  prendere  a  male  nè  à  difpregio  quan- 
to s  era  paflato  per  quello  riguardo,  cioè,  che'l  folo  Duca  di  Roano 
folle  ito  a  Icuarlo  dal  fuo  ofpizio  per  accompagnarlo  all'vdicnza  ièn- 
aacnequalche  Principe  del  fanguc  foOe  andato  ad  incontrarlo  nel 
Louure.  Sopra ogn'altracofa era parutoftrano  à  gl'lnglefi  che  in 
corpetto  del  Re  i  Principi  contra  il  coftume  di  Francia  fi  folTcro  co- 
perti; reamente  interpretandolo  à  difpregio  che  fi  foflc  fatto  del  loro 
Ke  per  hauere  eletto  a  fuo  Amba^do^i!  Duca diLcnox natofud- 
dito del  Re  di  Francia,  Tale  era  la  fentenza  del  Segretario  di  Stato 
di  VUJeroy  guanto  al  cerimoniale  della  Corredi  Francia.  Mi  non  fa- 
rà rorle  dilcaro  ai  Lettore  d'i  ntenderc  quel  di  più  che  à  noi  è  occorfo 
di  ntrouare  nel  Tomo  aa.dellc  Memorie  del  Regno  d'Enrico  1  Voci- 
la Regia  BibIiotheca,cioè,Che  tutte  leperfone  qualificate  copriuano 
dauanti  il  Rete  (blamente  li  feopriuano  quando  al  loro  arriuo  lo  làlu- 
tauanojqiundo  parlauano  fecojequando  al  fuo  pranzo*  cena  bcueua, 
poiché  fubito  che  haueua  beuutoli  faceuano  vna  profonda  riueiéza,e 
poi  ii  ncopriuano  j  e  non  v'haueua  nella  camera  che  ileflcro  feoperti  De'  f  °PlU*  » 
le  non  b  Valetti  cheportauano  la  tefta  nuda  fenza  mantello  nò  fpa-  '  Zl»^' 
da  Calato  m  Italia  Carlo  Vili,  fi  fcandalczzauano  li  Napoletani  che  *ìnUÙKt' 
i  ^anceù  copniTero  nella  fua  camera,  e  al  fuo  definarej  e  fe  bene  ve- 
rnile ior  ordinato  di  fare  il  medcfimo  non  lo  foflennero  eiammai  co- 
me imuerente  j  recandofi  a  gloria  la  fommeffione ,  e  l'orfcquio  al  lo- 
ro 
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ro  Re  .  Luigi  YIL  nel  fuo  viaggio  d'Italia  diiTe  alla  Nobiltà  Franee* 
Ce  di  Tua  comitiua  che  quando  vedrebbono  nella  liia  ftanza  qualche 
Principe  ò  Signore  Ita  J iano  fi  fcopnffero  tutti  come  lui .  E  fu  '1  fine 
del  fuo  Regno  poche  perlòne  auanti  di  lui  fi  copriuano.  imitando 
tutti  il  Conte  di  Gaiazzo  Ino  Granlcudicre  eh*  era  in  quel  tempo 
il  prototipo  della  gentilezza  b  e  il  modello  della  Corte  j  ma  molti  fi 
mctteuano  vna  Icuffia  per  riparare  la  tetta  dal  rigore  del  freddo.  II 
Re  Franccfco  più  non  permette  ad  alcuno  di  coprirli  in  (ùa  prelènza 
che  a*  Sourani ,  ed  4mbafcìadori  il  che  durò  fino  all'anno  t6oj. 
che'l  Duca  d'Ottona  pattando  per  la  Francia  alla  volta  di  Fian- 
dra, c  introdotto  ad  inchinare  il  Re  Enrico  IV.  nella  Galleria  del 
Louure  (àbito  fi  coprì  dafèchc  vide  coperto  il  Redi  che  ftupitoS.M. 
e  veggendo  il  Conte  di  Soiflbns  pretto  di  lui  cheparlaua  al  Duca  di 
Guifà  li  fece  legno  di  coprirfi ,  imperoche  le  paruc  indecente  che  vti 
Principe  del  fuo  làngue  Reale  rimanefle  nuda  tetta  quando  vn  Gran- 
de di  Spagna  copriua .  li  Duca  di  Guifa  lcorgendo  il  Conte  di  Soifc 
(bns  porli  in  capo  il  Cappello  ne  fece  altrettanto  .  Partito  dalla  pre- 
fènza del  Re  il  Duca  d'Ottona,  e  ftomacaro  Enrico  della  fua  prolun- 
tione,  e  albagia  ditte  a  quei  Principi  che  s'erano  imbarruti  all'vdien- 
Ea  che  quando  coprirebbonogli  Ambafciadoridauanti  lui  copntterci 
eflì  pure  come  dipoi  s'è  coftumato .  Nell'anno  poi  de  1  ióx^,ilDu- 
cadi  Momoransi  hauendo  ipofato  la  nipote  della  Regina  ed  cttcndo 
cognato  del  primo  Principe  del  languefùTubornatodal  Duca  di  Pcr- 
none  ,  e  da  altri  Duchi  che  non  copri  nano ,  fubito  che'!  padre  di  lui 
lu  morto  y  à  domandare  alla  Regina  di  poter  copritfi  come  i  Princi- 
pi :  di  ui  landò  gli  altri  di  lèruirli  di  quella  tauola  per  arriuare  al  me- 
defimo  onore  che  per  tal  via  larcbbcfi  accomunato  à  tutti  gli  Vfiì- 
ciali  della  Corona .  Dubitando  la  Regina  che  vna  limile  conceflione 
non  offendette  colerò  che  godeuano  tale  prerogatiua  ri/polè  che  dal 
Re  fuo  Signore,  e  marito  non  cttcndo  itaro  ciò  permetto  loro  non 
Voleua  mnouare  alcuna  colà  in  tale  propofito  . 

Il  prefentc  coftume  in  Corte  Cnttiamflìrna  è  che  all'vdienza  del 
Re  coprano  tutti  gli  Ambafciadon  Rcgij  non  lòlo  ma  delle  Repu- 
bliche  >e  Duchi  d'Italia;  e  recentemente  lòtto  il  miniftenodcl  Car- 
dinale Mazzarino  e  non  prima  anche  gli  Elettorali  j  come  anco  ol- 
tre quelli  del  fanguc  Reale  i  Principi  che  fono  quelli  di  calè  lòurane 
ò  deriuanti dal  langue  impuro  de  Redi  Francia  copronojgli  Vocia- 
li della  Corona  come  Duchi  >c  Pan  ,  Marefcialli  di  Francia  ,  Gran- 
de Ammiraglio  del  Regno  non  coprono  .  -Quella  dittintionc  di  gra- 
di cagiona  vn  litigio  che  tuttauia  pende  tndecilòj  imperoche  il  Redi 
Spagna  non  conlencendo  à  gli.Vhuali  della  Corona  di  Francia  di 
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Coprire  Pananti  di  fe  dinicga  vn  fimile  onore  anche  il  Re  di  Francia 
a' Grandi  di  Spagna  .  Dichiara  il  Re  Cattolico  à  {ottenimento  del 
fìio  vfò  eh'  egli  non  mette  difficoltà  à  far  coprire  i  Magnati  di  Fraiw 
eia  della  prima  clafle  che  fono  i  Principi;  ma  poiché  il  Re  Criftia- 
ni  filmo  rteflfo  in  fua  Corte  vi  forma  due  datti ,  l'vna  ,  cine ,  de'  Prin- 
cipi che  coprono  dauanti  di  luijc  de*  quali  il  gran  Foriero  della  Cor- 
te marcagli  alloggiamenti  col  Tour  ;  l'altra  de  gli  Vficiali  della  Co- 
rona i  Duchi}  e  Pan  di  Francia  che  nè  coprono  nè  hanno  il  Tour 
non  li  pargiufto  che  habbiafi  ì  pareggiare  il  fecondo  ordine ,  e  leg- 
gio di  Francia  al  primo  di  Spagna  ch'c  quello  che  compongono  i  lùoi 
Grandi.  Ma  dal  cerimoniale  materia  di  follcrico  ptr  i  cortigianie 
cui  ufi  riconduciamo  la  penna  al  racconto  de*  ncgotij  di  maggiore 
paftura,  e  fugo;  e  vediamo  quanto  andauafi  digerendo  da  quel  vallo 
ingegno  del  Duca  di  Sauoia. 

Per  ordine  del  Conte  di  FucntesGouernatoredello  Stato  di  Mi- 
lano cinquecento  Spagnuoli  di  quelli  che  ftauano  aJle  ttanze  in  Sa» 
tioia  infilatoli  camino  alla  volta  di  Piemonte  per  condurfi  à  Genoira 
furono  impediti  da  Albigny  Goucrnatore  della  Sauoia  di  paflar  oltre 
à  titolo  chefenjca  permiflìone  del  Duca  nonconfcntiuaiì  à  chi  che 
fu  di  caminare  per  il  fuo  Stato  .  In  oppofìto  il  Conte  mandò  al  Ma- 
Aro  di  campo  di  que/le  truppe  che  lo  farebbe  impiccare  fè  non  mar* 
chiatte  al  luogo  prcfcnttogìij  e  il  Duca  con  riiòlute  intimationi  di- 
chiaraua  ad  Àlbieny  che  più  non  l'amctterebbe  alla  fùa  prcfcnza  oue  Sconcordi 
li  lafciafie  tramutare,  conlcntendo  bensiche  concedette  loro  tuu' al* Sau0,«|  »  «'1 
tro  cammoda  quello  che  cateauano  Amaramente  lagnauaG  il  Con*  Cor,tc  *•» 
te  del  Duca,  e'I  Duca  richumauafi  del  Conte  che  voleflc  fare  del  pa-  ' 
dronemio  in  cala  d'altri .  Se  ì'mtendeuano  mal  infieme  il  Duca,e'i 
Conre  perche  oltre  alla fortificatione di  Nouara  di  diretto  rifguar* 
dante  il  Piemonte,  e  alla  tenacità  ma  in  non  hauergli  mai  voluto 
sborlare  vn  fbldo  non  ottante  tutti  gli  ordini  di  Spagna  dauafìpcrof- 
felò  grauemente  chele  li  facettero  pagare  gli  Spagnuoli  alloggiati 
nella  Sauniaj  e  che  in  Corte  Cattolica  troppoicarfi,.e  magri  follerò 
i  ti attamcmi  che  faceuanfi  a' fùoi figliuoli .  Col  Duca  di  Lcrmapa* 
rimcnte  Sauoia  profefliua  difguft»;  ed  era  in  cattiuoodoredi  tutto  il 
Confìgho  di  Spagna.  E  per  tanto  quando  anco  i!  Duca  ofteriffe  ctl 
RcCnttianiflìmo  il  proprio  fcruigio  non  era  vcr.limilcnè  calò  pof- 
fibilc  ch'egli  fi  fpogliafle  della  fìia  leggierezza, e  vanità  naturale  Ma? 
ogni  qual  volta  la  Francia  fi  mouefls  per  le  proprie  conuenienze  à 

Sittarc  voraciffimc  fiamme  di  guerra  nel  fèno  cieli'  Italia  no.n  vi  foflè 
uomo  nel  Mondo  nè  frumento  .più  turbatiuonè  più  acconcio  di; 
Carlo-Emanuele  per  vn  Umile  eletto .  E  però  coufigliajua  in  Corte 
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Criitianiffima  il  Conte  Martinengo  che  fi  domandale  al  Duca  il  Tuo 
concorlb  alla  difefa  della  franchezza  d'Italia  con  prende.e  da  lui  le 
Piazie  eh  erano  neccflarie  alla  ficurtàdel  paflo  de  Franccfi  si  vera- 
mente i  he  aiutaflcro  il  Duca  a  rifarli  con  vfura  di  quel  dilcapito  tu 
Je  conquide  di  quattro  tanto  del  paefe  che  cedefle .  Stiroaua  aiuo- 
le d'inchinare  à  tale  partito  l'animo  trafmodato  del  Duca  ,  e  in  per- 
petuo dibattimento  di  precipiti)  per  infano  appetito  di  fama,  e  di 
far  parlare  tutto  il  Mondo  della  fùa  perfena  come  d'vn  vero  Eroe. 

Perucnuto  femore  al  Duca  che  ad  Enrico  fofic  riufcita  oftica  ,  e 
offlndcuoie  larclatione  di  quanto  era  à  lui  occorlòdi  trattare  con 
Ja  Boderie  fpedì  à  Napo'i  con  fcruidc  iftanze  che  fi  occupaficro  quei 
fluoli  di  galee  dalla  banda  di  Proucnza  incaualcandone  tante  litanze 
che'l  Viceré  percuotere  da  fevnasi  molefh  importunità  inuiò  le 
galee  con  ordine  di  trattenerle  in  quei  mari  per  certo  interuallo  per • 
che  erano  desinate  i  ftruirealtrouc  .  Quanto  più  1  humore  di  sipc- 
jicolofo  vicino  maniftftauafi a  tutto  huomo  tanto  più  era  di  parere 
Frefnes-Cansve  che  le  li  defle  la  fpinta  à  francare  vn  falco  del  qua  e 
Pcnfim&.n  piùin  vita  fuifirilctiaffc.  Promctteua  il  Duca  di  cominciare  la 
DucTcootra  danza,  e  inuaderc  lo  Statod.  Milano  con  darfi  patienza  vb  mefe  in- 
Jo  Srato  di  tiero  dopo  la  prima  fua  elècutione  per  attendere  i  rinforzi  delle  gen- 
Milano .       „  Franccfi  lì  che  alla  norma dell'efito  dellccofe  potcìTe  il  Re  acco- 
10.  Agofto  mo(jare  !c  pr0pric  deliberationi  di  fpingere  ò  nò  le  fuc  truppe  a'dan- 
,60,,         ni  dello  Stato  di  Milanoje  per  tal  via  fpianauafi  tutti  gl'intoppijc  dif- 
fipauanfi  l'ombre,  e  le  d.ffidcnze.  E  come  per  ottenere  il  palio  dal 
Duca  era  necclTa  rio  promettei  gli  la  reftirutione  della  Brcfla  ma  nota 
eia  crTLttuarfi  pr.ma  che  gli  elerciti  Sauoiardi  nonfoiTcro  penetrati  si 
addentro  nello  Stato  di  Milano  che  la  Francia  ftclTa  giudicane  quella 
rcftitutione  vtilméte,  e  largamente  ricambiata  obligandofi  in  .'peda- 
liti a  introdurre  l'armi  Cnlhaniffimc  nella  Città  d'Arti  ò  m  quella 
di  Milano auanti  cht'l  Ducamele  il  piede  nella  Cittadella  di  Bor- 
ep-così  di  qucfto  modo  nmanefle  il  Re  inuitato  ad  vna  imprefa  di  cui 
f azzardo  tutto  correua  ì  conto  dcli'iftcflb  Duca.  Ma  il  Martincn- 
fio  infarcita  inferiore  d'aflai  a  Carlo- Emanuele  non  giunfe  mai  à 
poter  cauarc  da  etto  vna  ferma  parola  in  confonanza  alle  fue  offerte. 
Vtniuanoal  Duca  prudenti  conforti  dalla  banda  di  Venetia  di  ab- 
bracciare la  neutralità  nella  quale  confittele  la  fua  grandezza ,  e  feli- 
citi} poiché  vedeua  quanto  fallaci  foffero  le  fpcranze  dalla  banda  di 
Spagna  .  Contrariaua  si  fattamente  al  lùo  vmore  vn  si  cauto ,  e  mi- 
fura"to  coniig'.io  che  mai  potè  entrargli  in  cuore,nè  (laccarli  dal  pro- 
ponimento di  pefeare  nel  torbido  . 

Già  Itaua  per  dar  volta  l'anno  1605.  quando  fu  dalle  fpic  acculai* 
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*n  gentil'huomoProuenzale  cheappellauafi  Luigi  di  Lagonva  Sì*Cotl  ,onofn« 
gnor  di  Mcrargues  di  circa  quarantadue  anni  che  sintendcfle'di  tra-  ^Sna^i 
dimento  con  gli  Spagnuoli .  Scantiaua  coftui  in  Parigi  Depurato  da  chUa»*?Gto. 
gli  Stati  di  Prouenza  .  Fece  il  Re  comandamento  al  Luogotenente  uanm  di  La- 
criminale  di  roba  Corradi  trafportarfi  al  Tuo  albergo  ,  ed  arredarlo  Conia  • 
prigione  con  quanti  rinueniflè  dj  Tua  coroitiua,  com'clègui  sii  le  die 
ce  hore  della  notte  de'  quattro  di  Dicembre  1605.  nelJ'hofteria  pref-  ConSiu,a  d* 
fo  la  porta  di  S.  Germano;  (ottenuto  lui,  e  vn  Segretario  di D.  Baldaf-  MciaiSucs' 
far  di  Zuniga  Ambafciadoredi  Spagna  nomato  Brumear.  Prima  di 
trarli  da  quella  cafà  Ji  vifìtò  ambidue  per  ifcoprire  le  tcneltero  Icrit- 
ture  di  momento,"  e  al  detto  Segretario  ritrouò  lòtto  il  legaccio  della 
gamba  vno  fcritto  di  Tuo  carattere .  Vdira  talccatrura  dal  Re,  e  che 
ordiuanfì  trame  centra  Marlèglia  commette  al  Sig.  della  Boifile.,  e  ai 
Pr< -fidente  leanin  Conlìglieri  di  Stato  d'interrogarli  .  Che  mtefèro 
come  Mcrargues  già  vaìicauano  quattro  meli  s'era  offerto  aJ  detto 
Ambafciadorc  *1i  féruire  al  RcCatcolico  con  quei  mezi.  che  conce- 
neuanfi  nello  fcritto .  Che  l'Ambalèiadorc  non  (blamente  J'afcol- 
tafTc  con  orecchio  propirio  ma  l'cfòrtaitc  all'imprefa  ;  e  più  volte  di 
notte  tempo  fico  confcniTc  nel  proprio  palagio  tra/portandoli  poi  al 
firn  albergo  il  predetto  Segretario  di  natione  Fiammingo  per  com> 
pire  quell'ordimento  .  Panie  ai  Redi  far  loro  fabricare  il  procedo 
«h!  Parlamento  fccondo-gunftiiuti  del  Regno. 

Trapalata  à  notitia  dell'Ambalciadore  Cattolico  la  detcntioae  q  . 
de!  fuo  Segretario,  e  l'acculinone  chieiè  vdicnza  nella  quale  agra-  du"^^'* 
mente  fi  dolfc  che  per  comandamento  della  M.  S.  fi  folte  catturato  iWadore'V 
vniùo Segretario!  infittendo  gagliardamente perla  pronta  tua  refìi* Spagna, 
turione  come  quegli  che  trulla  de*  priuilegi  dell' Ambalciadore  à  cui 
fi  faceire  enorme  oflfdi  in  ritenerlo  dopo  e/Terlì  interrogato.  Sotlenne 
il  Re  eh'  era  flato  prefo  in  fragranti  che  negotiaua  a  hora  indebita 
co*  luoi  fudditi  conerà  la  fede  publica  ,  e  contra  il  debito  che  corre- 
ua  ad  vn'  Ambafciadorc»  e  Mi  mirro  d'vn  Re  che  proftffauafi  fuo 
amico  per  introdurlo  m  vna  delle  p;ù  importanti  Cittì  del  fuo  Re« 
gno.  Ch'era  fìtto coftretto  di  diuenireà  limile  nfòlucionet  inca- 
tenare il  traditore;  e  afiicurarfiallafteffa  ora  della  perfona  del  Segre- 
tario pei  ricauarne  il  netto  col  mezo  de  gì'  interrogatori;.  Che  non 
permetterebbe  tuttauia  fi  ficcltc  alcun  torto  al  Segretario  ;  ne  lì  VJch 
laffcro  le  franchigie  d'Ambafciadorc  le  quali  non  erano  illimitate 
ne  conditionate,  poiché  lè  rifpettauanfi  come  pcrlònc  facrofàme 
CorrcfTe  loro  debito  parimente  di  non  trafgredire  il  giure  delle  genti 
come  fareuano  allliora  che  attentauano  di  fèdurre  à tradimento  i 
Sudditi  del  Principe  nvlic  cui  corti  rilcdcuanojelùttoii  palilo  di  pa- 
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ce,  ed'amicitìa  macc  hinauano  contra  la  Tua  pò  fona,  ciò  Stato  • 
Rinfacciò  l'Amba(ciadorca\  Rei  fauori,  c  aiuti  che  concia  il  Trat- 
tato giurato  $  e  iolènnc  di  Veruins  in  aperto  di  foldatefche ,  denari , 
munitioni  ,  t  artiglierie  fomminiftraua  egli  a'  ribelli  dei  iùoRc»  c 
degli  Arciduchi  ;  la  cui  attiene  Icgirimaile  »  e  cooncrtaflc  quella  da 
lui  commetta  d'aprir  l'orecchio  a'  lùdditi  della  M.S.che  fpontanea- 
mente  clibiuano  il  proprio  impiego  al  Re  Tuo  Signore  ,  e  à  gli  Ar- 
ciduchi. Che  i  ragionamenti  di  lui  hauuti  con  Mcrargucs  ad  altro 
centro  non  erano  terminati  che  a  farlo  paiTare  in  Fiandra .  Che  la 
M.  S.  conniueua  a'  fudditi  fuoi  che  non  concoreflero  a  militare  (otto 
i  vcflilli  del  fuo  Re»  e  del  partito  Cattolico  à  propagatone  della 
Religione  Ortodotfa  ma  fi  portatìcro  al  deprimente,  e  t  iti nt ione  del- 
la medeiima  ingrolfandot  e  rinforzando  1  fuoi  ribelli,  apertati i  e 
acerbi  auuerfàn .  Haueilc  altresì  laM.  S.  dopo  la  pace  di  Veruins 
congegnato  varie  intraprciè  tanto  iopra  leCittà,de  gli  Arciduchi  che 
fòpra  quelle  di  Spagna  j  e  tramate  ctiand>o  fegrcte  corriipoudcnzc 
co'  Mot  i  à  diltruggimento  della  Corona  di  Spagna  come  tcfbticaua- 
no  le  dcpofitioni  in  giuftitia  de'  ioro  autori  che  haueuano  finita  la 
vita  col  laccio  .  Che  laBoderie  Rcfidtnte  di  S  M.  prclfo  l'Arcidu- 
ca lì  folle  induftriato  ,  e  affaticato  per  fu  ber  nate  li  Conti  di  Vandem- 
bergue,  e  vn  certo  Segretario»  e  alcuni  de  precipui  Minirtri»  e  Se- 
gretari di  S  M- 1  mampulate,  e  eondotte  le  pratiche  contra  la  fede 
publica,  e  contra  il  tenore  de*  Trattati  di  pace  come  vcrificaualì  per 
jprocefC-  £  nondimeno  il  Re  Cattolico»  e  gli  Arciduchi  non  ton- 
ferò vie  it  ì  in  alcuna  lamentatone  ,  uè  coi  fi  ad  implorare  la  di  Jui 
giudi  t  ia  .Che  !o  pregaua  dunque  della  le  arcer  at  ione  ,  e  ri  laffamento 
deH'uo  Segretario  altamente  protcftauafì di  violenza  ,  c  preuarica- 
mento  alle  franchigie  »  e  prerogatiue  della  fua  carica  eh'  era  la  più 
horrenda  ingiuria  che  inferir  fi  potelfe  al  Re  fuo  Signore  nella  di  lui 
perfona. 

Piccato ,  e  commoflb  il  Re  al  tuono  di  quelle  afprc  parole  che  fcri- 
Rifpofla  del  uano  il  diiieato  fuo  orecchio  proruppe  in  dire  che  li  Mi  mitri  di  Spa- 
*e?  gna  dopo  la  pace  di  Veruins  s'erano  in  fuo  riguardo  comportati  di 

maniera  che  gli  haueuano  porta  occalìone  di  poco  prometterli  della 
iùaamicitia.  Che  ragion  voleua  eh'  egli  parimente  non  cooperante 
ali'infuggcttimento  di  coloro  che  qualiticauano  di  ribelli;  confeiTa- 
do  d'edere  fiato  per  quefta  fola  coniìderatione  più  facile»  e  più  prorn 
toà  rimborfàrli  de' denari  che  pendente  la  guerra  gli  haueuano  pre- 
ftato  per  non  vedere  il  loro  efterminamento  •  Che  non  gli  hauefle 
già  riforniti  d'artiglierie  ne  di  muuitioni  ;  ma  molti  fuoi  fùdditi  al- 
kuaii  ne' militari  alloggiamenti  per  voglia  kdi  guerra  corre  11  «.rei 
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prendere  fèruigio  (òtto  le  loro  inlègne  come  altri  adoperauano  ncJl* 
arroatede  gli  Arciduchi;  e  alcuni  in  Vngheriaà  militare  per  l'im- 
peradore  per  non  rclhrc  lenza  .impiego  otiofi  nel  Tuo  Regno.  Che 
non  trattauanfi  l'armi  nel  Belgio  per  la  propagatione  della  fede,  e 
della  Religione  ma  fofle  vna  guerra  di  Stato  che  portaua  al  volto  Ja 
mafchcra  della  picrà  nel  cui  efcrcitio  la  Francafone  ita  tempre,  e 
onderebbe  ancora  auanti  alla  Spagna,  Che  dopo  il  Trattato  di  Vcr- 
uins  il  Re  di  Spagna  ,  e  Tuoi  Miniftn  fi  fofleio  affaccndati  in  fedurre 
ì  fudditi  lùoi  a  riuoltuie  comecomprobauano  gli  eicmpi  di  Buone  , 
Ionuille,  Conte  d  Ouuergna  ,  il  Duca  di  Buglione,  e  altri.  Che 
quelli  che  occupauano  il  luogo ,  e  carica  d'eflb  Ambafciadore  erano 
flati  col  Conte  di  Fuentcs  1  precipui  iftigaton  di  quelle  congiuratio- 
ni;  e  lui  nongli  imitafle  che  troppo  come  dimoftraua  il  Trattato 
d'Entragues,  e  del  Conte  d'Ouucrgna  niente  meno  che  quello  di  Ma- 
rargues  fenzagli  altri  non  per  anco  fcopcrti .  Che  à  forza  di  tortura, 
e  di  minacele  ò  coll'elca  delle  ncompenfe  à  coloro  che  la  giuftitia 
haueua  nlpett  juaraentc  fatti  morire  ò  affisiti  s'era  fatto  deporre  qua- 
to  conftaua  in  proceflb  per  conto  del  e  intraprefe  ne'  Paefi— Baffi  ò 
in  Spagna.  Che  prouocato  dal  cattiuo  loro  procedere  non  ifconfc£ 
/bua  che  a'fuoi  le r ultori  non  hauefle  fatto  fimili  protette  per  prepa- 
r  are,  e  tenere  iu  iùa  mano  di  che  nfarfi  delle  trame  che  giornalmen- 
t e  il  Re  fuo  padrone,  e  i  Mmiftri  dirizzauano  contrail  fuo  Regno: 
ma  non  verifìchercbbefi  mai  che  da  Jui  fi  fofle  comandato  di  tras- 
correre a'  prefuppoftì  Trattati  col  mezo  de'  lùoi  Ambafciadoriin 
pregiudicio  dc'prtmtntouati  Principi  comepraticaua  eflb  Amba- 
fciadore con  Mcrargues  :  e  la  prou a  irrefragabile  ne  fofle  lo  Scritto 
del  luo  Segretario  oue  trattauafi  d'altro  ebe  d'andare  i  militare  in 
Fiandra  tuttoché  fofle  vn  delitto  enorme  in  vnfuddiioil  portarli  al 
fèruigio  di  Principe  ftraniero  fatti  licenza  del  ino  Sourano  .  Che 
gli  Arciduchi  s'erano  valli  dell'opera  di  Terrail  fenza  badare  che  fo£ 
le  iùo  dome/lieo,  e  obligato  in  iipeciahtà  alla  compagnia  del  Delfi- 
no. Che  dal  Gouernatore  di  Perpignano  lì  fofle  adoperato  altro  tale 
con  Lucqueflès,  e  lùoi  complici  per  occupare  Narbona  ,  e  Bcfiers  . 
Che  ignoraua  quanto  metteuafi  à  campo  contra  la  Boderie  per  con- 
to de' Conti  di  Vandcmbergh  riputati  Alcmani  ancorché  lucidici  de 
gli  Arciduchi .  Non  voletìe  egli  rinfacciare  all'  Ambafciadore  l'af- 
fare dell'Hofte,  nè  intendeua  biafimarlo  te  ccrcaffe  di  teruire  al  fuo 
padrone  in  cafi  fimiJi  purché  dalle  pratiche  non  fi  trapaflafle  ad  ef- 
fetti tali  com'erano  quelli  di  Mcrargues,  e  di  Lucquefles  che  non  al- 
tra meta  fi  propone  uano  che  di  volgere  capopiedeil  Regno,  e  fu- 
biffarlo . 
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*   r  -  j  ir»    Con  repicco  anco  più  forte  l'Ambafciadore  rintuzzò  il  picco  del 

Replica  dell  r  J  r 

Ambafciado.  Re  rampognandolo  che  date,  e  non  concclie  per  vere  le  ludctte  mai- 
re .  chinationi  fi  trouerebbe  ch'erano  ftati  feguaci  non  precurlori»  ed  ef- 
fetti del  rilentimento  che'l  !ùo  Re  doueua  prendere  delle  Tue  preua- 
ri cationi  al  Trattato  di  Veruins  non  lo  lo  dopo  che  fu  (égnato  e  pu- 
blicato  ma  nell'atto  fteffo  del  firmarli  anzi  nello  sbozzarli  »  &  em- 
brionarlì  all'hora  cioè  che  con  vna  mano  lòfcriueua  la  pace  col  Tuo 
Re,e  coll'altraprometteuaa  gli  Olandefi  nella  fttflTa  ora  d'aiutarli 
lordamente  come  fece  mantenendo  la  Tua  parola  clandeftina  ad  ere- 
tici, e  ribelli,  e  fallendola  à  wn  Re  Cattolico  .  Che  non  per  altro  il 
Ile  fuo  Signore  foiTe  calato  alla  concordia  con  lui  che  per  potere 
con  più  franca  mano  colpire»  e  domare  i  Tuoi  ribelli;  nel  cui  intendi- 
mento» e  pratica  venifTe  tubilo  trauerfàto  da  elfo  Re  corjtra  il  tenore 
del  Trattato  lolenne  di  Veruins.  Che  le  coloro  cheandauano  ì  pren- 
dere impiego  dagli  Arciduchi  non  follerò  ftati  perlèguitati  ne'  beni» 
c  famiglie  ma  carezzati  come  gli  altri  che  correuano  à  fèruire  gli 
Olandcfi  più  grande  (ària  (lato  il  concorfo  de' Cattolici  lòtto  i  ver- 
nili di  quei  Principi  che  quello  de  gliVgonorti  nelle  Prouineie-Vni- 
te  .  Chc'l  Re  d'Inghilterra  cominciali!  à  fperimenrarc  nelle  faccen- 
de de  Pacfi-Bjflì  che  meglio  da  gli  Spagnuoh  che  da'  Franccfi  le  li 
mantenefle  la  pace,  e  l'amicitia  promelfa  tuttoché  di  contraria  Rei  t- 
gione.  Li  replicò  il  Re  che  credeua  appunto  chc'l  Re  d'Inghilterra 
pnneipiafle  a  l'pcnmentarc  qual  ficurtà  s'incontralfe  nella  parola  dV 
Mir.iftri  di  Spagna;  e  quale  ne*  Mintftri  della  Francia  dimando  che 
ben  prcfto  al  pan  di  lui  haurebbe  f* aggetto  di  lodarfene  ì  cui  tutti  i 
giorni  lafallmano  .  Ma  il  Zuniga  ntornaua  lemprc  alle  protette  lù'l 

I  atto  del  lùo  Segretario  quale  lòftenne  per  perlona  di  molta  probità  . 

II  Re  li  diffe  the  farebbe  informare  della  verità  de  gli  aggrauij  che 
fc  li  dauano^poi  li  rimetterebbe  nelle  mani  d'iflò  Ambaiciadore  per 
prendere  poi  le  finali  dehbcrationi  alla  norma  delle  lue  rifpofte. 

lmpofc  per  tanto  al  Parlamento  di  proltguire  la  tela  del  procelToj 
Eftrattodcl  e  coftituito  Giorgio  Romcncq  d^tto  il  Freme  della  Città  di  Gap  nel 
ftoct&o.  Delhnaco  padrone  della  locanda  preflb  S.  Germano  dell'  Auxerroh 
dcpolc tome  Mcrargues  gli  haucua  confidamene  fè  voleua  icrbarfi 
il  legreto  in  vna  faccenda  di  momento  di  cui  Io  l'aria  là  peno  le  la  laa 
fortuna  lana  ben  torto  fatta  .  Ch'egli  non  s'era  voluto  fidare  <fvn 
lùo  proprio  fratello  nè  d'altri  fuoi  parenti ,  camici.  Impegnatali  la 
chieda  fede  vcnilfc  lùbito  impiegato  à  trattare  con  vno  della  fami- 
glia dcU'Ambalciadorc  di  Spagna  chiamaro  Giouanni  Fiammingo 
che  lo  conduce  al  Segretario  Brunntau ,  e  da  cofhii  introdotto  all' 
Ambalciadore  folitario  nel  lùo  gabinetto  gli  e/ponefle  come  venitri 
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mandato  da  vn  Signor  Francete  di  qualità,  e  credito  che  rummaua  di 
predare  vn  fegnalatifiìino  lèruigio  al  Ile  Cattolico  purché  Ce  li 
guardaflc  il  fegicto .  Che  più  d'vna  dozzina  di  gcntil'huomini  i'ac- 
compagnerebbono  à  queM'imprcfaj  e  inuiertbbe  per  ortaggi  in  Spa- 
gna alcuni  fìioi  parenti.  Che  la  fua  prima  intraprefa  era  (opra  la  Cit- 
tì di  Marfèglia  che  nonJi  poteua  mancare  niente  più  che  moIteCitta 
del  Regno  tra  le  quali  Haurcdi  grace.  Che  defidcrò  l'Ambafciado- 
re  di  conferire  con  Merargucs  per  accogliere  dalla  tua  bocca  quanto 
gli  efponeua»  Alle  dieci  ore  della  fera  del  giorno  afTcgnatoprcman- 
dalTe  elfo  Hofte  per  attenderlo  alla  ftrada  d'Aubry  ouc  a  piede  fi  con- 
duce Merargues  nnuiando  il  cauallo  ,e  i  Lacchè  per  tradurfì  fò'o  in 
caia  de!  detto  Ambafciadore  sù  la  cui  porta  ftaua  il  Segretario  Brun- 
neau  che  l'accolli-,  e  Io  meno  all'Arrbafciadore  trattenendofi  infrac- 
tantoncll  anticamera  eflo  Hofte  col  Segretario.  Sortirono  per  vna 
porta  di  dietro  del  giardino  ,  e  per  ftrada  Merargucs  fi  diede  per  con- 
tcntiffimo  della  Tua  vifita  ,  e  di  quella  giornata  #  Vantoffi  che  1»  lo 
poteua  porre  Mar  Teglia  in  potere  de  gli  Spagnuoli  con  li  conftruttio- 
ne  d'vna  galera  i  cui  forzati ,  e  foldati  farebbono  à  fua  diuotioncjc 
con  far  compera  d'vna  cafa  contigua  al  Porto ,  il  Capitano  Bonnct 
Comandante  alla  Torre  di  S.  Giouanni  dipendendo  da'  fuoi  cenni . 
Più  volte  frequentafle  nella  ftefla  maniera  la  Cafa  dell' Ambafciado- 
re; e  fòucntc  il  fudetto  Segretario  veniffe  ad  abboccarfi  Ceco  .  Mo- 
ftraua  il  piano  di  Marfcgliaj  e  con  pari  lubricità  di  lingua  ,  e  impru- 
denza additato ali'Hofte  il  medoconcui  mulinauadi  lorprenderla; 
e  che  non  li  fbfle  affitto  aperto  coli' Ambafciadore  intorno  al  (ùo  di- 
fegno  affinchè  gli  Spagnuoli  non  lo  burlaflero  con  fare  lènza  di  lui 
l'imprela.  Millantauali  che  i  predecclfori  fuoi  foffero  (tratti  da  no- 
bile famigli!  di  Napoli  $  e  però  moriife  di  voglia  di  redimirli  alla 
vetufta  fugge ;tionc .  Ch'  egli  era  IdcgnatiflGmo  contra  il  Re  per  il 
poco  capitale  che  faceua  di  lui ,  non  li  dando  impiego . 

Fece  Merargues  vn  viaggio  in  Prouenza,  e  per  l'indirizzo  delle  j^cra; 
lettere  fènza  manlìone  lalciò  ali'Hofte  vn  anello  d'oro  nel  quale  era  accufato^"" 
incalrrata  vna  corallina  per  (pillare  le  lettere  ,  e  riconofcerlc  à  quel 
fegno  .  Appena  partì  che  l'Hoftc  fu  ad  auuertirnc  il  Re  per  via  del- 
la Varennej  eprefènte  il  Guardjfigilli  diede  minuta  contezza  di 
tutti  quei  fegreti  maneggi  con  Supplicare  la  M.  S.  di  perdono  fé  pri- 
ma non  l'hauelfc  auuertita perche  temeua  d'ciTer*  difcoperto  òdi 
non  poter  farlo  di  quello  che  in  apprclfo  lèguiffe .  Che  '1  Re  gratio- 
famente  li  perdonale  comandandoli  di  prolèguirc  nella  maniera  co- 
minciata .  Fù  condannato  Merargucs  ad  efferc  dicapitato  in  Greue  ;  E  decapitato, 
cil  corpo  inarcato  conappiccarlene  i  quarti  alle  quattro  principa- 
li 
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fi  porte  di  Parigi  $  e  la  teda  apportata  à  Marfiglia  da  conficcarli  sù  li 
cima  d'vn  palo  al  ponte  di  quella  Ciitàj  ci  beni  Tuoi  applicati  al 
Fifco  .  La  (èntenza  fi  efegui  il  giorno  de*  dicianoue  di  Decem- 
bre  1^05. 

11  prementouato  Segretario  Iacopo  Brunneau  natiuo  di  Gante  ne* 
Dd  Segreta-  interrogatorij  tèmpre  fermo  in  dire  fenza  vanare  che  l'Amba- 
no .  iciadore  fuo  padrone  nulla  prezzale  giammai  le  propofte  >  e  proiet- 

ti di  Mcrargues  fquadrato  per  balordo,  e  menteccato  onde  giammai 
li  fornì  vn  foldo  fé  bene  non  fa  pena  tampoco  (è  l'altro  glie  ne  chielè  • 
In  fomma  si  poco  calo  fi  fotte  fatto  di  lui  che  nò  meno  (è  ne  fotte 
trafmeffo  vn  cenno  in  Spagna  nè  fi  farebbe  ameflb  al  fecondo  collo- 
quio fenza  il  riguardo  della  pattfone  ardente  chefaceua  disfauillare 
di  paffare  in  Fiandra  (otto  i  veffilli  del  Re  Cattolico  ;  in  che  non  ve- 
deus  egli  di  commettere  attione  contraria  al  fcruigio  del  Re  Cri- 
ftianiflìmo  ,  cdifTonanrc  al  trattato  di  pace.  Ritratta  da  lui  lafiua 
depofitionc  fu  (carcerato  >  e  redimito  a  !  l'Amba  fc  iadore . 

Appena  diedefi  compimento  al  Tv  1 1  ima  tragica  feena  in  Francia  dì 
Merargues  che  gli  Spagnuoli  fcoperlero  che  de  Barrò  Arabafciado- 
Intelli«en25reCri(haniffimo  in  Corte  Cattolica coltiuaua  certa  intelligenza  in 
in  ràpaiona  .Pampalona  Città  Capitale  del  Regno  di  Nauarraondclafùa  volta  il 
Re  di  Spagna  agramente  ne  Io  ripigliò .  Con  che  viè  più  appariua 
che  la  fimolatione  rcgolaua  le  attioni  de'  due  Re  li  qual  1  fcambicuol- 
mente  giucauano  ad  vccellarfi  $  la  pace  manrenendofi  tra  loro  per 
disdolTarfi  lefpefe ,  itrauaglie  i  pericoli  rutroche  l'ani mofità  ,  la 
diffidenza  ,  e  la  gelofia  dell'autorità  ,  e  della  fòuraftanza  ferueiTero 
ne'  loro  petti  del  racdtiìmo  modo  che  in  tempo  della  rottura  ,  e  dell' 
aperta  oftilità  .  E  per  tanto  coll'infidie  procacciauanfi  Icambieuol- 
mente  i  danni  maggiori  j  e  Enrico  tanto  più  s'inferuoraua,  e  nell'aiu- 
to ,  e  lòiìenimento  degli  Ohndefi,  e  nel!  annodamento  lèmprepm 
filetto  dell'amicitia  coll'Inghilterra . 

Di  fuo  ordine  per  tanto  il  Comedi  Beaumont  pregò  il  Re  Iacopo 
Suo  difpac- àdifpianarli  ichiettameme  (èftimaua  che  la  Francia  douefle  ricre- 
do al  Re  de  fCCTC  ò  minorare  il  foccorlb  dafornminiftrarfi  à  gli  OJandcfi  fecondo 
4.  Aprile  la  notitia  che  haucua  di  quelle  pendenze  >  e  il  giudicio  che  formaua 
i«o+.  del  loro  biiognoi  come  pure  de' difègni ,  e  apparecchi  Itraordinari 
che  quefto  anno  appariuano  dal  canto  della  Corona  di  Spagna  .  Mo- 
Imbrigamcn-  i]  Re  di  godere  che  '1  Re  di  Francia  prendeife  v  na  si  gcnerofa  l> 
t0  M  J".^]*  fo turione d'aftffierc quei  popoli  che  cedeua  à  prò,  c  vantaggio  de* 
cVii  .i  piò  de  loro  Regni;  e  che  credcua  fi  potcìTegiuftitìcarc  in  colpetto  del  Moti- 
gli OJandcfi. do.  Che  non  fapeuaqual  parere  dirgli  circa  il  detto  lòccorfo  poi- 
ché era  di  parere  che  per  quefto  anno  non  ne  tenefiero  tanto  biiogno 
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a  caufa  della  conquida  delllìfcJulà ,  e  delle  loro  Contributioni  ordi- 
narie afeendenti  ad  vna  grofTa  fommadi  denari .  Promettendoli  tur- 
tauia  gli  Spagnuoli  d'hauere  molte  fòrze  >  e  di  ben'  impiegarle  fi  tro- 
uaffero  perciò  corretti  gli  Olandefi  di  ammalarne  dal  canto  loro 
per  contraporfi  onde  opportuno,  e  ncceflano  cadefle  il  (becorfo  della 
Francia .  Che  in  fatti  bramerebbe  fèmpre  in  conformità  del  defide» 
rio  del  Re  la  continuatione  »  e  la  profperità  della  loro  guerra  in  or-' 
dine  a  che  hauefle  importo  al  Conte  d'Herefordfuo  Grande  Ammi- 
raglio di  dichiarare  al  Re  di  Spagna >  e  all'Arciduca  che  non  voleut 
in  modo  alcuno  in  t  rometterfi  più  oltre  nelle  pendenze  de  gli  Olan- 
defi per  difporli  ò  ììrignerli  à  comporli ,  rmperoche  come  ftimaua 
vtile,  onoreuole,  e  àfe  neceflaria  quella  intramefla  ouc  porelTè  pro- 
durre vn  buon'effetto  cosi  conolceua  adeflb  dalla  loro  difpofitione 
contraria,  e  perrinacia  che  la  detta  prefà  cadrebbe  vana ,  e  gli  apporr 
terebbe  danno  più  tofto  »  e  vergogna  che  profìtto  ,  e  gloria  .  E  per 
tanto  determinauafi  di  non  ingerirfene  riconofeendo  che  fc  il  Re  di 
Spagna  rimanefie  libero  coll'accordo  dall'  oftacolo  »  e  occupatione 
cne  riccueua  dalla  loro  guerra  oltre  al  diuenirne  trapoffente  per  au- 
ucn  tarli  centra  i  fuoi  vicini  terrebbe  minor  conto  della  loro  arm- 
ati a.  li  :  ftH  li  Iiq 

Fu  l'Ambafciadorc  di  Spagnai  rallegrarli  col  Re  d'Inghilterra  Dlf     .  , 
della  nafcitad'vna  fua  figlia,  e  à  dargli  parte  di  quella  del  Principerò.  jJaeoio 
di  Spagna  .  Lo  richicic  della  concezione  di  vna  leuata  di  quattro  1605  al  Re- 
mila huomini  ne* fuoi  Regni, cioè ,  dumila  Inglefì  1 500.  Scozztfi  » 
&  500.  Irlandcii  ,c  pcrmifEone  di  farla  publicamcnre ,  à  (ùono  di 
tamburo,  e  iniegne  (piegate.  Prclèntòi  nomi  de' Colonnelli  repli- 
candolo di  approuarli  che  furono  Carlo  Perfy  fratello  del  Conte  di1- cuata  ottc: 
Nomimbcrland  perii  reggimento  Inglclèj&  il  Conte  de  Humesper™"^"^ 
quello  de  Scozzcli .  Paruc  al  Re  la  domanda  alquanto  ftrana  per  eft iSfi^opi. 
fere  ambiduc  Cattolici.  Che  là  peua  che  l'Arciduca  era  più  pouero- 
di  moneta  che  di  gente.  Che  quella  leuata  domandata  contantaof* 
tentationc,  e  cerimonia  non  era  che  per  prouarlo  ò  imbrogliarlo  an- 
corché l'Ambafciadorc  di  Spagna  gli  volelTe  dare  ad  intendere  eh' 
era  à  fine  di  rroltrargli  maggior  confidenza }  e  dare  più  riputatione  al 
conlblidamcnto  alla  loro  amiefria  .  Ch'egli  non  era  obJjgaro  peri* 
vltimo  Trattato  di  permettere  loro  colta  d  huomini  ne' fuoi  Reqni 
nella  maniera  domandata.  Che  oue  volelTe  à  ciò  coflrignerlo  (sìriz 
in  debito  di  concedere  la  meddima  grafia  à  gli  Olandeli  confórme 
alla  neutralità  ftipulata  tra  loro  •  EfprefTc  al  Conte  di  Beaumont  la 
fùa  amarezza  per  quella  domanda  che  l'adombj-aua  penetrando  nel 
fecreto  loto  diftgno  di  fucrre»  cobligare.al  loro  fcruigio  il  più  chi 
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poteiìero  di  Capitani,  c  fòldaci  Cattolici  a  fine  di  dar  foro  coraggio* 
e  cattiuandofi  il  loro  affetto  intere  (Tarli ,  e  impegnarli  vie"  più  nella 
partialità  per  la  Spagna,  egli  Arciduchi  .Che  per  non  difguiUrli  con 
vna  pronta  ripulla  haueffe  pregato  I  Ambafctadore  di  comuni* 
care  la  lùa  iftanza  à  quelli  del  luo  Configli»  impiegati  alla  trattano  - 
ne  della  pace  poiché  per  l'organo  de*  medefimi  li  lignificherebbe  la 
lùa  volontà*  Che  non  intendeua  d'accordare  publica  la  leuatajnè 
impartire  a' Colonnelli  le  patenti-  riè  che'i  Minilfro  di  Spagna  li  no- 
mi iu  (Te  .  L' *\mbafciadorc  C  attolico  dauafi  perorfelochc  profelTan» 
Vficio  dell' do  Iacopo  di  te  ci  fi  nella  linea  del  mezonon  ponefle  alcuno  Iguaglio 
Ambafciadc  •  ara']  Pi  inope*  iegitimo,  cV  il  (ùddito  ribelle.  Che  faccuafigran  tor- 
te  di  Spagna  <Q  a|  Rc di  Spagna  in  vlàr  li  fimi  le  trattamento  .  Conolctfle  nel  re- 
col  Re  d'in  ftol|  juo  Kc  che  non  poflcdtfle  alcun  grado  di  profitto  nell'arr.icitia 
g    ci  .     jjej  Re  d'Inghilterra  il  cui  cuore  come  anco  quello  deHìioConfiglio 
art' interamente  volto  à  fauorire  gli  Olundtfia'quali  dauafi  il  lòlido 
delia  fuftanza;  e  à  gli  Spagnuoli  lafciaualì  la  corteccia  dell'apparenze 
di  ciuiltà  ,  e  cortefic.  Che  fi  vedeuano  aliai  remoti  dalle  iperanze 
Ipr  uzzate  loro  nel  Trattato  di  pace  .  Dilfe  il  Re  che  faprebbe  fi  m- 
prc  porre  la  conucneuolc  differenza  tra  gli  Arciduchi ,  e  gli  Olande. lì 
per  il  riguardo  delle  perfone,  e  qualità;  ma  per  conto  de  gl'intere!!! 
del  (ùo  Stato,  e  alle  conuemenze  de*  lùoi  vicini  li  mi  furerebbe,  e  bi- 
lanciere bbc  egualmente  tri  tutti  fecondo  il  fuo  profitto  ò  danno. 
Nel  rimanente  i  fiioj  popoli  al  cui  gouerno  era  egli  fùcceduto  mo- 
fìrauaniì  bencuoli  a  gli  Olandciì,  e  teneuano  interclH  grandi  con  loro 
à  caulà  del  traffico,  conformità  di  religione  >  e  lunga  nabitudme  in* 
fiemedi  vicinità  in  fòrte  chele  abbandonando  oflcnuelle  le  Proti in- 
cie  Vnite  meritamente  ti inercbbe  d'incorrere  la  dilplicenza,  e  t'odia 
de  propri)  fudditi .  Che  lo  pregaua  di  lànarr.cntc  giudicare  della  con- 
dir ione  delle  colè  lue  domili iche  à  fine  di  non  angustiarlo  come  fa- 
ceua»  e  porgerli  lùggetro  d'entrare  in  diffidenza  dcll'amicitia  del  Re 
di  Spagna, ede -gii  Arciduchi. 
Volubilità  Jc     Kiflentiua  l'Àmbafaadore  quella  renitenza  che  feontraua  nell* a- 
gl'lnglrG.     nirr.o  dei  Re  Iacopo ,  e  querclaua  perciò  gl'lnglefi  per  natione  inco- 
llarne, irrelòluta,e  si  imprudente  che  per  efiere  louentenmcnatadal 
medi  lìmo  vento  che  i'haueua  cacciata ,  e  non  dimorare  lungamente 
fli'l  nudtlimo  piede  rcndeua  operofiflìmo  non  lòlo  ma  pcricoloiò 
ogni  negotio  graue  con  ella  per  non  poterli  fare  alcun  fondamento 
su  la  fua  parola  nè  affettare  vngiudicio  certo  lòpra  le  lue  delibera* 
tioni .  A  mal  grado  prete  il  Re  d'Inghilterra  la  nomina  ,  e  domanda 
fittagli  dali'Arabafciadore  di  Spagna  di  Carlo  di  Pcrly  per  Colon** 
ne J lo  de  gl'lnglefi  ciTcndo  della  caia  di  Nortumberiand  i  cui  prede-% 
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ceffoni  erano  (lati  Tempre  delia  fatione  Spagnuola  in  Inghilterrj  ?  e 
perciò  lì  piantò  immobilmente  fu'J  niego  .  E  per  diftornare  gli  akri 
funi  cortigiani  da  Cimile  impiego  dichiaroffi  in  publico  alla  pWenza 
<ii  Perfy  che  forte  fi  marauigliaua  che  fi  trouaflero  gentil*  huomini 

nel  Tuo  Regno  di  tanta  audacia,  e  temerità  che  fi  confccraflcro  al  (èr- 
u%io  diPrincipi  ftranieri  per  ifpargerui  il  proprio  (àngue  fenza  darli 
alcuno  peofiero  s'egli  l'appronafle,  e  graduTe -  Che  ft  in  qualcuno 
bulliflc  il  defideno  di  prouarfi  nell'armi  perche  non  paflare  in  Vn- 
gherialacuicaufaeragiuftj,e  pia,  e  lènza  Icrupolo  per  tutti  .  Che 
pero  nonpotefTe  formare  buon  concetto  di  quelli  fudditi  fuoi  che 
offenuanfi  fpontanca mente  à  feruire  in  guerra  Principi  di  religione 
contraria à  quella  ch'egli  profcffaua .  Quefto  difeorfo  operò  che  di 
poi  Odoardo  Stanley  eletto,  e  propododaJ  fudetto  Amb*fciadore  in 
luogo  di  Carlo  Ptrfy  oonofaùedi  accettare  la  carica  della  leuata  dà 
gl'Inglefi  .  L'Ambaiciadorcagiamente  fi  dolfc  co"  Commcflari  di    Parlata  de 
Quella  pubhca  dichiaraiiane  allegando  che  faria  caufa  che  neffuno  fi  Rc  d(t[irn<n 
prefèntafTe  ad  offerire  il  proprio  impiego  al  Re  di  Spagna  ,  e  all'Ar. tora  à  Zn  SP*%- 
«riduca  ;  e  che  oltre  all'oftacolo  ,  e  ritardamene  della  chiefta  leuata  8aU°h  % 
pocoaffetto,  e  nulla  buona  volontà  appalcfaiTe  per  il  Redi  Spagna 
pue  fc  oefaceflè  vn  paralello  co*  fuoi  nunici .  Cecilio  creato  Conte    l6'  Magg«"o 
ASalisbury  fu  pregato  daTArabafciadore  di  Spagna  di  nominarli  K6?5'J,  Am% 
vn  Capo    Li  rifpolè  quett.  che  come  ,1  Re  non  era  tenuto  d'muirare  v,£roy°lC  * 
o  comandare  a  fuoi  ludditi  di  condurfi  al  fcruigio  del  Re  di  Spagnai 
così  non  prctendeua  tampoco  di  diuertirneli  né  vietarglielo /Ma 
nondimeno  gl'importaffe  per  ragioni  particolari  dei  fuo  Stato  di  of- 
fèruare  tra' fuoi  fiidd.ti  la  loro  differenza  nelfimbarcarfi  al  feruigio 
di  Principi  ftranieri.  Che  gli  era  lecito  in  fine  di  bramare  che  Gr- 
afferò più  torto  nelle  guerre  di  Principi,  e  Stati  conformi  à  lui  di  re- 
ligione, e  ne'  quali  godcuano  libero  il  culto  della  medefima  che 
in  quelli  che  profeflauano  contraria  credenza  ,  e  sì  efatta  che 
non  voleuano  permetterlo  ne*  loro  Stati .  Non  intendere  il  Re  per 
il  rimanente  d'ingerirfi  nella  leuata  de'  venturieri  che  l'Ambafciado- 
redilcgnaua  di  fare;  parendogli  affai  che  gilè  J'hauefTc  accordata  per 
comproba!  e  al  Redi  Spagna  la  feruente  tua  voglia  di  compiacerlo 
ancorché  per  IMtimo  Trattato  non  vi  fi  riconofeeffe  elprcffa  nè  di- 
rettamente obligato . 

Fece  Beaumont  ai  Re  iftanza  che  apprendendo  egli  il  difegno ,  le 
malefegucle  ,  e  gì'  inconuenknti  della  conctflìone  delia  leuata  per  L'Ambafcia- 
gli  Spagnuoli  li  compiacene  folto  mano  almeno  di  ùrh  trauerfare  i0"'1  Rf  24> 
con  ogni  forte  d'impcdnncnri ,  e  di  ritardameli  per  renderla  loro  l*°y 
ifutile  quella  Htate  contragliOlandcfi.  U  Re  lo  ccmfolò  con  rap*. 
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Strati  rAm  Pre^marl*  che  non  v'era  alcuno  Colonnello  Inglefè.  Che '1  Conte 
bafeiadore  di  d  Humes  l'importunauà  per  eflcrlo  de*  Scczzefi .  Che  hauendo  con- 
spagna à  tro-  ceffo  all'Ambifciadoredi  Spagna  ftraordinariamente  di  leuare  quan- 
uarevn  Capo  ti  ibldati  voleflè  in  Irlanda  tanto  meno  ne  leuerebbe  in  Inghilterra  t 
Juglcfc       ò  fé  b  diminuirebbe  il  fuggetto  di  querelarli  fé  fi  venite  inarduità. 

lllprcffioni  quelle  che  propalauano  la  natia  fùa  diffidenza,  diflìmu- 
lationc  ,  e  vna  cftrcma  debolezza  ,  e  timidità  iuuerfò  gli  Spagnuoli  > 
e  loroadherenti.  Non  potendo  dunque  l'Ambafchdorc  trouare  vn 
capo  Inglclc  fi  diiponeua  di  conuenirc  in  accordo  co'  Capitani  parti- 
colari perle  leuate  delle  loro  Compagnie  ,  e  far  paflare  alla  sfilata  i 
Lruata  per  iòldati  per  Cales  $  e  che  *1  vecchio  Stanlei  eh*  era  in  Spagna  folte  il 
Spagna ,      Colonnello  del  reggimento  che  ft  ne  comporrebbe .  Per  il  trattato 
di  pace  non  tenuto  il  Re  a  concedere  quella  leuate»  e  potendo  feufar- 
fene  lòtto  coloriti  pretefti  pareua  all'Arabafciadore  che  farebbe 
meifo  à  meglio  per  lui  il  rifìutamento  che  di  inoltrarne  addio  CoC- 
petto  ,  enpentimento  con  volerla  ('conciare  è  ritardare  (òtto  mano 
perche  con  queftofaceuafi  fquadrarc  per  leggicr,  e  debole}  e  Icon- 
tentaua  gli  Spagnuoli  i  quali  fondauano  la  loro  domanda  lòpra  la 
prometta*  voce  ingaggiatali  da'  Corameffari  di  dette  leuate  à  piaci- 
mento del  Redi  Spagna,  e  dell'Arciduca  à  ricambio  della  facoltà 
Jalciatagli  d'affiftere  gli  Olandcfi .  Epcròi  medclimi  CorameiTari 
dauano  ragione  all'Ambafciadore  di  Spagna  perluafi  d'elTere  tenuti 
al  l'adempimento  della  loro  parola .  Prclc  per  tanto  il  fudetto  Amba- 
fciadore  al  Jtruigio  del  fuo  Re  dodici  Capitani  Inglelì  Cattolici* 
cijìc'uqo  de'  quali  diede  dumila  franchi  d'impreftanza  che  da' preci- 
pui Signori  Conlìghcri  del  Re,  e  del  Regno  gli  vennero  raccoman- 
dati quali  tenne  tutti  alla  fu  a  tauola  dopo  haucre  inficine  vditala 
mtlla  con  faputa  d'ogn*  vno  ;  e  prometteua  di  ottenere  per  loro  Co- 
lonnello Carlo  d'Arondel  nuouamcnte  fatto  Barone ,  e  come  Catto- 
lico di  lunga  mano  impegnato  nella  fattione  di  Spagna  accufato,  e 
pngiooe  di  colpirationc  in  tempo  della  Regina  Elifabetta .  Era  della 
caia  de-  gli  Hauarti  di  molto  credito,  cpoterein  Corte,  e  partiali 
alla  Corona  di  Spagna .  In  quella  Corte  fu  accolta  con  orecchio  in- 
differente la nouella che  al  Conte  Mauritio  era  fallitala  intraprefa 
d'Anuerfa.  n**»** 
Buzanual  al    Erafi  inzuppato  della  fpcranza  Mauritio  di  terminare  la  guerra  co 
Ut  2 1  Mag  qucii^rtedio  onde  grande  fa  la  confulìonc  Ira  quelli  del  goucrno  che 
gio  i«o$.     nceucttcro  iectcre  dall'Imperadore ,  e  da  gli  Elettori  Mogontino  ,  e 
Inuito  pei  Saflone  j  dal  Duca  di  Ncoburgo,  e  della  Città  di  Norimberga,  eCo- 
panc  dcll'lm-  ionu  diputiti  dalla  Dieta  di  katisbona  per  mezancggiare  vn'acco- 
pt  noàgiiO  mociaincnto  ira  loro ,  e '1  Re  di  Spagna  tfndc  gli  eloitauanoa  con* 
Iandcfi  perla  -  ~    a  »  femire 
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icntire  alla nominationc  del  luogo,  eadvna  dcputationc  dal  canto 
loro  per  entrare  in  conferenza  co*  Commclfarij  dell'Imperio  per  i 
quali  chiefero  Saluocondotti .  Dagli  Stati  Generali  fu  loro  rifpofto 
con  rendimento  di  gratie  della  cura  che  prendeuano  de  loro  inte- 
re AG  j  pregandoli  di  ben  pefare  l'affare  atlanti  d'intraprenderlo,  poi- 
che  non  appariuano  inditij  di  buona  riufeita  .  Teneuano  airliora  v- 
ria  belliffima  armata  il  cui  mantenimento  coftaua  Iorodugento  cin- 
quanta mila  feudi  il  mefe  oltre  allaipefa  ftraordinariaper  mare  con- 
tra  la  flotta  di  Spagna  . 

11  Marchele  Spinola  d'improuifo  colpì  gli  OJandefiin  vna parte 
oueil  meno  penfauano  e  nella  più  viùa  con  la  prefa  d'Oldezel ,  eaf  _Buzan°aI  al 
fedio  di  Linghen  sii  la  riuiera  della  quale  la  Città  d'Embdera  trae  il  J£  8°: 
nome.  Reftaua  l'jmprefa  fauorita  da'  Vefcoui  di  Munfter,  ediPa- 
derbon  con  leuate,  e  altri  aiuti .  Ognuno  lodaua  l'efatta  fùa  difei-  Imp««f« 
plina  nel  marchiare,  e  alloggiare .  RiduiTe  quelle  pendenze  marnali lo  s?'ia9U' 
à  periodo  che  bifognaua  combatter  fecoò  confentirgli  i  vantaggi 
che  s'era  propofto;  e  così  correre  fortuna  d'vua  grande  retrograda- 
tione  nelle  loro  fortune .  In  tale  contingenza  di  cofe  ogn'  vno  teme- 
ua  ,  e  molti  amauano  meglio  di  perire  con  agio  che  rouinofàmente 
precipitare  con  la  perdita  d'vna  battaglia.  Maurino  quantunque  fi 
accoftalTe  alla  Iffel  non  poteua  feonciare  i  progredì  dello  Spinola  il 
quale  fenza  altra  cerimonia  auanzò  i  gabbioni ,  e  il  cannone  fu  '1  ci- 
glione del  foflbdi  Lmghen  j  leuate  le  difefe  j  e  riempito  il  foflb  con 
falci  ne  fi  alloggiò  al  piede  del  Baftione  con  tanto  fpauento  de'  di- 
fenfori  disforniti  di  polueri  che  fi  refero  contra  rcfpcttatione  di 
Maurino  al  quale  non  era  mai  andato  per  la  mente  che  gli  Spagnuo- 
li  fodero  per  impegnarli  tanto  auanti  fenza  prima  occupare  Bergh  *uoi  9t0ZxcS* 
fu'l  Reno  .  Rimale  però  delufoncl  fuo  intendimento  dubitando  non1** 
riufcifle  così  facile  lo  fnidarc  il  nimico  da  quel  paefe.  La  fera  de* 
venti  peruenuta  à  Maurino  la  no-iella  della  perdita  di  Linghen  (lac- 
cò il  Conte  Guglielmo  fuo  cugino  con  venti  in  venticinque  compa- 
gnie di  fanteria  ,  e  qualche  cauallcria  per  portarli  nella  Città  ,c  pae- 
fe di  Groninguen ,  c  di  là  prouedere  alla  ficurtàd'Emden  $  e  a'  vali- 
chi, &  ingnffi  nella  Fnfia  Orientale.  Di  poco  fallò  che  Bergom- 
pfon  non  rimanete  da- gli  Spagnuoli  (òrprelo  che  con  tre  pcttardi 
aprirono  due  palificate,  e  con  le  acc  ie  fpezzarono  la  terza  alloggian- 
do più  d'vn'hora  lu'l  Forte  ,  e  nel  gran  baftione ,  Le  conthbutioni 
che  dalla  parte  dell'llTel  era  per  mungere  lo  Spinola  erano  per  for- 
nirli di  che  intrattenere  femila  fanti . 

A  difeià  dello  Stato  fra  le  Tue  vrgenze  la  Compagnia  à  proprie  lpe-i 
ic  armò  per  cercare  d'apportare  nel  negotio ,  e  hcI  commercio  come 
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DiOgno  del-  pure  nella  nauigationc dell'Indie  Occidentali  al  Redi  Spagna  le  me* 
li  Cópagnu  clcfime  incomodità  che  li  faccuano  rifèntire  nell'Indie  Orientali;  nè 
dell  Indie,  ^njandaya  àgli  Stati  Generali  per  qucfto  effetto  che '1  decimo  delle 
prede  che  facefTcro  in  dette  Indie .  Dopo  eflerfi  riuolci  da  tutti  i  lati 
icorgeuano  in  fine  che  non  reftaua  loro  più  alcuna  fperanzadi  lòrtire 
da  quella  lunga  ,  eco!  tempo  inlòpportabile  guerra  lenza  tagliare 
quefta  vena  de'  tefori  Spagnuoli  con  rendere  tutti  i  loro  Stati ,  e  paeii 
Iterili  fé  leuaffcro  loro  quella  rugiada  d'oro  che  gì*  inroraua  ,  e  re- 
condaua.  £  pareua  aitai  verifimile  che  oue  potcflcro  far  crepare 
quello  occhio  à  quel  gran  Cicople  non  fbfle  per  ritrouarfi  pietra  fu  'i 
fuo  camino  nella  quale  non  i(càpiizza(Tc  »  e  fi  rompeffe  il  Tuo  vallo 
corpo;  olferuandofi  che  perii  lòlo  indugio  della  flotta  reftauano  i 
iuoi  mufcoli  sì  legati  che  ne  diueniuaoo  i  fuoi  momenti  molto  lan- 
guidi .  Ma  le  radici  che  la  Corona  di  Spagna  haueua  gettate  nell'In- 
die Occidentali  erano  tutt'  altre  da  quello  che  i  Portoglieli  ceneuano 
pelle  Orientali.  Voleuano  tuttauia  farne  il  (àggio  vna  volta,  e  per 
tanto  deliberarono  di  cominciare  daH'infcftare  /anno  venturo  con 
vn'.armata  le  code  di  Spagna  per  impedire  che  nulla  v'entra/fe  ,  ò  ne 
iòrtiflè  che  con  fpefa ,  e  pericolo.  Alla  diiuTara  fpcditione  venne 
infetuorata  la  Compagnia  dell'Indie  dal  fortunato  incontro  che  heb- 
bc  l'armata  Olandefè  la  notte  de' i  ;.c  la  mattina  de'  14.  Giugno  in 
diece  vaiceli»  Spagnuoli  carichi  di  dodici  compagnie  di  fanteria;* 
Bcaumont  al  tt    cioè,  di  Spagnuoli,  tred'ltalianùe  vna  d'Irlandefi  quali  imiefti- 

Rc   iS.  Giù-  i  ir         i  \  ce 

«no  1605.  rono,c  incalzarono  con  tal  toga  che  cinque  ne  perirono  tra  affon- 
dati^ bruciati;laluandofi  il  rimanente  nel  porto  di  Douures  con  cir- 
Vafcelli  Spa  ca  lètte  in  ottocento  folditi  di  mille,  e  dugento  ch'erano-  Se  bene 
catTda  o!*ii  gkOIandeG  apparentemente ,  e  in  effetti nportaflTero  molto  vantag- 
4ctì  810» e S'or'a  •  S11^3  pugna  gl'Inglelì  non  laiciauano  di  prouerbiar» 

li  di  mancatori  al  proprio  douere  ò  perche  in  oggi  portaflcro  loro 
inuidia,  e  gelofia  nelle  faccende  di  Mare ,  ò  perche  fi  trouauano  im- 
pacciati de'  lòldati  della  flotta  di  Spagna  ch'era  à  Douurcs  ,  ò  per  el- 
le re  con  molta  ragione  perfuafi  che  ftante  il  gran  numero  de'  vafcelli 
Olandelì  che  guatauano  gli  Spagnuoli  nella  Munica  per  alfalirli  non 
potciTcro  sfuggire  il  loro  incontro  nè  aportare  à  Douurcs  lenza  (con- 
fìtta .  Ma  gli  Olanded  fi  fculauano  su  la  tempefta  che  durante  la  pu- 
gna incrudelì  di  marnerà  che  lenza  poter  giouai  lì  del  cannone  lì  fro- 
llarono corretti  di  accozzatfi,  e  venire  alle  prete  ondecflendoi  loro 
valcclli  forniti  di  moiri  marinari,  e  di  pochi  faldati  fi  relè  loro  di  fu- 
tile la  lùperiorità  nel  numero  <Je*  legni;  e  ancorché  combattettero 
jemprc  da  corpo  à  corpo  ,  e  del  pari  nondimeno  faria  loro  caduto 
a  °cuo  le  di.  offendere  la  flotta  ncmjca  lèi  Calle!  li,c  gli  haòitacori  del* 
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ia  corta  cffflghirtena  non  follerò  loro  flati  contrari/  berfagliandoli 
co)  cannone . 

Non  ottante  quefta  cortefia  non  ordinaria  vfata  dagl'Inglcfi  à  gli 
Spagnuoli,  e  che'i  Conte  di  NorthamptonGouernatorcdi  quei  Porti 
ftudiaflediicufaregringlefi,ed'aggrauare  gli  Olandcfi  d'infò'enti 
chehautflero  prouocato  i  Tuoi  Luogotenenti  con  perdere  alle  For- 
tezze del  Regno  il  douuto  rifpetto;  l'Ambafciadorc  di  Spagna  amara- 
mente lamentoffi  al  Re  clic  in  virtù  deil'  vltimo  Trattato  di  pace  i  Querimonia 
vaftelli  di  guerra  della  Corona  di  Spagna  nongodclfero  Iicuro  Aml,a;* 
to  ne' porti .  Che  1  libelli  d'Olanda  non  «blamente ne  hauciTcro  loro Spagna*  ' 
impedito  l'ingrefloj  ma  in  Seguendoli  foflero  entrati  ne*  porti  fteffi 
ad  aflalirlicon  tanta  violenza  ,  e  sì  poco  riguardo  alla  Tua  autorità 
Reale  lela  particolarmétc  nell'edere  sbarcati  à  terra  etiandioper  cor- 
rere dietro  a'ioldah  che  fi  credeuano  di  goderai  iicuro  alilo  lòtto  il 
fiio  patrocinio  Reale  Che  fe  non  rifentiuafi  d'wna  fimile  ingiuria  cen- 
tragli dande  fi  irebbe  gran  torto  al  fiio  proprio  honorej  nè  farebbe 
apparereal  Re  Tuo  padrone  gl'effetti  di  quell'amicitia  che  gli  haucua 
promefla  con  le  parole,e  col  Trattato  che  però  lo  pregaua  di  volerli 
punirc,c  caftigare  fecondo  meritaua  la  loro  infolcnza.Eper  ifìnStcl- 
lare  dalla  méte  de  gli  huommi  ia  rea  opinione  che  ruminaffe  di  fauo- 
reggiarli  in  pregiudicio  del  (ùo  padrone  fi  compiaceffe  di  concedere 
vn  Saluocondotto  di  Tuo  carattere}  e  l'aflìftenza  de'  lùoi  vafcel.'i  ì  gli 
Spagnuoli  che  ftauano  à  Douures  affinchè  con  ficurtzza  approdafltro 
à  Doncherchen.  Che  gli Olandefi  non inairauanoà  gratificarli  >  eà 
riputarli  Tuoi  am, ci  fapendofii  loro  (egre ti  maneggi  con  la  Francia 
per  ripararfi  interamente  folto  il  fuo  patrocino  >  e  abdicarfi  dall'In- 
ghilterra. Il  Re  moftrò  di  non  poter  daifi  ad  intendere  che  "1  Re  di 
Spagna  approualle  quella  Tua  irragioneuole  domanda  del  farfi  conuo-  Rifpofla  del 
gliare  da  lui  i  lòldati  Spagnuoli  in  Fiandra  ;  repugnando  di  diretto  al-  Re  . 
la  neutralità .  Pe  '1  rimanente  lè  gli  Olande  fi  feco  s'erano  malcom- 
portati  ,  e  i'haueuano  ofrefò  fàpcua  quello  li  conuenifle  per  rilèn- 
tulìne  lenza  gli  altrui  aizzamenti .  Che  flimaua  di  non  haucr  dopo 
la  pace  contrauenuto  ad  alcuna  delle  lue  conditioni  >  nè  fallito  alla 
prometta  amicitia  in  cor.fiderarione  della  quale  non  trouauafi  in  de- 
bito di  guarentirli  in  mare  contra  le  fbizc  >  e  attentati  de-gli  Olan- 
defi ;  eh*  anzi  quando  fi  haueflcà  dar  luogo  alle  doglianze,  e  querele 
potciie  il  primo  più  pi  ultamente  lamentai  fi  della  Corona  di  Spagna 
che  contra  vn'  articolo  el "puffo  del  Trattato  s'era  con  violenza  fatto 
fcruirc  da  duoi  vafcclli  mctcantilidc' iùoifudditi  l'vno  Inglele,  l'altro 
Scozzefe  che  di  prefente  ftauano  in  quella  flotta  contra  il  tenore dVn 
articolo  del  Trattato  .  In  fine  s'cllb  Ambaiciadoredauafiper  infor- 
mato^ 
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jnatOf  c certiffimo  I  non  poterne  dubitare  che  gli  Olandefi  con  Tua 
nefcicnzanegotiafTerodi  ricourarfi  nella  tutela  della  Francia  li  por- 
taua  tanto  più  ftupore  che  volcflc  pervaderlo  in  sì  dilicata  congiun- 
tura a  difperarli ,  e  discacciarli  da  lui  ch'era  il  vero  argomento  per 
precipitarli  nelle  braccia  della  Francia .  Che  ftrabioliauacome  vfaue 
quei  termini  di  punirli ,  e  caligarli  »  poiché  il  Re  di  Spagna  che  li  ri- 
guardina  come  (uoi  ribelli  à  capo  di  tanti  anni  coll'vfò  di  tutta  la  lùa 
potenza  non  eia  potuto  riufeire  ì  farlo  .  Non  ottante  quefta  Tua  refi- 
ftenza  s'indufTeil  Re  à  pernione  de*  Mimftri  di  Spagna  à  pregare  gli 
Olandcfi  che  per  quefta  volta  lafciaflero  paffarc  in  Fiandra  la  gente 
Spagnuola  fèqucftrata da'  loro  vaf celli  nel  porto  di  Douures  con  pro- 
mefla  che  per  altre  volte  più  non  Ce  ne  ingerirebbe  $  oltre  all'eflere  sì 
poca  gente  che  non  era  per  apportare  all'Arciduca  vn  confiderabilc 
rinforzo  .  E  l'Ambalciadore  Cattolico  s'era  dichiarato  che  pia  torto 
di  confentire  à  quella  gente  di  ritornare  in  Ifpagna  amaua  meglio 
d'hazzardarli  al  trapaflo  in  Fiandra  con  proteftarfi  al  Re  Iacopo  della 
Appuntameli  loro  perdita.  Lo  compiacquero  gli  Olandcfi  di  lafciarli  pattare  nella 
to  prefo .  maniera  che  praticauano  con  gì'  Inglefi  che  fi  conduceuano  al  ferui- 
gio  dell'Arciduca .  Ma  gli  Spagnuoli. ributtati  delle  lunghezze,  e  du- 
rezze del  Re  >  e  de-  eli  Olanddi  ondeggiauano  fri  le  pcrpleflìta  Ce  do- 
uelTcro  accettare  che  i  loro  lòldati  folTero  dalle  Dune  feortati  in 
llpagna . 

Era  Iacopo  per  natura  si  timido  ,  c  sì  alieno  dal  guerreggiare  che 
tutto  l'oro  delle  due  Indie»  e  tutte  le  malme  de'  Mori  non  baftauano 
a  ritirarlo  dal  diporto  delle  caccie  ;  e  per  fargli  veftire  la  corazza  ,  (ì 
che  fino  à  tanto  non  fi  ftranaturaua  non  era  penfcuoterc  il  fònno 
Difpaccio  di  da  gli  occhi  de' vicini  «  Sene  pafsò  celi  à  Oxfort  per  intcruenire  al- 
Beaumont  allcpubliche  difpute  di  quella  Vmuerlìtà  che  li  furono  preparate  per 
Re  18.  Sette  fuo  dilitiofo  trattenimento .  Vi  affittene  dui  giorni  interi  con  am- 
ine 1605.     mjrabilc  patienza,  eattentionej  e  vi  prefidcrre  ancora  con  laude  di 
Iacopo  fi  di.  giudicio  ,  e  di  dottrina  imperochc  conciliaua  le  dilcordiofe  temenze 
Jena  nella    de*  Dottori;  folueua  le  obbiettioni;  e  ne  decideua  le  quittioni  più  di- 
fcuola.       battute  e  famofe  parlando  le mpre  latino  con  ftraordinaria  facilità.ed 
eloquenza  ;  onde  da  quelle  (cuole  ne  riportò  vn  fmilùrato  applau/ò 
con  rimaner'  edificate ,  e  contente  della  fila  benignità  ,  e  familiarità 
sì  rara  in  Regi  in  tali  occorrenze    Su'l  finimento  di  quelle  dilpute 
fece  vna  oratione  latina  con  la  quale  inuitò  gli  icolari  allo  ftudio ,  e 
amore  delle  lettere  conpromctterc  loro  ogni  fauorc ,  e  aiuto)  e  per 
ePprelfo  gli  efortò  à  fuggire,  abborrire  Homano*  fupa'ftttionct,  e  man- 
tcnerfrfèrmia  fuo cftmpio  nella  feJe  ,e  religione  ortodofla  ch'egli 
profcflaua.'e  difTeche  tutta  iùa  vita  protetteti. bbc  attinta da'Lmh cri, 
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da'  Caluini  ,  ed  altri  peftilentiflìmi  Erefiarchi .  Non  mitigauafi  il 
filo  odio  contra  il  Sommo  Pontefice  non  oftante  qualunque  modera*- 
rione,  e  cortefia  prouata  nella  (ùa  perfòna  da  quella  parte  j  e  che  1' 
Ambafciadore  Conte  di  Beaumont  nell'adombrarh  d'ordine  d'Enri- 
co le  degne  qualità  del  Pontefice  Paolo  V.  li  participaiTe  che  dopo 
JafuacreationeilGiefùitaPcrionio  ritornato  à  Roma  donde  Cle- 
mente Vllf.  ne  l'haneua  cacciato  per  edere  flato  da  lui  (quadrato  di 
Ibuerchio  partiale,  torbido,  e  (pedale  nimico  d'eflò  Re  d'Inghilter- 
ra contro  cui  (criuefle  molti  libri  quado  no  era  cheRe  di  Scotia  foC- 
fè  ftito  dalla  Santità  Sua  ammonito  di  contenerti  inuer(ò  la  perfona 
della  M.  S  dentro  i  debiti,  c cancelli  della  raodeftia  eflendo  bcn'in- 
formato  de'  Tuoi  diportamenti»  e  delle  faccende  d'Inghilterra»  e  di 
Scotia  per  eflerne  ftato  Viceprotettore  ,  Rallegroffi  aitai  il  Re  di 
quefta  lìgnificationecome  poc'anzi  haueua  fatto  della  nuoua  che  al 
fuo  Ambafciadore  Staordinario,  e  Grande  Ammiraglio  fi  fodero  fat- 
te in  Corte  Cattolica  tutte  le  diraoftrationi  grandi  di  (lima  »  e  d'ho- 
norc  fuorché  di  mangiare  col  Re  come  Iacopo  haueua  fatto  col  Con- 
teftabilc  di  Cartiglia  .  E  con  quefto  chiudefi  il  periodo  alla  narra- 
tone delle  incidenze  che  fi  fono  volute  ,  fcriuere  attenenti  all'  anno 

De'  fatti  dell'anno  1 606.  de'  quali  entriamo  ora  à  fcriuere  poco  fi  .. 
offre  alla  penna;  imperochc  il  princi  pale,  e  più  ftrcpitofo  ch'è  quello  gen„  Jje j  - 
dell'interdetto  di  Venetianonfolo  fi  hanno  Iftone  piene  in  colmo,  e^oc' 
di  quefto  folo  thema  ma  vanno  attorno  ftampate  le  lettere  de*  tre 
Cardinali  d'Ottar,  Perona,  e  Gioiolà  che  preoccupano  il  luogo  alia 
mia  diligenza  intorno  alle  recondite  fuecircoftanze  che  fono  il  fug- 
getto  della  noftra  penna  .  Ben'andcremo  noi  auuer tendo  varie  parti- 
colarità importanti  ebe  (èguirono  dietro  la  riconciliatione  tra  le 
Parti  dopo  che  fi  farà  raccontato  l'auuenimento  memorabile  delle 
turbolenze  della  Rhetia,  e  Valtellina ,  per  non  preterire  l'ordinata 
(ìicceilìone  de'  tempi,  ripigliandolo  dalla  lor*  origine  che  à  tal'efTctto 
fi  è  rilèrbata  à  quello  luogo  per  darne  vnita  contezza , 

Nulla  di  più  horrido  allaviftafirapprelèntadcl  paelè  della  Rhc-DciJajn,  -  - 
tta  ouc  ò  fcrobra  che  i  monti  alpcftri,  fterili,  di  roccia  viua  lènza  vn  C  *  CÙ* 
filo  d'herba  per  la  maggior  parte  vadano  ad  vnirfi  lembo  a  lembo  coi 
Cieloj  ò  che  fi  apra  ,cs'inabifli  in  precipitolè  ,  e  profonde  valli  di 
qualche  paftura,e  con  alberi  lèluaggi,  fi  che  eccettuato  qualche  frut- 
ti, e  vn  poco  d'orzo  vi  fi  defidera  l'ordinario ,  e  necefiario  al  viuere 
riumano .  Gli  habitatori  fuoi  ritengono  delia  conditione  del  paelc 
afpn,  zotici,  incollanti,  e  intrattabili  come  dimoftrano  ctiand'o  le 
yeftigie  d'infiniti  Cartelli  demoliti  in  vari  luoghi  del  paefe  chefabr> 

A  a  a.  cauano 
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Cauano  i  loro  Signori  nelle  montagne  più  inacccflìbili  per  ga  arem  irfi 
dalla  foga»  e  violenza  de'  propri  j  iùdditi  ancorché  poco  loro  Tuffi  a- 
gaiTero  per  cflercftari  rutti  ò  elìcrmmatiò  cacciati .  E  fé  alcuni  po- 
chi come  la  Ca(à  d'Augna  ,  la  Triuulcu  ,  e  il  Vefcouo  di  Coirà  fi 
harmo  mantenuta  qualche /ypenorità  nei  patfc  è  sì  limitata»  eri- 
lircttachc  ftior  di  qualche giuriidirtionc criminale  più  apparente,  e 
precaria  ch'crTetriua,e  reale  no  fiprebbono  far  valerli  nè  riconoicerfi 
di  fouraftare  aderti  in  altro.  Scollo  per  unto  il  giogo,  e  vindicatilì 
Cou^mo  d-' in  libertà  rimalero  con  vn  goucrnj  delia  più  confufa  Dcmocratia 
Cri*jioai.  che  voqua  mais'intendeirc,  imperoche  (è  bene  ritengono  il  nome 
delle  tre  Leghe  ciafeuna  d'effa  nondimeno  è  compolla  di  vn  gran  nu- 
mero di  Comuni  cia'cuno  de  quali  in  tutte  le  faccende  lì  Ipacciada 
Sourano  rifòluendofi  con  la  pluralità  de' voti  che  non  fi  pelano  ma 
fi  contano  auuegnachci  più  poucrb  idioti,egiouanilbnopari  in  au- 
torità a*  riechi,  faui»  efènioii . 

Quella  forte  di  reggimento  che  tende  più  alla  licenza  che  ad  vna 
vera  libertà  è  cagione  che  (òpra  lieui  occafioni  fi  commouano  terri- 
bili tempefte  di  feditioni  tra  loro  j  fcrmandofi  al  profitto  prelcnte 
fènza  occorrere  alla  loro  confiderationc gli  aflurdi  futuri  .  Quelle 
Leghe  Rhetiche  fon  diuifè  in  tre.  La  prima  nomata  della  Cade;  la 
feconda  la  Grilà  |  e  la  terza  delle  Diritture.  Quella  della  Cadè  hà 
ventuno  Comuni*  la  Grifadicianouej  eie  Diritture  diece.  Sopra 
quella  vltima  gli  Arciduchi d'Infpruk  pretendono  diritti  di  Soura- 
nnàtevi  mettono  vnGouernatore  oriundo  Grigionc-  Si  con  fede* 
rarono  tri  loro  l'anno  1437.  per  contraporu  alla  Cala  d'Aulir i a  ftu- 
diofa  d'inlùggettirli.  Si  obliarono  per  quello  Trattato  ad  vno  lè-am* 
bieuole  lòccorfo  per  mantenerli  nelle  loro  franchigie  .  Tutti  i  pre- 
mentouati  Comuni  non  formano  che  vn  Corpo  di  Srato  per  il  cui 
xnouimcnto,  e  attione  fono  llabiliti  due  Configli  ;  l'vno  particolare 
in  ciafeuna  legai  i'altro  generale  quando  di  tutte  le  Leghe  fi  vnilco- 
so  Depurati  per  decidere  qualche  affare  di  momento»  e  concernente 
il  bene  del  paelè  .Euui  ancora  vn'altroConfigliopiù  generale  quan- 
do, cioè,  i  Comuni  inuiano  !e  loro  Inlègnc^  e  fin  i  all'hora  numcrofo 
di  cinque  in  fecenro  perfone  .  Tormentati  incelTantementc  quelli 
popoli»  e  li  Suizzeri  della  Cafa  d'Aullria  coll'armi  per  rimetterli  fot- 
to  il  giogo  chehaucuano  fcollb  da* loro  colli  fi  vnirono  infiemc  nel 
fine  dell'anno  1 45)8.  per  la  comune  difefa  in  vna  lega  »  e  confedera 
tione  perpetua  • 

Della  Valici-  Da'  Grigioni  era  poffeduta  la  Valtellina  ch'è  delle  più  amene  »  e 
7ioa.  vrbetolè  Valli  dell'Italia  da'  Vilconti  Duchi  di  Milano, e  data  in  par* 

tagio  inficme  co'  Contadi  di  Bormio,  e  di  Chiaucnna  daJ  Duca  Ber- 
nabò 
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nabò  à  Martino  Tuo  figliuolo  minore.  Quefti  vcrifo  iJ padre da  Gk£ 
Galeazzo  Vifconri  Tuo  cugino  Ipogliato  'de*  Tuoi  beni  ricouroffi  in 
Cojra  agretto  il  Vefcouo  Harmanno  aUa  cui  Chiefa  l'anno  1404.- 
fcced'eflì  libera  donarione.  Non  potè  mai  il  Vefcouo  nò  in  via  di 
ragione  nò  in  vi  a  d'armi  ottenere  il  poflefio  per  la  potenza ,  e  valore 
di  cflòGio:  Galeazzo,  e  de*  Tuoi  fucceuori  che  li  fecero  inumcibile 
contrago  Maeftinta  la  linea  de'  Vifconti  >e  morto  Franccfco  Sfor. 
za,  e  nmafo  il  di  lui  figliuolo  Gio:  Galeazzo  pupillo  fotto  la  tutela 
della  madre  Bona,  e  del  Zio  Ludouico  detto  il  Moro  il  Vefcouo  fu. 
detto  prefofuo  tempo  difeefe  con  groflb  efercito  aiutandolo  i  Gn- 
gioni  lopra  al  Contado  di  Bormio ,  Qbì  fi  raife  loro  incontra  Ludow 
uico  Tutore  con  cui  finalmente  fi  venne  a*  patti  per  li  quali  rima- 
nendo al  Vefcouo  la  Terra  di  Pofchiauio,  e  pagatili  cenquaranta 
mila  fiorini  d'oro  ritornofene  addietro.  Soprauuennero  poi  Jetur- 
bulenze  d'Italia  le  quali  appropriarono  prima  il  Ducato  di  Milano 
v!f  »  j  Ludouico'e  apprcflbgliè  lo  tolfcro  per  darlo  à  Lodouico 
Ali.  Redi  Francia  che  vnitamentc  ottenne  ifopradetti  luoghi;  e  per 
maggiore  ficurtà  della  nuoua  conqui/ta  conchiufe  nel  1 5op.vna  lega 
co'Gngioni  .  Ma  fu  per  la  violenza  de'  fuoj  Mj ini/tri  poco  grato  ii 
fuo  gouernoà  gli  habitatori  d'elTo  fi  che  vnitifi  i  Grigioni ,  e'J  Vef- 
couo coll'hofte  deirimperadorc  a  rimettere  in  Stato  il  Moro ,  e  dio 
hgliuolo  MaffimiJiano  fi  come  tutti  liSuizzeri  per  encrefdegnatiffimi 
centra  il  Re  il  quale  non  haueua  voluto  ratificare  il  Trattato  con- 
ch.ufodal  Tramoglia  fotto  Uigiun  hebbero  largo  campa  d'impa- 
dronirfene<:omc  fùccederte  l'anno  1  5  r 3.  E  quell'anno  ftefio  per  i  lo. 

ro  meriti  Mafllmiliano  rimontato  in  iftato  cedette  loro  tutte  Jc  ra- 
gioni che  fopra  effi  haueua  :  e  all'hora  eglino  in  pace,  e  in  concordia 
con  ciuei popoli  conuennero  con  effi  in  alcune  conditioni  che  fi  con- 
firuanotuttauianeirarchiuio  di  Coirà  telóne  .  ,  . 

derebbonoà  perpetuità  nelle  cofe  lecite,  e  honefte  intera  vbbidien- Ct*ìtohuooi 
ia  al  Velcouo,  e  alle  tre  Leghe  con  cui  farebbono  confederale  col- 
legati? nelle  cui  adunanze  haurebbono  luogo  eguale  à  g.'i  altri,  e  vo- 
ce deliberatiti  in  tutte  quelle  cofe che  concerne/fero  il  bene  ,  e  IV- 
tilede'  loro  Comuni  de'  quali  ciafamo  farebbe  tenuto  a  mandami 
vn  Deputato .  Che  goderebbono  de*  .'oro  antichi  coftumi,  e  rriuile- 
giauuegnaeheragioncuoli,cgiufti.  Che'I  Vefcouo,  e  le  tre  Leghe 
darebbonoloro  foccorfo,  aiuro,  e  configlio  quando  nehauclTcro  bi- 
fogno  in  fauore della Maeflà Cefarea ,  c  del  Duca  di  Milano.  Che 
fruirebbono  delle  medelìme  immunirà,c  franchigie  che  l'iftcffo  Vefc 
«.ouo,c  le  tre  Leghe  a'qiali  pagherebbono  mille  fiorini  annui  in 
contanti  da  prenderà"  fopra  chiunque  eftntc  e  non  efente  che  pofTe. 

A»»   a  defle  ' 
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dette  beni  nella  detta  Valici  c  fecondo  la  ftima  di  quelli . 

Ritornato  non  guari  di  tempo  dopo  in  potere  de'  Francefi  il  Dm  ci- 
to di  Milano  il  Re  Franccteo  primo  nella  pace  vniuerlalc  checo^ 
Suizzeri»  e  loroCollegàri  ftjpu/ò  in  Friburg  l'anno  1616.  diede  al 
Vefcouo.c  a  Gngioni  la  fcelta  ò  di  riceuerc  vna  certa  quantità  di  de- 
naro,e  rendere  la  Valtcllina>c  gli  altri  Cótadijoucro  di  rimanerli  con 
etti  al  quale  viti mo  partito  fi  attennero  onde  in  procettò  di  tempo 
hebbero  fiera  guerra  col  Marchete  di  Marinano .  Ma  vnitificol  Du- 
ca Fraeccfco  Sforza  il  quale  di  nuouo  anch'  egli  rinuntiò  loro  le  ra« 
*5J«-    gioni  che  (òpra  d'eflG  potette  pretendere  attrinfcro  il  Marchete  alla 
pace  il  quale  per  lo  pagamento  d'alcuna  fomma  di  moneta  rcfiituì 
qiranto  haueua  ricuperato    Rimafi  pcrquefto  ilVefcouo,  ei  Gri- 
Confeder   S'on'  m  tranquilliti  »  e  npofo  ritennero  tempre  con  elàtta  diligenza 
tionc^c'  €W  *a  confederatione  con  la  F»  ancia  ofleruata  per  tutto  quel  fecolo  reli- 
gioni con  Jagiolàmente  conreftare  da'  Re  gratuiti  di  vari  priuilegi ,  e  penfioni  in 
arancia,      tutti  gli  Trattati  de'Suizjeri  lotto  nome  di  Coalliati.il  Re  Enrico  IL 
con  vna  fiia  dichiaratione  de*  1  3.  Luglio  1550  concedette  alle  dette 
tre  Leghe  Grigie  d'ettcre  riputate  come  tre  Cantoni  de'  Suizzeri  pro- 
mettendo loro  il  mcdcfimofullìdio  ò  in  denari  ,ò  in  artiglierie .  Eil 
Re  Enrico  III.  nel  15  82. promite  loro  vn  reggimento  à  parte  quando 
farebbe  vna  leuata  di  iopra  temila  Suizzeri .  Non  fu  la  loro  quiete  di 
lunga  duratione  perche  dopo  le  guerre  ftranierc  entrò  nel  paefe  vna 
infermiti  di  gran  lunga  peggiore  che  alterò  tutti  gì'  interni  humori 
di  quel  corpo.  Haueua  cominciato  nel  1525.  Zuinglio  a  vomitare 
EreGa  di  Zu  in  Zur,cn    Pcftifero  veleno  dell'Eretta  ,  e  che  che  te  ne  fotte  la  ca- 
uinglio.       gione  trouando  la  materia  molto  difpofta  à  inzupparli  de'fuoi  erro- 
ri fi  andò  per  sì  fatta  maniera  fondendo  che  infettò  tutto  il  paefe 
cjrconuicinoonde  caddero  anco  i  Grigioni  in  quefta  miteriaperla 
quale  come  le  nouita  hanno  gran  forza  appretto  gli  h uomini  incotta- 
ti per  natura  maffime  quando  elle  fono  congiunte  con  la  liberta  del 
fèofo pochi  rimatero  fermi  nella  Religione  Òrtodottà  j  e  gli  Eretici 
crebbero  in  si  gran  numero  che  vfurparono  1  autorità  del  goucrno  >  e 
gran  parte  deli'Ecclefialtico ,  e  della  giurisditione  del  Velcouo .  Con 
la  Iattura  che  formò  nel  paefe  la  nuoua  fetta  fi  diuifero  li  Suizzeri  1  e 
Grigiom  in  duefattioni  poiché  come  gli  vni  cranoCattobci,e  gli  al- 
tri Eretici  così  nel  politico  i  primi  generalmente  adheriuano  à  Spa- 
gna ;  e  gli  altri  à  Francia .  Nè  metterò  induftria  alcuna  gli  Spagnuoli 
per  afficuolire  la  colleganza  dell'emula  Corona  per  chiuderli  quei 
patti  da  trauaiicare  in  Italia.  A  tale  effètto  andauano  ditteminando 
tra  quei  popoli  che  la  Religione  Cattolica  non  poteua  luflìttcrui  che 
fatto  la  protezione  di  Spagna  >  c  della  Cala  d'Auftiu .  Che  non  do-» 
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ucuano  i  Grigioni  attendere  pronti ,  e  validi  iòccorfi  dal/a  Francia 
troppo  remota  da  loro,  efòuentc  implicatali»  cala  propria  fi  che  SJ'f"odj 
tutto  il  profitto  che  loro  ne  dcriuerebbe  confiderebbe  in  qualche fÓmpere  la  le 
penfionc  Ipallata .  Per  conuerfò  il  Re  di  Spagna  gì'  impiegherebbe  in  r»a  con  la  FiS» 
fuo  (èruigio  ;  farebbe  grofle  leuate  della  lorogentej  gli  gratifichereb-  cu. 
be  di  pingue  pendoni*  e  coll'opportunità  1  e  vicinità  dello  Stato  di 
Mi!  ano  ,  e  del  Titolo  clic  quali  circondano  la  Rhctia  làneno  rifor-» 
niti  di  prouianda  ,  e  d'ogni  altro  prouedi mento  neceflario  il  che  loro 
era  di  molto  maggior  momento  che  tatto  quello  potcuano  lperare 
dalla  Francia .  1  Protettami  in  oppofito  temendo  i  ciifegni ,  e  gli  ar- 
tifìci; di  Spagna  come  indirizzati  a  rcftituirli  fotto  il  giogo  mcttcua* 
no  in  auanti  il  trattamento  che  faceuano  gli  OJandefi  niente  meno 
che  i  Suizzeri ,  e  i  Grigioni  riuoltati  %  e  ribelli  di  cafa  d'Auftria  onde 
temendo  vn  giorno  il  caftigo  fi  tennero  fermi  alla  colleganza  di  Fra> 
eia  come  alla  loro  ancora  Sacra  S. 

Non  ottante  tutte  quefte  difeordanze  non  prorompeuafi  ad  vn'a- 
crtarpttura  quando  1  Venitiani  coll'cuacuationc  de' Franccfi  dal  Nouìtaprò. 
larchefato  di  Saluzzo  per  la  pace  di  Lione  veduto  chiufò  quel  patto  morte  da'Ve- 
a'fòccorfi  della  Francia  ,  e  che  più  non  rimaneua  che  quello  de'  Gri-  ni«»«i. 
gioni  cominciarono  à  conofccrc  l'importanza  di  mantenerli  aperto 
quello  frà  le  incettanti  vcffationi ,  egelofic  che  riceucuano  dal  pro- 
cedere del  Conte  di  Fuentes Gouernatore  di  Milano.  Attorniata 
l'Italia  dall'Alpi ,  e  da  due  Mari  dopo  lo  (gorgamento  di  quelle  bar- 
bare nationi  che  si  crudelmente  la  ftratiaronce  affliflcro  parcua  non 
douefle  cttere  militata  che  àgiouarfidi  quella  fortiffima  sbarra  di  cui 
la  natura  l'haueua  (coperta  ,  e  munita ,  e  di  ben  fortificarla ,  e  guer- 
nirla  d'armi  per  opporla  come  vn  faldiflìmo  antimuro,  cvn'  argine 
infrangibile  alla  furia  di  quei  torrenti .  Ma  dopo  che  il  Re  di  Spa-  Neceflìti  dal 
gna  introduffe ,  e  fermò  il  piede  inetta  con  la  padronanza  delle duepaflo  de'  €ri- 
lùc  ettremità  fi  che  la  bilancia  dilibrando,  e  proponderando  da  quel-  6'*""  PCI 1 1* 
la  parte  tutti  i  Principi  Italiani  furono  porti  in  ifcacco,c  in  vn'  affàn-  a* 
noia  fòllecitudine  della  propria  liberta  fubintròin  effivn*  altra  ma  A 
(ima  auuegnache  il  loro  intereflc  generalcli  chiamaua  àprocurarecó 
ogni  ftud  o  di  mantenerfi  (empre  aperta  vna  porta  a' Iòccorfi  che  gli 
affrancaffero  dall'aggi  cflrme  che  loro  (òprattaua  da  Monarca  si  atten- 
to ,  e  formidabile.  E  hauendoà  intrattenere  ì  quetto  effetto  alcuna 
cornfpondenzacon  Poientati  ftranicri  conueniua  che  folle  princi- 
palmente con  la  Francia  à  caufa  della  propinquità,  e  opportunità  de 
lùoi  fouucni  menti  per  mare  ,  e  per  terra,  e  delle  lue  pocLroliffime  ,e 
(peditiflìme  forze  jc  perche  lòia  inhbrauala  potenza  della  Corona  di 
Spagna  j  le  formaua  il  neceflano  contraprefò  »  cprocacciaua  à  g  i  al- 
di 
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tri  Principi  >  e  ficurtà  »  c  franchezza  col  faluteuole  timore  ne  gli  Spi» 
gnuoli  d'vno  auucrfarrosì  ipaucntofò  che  gli  obligaua  \  maggiore 
mode ra t ione  ,  e  riferua . 

:  La  fòipcttofa  gclofia  di  Stato  che  ne*  Venitiani  forma  il  primo  ,  e 
immobile  punto  del  loro  gouerno  appena  mite  in  riflctTo  i  valichi 
oltrutti  del  Piemonte  con  lo  fùcllimenco  de'  Prancefi  dal  Marchetto 
di  Saluzzo  che  pieni  dilbllecitudine  riuolfcrole  loro  attentioni  alla 
rrfuemioni  confcruatione  di  quelli  de*  Gngioni .  E  con  quella  intcmpeftiua  di- 
dc  Venuuni  ]j„en2a  pcr  poco  non  fc  jj  fèrraffero  affatto  j  accelerando  il  prorom- 
turbolenze    pimento  di  quel  male  che  voleuano  preuemtc  con  inimicarli  vna 
della  VaJtclli  delle  Corone  >  calicnatfi  l'altra.  All'Ambafciadore  Critrianiffimo 
na .  Frcfncs-Canaye  mottiuarono  pertanto  il  loro defiderio  che  '1  Re  fuo 

padrone  in  rinouellando  la  lua  vetufta  colleganza  co'  Grigioni  fi  ado- 
18  Nouem  perafte  in  forte  che  potefle  la  Rcpublica  nccuere  fbecorfi ,  e  far  en- 
bre  ifioi,     rrare  lòldjtefche  per  quella  porta  à  libito  j  preconofecndo  che  le  gli 
Spagnuoli  improuilì  trahdfcro  dal  fodero  la  fpada  contro  di  lei  non 
fàpiebbe  douedare  della  tefta  per  fare  colta  di  gente.  Moftrauanfi 
appafllonati  i  Veniciani  delle  profpcrita  del  Re  CriltianiiTìmo;  e  fa- 
ceuano  pompa»  eoftentationc  della  fùa  amicitia  più  per  incutere 
16  Dicembre  paura  nel  petto  del  Conte  di  Fuen.es  di  lua  natuta  imprenditore  che 
1601.         con  animo  d'annodar/!  più  Grettamente  con  la  Francia .  Porlèropoi 
Lox  doman  le  loroifìanzc  cheli  compiacelTe  nel  Trattato  che  diuifàua  dirino- 
da  al  Re .     uare  co*  Grigioni  di  fami  inferire  la  claufòlt  efprimente  che  al  Re  , 
c  à  tutti  i  fuoi  Confederati  fi  pcrmetteffe  il  Tranfito  di  fòldati  per 
il  loro  pacie  ad  ogni  lor'  huopo  per  4a  propria  confèruatione.  In 
calò  di  rompimento  con  gli  Spagnuoli  feorgeuano  i'impoflìbilità  di 
trouar  gente  in  Italia}  poiché  il  loro  Sato  è  fcarfiflìmo  di  fbldan; 
e  tutto  il  rimanente  era  di  Principi  dluoti  alla  Corona  Cattolica . 
Rinouò  il  Reco'Grigioni  la  lega  con  la  claufòla  bramata  da' Veni- 
1  j.  Febbraio  n  jtjan j    c jQè t  con  |a  Jjbertà  dei  paffo  pcr  la  Francia ,  e  fuoi  Confe- 
derati di  che  l'Ambafciadore  quando  ne  diede  contezza  in  Collegio 
riempì  gli  animi  loro  di  fóurabbondante  allegrezza  .  Non  furono 
però  nominatamente  fpecificati  i  Venetiani  nel  Trattato  ma  fòttoin- 
tefi  nella  claufola  generale  di  Confederati  della  Corona  Criftianiflì- 
ma.  E  per  tanto  per  far  loroguftare  fimilcfiuoreefpofè  l'Ambafcia- 
dore quanto  ecceflìua  fofTc  la  fpefà  del  Re  per  mantenerli  l'amicitia 
d'vna  nationes»  remota  da' confini  del  fuo  Regno  ,  e  si  poco  ncctffa- 
ria  alla  confcruatione  del  medefimoper  la  fola  confiderationc,e  co- 
modità de'  fìioi  amici .  Che  con  quello  rimaneua  differrata  vna  porta 
dell'Italia  per  dare  à  diuederc  a' fuoi  amoreuofi  che  mentre  follerò 
goemiti  di  coraggio  ù  fufficienza  per  efprimcre  le  proprie  vrgenze  c 
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defidcrij  nulla  potete  impedire  i  fòccorfi  che  faceteroloro  mefìiero  ; 
e  gli  feorgerebbe  altresì  al  conoftimento  quanto  «ndafTero  errati  in 
credere  che  'j  cedimento  del  Marchefato  folTe  baftcuolc  adeccIuTare 
la  Tua  potenza  di  qui  da*  monti . 

Vigilanti  dunque  i  Vcnitiani  alla  propria  indennità  hor  che  feor- 
geuano  la  potenza  di  Spagna  fenza  ritegno  di  competitore  fouraftare 
ali  Italia  ,  calla  loro  RepubJica  vollero  prematuramente  prouedere 
in  che  modo,  quando  ne  accadete  il  bi  fogno,  potetero  riceuere  con- 
tro di  lei  aiuto,e  foccorlnj  nè  rnuennero  codiente  più  falubre  che'l 
procacciare  per  via  d'vna  confederationc  co'Grigioni  il  modoficu- 
rod'aprirfijl  varco  dell'Alpi  perla  Valtellina,  e  per  il  Contado  di  «^""j"1 
Cniauenna.  Apportarono  la  congiuntura  d'imbaftirne  Ja  negotia-  Confcdc*rarfS 
tione  quando  la  lega  di  quei  popoli  con  fa  Francia  di  gii  Ipirata  per  co'Gngioni. 
la  morte  d'Enrico  III,  e  non  per  anco  nnouata  con  Enrico  IV.  fi  ri- 
facete  onde  inuiarono  nella  Rhetia  AllefTandro  Aiardo  che  procu- 
rate ritrahendoli  da  tale  rinouatione  conuerrirli  >  e  congiungerli 
alla  Republica  ;  ma  non  ne  vennero  a  capo  ,  e  fi  contentarono  per 
non  poterne*  meglio  d'etere  comprefi  nella  Confederatione  della 
Trancia  in  quell'articolo  oue  fi  dice  che  i  Confederati  fi  daranno 
fcambieuolmcnte  il  paflo  libero  per  le  loro  contrade  affinchè  portano 
aiutare  i  loro  amici .  Meglio  runaft.cata  quefh  loro  compresone  in  Non  gufano 
detto  Trattato  non  ìa  trouarono  nè  honoreuolepcr  loro  nè  ficura  b  compieiEo 
jperchc  li  fubordinana  all'incerta  volontà  de'  Francefi  onde  fpinfero  Tt°l°t™ 
in  quelle  Prouincie  Gio:  Batifta  Patauino  loro  Segretario  con  dena- 
ri à  fareacquifto  della  beniuolcnza  di  quei  popoli  alla  Rcpublica  nè 
la  Tua  induftria  fallì  alla  fua  fperanza,  poiché  le  fece  non  pochi  par- 
tigiani. Strabigliaua  Fremes-Canaye  della  ftrana  condotta  de*  Vc- 
nitiani  i  quili  pofto  in  non  ca/c  il  fapiente  ricordo  dato  loro  per  par* 
te  di  SilJcry, c  Vie  quando  nnouarono  I  allianza  della  Francia  con 
quei  popoli,  cioè,  che  con  tenue  fpefa  fofTero  per  accappare  il  loro 
intento  aumti  ne  arriuate  il  fumoà  gli  Spagnuoli  li  predeterminai 
fero  ora  à  fhpularc  quella  colleganza  lènza  veruna  participat  ione  del 
Re ,  e  de'  Tuoi  Miniflri  fé  non  quando  il  Patauino  difperando  dell'oli- 
to profpereuolc  de' fuoi  maneggi  implorauaà  tutta  voce  il  fùflfragio 
dell'Ambafciadorc  di  Vie  fènza  efTerne  mai  aperta  la  Republica  con 
lui  di  Frefhes  godente  di  lafciarla  fare  j  e  perciò  diffimulando  che 
con  la  fùa  improuida  condotta  mancate  al  debito  nlpctto  inuerfò  il 
Re  nella  profùntione  di  manipolare  ,  e  concludere  il  Tuo  Trattato        ,  . 
fènza  interuenimento  della  fua  autorità  Reale.  L'eloquenza  del  Pa-  'f*  rj  ,e- 
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tauim  puntellata  da  zecchini  che  difpc-nlàua  tra'  Comuni  à  piene  Gridoni, 
mani  /puntò  alla  fine  di  fare  acquifto  di  tanti  adhercnti  che  con* 
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chiufè  la  bramata  lega  co'  Grigioni  fufrragando  a*  loro  derìderli  i) 
Miniftro  di  Francia  per  non  fàperc  come  traucrfarla.  Furono  eletti 
Ambafciadori  da  quei  popoli  per  giurare  in  Venetia  l'oiTeruatione 
dcll'allianza  riccuuti  per  ordine  del  Senato  in  tutti  i  luoghi  di  Tua  di» 
tionc  con  ogni  pompa,  e  fplendidezza  maggiore  di  trattamenti  che 
à  memoria  d*huom ini  non  s'erano  vnqua  praticati  con  altro  Princi- 
pe ò  Signore, come  in  fimilenouità  iogliono  i  Venitiani  fmilurare 
fi  che  le  ftrade  mirauanfi  coperte  di  militie  a  piede ,  ci  cauallo  per 
farfi  loro  incontro;  e  per  tutto  banchetti ,  e  fefteggiamenti .  A  Mc- 
ftre  incontrati  da  trenta  Senatori  di  fottopregadi  con  velli  rolTc  j  al- 
loggiati ,  e  (pelati  a  nome  pubi  ico  in  vn  Palagio  alla  Gmdecca  .  La 
ij.Jcttcmbrcfuntionedipreftareil  giuramento  per  l'adempimento  del/e  conue-» 
lC°i-         gne  fi  conlumò  nella  Sala  del  Granconfiglio  (òpra  li  S.  Vangeli.  Fatti 
pofeia  tutti  lètte  Caualieri  in  Collegio  dal  Doge  dauanti  il  quale  fuc- 
ccfiìuamcnte  inginocchioni  con  lo  flocco  nudo  li  toccaua  le  (palle,  e 
Ambafcitdo  ^  capo  con  accompagnare  quella  aftionc  di  qualche  parola  amore- 
ri  Grigio  ni  i  u°le  » c  pofeia  fi  calzauanojloro  gli  (proni  d'oro .  Cialcuno  hebbe  io 
Venetia,       dono  vna  fpada  dorata,  e  vna  collana  di  cinquecento  Ducati  con  vna 
medaglia  che  iiaucua  l'impronta  di  S.  Marco  ,  e  l'infcgne  delle  tre 
Leghe .  Dopo  la  loro  partenza  fece  la  Republica  cantare  vna  Mcffa 
{bienne  ,  e  il  Te  Dio  lodiamo  in  rendimento  di  gratie ,  e  in  legno  d' 
allegrezza  per  vna  si' gran  ventura  d'hauere  tirato  in  lega  quei  popoli 
non  fenza  ftuporc  de* più  fàuij  i  quali  antiuedeuano  gl'irabarazzi,pe- 
ricoli,  e  fpclè  nelle  quali  fi  tuflfaua  la  Republica  j  interrogando  fc  lo 
Spirito  Santo  al  quale  faccuaoo  quel  fagrificio  era  politico  ò  Catto- 
lico. IntcruenHero  alla  cerimonia  il  Nuntio,  e  l'Ambafciadore  di 
Scuoia-  Guari  non  tardarono  li  Venctiani  a  guftare  gli  amari  frutti 
Conte  di  di  quella  loro  Iconfigliataattionc  penetrata  nel  viuo  del  cuore  del 
Fucn,tcscccl  Conte  di  Fuentcs  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  ò  perche  ha» 
JJU  Yy  fucile  per  auuentura  pcnlato  col  tempo  di  rendere  la  Republica  più 
nani  olfcquente  al  fuo  Re  j  ù  perche  temelTe  non  ne  riceuelTero  gli  Stati  d' 

clTo  in  Italia  vn  giorno  qualche  detrimento  j  ò  perche  vedeffe  di 
più  non  potere  hauere  (opra  la  Republica  grande  afcendcntc,e  vlcirli 
perciò  di  mano  l'arbitramento  delle  faccende  d'Italia;  ò  perche  mge- 
lolìfTe  delle  fue  intentioni»  quafi  riuoitc  à  macchinare  nouità,e  ad  au. 
uallarc  la  grandezza,  e  autorità  di  Spagna  onde  giudicò  repente  che 
lèi  Venetiani  s'erano  fatto  lecito  di  procacciarli  la  confederatione 
de*  Grigioni  à  le  pure  ò  per  meglio  dire  al  luo  Re  altresì  non  fi  disdi* 
celle .  lì  perche  la  via  dellacorrottela  era  preocupata  riuolle  l'animo 
à  fare  col  timore  condclcendere  le  tre  Leghe  a'  fuoi  compiacimenti  % 
E  però  oltre  all'interdir  loro  ii  commercio  ?  ,e  il  trafporto  de'  grani  j 
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è  d'altri  còmodi  dallo  Stato  di  Milano,  e  l'alloggiare  qualche  fblda- 
tefca  sù  le  imboccature  de'  camini  diede  principio  in  quella  della 
Valtellina  in  vn  luogo  detto  Montecchio  alla  fabrica  d*vna  fortezza 
che  prete  il  filo  nome  la  quale  impedire  il  paflo alle  genti  Oltramon- 
tane ò  fermile  a  coftxignere  i  Grigioni  à  confederar»"  con  Spagna .  B 
in  (  fretto  gl'ingombrò  di  tanta  paura  che  ne  nacque  vn  gran  tumul- 
to  frà  loro,e  infìememente  fiiegliò  gli  occhi  de'  Franccfi  i  quali  feon- 
tenti  che  con  tale  puntura  di  gelofia  fi  fòdero  sdormentati  gli  Spa- 
gnuoh  tardi  fi  rammaricauano  di  non  eflerfi  opportunamente  meffi 
al  contrario  de  gli  attentati  de'  Vcnitiani.  E  per  apportami  vna 
Volta  il  conueneuole  rimedio  pofiro  ogni  ftudin,»  indufHa  à  refen- 
dere la  loro  colleganza;  e  à  (conciare  quella  di  Spagna  j  ma  Iconrra- 
rono  animi  sì  ammaliati  dall'oro  de  gli  vni,  e  de  gli  altri  che  riufcl 
loro  quella  pratica  opcrofiffima;  e  fperimentarono  che  ne  gli  affari 
di  Stato  nulla  fi  dee  trafeurarej  e  che  à  vn  piccolo  male  non  prezza- 
to quando  poi  è  creici  uro  non  fi  può  lènza  pericolo  recare  la  guari* 
gìone . 

Tre  fattioni  fi  formarono  dunque  incontanente  nel  la  Rhetia .  Al- 
tri fauorauano  gl'  tnterefTì  di  Spagna  moftrando  quanro  conferifTe    Partiti  ne} 
«juell'am teina  per  far  dclìftere  il  Conte  di  Fuentes  dall' edificare  |aGl,fil0ni*- 
cominciata  Fortezza,  e  quanto  alla  Rhetia  imporrato  {  e  foto  necef- 
iaria  per  ogni  Ione  di  proucdimento  dallo  Sraro  di  Milano  .  Adhe- 
riuano  altri  alla  Francia  non  Colo  per  il  lecco  delle  penfioni  che  fi  pa-> 
gauan  o  loro  ma  per  l'honefìà  di  otoruarfii  parti  antichi, e  moderni  » 
Altri  parte iigiauano  per  i  Venitiani»  e  in  (pecie  gli  eretici  si  perche 
erano  colmate  le  loro  mani  di  zecchini}  e  gli  animi  di  fperanze  ma- 
gnifiche; sì  anco  perche  mattamente  fi  lufingauano  ai  porerc  per 
tal  via  trjppiantarcl'efercitiopublico  della  loro  fetta  in  VenetJa* 
Ma  gì'jntercuj,  e  fini  particolari  come  per  lo  più  auuicne  che  al  ben 
prillato  ceda  il  pubjico  delie  due  potenti  firn iglic  di  quella  narione 
Pianta,  cioè»  e  Salice  diedero  la  maggiore  (pinta  a'fùditti  mommen- 
ti .  Gareg^iauano  frà  loro  di  maggioranza  nel  paefè  onde  ciafeuna 
per  preuaìcre  procaccioffi  appoggif  li  Salici  quello  di  Venetia;eì 
Pianta  quello  di  Spagna  j  e  quelli  Principi  non  rifpiarmarono  indu- 
gia rè  fatica  per  puntellare,  e  vigoreggiare  i  proprij  amici. Fià  que- 
fti  diflìdij  (coperta  d-'  Grigioni  nella  Dieta  di  Bada  molta  tiepidez- 
za ne*  Suizzeri  ad  affiftergh  fi  auuifarono  di  fpedire  Ambafciadori  al 
Conte  di  Fuentes  perche  con  ogni  fommtflGone  fi  doletoro  de*  rei 
trattamenti  che  riceueuanoj  e  per  pregarlo  che  ceflato  la  nuoua  fa- 
brica del  Forte  à  loro  cotanto  pregi udiciale.  Volle  il  Conte  che  Fo"e  di 
fendettero  per  ifcritto  la  loro  domanda;ed  egli  riiponderebbe  della1"  ? 
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Aeffa  maniera .  Fri  quefto  mezo  con  tanta  accuratezza  lauorauafi 
alla  conftruttionc  del  Forte  che  di  gii  era  pofto  in  difcfa  ,•  e  lèccnto 
Spagnuoli  lognardauano.  Pregni  di  rabbia  i  Veniriani  contra  il 
Conte  per  qu  fa  fortifkatione fedirono  corriere  in  Corre  Cattoli- 
ca al  proprio  Amba'ciadorc  acciò  co'  fuoi  vfici  procuralTe  li  meflìo- 
ne  d'ordini  al  medefimo  d'attenerli  dal  rurbare  il  ripofo  della  Rhetia, 
e  di  refrituirui  il  commercio.  Ma  caddero  ottulc  le  lue  rimoftranze 
non  ne  riportando  che  bel  le  parole  per  lodislatione;  poiché  appro- 
uauafi  il  lauoro  del  Forte  in  firo  si  opportuno  ,  edtftro  a  fignorcg- 
giare  la  Valtellina}  nè  afcoltauafi  più  iftanza  della  fu*  demolitone  in 
quella  Corte .  Di  quelli  loro  maneggi  nulla  comunicatone  lì  diede 
ali'Ambalciadore  CriftianiflGmo  non  orante  il  Ibmraiflìmo  inrerefle 
che  la  fua  Corona  vi  ritcnctu  . 

A  molti  Senatori  mai  era  garbata  quella  lega  co'  Grigioni  mal 
concuoccndo  etiandio  d'vdire  battezzata  col  nome  di  Lega  quella 
capitolatone  con  gente  si  mercenaria!  e  però  foprauenuti  gl'incon- 
t^ddScna*  uenicntI  dcclamauano,  a  loro  vfanza,  contra  coloro  che  fé  n'erano 
conimi"  in*  ^atti  61'  autori .  Per  la  difluafiua  s'era  fatto  fentire  Leonardo  Dona- 
Lega  .         5°  Senatore  di  molto  lènno  >crcdito  »  &  eloquenza  il  quale  per  due 
giorni  confècutiui  elàgerò  in  Prendi  con  tale  energia  gli  affiirdi  % 
trauagli,  c pericoli  ne' quali  era  ftata  precipitata  la  Republica  di  at- 
traherc  per  quella  porta  la  guerra  nel  proprio  Stato  che  di  già  fi  pcn- 
tiuano  del  trafcorfòje  haurebbono  voluto  ciTerDe  à  digiuno  onde  de- 
cretarono che  non  folo  fi  lafciafle  perfettionarc  il  Forte  ma  s'wgoz- 
zaflero  con  patienza  lebrauate,erraargia(Tate  del  Conte  di  Fuentes 
più  torto  che  col  moftrarne  alcuno  rifentimento  prouocare  l'animo 
filo  à  qualche hoftilita.  Pretendeua  il  Conte  da*  Grigioni  eh  c  fi  for- 
iero violate  l'antiche  conuentioni  col  Ducato  di  Milano  .  Ripartì 
temila  huomini  negli  alloggiamenti  attorno  al  Iago  di  Como  j  e  afiì- 
curata  quella  fpallatiraua  auanti  il  compimento  del  Forte  nel  quale 
introduflè  il  Principe  d'Alcoli  con  mille  e  dugento  Spagnuoli,c  qua- 
ranta pezzi  di  cannone  onde  i  Grigioni  non  lolo  fi  credeuano  cfclufi 
dal  commercio  cotanto  loro  neceffario  dello  Stato  di  Milano  ma 
Ipogliati  della  Valtellina  quale  non  fapcuano  come  difendere  ogni 
volta  chea  gli  Spagnuoli  entraua  in  cuore  d'impadronirfenc  j  e  cosi 
chiufo  reftaua  il  valico  per  il  quale  con  tanta  ardenza  i  Venitiaoi 
s'erano  affaticati  per  aprirlo  con  la  lega  ftipulara  con  quei  popoli  • 
Joliroartifì     Mandòla  Republica  il  giorno  de'  4.  Decembre  1603.  a  Frefnes-i 
no  d e*  Vr ne  Canaye  per  notificarli  come  il  Conte  di  Fucntes  era  entrato  in  ra- 
aJ*al!rV  farCg'orra"  d'accomodamento  co*  Grigioni  a  conditione  che  promette- 
ure  le*  i£ftrebbono  quefti  di  non  concedere  nè  conlcntirc il  palTo per  il  loro 
guercie.  P*c^ 
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paefè  à  truppe  ftraniere  che  mtrchiaflero  contrt  gli  Stati  del  ReCat- 
Tolico»  Che  quella  era  vna  violenza  che  inferiualì  alla  colleganza 
de*  Gridoni  col  RcCnfrjanifUmo,  e  con  la  Rcpublica  à  loro  vlànza 
ingegnandoli  d'appropriare  ad  altri  le  proprie  querele  ,  e  intereflarli 
nella  loro  caulà  particolare .  Si  feufauano  fecofe  prima  non  fi  folte 
accomplito  à  quello  douere  perche  non  era  potuto  mai  cadere  nel 
loro  penfieroche  vna  natione  mantenutali  fèmpre  nella  fama  di  fe- 
dele, e  generola  traboccalTe  in  tanta  enormezza  ,  e  sì  derogante  alla, 
propria  libertà .  Ma  i  Comuni  più  propinqui  al  Ducato  di  Milano 
più  riguardando  al  comodo  fpcciale  che  ali l'honorccal  prò  generale 
della  patria  rapinerò  le  Leghe  ne'  loro  (entimemi  •  Rilòluete  per 
tanto  la  Rcpublica  di  rinuiarc  colà  vn  lùo  Segretario  per  rimetterli 
nel  buon  (I  ntiero,  e  con  doni  inanimarli  alla  perièueranza  »  e  ad  ot- 
tenere le  colè  prò mefle;  come  pure  vn*  altro  in  Corte  Criftianiflìma 
per  ragguagliare  il  Re  di  quelle  faccende  ;  e  lùpplicarlo  di  fauoreg- 
ghre  la  caulà  comune,  col  cui  epiteto fùolc  Ja  Rcpublica  adornare 
la  lìngolantà  del  fuo  meereffe  .  Accennò  l'Amba/ciadore  come  tc- 
xncua  non  ticorrelTcro  al  medico  quando  la  malattia  era  difperita  ,e 
che  quello  vficio  di  participatione  là  ria  caduto  più  acconcio  quan- 
do le  ;ofè  erano  nel  loro  intero,  e  non  ridotte  a  quella  eftrcmità.  Il 
vero  fi  era  che  le  quella  comunicatione  folle  fèguita  in  tempo  accct- 
tcuole  (aria  fiata  prefà  per  vn'atteftatodcl  lor'  oflequio  inuerio  il  Re: 
ma  in  quell'vltimo  periodo  d'afrari  paretia  che  folTe  anzi  per  chiama- 
re i  1  Re  à  parte  del  dilpucere,  e  della  vergogna  di  vedere  tutto  il  loro 
edificio  si  tolto  abbattuto  più  che  per  accomplire  al  proprio  debi- 
to. 

Quello  emergente  della  Valtellina  Zeppe  agriffimo  ad  .Enrico  IV#  *•  Deccmbre 
occorrendo  alla  fua  corifideratione  che'l  lènlò  ftraordinario  che  fa-  «6oJ-al  Rc- 
ceua  feoppiare  il  Conte  di  Fuenccs  di  quella  colleganza  à  difèlà  de' 

Vcnitiani  co*  Grigioni  pur  troppo  manifeftafle  lagelofia  nel  Re  filo  Doglianza  d* 
padrone  ch'altro  Principe  che  lui  godelTe  qualche  fòrte  d'arbitra- Etu,c0  1V* 
mento,  e  d'autorità  in  Italia;  e  che  i  Principi  originarij  d'effa  man'e- 
nefTeroj  e  con  ferii  all'ero  i  loro  Stati  conaltri  mezi  che  col  fuo  adog- 
gerto  di  tenerli  allacciati ,  e  dipendenti  dal  fuo  beneplacito.  E 
pei  ò  il  Fuentes  mi  rafie  non  Iblo  al  dirupamento  della  confederationc 
Vcnitiana  ma  à  quello  etiandio  della  colleganza  della  Corona  di 
I:rancÌ3jimpcroche  voleua  coftrignerci  Grigioni  à  correggerne ,  e 
rifecarne  l'aiticolo  concernente  l'introito,  epaflo  per  il  loro  paefè 
in  l'alia  di  truppe  ftraniere  che  pure  confònaua  à-quanto  era  fiato 
fi  abilito  dopo  la  pace  del  1  55$;.  quando  Ji  Redi  Francia  ripudiaro- 
no ogni  pretensione  in  Italia  111  che  gli  hauefle  fatti  venire  lui  fteflb 
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coll'accordo  di  Lione  del  quale  abufaua  il  Re  di  Spagna  con  porgerli 
fùggetto  di  riconofecre  il  capitale  che  doueua  fare  della  fua  amicitia. 
S'egli  hauefle  defideratoò (premuto da'Gngioni qualche  nuoua  con- 
ditone nel  Trattato  che  cedere  in  difcapito  del  Ke  di  Spagna  *  e  de* 
fuoi  Stati  à  buona  equità  poteflfe  offèndertene,  e  richiamarlène  con 
chiederne  la  reuocationcjma  difficilmcnre  fofTe  egli  per  comportare 
chc'l  detto  Re  forzafle  i  Cuoi  confederati  a  ricraccare,c  rinuntiare  alle 
vetufte  conuegne  con  la  Francia  non  mai  per  auanti  da  Filippo  li. 
padre  di  lui  riuocatc  in  litigio  in  tempo  de' Re  fùoi  predeceflTori . 
Cadeua  tenfitiuo  affai  all'animo  d  Enrico  la  troppa  circofpettione  ò 
più  torto  pulì.ìanimità  de  gl'  taliani  in  opporli  à  gli  attentati ,  &  v» 
Jùrpationc  degli  Spagnuoli  come  gli  emergenti  del  Finale,  e  di  Pió- 
bmo  com prob  tuano .  I  romori,  e  mofle  de  gli  Spagnuoli  à  cauli  del- 
la lega  difenfiua  de'  Vcnitiani  co*  Grigioni  faceffero  apparire  le  loro 
jntentjom»  e  gclofic  $  e  toccando  con  mano  che  niuno  contrapone- 
uufilorotenon  in  imbelle  fufTurrationi ,  e  parole  vane  foffero  per 
inorgoglirne,  e  montarne  à  maggiore  baldanza, e  autorità  $  e  forfè  à 
intraprendere  più  arditamente  contra  i  finitimi  chete  ne  ftauano  im- 
mobili ò  per  impotenza  ò  per  timore  di  peggiorare  conditione-  L' 
humore  degl'Italiani  foife  che  alla  Francia  cor reffè  debito  preci/ò  d' 
,,,Dccm    efDorfi  ad  ogni  fòrte  di  pencolo  per  mantenerli  nella  loro  franchi- 
gia^ ripolò  come  il  itio  intercfTe  ri  chiedente  ch'ella  molto  più  fiti- 
Paralrìgifmr  caflè  à  pròde  gl'italiani  d«  quello  ch'effiftefli  non  voleuano  adopera- 
le jJ'italiani.  fe  Jrj  (eruigIO  proprio  poiché  1 1  Configlio  di  Spagna  nulla  s'era  com- 
motfrwlla  lega  rinouata  dalla  Francia  co'  Grigioni  ancorché  più  of- 
fendila ehe  difenfiua  nell'articolo  contenente  il  paflbjepcr  conuerfo 
tanto  fchiamazzo  haueua  alzato  per  quella  de'  Venitiani  ancorché 
puramente  à  difclà  ne  traheua  argomento  Frelhes-Canaye  che  quella 
Corona  à  niente  altro  penlàlfe  all'hora  che  ad  afficurarfi  dell'  Italia  à 
fidanza  che  con  agio  poma  inoltrare  i  fuoi  dilegui  à  mifura  dell  e- 
mergenze.  Che  confiltclTe  pretentemente  il  maggiore  lùo  interelTe 
in  ouuiarc  al  Re  Cr.ftianifljm  »  d'introdurre  il  piede  di  quà  de'monti: 
e  li  complnfe  di  fcuotere  per  ogni  via  da  te  vna  si  molerà  apprenfio- 
nc.  Coniìderandofi quello  quadro  in  tal  aria  non  richiamauali  à  con- 
tefa  chc'I  Re  non  folle  mtcreflato  in  quei  mouimenti . 

Per  l'altro  Iato  ponderandoli  che  da  mun*  altro  motiuo  i  Veni- 
Errarate  <{c»tiani  follerò  incitati  a  rnuoiitre  quella  pedina  tenza  comunicare  colà 
Ycniuani .   alcuna  -Ila  Francia  che  da  mera  vanità  di  dare  ad  intendere  che  po- 
teuano  riceuere  foccorfo  (tramerò  lènza  ricorfò  etiandio  alla  fttfli 
Francia  pareua  buon  tenno  il  lafciare  che  mieteflcro  il  frutto  della 
loro  imprudenza  làpendo.  ogn'vno  che  '1  Re  ton  fopracomperaua\ 
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quei  valichi  che  per  accomodarne  i  fuoi  amici  nelle  loro  vrgenz»; 
Parlò  il  Re  al  Badoero  Ambafc  udore  della  Kcpublica  fopra  quelle 
pendenze  con  moftra  di  fpiacenza  che  gli  Spagnuoli  imprendcilero 
nouità  veruna  che  ridondaiTe  à  pregiudicio  della  lega  della  Rcpubli- 
ca.  Propagauafi  la  feiflura  tràquei  popoli  determinar  ifi  alia  meffio- 
nc  del  Belli  con  carattere  d'Ambafciadore  al  Conte  di  Fuentes  con 
vhci  lòmmcflGper  la  demolitionedel  Forte,  e  con  obligatione  in  tal 
cafo  ni  feco  entrare  in  Trattato.  Si  efibi  il  Fuentes  à reintegrare  fin 
d'all'hora  il  commercio  con  quei  popoli  jdi  re/tare  dal  fortificare ,  e 
Jicentiare  i  guaftatori  ;  ma  per  decoro  del  Tuo  Re  bramalTe  che  lì  rc- 
feindefle  la  le^a  co*  Venitiani  $  e  fé  gli  tramandaflero  gli  articoli  fir- 
mati da*  Capi  delle  tre  Leghe  auantidi  mettere  mano  al  rafamento 
del  Forre.  Che  lafcierebbe  fra  quello  mezo  nel  Forte  la  guernigione 
che  più  gradite  il  Belli  licentiando  il  foprapiu .  Prclero  tre  fettima- 
ne  di  tempo  à  fare  rifpofta  li  Gngioni ,  e  in  tanto  Intuirono  d'inuia- 
reRanpff,  e  Schauueftein  in  Corte  Cnftianiffima  come  pure  Ercole 
Salice  alla  Republicaj  e  (òpra  la  medefima  pendenza  fcriuerc  a*  tre- 
dici Cantoni  dell'Eluetia.  Stupidiua  Frefnes-Canaye  che  non  cc- 
cettuatafida'Grigioni  la  legadi  Francia  conforme  a*  vetuftì  Trattati 
ofiuTero  nondimeno  di  desinare  Ambafciadori  in  Corte  con  concet- 
to di  fatui  aggradire  la  loro  perfidia  »  e  collaudare  la  loro  vigliac- 
cheria . 

Dal  Fuentes  furono  ben  preftò  guadagnati  gli  Ambafciadori  fpe- 
ditigli  dalle  tre  Leghe  fi  che  condncefero  à  (tendere  per  ifcritto ,  e  le- 
gnare gli  articoli  d\na  Confederatone  col  Ducato  di  Milano  nella     .  .  . 
quale  accappando  il  fuo  intento  niente  altro  prometteua  fe  non  la  fua  a/EuouV 'fà 
wterpoiitione  affinchè  il  Re  Cattolico  fi  compiaceli  di  fare  fpianareio  ytat©  di 
la  fortificatione  di  Montecchio.  Ma  ritornato  di  Milano  al  paefè  il  Milano. 
Vicario  Belli  con  quelle  Capitolationi,  e  vdito  il fufurro  che alzaua- 
fi  contro  di  lui  fieclilsò  per  timore  di  efTere  acculato  da*  Comuni  che 
fi  fofle  comportato  infedelmente  in  quella  ncgotiatione  nulla  con- 
fentanea  al  decreto  del  Configlio  generale  che  però  rappellarono  i  lo- 
ro Ambafciadori  di  Milano.  E  Ercole  Salice  Ipcdito  ì  Venetia  infì- 
ftette  fopra  due  punti  principalmente  *  il  primo  che  la  Republica  aui- 
falle  Ce  voleua  confennre  che  1  articolo  della  lega  per  il  palTo  fi  mo- 
derafTc  in  forte  che  fenzi  farfi  torto  alladifefa  della  Republica  fi  po- 
tere di  fnebbiarc  l'animo  del  Gouernatorc  di  Milano  che  il  palio  ac- 
cordato folte  non  tanto  à  difclà  che  a  offefa  $  il  fecondo ,  e  più  eflèn-    Negotio  à 
tiale  che  mentre  la  Repubhca  s'era  obligata  di  foccorrerei  Grigioni  7^"'*  dcl 
incafo  di  guerra  aperta  moftrafle  che  bilògnaua  riputare  la  guerra  ! 
di  già  aperta  poiché  il  Fuentes  gli  trattaua  da  nimici ,  e  peggio  $  e  co- 
si 
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si  la  Rcpublica  per  vn'  articolo  formale  della  Lega  fofTe  in  obligo  di 
(occorrerli»  e  molto  più  per  honorc,  ecofèienza  veggcndoli  ridotti 
à  tale eftremità  perfiio  fòlo  riguardo.  Defideraffero dunque  d'inten- 
dere la  iua  volontà  i  e  quel  più  che  fè  ne  doueffero  attendere  in  cafò 
di  bifogno  .  Stauano  ben*  impacciati  i  Vcnitiani  con  coftoro 
non  volendo  nè  difànimarli  nè  prouocarli  alle  querimonie;  e  me- 
no ancora  imbarcarti  in  qualche  gara  per  loro  conto  s'era  potà- 
bile. 

jo.Gennaio    Come  al  Senato  dunque  èinvfànzanon  rifpofc  categoricamente 

1604.         all'Ambafciadore  Salice  dicendogli  iòloà  capo  di  tre  giorni  chc'l 
Patauino  loro  Segretario  gli  fpruzzalfc  sì  tenui  fperanze  che  i  Tuoi  fu- 

5 c nato  Penor>  atterrebbono  con  fede ,  e  fermezza  le  conuentioni  della  Lega 
che  voleuano  loro  gli  auuifi  che  i  fattionarij  di  Spagna  haueffero  al- 
lontanato effo  Salice  (òtto  i  titoli  fpetiofi  di  quella  ambafeiata  come 
pure  gli  altri  iti  in  Francia  ì  difegno  d'incontrare  minore  refiftenza 
nella  ruminata  determinationedi  compiacere  al  Contedi  Fucntcs  . 
Affermò  in  oppofito  il  Salice  che  nulla  dopo  la  fùa  partenza  foffelò- 
prauenuto  impeditiuo  d'abbracciare  l'apertura  che  loro  mcttcua 
auanti  per  mantenimento  più  durcuole  della  collegatione  .  Che  non 
Replica  dei  trouaualì  sì  pouero  di  credito  ,  e  d'amici  nella  fùa  patria  di  rifoluerfi 

Salice .  ad  vn  si  faticolo  viaggio  in  quel  la  fhgione  per  non  raccoglierne  altro 
conftrutto  che  di  riucrirgli .  Se  nondimeno  mtcndeuano  che  fc  ne 
ritornaffe  con  quella  rifoofta  dichiaragli  difportiflnno  à  dar  volta 
indietro»  ma  fi  ricordaflcro  che  rincontrerebbe  i  fuoi  fùperiori  più 

ft  .  proni  ancora  à  diffòlucre  la  Confederatione  contratta  con  la  Rc- 

publica. Vna  replica  sì  rifbluta  operò  che  fu  'Muogo  fteflo  lo  prt- 
gafferodi  non  muoueredi  Venetia  fino  à  tanto  non  haueffero  meglio 
mafticato  quello  affare  che  fu  la  vernice  con  cui  fòprafmaltarono  la 
loro  dcliberatione  di  arrendere  l'efito  del  Pjtrac  di  Coirà.  Crcdeua 
Frclhcs-Canayepiù  propenfi  i  Venitiani  à  fòpporrare  che  folfcro  lor* 
oftrutti  quei  valichi  che  di  calare  ad  vnagenerofà  rifolutione.  Tan- 
to fi  rimaneggiò  il  Patauino  nel  Pittac  di  Coirà  che  fpuntòil  protra- 
himento  della  rilpofla  al  Conte  di  Fucntes  (ino  dopo  la  Dieta  di  Ba- 
da desinandogli  il  Vicario  Belli  per  ifeufàre  quefto  indugio  con  fi- 
•  gnificationc  di  non  fàpere  honeftamentc  disdire  quefto  arto  di  viba- 
nità  a' Cantoni'Suizzen  loro  Confederati  di  participar  loro  quanto 
fuccedeua.  Che  per  agcuolai  e  l'accertamento  de  gl  i  articoli  lo  pre- 
manoti i  moderarli  qualche  poco  à  finedi  diminuire  ne"  loro  Colle- 
cari  il  giufto  fèntimento  che  ne  potcuano  concepire. 
Vcbbiaio       conduflc  in  Collegio  l'Amba  feiadorc  Ciifriani  filmo  oue  efpolc 
1604.         <nc  quanto  più  il  Re  libraua  gli  attentati  del  Fuentcs  contra  i  Gri- 

gioni 
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gioni  più  roborauafi  nella  credenza  che  niente  altro  gli  fi  aggirafle 
per  la  mente  che  di  ferrare  con  lo  fteffo  nodo  la  gola  all'Italia  ,  e  i  Efpofìtior 
piedi  a' Grigioni ,  poiché  à  fufficienza  rifidato  in  ifcritto  che  dalla  dell'Amba. 
Francia  non  s'era  rinouata  la  lega  per  offendere  lo  Statodi  Milano  ,  e  {"'jj™^ 
la  Confederatione  della  Republica  elTcndo  puramente  difenfiua  non 
potette  ammantare  d'alcuno  legitimo  preteso  l'tftrema  ma  crudeltà 
contra  i  Comuni  Confederati  della  Corona  quali  non  làrieno  mai  da 
lei  abbandonati  ad  vna  sì  tirannica  ,  e  iniqua  opprtffione  .  E  perche 
rAmbafciadoreBadoeroafFermauaal  Re  che  la  Republica  colpiraua 
feco  ne*  medefimi  lèntimenti  li  fofle  venuto  mandamento  di  diipia- 
narle  com'  era  horamai  tempo  di  concertare  inficine  quanto  occor- 
reuaper  diftruggcrei  diuifamenti  del  Conte  auanti  la  Dieta  di  Coirà» 
poiché  le  non  veniflci  o  i  Grigioni  fiancheggiati  da  altre  Potenze  per 
propulsare  le  fue  offclc  non  bilògnalfe  dubitare  non  fi  rappattumafle- 
ro  leco  dentro  brieui  interualli .  E  di  fatto  il  Capitano  Chauucftein 
fupplicafle  per  parte  loro  il  Re  di  gradire  il  loro  accomodamento 
sforzandoli  di  prouare  che  la  Tua  lega  non  ne  rimarrebbe  intaccata  . 
Ma  non  quadralfe  al  Re  che  i  Grigioni  fi  ardifleto  di  mifurarc  ,  e  v  a? 
lutare  il  fuo  interelTe  anzi  nnuiauaChauucftein  per  dir  loro  che  fc  fi 
racconciaflero  col  Conte  di  Fuentes  npudiaua  fin  d'all'hora  la  lorq 
colleganza  >  e  amicitia  come  di  gente  che  hauefle  fatto  banco  fallito 
alla  lealtà  pei  la  quale  da  lui,  e  da'  Refuoi  predecelTori  erano  fiati 
prediletti.  E  conuerfo  perfeuerando  nella  fedeltà  che  fi  attcndeua 
da  eflì  gli  aflìftì  rebbe  d'vna  sì  bella  maniera  che  meritamente  fi  lode- 
rebbono  di  lui  j  e  conftiìarebbono  ingenuamente  che  ouc  non  falla- 
le loro  j!  cuore  non  diffaltercbbonogli  argomenti  che :con  rintuzzare 
la  violenza  degli  Spagnuoli  >  e  ciò  noa  per  mcrcarfi  gloria  ma  per 
accomplire  alla  parola  ingaggiata  a' lùoi  Confederati^  far  conofeerc 
in  sì  precilà  occalìone  lafcrmczza  della  fua  amicuia  ,  e  la  vanità  di 
quelle  voci  alle  quali  s'era  dato  troppo  libero  il  corfo  che  i  inuntiato 
dalla  Francia  il  Marchefato  di  Saluzzo  nonpertutto  qucfto  foUc 
clbnta  in  lei  ogni  memoria  ,  &  affettione  inucrlò  l'Italia  .  Ma  perche 
il  Forte  di  Fuentes  era  affai  più  propinquo  à  Bergamo,  cà  Vcnctia 
chea  Lione,  e à  Parigi  riputafle  altrcsi  neceffario  che  la  Republica 
riconofeendofi  più  della  Francia  intcrelfata  in  quella  contingenza 
concorrelTe  etiandio  al  follicuo  de'  fuoi  Ali  iati  ingiulhmcnte  velfati 
per  cauia  fua  con  più  pronti ,  e  vigorofi  fuffiiij  altramente  lapofle- 
rità  verrebbe  a  chiarezza  da  chi  rimantfTe  che  non  foflero  fiati  foc- 
corfi  j  e  il  Re  à  buona  equità  fi  dorrebbe  che  la  lincerà  lùapaflGonepec 
il  ben  publico  fofTe  fiata  difpregiata  conricaderne  in  fine  il  danno  ad- 
dolTo  a*  più  vicini  al  fuoco .  Che  riandandofi  i  fccoh  trafeorfi  trouc- 

reb- 
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rebbeG  che  gli  Spaglinoli  erano  tempre  venuti  à  capo  delle  più  ardue 
imprefè  per  via  di  tenui  »  e  latenti  vantaggi  come  giucatori  di  face© 
fapcndo  piantare  vna  pedina  sii  propofito  che  in  appretto  lo  (cacca 
matto  eraineuitabile.  Compito  vna  volta  il  Forte  di  Fuentes  >  e  ri- 
dotti li  Crigioni  alla  mercè  de  gli  Spagnuoli  non  potette  più  godere 
la  Republica  della  fùa  libertà  Ce  non  precariamente  per  quanto  fofle 
in  piacere  à  chi  le  terrebbe  il  pie*  sù  la  gola  »  e  le  torrebbe  il  modo 
d'inuocarc  gli  altrui  aiuti. 
ij.  Febbraio  Fù  Ietta  all'Ambafciadore  Criftianiflìmo  la  rifpofh  del  Senato 
1*04.  contenente  come formauano il  medefirao  giudicio  che  faceua  il  Re 
delle  intentioni  del  Conte  di  Fuentes.  Non  potettero  nondimeno  fì- 
Rifpofta  dcltìo  all'hora  apnrfi  feco  altramente  da  quello  erafi  adoperato  coli' 
Senato  i  Ambafèiadore  de*  Gngioni  il  quale  fè  n'era  dato  per  contento ,  cioè  • 
purché  li  Gngioni  fèrbattero  loro  le  promette  non  mancherebbono 
ad  alcuna  cofà  conuenuta  tri  loro  ami  le  fòrpatterebbono  -  Che  non 
ottante qualfiuoglia  confufione  ne' Comuni»  e  qualunque  impiego 
de* loro  principali  la  Republica  non  s'era  attenuta  dal  l'imporre  al 
Patauino  di  perfifterc  negli  vfìci  fenza  rifparmiarc  la  borza  per  man- 
tenerli infede  Non  (apettero  nondimeno  che  promettertene»  per- 
che te  bene  hauettero  prefò  tempo  di  comunicare  co'  Suizzeri  s'era 
rimandato  da  etti  il  Belli  ì  Milano  per  promettere  che  (e  fi  demolitte 
il  Forte  ,  accorderebbo no  in  proprieti  col  Re  di  Spagna  .  Dall'altro 
canto  fo((c  incerto  l'efito  della  Dieta  di  Bada  ouc  tutti  i  cantoni  Cat- 
tolici manteneuanfi  diuoti  alla  Corona  di  Spagna  per  ragione  del 
profitto  che  rimbalzaua  Joro  dall'interdittionc  da' Grigioni .  Leo- 
nardo Donato  Procuratore  di  S.  Marco  contrario  alla  Lega  mettcua 
à  lòfpetto  ì'Ambafciadore  quali  cerca/Te  d'infiammarli  in  quella  guer- 
.  .   .      ra,  e  impegnarli  di  parola  dalla  quale  bifògnaua  attenerfi.  Oppofi- 

Scnato01  nCltamcntc'°^encu:ino  a'fri  cfte  oue  appariflcrosi  freddi  in  negorio 
di  tanto  loro  inrerette  darebbono  giutto  fùggetto  al  Re  Cr itti. -ini (Timo 
di  fare  diuortio  col  penfiero  da  quella  caufa  Che  non  potette  cede- 
re in  loro  di  (capito  il  legarfi  ftrettamente  leco  in  qu etto  fatto  per 
eflcrc  il  luo  inrerette  ìnteparabile  da  quello  della  Republica.  Su  *l 
conflitto  di  quelle  due  Sentenze  diuifòflfi  l'idea  della  nipottaconfa 
fudetta  riferua  .  Il  Doge  era  capo  dell'opinione  contraria  à  quella 
del  Senato.  Pregarono  Ì'Ambafciadore  Salice  di  far  ritorno  alla  pa- 
tria con  promettergli  ricche  gratificatiom  à  fine  di  rettificare  alle  tre 
Leghe  »  e  a'  Comuni  la  buona  mente  che  allignaua  tu'  Sipnon  Veni- 
tiani ,  e  roborare  con  la  fùa  prelènza  gli  amici  ;  rompendo  le  parole 
in  bocca  a  gli  auucrfànj.  Nel  licentiarfi  li  fu  raccomandaro  di  fare 
in  forte  che  i  Grigioni  vfcittero  quanto  prima  in  campagna  contrail 
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Re  Cattolico  j  e  così  col  taglio  difgruppare  tutti  i  nodi . 

Terminò  la  Dieta  di  Bada  à  fiuore  de  gli  Spagnuoli  nella  quale  ri-    ?o.  Marze 
fall  la  poca  cura  che  della  loro  fède  ,  franchezza  ,  e  honore  haueuano  «  «<>4-. 
i  Grigioni .  Eftremo  di/piacere  ne  fentirono  i  Vcnitiani  rifìffi  nel 
dilTenfòà  qualunque  alteratione,  e  modificatone  del  loro  Trattatnj 
e  di  più  tolto  rinuntiare  interamente  alla  lega  laquale  non  lèruirtb- 
bc  loro  in  tal  ca/b  che  di  fpefà  ancorché  ciò  fùrTragafle  al  Conte  di 
Fuentes  per  impadronirfi  affatto  delle  tre  Leghe.  E  doue  gli  arti- 
coli d'efla  non  tendeuano  ancora  che  à  (conciare  la  conceffione  del 
palio  haurebbe  col  tempo  contro  di  lui  (puntato  ogn'altro  tuo  inten- 
to. RilafèiofTì  nientedimeno  poco  dopo  con  darli  per  inrelo  il  Se- 
nato che  dichiarerebbe  fuo  intendimento  edere  di  fare  palTare  per  la    ,4.  Uàiiò 
Rheti  i,  e  Valtellina  i  faldati  le  non  à  propria  difefà  >  e  non  ad  offefa  i 
degli  Stati  del  Re  di  Spagna.  II  profpcro  {uccellò  quanto  meno  te 
rartendeiia  del  Pittac  di  Ccira  oue  furono  decretate  le  iftanze  per  la 
reintegratone  del  commercio,  e  le  intimationi  al  Conte  di  Fuentcs 
cfholtilità  oue  non  ilpianaiTe  il  Forte  cclTarono  i  fuoi  rammarichi,  e 
non raflcrenarono  l'animoper  prima  annuuolato  .  Attribuirono  in    f.  Aprii» 
parte quefto  vantaggio  aljaprefènza  del  Vie  Ambafciadore  Criftia  l5o+- 
niffimo  il  quale  con  lafua  prudenza,  e  «enerofità  haueflè  rilùlcitata    ygci  fiut j 
<a  fede  quafi  morta  di  quei  popoli  confclfando  che  lenza  I'interuento  tUo(j  C<icj". 
dell'autorità  del  Re  CriibanifÉmo  hauriano  (bftenuto  Tonta  intera  Arebafcicdo; 
divedere  la  loro  colleganza  violata,  ed  eftinta  in  culla  .  Ondeggia-  te  4*  Vie, 
uano  nondimeno  nella  credenza  che  i  Grigioni  perfeuerafléro  im- 
mobilmente in  si  ardito, e  genero/o  proponimento;  ed  erano  di  pa- 
rere che'l  Conte  rifiuterebbe  la  reftì  utione  del  commercio ,  e  la  dc- 
molitionedcl  Forte  intorno  al  quale  mirauanil  accrelciuti  i  gualca- 
tori, e  manouali;  e  ordinata  vna  leua  di  fèmila  huomini  con  concet- 
to d'infuggcttire  alla  Corona  di  Spagna  la  Valtellina.  Riportarono 
promeiTa  dal  Re  di  Francia  gli  Ambafciadori  de'  Grigioni  d'vn  pie- 
no (occorfò  sì  veramente  che  i  Cantoni  di  Zunch  ,  e  Berna  come  i 
più  intimi  de*  lùoi  Confederati  concorrefTero  altresì  in  loro  aiuto  • 
Con  molto  piacere  s'vdi  in  quella  Corte  Tannuntiodel  maturato  de- 
creto nel  Pittac  di  Coirà  in  confbnanza  della  fermezza  ,  honore ,  e 
ficurtà  di  quei  popoli  obligatifi  à  non  trattare  con  Spagna  in  pregiu- 
dicio  della  collegatione  della  Francia,  e  di  Venetia .  La  prima  nul- 
la dei  ogaua  à  quella  che  teneuano  con  Io  Stato  di  Milano  ne  alla  lo- 
ro buona  vicinità  .  E  per  cento  di  quella  di  Venetia  che  fcruiua  di 
pallio  alle  nouita  del  Conte  vtniua  feufata  sù  l'clTerc  meramente  di- 
fènfìua  per  la  reciproca  confcruatione  dcll'vno,  e  l'altro  Stato  ;  e  per 
confeguenza  nondouclTe  infìsmmaredi  quei  ardori  guerrieri  il  Con- 
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te  (è per  altro  l'animo  fuo  folTe  flato  manfueto  ,  c  pacifico  inuer/ò  j 
vicini,  e  lènza  aftrufò  difcgno  di  molcftarli,  e  malmenarli . 
ao.  Maggio    Spedi  ^  Re  ne'' >  Rhetia  il  Sig.  di  Montmartin  per  meglio  rico- 
1604..         nofccrc  ladifpofirionCf  e  le  forze  di  quel  popo!o>e  in  quale  flato  vcr- 
faflè  il  Forte  di  Fuentes  ,  e  di  quale  maniera  fi  potefle  attaccare  per 
Monrman in  compitare sù  la  Tua  rélatione  le  proprie  rifolutioni.  E  fra  quefto 
*cJia  Rhcua.  mezo  porgere  vfici  al  Papa,  e  ad  altri  Principi  con  maggiore  riierua 
per  non  imprimere  ne  gli  animi  loro  la  credenza  che  ardefle  di  ddi- 
derirt  anzi  folle  poflo  in  bi  fógno  che  fi  frammetteffero  per  comporre 
quel  dillìdio  per  filo  intcreflc  particolare  più  che  per  la  publica  tran- 
quillità. Accorgeuafi  di  gii  che  i  Veninani  per  la  cui  loia  confido 
rationccrafi  ingerito  in  quella  pendenza  tremauano  di  paura  di  ti- 
Venetlani rar^  *  contrario  i  1  Re  di  Spagna  ,  e  di  mettere  mano  alla  borfa  per  la 
Quadrati  da  ipcla  che  conucnma  fare  nel  foftenimento  della  querela  de'  Gngioni 
tnneo  IV.   ò  più  tofto  della  loro  fcorgcndoli  propenG  anzi  all'accordo  ò  a  flra- 
feinare  la  Francia  ne  gl'impegni  per  addogarle  tutto  il  pelò  della 
guerra  in  vece  di  contribuirui  à  piene  mani  come  domandaua  il  lo- 
ro interefse  j  efsendo  gli  vnichi  autori  di  quelle  turbolenze  per  hauc- 
re  ftjpulata  quella  lega  in  flagione  inopportuna, e  lenza  molta  necel- 
tfer  autori  di  fità  auuegnache  nè  più  nè  meno  (ariano  flati  col  fuo  mezo  accomo  - 
Icolc*  tUlbW  ^Jtl  ^e*  valichi  di  quelle  contrade  in  ogni  occorrenza  di  bilògno  in 
Virtù  del  fuo  Trattato  d'allianza  come  più  volte  fe  n'era  efplicato  à 
voce  col  loro  Ambafciadorej  e  in  Venetia  con  la  lingua  di  Frcfncs- 
Canaye .  Ma  la  loro  dilicatezza  in  non  voler  dipendere  dall'altrui 
volontà  li  mofsc  à  procacciarti  quella  lega  lènza  preauuertirnelo 
tampoco*  e  ciò  non  ottante  non  hauefse  mancato  di  fauorirli ,  e  affi- 
fterli  1  e  lenza  bugiare  potelse  dire  di  certo  che  lenza  l'inrcrucnto 
della  f'ua  autorità  non  ne  farebbono  mai  venuti  a  capo  nè  lària  fin' 
fiora  durata.  Ricucirono  i  Vcnitiani  d'aiutare  con  altro  li  Grigioni 
che  di  qualche  quantità  di  vìueri,  e  d'vna  fomma  di  trenta  mila  leu- 


da  occorrenza  lufiritata  da  ifli  procedettero  con  riferua  ,  e  col  piè  di 
piombo  contentandoli  d'aizzare  l'altre  Potenze  ,  e  ipccialmcnte  la 
Francia  contra  la  Corona  di  Spagna  per  accertare  lenza  riichio  pro- 
prio, e  a  poco  cofto  il  fuo  intento  j  fpaigendo  lòlamente  qualche  pu- 
gnata di  zecchini  frà  quei  popoli  per  mantenetegli  beneuoli,  e  inci- 
tarli ad  vna  generale  (òlleuatione  contra  gli  Spagnuoh  per  diflraherli 
dal  penderò  d'inftflare,  e  aimare  a* danni  dello  Stato  Venitiano.Nul- 
la  colfe  loro  d'ottenere  il  palio  dell'Alpi  col  mtzo  della  Francia  chc'l 
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jprometxeua  loro  in  vigore  della  fua  confederatione  fé  (5  diftogliefle»; 
ro  dal  Fomentare  co'  loro  rigiri»  e  monipolij  quei  torbidi:  ingegnan-  Incolpati  cR 
doli  con  più  ardenza  che  mai  di  accapare  il  loro  intento  di  far  fuflifte-tutto  ll  àiiot 
re  la  propria  lega  per  la  quale  non  precariamente,  e  come  incatenati  <*"le, 
all'altrui  beneplacito  ma  da  fc  fi  manteneflèro  diserrati  quei  palli.  E 
come  {quadrarono  gli  eretici  più  propitij  al  loro  penficro  poncuano 
tutto  in  opera  acciò  arrogafferoà  fè  tutta  la  difpolìtione  del  gouer- 
no  Rhetico  per  l'intera  fidanza  che  non  lì  accofterebbono  alle  parti 
del  ReCattolico.  Il  Conte  di  Fucntes  per  conuerlòipiaua  le  occa- 
(ioni  di  fare  ribellare  i  Cattolici  delle  tre  Leghe  fui  fuppofto  chefii- 
bitoricorrerebbono  al  fuofòccorfójc  che  farebbe  vn  buon'argo-        .  . 
mento  non  che  percollegarfi  ma  per  vfurparfi  il  dominio  della  Val^  pacó^s .  ' 
tellina.  E  per  tanto  nonlòlo  vdiua  mal  volentieri  che  i  Cattolici 
foflero  mal  trattati  ma  per  auucotura  di  fbppiatto  ne  fèmenziua  le 
cagioni;  e  in  ciò  dal  Vefcouo  di  Coirà»  e  dalle  perfòne  ecclefiafrichc 
reftaua  molto  aiutato  per  la  brama  di  ricuperare  quanto  gli  eretici 
violentemente  haueuapio  loro  rapito . 

Non  piaceuano quelle difèordie  a'  Franccfi  ottimi  conofèitori  del 
loro  vero  interelfc  che  non  fòrrriua  la  Rhetia  tumultuante  auuegna- 
che  per  la  propinquità  del  Ducato  di  Milano  più  ageuole  cadeuaà 
gli  Spagnuoli  di  recare  in  loro  fignoria  quella  Promana  onde  lì  affi- 
ticauano  di  conlèruarla  inpace  ,  edirendere  vane  l'arti  di  coloro 
che  fìudiauano  di  trarre  profitto  dal  contrario .  Attcndeuafì  vna  fi- 
nale rifolutione  de'Grigioni  dopo  che  co'Suizzeri  haurebbono con- 
ferito delle  loro  pendenze  à  Bada .  Profittando  il  Conte  dell'indugio 
feceftrafcinare  dodici  altri  pezzi  di  cannone  al  Forte;  ordinando  che 
lenza  frammerti.Yicnto  di  tempo  s'incamifciaflc .  E  à  titolo  de'  de  cor- 
fi  riparti  fra'  Cantoni  Cattolici  cinquanta  mila  feudi  per  confcruar- 
(ègli  ben' affetti.  ScbcneappafEonatamentc  i  Vcnitiani  bramalfero 
la  dcmolitione  del  Forte  il  Conte  nefaceua  loro  paffarela  voglia 
coll'oftentata  fua  determinatione  a  batterfipiù  torto  con  elfi  loio  ,e 
con  gli  al;  ri  che  fèruiflero  loro  di  fecondi  che  di  fòffnre  vn  fimile  af- 
fronto ;  fi  che  riftagnauano  tutte  le  loro  diligenze ,  e  brame  nel  fòlo 
terrore  dell'armi  Francefile  nell'autore uole  inrerceflìonc  del  Sommo 
Pontefice  per  piegare  l'inrìeflìbiJità  del  Conte  fènza  eh'  eflì  volelfero  . Sti,e  Vene; 
francare  vn  pafiò .  Squadrati  di  tal  humore  dal  Conte  ficeua  il  ficu- tUQO' 
ro  >  e  il  rifòluto»  e  ingegnauafì  di  perfuaderc  al  Papa  ch'egli  era  in 
accordo  »  e  d'intelligenza  co'Grigioni  ;  e  quanto  erafi  decretato  nel 
Pittac  di  Coirà  non  tendefle  che  a  faluare  à  quei  popoli  le  penfioni 
della  Francia  ,  e  Venctia  poiché  per  altro prcndefìero  à  patienza  la 
confiruttione  del  Forte  che  in  quella  regione  farebbe  il  palladio  de* 
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Cìftouci .  In  effetto  co*  cinque  piccoli  Cantoni  Cattolici  conuenne 
M'gf;   i  {  .icnrcs  in  certi  articoli  onde  chiudeuaniì  quel  paflì  a'foldati  d'al- 
i6c*  n  j  principi  del  cui  fùcceflò  andana  faftofo  come  pure  del  precluderò 

1    in  futuro  a*  FranceG  la  via  di  trapaflare  nella  Rhetia  . 

Con  tali  progredì  fortificandofi  1':  utorità ,  e  la  potenza  del  Re  di 
Spagna  veniua  Enrico  ftimolatodairemulationc,  e  dalla  gelofìa  di 
Stato  à  tagliarne  la  ftrada  fenza  commetterfi  ioloaJlo  fperimento 
dell'armi  come  quegli  che  nella  querela  era  il  meno  intcreflato  onde 
Il  Re  r«fta  i  Per  taftare  la  mente  della  Republica  fin  doue  folle  per  portarli  ordì- 
Vcncti^nj    nò  a!  fuo  Ambafciadore  di  premerla  per  vna  vigorofa  riiolutione 
lènza  perderli]  vn'  attimo  di  tempo.  Quefti  l'interpellò  fe  faceffe 
mcfriero  d'incaricare  à  gli  Ambafciadori  de'  Grigioni  dtftinati  ì 
Milano  d'infiftere  infleflìbilmente  nello  (planamento  del  Forte;  e  in 
calò  di  npulfà  intimare  la  guerra .  Ouero  fe  potendoli  loflrirc  il  For- 
te in  piede  lènza  pregiudicio  delie  collegationi  della  Francia  ,e  della 
Republica  haueflero  a  contentarfi  foJamentedi  far  moderare  gli  arti- 
coli emanati  dal  Conte.  Per  parte  del  Re  inflette  dunque  prelibi 
Venitiani  perche  fi  dichiaraffero  (òpra  quei  punti  imperoche  quel 
Vficìo  «nifi  ^ortc  piantato  su  le  loro  frontiere  apportalTe  loro  molto  più  difìurbo 
ciofo    dcjJa c  scomodo  che  alla  Francia  che  n'era  sì  remota ,  e  che  non  vi  prcn» 
Tiancia.      deua  altro  intereiTe  che  quello  della  Republica  che  n'era  per  liicchia- 
rc  tutto  il  profitto  .  Che  le  imaginauano  che  *1  Forte  nuoceflc  al  Do- 
minio Veneto  il  Re  imporrebbe  al  Sig.  di  Vie  fuo  Ambafciadore 
d'affidare  i  Grigioni  della  propenderne  fua  à  contribuire  co'  Venitia- 
ni  tutto  quel  di  più  che  farebbe  di  huopoper  forzare  il  Fucntcs  alla 
demolitione della  lùa  fabricaj  e  protefrarfiche  ìe  locomportauano 
rinunticrcbbe  il  Re  alla  loro  collegatione  :  Che  fc  riputauafi  il  Forte 
nulla  pregindiciale  alla  libertà  del  palio  fi  che  dalla  fua  lu/Cflcnza  nò 
ne  ridondaiTe  alcuno  detrimento  fi  accomoderebbe  il  Re  di  buon 
grado  alla  patienza  della  Republica  ;  attribuendo  aiJa  fua  prudenza  > 
e  fornimento.  Prete  quello  ripiego  per  mettergli  in  parola  come 
che  '1  Re  volcfTe  Rare  alla  lor'  optioneper  efTergli  indifferente  qua- 
lunque partito  al  quale  fi  appigliaffcro  •  E  perche  per  parecchi  gior- 
ni continuarono  à  Ilare  taciturni  >  e  mutoli  fu  in  Collegio  l'Amba* 
feiadore  la  mattina  de'  tre  di  Giugno  per  mandamento preciio  del  Re 
à  lamentarli  che  '1  loro  filentio  fconucncuohfiìmo  a'  buoni  vfici  pre- 
flati  in  quelle  occorrenze  alla  Republica  cedefle  in  offeia  enorme 
dei  Re .  Che  volendo  nondimeno  preferire  il  loro  profitto  al  fuo  de- 
coro Reale  gli  pregaua  .quella  volta  ancora  di  difpianarli  le  loro  fèn- 
tenza  fo/Te  che  fi  poteiìc  tollerare  il  Forte  ;  come  pure  di  porre  lòtto 
i  loro  nfleffi  che  non  per  motiuo  di  curiolìcà  glie  lo  dimandate  ma  à 
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fcanfò  de'  temuti  inconuenicnti  quando  quella  pendenza  non  fi  trat- 
tate d'vna  comune  mano  .  Che  non  defidcraua  che  lèco  s'apriflero 
de'  lègreti  della  RepubJica  ballandogli  che  ne  faceflèro  amuare  il 
fumo  al  Re  ò  per  via  del  loro  Ambafciadore  ò  d'altri ,  perche  altri- 
menti perfeuerando  nella  loro  mutolezza  in  vece  che  la  cand.da  cor- 
rilpondenza  del  Re  foue  loro  di  giouamento  ne  adiucrrebbe  che  fé  la 
Francia  preftaflè  foccorlò  a'  Grigioni  ne  concepaTe  la  Republica  ge- 
lofiaj  e  aftenendofene  fe  ne  dolcflero  .  Che  lè  bramauano  di  tenerli 
remoti  dalla  neceflità  di  rompere  vn  giorno  con  la  Corona  di  Spagna 
bifognaua  che  incoraggiaflero  i  Grigioni  à  giucare  sì  attamente  il  lo- 
ro perlònaggio  che  '1  Conte  di  Fuentes  ftimafie  inconuenientc  mino- 
re il  gratificarli  del  rammento  del  Forte  che  di  precipitarli  nella  dik 
pernione  al  qual' effetto  gli  Ambafciadori  di  quella  natione  tradu- 
cendofi  à  Milano  gli  prefenterebbono  Toptione  della  guerra ,  e  della 
pacej  e  che  non  rimarrebbe  dalla  Francia  che  non  riceueflèro  ogni 
più  gagliarda  afMenza . 

Stretta  la  Republica  dalle  vibranti  ifhnze  dell'Ambafciadorc  rup-  - 
pealla  fine  il  filentio  efplicandofi  che  di  vero  il  Forteporgeua  molta  l6^t  ,US°* 
comodità  al  Milancfe  non  folo  per  circoferiuere  il  commercio»  e 
(conciare  il  paflaggio  delle  merci  dalla  Rhetiaà  Milano  ma  per  Col-|*ifPofta  *el' 
pire  la  Valtellina  il  che  lè  fuccedefle  non  richiamauafi  in  dubbio  che  RePubJlca5 
non  fi  togliefleilmododifar  traualicarc  dal  detto  paelè  truppe  nel 
Dominio  Venitiano .  Fino  a  tanto  nondimeno  li  Grigioni  lè  ne  con- 
lèruaflcro  libera,  e  afioluta  la  padronanza  comeall'hora  non  potefTe 
il  detto  Forte  trauerfrre  quel  paùo  ne  impedire  al  Re  nè  alla  Repu- 
blica il  godere  l'effetto  de/le  loro  colleganze .  Cosi  dunque  efiendo> 
e  chc'l  Forte  eretto  nel  territorio  Milanclè,e  compito  efcludeuaogni 
apparenza  d'impctrarfcnc  lo  fpianamento  fenza  impugnar  Tarmi  ;  lo. 
daua  la  Republica  fono  ma  mente  la  determinatone  ne'  Grigioni  di 
giouarfi  delPintramclTa  de" Cantoni  Suizzcri  à  fidanza  che  le  loro  ri- 
moftranze  fiancheggiate  dall'autorità  del  Re  farebbono  elàuditeje 
così  reftituito  il  commercio  a*  Grigioni  $  e  la  Valtellina  aflìcurata 
contraogn'intraprendimento.  Trouandofi  per  tanto  le  faccende  in 
sì  buona  pofhirajc  hauendo  il  Re  di  già  dilpofto  li  detti  Cantoni  ad 
abbracciarli  da  fennec incaminarei propnj  Ambafciadori  à  Mila- 
no pareflc  chc'l  più  falubre  configlio  confifttfle  in  aftenerfi  da  tutto 
ciò  che  infiuitfe  neirintralciamcnto  di  queila  negotiatione .  Che  lè 
iccadeflc  che  i  Grigioni  per  propria  conlèruatione  follerò  polli  in  bi- 
fògno  dell'  aiuto  de*  loro  amici ,  e  confederati  in  tal  cafo  la  Repu- 
blica non  fallirebbe  alle  Ike  promette  per  via  del  Trattato  della 
lega. 

Anda- 
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Andaua  difcorrendo  l'Àmbafciadore  che  fc  quelli  rifpofta  folle 
vfeita  da  vn  Principe  al  cui  animo  le  ragioni,  e  perfuafioni  faccttero 
forza  non  fi  faria  ommeflò  da  lui  il  replicare  quello  conueniua  alla 
dignità  del  Re;  alla  franchezza  dell'Italia  ,  e  della  Valtellina  j  e  alla 
prefentanea  conftitutione  dello  Stato  di  Milano  anzi  della  Corona 
di  Spagna.  Ma  trattandofi  d'vna Republica ingombrata  dal  timore 
d'elierc  rapita  dietro  a*  fenti menti  dell' Ambalciaibrc,  e  comporta  di 
urte  la  maggiorparte  incapaci  di  regolare  faccende  publichecon  al- 
Impcifettio-  tra  mifara  che  con  quella  con  la  quale  compattano  le  prtuarje,fèguen- 
oc  dclgoucr  J0  C€rte  mafiìme  che'l  padre  Jafcia  in  retaggio  al  figlio  come  voci  d' 
no  Vciiuiano  oracoi0  tra  le  quali  di  sfuggire  ogni  fpcfa,e  la  guerra  (òpra  rutto  tan- 
to di  Marc  che  di  terra  fi  aftenne  da  ogni  replica,  e  fi  contenne  in  dir 
loro  folamcntc  che  notificherebbe  il  tutto  al  Re  con  lodare  infrat- 
tanto  il  loro  prudente  parere,  purché  fi  rinuenifTe  modo  di  confer- 
ire li  Grigioni  nel  poffcfib della  Valtellina.  Sùquefto  punto  rice- 
uette  l'Àmbafciadore  ad  vn  tempo  commeffione  dal  Re  di  riftagna- 
i  (  ;  e  a  tal'ifivcto  proporre  la  co  nftruttione  di  vn  Contraforte .  Prima 
r      fìa  a"    diuenirfi  nel  Pregado  adalcuna  determinatione  (òpra  tal  propofta 
vn  1  Contu-  Aluife Giorgio  tra*  primi  Configlieri  opinò  che  la  Republica  folfe  io 
torte.         debito  di  ringratiare  Iddio  che  fi  trouafle  vn  Re  di  Francia  con  que. 

(Entimemi  ch'ella  più  fapefle  defidcrare,  e  che  douetfe  ftudiare d* 
conferuarfi  il  fuo  amore  appartò  feruentiflìmo  in  quella  occorrenz1 
in  non  volere  in  quel  comune  inrerefle  abbracciare  alcuna  nfolutio* 
ne à  parte  per  accomodarli  algufto  della  Republica,  e  à  quello  che - 
Iti  parefle  meglio.  Per  cornfpondere  dunque  gratamente  à  vn  tanà 
to  fauorc  riputaflfe  che  all'Ambafiriadore  fi  participaflero  i  ragguagl- 
chc  verrebbono  loro  in  tale  propofito.  Strana  aitai  (èmbrò  à  Lcoi 
nardo  Donato  quefta  fentenza  del  Giargi  repugnante  all'inftituto  de- 
vi (Tma  de"-01"0  antcnaci  1 9ua^  rifguardauano  tèmpre  più  al  bene  dello  Stato* 
Vtnitiani .    che  à  diliticare  l'animo  di  vn'Ambafciadorcj  e  giammai  legarfi  tanto 
ftrettamente  con  veruno  Potentato  che  gli  altri  lène  dettero  per  of- 
fcfi,  ònerichiamaflero  .  Che  fc  al  Gouernatore  dello  Srato  di  Mila- 
no arriuafle  il  (èntorc  che  fi  ri  ue  latterò  i  fèercri  gl'inodicrcbbeà  mai 
fèmprc.  Ballottate  le  due  fentenze  l'vna  fù  fauoreuoleall'incomuni- 
?:rtito  del  cabilità  de'  ragguagli .  Raccontò  l'Àmbafciadore  di  Spagna  a  quel  - 
Trcgadi.      lo  di  Francia  che  quando  il  Conte  di  Fuentcs  diuisò  la  fabrica  del 
Forte  fcritte  in  Corte  Cattolica  che  la  legadifenfiua  ,  e  oflfenfìua  tti- 
pulata  dalla  Republica  co'Grigioni  l'hauefle indotto  ad  interpetrare 
quella  parola  d'offendere  di  diretto  riguardante  lo  S'ato  di  Milano 
Venituni         pUrc  l'altra  vfata  da'  Grigiom  nelle  loro  aringhe  di  nemico  co- 
lc  aTaVJbTil  W*M  Pcr  ia  Coron*  &  Spagna*.  E  per  tanto  fi  addirizzali  egl  i  a'Gt  i- 
«  delfine".  Sioni 
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gioni  per  pregargli  di  dargli  buona  cautione  che  la  detta  Lega  non 
attentane  hoftilmenteeontra  lo  Stato  di  Milano  altrimenti  prowede- 
rebbe  alla  propria  ficurtà  come  fece  coll'crettione  del  Forte  atrefa  la 
praua  volontà  da  effi  pa'elàta  etiandio  coll'inlòlcnza  delle  parole  on- 
de gli  priuafle  del  commercio  fino  à  tanto  fi  ammendaflero  .  Che*! 
Configlio  di  Spagna  approuafle  il  Forte  come  vn'antim uro ,  e  ficu- 
rezza  dello  Stato  di  Milano  si  veramente  che  non  nfucgliaflc  le  gelo- 
fie  de'  vicini  quali  fi  premeditafsed'afsalirgli . 

Propoli  dunque  l'Ambafciadore  alla  Rcpublica  il  Contraforte  in 
(ito  opportuno,  e  con  valida  eucrnigicnc  per  prouedereall'indcnnità 
de' Grigioni  i  quali  fc  fi  feu  la  fiero  sù  la  loro  pouertà  di  cÓcorrcre  alla 
fpefa  oHèriuafi  il  Ke  di  lùpplire  di  buon'  anifcio  à  quanto  fi  giudicante 
equo.  AU'Ambalciadore  non  quadraua  qucfto  concetto  del  Re  pa- 
rendogli che  quanto  più  i  Vcnitiani ,  e  Chgioni  mtremirebbono  de 
gli  Spagnuoli  più  ancora  faricno  coftretti  di  rifpettare  ,  e  ricorrere 
alla  Francia.  E  ben  lungi  dallo  fpendere  per  difgombrare  da'  petti 
loro  vn  fimile  fpauento  bilògnalle  anzi  raccrelcerlo  auuegnacheà 
peggio  andare  quando  gli  Spagnuoli  occupaficro  la  Valtellina  non  ne  Tfnue 
monrarebbono  guari  à  maggiore  potenza  ;  e  le  quello  gl'  inorgoglilTe  fCfle  deUa 
lino  ù  brauare  ,  e  minacciare  più  infòlentementedi  prima  i  Principi  Francia  nel 
Italiani  tanto  meglio  per  il  feruigio  del  Re»  poiché  li  rifeuoterebbe  Foitc  • 
dal  profondo  letargo  che  li  conduceua  alla  morte  .  Non  fàpeuano 
determinarli  i  Vcnitiani  à  configliare  in  palele  li  Grigioni  di  arrotare 
i  ferri  contra  gli  Spagnuoli  per  non  rimanere  accagionati  dal  Papa  per 
autoridella  guerra;  e  pure  li  feriuanel  viuo  il  prcgiudicioche  rifen- 
tiuano  dalla  lùlTìftenza  del  Forte,  e  gl*  induceua  nel  defiderio  che  i 
Grigioni  da  fc  fi  accingeflero  ù  procacciarne  la  demolitione-  Eper 
far  loro  in  occulto  arriuar  lénrore  che  in  tal  calò  la  Republica  non 
fallirebbe  alle  lue promefTe  trafmelTcro  al  Patauino  qualche  contante 
oltre  alle  folite  penfioni  per  diftribu irlo  trà  coloro  del  PittacdiS. 
Giouanni.  Ma  non  riputauafi  quefto  badante  à  fpingere  quei  popoli 
in  vn  cimento  sì  fproportionato  alle  loro  forze.  Dal  detto  Pittac 
compollo di  Comuni  sì  difeordiofi  frà  loro  >  e  per  la  maggior  parte 
intereilati  con  lo  Stato  di  Milano  dal  cui  dettino  dipendeua  quello 
delle  loro  vite,  e  fortune  non  prenuntiaaanfiche  lòmmellìoni ,  e  lup- 
pliche  delle  quali  il  Contedi  Fucntes  era  per  burlarli*  e  ripagarle  di  . 
bel  le  parole  lenza  effetti. 

Perfuadcuafi  la  Republica  che  i  Grigioni  fofTero  alTai  piccati  per 
prorompere  a  temerarie  deliberationi  per  la  conlcruatione  deUa 
propria  franchezza ,  e  riputatione  ,  e  per  lòtrrarfi  a  vna  indigenza, 
pileria  »  c  feruitù  perpetua  .  E  quando  non  farniflero  al  proprio  d>« 

ucre, 
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«ere,  etolleratero  il  giogo  che  imponeua  sù  i  loro  colli  il  Forte  fi 
fofle  Tempre  in  tempo  d'implorare  gli  aiuti ,  e  fare  vno  sforzo  per  ria- 
prirli il  paflb  quando  la  neceffiti  incalzate*  e  fra  quefto  mezo  godere 
del  prefèntc  ripofo  fenza  precipitarfi  in  vna  guerra  di  capriccio  .  Alla 
proporla  del  Contraforte  diflentirono  i  Venitiani  come  cP  ingorda. 
it  Luglio  ^e^>  e  non  si  acconcio  il  luogo  oue  piantarlo  j  e  al  quale  non  fi  po- 
1604.         tefTc  mettere  la  mano  fenza  romorc  1  e  fènza  lolpertarfi  le  loro  intcn- 
Vcni'tianidiftioni  tutt*  altre  dall'apparenza.  Chei  Grigioni  per  altro  bifhcciaf- 
fentano  a!  la  fero  tra  loro  fi  che  cadete  impoflìbile  di  aflkurariène  .  Che  pareua, 
uoro  de!  Có*  miglior  fènno per  la  confcruatione  della  Valtellina  d'efòrtarli  a  viuere 
traforte      bcn.  vnit  j .  c  per  .j  rimanenre  raccomandare  quegli  affari  a'  Cantoni 
Suizzeri  che  faprebbono  feiorne  il  gruppo .  Di  si  fredda ,  e  inafpet- 
rata  rifpofh  ftrabigliò  il  Miniftro  di  Francia  fapeuole  quanto  grande 
interefle  la  Rcpublica  haueua  nella  Valtellina  che  l'appcllauano  li 
Borghi  di  Venetia  .  Peruennc  poi  al  Senato  l'auuifo  del  decreto  ma- 
turato dalPittacdi  Coirà  tale  invitta  che  follecitaua  affatto  il  fuo 
defidcrio  »  e  gufto  tanto  maggiormente  quanto  che  v'era  tutta  intera 
la  mortifìcationc  per  il  Conte  di  Fuentes .  Prefagiuafi  nondimeno 
nella  lunghezza  di  quella  negotiatione  perduto  tutto  il  frutto  in  erba 
poiché  prima  cheda'Dcputati  Grigioni  reftate  notificato  il  rifulttto 
del  Pittac  alla  Dieta  di  Bada;  celie  fòpr.i  ciò  gli  Ambfciadori  di 
quella  Dieta  arriualfcroà  Milano  faria  finita  l'incamiciatura  del  For- 
te ,  e  compito  di  tutto  punto  f  e  quando  feorgetero  la  Republica  rat- 
tiepidita i  medtfimi  Grigioni  ftrieno  corretti  di  correre  dietro  al 
Conte,  e  fare  quanto  volete.  Stupidiua  che  i  Venitiani  tanto  caldi 
Bjttic pidui.  in  procaccjarf,  la  lega  co' Grigioni  in  tempo  che  ne  teneuano  mcn 
bifognofi  raffrcddaiTero  ora  che  fi  trouauano  sìauanti  impegnati  per 
Jafciarc  riportare  al  Conte  la  Corona  d'vn  fatto  da  lui  sì  ben  diuifi- 
to  ;  meglio  efèguito;  e  con  fucceffo  trafeendentc  le  ftelTe  lue  fperanze. 
Che  quando  quefla  pendenza  sì  lunga  ,  efpinofa  era  sù  Torlo  di  n- 
durfi  à  qualche  buon  periodo  la  rouinaflero  con  la  non  curanza.  Tut- 
to nondimeno  erali  difculToi  e  ventilato  in  Senato  ma  fiauano  sì  fitti 
nel  punto  di  temporeggiare  »  impegnarli  il  meno  che  poteuano  in 
fpelc  >  e  trauagli  %  e  fòpra  tutto  in  godere  del  beneficio  della  beneuo- 
lenza  del  RcCriftianiflìmochc  nulla  voleuano  mettere  in  auuenuira. 
E  forfè  la  nuoua  corlà  di  nuoue  cofpirationi  contra  la  perlona  del  Re» 
e  contra  Io  Stato  li  roboraua  nella  maflìma  d'vna  prudente  circo* 


fpcttione. 

4.  Settembre  Diedero  i  Venitiani  contezza  à  Frefnes-Canaye  come  gli  Amba- 
'  ,0-*"rc  o  fa  iciadori  Suizzeri ,  e  Grigioni  fi  fotero  accordati  col  Conte  di  Fuen- 
u?r"uo!c  al  tcs  à  quqlie  conditioni  che  più  gli  erano  piaciute ,  e  con  eiprcifa  prò- 
Conte .  meflio- 
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mefljoncdi  non  permettere  il  paffo  perii  loro  paefe  a  veruno  nirr.icoì 
del  Ducato  di  Milano  anzi  ad  ogni  richieda  del  detto  Gouernatore  » 
e  fecondo  che  loro  dichiararle  di  buona  fede  fé  veniuano  ò  nò  contro 
di  lui  concederlo  ò  rifiutarlo  in  conformiti  della  fùa  attefhtione  .  E 
quanto  alla  demolinone  del  Forte  le  ne  rimefTero  interamente  alla 
difcretioncdel  medefimo  Conte .  Vergendo  dunque  i  Vcnitiani  inu- 
tile la  dimora  nella  Rhetia  del  Segretario  Patauino  li  trafmeifero  It 
licenzadiripatriare.  Conftituito  ilGouernatorcdi  Milano  arbitra- 
tore  di  tutte  le  collcgationi  ofFendauanfi  da'Grigioni  del  pari  la  Co- 
rona Criltianiffima ,  e  la  Republica .  Vna buona  parte  de' Comuni 
preferiua  la  lega  di  Francia à  quella  di  Milano;  ma  tutti  egualmente 
ipagari  de' Veni tiani  onde  Vicriputaua  conferente  al  fèruigio  del  Tuo 
Re  il  trattare ì  parte  le  proprie  faccende  ,  e  sjontanai fi  ctiandio  da' 
lvliniftri ,  e  partigiani  della  Republica  di  Venetia  Era  incorlb  il  Pa- 
tauino ncll'abbominatione  generale  di  quei  popoli  a  caufa  deltc- 
nuiiTimo  effetto  che  haueuano  prodotto  le  larghjflìmc  fuc  pro- 
ni effe. 

Dibattuti  nel  Pittac  gli  articoli  conuenuti  rra  "I  Conte  di  Fuentcsi  (  Nouem 

ei  loro  Ambafciadon  ftanziorono  i  Grieioni  di  non  rarificarli  anzi ,  '*  t<t#v.  m* 
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mantenerli  fermi  nelle  Leghe  di  Francia  »  e  di  Venetia  lenza  alcuna 
trafgreflìonc  j  e  di  non  llinulare  veruno  Trattato  col  Conte  che  pri- 
ma non  confcrmafle  quello  del  15.au  |  e  non  i/pianafle  il  Forte  con 
cautione  di  mai  piùrifabricarne .  Strano  all'ai  parcua  loro  che  quan- 
to abbondalTcro  in  eluberanza  d'affetto  verio  la  Kepub'ica,  e  bramai 
fèro  di  adempire  di  buona  fede  le  conuegne  più  fi  trouafl'ero  derelitti 
dalla  mcdcfima  fino  à  ritirarne  il  fuo  Miniftro  nel  maggior  huopo 
della  fua  pre lènza  ,  che  però  la  pregarono  di  rinuiarlo  affinchè  li 
Comuni  fi  acco rtaffero  della  buona  volontà  de'  iùoi  Confederati  in- 
uerfb  di  loro .  E  perche  per  le  condurne  minaccie  de  gli  Spagnuoli 
erano  (tati  coftretti  all'elettione  dj  fèi  Capitani  con  ordine  di  tenere 
le  compagnie  pronte  per  la  dife fa  della  Valtellina  la  fcongiurauano 
del  proprio  foccorfo  intanto  huopo  .  Il  Senato  ringratiò  li  Grigio- 
ni  della  loro  cofranza,c  lealtà  nell'adempimento  della  colleganza,  cf-iMle  'parole 
primcndo  con  quanto  gradimento  fi  vd  fle  quella  deliberationc  ficuri  late 
che  perlèuerandoui  immutabilmente  non  foffe  la  Republica  per  fa!-  ufi 
rare  a  quanto  li  folle  ingaggiata;  e  che  in  tutte  l'occaiìoni  prefìerebi  * 
be  loro  tutti  g.i  vfici  più  vigorofi  che  per  lei  fi  potelTcro  .  Che  gli 
pregaua  di  credere  che  non  fi  fofle  rappsllato  il  Patauino  per  alcuno 
raff.  eddaroento  della  prima  tementi  (lima  affcttionc  nella  Republica, 
ma  lòlamcnte  a  caufa  delle  fue  indifpoiìtioni ,  e  in  riproua  di  ciò  lo 
rinuicrcbbono  alla  proffima  conuocatione  con  incarico  di  teibiìca- 

D  d  d  re 
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re  con  ogni  più  lòdo  effetto  quanto  fi  bramato  la  loto  indennità ,  f 
colleganza  .  K  ingranarono  parimente  il  Re  Criitianiflimo  di  quatta 
to  in  loro  prò  fì  era  adoperato  il  luo  Minillro  Sig  di  Vie  . 

Gran fchiamazzololleuoflt  nel  Prcg.di  (opra  tal  negotio  volendo 
gli  vni  correre  alla  difefa  della  Valtellina  come  Ce  Annibale  folle  al- 
le loro  porte;  gli  ali  ri  nulla  propenlì  ad  imbarazzai  fi  in  sì  faftidiolb 
impiccio,  e  a  merteifi  diricapo  in  lubrico  dell'incollante  volontà  di 
quei  popoli  dopo  efirrlene  ritirati  lòpi  a  pufleconfiderationi .  Opi- 
nò il  Donato  che  liGt  ipiont  non  s  induraficro  pertinacemente  della 
demoliti' >ne  del  Foite  che  à  indotta  dcl.'Ambakiadorc  Vie  quando 
peraltro  poco  ò nulla  loro  importaua  cflendo  certiflìmo  che  atter- 
rato il  Forte  non  per  qucfto  la  Valtellina  ripofauapiù  ficura  ftando 
in  arbitrio  de  gli  Spagnuoli  d'impadroniriene  à  loro  piacimento. 
Che  alla  lUpublica  meno  ancora  riulcihe  conlìderabiic  il  Forte  non 
mancandc'Ui  imboccature,  e  valichi  per  traforare  Jciòldatefche delia 
Khetia  nel  Dominio  Vcniciano  lenza  chc'l Forte potefle  vederli  non 
che  incomodarli  .  Che  mirauafì  ad  imbarcare  la  Republica  in  fac- 
cenda di  picciola  conicguenza  in  inoltra  ma  che  in  lolìanza  gli  au- 
uiluppaua  nella  guerra  non  potendo  nftringerfi  co'  Grigioni  che 
con  proponimento  di  lèguirc  la  loro  fortuna  la  quale  lort  irebbe 
q  itli'auuenimentochcpiùattalentaflcairAmbafciadoredi  Francia  ; 
la  doue  allenendotene  fi  renderebbeno  i  Grigioni  mancipi)  degli 
Spagnuoli  auuegnachedopo  haucTe fatto  i  braui  sii  la  fidanza  de' foc- 
corìi  Vi  nuiani  le  quelli  fallilTcro  conuennTe  loro  per  neccfljtà  fubire 
le  leggi  che  al  Conte  piacefle  d'imporre  .  Meglio  dunque  quadrale 
vna  rilpofta  ciuile  in  termini  generali!  e  men'obligatoriaje  guardarli 
dalla  mefEone  del  Segretario  alla  proffima  Dieta.  L'oflinaifi  nella 
demolitone  del  Forte  portaua  in  groppa  vna  mani  feda  rottura  on- 
de 1  Venitiani  che  con  molta  prudenza  lì  rattemprarono  dall'irritare 
il  Re  Cattolico  fra'  periodi  del  la  guerra  da  lui  trattata  con  la  Fran- 
cia, l'inghi  terra,  e  gli  Olandefi  con  più  lénno  ancora  lì  (àrieno  guar- 
dati  ora  dal  cooperare  à  vn  si  grande  fcombulToIamento  dal  quale 
tlL  ir* 'Jrfifi  nOD  Potcuano  prometterli  alcuno  vantaggio.  Repugnaua  Enrico  ad 
iflla  Jt/pa-  ,ng°lrai»  m  quello  affare,  e  à  rifcaldarlene  le  non  a  miliira  che  ne  io 
bfii  a ,  r  de'  r'cercalTe  la  Republica  purtroppo  perfuafo  che  non  oftantc  qualun- 
daocefi  .     que  fua  diffimulatione  quella  nouità  del  Forte  latoccaua  più  nel  vi- 
uo  di  quello  faccCTe  la  Francia    Per  contrario  i  Vcnitiani  nuli'  altro 
Modo  col  fi  attcndeuano  che  di  vedere  li  due  Re  in  guerra  per  continuare  ad 
q»attfiregfr  inialdare  il  loro  ripofo,  e  ficurtà  coll'altrui  trauaglio,e  pericolo  Icn- 
>  »  Vcoi.  za  entrare  della  partita,anzidiuenirecoirindificrenza  tanto  più  con- 
fiderati  in  Europa.  E  per  tanto  quanto  più  U  Re  fi  moftralTc  feruoro- 
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ih,  c  appaffionaro  in  mettere  dauanti  la  Repubiica  ciò  che  contieni^ 
fé  al  di  lei  prò,e  honore»c  che  compiile  al  fno  vero  interefle  il  com- 
battere Serfè  alle  Termopile,  e  noo  attenderlo  alle  mura  d'Attiene  | 
e  quanto  più  imaginafle  che  la  Francia  propendefTe  alla  rottura  tan- 
to più  fote  per  indierrarfi,  e  otiofà  mirare  ciò  ch'altri  volete  adope- 
rare in  quelle  circoftanze.  ElefTe  nondimeno  il  Segretario  Scara- 
mefa  pcrincaminarlo  nella  Rhctia. 

Il  corpo  Eluetico  non  folo  bramaua  l'accordo  tra*  Grigiori  >  e  gli    .  Dcf<m 
Spagnuoli  ma  minacciaua  i  primi  oue  riluttatero  d'appartarli  dalla blj  l6o+> 
loro  Co  rifoderano  ne  j  (limando  i  concordati  tra'  loro  Àmbafciad  >ri , 
c'I  Conredi  Fuentes  nulla  prcgiudiciali  alla  loro  franchezza  nèalll$u.  . 
colleganza  de'  medefimi  con  la  Corona  di  Francia  ,  e  con  la  Rcpu-  Cano  a'icco- 
blica  di  Veneria  .  Appuntarono  perciò  vn  Pittac  à  Coirà  per  terrni-modarclacò. 
fiarc  quelle  diferepanze  je  ne  diedero  contezza  àVic  nulla  diterrticn»  troucefia  . 
te  cheli  confor.'nalTero  ai  beneplacito  de'  Suizzcn  purché  il  Re  Cac-» 
rolico  ò  il  Conre  in  Tuo  nome  promettete  a'Suizzcri >  e  a'Crigioni 
Io  fpianamenco  del  Forre  dentro  vn  tempo  da  prcdeffiniili  j  e  che  (ì 
dete  vna  di c  hi  ustione  elprtlfa  tanto  al  Re  che  alla  Repubiica  che  le 
conuentioni  di  Milano  non  rilguardatero  che  la  conferuatione  di  quel 
Ducato  Tema  itfione  dell'altrui  colleganze .  11  Senato  godendo  che 
quelle  -:ontroucr(ie  prendclfcro  la  via  dell'accomodamento  tanto  da 
}ui  lofpirri'o  li  af tenne  alconfigliodi  attendere  l'tfiro  del  nouello  Pit- 
tac apgiornaro  h  Coirà  lenza  deputanti  alcuno  fùo  rapp  re  tentatore. 
Da  Ercole  Salice  fu  dirizzato  allj  Repubiica  vna  lettera  in  nome  di  peiflia(i©té 
tutti  i  Comuni  ngunati  à  Iland  die  nella  Dieta  di  lìada  s'era  compe-d'Ercoic  Sa. 
rara  la  lodisfatione  del  Conte  di  Fuentes }  e  che  più  chiaro  della  luce  lice  « 
del  giorno  era  che  gli  articoli  patrouiti  a  Milano  colpiuano  di  diret- 
ro le  confcderationi  di  Francia  >  edi  Venetia;  e  lèco  fotero  incom- 
patibili .  Ma  come  i  Suizzeii  compariuano  i  primi  a  faggerire  confi- 
gli dcboliftìmi  per  timore  del  Conte  rorredaro  delle  forze  del  Re  di 
Spagna  >  e  dell'Arciduca  d'inlpruk  ;  cosi  oue  lì  prelcntate  vna  poten- 
zi bafteuofcì  far  teda  erano  di  leggieri  per  mutare  temenza.  Tem- 
po acocttcuole  pareua  dunque  che  Ja  dichiaratione  della  Repubiica  a 
conto  de'lc  fie  intentioni  d'aflìfterc  ò  nò  i  Crigioni ,  e  aiutarli  ad  ar- 
marli a  ififira  del  bifopno  lècondando  l'ottima  mente  del  Ke  Cn- 
fr  amfìliro  incui  nome  Vie  efibiua  d'impugnare  l'armi  »  e  non  mai 
deporteci  e *1  Forte  non  folle  fpianato j  e  il  Conte  ridotto  S  rimettere 
le  cofè  in  piiftino.  Per  contici  lo  le  la  Repubiica  gulhua  di  mante- 
nevi nel  fùo  otio  immobile  gradiiie  ancora  in  tal  calò  che  le  Parti  li 
accomoditei  o  il  meglio  che  iipefiero  .  Rappreièmò  il  Donato  con    Parere  del 
vini  colori  l'ccccflìua  lpclà-,  c  la  poca  moneta  che  tcncua  Ja  Rcpu-  Doa**o  . 
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blica  per  implicarti  in  guerra  contra  si  ridottato  vicino  sù  le  /peran- 
zed'vn  Ke  lontano»  &  efpofto  a' continui  pericoli  col  lùcceflorc  in 
culla.  Che  farebbe  vn  fbpracotnperare  quel  poco  bentikio  che  po- 
temmo fperare  dalla  lega  Grigiona  lenza  lacuale  la  Republica  era 
viiluu,c  durata  per  tanti  /e col  j .  Che  metteuà  à  meglio  lafciarc  com- 
pire a*  Grigioni  quello  haucuano  minacciato  ,  e  volgere  lo  guardo 
all'Oriente  che  à  poco  à  poco  difponeuafi  a  grandi  riuolutioni .  Fu  in 
oppofno  di  queflo  parere  decretato  di  fenuerd  a'  Grigioni  che  nulla 
più  focofa  mente  fi  folle  bramato  dalla  Republicache  l'adempimento 
della  fede  promefla,  e  giurata falua  la  quale  gradirebbe  Tempre  cheli 
racconciaflero  con  lo  Stato  di  Milano .  Che  non  imiterebbe  alcuno 
Rifolutione  nella  Rhetia  che  dopo  il  finimento  del  Pittac  di  Coirà;  e  ciò  per  U'cu- 
eonuaiia.  fare  l'impegno  nel  quale  s'erano  porti  di  fpcdirui  vn"  Ambaiciadore  | 
il  ehe  faccusfi  a  fcanfo  della  ipcfachein  tal cafo  faria fiata  corretta 
di  fare. 

a9   Dece m     Amaramente  lagnauanfì  pure  li  Vcnitiani  delle  nuoue  fortificatici 
k>i«  1604.    ni  tracciate  à  Sonano  *  e  Cremona  dal  Conte  di  Fucntes  che  per  la 
propinquità  di  Crema  ,  e  per  riguardare  il  loro  Stato  di  Terra  li  toc- 
cauano  aitai  più  fu  'i  viuoche  *J  Forte  di  Fucntes  fi  bene  dalla  manie- 
ra delle  loro  querimonie  argomcntauafi  la  loro  intcntionc  non  ferire 
Dogtiùza  de'akro  berzaglio  che  di  fòlo  dolcrfià  fidanza  che  con  quello  i  diiègni 
le Cnfòfi?fiea '     ^'  Sl)aBnuo1'  r'fognercbbono  nel  lòlo  lauoro  Cerni  trafeorrerc  A 
tioni  dt  gj, P,u  pcl»nt«  nouità  .  Altrettanto  ro more  ne  fecero  col  Nuntio  del 
òpagnuoli  ,  Papa»  *  coll'Ambafciadore  Cnfliamllìrnn  ritraendo  dal  primo  pro- 
mefla de' tuoi  vrici  col  Papi  jn  forma  si  efficace  che  ne  reflerebbono 
confblati  fondandoli  nella  riuerenza  del  Conte  ibi  ito  di  attribuite 
tanto  al  Sommo  Pontefice  che  diccua  che  non  v'era  che  '1  Re  luo  pa- 
drone ,  e  S.  Santità  a' quali  egli  vbbidiflc  .  F.à  indotta  del  mede  lìmo 
E  roM'Ambi. Nuntio  portarono  à  D.lmgo  di  Cardcnas  Ambaiciadotc  Cattolico 
iciadorc   di  le  fteiTe  querele  che  la  loro  immutabile  oileruanza  allaMaeftà  del  Re 
^pa^aa.      Cattolico  mal  fi  ricambiale  dal  Gouci  natore  di  Milano  $  appartan- 
doli da  quella  amorcuole  intelligenza  coltiuatadall'vna, e  l'altra  par- 
te in  ogni  occorrenza  di  diferepanza  per  confini  ò  altro .  Ma  quanto 
più  laKepublicaeraferuorofà  nella  tua  buona  volontà  più  fòpporta- 
ua  impatientememe  la  faccia  bollile  ,  e  corrucciata  che  fé  le  moflra- 
ua  tanto  per  Jeguernigioni  (bpranumcranc  in  quella  vicinità  che  per 
altri  apparecchiamenti  denotanti  cattiui  dilegui  contro  di  lei, poiché 
praticauanfì  le  medefime  maniere  che  lì  coflumauano  co'  minici  di- 
chiarati. Il  Senato  dunque  impedii aiìbile  che  mente  del  Re  Cat- 
tolico folle  che  fi  procedeife  in  quella  guifa  da'  Miniferi  fuoi  che  non 
haucuano  mai  rie  eauto  nè  riceuerebbono  che  fignificationi  di  IL  ma, 
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e  di  cordialità  lo  pregaua  di  fargli  arriuarc  le  giufìe  ragioni  che  1q 
moueuano  à  quereìarfì  di  tali  nouitàje  di  contribuirai  dal  canto  luo 
tutti  quegli  vtìci  chc'i  (uo  zelo  per  la  tranquillità  publica  Ji  dettar 
rebbe  .  Si  contenne  in  quefta  querimonia  dentro  vn  sì  gran  ^ifpetto 
che  non  vi  nominò  il  Conte  . 

Qwfti  rifpnndendo  alle  lettere  de*  Cantoni  Suizzeri  circa  la  de-pri(no  Celu 
molinone  del  Forte n'cftinfe  inerii  ogni  fpeianza;  aggiungendo  che  naio  itfoj. 
fé  i  Grigioni  non  ratifìcauano  le  conuentioni  ftipulatc  tra  lei»  e  i  lo- 
ro Ambalciadori  dentro  il  tempo  nel  quale  er*no  nmafi  in  appunta- 
mento fàprtbbe  quello  che hauerebbe  à  fare  ,  Or  non  intendeua  il 
ReCnftianiflìmo  di  muouerfi  che  per  Scongiurare  quella  tempefh; 
e  pure  i  Venitiani  a  nulfaltro  più  pareuano  tmejì  che  a  quello  luf  n* 
gandofi  che  alla  fine  li  Frarfccfi  entrerebbono  ioli  in  ballo  ch'effi  fta- 
rtbbonaè  guardare.  La  compera  di  Soncino  ,li  tu  rbaua  forte  .real- 
mente interpretandola  à  difegno  formato  difpropriarli  della  riuiera 
dell'Oglio,  e  in  tratto  di  tempo  molcfìare  Bergamo  »  e  Breiaa .  Ef- 
plicoiTi  jì  Duca  di  Lerma  all'  Ambafciadore  Veneto  che  a  tutto  il 
Mondo  c<  nftaua  quanto  folle  inuogliatiflGmo  della  pace;  e  come  con 
tuttala  forza  della fua  eloquenza  la  confìgliaife  al  He  fuo  padrone. 
Ala  confcio  che  la  Republica  haueua  itraordinariamente  armato 
Ituoli  di  galee  come  le  meditade  di  ricuperare  di  forza  quello  che  le 
azalee  di  Napoli,  e  di  Sicilia  haucuano  prclò  alle  fue  in  vece  di  atten- 
derne la  rtftitutione  dalla  mano  cortelt  di  S.  M.,  e  per  l'altro  lato  fo-  ParJa(a  jej 
mentando  fa  temerità  de' Grigioni ,  encracndoli  dall'accordo  col  lc mia  ali* 
Conte  di  Fuentes  non  voleua  cclarii  che  fé  la  Republica  non  com- Amb-.fcia- 
portauafì  con  maggiore  nuerenza ,  e  rifpetro  corrcfTe  rifehio  di  fo-  óotc  Veneto, 
prattirarfi gli  afpntfretti  della  collera  del  fuo  Re.  Confcio  il  Nun. 
tio  quanto  si  amaro  annuntio  impcnficnrcbbe  il  Senato  porfe  vi- 
branti vfici  per  la  concordia  rapprefentando  ì'interefTe  che haueua  j] 
Re  Cattolico  di  confèruarla  dal  canto  fuo  j  e  quanto  col  mezo  de' 
fuoiMiniflri  dimoflrafle  di  fpafìman»e  di  voglia.  Cadeuano  però 
l'apparenze  tutte  di  dubitare  che  couafTe  jn  fèno  il  difegno  d'offen- 
dere la  Republica  ò  altro  Principe  d'Italia  per  non  ifpingerli  ad  in- 
uocare  aiuti  ftranienj  e  per  tal  via  efporre  à  maniflfto  nfchio  quan- 
to in  hoggi  vi  pofledeua  pacificamente,  e  lenza  contratto    Che  cer-  Redi  Spagna 
tiflìmi  contraicgni  lì  follerò  dati  da  lui  della  iua  tenere/ za,  e  affettio-  pacifico . 
ne  alla  concordia,  imperoche  per  qutfìo  lòlo  riguardo  s'era  feordato 
affatto  i  rei  trattamenti  che'J  Re  fuo  padre  haueua  riceuuto  dal  Gra- 
duca  ali'hora  fpecialmente  che  li  lolle  la  Città  di  Marfèglia  dalle  ma- 
ni in  tem  po  che  la  lòia  prciùra  di  tfla  il  rendeua  padrone  d'vna  buo- 
na parie  della  Francia .  In  vece  di  vendicare  vna  si  atroce  ingiuria 
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che  hauria  trafitto  nel  più  viuo  vn  Principe  ambiciofo  mafi&flTiraen- 
tcelTendogli  sì  ageuolc  la  vendetta  fagrifkò  i!  fùogiufto  rammarico 
alla  quiete  della  Cnllianita.  Elòrtaua  per  tanto  la  Republica  à  fcuo- 
tere  daje  le  hniitre  nnpreflìoni  che  le  le  dauano  dal  Conte  di  Fuen- 
tcs;  e  di  attenerli  dal  fiancheggiare  le  iftanac  de*  Gngioni  per  la  de- 

t,  -  t  ,  moiirionc  del  Forte-  Si  perfiiadeflepure  la  Republica  che  non  bene 
-  ,  a*  propofito  prende  uavna  si  calda  all'arme  de'  diportamenti  del  Con- 
te; c  reamente  «rinterprctaffe  quando  doueua  reintegrare  la  Tua  me- 
moria che  per  anco  dagli  Spagnuoli  non  fi  era  cimentata  veruna 
hofUlitì  conerà  lo  Stato  Vcnitiano  non  intelb  il  Conte  che  à  proue- 
dereaUa  ficurtà  del  iuogouemoch'era  il  baftione,  e  antimuro  di  tut- 
ta Italia.  >Jod  oftantc  sì  irrepugnabili  dimolìranze  i  Venitiani  ri- 
mandarono nella  Rhetia  il  Patauino  fcma  premunirlo  d'altra  iltrur- 
tione  che  di  guadagnare  più  tempo  che  poreflcj  amando  meglio  in 
qualunque  auuenrmcntochc'l  Forte  rcfìalìe  in  piede  che  di  veder* 
ratificata  la  capito!  atto  tic  di  Milano  auucgnache  fino  à  tanto  la  Val- 
tellina lì  manterrebbe  fuggetta  a'  Gr'gioni  fi  croucrebbono  dc'paiìì 
non  imbrogliati  dal  Forte; la  douc  quegli  articoli  conftitm'uano  il 
Gouernatorc  di  Milano  aiToluto  padrone  di  tutti  i  valichi  del  pac(è« 
c  del  la  petite  che  vi  tranfitalTe.  Così  la  difcorrcuano  per  prendere 
vn  volavano  ìngartob  racntrcgliihiiomini  perita  delia  carta  '■»  e  delfa 
guerra iiputauano  iJ  Fòrte  di  tanto  predominio  lòpfa  la  Valtellina 
che  i  Grrgioni  più  non  ne  fbiTcro  c he  Signori  precari;  - 

Traimele  il  Patauino  al  Senato  gJi  articoli,  e  le  propoftedc'Gri- 
6.  Aprile  gjoninali'vltirno  pitta  e  (opra  Ibqualila  tourabbondanza  de'  fuflFragi 

ìCo  *'         vinlè  il  partito  del  non  farti  altra  riipofta  che  vna  fèria  ammomgione 
Rlfolutioni  à  quCi  popoli  di  nulla  innouare  fino  à  tinto  nceuefTcro  la  rilpotta  di 

dclPittac .  Spagna  e  Irà  quello  mezoleauemente  difporli  à  riconciliarfi  col  Co- 
te con  men  difopito  che  fai  fi  potette  per  la  loro  Col legatione;  à 
quello  effetto  diuilàuanodj  (pargere  tri  più  autoreuoli  qualche  tenne 
fomma  di  j  pecunia,  lufingandoti  che  '1  Re  Criftianiflìmo  non  fi  mo- 
ftrerebbe  Icario,  anzi  liberale  in  qucilaoccorrerrza  $  e  per  taf  Via  go- 
de^ del  tauocc  del  tempo  fino  all'intera  perfettionc  r!el  negotio.  La 
Città  di  Coirai  c  ì  Cumini  appartatili  dal  Corpo  Rhctico  infauore 
del  Con:e  fi  riconciliarono  jnfizme,  c  riunirono  come  per  auanti 
piroteiìancUfi  di  ripudiare  tutti  i  Trattati  particolari  con  nuouo  giu- 
ramenco  di  non  recedere  per  vn  puntino  dal  tenore  dell'alIianzadelJi 
Francia.  Dopoqueifa  riconciliatione  adunofTì  il  Pittac  per  proue- 
deic  generalmente  alle  bilògne del  paelè  per  la  cui  difcuflGonc  erano 
fiati  pregati  li  Signori  di  Vie,  e  di  Pafchale  Incceduto  all'altro  irf 
osella  ainbaiciataueiìa  liberta  r>cr  r  Kc  Crill  unilììmoj  come -pure 
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il  Mimftro  Veneto  di  fodwfare  à  varie  petitioni  prefeotate  loro  per  i£ 
crirtojmaeflì  le  ne  feufarono  nmettcndoftne  aJ  Rc,e  al la  Rcpublica.  Articoli  faci 
Giudicati*  Frefncs -Canayc  sì  impertinenti  quei  J oro  articoli  che««nP«iinc™i 
non  riuocaua  m  dubbio  che  non  fiti/pondefledal  Re  negatiuameme. 
Che  i  Grigiori  deaero  beri  àdiuedere  che  niente  alerò  voJeuano  op- 
porre ali'mtraprele  ,  &  vfurpanoru  de  gli  Spagnoli  che  nego, 
tiatiooi ,  e  Putac  che  fi  tencuan©  è  cofto  della  Francia  . 

Dall'altro  canro  la  Repubbca  variando  nelle  prime  (ùe  rifolutioni 
moftraua  di  non  e/fere punto  intereflan nella  fuflìftenzadel  Forteje 
prefenua  ,\l  comportarlo  à  dartene  maggiore  penfiero .  E  per  tanto 
giufta  occafionc  fi  folte  porta  altresì  al  Red)  rattiepidirli  per  non  im- 
primereU i  creder. za  the  la  prontezza  con  Ja  quale  haucua  riceuuto  le  Vuhùéxd 
querele  de'  luoi  amici,  e  confederar!  procedere  da  altro  intendimeli» della  Acjpu- 
io  che  da  quello  di  fouucnirli  nelle  loro  vigenze.  Baftafife  dunque  aJ  blic*« 
Re  d'haner  dimoftraro  alla  Republica  che  le  fi  folfe  fitta  iramobilrocV 
ce  nella  pnma  dimoftratione  di  richiamaifi  del  Forte  >  e  di  non  com- 
porrar'o  fi  Jàrtbbe  dalla  Francia  fpofata  lafuacaula,  e  rifentita  di 
quella  offefa  come  te  il  Forte  foflc  piantato  iii *1  limitare  del  Regno  ; 
ma  poiché  qutfto  non  era  non  amane  si  poco  il  publico  ripofoche 
Volcfle  appropnarfi gli  affari  che  non  latoccauano,  ein.taou  Joota- 
nanza  lenza  neceflìtà ,  e  per  capriccio .  Quanto  a'  Grigioni  vedutoli 
che  nel  medefimo  tempo  che  '1  Re  verfaua  prodiga men te Tvrne  della  E  dc*6li£I«? 
regia  Tua  munificenza  parlauano  di  protegere,  e  difendere  la  Va/tei-  nu 
lina ,  e  aliaftclTa  horalpcdiuano  à  Milano  per  le  tratte  de*  grani,  e  per 
aJ  ere  grat  location  i  j  e  che  '1  loro  procedere  infine  non  ten^ua  ad;altro 
feopo  che  di  accattare  da  tutte  le  mani ,  e  faifi  più  che  poteuano  fo» 
pracomperare,  debberò  il  Re  di  non  coftitunfi  loro  tributario à  ti- 
tolo di  guardare  la  Valtellina  .  Cagliarono  i  Veniriani  quando  fi  au- 
uideroche'J  Rcriluttaua  ad^na  rottura  con  Spagna.  Non  bifognaua 
per  tanto  che  più  ichunrnzafTero  contra  la  Francia  che  coll'abban- 
donamento  del  Marchiato  di  Saluzzofi  fofle  ritirata  da'  tuoi  amici 
d'Italia  ;  il  vero  cfl'endo  che  ifuoi  amici  non  erano  guerniti  di  corag- 
gio à  iufficienza  per  prcualerfi  della  fua  amiciria  tela  Rcpublica  par- 
ticolarmente non  pocctfe  dolerfià  buona  oquita- che  di  Te  fteiTa  perk 
ipontanea  abdicatione  che  faceua  dei  poùeflb  de*  valichi  della 
Khetia . 

Fece  poi  il  Senato  rifpofla  a'  Gigioni  come  fi  rallegraua  del  com-        «   .. . 

pollo  diflìdio,  e  della  riunione  di  tutti  i  loro  Comuni .  Che  nonl6o7P 

fallerebbe  mai  alle  Aie  prorotfle  anzi  le  foprapagherebbe  Tempre.  Che 

gli  era  à  cuore  la  guardia  del  loro  paelc  come  quella  del  proprio  Sta-RifPoft*  dcl 

co  :  ma  non  hcficalle  in  credere  che  *1  Conte  di  Fuentes  fi  euardercb»^cna.,° 
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bc  da  ogni  attenuto  contro  di  loro.  E  perche  viueua  in  ficuro  della 
dirittura  del  Re  Cattolico  itimaiTe  fùperflua  ogni  fpefa  d'armamenti 
per  dubbio  che  volendo  prouedere  all'indennità  del  paefènon  (è  lo 
prouocaflero  contra .  Qualunque  guardia  armata  ìapefferarare  i  Gri- 
gioni in  vna  regione  nuda  di  Piazze  forti ,  e  dotte  la  maggior  parte 
de'  popoli  era  diuota  al  Signore  dello  Stato  di  Milano  à  nulla  furTra- 
gauaqual  volta  il  Conce  voleflc  metterui  la  mano  dadouero  ;  e  fé  il 
Re  fi  lafciafTe  andare  alla  conftruttione  d'vn  Contraforte  fuggettauafi 
ancora  ad  vna  (pela  perpetua  (ènza  fuo  vtile  alla  quale  difficilmente 
farebbono  concorri  i  Venitiani ,  e  meno  ancora  li  Suizzeri  ancorché 
più  intereflati  della  Francia  in  quei  paflG  . 
il.  Maggio    Non  propendeuano  i  Venitiani  è  mantenere  guernigioni  nella  Val- 
i«os.         tellina»  e  Contado  di Chiauenna  nèadafzarui  vn  Contraforte  per 
Scnfi  dtlla    ooneflérein  quella  Prouincia  alcuna  Piazza  forte  la  quale  doman- 
Rcpublica.   dalle  di  eiTere  guardata  più  torto  che  vn' altra  onde  lafpcfa  in  vna 
gucrnigione  farebbe  inutile  .  E  per  il  Contratorte  fra' periodi  dell» 
pacifìcarione  ,  e  l'indifferenza  de'  Su izzeri  Jarebbe  anfa  à  vari  giudi* 
cij  temerari; contra  la Republica  quali  mulinalfe  altro  difègno  che 
di  pace  c  ripofo  de'  fiioi  Confederati .   Nè  bifagnaua  dubitare  noo 
prouocafle  il  Conte  contro  di  /ci  làpeuole  che  fenza  i  (ùMìdij  de'zcc- 
chini  Verritiani  froffero  impotenti  i  Grigioni  a  imprendere  si  difpcn* 
diofo  fauoro  .  Mettefle  dunque  a  meglio  à  diuertimcnto  de  gl'incon* 
uenienti  il  profèguire  nc'Trattati  tanto  più  che  di  predente  no  orre- 
riuafi  occafionc  di  temere  jl  Conte»  poicheinuiaua  tutte  le  lue  forze 
in  Fiandra»  oltre  alla  parola  ingaggiata  a'  Suizzeri .  E  quando  fi  /co- 
pri (Te  in  lui  altro  dilegno  farebbe  fi  tempre  in  tempo  di  prouederui  » 
tenendo  l'occhio  aperto  la  Republica  à  quella  pendenza  .  Nella 
-Dieta  di  Bada  guadagnati  li  Suizzeri  coll'oro  di  Spagna  ftatuirono 
di  efòrtare,  e  premere  i  Grigioni  per  J'approuationc ,  e  ratificationc 
del  Capitolato  di  Milano  che  ferma  di  diretto  le  co/legationi  di 
Francia»  e  di  Veneria.  Ne  nmafèto  queiti  attoniti ,  e  colpiti  d'im- 
prouitòda  fimile  deliberatione  auutgnache  preftipponeuano  i  SujZ- 
zcri  perft*afi  dalle  ragioni  itefTe  che  induOero  i  Gridoni  à  riaifàrc  la 
ratifìcationedeeli  articoli  di  Milano  molto  più  diOrurnui  della  loro 
libertà  cht'l  Forte  di  Fucntes  .  E  per  tanto  i  Vcniriam  amauano 
meglio  che  non  fi parlalfe  nè  della  demolitione  del  Forte  nè  della 
detta  ratifìcanone  che  di  concorrere  nel  fenrimcnio  de'' Suizzeri  di 
fare  ratificare  i  detti  articoli  a' Grigioni  per  i/pruzzurc  in  cflì  vna  va- 
na fperanza  di  detta  demolitione .  Trouauano parimente  ftranocha 
ì  Suizzeri  haue/fero fcritto  inSpagna,e  dedottcui  le  ragioni  mot-tu  i 
à  darli  pcjofrlu del  Forte  lènza  mentouaxc  nclic  lettere  gU  articali 
"M  di 
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di  Milano  :  e  prima  di  riceuerc  rifpofta  carabiaflcro  sì  leggiermente  Gn'giom 
feritemi  onde  ne  infermano  il  nullo  fondamento  che  doueuafi  faremctcCQ4r''' 
d'vna  natione  mercenaria  In  quale  non  fi  propone  per  oggetto  che  di 
bufeare  denari  da  ogni  lato  . 

Appariuano  feomentifiìmi  i  Grigioni  di  queiìa  deliberatione  de* 
Suizzeri  ma  fhntela  loro  fralezza,  è  le  difficolta  di  ciuar  foccorfi  da 
parte  veruna  fenza  il  beneplacito  de*  medefimi  Suizzeri  non  fapeui- 
nocomcrifentime.  E  in  quefta  moftra  del  loro  fdegno,  e  di  daredf 
piglio  all'armi  fofpcrtaua  Frelncs-Canayenon  vi  fi  nafeondefle  qual- 
che artificio,-  ò  che  fe  fofle  qualche  calore,  e  foga  ben  rotto  fuapore-. 
rebbe,  c  trafeorrerebbono  all'altra  ettrcmiti  con  protternerfi  a*  piedi 
del  Conte,  e  firmare,  e  ratificare  queIJo  voleue .  Sopra  quefta  fac-  r      e  viili 
cenda  parcua  che  i  Francefi  guari  non  fi  rifcaldaOcro .  E  di  vero  fra  tHa  frsfltfà 
rutti  i  Confederati  di  quella  Corona  non  accontauanfi  di  mcn  vtilc 
de'  Grigionijtutto  il  (èruigio  che  poteua  attenderne  confiftendo  nel 
pafTaggio  in  Italia,  ò  per  coprire  da  quella  banda  i  Suizzeri .  Quinto 
al  primo  non  ve  ne  haueua  alcuno  ne  più  remoto,  nè  più  lungo  ,  ne* 
più  difpendiofò,  nè  più  incomodo  di  queljo  della  Khetia .  Quanto 
al  fecondo  non  fenccapiua  il  modo  poiché  le  forze  Spagquolc  tra- 
uerfàuano  liberamente  l'Eluctia  fenza  toccare  la  Roccia  j  e  gli  Stati 
di  Spagna  contìnauano  più  con  la  prima  che  con  la  fecondi .  Se  dun- 
que i  Grigioni  erano  i  men  vtiìi  al  ièruigio  della  Francia  deduceua- 
no  chc'l  meno  ch'ella  (pendette  per  loro  più  le  farebbe  rinuenire  al 
fuo  conto;  poiché  in  cento  anni  non  preftarebbono  vn* opera  eh  e- 
quiualdle  alla  fpefa  fatta  in  quella  occafionc  dei  rmoUcllamento  d«fc 
la  lega  con  loro .  Spedirono  i  Cantoni  Protettami  Amhafciadofi  a' 
Grigioni  fopra  il  decreto  maturato  per  loro  conto  nella  Dieta  di 
Bada.  « 

Tcmeuano  i  Venitiani  non  entrate  per  la  parte  della  Rhetia  la 

guerra  nelloro  Sratoaepcrònonfolo  non  fi  rifcalJiinno  iti f aiutare  .£  G,uSno 
ouei  popoli  ma  reamente  glofauano  gli  vtìci  che  gli  Ambafciadon  ' 
di  trancia  Ipendeuano  in  loro  prò  in  quei  paefi ,  e  per  manrenirnen-    c,[I»a  *p- 
to  delle  colleganze  comefemcndicaffcro  pretetti  d'vna' rottura  ,  ed*  ?tcaGone 
entrarcarmatoiIRcperqueIJaparteinJtalia.  Nella  Dieta  d'Arau  Vcn,liam' 
i  Cantoni  protettami  nibrmaronoquanto  erafi  ftabiliro  in  quella  dt 
Bada  per  conto  de'  Grigioni  volendo  fenza  metterfi  in  fpelc  fouue-     3  "  Lu£Ji<> 
nirli  de  loro  vfici  col  Conte  di  Fuentes.   Si  raccomandauano  alJa  ,<5°J"  ' 
Republicad.  Vcnetia  nulla  difpotta  ì  francare  vn  foIopaiTo  oltre  all' 
obligatione  contratta  per  la  lega  .  Il  ripofo  è  grato  ad  ogn'vno ,  e  £"°'« 
iopra  tutto  a  coloro  che  di  lunga  mano  ne  godono  ;  e  che  mai  foftn,  GliSiCn'  ■ 
rono  pena,  e  fatica,  e  del  pari  apprendono  l'attSttcnza  de  eli  amici ,  e 
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i'aggrcffione  de'  nemici .  Veramente  fi  dauano  ad  intendere  i  Gri- 
gioni  che  la  liberta  della  Repubi ica  di  Venetia  non  poterti;  confer- 
irti lènza  il  fauorccU' loro  valichi  ;  e  pure  non  làpeuano  addurre 
vn  lóloelèmpioin  tanti  (ècoli  corroboratruo  di  fi  i  »  ile  opinione.  Pre- 
ièntarono  bene  al  Segretario  Patauinovna  carta  efattidìroa  del  loro 
paele  per  proua  che'l  Forte  fbrehiudefle  i  valichi  d'elfo  alle  truppe $ 
gli  altri  caffi  eflèndo  impraticabili  etiandio  ncH'eftiua  (tagioneje 
per  via  della  Rhetia  il  Tirolo  ,  e  l'altre  Prouincie  dj  Cala  d'Auftna 
congiungcndofi  con  Io  Stato  di  Milano  che  rendeua  la  Tua  potenza 
doppiamente  formidabile  a' vicini.  Non  per  tutto  quello  ribalda- 
tigli la  flemma  Veni  ciana  anzi  quanto  più  feruenti  feorgeua  i  Grigio- 
re* quali  la  ni  tanto  diueniua  la  Republica  più  fredda, e  più  cauta  con  appallìrc 
Rcpubhcanóin  cflì  lcfperanzc  che  li  fianchcggialTe  nella  demoiitione  del  Forte . 
•  icura.    Conofccua  ella  l'inltabilità  di  quei  popoli  trouatifi più  volte  <ù  l'or- 
lo» d'accomodarli  con  Milano  lenza  riferii  a  nè  rifpetto  della  lega  Vc- 
nitiana.  Che  le  i  Grigioni  erano  certi  che  perii  Trattato  del  l<fgf* 
il  Conte  di  Fuentes  non  poteua  fabricarc  il  Forte  cadeua  più  ageuo- 
le  d'interromperne  il  lauoro  lenza  imbrandire  l'armi  per  quelìojpoi- 
che  trà  le  pedone  di  conditionepriuata  il  più  pouero  fra  loro  iubito 
che  vede  agirfi  per  via  di  fatto  contra  i  fuoi  diritti  fi  gioua  di  tutta  la 
fua  forza, c  de'  lùoi  amici  per  conferuarfi  per  via  di  fatto; doue  i  Gri- 
gi oni  le  neftellero  cheti  »  e  voleuano  che  i  loro  vicini ,  e  confederati 
intraprende  Acro  per  loro.  Inoltre  i  Suizi.eri  ,  e  coloro  ch'erano 
comprefi  in  detto  Trattato  del  15^1.  giurauano  di  non  hauerlo  mai 
creduto  >  nè  lèrbarlènc  copia  ne'  loro  archtuij,  ne*  faperne  il  conte- 
nuto che  per  tradir  ione  non  generale  ma  di  pochi  Grigtoni .  £  pre- 
fu  pofta  ne  Grigioni  vna  fermi  film  a  egregia  volontà  troppo  Ipropor- 
tionata  era  alle  lorofbrzc  l'imprefa  della  demoiitione  del  Forte  che 
ì/r c^oblu a  f*1"  tanronon  ittimauafrbuon  fenno  per  vna  vtilità  si  incerta  come 
«ii  noa  tmbac  quella  dell'vlò  di  detti  paffi  addolfarfi  spontanea  mente  vna  fpefa  si 
ratfi  più  a-  certa,  e  sì  grande»  ed  efporiì  al  rifehio  d'vna  guerra  la  quale  non  po- 
llami .        reua  ma,  figurarfi  si  profpera,  e  fauoreuoJe  che  non  lalciafle  di  teme- 
re più  male  che  bene .  Qucfte,  e  altee  ragioni  induceuano  il  Senato 
à  procedere  in  quella  caula  lentamente,  e  confiderare  le  arduità  che 
..  pu llulauano  d'ogni  lato  per  non  inciampare  in  elfe.  LaDieta  gcne- 
1605.      10  raledi  Bida  ordinò  lettere,  e  a mbafeieric  à  prò  de'  Grigioni  dalle 
quali  non  attcndeuafi  rileuante  effetto  . 
t  Furono  poi  fpinti  da' Grigioni  à  Venetia  Ambafciadori  che  rag- 

lia! Pn  Cguagliarono  la  Republica  della  nlblutione  prtfafi  da  efiì  d'inuiare 
fòldarefche  nelle  Piazze  della  Valtellina  per  guernirle,  onde  chiekro 
polucn  j  armi,  ed  altre  munizioni.  Atceiàquella  nouitidiuilaua.il 
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Conte  di  non  difpodcfhrfi  di  due  ò  tre  mila  Sptgnuoli  che  '1  Re  Cat- 
tolico ordinaua  di  farfi  traualicare  in  Fiandra  j e  però  fcrifle  in  Corte 
che  li  conftaua  di  certa  faenza  che  '1  Re  di  Francia  trauerfèrebbe  lo- 
ro il  paflb.  Calò  veruno  non  fi  Fece  dell'auuifò  del  Conte  a  cui  fu  rei- 
terato il  mandamento  d'incaminarli  /^editamente  a  quella  volta poi- 
che  il  Re  di  Francia  haucua  ingaggiata  la  Tua  parola  all'Ambafciado- 
re  che  commoraua  in  Tua  Corte,  e  al  Papa  ancora  di  non  punto  op- 
porli alla  loro  marchia  .  Per  riempire  quello  vacuo, e  accrefcercle 
forze  dello  Stato  di  Milano  nel  tempo  de*  romori  che  ooiliuanotrì 
Paolo  V. ,  e  la  Rcpublica  fi  cheamroaflauanfiiòldati  dalle  Parti  fprc- 
mcua  le  borie  de"  Milaiufi  indiferetamente  per  fare  numerofe  leuate    Conte  d» 
di  gente  ,  e  mantenerfi  in  riputationc  ,  e  in  autorità  preflb  gli  vni ,  e  m^mienc  «. 
gli  altri  f  tto  pretcfto  che  quegli  armamenti  fi  dirizzaflcro  à  reprime-  maio . 
re  la  baldanza  de*  Grigioni  i  quali  vedutifi abbandonati  da*  Suizzeri, 
e  fenza  alcuno  fuffragio  dalla  banda  de'  Venitianj  per  la  diuifatafa-  t6  Maneio 
brica  del  Contraforte  non  erano  per  farfi  tirare  l'orecchie  su  l'accor-  1606. 
do  del  Conte ,  imperoche  la  Francia  nonerasìcorriua  che  voleflc  fò- 
la fofìcncre  quella  Ipefa  per  lei  di  si  tenue  profìtto . 

Stabiliuafi  intanto  fempre  più  il  giogo  fopra  i  colli  dVCrigioniie 
rendeuafi  viepiù  malageuolea  fcuoterfi  .  Eranelrefto  vn  grande  ab- 
baglio il  credere  che  la  RepubJica  vnendofi  co' Confederati  della 
Francia  yenifle  per  tal  via  ì  Icgarfi  con  nodi  più  ftrctti  alla  medtfimaj 
imperoche  turt*  altramente  da  ciò  andaua  ella  decorrendo ,  e  che  fi 
facefle  torro  alla  fua  libertà  quando  (blamente  fi  moftraua  poOa  in 
bjfogno  del  minimo  aiuto  di  chi  che  fia   Si  aftencuano  dal  chiedere 
leu4te  di  gente  nell'EIuetia  ,  e  nella  Rhctia  contentandofi d'Italiani,  ,5*5  *** 
Corfi  ,  e  Vlcocchi  perche  il  Conte  di  Fuentes  s'era  ingaggiato  di  pa- 
rola d'clTerc  loro  amico  purché  non  fi  fcruiflero  d'eretici nè  d'oltra-  Diduawb. 
montani.  Stupiuano  1  Franccfi  che  i  Gridoni  non  ripremeflcro  lanc<icl  Conlc 
Rcpublica  in  loro  fauore  fenza  la  quale  poco  caieuano  loro  quei  po- 
poli,  la  Rhetia,  e  il  Contraforte.  Imperoche  trattando  il  Reco' 
Grigioni  fenza  la  Republica  la  fpingcuano  à  pittarti  t.eJIe  braccia  di 
Spagna  1  che  fè  perfiflcuati  in  pervaderli  cheìa  Francia  in  quefto  ne- 
gotio  niun*  altro  intereffeprcndeua  che  '1  loro,  e  laprega/Tero  di  va- 
lerti di  quella  fua  buona  volontà,  e  delle  lue  forze  la  mouertbbono 
per  amuentura  à  guftare  quefte  fuc  ragioni  che  in  preterito  non  gli 
erano  riulcite  àgndoj  e  à  peggio  andare  la  manterrebbono  nella 
buona  opinione  che  haucua  de'  Frana  fi  .  Era  di  parere  Frefnes-Ca- 
nayecheòfi  lafcialfea*  Grigioni  di  concoidarcm  proprietà  meglio 
che  fapeflero  col  loro  faftidiofo  vicino  lenza  pregiudicare  alla  confi-    1  4«  Luglio 
deratione  della  Francia  j  ò  fòuutmrii  del  biiògncuoJc per  ]a  dcmoli-1606, 
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pareré  j.1*000^'  Forte  altrimenti  nulla  opererebbefi  di  momento  j  e  impe- 
rarne» Ca  1  gnerebbefi  la  riputatone  nel  la  ftefla  maniera  che  le  fi  agiflc  da  doue- 
«/c.  ro  .  L'occafione  fòlfe  la  più  bella  del  Mondo  nè  dubitato  non  volefTe 
la  Corona  di  Spagna  abbandonare  più  torto  il  Forte  che  addoflarfi  vna 
nuoua  guerra.  Maoccorrcua  alla  confiderationc  principalmente  fc 
Jo  disfacimento  del  detto  Forte  apportafle  vantaggio  si  rileuanre  alla 
Francia  che  menrafle  ch'ella  turbalTe  il  lùo  ripolò>c  luegliafle  in  altri 
la  gelofia  có  correre  i  ri/chi  che  fono  indeclinabili  à  limili  intraprelé. 

Aftaccendauali  il  Segretario  Vincenti  nella  Rheria  nel  coltiuamcn- 
to  della  buona  difpofitione  in  quei  popoli  verfò  la  Tua  Republica  j  in  • 
I»d  Aria  de  gegnandofi  di  mettere  in  danzai  Franccfi  per  poi  Fare  il  ballo  del 
.Vcnuiani.     piantone ,  e  lafciurli  foli  nelle  fitte  •  Ma  i  Franccfi  che  lo  conofceua- 
no  diflero  che  come  era  vficio  d'equità  l'jfljlkre  i  fùoi  amici;  così  era 
irragioncuole  che  quello  che  defidcraua  d'effere  fecondato  operafTcó 
parlaffc  ne  1  deretano  luogo .  E  per  tanto  non  per  anco  esplicandoli  la 
Kepub  ica  delle  lue  intentioni  s'imaginauano  i  Franccfi  di  douerc  re- 
ilare  dal  dichianrfiò  impegnarfi  più  di  quelloclla  fictfle  malTìma- 
mcntc  fra'  periodi  della  negociationc  .  E  tino  i  tanto  che  pendente  la 
controuerfia  con  Roma  li  lulingafle  della  lperanza  la  Republica  che 
in  tfla  il  Re  Cattolico  le  lana  propino  >  e  che  durandola  in  buona  in- 
telligenza Ceco  poteuadifpenfàrfi  dc'lòccoi  fiftranicricadefTe  intem- 
pcftiua  ogni  trartationc  nella  Rhetia.  Arekuano  hcriflìmi  gli  odi/ 
Yicendcuoli  tra  Pafèhale  Ambafciadoredcl  ReCriftianiffimo  , e  Vin- 
centi Segretario  della  Republica  con  comune  diflcruigio  de'  loro  pa- 
~2*Dccem  ^rc>n'  » e  de' Grigioni .  Spedirono  queftì  à  Venetia  con  titolo  d'Am- 
bre ,  6o(     bafciadore  il  Salice  per  lòuutnimenri .  Fù  lafciato  venire  in  contra- 
rio tu'  Mi  P0^0  delle  protette  che  remeuanfi  dal  canto  de  gli  Spagnuoli .  Fian- 
B'rtri  di  Frà'cncSS'auJ  1  lùoidefiderij  l'Ambilciadore  d'Inghilterra  con  promet- 
ea >  c  di  Ve  cere  marauiglie  per  parte  del  lùo  Re  alle  tre  Leghe  Grigie  •  Era  ipar- 
Bct,*«        tito  nelle  fue  temenze  il  Senato  .  Ve  ne  haucua  de'  più  gencrofi  che 
finamente  giudicauano  del  riparo  a' minacciati  inconucnicnti  >  c 
contra  la  loro  lòpraucgnenza  aflicuiare  la  propria  libertà.  Ma  il 
nouero  lòurapaifiua  de  gli  abbonenti  la  fpe/à  >  e  l'interruttioncdel 
commercio;  e  tutti  à  milùra  della  buona  difpofitione  che  Icopriuano 
ne  gli  amici  fi  ralFreddiuano,  e  retrocedeuano .  Vlando  Frefncs-Ca- 
naye  della  congiuntura  dcli'arnuo  à  Venetia  dei  Salice  raccomandò 
alla  Republica  i  Grigioni  per  cfprcfTo  comandamento  del  Re,  e  pre- 
tele  d'vna  pietra  fare  due  colpi  belli;  aiutare,  cioè  ,  ì  Comuni  Con- 
Auuedfmen  federati  contra  ragione  oppreflG;  e  diftornare  il  male  che  gli  Spa- 
ti del  Mini  gnuoli  roacchinauano contra  Jo  Stato  Vcnitiano .  Elpole  come  me- 

ftro  di  Fran  g|j0  informatofi  jì  R,e  del  merito  della  caulà  de'  Grigtoni>  e  iibrati  i 
eia.  _^  m 
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mezi  congrui  a  fcuótere  da  eflì  la  veffatione  che  patiuano  fi  fote  in 
fine  determinato  à  non  abbandonarli!  e  fperate  d'incaminarc  i  loro 
affari  con  tale  deprezza  che  mediante  vna  fpefi  mediocre  ne  forti- 
rebbe  pro/pcrcuolmente>  purché  i  loro  più  proffimi  Confederati  la 
Republica  di  Venetia  ,c'l  corpo  Eluetico  adoperatero  dal  canto  lo- 
ro quanto  erano  inobligo  per  la  lega,  e  per  il  proprio  intcreflc. 
Che;  allumcua  il  Re  (òpra  di  fc  d'indurui  i  Suizzeri.  Che  oltre 
al  merito  della  caufa  recherebbefi  il  Re  à  fpccialiffimo  obligo  fc 
in  fila  coniìderatione  ,  e  per  honore  della fua  intramefla  la  Repu- 
blica  firendcflcpropitiaa,Grigioni,e  potete*  ricambio  ailkurarla 
che  S.  M.  haurebbe  à  cuore  i  loro  inrerefll  come  i  Tuoi  proprij ,  e  li 
fìancheggierebbe  in  quella  maniera  che  più  (timaflcro  acconcio.Con 
profufiÀGmi  encomi;  fu  il  Re  ringratiato  di  sì  partiale  dichiarationc 
in  tempo  sì  opportuno.  Fino  alì'hora  s'era  la  Republica  attenuta 
dalla  ditela  de*  Grigioni  per  non  obligarfi  à  ibccorrerli  le  non  in  ca- 
io di  rimanere  aflaliti  da  guerra  aperta;  ma  perche  con  tanto  femore 
il  Re  H  raccomandaua  in  ordine  al  zelantiflìrao  fuo  ftudio  della  pu- 
blica tranquillità  credeuafi  chefi  fiieglierebbe  la  (ùa  attentione  più 
che  in  preterito  à  loro  fauore  -  Per  agcuolarne  la  pratica  defideraua  Venetiani 
che  FrelhesXanaye  di/piegate  quatedelle  tre  cole  giudicate  il  Re  cogliono  il 
più  clpediente  ò  ti  Contraforte,  ò  vna  va.ida  gucrnigionc  nella  Val-P*lCIC  *cì 
tellina,  ò  la  demolitione  del  Forte .  DiuiGmano  d'haucrne  ragiona* 
mento  col l'Ambafciadore  Salice  come  informato  della  mente  del 
Re .  Si  diede  per  intefò  Frcfnes  Canaye  che  l'Italia  horamai  à  tor- 
to fi  lamenterebbe dcH'euacuationc  fatta  da'  Franccfi  del  Marchefa- 
todi  Saluzzo  perche  nonpotrebbe  ad  altri  che  à  fc  ftefla  imputare  la 
propria  fchiauitudine . 

Indugiauanoli  Vcnitiani  »  farerifpoftaall'Ambafciadore  Salice  il  io.  Gennaio 
il  che  alcriucuafi  alla  non  morta  fperanza  in  effi  della  lorc  riconci-  ,<s°7» 
liationc  col  Papa  nel  qua I  cafo  erano  per  nnuiarlo  alla  patwa  con 
bellifljmc  Pcufè  come  l'altra  volta .  Voleuano  pure  ftare  à  vedere  co- 
me il  Re  riceuerebbci'AmbafceriaOlandcle,  perche  fe  accogliete 
JeProuincie  Vmte  in  lua  tutela  fi  farebbonodifnebbiati  gli  animi 
loro  che  gli  Spagnuoli  fretterò  loro  né  male  nè  paura  .  Ma  fc  vol- 
gefic  il  tergo  a  gli  O  a  idefi  non  ottante  le  irrepugnabili  ragioni  di 
Stato  in  contrario  conduderebbono  fubito  che  non  bifognaua  dun- 
que che  fi  attendtflero  che'l  Ketraualicate  i  monti  per  cimentare 
vna  guerra  in  fauort  d'vna  Potenza  sì  remota  dalla  Francia.  Inagriti  i  j.  Gennaio 
glia  imi  degli  Spagnuoli»  e  del  Papaà  fegnochefi  auuilàuano  i  Ve-  ,6°7- 
nitiani  d'edere  alla  vigilia  della  guerra  filauano dolce ,  e  raccoman-  ^JJ^anda'* 
dund-fiì  Freihes-Canaye  acciò  lcnuetedi  buono  inchioftro  per  in-  no  allafun" 

uocarc  cja. 
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uocartr  lafliftenzi  faa  Reale  in  fiuore  delia  Rcpublica  li  figmficara- 
no  come  foflero  frati  Tempre  difpoftiffimi  d'accomphre  le  prome0c 
fate  a*  Grigioni  il  che  farebbono  ora  tanto  più  volentieri  quanto 
che  intetideuaho  la  loro  caufa  efTerea  cuore  del  Re:  rimettendofinel 
refto  i  difeuterne,  e  appuntarne  i  modi  dopo  che  le  ne  foffe  conferito 
con  S.  M.  a*  cui  beneplaciti  volcuano  interamente  conformarti.  E 
lòpra  tale  pendenza  fpedirono  fubito  corricro  ftraordmario  ali'Anv. 
balciatorc  Pri  u li  in  Corte  Criftianiffima . 

Sollcuo  qualche  tempefta  ne  gli  animi  de'  Venitiani  il  rag- 
guaglio venuto  per  efprelTo  corricro  all'Ambafciadore  Salice  che  *l 
8.  Febbraio  £onrc  fa  Fucntes  dentro  bricui  giorni  lì  fana  impadronito  della  Val- 
tellina $  e  che  già  intlmaua  à  Regolari  in  vicinità  di  Como  la  ritira- 
ta à  Milano  ,  e  a'  fudditi  del  Ducato  di  pagarti  de' crediti  con  quei 
popoli  etiandio  con  la  perdita  della  meta.  Qucfh  allarme  incitò  le 
Leghe  Grigie  à  fpingere  rattamente  fitte  compagnie  di  trecento  fanti 
l'vna  nella  Valtellina  j  fpedendo  in  diligenza  al  Re  Criftianiffimo  per 
Applicarlo  in  tanto  loro  huopo  di  pronta  affiftenzi.  Non  oliamele 
querimonie  >  e  dimande  de'  Grigioni  contra  i  prcfupoftì  nuoui  atten- 
Lrrtcrza  derari      Conte  di  Fuentei  non  erano  per  muouerfi  in  loro  aiuto  che  à 
gli  aiuti  Ve-  milìira  delle  fpcranze  di  preualcrlcne  per  la  Republica  .  Promilèro 
nciuni.      folamcnte  in  termini  generali  di  non  abbandonarli .  E  per  conuerfò 
non  fi  appagauanochc  la  Francia  ingaggiaflelalua  parola  di  (occor- 
rerli ;  ma  vofeuano  che  '!  Re  fi  dichiarale  capo  dcll'impreia  ,  giudi- 
cando che  in  altra  maniera  non  meritaflc  in  alcun  modo  l'intcrelJé  de* 
Grigioni  d'imbarcare  la  Republica  in  vna  frattura  congli  SpagnuoJi 
cornea  lui  era  indeclinabile  (è  ingeriuafi  in  quella  concernenza.  Era- 
no dunque  preparati  à  quello  fòlo  |  e  pittila  chcconfcntiflero  al  Re 
di  dare  il  fègnaie  dejl'cfècutioncà  luo  piacimento  non  già  per  alcun* 
odio  conrra  il  Conte  di  Fuentcs  nè  per  amore  per  i  Grigioni  ma  pc  *| 
folo  zelo  della  1  ibertà  i  e  mantenimento  delle  leggi  >  e  per  la  paura 
delle  i  iolcnzc  minacciate  da  gli  Spagnuoli  che  li  forzaua  à  quelle  i  i- 
fòlurioni  conditecol  zucchero  di  belle  parole  verlò  la  Francia  per 
allacciartela .  Sapeuano  che  le  il  Re  Cattolico  aflì/refle  il  Papa  non 
poreflcro  (oli  refiftere  à  quella  piena  d'armi  $  il  ih:  gli  obligaua  ì 
,.    .  correre  dicci  o  a*  Francefi,  e  prezzare  fingolarmentc  la  Jora  a  miatu  . 
1007*      °     Condottoli  dunque  in  Collegio  TAmbafciadore  commendo  con 
Enòfili  onc  prò  fu fè  lodi  la /ènrenza  del  Senato  di  foccorrerc  la  Khe:jj«  e  non 
Étti'  Aèr.ba  permettere  che  vn  palio  si  neceflarkj  alla  Republica  li  folle  tolto  ta- 
foaJorc  prrt0  p,ù  chcpoteualiconfèniarecon  mediocre  guernjgionc  nella  Val- 
Re*  nb'^ca's1  lc,,,nl  »  ma  non  giudicato  il  Re  di  douere  per  il  prelènte  alVoltarcJc 
l/iTfVfa  étì  pctitioni  de'  Grigioni  affinchè  non  lì  dicclìe  che  arrecando  con  vna 
I»  Valici!  na.  n.ano 
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«ino  acqui  al  fuoco  nafcente  in  Italia  coll'altra  vi  aggiungere  pa- 
glia ,  c  iolfò  • 

Fri  queflo  mezo  il  Pronjratore  Bembo  Capitano  Generale  di  ma- 
re prefè  pofleflb  della  carica  con  mettere  banco  >  cioèà  dire,  che  lui 
co'  fòpracomiti  delle  trenta  galee  armate  di  nuouo  pubiicauano  che   Vanna  dt' 
chiunque  volcffe  prendere  fèruigio  sù  lefùdctte  galee  fi  prcfcmafTe  VcauianU 
per  arrolarli ,  e  per  toccare  deturo  -  A  tal'  effetto  U  Piazza  di  S.  Mar- 
co era  lùperbamente  addobbata ,  e  (opra  vna  gran  tauola  dauantril 
Generale  ftauano  tre  milioni  d'oro  parte  in  zecchini  >  e  parte  in  feu- 
di i  e  altre  monete  d'argento  i  accerchiata  da  vna  catena  d'oro  che  a 
(lento cinquanta  facchini  portauano  .  Con  la  buona  economia  vfaca 
ne  gli  anni  di  pace  haueua  la  Republicariempito  il  fuo  crrario.fi  che 
dall'anno  157$.  della  pace  flipulata  col  Turco  trouauafi  che  da  lei 
erano  flati  pagati  quattordici  milioni  d'oro  di  debito;  e  gli  fcrigni  Opufcuata 
riempiti  di  venti  milioni  di  zecchini  fette  de'  quali  in  armuo  à  parte  jj^j*  R«PU- 
che  per  antico  decreto  del  Senato  non  aprefì  fc  non  ouc  verlàfle  in 
pericolo  manifcflo  la  fleffa  Città  di  Vcnetia  .  £  come  a'  Vcnuiani  è 
in  coflunie  diuifauano  in  calo  di  guerra  d'aprire  depofiti  in  zecca  ne' 
quali  fi  figurauano  per  indubitato  che  i  Genoucfi  porterebbono  i  lo- 
ro denari  più  volentieri  che  al  Re  di  Spagna  fi  che  con  licue  perdita 
di  qualche  interufurio  che  facilmente  lì  rifarebbe  s'impadronirebbo- 
no  di  quanto  oro  >  e  argento  era  in  Italia  ferbando  il  proprio. 

Appel/ato  all'vdienza  la  mattina  de*  a  1 .  Febbraio  il  Salice  li  refti- 
ficarono  il  proprio  affanno  perle  anguille  dc'Grigiom  { accertando- 
lo di  ri  capo  del  loro  defiderio  di  preftar  loro  ogni  buono  vficio,  e  do- 
uere  da  veri  Confederati  j  e  glipromifèro  tre  mila  feudi  il  mefè  per 
aiutare  à  pagare  la  gucrnigione  della  Valtellina  che  limitarono  a 
quattro  mefi  da  cominciarfi  il  primo  di  Marzo  venturo  (aluo  à  deli- 
berare d'vn  più  pingue  (uffici io  fc  occorrclTe  il  bifbgno  .  Lo  pregaua- 
iìo  d'efòrtare  le  Leghe  a  ben  cuflodire  il  paefè  fenza  nulla  attentare 
contra  i  vicini  per  non  incorrere  il  biafimo  d'autori  della  rottura  del- 
la pace publica .  Infifleua  l'Ambafciadore  fòpra  vna rilpofla  catego- 
rica al  groffo  dell'affare  fenza  potere  (puntarla  .  A  gli  Ambakiadori 
Crigioni  /pinci  à  Milano  per  qualche  tratta  di  grano  addimandòil 
Fucntes  fé  pareua  loro  ragioneuole  che  li  nutrilfe  nel  mentre  che 
trattauano  di  muouergli  contra  l'armi  $  tenendo  a  quello  t^cltovn'  Co^\^^ 
Ambafc  udore  à  Venetia.  Se  volcuano  nondimeno  ingaggiarli  la  pa-  u  ^c'  *a-k  ' 
rola  che  '1  denaro  che  cauaflero  da'  Vemtiani  lana  impiegato  all'in- 
cetta de'  grani  che  li  chiedcuano ,  e  non  altrouc  condelcendcrebbc  ad 
cfaudire  1  loro  voti .  Richiamauanfi  1  Venitiam  de'  Gngioni  che 
unto  piocraAiualltro  la  chiclla  leuata  di  lei  Compagnie  rimettendo- 
ne 
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ne  la  derilione  a!  Pittac  come  pure  la  conceflbne  delle  truppe  che  ht 
Rcpublicahaueua  raccolte  nella  Lorena.  Non  lafciarono  perquefto 
dilgufto  d'accrefccre  l'offerta  fatta  per  l'intrattenimento  della  guerni- 
gione  nella  Valtellina  fino  à  cinquemila  ducati  il  mele  |  e  di  pagarne 
anticipatamente  due  mefite  al  Salice .  Moftrauanfi  impatienti  i  Co- 
muni dell'indugio  delle  rifpofte  di  Francia  ;  e  co*  denari  del  Conte  di 
Fuentes  fparfi  fra  la  nouella  guernigione  diradaaafi  quella  \  (ègno  per 
eflerfi  la  maggior  parte  ritirata  a' propri j  habituri  che  non  trouauafi 
in  grado  di  far  teita  ad  vno  infililo  ;  e  non  per  tutto  quello  il  Conte 
mettcua  di  guernire  la  frontiera  d'armi  »  emunitioni.  Spedì  altresì 
in  Ifpagna  corriera  per  la  permiflìonc  di  aflalire  i  Grigioni  trafeorfi  à 
tanta  audacia  di  mettere  guernigione  nella  Valtellina  cherecauaì 
grande  onta  del  decoro  Reale  che  però  meritafle  d'eflcre  repreflfa 
quella  temerità  per  la  quale  s'erano  vedute  luccicare  l'armi,  ero- 
moreggiare  i  tamburi  di  quei  popoli  in  faccia  dell'armi  Regie  di 
Spagna. 

Gallcggiaua  fòpraogn'  altro  nella  Rhetia  la  fattionc  di  Spagna  alla 
2j.  Marzo  quale  con  si  appaffionata  partialità  adheriuanola  più  parte  de'  Co- 
l6°7-         munì  che  proni  alla dilfolutione  delle  colleganze  di  Francia,  e  di 
nc'c""'0^  Vcnetia  &  n'andarono  quelli  delle  Diritture  à  bandiere  (piegate  à 
ne    nS,orK'£0jra  oue  molti  altri  doueuano  rincontrarti  allo  lìcito  tempo  per 
impadronirfi  di  quella  Cittì  che  veduta  vna  sì  gran  folla  di  gente  ve- 
nire alla  fua  volta  chiule  le  porte;  e  il  Segretario  Vincenti  fcantonó 
per  euitare  il  furore  della  moltitudine  i  cui  capi  profeflauano  di  non 
voler'  ritornare  a  cali  che  non  haueflfero  impedito  il  pafTo  alle  trup- 
pe che  marchiauano  per  entrare  nel  Dominio  Venitiano,  e  punito  gli 
autori  della  conniuenza  ,  e  pcrmiffionc  di  detto  paffaggio  .  Agramen- 
te per  ilcritto  il  Vincenti  rinfacciaua  loro  l'oro  profufb,  e  gli  viìci 
fpefi  in  loro  fauore  trafeendenti  ogni  lor' obligatione,  come  pure  li 
dicci  mila  feudi  anticipati  ch'erano  (lati  accordati  all'ingiallò  della 
Joio  gucrnigionenella  Valtellina .  Come  quel  tumulto  era  per  cede- 
re in  difeapito  de'  Confederati  le  fpaeciatamentc  non  vi  li  riparaua  li 
Vcnitiani  pregarono  il  Re  che  come  lalìia  raccomandinone  gli  ha- 
ueua  indotti  ad  allargare  la  mano  verlb  quei  popoli:  cosili  compia- 
cene di  far  mettere  dauanti  i  medefimi  qual  debito  correffe  loro  in- 
ucrfo  la  Rcpublica ,  e  il  difpiacere  che  riferirebbe  11  Re  fe  vi  fallifTe- 
ro  con  incaricare  ali'Ambalciadore  Pafthalc  gli  vfici  conucneuoli  > 
e  d'intrattenere  migliore  corrifpondcnza  col  Miniftro  della  Rcpubli- 
ca .  Accordò  il  Re  sù  l'elèmpio  de'  Vcnitiani  Iti  mila  feudi  ilmcfié 
ma  per  Ioli  tre  meli  per  mantenimento  della  guernigione  Grigiona 
4-  Apule  nc„a  Valtellina  eh'  era  vna  mifèriaper  vn  si  gran  Re  che  ii  cogiicùa 

ogni 
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argomento  di  appuntare  i  Vcnitiani  per  auari ,  c  freddi  nella  cauli 
Comune. 

Tutti  i  Comuni  delle  tre  Leghe  impugnate  Tarmi  fotto  le  venti* 
Tette  bandiere  che  compongono  il  corpo  dello  Stato  dichiararono  ^     ,  , 
con  la  pluralità  de»  voti  che  l'articolo  della  Veneta  Confedcratione  J^llZ 
concernente  il  paflb  promeflb  alle  truppe  per  Tuo  feruig.b  rimanerte  ncde  Co»^ 
rmocato,  caflo,  e  annullato  com'eftorto ,  obreptitio  ,  e  clandeftino  "»  coimaVe, 
con  corruttele,  e  penfioni  diftnbuite  a'più  autoreuoli  del  paefe  con-  n"u>i  : 
tra  le  cui  perfone,  e  beni  faria  inquifiro  ,  e  fopra  i  quali  li  Comuni  ù 
nrarebbono  delle  fpefe  fatte  nel  rauno  di  dette  bandiere  che  face- 
uanfi  attendere  àcencinquanta  mila  ducati.  L'articolo  ancora  del 
nnnouellamento  dell'amanza  con  Francia  contenente  che  durereb- 
be fino  a  tanto  viueOc  il  Delfino  fi  reciderebbe ,  e  annullcrebbearrat. 
to.  Che  IConfiglio regreto  piantato  i  Lofanna  da'  penfionanj  di 
«ancia,  e  di  Venctia  faria  abrogato,  e  abolito  .  Chela  promefla  del  Cabra  iFran= 
palio  (,  depennerebbe  pure  dal  Trattato  della  lega  di  Francia.  Sci-  €C^«cou.' 
macia  il  Senato  Vcnitiano  per  prelèntaneo  antidoto  di  quelle  Rheti- 
cneltrauaganze  il  contraherfi  confederatane  co'  Cantoni  Suizzcr, 
vicini ,  e  perpetui  dilati  de' Grigioni,edi  far'auanzareli  tre  milt 
Muzzen  che  I  Segretario  Patauino  teneua  incombenza  di  leuarea' 
quali  ftpponciia  che  non  fermerebbono  il  pano;  e  per  tal  via  il  Con- 
te di  Fuentes  fufeitatore  del  tumulto  refterebbe  delufo  ne'  fuoi  dife- 
gni .  Ma  come  il  Re  Cnftianiffimo  non  v'era  meno  interefTato  della 
Xepublicavoleua  prima  intenderne  i  fuoi  fcntimcnti.  Configliaua    .  »  . 
al  Re  Frefnes  ,1  fauorirfi  quefta  pratica  de'  Venitiani  co'  Suizzeri  ut"**** 
come  proficua  alla  Francia,  poiché  quanto  più  fi  vniuano  con  gli 
Ultramontani  tanto  più  fi  alicnauanodagliSpagnuolij  e  in  fegucìa 
pm  s  accoftauano  al  Re  .  Nel  mentre  che  attendeuanfi  di  Francia  i 
ragguagli  di  quelle  rifoiurioni  per  conformami  credeua  il  Senato 
niente  altro  vi  reftalTeda  fare  che  di  confortare  coloro  che  mantene- 
rmi coltami*  ben  affetti  all'adempimento  della  co/leganzajc  cóler- 
uarelaguernig.onedcilaValtell.ua  acciò  la  facilità  non  iR£ruora£ 
le  il  Conte  di  Fuentes  adimpadronirfeneg.ache  .1  fuo  difègno  fon- 
dauafi  su  la  d.fcordia  che  haueua  fparia  era'  Comuni  ,  ed  eccitare  li 
ouizzcri  ad  adoprare  il  medcfimo  . 

Ma  in  pochi  giorni  interamente  lì  diffipò  la  detta  gucrniiiionr,  e  i 
nob,|lrHirat,(lda^  quella  tumultuo-  1K  , 

fa  tditionecheceflcroloroilgouerno.  A  si  rtrepitola  nonni  de- 
flati  A  Suizzeri  fruirono  nella  Dieta  de'  trcd.c,  Cantoni  di  mandare 
vna  lojcnneambalcuraa-Ur.gion,  per  rimettere  il  paele  in  tran-, 
quillo.  D4jcaniodeilaKepubjic.fi  decietò  di  continuare  le  fcà  * 
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munificenze*  e  buoni  vficipreflb  i  Crigioni  fino  à  tanto  verdeggiaf- 
fèro  le  fperanze  di  rimetterli  nel  buon  (entiero  dcH'offeruatione  delle 
Colleganze  sì  veramente  che'l  Re  CriftianiflGmo  dal  canto  iùo  vi 
contribuire auuegnache  lenza  l' interuenimento  della  fua  autorità 
non  appariua  alcun  modo  di  accorrere  a  quella  rouina  ;  il  pefo  >  e  le 
fpelc  fòpraggrauando  i  loro  homeri .  Non  reuocauano  altresì  in 
dubbio  che  (è  i Comuni  feopnuano  qualche  fallimento  nelle  pro- 
mette auanzatc  per  parte  del  Re  difperauafi  affatto  il  reintegrarne nro 
delie  loro  Colleganze .  E  per  tanto  il  Senato  non  haueua  mai  volu- 
to diserrare  l'orecchio  all'iftanze  del  Salice  per  il  mantenimento 
della  guernigione  nella  Valtellina  fino  4  tanto  l'Ambaiciadore  Cri- 
fbaniflìmo  non  l'htbbe  affidato  che'l  fùo  Re  vi  contribuirebbe  di- 
ciotto mila  feudi  per  tre  mefi  giudicando  bene  che  la  detta  guerni- 
gione  à  null'aJtro  lèru  irebbe  che  ad  inacerbire  il  fangue  del  Conte;  e 
troppo  ficuoli,  e  leggieri  le  ragioni  induttiue  ne'  Crigioni  ad  inuiar- 
)a  col  à  non  tendenti  che  i  procacciare  occasioni  di  bufearfi  denari 
da  tutti  i  lati;  e  non  à  prouedere  con  prudenza  alla  fi  c  urti  del  paefè  • 
Ma  fùbitochc  l'ifleiTo  Senato  nleppe  che'l  Criftianiflìmo  gradiua 
quella  guernigione,  e  dichiarauafi  con  tanta  prontezza  di  concorrer- 
Ce nerefirà  u* con  ^a  ^u  /ata  Pre^tr'    fentimcnto  di  S.  M.  al  proprio  lenza  efi- 
ie'Vrnitiam tarc  m  ant>c>pando  di  primo  slancio  ilpagamento  di  diece  mila  du- 
c  larghezza  c*t'  come  altrettanto  prono  fi  profcffafle  ad  adoprare  tutto  ciò  che 
richiedere  la  neceflìtà  oue  piacelTe  alla  Francia  di  fare  il  rimile  dal 
canto  fuo-  Che  fè  li  diciotto  mila  feudi  promeflì  dal  Re  nduccuanfi 
à  lei  quando  il  Senato  fi  lufingaua  ch'anzi  quella  fòmma  (ària  augu- 
mentata  all'attenente  del  bifognoToprauenutoin  appretto,  come  dal 
Re  s  era  premi  fio,  dubitauafi  che  ciò  non  raffreddane  la  fcruenic  vo- 
lontà della  Rcpublica. 

Difcoriè  per  la  Khetia  il  romore  che  l'Amba  fccria  Eluetica  era  in 
camino  à  quella  volta  per  premere  i  Comuni  che  refìaurafiero  quan- 
to tumultuaria,  e  violentemente  s'era  fatto  da  loro  contra  i  propnj 
infiitur ij  e  reintegrare  i  deporti  Magiftrati  nelle  loro  cariche  ,  e  tutte 
le  cofe  in  priflino  altrimenti  minacciauano  di  ripudiare  la  loro  lega» 
e  interdire  il  commercio  onde  farebbero'  periti  di  fame  in  quelle  Ae- 
rili montagne.  A quefta diuolgatione  cominciarono  i  più  feditiofi 
ad  abbandonare  le  bandierej  e  per  conueriò  i  più  faggi  à  ripigliar 
animo;  e  i  Capitani  delle  guernigioni  rinfrancar^"  con  penderò  di 
rinforzarla  fé  correflèro  le  paghe  come  il  Vincenti  confortaua  con 
fue  lettere  il  Senato  à  fornirle,  e  con  fucceffo  perche  rattamente  fc 
gli  fpcdirono  cinque  mila  ducati  oltre  à  diece  mila  per  apportare  l'e- 
lico del  Pittac  di  già  adunato  per  afcoltare  la  (bienne  ambafeiata 
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SuiHera  quale  poi  rioufarono  di  ammettere  aHVdienia,  ed  ella  fi  ri- 

di  Spagna  d.  di/armare  con  che  tolto  quello  mantice  ,1  fu  oco  de"  fe- .  L7.  U 
•diuon  fperau.fi  di  vedere  in  brieue  Spatriata  .n  quelle  regioni  la 

Conle.-nanifpenaolarefireaituia'proprijhabituri  i'ambafciata 
f P"  ,0ft°  *  DtP"»t' ^''Piccoli  CantonTche  p" 

é„rl„  "nuigor.re  la  guernigione  la  quale  ricusò  di  «ban-  r- 

darfi  fopra  i  comandamenti  che  le  ne  vennero  da'  Macerati  haucnre  \ ,-  C'"tnt 
lautomi,  el.figilli  delletre Leghe finoitanto  SSShSSl  "°7- 
R.fent.uano  Ita»  nel  vino  la  confeguenza  deirofiruflìone  d 
Ttut »    h!  "kaU°  *<**5l  «  e  Io  fcialacquamento  dt' 

^e7e  ne?.,  m^.t'ì^??' f «"*  dl"'i,tr0  '«°  brando 
paele  nelle  mani  della  fattione  di  Spagn»,  tutti  i  più  corifidenn  loro 

part,gI.n,  fugg.afch,  come  pure  gl,  adl.crent,  alia  FrancuTe  il  te! 

«  J  f,   j    t  ;  ««apiuageuole  che  tra' Sumeri  fdrucciolaffj 
lad.fcordia  che  di  nulcre  i  mettere  la  concordia  tra'  loro  vieni  ! 
albati .  U  meRl,o  però  fiera  fri  tanti  tr.mbufti  che'l  cZkTfL. 
tes  l.ccntialT.  le  truppe  fopranumerarie  dello  Stato  di  M°llno 
1 Comuni  parti.li  , II,  Francia,  e  alla  Republ.ca  fi   dunar0no  in 

Zz^zrit^  ,nft8ne;°n  p™^-«tol™fi 

pirire  i  Coirà .  Ma  maggior  t.moreconcepiuafi  dairtiTcrfi  alloro]  vr, 
«faFuentesvnapartede'rùoiSpaenuoIi  nella  Cuti  d  £  PS 
.orni  con  ,eSr«o  conforto  ,"  o  *  dhc«nH  dW  'A  ÌT'r  ,U  ri"io" 

iman  faina  della  Valtellina.  Pcrtrauerfare Ma U       "f^m»f}  <"  sP'«n« 

liVeniuani  riebbero  iIRe.rrnIXet:,nu^ 

lllT',"'  %<fW«»J.I»o*  tanto  conftafle  come  nCifr(T,bono  d  1 
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!t  ncceflitàchegli'fpingcua  nulfaltro  premeditando  che  tener  Vhrt 
quefta  negotiationeper  promouerlaò  indietarla  fecondo  l'occor- 
renze fi  che  come  la  •mona  delle  forze  Spagnuole  verfo  il  Lago  di 
Como  eli  fcaldeggiaua  t  cofì  fi  fariano  raffreddati  fubito  che  foflèro 
vfeiti  èia  fimile  apprenfione.  Statuirono  i  Cantoni  Suizzeri  nella 
Dieta  di  Ba-  Dieta  di  non  tollerare  il  cambiamento  feditiofò  del  gouerno  Rheti- 
da  piopitia a*  co  nè  che  i  precipui  d'efla  ne  rimaneflero  efclufi  a  caulà  delia  loro 
Collegati,    partialità  verfb  la  Corona  di  Francia.  II  fucceflo  di  quefta  Dieta  ag- 
giunte tanto  cuore  ,  e  Jena  à  fattionarij  di  Francia  ,  e  di  Vcnctia  >  e  à 
gli  abborrenti  i  fèditiofi  che  s'erano  vfurpatoil  gouerno  checofpira- 
rono  tutti  contro  di  loro  ,  e  contrai  partialidi  Spagna  che  depofèio 
2S-  luglio de'Magiftrati  j  ftracciarono  laCapitolationc  di  Milano  t  e  di  nuouo 
1607.         giurarono  le  CoIlegSze.Fabricato  pofciail  procedo à  quelli  del  Straff- 
grichf,  e  à  gli  autori  della  riuolta  fecero  decapitare  due  dt'principali, 
Decapitati  Ba(èlega,c  Beli  li  1  ©".Luglio  i  quali  (òtto  i  titoli  chc'l Re  di  Spagna  in 
due  primati;  qualità  di  Duca  di  Milano  era  protettore  del  Vefcouatodi  Coirà,  e 
della  fanone  cofi  come  protettore,  Signore,  e  Principe  Sourano  di  detto  Veico- 
li Spagna,    uato  s  erano  adoperati  confentiente  il  Vcfcouo  ad  infilarlo  nella 
padronanza  del  rimanente  del  paefè.  Con  la  forza  dc'tormenti  (pre- 
mettero dalla  loro  bocca  la  coni  tfiìonc  del  contante  lue  nato  dal  Con- 
te di  Fuentcs  per  ageuolarli  il  conquifto  della  Valtellina .  Rappclla- 
rono  i  proferitti,  ed  efiliati .  Così  inabiliti  gl'intimi  loro  affari  cerca- 
rono di  prouedere  a  gli  ertemi  ancora .  I  partigiani  di  Spagna  fi  rifu- 
giarono à  Milano  jfconuolti  in  vn  momento  gli  ordigni  del  Conte  la 
cui  fpefa  pareua  gittata  via.  Ma  credeuafi  che  da  gli  (limoli  della 
venefettapcrvn  fi  grande  affronto,  e  dementi  amanflìmi  de'fuoi 
partiali  cucendo  la  pelle  del  Leone  à  quella  della  Volpe fàprebbe  con 
vfùra  rifeattarfi  dall'onta  ;  e  rimagliare  i  danni  conti  a  i  fuoi  nimici . 

Frefnes-Canayc  con  la  fua  circofpettione,  e  freddezza  haueua  cor- 
rotta l'opportunità  di  fpingere  la  Republica  in  vna  lega  con  la  Fran- 
cia à  conditioni  per  la  Corona  vantaggio/c  non  fblo  per  la  concer- 
nenza de'Grigioni  il  cui  flato  con  poca  fpefà  poteuafi  protegere  ma 
per  quella  de'medefimi  Venitiani  nftrctti  all'hora  alla  dura  neceflìtà 
Sofpct ti  con-  di  rompere  con  la  Corona  di  Spagna  temendo  che  non  fi  torto  pàti* 
ua  Spagna,  ficato  il  Belgio  (pingeiTe  quelle  (quadre  veterane  in  Italia;  e  che  per 
coprire  con  vn  bel  velo  il  Aio  difègno  diuifàfle  fin  di  quell'autunno 
inaiare  le  lue  armate  nauali  a'danni  del  Turco  inerme  per  così  dire  in 
mare  ,  e  per  confèquenza  (uggettoa  qualche  notabile  iattura ,  ò  ca- 
late ella  a  Cipri  ò  Negroponte ,  ò  nella  Morea .  E  il  mimmo  effetto 
che  opcraflc  in  quelleparti  acquiftaua  loro  tanta  aura  >  e  autorità  che 
per  forza  era  per  ecliflarfène  quella  della  Rcpublica,  e  per  patirne 
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rmifuratamcntc  il  fuo  commerciodi  Leuante  ch'era  la  mammella  dal- 
ia quale  Venetia  fucchiaua  il  latte  più  feftamicuole  della  Tua  opulen- 
za ;  e  in  tanto  accrefcerfi  la  Tua  follecitudine  ,  e  triplicarli  la  fpcfa 
che  foftcneua  per  la  guardia  del  Golfo ,  e  di  Candia  ,  e  aflèccarfi  all'- 
jncontro  Je  publiche  rendite  con  irreparabile  decadimento  della 
itilla  Repubiica  tenuta  continuo  in  iicacco  dal  Conte  che  euftaua  di 
laria  morire  d.  febbre  cthica.  Non  vedeuano  per  tanto  a  el'im mi- 
mmi mali  altro  compenfo  che  quello  dell'armi,  poiché  caduti  infrut. 
ruoli  gli  altri  argomenti  per  venirne  à  capo;  conucniua  loro  di  ricor- 
rere a  quefto  dopo  però  d'cfferfi  accertati  della  volontà  del  ReCriftia- 
nirlKTio  Machigliafficurauacherimancfleimmunedadomeftichc 
combuitioni  \  I  medici  valenti  fi  burlano  della  temerità  di  coloro  che 
vogliono  guarire  vn  male  leggiero  col  mezo  d'vn  più  gran  malc;òper 
timore  dei  futuro  prezzare  il  bene  prclènte  ,  e  precipitarli  in 
TiTTrC°}!  c[)ePoteu«o^itarfi.  I  piccoli  Cantoni  à  fommoffa 

0  AJronfo  Caiali  Ambaiciadore  di  Spagna  nc'Suizzcri  fecero  remore 
ci  armare  contra  i  Gngioni  su' loro  confini  con  moftra  di  non  volerla 
che  co  perturbatori  del  publico  ripofo  ,  e  autori  di  feditione  contra  i 
Alagiltrati  per  dubbio  che  quel  contagio  non  infettale  il  loro  paefe. 

1  Capuani  erano  alla  deuonone  di  detto  Cafali  à  cui  apparteneva  d'-Rifbrgono  ? 
interpretare  quali  erano  i  buoni  Comuni ,  e  quali  i  catini, .  Quefto  ftttionanj  di 
mouimcnto  nulla  piaceua  a'Cantoni  di  Zurigo,  Bafilea,  eSciaffufa*  e  M'lano« 

Te  bene  Berna,  e  alcuni  altri  fi  fiderò  lafciati  raprie  dalla  corrente 
itimauaii  che  foiTe  più  torto  con  intentane  di  mezanet»eiare,c  lcuare 
a  piccoli  Cantoni  la  palma d'effere foli  arbitratori  delle  differenze  de' 
prigioni  che  per  fomentare  le  loro  violenze.  La  Repubiica  preue- 
dendo  gl  inconuenienti  di  sì  precipitofa  rifolutionedi  quei  Cantoni 
pregò  Frefncs-Canaye  di  darne  fpedito  conto  al  Re  Criftianiffimo 
accio  $  intromctteflc  colla  fua  autorità  prefio  i  Suizzeri  per  indurli  à 
trarnifchiarfi  negli  affari  della  Rhetia  coi  negotio  come  s'era  fatto  da 
eilihnhora,enonperviadifatto,e  dell'armi  dalla  quale  prenun. 
tiauand  pernitiofiffimi  efletti  à  loro ,  a'v  icini,  e  alConfedcraci .  Met- 
tergli ancora  auanti  ia  neceflìti  di  rinforzare  la  guernigione  delia 
Valtellina  affinchè  i  fudetti  piccoli  Cantoni  lòtto  pretefto  di  rifaci- 
mento di  fpefe  non  fé  ne  impadroaiflero  che  faria  riftefioche'l  Cor*, 
tedi  Fuentesfel'appropriaffe.  £  volendo  concorrere  ia  Francia  ad 
vnafpeia  sì  neceffaria  volentieri  ia  Repubiica  farebbe  il  medefimo 
dal 1  canto  fuo  per  la  d.fefa  de'Grigioni  ,  c  della  caufa  comune.  Che 
abbracciafiero  in  fine  si  fattamente  quefto  affare  che  gli  auuerfarii  fi 
auuedcflcro  che  fc  volcuano  progredire  ne'ioro  ambitiofi  difeeni  of- 
fcnderebbono  non  (blamente  i  GriSinni ,  e  i  Vcnitiaoi  ma  la  Francia 
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le  ne  richiamerebbe  a  fine  di  moderare  la  loro  foga,  e  rauuiarli .  In- 
frattanto  che  fi  attendete  la  rifpofta  del  Re  non  laverebbe  la  Repu- 
blica  di  prouedere  il  meglio  che  potefTe  al  manteniméto  della  prefa- 
ta guernigione  con  Supplire  ad  altre  lpelèpiù  vrgeoti.ICantoni  Suiz- 
Suìzzeiì  s'in.  xeri  a'quali  fi  vnirono  i  piccoli  Cantoni  per  nulla  fare  temerariamére 
«omcttooo.  aflfegnarono  vna  Dieta  ì  Bada  alla  cui  rifòlutione  due  delle  Leghe 
Grigie  fubito  conlentirono  di  conforroarfi  j  e  credeuafi  che  altret- 
tanto adoprerebbe  la  terza  per  maneggiare ,  e  comporre  quelle  dif- 
7  A  p  orlo  crcPanze  ^nza  M  ferro .  Efèbenecontinuaua  il  Conte  di  Fuentes  ad 
,tf#'7>         affidare  la  Republica  che  nullamente  penfafTe  all'offeia  de'  Grigioni 
nè  ad  vfiirparfi  la  Valtellina  volendo  vicinar  bene  con  tutti  ;  non  vi 
fi  preftaua  troppa  fède  moftrandofi  Col  leciti  i  Venitiani  di  ben'inten- 
derfela  col  ReCnftianiflGmo  fenza  cui  toccaaano  con  mano  che  non 
potcuano  godere  della  Confedcrationc  con  quei  popoli  nè  del  bene- 
fìcio del  pafTo  per  il  loro  Stato .  Nè  dubitaua  Frcfncs-  Canaye  che 
con  la  pace  ò  tregua  del  Belgio  non  s'infcruorartero  maggiormente 
y    Sfili dC  nc^a  Precantata  «fleruanza,  e  diuotione  inueHò  la  Corona  pur  trop- 
•        tementi  ch'Enrico  non  badallè  alle  faccende  d'Italia  fc  non  per 
forma  come  à  quegli  a  cui  null'altro  calcua  che  di  godere  il  prelènte 
ripofbj  e  in  vece  di  fare  contrapefò  alla  grandezza  Spagnuola  fi  tro- 
uaflefu'l  punto  di  legarli  con  parentela ,  e  fretta  cornfpondenza  al 
Re  Cattolico  abbandonandogli  l'Italia  in  preda.  Rjandauano  lecofè 
de  gli  Auije  che  i  ficuoJi  configli  della  Francia  dopo  la  battaglia  di 
Pauia  più  lùnragaflero  all'ingrandimento  di  Carlo  V.  chela  fuavir 
toria»  ò  la  prigionia  di  Francefilo .  Così  a  diritto,  e  à  ftorto  fòglio— 
no  difeorrerc  dell'altrui  faccende i  Venitiani  con  profuntione  di  far 
paflare  le  loro  imaginationi,  e  (o/petti  per  oracoli  di  Stato  sù"  quali 
librano  le  proprie  deliberatami  :  adattando  (èmpre  mai  tutte  le  oc- 
correnze al  le  loro  mal  fondate,  e  aeree  fpeculationi. 
ai.  Agoft©    Concederò  nella  Dieta  di  Bada  tutti  i  Cantoni  Suizzeri  nel  me- 
1607.         defimo  Pentimento  di  far  leuata  di  truppe  per  non  (offrire  che  alcun 
Principe  (tramerò  s'ingerùTe  nelle  faccende  de*  Grigioni  con  altro 
che  col  negotio .  Promifè  il  Re  alla  Republica  che  non  dilconti- 
nucrebbe  la  fua  affiftenza  a'  Grigioni  à  mifùra  del  bifoqno  il  quale 
-nonappariua  imminente  poiché  il  Conte  di  Fuentes  mantcncuafi 
Alieno  il  immobile  fenza  dar  moitra  dipenfàre  all'inuafione  della  Valtellina  j 
Conte  dal*'  nftrcttele  fùe  attentioni  à  guernirc  l'imboccature  d'erta  con  forte 
inuafione     guerQjgioni|  e  di  far'entrare  in  ballo  gli  Arciduchi ,  e  i  piccoli  Can- 
ina" tom  '  kcadeuano  l'apparenze  che  per  prima  non  cimenratofia  que  l- 
la inuafione  volelTe  tentarla  moggi  che  li  Suizzeri  strano  sì  efpreG. 
làmentc  dichiarati  di  non  comportare  che  alcuno  Potentato  (trame- 
rò 
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ro  s'ingerifTc  nelle  faccende  de' Grigioni  òattcnufTe  conerà  la  loro 
liberta  .  Si  contentò  di  (pedire  à  Coirà  il  Maftro  di  Campo  Bernabò  Settembre 
Barboni  per  lamentarli  de'  trinceramenti ,  e  ripari  che  fi  ergeuano  «607. 
contrai!  Forte; e dcll'eflcrfi da' Grigioni  (tracciata  la  Capitolatone 
di  Milano  .  Tencua  precifo  dimcto  il  Conte  dal  ilio  Re  di  far  noui-  Spedinone 
ta,  e  di  turbare  li  Grigioni*  contenendoci  in  quel  Colo  che  concerne-  ii  Bernabò 
ua  la  ficurta  del  fuo  gouerno  .  11  detto  Barboni  efortò  quei  popoli  à  * 
ceflarcle  loroconfulìonijil  che  adoprò  in  maniera  siambigua,e  cir- 
cofpetta  che  poteua  del  pari  interpretarfi  per  vficio  di  buono  vicuo, 
e  per  vn  araldo  di  guerra  di  chcdauafofpctto  il  iùoimprouifo  ntor-  , 
no  fenza  attendere  la  nfpofta  quale  in  ilcritto  trafmettero  à  Milano b^ioT™' 
perla  quale  diffimulando  le  minaccie  fatte  dal  detto  Barboni  nn- 
gratiauano  il  Conte  del  cortefe  vfìcio  di  condoglienza  su  ilorotrà- 
buiti*  e  l'affidauano  che  loro  intendimento  era  flato  fempre  di  perfe- 
uerare  nella  Jcga  ,  e  buona  vicinità  in  ogni  tempo  coltiuata  dacflì 
con  lo  Stato  di  Milano .  Che  le  inteftine  loro  difeordie  non  haueua- 
no  incomodato  che  loro  fleffi.nè  porta  occafione  a'  vicini  d'allar- 
xnarfene  .  Che  Ipcrauano  che  Dio  farebbe  loro  la  grafia  di  acche- 
tarle in  bneuc,  e  ftabilirc  vn  sì  buon'ordine  nel  loro  gouerno  che 
tutti  gh  amici,  e'i  Conte  in  fpecie  negodcrebbono.  Diedcfi  per  sì 
pago  il  Conte  del  tenore  di  quella  rifpofta  chc'l  giorno  à  canto  licen-  p'** 
tlòli  Napoletani.  Ma  non  per  turto  qucfto  leuaua  l'interdetto  al  GlJ^*u 
commercio  che  incomodaua  «formatamente  quei  popoli  per  l*im- 
po/Sbilita  di  raccorre  grani  d'altra  banda  maflìmamente  frà  la  care- 
itiadiqueirannojonde  come  il  ventre  non  tiene  orecchici  che  nuU 
Ja  vi  ha  di  sì  valido  per  domare  vn  popolo  che  la  fame  temeuafi  di 
qualche  repentino  disòrdine . 

AFrefnes  Canayc  nell'Ambafciata  Criftianiffima  a  Venctia  fuc-  Champigny 
cedette  di  quei  giorni  il  Sig.  di  Sciampigny.comeal  Priuli  gran  giù-  Ambafciad». 
calore ,  e  che  fece  perdite  confiderabiliffime  di  denari ,  e  per  tal  co-  r  Ct»ft'anif' 
to  honorato  della  ramiliarità  della  Corte  furrogorono  i  Veni  turi  * 
nel!  Ambafccna  di  Francia  Antonio  Fofcarmi .  Incelbfi  dal  Re  che 
djJ I  Conte  di  Fuente  sbandauanfi  le  truppe  ftraordinaric  dello  ftato  Pu7Ccu*  7.' 
di  Milano ,  e  in  conlequcnza  diminuiuanfi  le  follecitudmi  in  cui  ver-  N<louemb't 
fauano  1  Grg.oni  della  propria  libertà  fi  che  durante  il  verno potrebi-  '  " 
beli  con  agio  autiilare  à  gli  cfpedicnti  per  ripatnare  in  quel  pascla 
tranquillità  comandò  all'Ambafciadore  Pafchale  d'impiegare  la  fua 
opera  à  /gabellare  la  Corona  della  fpefa  che  foftcneua  per  il  manteni- 
mento di  quella  guernigione  come  affatto  dilutilc  hor  che  licenti- 
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A  quella  parte  sì  remota  dalle  fu  e  frontiere  ,  e  fi  poco  importante 
alle  proprie  conuenienzc  Enrico  non  daua  che  la  minima  parte  del/e 
fueattentioni  9  e  fòllecitudini  tutto  intelò  al  riparo  de'ri/chi  grandi 
che  correuanfi  al  tratto  del  Belgio  »  e  tutto  ftudiolò  di  prefèruarfene* 
e  di  Igrauarfi  di  fi  ingorda  fpelà .  Quando  vemua  in  rcfkilo  chc'l  più 
liquido  oro  del  Tuo  erario ,  e  il  più  chiaro  /àngue  della  Tua  nobiltà 
/ènza  alcun  confiamo  per  la  Tua  Corona  verlàuafi  nel  mantenimento 
delle  Prouincic  Vnite  fi  ributtaua  della  lunghezza  di  quella  guerra  >  e 
accefàmente  braraaua  divederla  eftinta.  E  in  tanto  non  conlèntiua 
che  fi  faceflc  nè  (quarcio  nè  foro  in  auella  diga  per  guarentire  dalle 
ìaondationi dell'armi Spagnuole  la  Francia;  e  così  raddoppiare  le 
Ipcfè.e  i  trauagli.  Procuraua  di  {premere  qualche  frutto  dallcgrandi 
alMenzc  che  porgeua  à  quei  popoli  inquietati  aliai  dalla  gelofia 
dell'Inghilterra  la  quale  non  poteua  patire gucrnigioni  Francefi  nelle 
loro  Piazze  .  Commciaua  parimente  lìmperadore  à  mirare  le  Pro- 
uincie- Vnite  come  vn  ricouero  ,  e  ritirata  ficura  per  lui,  e  per  UCafa 
d'Auftria  lè  per  ifùentara  vn  giorno  l'armi  del  Turco  fi  auanzaflero 
in  guifà  nel  dilatamento  della  loro  Signoria  da  quella  banda  che  non 
cc  (è  li  confenrifle  di  continuarui  tranquilla  la  fua  relìdenza .  Flutcuaua 
.  tri  le  feoffe  dell'armi  Spagnuole  la  fortuna  Olandese  Barneucl  t  che 
fi  era  porto  al  timone  del  gouerno  veggendo  prendere  fi  catriua  piega 
*'  dopo  l'impreffionc  fatta  dal  Marchcfe  Spinola  al  tratto  dcll'Ouuari* 
fel  ;  e  che  le  fpefe  eccefUue  li  minauano  ,  e  confumauano  ;  che  ina- 
bilmente offeruauafi  vn  gran  cambiamento  ne  gli  affari  giudicò  nc- 
cefiario  di  variare  maffime ,  e  conuertire  la  guerra  in  vna  pace  contri 
ciò  che  per  prima  haueua  e  gli  fempre  creduto  ,  e  lòftenuto  che  li 
fola  fua  ombra  foffe  loro  pernitiola  .  Confiderando  tuttauia  che  vna 
^propofta  fi  nuoua  jé  improuifta  foffe  per  ferire  l'orecchie  diiicate  di 
M  tante  tefte ,  ed  efporrc  il  fuo  autore  à  qualche  contingenza  pcncololi 
U    operò-prudentementc ,  e  ottenne  dall'alTemblea  che  u  compoiieffe  vn 
Configlio  di  pochi  Deputati  i  quali  con  giuramento  fi  aftrigneflero 
al  fegreto 'di  quanto  vi  fidifcutcfle  »e  dAliberaffe  finoà  tantofi  ma- 
tura  Ile  l'affare  .  Qui u i  aperfe  i  libri  dello  fiato,  e  i  peli  che  portaua  i 
tl  gluncciclli,  e  interufurij  chepagauaper  i  dt-btti  contratti,,  e  quelli 
che  bilògnaua  di  nuouocontrahere  le  la  Ljutrra  durali  interpellando; 
i  detti  Deputati  fc  le  Città  da  loro  rapprclèntatecranocfhumore»e  in 
poffa  di  reggere  quel  carico  con  la  continuatone  del  la  guerra  ;  il  che 
trouatodaeffi  imponìbile  conclufe  che  due  llrade  fòle  nmancuano 
àcalcarfi  |  l'vna  di  riporfifotto  la  protettione  di  qualche  Principe 
chevo  efie  addoflaifi  la  maggior  parte  di  q  iel  falcio  di  far  la  guerra  al 
Redi  Spagna  f  l'altra  di  accomodarli  il  men  male  che  lì  poteflc. 

Quan- 
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Quinto  alla  prima  no  vi  fotte  che'!  Re  di  Franeiajttpacedi  ii  opero** 
o^eratione  della  quale  fino  all'hora  s'era  raoftraro  stagliato  che  ca. 
deuano  le  apparenze  che  adeflo  mutarti  propofico.Pari mente  pendeffe 
incerto  Te  foflc  per  aumentare  àproportione  del  bifogno.  edell'vr- 
gente  il  mofoccorfb  (tante  il  tenue  profitto  che  fino  all'hot*  fé  n'era 
da  lui  nicchiato .  Ch'era  dunque  più  chetempo  di  penfare  feriamente 
ad  vfcire  da  quelle  miferie  coli'accordo  del  quale  per  parte  del  nimi- 
co prefenuuanfi  conditioni  toIJerabi/i ,  e  che  poteuinfi  ancora  mi- 
gliorare fe  vi  fi  procedeflc  con  methodo,  e  con  maturo  configlio  man- 
tenendo gì,  affari  in  buono  flato  fenza  lafciarfi  rapire  dal  torrente  deU 
Ja  nece<Dtà,  e  dal  fopracarico  fotto  il  quale  quell'edificio  dirocchi 
rebbe  in  vn  tratto  Te  non  vi  fi  ripararti  opportunamente . 

Quertavltimaclaufola  Teppe  agriffima  .1  Deputato  d'Amfterdam 
particolarmente  mi  approuata  da  gli  altri ,  e  in  fpecie  da  Bredcrode 
ilpiù  qualificatole  potente  Signore  di  quella Prouincia.  e  chefolo 

\ ITI   a  nob,,ta/*  >mm<*°  *  quella  conferenza  propenfa  tutta 
iquella  banda  ma  con  fi  poca  voce  in  capitolo  che  vna fola  Cittì  co- 
de tanta  autorità  quanta  tutto  .1  corpo  della  medefima.  A  capo  di 
lungo  dibattito  galleggiò  l'opinione  di  coloro  che  rappre/cntarono 
?Jln   r^ì011  ProPorrc  »  «  Coprire  di  rilancio  fimile  faccenda  S}  <*i 
alle 'Citta  di  differente  vmori  con  andarne  fozzopra  Io  Sfato  focto  jice,ar^° 
palliod,  tale  cambiamenti  che  i  più  faui  poicSèro  ammofeirn conZa  ÌZf* 
Jadi^eranone  che  loro  fi  farebbe  toccar  ofn  mano  con  la  intima  vT      **" ? 
Ita  dello  fiato  pre/ente  che  però  fu  conclufodirifcrbarla  attempi  mi- 
gliori ,  e  m  tanto  fi  regolale  il  tutto  alla  norma  del  maggior  feruirio 

Konofi  i?0"' CrMf  unti°  ■ e  inf  €fo  *  no  per  non  hauerlo  giudicato 
ftfaT ?«?  CauflchePCr  anco  non  era  ttagionato p.rue  ancora  più 
Arano  J  coloro  che  non  o  guftauano  .  OlTeruaua^  l'Ambafciadore 
&2 f  m herBarneueIt  Più  n°"  g^adiua  comcpnma  ,  lùffidij ,  e  bZ 
«fatti  della  Francia  come  quelli  che  non  reftauanp  accompagnati  d. 

tetto  nfthio  di  roumamento perche  non  li  mancauano  «midi  ,  e  ma- 
leuoh  che  per  renderlo  efofo,  e  fofpcttoà  quei  popoli  nella  fua  am, 
xmrnrtrationc  reamente  ne  glolauano  la  fua  intcntione  .  ™ 

riri^SI r 1  Rcnofcadutoin P^cre dello  Spinola  fenza  che  Mau- 
l  ?r?  ^ b,°Ci?rrerì°lcno^ftantcchealla  d.fefafi  trouafiero  da 
quattro  mila  fanti,  e  due  compagnie  di  cauallena  il  che  apportaua 
vnagrande  confteipaupne  à  gli  Olandefi  confidando  che  (e  vna 
Città  fi  ben  rifornita  d  ogni  prouuedimcnto  à  difefa  non  fapeua  refi- 
tterc  vn  mele  cootra  il  methodo  militare  tenuto  dal  nviouo  Capitano 
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hè  Tuoi  attedi/  quale  Ipcranza  rimanette  loro  in  appretto  d'arredare  il 
ii.  Ottobre  corlo delle  lue  vittorie  quando  le  li  lomminiftrerebbe  il  modo  di  pre- 
ma «fiu"  ua'crc  in  campagna .  ftimoftrò  Buzanual  à  Barncuelt  che  fra  Principi 
viuenti  il  più  giudiciolo,  e  valorofò  era  Enrico  fòliro  di  oftinarfi 
xrmofttanzacontrala  fortuna  quando impcruerlaua,  e  contra  le  arduità  fc  cosi 
deli"  Ambaf.  dettaffè  l'honore ,  c'Iprò  del  luo  flato  .  Che  li  parca  che  ciuci  meno 
ciadorc  àBar  nel  quale  fi  potettero  contenere  era  d'inuiargli  qualcuno  che  gli  effi- 
»cu«Jc .       giafle  la  pendenza  peggiorata  delle  Prouincie  Vnitc  per  accattare  da 
hai  configlio  per  adherirui  >  e  concludere  fceo  quanto  fi  riputafle  nc- 
«efTarioalla  loro  conieruatione  .  Che  credeua  non  fi  potette  meR  fa  - 
re  che  di  reiterargli  le  medefime  offerte  che  altre  volte  s'erano  fatte 
da  loro  alla  Regina  d'Inghilterra  non  così  benemerita  come  il  Redcl- 
fc  Prouincie- Vnite.  LinlpoieBarneucltcheinoggi  era  perarfron- 
tarfi  maggiore  arduità  perche  il  difòrdine  ,  e  la  dilperatione  era  cre- 
feiuta  pretto  di  loro  .  Che']  dolciore  della  liberti  non  haucua  fi  a 
Juogo,econ  tanto  gufto  diliticato  gli  appetiti  di  quelle  genti .  Che 
gl'Inglefiall'hora  non  vi  riteneuano  il  piede  chedi  prefènre  vi  tengo- 
no j  ne  la  Cafa  di  Na(fau  il  credito  »  e  l'autorità  chedi  poi  s'era  ac- 
quifera .  Volendoli  nondimeno  prendere  le  cofe  per  il  loro  verfò 
lòtte  il  Re  per  venirci  capo  de'fuoi  difègni .  Tutto  battette  à  ben'  in- 
fornare il  negotio  i  Ch'era  errore  grande  l'imaginarfi  che  fi  potette 
in  vno  >  due  è  tremefi  dirporreotto  Prouincie  >  e  i  precipui  mem- 
bri d'ette,  cioè  a  dire,  quatrro  grandi  Citta  godenti  almeno  pan  fran- 
chezza a  condefeendere  ad  infliggete  ir  fi  ad  vn  Principe  /tramerò. 
.  Che  bifognaua  prima  indurre  il  Re  àlla  conquida  delle  Prcuincie 
'"p'^^difùlnite,  eaH'efpulfioncde'gltSpagnuoIi  loro  nimici  dal  Belgio  j  e 
icrc  il  Bci«i«  p°»  *  poco  &  poco  fcorgerli  al  conofeimentò  che  non  vi  fotte  alcuna 
alla  Corona  ficurea  per  gli  Olandefi  le  non  recattero  tutto  quefto  corpo  de'  Pacfi- 
4i  f  rancia .  Baffi  jn  Signoria  della  Corona  di  Francia  .  Che  li  coftrignerebbe  be- 
ne di  venire  in  quefta  pratica  quando  vedeflcro  che  alla  (retta  Corona 
forièro  incorporate  quelle  che  le  erano  vicine  ;  poiché  (aria  all'hora 
partito  di  neceflOtì  nond'clettione  che  nlolutofi  etto  Ambalciadore 
alla  partenza  per  Parigi  ftiraatte  à  propofito  per  imbaftirc  vn  fi  gran- 
de affare  ch'egli  inuitafle  i  Signori  Stati  nell'accommiatarfi  à  ipedire 
quanto  prima  qualchcduno  al  Re  con  quei  partirti  e  oblationi  che 
auutfattero  di  mandarli  à  fine  d'incitarlo  vié  più  alla  tuitione,  e  difefa 
di  quelle  Prouincie.  Barneuelt  dauafi  per  iatefo  coll'Ambafciadore 
che  fc  il  Conte  Maurino  voleua  congiuntamente  fèco  da  douero  Ia- 
uorare  à  quefto  gran  dilégno  fi  faceua  forte  che  condurrebbono  la 
barca  in  porto  purché  fi  concedette  loro  agio  di  prenderei  venti  in- 
tauolatiinlorofauorc.  Quanto  alla  volontà  non  ornerebbe  malie» 
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uadore  j  e  non  ne  difperafle .  yedeuaG  BarneueJt  ai  fine  del  tfuo  lati-i 
no  .  Era  ricco  ma  fianco ,  e,  ftucco  c  vago  di  mctrcre  la  Tua  fortuna  in  »iuifintc»ti 
tranquillo ,  e  in  ficuro  ;  e  pure  quanto  più  andaua  auanti  canto  più  u  <*»  »*«c*e!t. 
pareua  che  fofle  efpofta  alle  difauenture.  Nonriconofccua  alcuna  fi* 
curtà  da!  canto  dell'Arciduca  nelle  Aie  fallaci  propofte  di  dar  loro  per 
ifcnttovna  dichiaratane  di  trattarli  per  popoli  liberi  onde  cercaua- 
vn'altro  porto  pergittarui  la  fua  ancora  particolare  con  quella  dello 
Stato.  Vn  forte  ritegno  gli  era  parimente  il  nfpetto  dell'Inghilterra 
la  cui  indegnationeaiTaitemeua  tanto  à  cau fa  delle  Città  oftaggiere 
che  della  fua  potenza  in  mare  atta  à  nuocere  confidcrabilmcntc  ad  vr» 
paefe  fondato  lui  traffico.  Per  conto  poi  di  Maurino  rummaua  egli 
i  fuoi  propnj  difegni  in  quello  Stato  che  l'Amba  11  udore  Buzanual 
fecondo  Je  occorrenze  andaua  fomentando .  Se  potcua  il  Conte  man- 
tenerli  nella  prefente  lua  conditione  non  era  mai  per  cònientire  ad  a|r 
cuna  forte  di  cangio  à  fauore  della  Francia.  Eà  liarncuelc  sù  le  lue 
nmonftranzc  della  conlideratione  nella  quale  era  il  Conte  Maurilio 
per  gli  oblighi  che  Io  Stato  gli  profeffaua  della  cura  ,  e  attentione  fua 
per  a  pubhca  prosperità  ,  lignificò  i'Ambafciadorechc  al  Re  (tcllero 
molto  a  caore  la  fonuna ,  e  d  gniti  Jel  Conte,  e  della  Aia  cafàj  e  che 
pari  ciano  nella  M.  S.  la  voglia  ,  e  Ja  facoltà  di  auanzare  la  fua  cond>         •  *"1 
none   Che  non  faterebbe  il  Re  à  guadagnacelo  interamente  con  gli 
atti  della  lua  muniheenza  promcttendofene  nconoicenza  di  lèqnalau 
fcruigi.  Maurino, e  Barneuck  erano  i  due  che  fe  voleuano  finccraT 
mente  agire  di  concordia  tutto  poteuano  lare,  e  d.^fare  in  quelle 
Prouincie  pur-ihc  vi  procedendo  per  gradi ,  e  non  à  fa'ti  ò  tutto  dvn 
colpo.  Chel  vmorediqucipopolieracheaKempliceJampodel  no- 
me d  vn  gran  Principe  loro  fourano  11  applicarebbono  à  riguardarne, 
e  contemplarne  il  luftro  lènza  contribuire  gran  cofa  alla  fua  confcr, 
uationeftimandofifcarichi di  ogni  debito  nella  raflegnatione  che  Ji 
farebbono della  propria  libertà,  e  m  accettarlo  per  loro  fourano. 
Per  conuerfo  entrando  in  gnerra  col  nome,  e  afpetto  dd  la  loro  d.fc- 
la,  c  liberta  nonhcfuaiTeio  in  portarne  tutti  gli  asgrauij  >ù  la  Ipo 
ranza  di  allegg.cnrfenc ben  torto  collalfocciatione;  e  armi  di qual- 
che  gran  Principe  .  E  così  ia  gelofia  de'vicini  ne  fari*  minore;  cernei 
Ja  dclI  Inghilterra  sì potnadiradarc le  roti  trtmguere  affatto.  Erano 
g  i  Olandefi  fi  concernati  per  la  perdita  di  Berqhe  che  Ba.  neuclt  d.fTc 
ali  Ambafciadore  che  le  loro  fortune  non  poteuano  più  folìcncrfi  in  Propcfto  <n 
quei  termini  eh  erano  all'hora .  Propofe  tic  modi  per  aflicurarle  s  A«^'«lt.ir 
d,  attribuire  la  tutela, e  la  fouranità  enandio  d.  quelle  Prouincic  ai  rAcmbafc,*do' 
JeCiiltunilfimoi  u  uclegqcrti  vn  Principe  Sourano  nel  corpo, e  ' 
del  corpo  Hello  j  pio  fw.ofo  .re  ,c  conlègnarc  al  Re  qualche  Piazza 
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in  ortaggio  per  obligarlo  alla  continuatone ,  e  aumento  del  fu  (Edio* 
con  che  fi  potette  (àluarli  »c  mantenerli .  Non  vedeua  l'Ambalci  adoro 
altro  che  l'vltimo  accettabile  per  effi  ettendofi  nel  primo  per  affian- 
care molte  fcabrofità  unto  da  canto  di  quei  popoli  che  del  Re.  IJ  fe- 
condo di  prtfcntc  era  poco  praticabili .  E  Mauritio  à  caufa  delle  duo 
ottime  difaftrofè  campagne  era  (caduto  di  riputatone .  Per  il  terzo 
diuifauano  qualche  deputatone  in  Corte  Criftianiffima.  L'Amba- 
iciadore  ditte  che  non  vedeua  (è  non  fole  le  Citta  di  Fiandra  oppor- 
fune»  e  comode  alla  Corona  di  Francia  { e  nondimeno  non  ilcom- 
A  pagnate  delle  loro  non  piccole  difficolti.  Ma  Barncuclr  li  replicò 

che  intempi  di  riuolutione  d'affari  le  dette  Piazze  cadrebbono  vn- 
liffime  alla  Francia}  c(è  ipopoli  delle  Prouincie  Vnite  fi  abbando- 
nalo alladilperatione  fuffragarebbono  fèmpre  à  ftrignerc  vna  buo- 
na capitolatione  per  il  rimborso  delle  (pefe. 
Cimimi        <juefti fègreti  maneggi  n'arriuò  1 [fumo  al  Re  Iacopo»  e  non 
■  63è  la  Bo  fonti  eflérc  tormentato  da  frenetica  gelofia  come  quegli  che  ftimaua 
derie  al  Re  cofa  ominofa  all'Inghilterra  il  padroneggiarli  il  Belgio  dal  Redi 
Iacopo  rica  Francia  che  l'haueua  poco  dianzi  inuitat©  per  compare  di  Madama 
fa  <r< ù"«Có-  c  o'hebbe  in  rifpofta  che  non  poteua  moftrarfi  inferiore  al  Papa  né 
'a,c  *         percofeienza  nè  per  dignità  il  quale  doueuaefTcre  padrino  del  Del- 
fino. Che  fi  (òuueniuache  quando  il  fuo  Figlio  li  nacque  in  Jfcotia 
kauendo  fatto  pregare  il  Re  Enrico  di  pari  vficio  (è  ne  (culatte  addu- 
ce ndo  per  ragione  che  frefeamente  ritornato  al  grembo  della  Chic  fa 
non  potette  interuenire  alle  cerimonie  che  faceuanfi  in  Religione  cen- 
trarla .  Nulla  più  temeuano  gl'Inglcfi  che  l'vnionc  tri  Francia  >  e 
Spagna;  né  fèntiuano  piacere  maggiore  che  di  vederle  frà  loro  ben*- 
imbrogliate.  Che  però  (è  il  Re  di  Francia  hauefle  voluto  atta  li  re  il 
detto  Re  in  Fiandra  òaltroue  non  (blo  non  vi  fi  fàricno  opporli  per 
trauerfarlo  ma  volentieri  fariafì  da  cfG  mirato  il  giuoco  lenza  ingerir- 
tene {intendimento  loro  ettendo  di  godere  la  pace  il  più  longamente 
che  potettero  >  ci  frutti  d'etti  nel  mentre  che  gli  altri  fi  battettero. 
Di  quefti  (entimemi  dell'Inghilterra  informato  Enrico  regolauai 
feoipafD  con  tal  mifura  che  prouedeffe  alle  conuenienze  delle  fua 
Corona  frà  le  varietà  di  tanti  altri  affètti ,  e  intereflG  frà  quali  quello 
di  conferuarfi  il  concetto  ,  e  autorità  in  Corte  di  Roma  non  occupat- 
ila nelle  fìie  artentioni  l'vltimo  luogo . 

Al  Conte  di  Bcttunes  era  (tato  ncll'Ambafceria  di  Roma  (ùrroga- 
to  il  Signor  cTHalincurt  Figliuolo  del  tanto  rinomato  Segretario  di 
Stato  Villcroy .  Regolaua  il  detto  Ambafciadore  co'Cardinali d'Ot 
fat  »  e  di  Perona  in  quella  Corte  le  faccende  concernenti  la  Corona 
Criftiawlfima  con  molto  decoro ,  e  iègnalato  profìteo  per  il  Re  fri. 
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quelle  torbide  contingenze  delle  acerbità  che  vertiuano  tra  PaoIoV. 
Sortmo  Pontefice ,  e  la  Republica  di  Venctia  con  tint'alterarione  in 
tutta  Italia  che  comunemente  ftimauafi  che  diuerebbe  lo  fteccato 
d'armi  delle  nationi  oltra  montane  eriandio  hor  che  ftauafi  frà  pro- 
cinti di  chiudere  quello  che  per  fi  lungo  corfo  d'anni  s'era  tenuto  a- 
perco  nel  Belgio  a  sfogo  della  fierezza  ,  e  ferocità  de  gli  huomini  più, 
bcllicofi  d'Europa  che  v'erano  concorfi  per  darefapgio ,  eproua  del- 
la loro  marnale  brauura,  e  peritia .  A  molti  pareua  che  niente  più 
imempcftiuo  ,  e  difacconcio  alla  confcruatione  de'fuoi  flati  in  Italia 
foprauenir  potete  al  Re  Cattolico  di  quello  fcombuflblamcnto  poi- 
che  fembràua  loro  la  riputatone  di  quella  Corona  dopo  la  morte  di 
Filippo  fècondq  declinata  ;  la  Tua  autorità  (caduta  |  e  la  dominatone 
diuenuta  più  clòfa  fi  che  in  fpareuole  fortuna  gli  Spagnuoli  ritenefle- 
ro  la  medefima  arroganza ,  ambinone ,  e  difegno  ma  non  gii  la  fìefla 
virtù  »  ne  la  ftefTa  potenza  per  accertare  i  primieri  diuifamenti.  Non 
corrifpondcndo  dunque  la  lena  >  e  la  robulìezza  a  loro  defideriì  con- 
ueniua  quando  il  ne  foiTe  venucu  allo  lperimento  che  li  palelàflero 
le  vergogne  della  loro  fralezza ,  e  poca  prouidenza.  Per  conuerfò  ap* 
pariuasì  florido, e  si  vigorofo  lo  (tato  della  Corona  Crilìianiflìma 
che  (è  fapeua  giouarfi  de'fuoi  mezi  lotto  la  virtù  prudenza »  e  valore 
d'Enrico  era  per  crefeere  altrettanto  quanto  le  ne  feemafle  l'emulo  Sgu aglio  irà 
gitene  quelle  due  emule  Corone  fono  come  le  icudcllc  della  bilancia ,e  c  o*<*»ioni 
rvnadcllequalièimpoflibilechefialzi,  c non  fe  n'abbaffi  l'altra.  £J£due C* 
Che  le  non  fembràua  poflìbi  le  che  due  Regni  vicinjflGmi  pari  di  au- 
torità» e  di  pollo  potettero  lungamente  mantenerfi  lenza  reciproche 
diffidenze»  inuidiciegelofie  ,ein  fcguclafenza pratiche  j  monipolij 
e  infidiamenti  dell'uno  contro  dell'altro*  fc  ogni  efaltationc  del  rhiale 
per  accrefeimento  di  Signoria  di  ricchezze  >  a  amichi  e*  e  confedera-» 
tionij  di  gloria >  e  riputatone  era  altrettanta  depre/fione»  affieuoli- 
mento ,  e  auuil imento  dell'altro |  le  bifognaua  rifoluerfi  ad  efTere  6 
martello  ò  incudine  ,la  fortuna  ftcndcua  Umano  ad  Enrico  per  farlo 
trafalire  in  quella  contingenza  delle  turbulenze  d*Italia  à  maggiore 
potenza ,  e  autorità  frà  Principi  Criftiani ,  Ma  il  Cielo  che  conduce 
le  colè  non  fecondo  le  brame ,  c  i  diiègni  de  gli  huomini  ma  fecondo 
i  fini  dell'occulta  fua  prouidenza  per  ouuiar  furie  che  tuttoil  Mondo 
non  caggia  nella  fuggertioned'vnlblo  ma  fi  regga  >  e  mantenga  con 
varie  forti  di  leggi ,  di  Principi  ,  e  Stati  haueua  ammollita  la  ferocità 
d'Enrico  nato»  e  alleuato  frà  l'armi  fi  che  parte  peri  fuoi  acciacchi,     .  .. 
t  malattie |  parte pe'l  gufto  con  cui  aflaporaua  il  dolciore  del  rij^JJJJ^Jjg 
dopo  tante  amare  fatiche  ;  e  parte  per  timore  in  lui  delle  riuoltc;  e 
molto piùpereflèreiulo,  eltrutto  illuo  cuore  nel  fuoco  d'amore 
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rendcuafi  immobile  »  e  incapace  di  profittare  d'vna  grande  occafionc 
che  lo  luggcttaiTe  à  vigilie, fatiche ,  fudori ,  epericoli  continui.  Si 
•Henne  per  tanto  dal  l'inagrire  quelle  djfcordie  dalle  quali  poteua 
promctterft  di  ripclcare  legnatoti  (lìmo  profitto  ;  riuolgendo  anzi  og~ 
ni  fua  attentione  a  fupprimerle  j  e  abolito  l'Interdetto  di  Vcnctia  tir 
condurre  gli  animi  alla  primiera  tranquillità  .  Vari  personaggi  atteg- 
giò in  limile  frangente  Carlo-Emanuele  cangiandofi  come  vn  nouelio 
Protheo  in  differenti  fèmbianti  il  più  tirano  dc'quali  parue  quello  di 
penfarc  à  comparire  in  Venetia  vcrtito  della  fòprinfegna  d'Ambalcia- 
dorè  ftraordinario  dcll'Iraperadore . 
'Aprile    Co'lòliti  rigiri  operò  ancora  che  l'Ambafciadore  fìio  in  Corte  di 
Roma  portafle  ad  Alincurt  nuoue  aperture  per  la  fua  riunione  col  K  e 
di  Francia  trafeendenti  quelle  che  per  fuo  ordine  erano  (late  fatte  dal 
Cardinale  Aldobrandini  al  quale moftrana  di  volere  che  non  fi  cor 
TropoAe  del  municaflcro  quelle  aggiunte  con  le  quali  efibendo  la  fua  opera  per  far 
Duca  di  Sa- cadere  in  potere  della  Francia  lo  Stato  di  Milano  riuoleua  à  ncani- 
uoia.         bio  la  BrciTa,  c  per  ficureà  jcfi^illo  dalle  promclH:  vna  delle  figlie  dc| 
Re  per  moglie  del  Principe  fuo  primo  nato  .  Eà  fua  vfanza  dopo  YcC- 
ièri!  hauuto  dal  fuo  Miniftro  in  nome  ,  e  per  parte  di  lui  coIl'Amba- 
feiadoredi  Francia  ragionamento  di  limile  faccenda  tramutaua  il 
i  »t  <  perfonaggio  di  chieditorc  ,e  proponitore  nel  palli  .io  che  al  lùo  Mi- 

Atti  di  Car  njftro  >  cioè  ,  li  folfe  detto  i  e  propofto  quanto  lopra  j  e  per  vantag- 
io.£manucle  gjarfenencl  profeguimcnto  della  pratica  come  fondata  sù  la  ipcranza 
che  le  glie  n'era  data,  e  per  formarne  in  cafo  di  d«ilolutione  vn  pre- 
teso di  quercia;  e  per  aiutar  lène  con  gli  Spagnuoli;  e  nncarire  il 
pregio  della  fua  amicitia  preflo  di  loro  con  ciurmai  lichc  à  gara  da'- 
Franccfi  veniffe  con  ampli/Urne  oblationi  ricercato.  Alincurt  noq 
dilprcgiò  l'apertura  del  Sauoiardo,  c  fi  riftrinfè  à  notificarla  al  Re  per 
rifapcrc  il  pofitiuo  delle  lue  intcntioni  in  conformità  dcii'ifbnza  del 
Duca  prcmurolc  di  ricauarne  quanto  prima  la  riporta .  L'iftcflo  Am- 
baiciadoi  e  di  Sauoia  fù  à  trouarc  il  Cardinale  di  Puona,  c  i  inerii 
Lettere  di  i  medelìmi  propofui  per  chiarii  fi ,  per  quanto  diccua  ,  tanto  più  ToQo 
Ferrona.     del  fentimento  ,e  propenfione  della  Francia  aJl\tu;tc  del  Duca  il 
quale  fece  arriuarc  alla  notitia  del  ReJe  propelle ,  e  difeorfi  non  del 
tenore  eiprcfib  ad  Almcurt ,  e  Pcrona  ma  quali  egli  s'era  fantafricate 
per  bel  diletto.  Epciò  conuenne  à  Pcrona  lincerà  rfi  prcllo  il  Re  che 
le  propofie, e  aperture  che'l  Duca  s'ingegnaua  di  dare  ad  intendere 
alla  M.  S.  chefolTe-ro  fiate  fatte  al  di  lui  Àmbalciadorc  fodero  inuen- 
17  Marcio  Moni  dtf 'l,,nBeSno  ^  cni  ,aPtlia  perfettamente  l'arte  del  .fingere»  f 
itoi.  ~     mentire,  poiché  ma  i erano  palfarc per  la  fua  mente  nè  di  quella  dW 
l'erona  Jc  lincurt  .  Ch'anzi  ben  lungi  dell'elitre  caduti  in  ùmili  ragionamenti 
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aflìcuraualaM.S.  che  in  rutto  altro  Tuono  s'era  tèmpre  parlato  da 
loro  all'Ambafciadore  del  Duca  .•  trattenutoli  immobilmente  ne'can- 
celli  di  fempliciafcoltatori  per  farne  rapporto  in  Corte.  Pe'l  rima- 
nente ftimaflèro  buon  fènno  il  non  rompere  aflblutameftte  (èco  anzi 
mantenere  Tempre  viua  quella  negotiatione  in  ordine  all'incertezza 
de  gli  auucnimcnti  che  in  quella  crifi  turbolcriffìma  della  cótrouerfia 
tra'i  Papa,  e  i  Venitianiprenuntiauafi  indeclinabile  .  Come  le  tur- 
bolenze 1  e  la  guerra  che  fi  appicciane  in  Italia  componeua  la  tran- 
quillità ,  eia  Ticurezza  della  Francia  impcroche  oltre  che  in  tal  calò 
fi  fìrebbonotrouati  gli  Spagnuoli  in  tanti  luoghi  occupati  che  rima- 
neua  loro  tolta  l'opportunità*  di  iòtomenre  penfare  à  Tuiaie  i  fudditi 
del  Re  non  che  d'inuadere  i  Tuoi  ftati  j  imperiofa  neceflìtà  venifle  loro 
importa  d'impiegare  in  Italia  quegli  huemini ,  e  denari  ch'erano  Toli- 
ti  di  difìraherne  per  trattare  la  guerra  altroue  j  fi  che  oltre  al  confumo 
che  ne  Tare  bbono  inetta  i  Principi  d'Italia  in  tale  auucnimento  non 
haurebbono  voluto  dimorare fproueduti  di  difcTa,  e  inermi;  e  le 
borft  de'Genouefi  cheléruiuano  alle  loro  rimette,  e  partiti  follerò 
per  rimanere  affocate,  e  vote  à  cauTa  del  timore,  epcricolo  comune 
della  guerra  ch'era  per  rendere  ogn'vno  reftiò  à  fpodeftarfi  delle  pro- 
prie facoltà . 

Arrenata  nciriftefio  fùo  fòrgere  la  prenarrata  negotiatione  dell' 
AmbaTciadoredi  Sauoia  fece  nuoua  apertura  ad  Alincurt  alli  Cardi- 
nali Delfìni  i>  Perona  ,  e  poi  al  Papa  ftcflb  d'vnt  vnionc ,  e  lega  ì 
titolo  di  diTefà  per  la  franchezza  d'Italia  tra  '1  Papa  ,  il  Re  Chriftia-  a  7-  Maggi» 
niffimo  ,  la  Republica  di  Venetia ,  e  lui  con  farfi  forti  ch'altri  Prin-  ì6°6 ' 
cipi  d'Italia  v'enrrerebbono  .  Strana  à  chi  l'afcoltò  riufeì  quella  nuo- , ePr°p„  „ 
ua  apertura  di  Carlo-Emanuele  ,  e  ben  degna  del  Tuo  ingegno  làn-te*^Duca 
tattico  ,  e  chimerico  confidcrandofi  che  anco  quando  fofTe  ftata  riu-  di  iauo'a  • 

J cibile  nulla  potette  in  etta  (capitare  la  Francia  anzi  approuccchiar- 
enc,  impcrochequalfiuoglia  difeeno  naTcondette  egli  (òtto  quefto 
velo  Tempre  era  per  cedere  à  prò  della  Corona  ;  nè  appariuano  indi- 
ti/ che  fi  rimaneggiaffe  in  ciò  à  fegrcto  intendimento  di  fauoreggiare 
gli  Spagnuoli  ch'anzi  infilafTe  per  l'appunto  il  camino  maertro  che 
da  fé  lo  portaua  à  fìipplireà  compiacimenti  del  Re  fenzi  che  come 
prctendeua  per  auanti  ne  Io  pregaflero,  e  Teco  fi  capitolale  .  In  quel- 
le anguflic  de'timori  che  ingombrauano  l'animo  de'Vcnitiani  di 
qualche  vnioneà  loro  danni  trà  Paolo  V.  è  il  Re  di  Spagna  intem- 
po che  podcroTamente  armato  à  confini  il  Conce  di  Fuenies  li  mina- 
ciaua  Tuperbamenre  d'aflalirli  nelle  viTcorc  fi  come  ricorreuano  alla 
Francia  quafial  loro  Nu^e  tutelare,e  alfvnico  poderofiffimo  patro- 
cinio delia  loro  Republica  :  così  fi  argoacntauano  con  ogni  forte  cf 
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induftria ,  e  di  finezza ad  inefcarla  in  loro  aiuto  con  proietti,  epr#« 
Arti  rolitcpofredialTociationi.eleghcconeffalei.  E  però  il  Cardinale  Del* 
de*  vvnitian  fino  riconfermò  idAlincurt,  e  al  Cardinale  di  Perona  il  concetto 
pei    fortire  aitrc  vojtc  inftillato  in  effi  che  iVcnitiani  porgerebbono  grato  orec- 
4i  pericolo  •cnioa|l»vnioneantimefl4dalDucadiSauoia.  Efagerò  cnd'Amba- 
feiadorc  di  Carlo-Emanuele  parlate  hora  tutt'altranaente  da  quello 
haueua  praticato  per  aranci  fi  che  (òpra  ,1'vltirae  fue  vibranti  rimo- 
ftranze  fi  Foflèrimoflo  dalla  pretenfione  de'Balliaggi  per  accettare 
conditionimenfofpetteDachetraeuaegli  propitio  argomento  che 
perquefta  volta  il  Duca  da  Cenno  penfaflèà  ftrignerfi  in  vna  faldo 
vnione  con  la  Corona  ChriftianiflSma . 
as.  Luglio    Tuttoché  ben  i»formato  Perona  delfliumore  del  Duca  di  Sauoia 
i«o&  .        le  cui  parole  ,  e  preterite  attioni  rendeuanole  preferiti,  e  le  future 
lenona  con  arfaj  f0fi,ette  configliaua  nondimeno  il  Re  a  non  rigettare  le  fue  pro- 
figlia  di  non    fte>  jjjjpcrciòche  come  la  diffidenza  era  qualche  volta  madre dcl- 
iibuttatc  ri  |a  ficurclza  t  co([  fidente  corrompcua  le  più  propitie occaiìoni .  Il 
prefato  Ambafciadore  di  Sauoia  fi  aperfe  con  Alincurt ,  e  co'  Car- 
dinali Delfino ,  e  P«rona  ma  come  di  fuo  capo  chc'l  fuo  padrone 
ripuderebbe  la  pretenfione  in  cui  s'era  fiiTato  di  nhauere  li  Balliag- 
gi  che  con  la  Brcflfa  haueua  permutati  nel  Marchefato  t  contentan- 
dofi  di  conditioni  non  fò/pette  al  Re  che  ruminato difegni  pernitioii 
contra  il  fuo  Regno  ò  contra  )  fuoi  amici ,  e  Confederati  j  ma  hora 
3  %  Luglio  cornprobò  loro  per  eommeflìone  efprcua  del  Duca  inaiatagli  per 

I  $0<s  *        coTriero  à  porta  quanto  haueua  loro  poco  dianzi  affermato  rihdando 

II  neU2Pi?t'  gli  della  fua  immutabile  determinatione  di  gittarfi  affatto  nelle  brac- 
mfi  n?lla  eia  del  Re  CriftianiflGmo  lènza  chiedere  altra  cofa  che  quello  gii 
buccia  iella  fcriueua  l'Ambafciado  re.  Da  quella  fua  dichiaratione  conghiettu- 
Trtucia  .     rauano  quei  Miniftri  che  procedere  finceramente  nelle  dimoftratio- 

ni  diddìderare  vna  rtretta  riunione  col  Re  Criftianiffimoa'cui  arbi- 
trii rimancfTe  fubordinato  di  valerfi  di  fi  bella  congiuntura  che  pare- 
va gli  mandaffeil  Cielo  per  auuallare  il  fàfto ,  e  la  grandezza  de'fuoi 
nimici  e  accrescere,  e  confolidare  la  propria.  Nullo  fondamento 
[coperto  in  tutto  cièche  mctteua  auanti  il  Duca  ripesarono  lungo 
tempo  invn  profondo  filenrioi  maneggi  di  querta  fua  vnione  per 
eSercriuoltiairhorai  penfieri  di  tutti  i  Principi  alla  dil*crepanza> 
chcfcrueuatra*lPapa,e  i  Venitiani  {  e  a'torbidi  infortì  per  la  Val- 
.     tellina  -  Ma  comporta  la  prima  con  luminerà  gloria  pe'l  Cardinale 
rlfoiofa* ,  e*  di  Gioiofa  Ce  gli  offerì  propina  occafi  >ne  nel  fuo  ritorno  in  Francia 
i  no  negótio  di  entrare  col  Duca  di  Sauoia  nel  mefe  di  Luglio  ióo>  in  ragiona- 
la Torino  .  oleato  di  ciò  che  s'ei  a  trattato  in  Roma  tri  Alincurt,  e'1  fuo  Mini- 
ftro;  e  quanto  compUfTc  al  Re,  e  ad  eflb  Duca  vn'ottima  corrifpon- 
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dcntV r  Vrìònc *rì  ,oro *  C*n 1uefto  forò tH&ohrono  ad  vna  in* 
cima  difcufione  delle  profferte  ,  domande,  e  ordigni  di  Carlo-Ema- 
nuele per  ifearnare  gli  Spagnuoli  dallo  flato  di  Milano ,  e  infugget- 
tirlo  alla  Corona  di  Francia  Tenia  che  per  fé  volefle  l'aggiunta  di  vn 
palmo  di  Terra  al  Piemonte  :  riftretti  i  fuoi  defiderij  alla  fùa  rein- 
tegrano ne  né  perduti  Stati  del  la  BrerTa ,  e  Balliaggi .  E  perche  amé- 
due  qvcft,  Principi  porcauano  il  capo,ciI  cuore  pieni  di  ralfe  ombre, 
e  diffidenze  fcambieuoli  vi  fi  difeorfe  di  dilcguarlecol  matrimoni* 
1  vna  delle  figlie  del  Re  col  Principe  diPiemonte  come  vn  fermaglio 
infrangibile  della  loro  vnione  ;  ambendo  fommamente  il  Duca  in 
caia  fui  l'onore  di  hauerui  Madama  che  cosìappellafi  in  Francia  la 
primogenita.  Tutte  queftecofe  furono  difeuffedi  pafTo  ,  e  per  for- 
ma di  ragionamento ,  e  comune  defiderlo  trà  loro  fenza  arreflarfi  ad 
alcuna  (labrlc  determinationc;  e  fenza  legarfi  con  alcuno  impegno 
comefi  vedrà  per  quello  ri  feriremo  quifotto  di  fimile  praticale  par* 
ticolarmenteper  le  coromeffioni  vn  mere  dopo  impartite!  Frefnes- 
Canaye ,  e  a  Sciampigny  nel  loro  pafTaegio  per  Torino  quando  I'- 
vnonueniua  ,  e  l'altro  fcn'andaua  all'amba feena  di  Venctia  .  L'- 
Ilrrurtionc di  detto  Sciampigny  fegnata  dell  vltimo  d'Agofto  quan- 
tunque non  partite  che  vn  mete  appreflò  contcneua  fra  eli  almi 
icguenti  capi  •  ° 

Che'l  Re  haueui  comandato  al  Signor  di  Freme J-Ca nave  fuo  iflru„i«.. 
Ambafciadorei  Venetia  di  ritornacene  preflb  di  lui  onde  £ueua  *<l  Z  ™ 
riempito  quel  nicchio  della  perfona  d'erte  Sciampigny  per  la  fperi-  Ambafciado- 
mentara  fua  lealtà ,  e  fufficienza  alla  quale  confidaua  impiego  fi im-  ,e  Si«nor  di 
portante ,  e  le  Drcmuniua  d'vna  Memoria  contenente  le  fue  intentio-  StlAa,W*7  • 
ni  .  Che  defideraua  che  ritrouaffe  in  Venetia  ò  almeno  incontrarti 
tra  via  il  detto  di  Frefnes-Canaye  per  prendere  da  lui  vna  più  ampia 
intormatione  delle  concernenze  della  Republica,  e  de  gli  altri  Prin- 
cipi d  Italia ,  e  del  Leuante  fpecialmenre  di  quanto  apparteneua  all' 
interoaccomplimento,eoflcruarione  dell'accordo  che  coll'intra- 
mena  del  Re  crafi  ftipulato  tra'l  Papa  >  e  la  Republicc  per  riprender- 
ne^ filo ,  e  condurlo  alia  fua  totale  perfettlone  .  Che  imbattendofi 
nddettoFrerne$.CanayedilàdaTorino,eauanti  dhauer  veduto 
il  Duca  di  Sauoia  li  direbbe  da  fua  parte  che  fe  nel  fuo  paflWio  ve- 
^cOc  il  detto  Duca  come  doueua  fare,  efèco  hauefTe  raeionamcnro 
delle  ncgotiationi  pattate  tra  lui ,  e'1  Conte  Mai  tinengo  concernenti 
il  medelimo  Duca  li  dichiarale  pure  la  grande  difplicenza  nel  Re 
dell  eliio  improfpcro  delle  medèiime  per  la  reciproca  fodrsfationc  (  Cotoe  eottli 
con  quale  affetto  dal  canto  della  M.  S.  vi  fofTe  concordi  vantai  f?"arfiJ  coJ 
che  a  gli  Staci  deli'™,  e  dell'altro  laneno  dcriuati  anzi  ■inSS*.  ' 
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tutta  cflendo  certo  »  e  manifefto  ad  ognVno  che  la  franchezza ,  e  fi- 
curtà  d'effa  dipendeua  affitto  dal  vnionc,  e  buona  intelligenza  trà'l 
Kc,  c'I  Duca  ; poiché  l'vnoteneuapoffa  {ufficiente per  guarentii Ja  di 
ièruitù  je  l'altro  pofledeua  la  porta  per  la  quale  più  comodamente  fi 
/occorre,  e prorege  la  Tua  libertà  in  calò  correfle  rifehio  d'oppreffio» 
Be  •  Aggiunge  à  queftr>  che  li  confhffe  di  certa  feienza  che'l  Re  ama- 
va la  pedona,  e  grandemente  ftimaua  il  coraggio  del  Duca  ancorché 
fcaueffe  difcontinuato  di  f-rgl  iene  guftare  gli  effetti  in  quelli  vltimi 
anni .  S  >pra  quello  particolare  pero  fi  guardale  Fremes-Canaye  di 
allargarli  maggiormente  j  e  in  euento  che'l  Duca  li  faceffe  qualche 
flou. Ila  apertura  contentarti  di  afcoltarlo  ;  e  folo  addogarli  di  far- 
ne fedele  rclationea  S.  M.  fé  ne  venirTc  daelTo  richiefto  . 

fChc'l  Re  haueffe  ordinato  che  fi  conlcgnalfe  ad  elfo  Sciampigny 
vna  Tua  Unterà  per  il  Duca  di  Sauoia  in  cui  non  mentionauafi  che  il 
Tuo  viaggio  ,  e  ambflceriaa  Veneria  (  cerne  anco  la  continuatione 
dell'otri  ma  mente  di  S.  M.  inucHòla  fua  pedona  •  Che  eliè  la  pre. 
fentalfc  con  accompagnarla  d  vn  fuo  vfìcio  come  renelle  in  carico 
di  là  lutarlo  per  parte  del  Re»  e  j fluurarlo  della  perfeuerante  fuaami- 
cma  con  augurarli  ogni  prol perita  ,  e  c  me  Ce  li  fblfe  ordinato 
quando  farebbe  alla  fùa  rcfidi  nza  di  coltiuare  ogni  buona  cornlpon- 
«ienza  coll'Ambatcìadore  d'elfo  Duca ,  e  fèco  confidentemente  con- 
ferire delle  faccende  vegli  mi!  :  e  afcoltarc  i  tuoi  ricordi,  e  configli 
con  hauere  riguardo ,  e  confi Jcrat ione  alla  zelante  fua  attcntione  al 
mantenimento  della  libertà  d'Italia  >  e  a  promuouere»  e  Ibbil  ire  il 
bene  d'ella  con  fauorire  tutto  ciò  che  confcnfTè  à  quello  effetto  j  e 
valcrfidel  nome,  e  dell'autorità  della  Coron  i  premurofadi  inoltrar* 
gli  coll'opere  quanto  in  tutte  l'occafioni  dtfìderaffe  il  Re  di  continu- 
ar/i la  fui  fraterna  bcnmolenza  »  e  buona  vicinità. 

Perutnuropofcia  à  Venetia, e  introdotto  aH'vdicnza  e/porrebbe 
che  frà  I*  nfìnite  grane ,  e  profpentà  delle  q  iali  era  ftato  ricolmato 
il  fuo  Kegno  ,  e  riempita  la  lua  perlòna  Reale  di  tanta  gloria  »  e  di 
tanti  trofei  che  meritamente  ricompeniàuano  le  pallate  lue  fatiche, 
e  inonJ.ui  uio  t)  Tuo  cuore  di  frraboceheuole  contento,  e  giubilo  fìi- 
mafle  (òpramodo  quella  d'edere  fìaro  aurore  della  riconciliatione 
dell»  Kcpublica  col  Papa  :  eccedendo  quella  opera  qualunque  altra 
erti  merito  »  e  qualità  fua  in  le  frefla  piena  di  carità  ,  e  pietà  ,  e  per 
auete  non  (blamente  guarentite,  e  liberate  le  parti  impegolate  in 
quella  querela  ma  affrancata  la  Criftianità  tutta  da  gl'inconuenienti 
per  ogni  altra  via  intuir  abili  ,c  da  innumerabili  malori  imminenti* 
e  fin  dal  luoelordiopreucdutidal  Re,  e  nel  corlo  d'effi  più  chiara- 
mente ancora  dopo  la  detti  riconcilutionc  i  iconolciuti  capaci  di 
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volgere  capo  piede  la  Criftianità  ,edi  far  gemere  ITtalia  pare  icofir- 
■cnte  fòtto  il  pefo  delle  calamiti  ,  emiferie  .  E  pertanto  pregato 
pure ,  ed  efórtaflc  quei  Signori  à  porre  in  vfò  ogni  loro  attentione, 
per  confetture,  e  confolidarc  ciò  che  con  tanto  fènno haueuano  ab* 
bracciaro,  e  conclufo  confiderando  chela  loro  vnione,  e  concordia 
con  la  Santa  Sede  afficuraua  !a  loro  franchezza,  e  autorità*  e  guaret*. 
tiua  il  loro  Stato  da  tutti  i  fìnifrrij  come  pure  ièruiua  di  briglia,  e 
cauezzone  à  coloro  che  ofafl'ero  di  trafeendere  i  limili  della  propria 
domininone  1  corto  de'vicini . 

E  di  certo  non  vi  foffe  modo  di  cn'dere  di  quefta  liberti,  e  ouuiare 
a  tutti  gli  affurdi  contrari,' alla  meckfima  che  collvnione  trà  la  Sinta  Vtct*e  jl  Re 
Sede,  e  la  Republica .  Se  dunque  rimaneua  qualche  cofa  à deliberar- Jcc,,/lIConc* 
fi ,  ed  déguirfi  conferente  à  qucfto  t  flètto  voleua  ch\ (fr  Sciampigny  Hationc  tra  I* 
fpcndeffe  il  fuo  nome  ,  e  la  fua  autorità  preffo  la  Repubhca  per  in-  Papa  »  «  1» 
chinarla  !  rifòlutionigioueuoli  alle  parti    A  tale  intento  fe  gli  or- RePublic*  • 
dinalTe  di  coltiuarevna  buona  intelligenza  col  Nunrio  Apoftolico 
in  Venet  ia  con  regolari!  nondimeno  in  ciò  sì  defrrame nre ,  e  con  ta- 
le circofpettione  da  non  apportare  gclofia, e d  ffìdcn7a  del  fuo  pro- 
cedere à'Venitiani  a  tìnc  di  conféruarfi  in  crcdiropreflb  di  loro  ed 
eiTcre  pià  proficuo  mediatore  nelle  occafioni  che  fi  prclcutaiTcro  .  Se 
potcflèfpurìtareda  quei  Signori  che  le  Chiefè  CoJ'cgi,  e  beni  de 
quali  fruiuano  iGielùiti  nèl  Dominio  Veneto  fi  amminifin/Tero  ,  e 
gcucrnaifero dal  Nuntio  del  Papa  come  beni  Ecckfiaftici  de  quali 
Ja  Republica  non  s'era  impadronita  nè  lè  le  haueua  appropriati  ne 
fofle  per  riccuere  il  Re  fommo  contento  onde  imendeua  che  vi  fi  a- 
doperatfc  con  ogni  più  efficace  e  induftriofa  maniera  fecondo  giù- 
dkafle  conueneuole ,  e  acconcio  ad  ottenere  quefh  gratta,  e  aggiu- 
fhre  il  Papa,  poiché  dal  Cardinale  di  Gioiofa  era  flato  riferito  al 
Reche'IMonccnigo.e'ICaualiero  Badoero  i  quali  in  qualità  di 
Deputati  del  Senato  haueuano  feco  conferirò  in  Venetia  gli  fpruz- 
zafTero  alcuna  fperanza  che  JaRcpublica  non  vi  fi  molerebbe  ri- 
trofadicheauuertitoilPapa,  e  fperimcntando  ora  il  contrario  fi 
folfe  addirizzato  al  Re  con  interpellarlo  de'fuoi  vhei  preffo  la  Repu- 
bhca arai  effetto  in  ordine  a  che  rimoiìrafTc  Sciampigny  in  Collegio 
chela  loro  nconciliatione  la  quale  era  coftata  tanto  fudore,  edera 
riukita  sì  Ipiaceuole  a'nemici  della  publica  tranquillità  ,e  sì  oppor- 
tuna ,e  comoda  allo  Stato  Ecclefiaftico  ,eal  loro  come  pure  al  ri- 
manente d'Italia  sì  confonderebbe  in  tal  guifa  che  ne  diueicbbe  à 
mai  lempre  durcuole  fi  che  i  loro  veri  amici  potrebbono  con  ifli  lu- 
bricare sù  quefro  fondamento  rifblutioni  non  meno  vtili ,  che  ho- 
noreuoli  - 
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cottici  *  ^e  rótendeuafi  eflèrui  altri  punti  de'quali  dicliiarauifi  il  Papa 
ms9  nulla  pago  concernenti  l'vno  i Frati  Scrittori  contra  l'Interdetta* 

l'altro  quelli  che  l'haaeuano  ofleruato»  e  vbbidito,  e  poi  erano  ritor- 
nati ì  Venetia  oue  erano  (lati  mal  accolti»  e  peggio  trattati;  e  il  tei  z» 
d'alcuni  Scritti  compilati  «epublicati  ò  prima  ò  doppo  l'accordo  of- 
fendeuoli  il  Papaie  la  Tua  «fa.  S'informaffe  per  tanto  Sciampigny 
della  loro  contenenza  al  fiio  arriuopcr  intrometterli  d'accordo  in 
nome  del  Re  il  quale  Ce  neri  mettete  alla  fua  prudenza  ,  egiudicio. 
Procttraffc  nondimeno  ogni  potàbile  fbdisfattione  a!  Papa  per  inchi- 
narlo» e  obligarlo  in  apprefloacf amare  viè  più  li  Ventini  f  e  fa  uo- 
rire  i  loro  intcrcflì  à  che  inrendeua  da  Alincurt  che  fofle egregia- 
mente dilpofto  con  moltadifplicenza  di  coloro  che  abbornuano 
quella  concordia  promettendoti  dalla  duratione  delle  loroquerele 
Segnalati  profitti  tanfo  in  pregiudicio  della  pedona  ftefTa  dei  Papa 
che  dello  Scaro  Ecclcfìaftico  »  e  della  Republica  i  quali  nmproue- 
rauano  a  S.  Santità  che  hauerTe  fatto  vna  breccia  irreparabile  alla 
poterti  Pontificia  incùterli  contentato  delle  troppo  tenui  fòdisfa- 
tioni  chea  (lento s'erano  date  dalla Republica  onde s'ingcgnauano 
d'irritarlo  di  nuouo,e  rimbarcarlo  in  vna  rottura  contra  la  medefi- 
ni  alla  quale  fa  pena  di  certo  il  Rè  che  Paolo  non  haueua  alcuna 
dinotinone:  Ma  tofle  ragioneuole  altresì*  >  8c  elpedicntc  che  i  Veni- 
tiani  fccondafTcro  quefta  fua  buona  volontà  con  accomoda rfi  dal 
canto  loro  a  tutto  quello  poteuano  effettuare  lènza  intacco  della 
propria  libertà  »  e  fouranuà  per  tanto  maggiormente  confondere  t 
loro maleuoli»  e  aflìcurarc  la  tranquilliti  de'loro  Popoli  a  che  Sciam- 
pigny li  conforterebbe  in  nome  della  Corona  di  Francia  come  pivk 
giudicale  conferente» 

Stimalfe  i  Vcnitiani  ben'informati  della  pendenza  de'Grigioni 
popoli  per  natura  mutabiiiflìmi ,  e  per  la  forma  del  loro  gouernot 
potette  nondimeno  Sciampigny  affidarli  che*]  Re  fino  à  tanto  lo  ri* 
putafTc  neccflirio  continuerebbe  à  fupplire  alle  ipelè  per  il  mante- 
nimento de 'buoni  Comuni  ad  oggetto  che  refiftclfero  a  gli  altri  ;  e  di 
panare  co'Cantoni  Suizzcri  tanto  Cattolici  che  Protetta nti  gli  vfici 
diceuoli  in  contrapofto  di  quegli  porti  dall'Ambafciadore  di  Spa- 
gna con  tanta  efficacia  che  gli  haueua  fpinti  ad  armare  contra  le  Le- 
ghe Grigie,  e  per  confermare  gli  altri  nel  propofito  di  non  abbando- 
nare i  Crigioni  nel  prefentanco  loro  bi fogno  .  E  a  quello  fi  folle 
dato  si  felice  inftradamento  da  gli  Ambalciadori  del  Renella  Elue* 
tia»  eRhctia  che  à  buona  equità  iè  ne  fpcraua  buon'efito»  poiché  i 
detti  Cantoni  Suizzcri  ncll'vlrima  Dieta  di  Bada  haueuano  iTa^gii 
altri  articoli  arre  flato  d'opporfj  congiuntamente  con  le  dette  Ligfrc 
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Grigie  a  rutti  i  Potentati,  e  altri  che  ;ntraprendef!cred'impadronirfi 
de  gli  Stati  delle  dette  Leghe  fòttoquf  Ifìfìa  colore  ;  e  particolar- 
mente adoprarebbono  che  nulla  fi  temane  ,a  preciudicio  della  colli- 
ganza  di  Frani  ia  j  e  per  confeguenza  di  oueil*  di  Venetia .  Speraflè  j^jje  Lbiic» 
Umilmente  il  Rè  d'impedire  oue  i  Grigiori  da)  canto  loro  ferniffe- co«Cotra  al 
roal  proprio  douere  che  l'armi  dc'Canroni  Suizzet'i  impugnare  per  loftenco  de» 
coftrigmre  i  Grigioni  d'adherire  a'configli*eiegoiamenticnrdiui-6it£iow. 
fauano  di  propor  loro  a  prò  delle  proprie  conuenienze  fi  depone  Acro 
con  terminai  li  tutte  quelle  differenze  in  v  n'accordo  equo,  e  gratiofow 
£  per  tanto  Sciami  igny  ifortaflepufe  la  Republica  a  profeguirc  in 
foc correre  ,e  louuenue  le  Leghe  Grigie  Un'ora  moleftate,  e  periegui- 
tate  da'Milanefi  più  per  riguardo  di  leià  caufa  della  lega  ftipalatt 
trà  loro  per  l'ottenimento  dt 'partì  c  he  per  altro  ri  petto  j  il  che l'o- 
bligaflc  tanto  maggiormente  ad  «partir  loro  la  propria  afljrtenza 
come  dal  canto  Tuo  il  Re  praticherebbe.  In  ordine  à  chehaueflc 
fermo  à  Roma  in  loro  fauore  affinchè  non  fi lafciafle  gabbare  il  Papa 
dal  pretefto  (petiofo  della  Religione  $  e  di  prohibireal  Vcfcouodi 
Coirà  di  commettere  anione  pregtudiciale  al  le  dette  Leghe  onde  i 
Principi  d'i  tal  ia  veniffero  I  rimanere  priui  della  liberta  >e  comodo 
di  quei  valichi.  Gli  hauefle  fatto  rapprefentare  il  bilògno  che  ne 
potcua  occorrere  ,  e  attaccare  prometta  del  Papa  che  vihaurcbbeil 
duuuto  riguardo  con  raccomandare  la  difeia  in  giuftitia  del  Vefcouo 
di  Coirà  »  ede'Cattolici  del  paefe. 

Secondo  tutte  l'apparenze  la  concordia  nel  Belgio  foffe  indubita* 
bile,  e  proffima  con  che  libero  il  Re  di  Spagna,  e  franco  della  guer- 
ra in  quel  tratto  poteflc  à  libito  volgere  le  lue  forze ,  e  potenza  à 
qualunque  altra  partef a  che  reftauano  chiamate  le  (òllecitudini,  e  la 
prouidenza  di  tutti  gli  altri  Principi  chefeco  haueuano  à  dibattere 
qualche  colà .  Molti  faceflcro  auuifb  che  folte  per  impiegarle  io 
Barbcria  più  torto  che  altroue  rondati  su  la  prefente  conftitutione 
de  gli  affari  del  Turco  9  e  (òpra  l'intelligenze  che  di  si  lunga  mano 
in  quei  paefi  niente  meno  che  (oprala  facilità  >  e  opporr  uniti  dell* 
a  fi  emione,  e  il  vantaggio  legnatalo  che  li  nuerrebbe  da  quella  con- 
quida che  li  fèruirebbe  di  (cala  per  congiengerc  i  fuoi  Stati  d  Italia 
alla  Spagna.  Aggiungeuafi  il  fauore  del  Papa  in  vna  imprelà  cantra 
Infedeli, e  oue  trattauafi  dcjl'afficuolimcnto  dell'Imperio  Ottomane 
lenza  voler  per  auuentura  prendere  in  confideratione  il  lopracrefcH 
memo  che  nè  riceverebbe  la  potenza  Spagnuola  >c quanto  ne  diuen- 
tafic  fpauentofa  con  tale  acquirto  agli  altri  Potentati  d'Europa» 
Sembrale  tuttauia  neceffano  che  gli  alcn  Principi  a 'quali  n  era  per 
ridondare  detriincnioauuJlaflcro*c  confidciaikro  opportunamente 
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quello  haueflfero  \  fare  incaiche  il  Re  di  Spagna  fi  cimenraflc  l 
quella  conquida  ò  ad  altra  di  pari  confeguenza .  Sciampigny  dun- 
que quando  ne  giudicale  atteuole  il  tempo  rapprefentaue  quanto 
fopra  alla  Rcpublica  con  la  comienientc  dilcuffione  affinchè  dal 
canto  fuo  ponderale  ella  ancora  l'importanza  della  colà  per  conue- 
nire  fegreta  mente  ìnfieme  di  quanto  occorrere  di  fare  in  limile  con- 
.!*  tingenzaò  alerà  equiualente  per  mutua  conferuationc,  e  in  tutela  de' 
loro  Stati*  in  ordine  à  che  fi  dichiarale  prono  il  Re»  e  pronto  ad 
vnirfi>  e  collegarfi  con  la  Republica  con  quelle  conditi' ni  che  fi 
giudicaflero  conferenti  alla  difefà  de  loro  Stati,  e  alla  concordia 
della  Criftianità  contra  tutti  coloro  ,  che  voletfèro  affalirla,  inquie- 
tarla,  e  turbarla  (òtte  qualfiuoglia  colore.  E  a  tal'tffetto rimanere 
in  accordo  delle  forze,  e  prouedimenti  ò  in  gente  ò in  denari  èira 
munitioni  da  guerra,  ò  in  numera  di  pedoni ,  e  caualleria,  e  d'efèrci- 
ti  ,ò  armate  nauali  che  in  comune  fi  haueflero  à  fornirei  Sperando 
il  Re  che  vna  tale  propofta  ben'infornuta,  e  maneggiata  difporrtb- 
rebbe,  e  perfuaderebbe  il  Papa  ad  entrare  nella  lega ò  almeno  à  non 
contrariarla  nel  principio,  impcroche  non  fina  quifitione  che  di 
conferuarc ,  e  difendere  la  tranquilliti  publica ,  e  cialcuno  in  quello 
gli  appartiene .  Ma  per  agevolare  l'introito  del  Papa  nella  lega  fuf- 
h-agaùe  il  non  trattener»"  sii  ipuntiglidal  canto  de  Vcnirum  nelle 
differente  non  perancofòpitc  purché  non  vi  andafle  della  loro  au- 
torità ,  e  franchezza.  Vi  foflfero  degli  altri  Principi  infralii,  cai- 
troue  che  di  buon  grado  fpofarebbono  quel  partite-che  (aria  com- 
porto della  Francia,  e  della  Rcpublica  di  Vcnctia  .  Tutte  querto 
particolarità  Sciampignymctteflc  dauanti  i  Venitiani  i  mifura  chej 
conofcefTc  cadere  in  acconcio  ;  nulla  ftringcndo  il  Rea  tale  confede-, 
rationc  che'l  fblo  zelo  del  ben  publico  auuegnache  godefle per  altro 
vno  Stato  si  florido  che  pareua  nufcirc  di  mo!to  maggior  pròa'fuoi 
vicini  che  vcdeifi in neccflìià  della  loro  aflìftcnza .  Talecra  la  fo- 
ftanza  della  iftruttionc  aliai  ampia  datai  Sciampigny  della  quale  fi 
valfe  poi  al  fuo  arriuo  a  Venetia  nel  mele  d'Ottobre  1 607. 

Ben  lì  era  oppoftq  Enrico  che'l  Re  Cattolico  fiderebbe  i  fuoidi- 
Dell*impref*  fcf?ni  nell'imprefa  di  Baibcrja  ftimolatoui  dal  Papa  coll'oblatione 
di  Barbcna  di-  tutta  la  fuaforza ,,  e  poua  acciò  fcarna/Tc  1  Turchi  dalle  corte  dì 
che'l  Re  d« quella  prouincia  coll'opportunita  che  l'inuitaua  a  vantaggiarfi  fa- 
Spagna  vo  e-  Cllmentc ,  c  con  profitto  ,  e  gloria  fopra  gl'Infedeli.  Moitrofli  il  Re 
di  Spagna  tutto  volomcrefo  dcli'imprelà  si  veramente  che'l  Papa 
volere,  epotefTcaflìcurarlo  chenel  mentre  il  Kc  di  Francia  non  at- 
tenterebbe con:ra  1  fuoi  Srati.  Si  nuullc  dunque Paoio  V. co'lùoi 
paterni  vfici  in  Coite  Cnfìianiflima  per  chiarirli  dell'intensioni  fue- 
•ìmki  fopra 
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/"opra  qacfto  punto  acciò  non  s'intrilafciafleò  procrtftinafTe  vn  ttf£ 
to  ,  e  lodcuoliffimo  propofito .  Ne  trafTc  per  nfpofta  chc'l  Re  fauo- 
rireobe  Tempre  volontien  ogni  progrefTo  della  Religione  Criftiana 
con  tutti  il legitiroi  mezi  dipendenti  dal  Tuo  eredito  ,  e  arbitrio  in 
lortc  pero  che  gli  era  ageuolt  di  comprendere  che  l'intraprendi men- 
tofopra  quella  parte  della  Barberia  cfcerifguarda,  Tunis ,  Algieri,  ...  - 
Larache,  e  il  refiduo  di  quella  corta  non  potè/Te  non  cadere  pirico- ^n"* 
lofo  à  tutta  l'Italia,  e  fofpetto  affai  alla  Prouenza,  e  Linguadoca.Che 
le  voleua  il  Re  di  Spagna  portare  le  Tue  armi,  e  il  Tuo  zelo  verfo l'al- 
tra parte  di  Fer,  e  Maroco  ò  altroucdonde  non  Te  ne  intenebraOe  egli 
che  da  quel  lato  non  nteneua  nè  vincolo  di  colleganza  nè  interrite 
propinquo  come  nè  meno  i  Tuoi  amici  in  tal  calò  non  vi  farebbe 
trauerfato .  Di  quefta  incidenza  ingiunfe  il  Re  à  SciampiW  di 
dare  perfua  parte  trito  conroalla  Republica,  e  che  finoall'hora fi**"  °«<*£ 
folle  egli  contenuto  entro  a'Iimiri  d'vna  rifpofta  generale  per  pren- 4<°7' 
dere  tempo,  e  luce  da!  parere  dc'fuoi  amici . 

Nel  luo  parteggio  per  Torino  fu  Sciampigny  à  portare  i  funi  pre- 
fcntiali  offlquij  al  Duca  di  Sauoia  fenza  aprirli  feco  d'jicuna  cofa 
rampo  co  di  quelle  che/è  li  confentiuano  nella  fua  Iftruttmne  quan- 
do vidde  chc'l  Duca  dal  canto  Tuo  parlaua  con  molta  riferua.Piacque 
ai  Re  b  mifura ,  e  circofpcrtione  del  Tuo  Miniftro  |  e  gilè  l'accennò 
jn  lua  lettera  dc'ai  di  Nouembre  i6*o;.Era  di  recente  giunto  in  Cor- 
te CnrtianifBma  Fil.bcrto  Mercunno  Conte  di  Gattmara  fpediroui 
OilDucadiSauo.a  per  vffcm  di  congratulatione  col  Refoprala  na- 
Icitad'-n'alfrofuo  figlio  il  Duca  d'Orliens.  Diuilaua  il  Re  nel  par-r  Contr  * 
tire  il  Conte  d'incaricarlo  che  largamente  affidafTe  il  fuo  padrone  del  SVto'il  ft! 

I  u°  dtr,'a  M*S  d'  corri^onderc  con  ogni  vficiofnà  à  quella  uoia. 
che  haucua  cfprefla  a  Sciampigny  ccn  sìpartiale  cordialità  in  verfo 
la  iua  per  fon  a,  e  Corona  . 

Appena  haueua  Sciampigny  porto  il  piede  fu1)  limitare  della  Cit- 
tì di  Vcnctiache  vdi  Io  feoppio  di  crudele,  misfatto  commeffo nel- 
la perlbna  di  Fra  Paolo.  Io  ne  reciterò  quel  folo  che  dalla  propria 
bocca  di  F.  Fulgentio  fub  prediletto  alunno  i  e  nel  grado  di  Theo- 
logo  della  Rcpublica  emmi  occorfo  più  dvna  volta  raccogliere ?  p  .nte d* 
con  le  proprie  orecchie,  e  che  in  sì  lunghi  intcrualli  appena  fi  è  po*  '  ' 
tuto  ferbare  nella  iòftanza  ma  non  già  in  tutte  le  minute  fuc  cir- 
cofhnzc  nello  fcrigno  della  frale  mia  memoria  non  andatomi  per 
l'animo  all'hora  che  vn  giorno  forti  per  ti  amandarne  la  notitia  alla 
portemi  che  però  fé  qualche  nome  ò  altra  circolìanza  lì  è  dileguata 
dalla  mia  mente  ò  fi  trouaflc  variata  non  formerà  il  Lettore  il  me- 
dcJkmo  giudicio  del  midollo  del  fatto  che  con  tutta  ingenuità  fenzi 
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tintura  (Maini  pafione  rimane  adombrato  fecondo  l'altrui  reW 
tione  in  queftecarte.  Narrommi  dunque  come  certo  pcrfonaggio 
che  partendo  di  Roma  pafTardoucua  per  Venetia  nel  condurli  in 
Akoigna  ito  à  prendere  commiato  dal  Cardinale  Bellarmmi  rilep- 
pc  da  quelli  fotto  figlilo  d'impenetrabile  fegrcto,c  inGemcjn  riftrct- 
{jffiroa  corifidcnza  gli  venne  incaricato  di  ritirare  F.  Paolo  aeruitt 
Thcologo  di  quella  Rcpublica ,  e  fargli  da  fua  partequdto  compli- 
mento. Che  tra  loro  non  v'era  mai  (laro  fuggètto  di  rancore  alcu- 
no ò  d'Odio  perfonalej  fruendo  ciafeuno  d'eflb  alla  caufadcl  luo 
Principe.  Ch'egli  hauefleferittoin  difefa  ,  e  tutela  della  potetti, ,e 
diritti  del  Sommo  Pontefice,  e  della  Sanca  Sede;  e  F.  Paolo  di 
quelli  della  fua  Republica  onde  non  gliè  ne  voleua  alcun  ma- 
le eircoferitto  quello  che  feco  portaua  la  controuerfia  ;  eh  anzi 
lo  fìimaua  ,  e  amaua  ,  e  fcruirebbe  in  tutte  l'occafioni  che  le 
Rli  prcfentalTcro  .  E  per  dargliene  vna  ficura  riproua  vo  eua  prc- 
auuertirlo  di  darfi  guardia ,  e  ben  cuftodirc  la  fua  perfona  contra  la 
temerità  di  qualche  ficario  che  fi  era  deliberato  di  fpingerc  à  torgli 
la  vita  -  Nel  difpiegarmi  F.  Fulgentio  la  ferio  di  tal  acc,d«m!L  ,  £ 
gliofTifubitoinme  quanto  erafi  operato  daj  Cardinale  di  Toledo 
nella  ribened.ttione  d'Enrico  IV.  contra  rintcrcdclcntiraento,  e  or- 
dine della  Corona  di  Spagna,  e  che  vn  fimile  rcmotifl&mo  fine  potei- 
feben  tflerfi  propofb  il  Cardinale  Bcllat  mini  in  si  gcnerola  actione 
non  Coliti  gli  agenti  intellettuali  della  fpcc»e  che  fono  li  defiliti  d  o- 
pcrarcà  non  premeditato  intendimento.  Dal  fudetto  perlonaggio 
fù  con  fede,  c  lòtto  giuramento  di  non  appalefare  nè  lui  ne  il  Cardi- 
nale Bcllarmini  depotto  il  tuttonel  fcnodi  F.  Paolo  il  quale  ne  diede 
parte  immantcnenteàgli  Inquifitori  di  Stato  che  di  tre  ielle  com- 
pongono vn  Gerione  vegliantesù  le  faccende  più  arcane ,  e  impor- 
tanti che  concernano  diretta,  ò  indirettamente  la  prefcruatione  dell 
ctfere,  c  liberta  della  Republica .  Quelli  non  rinuennero  per  all- 
hon  altro  compenfo  à  preferuarc  il  Padre  dal  minacciato  infortunio 
che  d'induilo  à  fommo  ftcnto  ì  veftire  di  fotto  l'habito  vna  faniilima 
c fottiliflGma  maglia  di  ferro ó  fiaghiacco;  e  proucderlo  di  compa- 
gno d'vn  Frate  Jaico  del  fuo  ordine,  il  quale  nd  caminarc  per  v"c"c~ 
tia  gli  fteflc  tempre  arrenteda  tergo  armato  fotto  la  vette  di  vn  pifto- 
ne  ò  fia  mofehettone  cortiflìmo ,  e  col  manico  fcapczzo ,  e  di  qual- 
che pugnale  che  nelle  mani  di  coftui  riputato  coraggiofo  ,  e  nfoluto 
valutauafi  per  vna  valida  difefa  .  Che  F.  Paolo  per  .alcun  tempo  vc- 
fti  il  detto  ghiacco  che  dalle foU ò  da  qualcuno  de'ficanj  che  Tap- 
po ftaua  no  olTeruato  per  le  feflure  della  vcfte  nel  mettere  ò  tirare  dal- 
la tafea  li  fazzoletto  fu  caufa  in  buona  parte  del  fuo  (campo,  come 
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diremo  apprefso.  Era  di  dilicatiflima  compleffione  F.  Paolo ,  e  per 
tanto  alla  lunga  g|,  riufcì  intollerante  il  pelò ,  e  incomodo  del  ghiac- 
ce da  lui  foeftrro  fcnza  farne  motto  ad  altri .  Vn  giorno  dunque  che 
i  fua  vfanza  a  piede  da  S.Marcofaceua  ritorno  al  Conuento  quando 
»u  verfo  il  Ponte  di  S.  Fofca  vidde  tutto  il  popolo  correre  al  fuoco 
acato  in  certa  cafa  ;  e  come  non  vi  haucua  di  là  gran  tratto  di  ca- 
mino  fino  al  Conuento  il  dero  Laico  per  follctico  di  curiosa  Ji 
cn.cle  licenza  d  andare  à  vedere  quello  incendio  come  ottenne.  I  fi. 
canj  clic  come  p,u  volte  il  che  cadde  fotto  Tofleruatione  di  F.  Pao- 
lo enza  Prenderne  vehemente  fofpccto,  cosi  alfliora  caminauano 
su  hmcdcfimaftrada  non  lungi  dalla  perfonad.  lui  colta  J'opporcu- 
Mtìe,  deftro  che  gli  occhi ,  e  ieattentioni  del  popolo  erano  riuolri  AfliftlIeo, 
a  qucll  .ncend.o ,  e  che  rcftaua  folo  inaudito  il  Padre  fò  gli  auucu-  A1™nat0- 
tarono  addonocongl,  ftilett, ferendolo  ncllcpart,  mpcrioriallc  fbal- 
le  per  duboio n  »n  ti  fpuntafiero  i  colpi  nel  ghiacce  da  loro  ouW 
w  ,  e  che  credano  tuttauiaindoffaHe,  e  con  venti  tre  ferite  l'atter- 
rarono con  rimanere  vno  d.  quegli  Metti  confitto  nel  fuo  capo  fi 
cne  !timando,o  morto  fi  diedero  ad  vna  rapida  fuga  /palleggiata  da 
geme  .on  arme  da  fuoco  per  atterrire ,  e  tenere  remoti  i  pciìccutori 
Che  cercallero  d'aflalirli  .Montati ,  (icari/ in  vna  Peo:a  tarmata, 
e  tornita  di  valenti  rematori  cht'l  Nuntio  de  Papa  tencua  per  parec. 
chi  giorni  pronta  rattamente  fi  faluarono  nello  Stato  Ecclefiattico . 

TencnflimalaRepublica della  vira,  e/aluted.F  Paolo  che  con- 
iideraua  come  il  campione  decotti  della  lui  immnita  ,  e  in  fegucla 
bcncmer.todituttalagrar.apubiicafuJm.no  mb.to  terribili  editti 
contrai  Sicari;  de  Ila  magg.or  parte  dc'qual,  venne  ben  prelto  in  co-n 
gmtione  trà  quali  mentionò  certo  Prete  promettendo  prem.ùe  ricó-  ?rd'ne  e/ia 
penfelarghimme  a  chi  morciò  via,  li  me'ttefle  nelle  forze delia  g,u-  &Ì* 
,  ,  f  '  EfC^oucdcre  d«  rchermo  ,  e  riparo  fieuro  in  futuro  alla     ?  ' 
perlona  di  F.  Paolo  contra  fimile  attentato  cerco  d'intercflare  tutti 
glinabJtatori  di  Venctia  nella  fua  preferuatione ,  dandogli  tutta  la 
^Kta  per  prefidio  come  appare  dal  i'eguente  proclama  . 

UScrcniffimo  Trtncipe  fi  /opere  ,  ti  è  per  ddiberatione  dell' EcceL 
lenttjjimo  Senato  de'  a  7.  Ottobre  1 607.  Cb'cffendo  Juc  ceffo  li  ritmi  paf- 
jaiuica/o dì  atroci/fimo  affinamento  cornmv/So  nella  pcrjòna  dd  %^ 
uerendoVadre  Maejtro  Taolo /entità  Tbeohgo  della  Impubi  ica  no/ira. 
per  leuargU  la  vita  con  nuclle  male  vie ,  e  con  quei  modi  jnjidio/ì ,  e  di 
camita  natura  ebe/ono  ben  noti;  e  amuencndo  Ma  jolit a  benignità  dclU 
Porta  no/tra  ,  cu  quella protcttionccb'è  d'baucre  dt>  quìi  /ottetti i 
quali  con  dedottone  ;  e /ede predano  buono ,  e  bonorato  /erutoioad  e/ia 
l\cpublica  come  ba /atto  que/lo  benemerito  Taire  per/onadiprejiantc. 
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dottrina. ,  di  gran  valore  ,  virtù ,  e  di  bontà  efemplare  far  conofcere  ol- 
tre all'altre  pubi;  the  deliberatìoni  fatte  fin bora  con  altri  fegni  ancora 
quanto  cara  fi  tiene  la  fita  per  fona  amatiffma  dalla  predetta  ìiepublica  ; 
"Però fi  fà  pubicamente  faperecbe  fcperl'auuensre  fitrouaffe  perjona  u 
ferfone  di  che  grado ,  e  cor.dttionc  fi  voglia  cbefojfe  tanto  ardita  di  of- 
fendere  in  aunenirein  quai fi uoglia  luogo  ,  e  modo  ,  nejfuno  eccettuato, 
così  in  qucjìa  Città  come  in  altri  luoghi  dello  Stato  noflro  ilfudetto  Mae- 
firo  Vaolo  ;  quello  ò  quegli  che  folleuandofi  in  aiuto  ,  e  dtfcfa  dv  efio  P4- 
dre prenderanno  ò  ammaleranno  quel  tale  ,  ò  quei  tali  che  l'ojfendeffero 
guadagneranno  con fegnandoli  morti,  e  fatta  ligittim.t  fede  deWtnterfet- 
tioncalla  Giufiitia  ducat  i  dumi  la  de' beni  del  delinquente  ò  delinquenti  fc 
ne  faranno  li  q  itali  s'intendino  confi fcati  ;  fe  non  de 'danari  He  C'amarli*- 
gbi  noftri  di  Comnn  da  efiergli  sborfati  immediate .  E  confegnandoli  vi- 
ui  guadagneranno  D  icati  quattro  ini  la  nel  me  de  fimo  modo  ,  e  de  mede- 
fimi  denari  de' Camarlinghi .  E  fe  alcuno  vianifefhrà  alla  Giufiitia  al- 
luno ,  ò  alcuni  che  trattaffero ,  maccbin.ffero  ù  ventfferoin  quefìa  Cttti 
per  offendere  effo  Tadre  MacfiroTaolom  qualfiuogUa  maniera  prefo, 
conuenuto ,  e  cafìigato  che  fi  a  alcuno  de'rei  conjeguirà  nelllftcffo  modo 
detto  di  fopra ,  e  de' medcftmi  denari  de* Camarlinghi  ducati  dumila,  & 
eff.i.do  complice  hauerd  anche  l'impunità  oltre  l' e  fiere  tenuto  fegreto . 
Èfiendo  rijuluta  volontà  della  S.  JV\  che  cofi  effo  Tadre  Maefiro  Taolo 
come  catasta  altro  fttggetto  che  fedelmente,  e  fruttuofamente  babbia  Jer- 
uito ,  e  ferui  alla  l\epublica  fi  a  da  ci.tfcuno  rijpettato  come  appoggiato 
col  proprio  merito  alla publtca  protettone .     .Adi  2    Ottobre  1 007. 

Alla  cura  di  F.  Paolo  fece  parimente  la  Republica  affilare  i  più 
Valenti  Medici  dello  Studio  di  Padoua;  e  lòuucnirlo  di  rum  j  più 
pretiofi  rimedi;;  con  che  tratto  di  pericolo  fu  rcrtituito  in  tratto  dì 
tempo  alla  primiera  fàlute.  Andò  fama  fofpcttofa  all'hora  >c  alfaiie- 
rante  che  di!  Papa  folTcdifcoccato  quel  turbine  conrra  F.  Paoloj  ma 
dalle  lettere  dell'Ambifciadore  d'Alincurt  al  Re,  e  a'Mmiftri.e dalla 
Credenza  1  juce  che  pofeia  arrecò  il  tempo  rinuengo  Paolo  V  innocente  ma  non 
I.  Taolo.  gii  cosi  il  nipote  di  lui  Cardinale  Borghclè  comunemente  incolpato 
di  quell'affaffinamento.  Più  volte  hò  in  Venctia  vdito  dal  Signor  di 
Puy ,  dal  Conte  di  Laual ,  e  dal  Barone  Ferdinando  vaflallo  del  Ba- 
uero  li  primi  due  profefTori  tenaciflìmi  della  credenza  di  Calumo» 
cil  terzo  di  Luthcroj  e  tutti  e  tre  fidi  Acati  di  F.Fulpmno  che  l'in- 
teriore credenza  di  F.  Paolo  rclrxinneuaiì  alla  Confcflnnc  Augufta- 
na .  Softengo  le  parti  d'ingenuo  relatore  >  c  teftimonio  non  di  latore 
ò  affertore  conlcio  peraltro  che  oue  arriua»  e  penetra  l'occhio  ,  c*l 
giudicio  Immano  riluoeuano  in  F.  Paolo  quelle  virtù  morali,  Cri- 
ftiaue,cEcclcfiaftiche per  ie quali  iogliono  venerarli  che  le  pofBede 
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per  perlone d'integrità ,  probità ,  c  innocenza  die  vna  fina  ipocri- 
da  fouentc  imita ,  e  contrafta  à  ingannarne  1  più  oculati  >  0 
perticaci.  E  in  quello  fldlò  argomento  emmi  occorfo  d '  v- 
dirc  Monfignor  Vitelli  Nuntio  del  Pontefice  in  Veneti,»  , 
aUcgarc  efempij  della  maggior  parte  de^r  antichi  ,  e  moderni 
Ereììarchi,  che  per  conci liarfi  l'aura  dèlie  centi  ,  feguaci,  & 
adherenti  alla  Setta,  &  alla  fattionc,&:  autorità  fra  Popoli  vi- 
ucuano  in  viltà  ,  e  parata  d'aufterczza  ,  e  d'cfcmplarità  con  ap- 
parenza ,  &  ombra  di  molta  virtù  come  f  iccuauo  coloro  ,  che 
per  verità  s'erano  confccrati  à  Dio. 

Per  dar  qui  vinta  contezza  di  quanto  aj  prciènte  argomento 
arrecar  polTono  luce  maggiore  ,  auuegnache  d'altro  tempo  ,  k 
più  intime,  e  frequenti  corrifpondenzc  che  con  fuggettj  impic- 
ciati della  lebbra  di  Luthtro,,  c  CaJuinq  cojtiuaua  K,  Paolo, 
rinaengo  ne'  difpacci  che  fi  Urbano  ncli'  ardiiuio  del  Re  Cri- 
liianiflìmo  che  trapelate  à  notitia  del  Nuntio  RdtdcnteinFrt^ 
eia  le  fudt tre  corri fpondenze-  cedrarono  1  .  r-cir  llìm^  fua  <n- 
ueltigatione  à  cercarne  ,  e  raccoglierne  letr.i     <  fi   di  proprio 
carattere  da  lui  trano  fiate  'ottener  ce\\v  «caio  impegola*©! 
della  medelima  . eretica  pr?uità  .  E  non  fo/iti  :.io  che  cjucfte  fof-  CorrifpsnJ 
fero  per  fi  mire  vn  giorno  a  fabricarli  il  proemiò  nelTriburia-»         «iF.  ' 
k  dell'  Inquniuone ,  e  in  corsegliela,  punirlo  «iJIa  pcrlbna  ,  ò  ^pconlj 
nella  fama  fi  auuisò  di  giouarfcae  prelib  la  Kcrmblica  che  co-  Kt,C,? 
me  di  fornimenti  Cattolici  ,  e  pi)  fodeper  h.uure  orrore  di  va- 
lerli in  auuenire  della  penna  ,e  dottrina  di  vn  fuoTheologo  sì  1 
Jttrniciofa  ,  e  dannofa  nella  direttionc  delie  p nò licKe determinai 
tioni  concernenti  la  cofcieiun  onde  ne  lo  caccerebbe  via  come 
peftilcntc  al  Aio  Stato.  E  perche  J  eàbitionc  di  detti  originali 
per  le  Tue  mani  come  di  JVUniftro  del  P*pa  con  cui  crafi  pia- 
tito si  acerbamente  con  gli  (ami,  Ir  (Umpc  ,  e  le  lijjgut  era 
per  cadere  fofpctta,e  indebolirne  l'editto  che  fé  ne  .it'umlcu, 
fi  addirizzò  à  Leon  Brulart  Ambaiciadore  Cj inianiJlìmo  di 
quei  tempo  à  \  enetia  acciò  luppliiìc  jn  fua  vece  à  quella  in-      D;rP-  di 
combenza  j  e  operane  al  recedimento  d'vn  male  che  obliqua-  *  if°£  B' u,art 
mente  infètraua  la  Religione  .   V'alienano  più  d,  cinque  me  fi  ^'fc 
che  i  Ambalciadore  era  /apcuole  che-  le  f  rementouatc  lettere  1  e>  1 3. 
erano  (tate  con  molta  cura,&  induùVa  dall'Auditoredcl  Nun- 
tio  in  Parigi  cauate  dalle  mani  di  eln  k  potkunia,c  che  quel- 
le di  più  frefea  data  non  erano  che  di  diciotto  mtfi.  Ch  era- 
no (tate  fcritte  ,  e  addirizzate  ad  vn  tale  V^onotto  nomato  Ca-  •  *k 
ftrin.  S'era  impoflcfiatoulmeute  I  .  Paolo  della  bcniuolenza ,  c  •ow" 
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(lima  He'  nòbili,  e  cittadini  di  Venctia,  e  la  Tua  autorità  v'era  radi- 
cata à  fòglio  in  ordine  ctiandio  al  bifogno  che  s'una  ginauano  di  te- 
nere della  Tua  opera  come  quegli  che  nella  controuerfia  con  Roma, 
e  con  altri  Principi  ne compilaua  le fcritture  tutte  ,  e  ne  regolaua 
le  fentenze  del  Senato  che  riputaua  il  detto  Ambafciadore  ojiero- 
filfiniofenon  in  utile  il  penderò  di  firaualcarlo  dal  porto  di  Theofo- 
go  della  Signoria  ,  e  di  amaccarne  la  (uà  riputa  none  non  che  di  ro- 
ti ma  rio ,  e  (profondarlo.  E  la  congiuntura  die  peflrma  correua 
all'hora  non  lakia ua  adito  i  fperare  rauoreuole  riuktraemo  di 
quella  pratica,  poiché  era  vfetto  dal  torchio  vn  libro  intitolato/» 
S<j»xtinwdcllà  liberti  frenet*  pieno  di  ragioni ,  ed  efempij  pro- 
uanti  che  non  erano  liberi  come  vantavamo ,  e  Inacciaila**»  ma 
fuggetti  airi m peradore  ,  e  ad  altri  Principi  la  cui  comenenza  ca- 
dendo acerbiflìma  à  eli  animi  loro  li  mòfle  à  ricorrere  alla  penna  <li 
Fi  Paolo  per  la  nfpoìta  .  E  per  tanto  l' Ambafciadore  li  fcuso  Aitt* 
addogarli  vn  tale  v lieto  ;  e  improuò  il  dilcgno  dd  Ntmtio^i  Ve- 
nctia di  tenerne  propolìto  m  Col'egio  comr  più  idoneo  all'  incre- 
mento che  allo  dreno  d.l  credito.e  potere  dif'.Paolo  Che  abiffìaa- 
mente  s'imagmerebbono  che  tra'l  Papa je  la  Regina  lì  colluóVficjC  fi 
tramafle  di  concerto  IVrkrniinamcnto  di  yn  loroftid/tìto  ,  e  fcruo 
si  fedele,  è  vrilc  aHa  Repub'ica  pur  troppo  per  dia  nanna  fofptwd- 
fiiììim  partico'armentc  in  tutto  ciò  che  le  viene  dalla  b.irtadiRoma» 
Ma  quanto  à  quvlio  attentila  al  ratto  di  cu  rlibactctiatì  figwHkò 
dc'i    Gtn»  "M*^0  \n'"^iadore  al  Segretario  di  Stato  Viik-roy<he'«onera 
ce  10  i  j.        <Miìflbc>iee£li  fa  peli  a  li  Oretta  intelligenza  che  I .  Paolo  mriattc- 
nena  W'frttefi  Riformiti  di  Francia  ridotta  m  hoggi  ad'vn  fol© 
con  cni 'carteggiti  a  e  n  >miminlì  Caftrin  il  che  p<  ritenne  a  htà! 
nonn  t  ("i-i  quan  i  >  era  ni  Trancia  col  mezo  del         della  Motta; 
Luogotenente  della  Val  ,e  Intendente  de  gli  a  tra  ri  di  Muda  ma', 
ditti)  T 'raino^lia  e  glie  lo  nomina  ua  come  genti  lli'uomo  ramato 
citarne  probità ,  amico  del  Ptvfìdentc  Nt'huntcTts  ne)  Parlarne»» 
todi  K  .ti!i«  ,  ottimo  Oattolico,  e  capace  dfinfòrirwr>o quando 
v odile  ìrmeltigare  quiichc  fegreto  de  gli  Vgonotri  .  Grcttotta  mtn- 
0t  te  i  ini  mi  c ,v:  per  più  d'vn'anno  non  fi  rofle  da  R  Paolo  dirizzata 

alcun  i  lettera  alfuocorrilpondcntchauendo  proceftoro con  mag- 
•<  '    giore  rifetaa  *à  gli  nudili  trapelati  à  ina  notitia-chc  lo  forièro 
cer&irtèrotH  coglierlo  in  fragranti  ad  oggetto  di  far  »n'«ccurata 
percjuiiìtioiK-tHcjtiellc  lue  intelligente  perrettincaiv  in  appretto 
D^copero  ^U:<]L  folle  fa  {\ÌA  vera  opinione  m  matèria  di  lede  .  Quando  poiie 
lo  r-  do  io     m   •  ^  c^..)  j  yéne-^  u/muiaiVe  le  lettere  che  li  Signori  hiWar ,  e 
<IW°*  tfc  Thou  gti  fcnueuano  aik  quali  non  vottc  1 .  Vaoio  ùr  riipoA» 
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colpito  da  diffidenza  ;  anzi  credeua  cheda  lui  fi  forte  rotto  o$ni 
Commercio  con  loro ,  e  con  le  Chartier  Auuocatodel  Parimi  1- 
ro .  HauefTe  pur'egli  inoltrato  voglia  di  vilìtado  come  s'era  pra- 
ticato cia'fuoi  predecedori ,  impcrochc  era  fuggetto  raro  ,  c  di 
molta  eruditone,  e  varia  litteratura  onde  da'Signori  di  Meitz  ,  e 
di  Frefnes  molto  familiarmente  in  quella  Aia  cafa  era  ftatoconuer- 
Tato,e  trattato .  Ma  non  potede  egli  mai  caparne  l'intento  riccuen- 
donc  per  rifpolta  che  bifognaua  ne  domandarle  la  permilììonc  alla 
Signoria  auuegnache  come  a  Tuo  Titeologo  nmaneua  interdetto  di 
parlare, confvii re,  e  tenere  commercio  con  pedone  pubiichee 
ocm  KapprefcntRton  di  Principi  lènza  permiillonc ,  e  licenza»  onde 
inietta  di  ificoka  aggiuntoli  liiaucr  di  poi  Caputo  eh  Vra  vn'hvo.--  In  q«n'  eoa. 
if»o  leiua  religione ,  fatui  fede  ,  e  fra  za  cofeienza  che  non  credeua  C£t  0  ^° 
l'immortalità  dctf'afiimT  liracetfcarHuare  ali*  orecchio  come  non  cou»roi*u«: 
<kmcfle-da rfi  alcun  penfiero  dd  loro  abboccamento ,  poiché  giufto 
dhnntore,  e  veneratore  delle  ordmationi  puhliche  li  contente- 
rebbe di  i  inerirne  da  lungi  il  (ho  merito  come  couuenittaiì .  Che 
s'era  vero  che  continuane  tuttauia  à  fcriuere  in  Francia  à  chea 
fommoftento  prclhtM  credenza  cadette  imponìbile  di  fcoprirlo  in 
Venttia  ,  e  in  Italia  perc4ocbe'4c  foelettere  andammo  nel  difpaccio 
della  Signoria  ,c  per  chiuderle  in  elio  loconfidaua  folamcntc  a'Se-j 
gtetariiiel  Collegio  d'interi  fua  confidenza  ;  le  adduizzaua  in 
1 1  maa  à  perfone  lìcure  ;e  le  fng^erlaaa  con  hoftia  diilìdando  forte 
dtli'Ambaftjadore  Giuftiniano  per  edere  Papalino .  Si  che  il  pili  fi^ 
cu  ro  mojo  per  venirne  à  chiaieeita  fotte  di  lare  fual'giare  ti  corde- 
ro  ,  e  ottimo  ttromenrodi  ciò  poterti-  ettcre  ìlSig.eirlla  Motta  le  lì 
trouane  a  Parigi,  diche  vntitk  Ma  rettali  la  w.iiio  dtl  foo  Pro 
ratoredi  S  Martino  li  potette  arrecare  moka  luce.  Dall'Audito- 
re ddWtmtioftpftKeffcro  venire  ah  re  informai  ioni  ,  e  con  tonfa 
influirne  fi  f  a!]c  procacciato  le  lettere  che  dal  detto  Nuntio  sviano 
ti  idiutteà  Roma  .  Valicarteli  gii  qualche  temp  i  da  che-l'vhun» 
Jeticra  era  cachra  in  fuo  jiott  re  ,  ed  era  da  prefumerfi  die  percof- 
fo  F.  Paolo  da  si  cilda  all'arme  dell  altrui  axtcntirlìnia  inueHiga- 
tionenon  fia  (tato  neghittofb  *n  auucrtire  i  luci  amici  di  ilare  all' 
erta  ,  e  vf  ire  tutte  le  cautele  ,  e  diligenze  ncceflarie  j»cr  prcncm'rr  , 
edrflìparetuttc  leaccufationi ,  e  proue  ,  e  guanto  lì  potette  dire, 
macchinando  operare  giudicialmente  in  npcrtoc'tia  h  fna  perfo- 
n a  il  che  rcndelrc  il  coniglio  d'erto  Villeroy  tanto  più  net 

prudente  di  fare  ,  do: ,  di  (oppiano  vedere  le  dette  lettera  a  coloro»     Parere  <fi 
che  pieni  di  zelo  ,  e  «i  picti  c!'.a  ueUbono  vna-5?  ornb  le  impietà,  c  V  ^  wtoy  • 
Itudicrebòoiio  dt  prouedere,  e  riparare-  alia<dutukoiu*  di  <hu  l  ut  L- 
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no  ebeti  tratto  di  tépo  contaminar  potcua  il  publicò »  ccosì  cftìn- 
gucrc  lo  Scorpione  su  la  Tua  ftefla  piagaci  clic  non  fblfe  per  riulcirc 
tanto  ageuolc  ne  per  tiouarfi  alcun  nimico  di  lui  gucrnito  di  cuore 
si  rifoluto  che  ofalfe  di  attaccare  il  fonaglio  alla  gatta  ,  impcrochc 
erano  i  Vcnitiani  generalmente  sì  inzuppati ,  ed  ebbri)  del  concet- 
to ,  ftima  ,  e  bcniuolcnza  vcrio  la  Repubblica  del  Frate  che  imputar- 
mi! à  delitto  enorme  il  fauellarc  in  Tuo  fuantageio  ò  à  prò  delle  fo- 
idm   Vcqmu  disfa  tuoni  del  Papa  oggetto  della  maggiore  loro  abbonunationc  a 
F.  yaòlo.       caula  dcll'imbeuuta  erronea  opinione  ch'egli  mulinallè  continuo 
il  lbuucrtimcnto  ,&  eccidio  del  loro  Stato,  e  gouerno  ancorcbelc 
fuceftcrnt  opcrationi  dcllero faggi» del  contrario.  Alla  Regina, 
ea'fuoi  Minilfri  quantunque  incomportabile cadcrflè  la  licenza  >  e 
temerità  die  F.  Paolo  vfaua  nelle  pratiche  ,  e  corrifpondeuze  nel 
Regno  perle  quali  fomcntauafi  in  qualche  manura  i'apultalìa  ,  la 
feimira  ,  c  la  riuoltura  in  elfo  ,  e  bnunallèro  di  v»  <!crlo  rcprcHb ,  e 
l^cu*     Aoj-  caftigato  approdarono  nondimeno  la  rilcma  ti  e  li  Ambafciadorc 
tafciadoic      di  non  fare  in  Collegio  negotio  publico  delle  kttcr«  dirizzate  da  lui 
Lecn  Bruari   ad  Vgonotti  ;baifando  il  fcmplice cenno  di  quanto  orafi  feopcrto 
ì6  Ftbraro.  per  da  rui  l'opportuno  compenfo .  Che  di  vero  importale  ad  aliai 
l*lì'  il  profaperc  quanto  per  tal  conto  andafle  alla  giornata  feguendo  } 

c  (conciarne  con  de  (te  riti  il  carreggiamento  che  con  tanto  gulto 
j»rofcguiuafi  da  coloro  che  ftudiauano  ogni  argomento ,  e  jòbruc- 
ciauano ogni  forte  d'occaftonc  per  aprire  breccic  nclia  Religione 
Difp.  «li  Lt-  C  attolica ,  e  per  tal  via  fai  e  qualche  f^uarciamento  dello  Stato  . 
on  Bcttlait  à  A1H  ventidue  di  Marzo  m  vifita  dell' Ambafciadore  Criltianifs. 
ruylicux  de'  jn  Vcnetia  Leon-Brulart  portortì  il  Nuntio  Apoltolico  per  ligniti- 
i\.  jMaizo  .  carlichc  da  fe  ponderate  le  ragioni  fuc  fconliglianti  l'vlìcio  contra 
16 ' ì'  F.Paolo  haudlc riconofciutoclie  l'intcreflè  de'due  pcrfonaggi mcn- 

tonati  nelle  lettere  era  più  che  ballante  à  (conciare  l'effetto  ddìde- 
rato  onde  fi  (òde  volto  à  fupplicare  humilmcntc  il  Papa  che  lìcom- 
piacefle  d'muiargli  altre  lettere  ouc  no  li  nominaflero  quei  due  fog- 
getti  per  poterle  presentare.  £  per  tanto  fe  il  Nuntio  di  Francia  ne 
mouciie  fiato  veni! ie  in  concio  il  dirgli  che  F.  Paolo  centra  cui  fe  ne 
volcuano  fcruirc  rimaneua  di  tutto  bcirauuertito  ,  e  particolar- 
mente che  le  fuc  lettere  lì  trojiailcro  nelle  mani  del  di  lui  Auditore 
cJVcndogli  (ratofcrittoda  vn  Vgonotto  di  Francia  di  fua  confidenza 
die  figuardalTcdalcarteggiarc  in  futuroccCallrino  fquadrato  per 
perfona  d'ùifigne  perfidia  ,  e  pcricolofo  jc  che  flupirtbbc  fe  gl'è  ne 
ma nda/Ic  le  particolarità.  In  cìJo dunque  lì  rifilla ile  il  Conlìglio 
della  Regina  nel  proponimento  di  dilUuggcrcF.Paolo  riputarti  più 
acconcio  che  in  aperto ,  e  lènza  ùilìlniulatiouc  il  Nunuo  ch'era  in 
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Venctia  ne  paflafle  l'vficio  inCollegio  giache  la  colà  parlauada  (éj 
c quando  il  Senato  dcfidcraflè  di  quella  pratica  maggior Juce  badato 
che  appella  fiero  lm  Ambafciadore  per  difchiarirne  ogni  dubbio ,  e 
far  comparire  nuda  la  verità  . 

Mi  fi  fi  molto  vcnfimile  che  fi  operaflè  à  buon  (ènno  in  non  ino- 
uerti  fiato  in  pubi  ivo  della  prenarrata  incolpatione  contra  F.  Paolo  CI,e  g'1  y*Jc» 
perche  tanto  é  da  lungi  che  forte  per  inh abilitarlo  al  profeguirnenso  Sfarebbe! 
di  quella  fua  carnei  a  $  per  appannarne  la  (limai  e  il  credito  predò  la  no  ce<juu  ^ 
Rcpublica  che  non  hauria  (èruito  chea  dabilirlo  >  confidarlo»  e  fuo  danno, 
farlo  trafilirc  a  maggiore  pregio  »  imperoche  in  goucrni  comporti  di 
tante  tede  malageuoliflimo  fi  rende  il  cancellare  dall'animo  le  pri- 
me i magmi  che  vi  fono  (colpire  (e  non  in  tratto  di  tempo»  cd'accu- 
ratiffimo  dudio  regolandofi  a(Tai  più  col  l'apparente  »  col  lolpetro,  e 
con  ia  diffidenza  che  con  la  fbdezza  ,  e  fona  delle  ragioni  cedenti 
per  lo  più  al  brillante  dell'eloquenza.  Tuta  gli  vfici  del  NiaDtio, 
e  dc'M.nidn  Francefi  làneno  (lati  interpretati  à  finidroj  il  Jor'o- 
rccchio alìòrdiro  da  tcnaciflìma  impreffione  à  verità  sì  chiare .  Ri- 
m  »n  quella  conghitttura  aiutata  dall'efèmpio  dell'ideilo  F.Fulgentio 
fuo  allieuo  ,  e  fucctffore  nell'impiego  di  Theologoj  nel  grido  della 
fama  di  dottrina  >  d'ingegno >  e  di  probità  >  come  pure  nel  concetto 
predo  la  Republica  ,  e  nel  credito  predo  Ja  Citta  di  Venetia  sì  infe- 
riore che  non  correua  proportione  veruna  tra  lui  >  e"J  fuo  Macdroj  e 
nondimeno  portoli  in  animo  di  Papa  Vrbano  di  (ereditarlo,  e  (àpc- 
uolcch  è  in  codumede  gli  Ambalciadori  della  Republica  di  riferi- 
re in  carta,  e  à  voce  quanto  da*  Principi  vien  loro  efpodo  par- 
lò di  lui  con  tutta  l'acrimonia,  e  quanto  (conuenifle  al  deco- 
ro ,  e  pieti  della  della  Republica  il  valerfi  d'vn  Religiofo  s? 
fcandalofo,  publico  concubinario  ,  che  haueua  fiUos  ,  CT  filias 
com'era  manifcfto  à  tutto  huomo  .  Credeua  contro  di  lui  in- 
fiammare tutti  i  folgori i  e  pure  fpcnfè  ogni  dubbio,  e  rea  im- 
preffione che  di  lui  fi  haueua;  e  in  vece  di  crollare  lo  confò  - 
lido  nella  (lima,  e  beniuolenza  publica  interpretando  à  finiftro  l'in- 
uettiua  d' Vrbano  come  che  prouatofi  in  damo  ,  e  dilperato  di  flette* 
re,  e  coll'efca  delle  dignità  Ecclefia diche  atrrahereà  fe  il  detto  Pa- 
dre (ì  (òde  medò  à  francare  contro  di  lui  quella  tempefta  d'amanffi- 
mi  vfiti  per  ifprof  indarlo  5  il  che  fuffragaiTe  ad  ammonire  la  Repu- 
blica àconlèruare  ,  e  carezzare  vn'huomo  impenetrabile  a'iòllenchi 
dell'ambinone  , e  con  nodi  (Iretnffimi  della  prole  legato  mfòfubil- 
menre ,  e  con  fede  incorrotta ,  e  fincera  al  fuo  (cruigio  j  sì  che  in  prò 
di  lui  fu  conuertito  quanto  era  Stato  adoperato  à  lùo  diflruggi- 
mento . 

Se 
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Se  grande  in  Venetia  erafhto  il  romorc,e!ofchiaaa«operlé 
D'ifput.  di  ferite  di  F.  Paolo  |  in  Roma  non  era  minore  per  Iemale  Ibdisfationi 
Sciampigny  che  vi  sì  riceuuuano  nel  refiduo  delle  cofè  che  haueuano  ad  accom  - 
adv  Allnc"xt  plirfi  da'  Venitiani  in  fèquela  dell'accordo  per  peruenire  ad  vna  per- 
Usuì**  "        riconciliatione  fonde  non  rifluendoti  quelli  ad  ammollire  al 
quanto  la  loro  durezza  prenuntiaua  Alincurc  che  in  quel  periodo  di 
quiete  f  e  di  concordia  non  fi  mantcrrebbono  à  lungo  le  parti  ma  che 
tra  Tao!*  v.'  Vctjitiani,e  i  loro  amici  vi  fofterebbono  la  iattura  maggiore.  Ch'c- 
c'i  Veaniani  gli  da!  c,nto  ^uo  coll'autorita  del  Re  si  adoprerebbe  giufta  fila  poflsi 
per  addolcire  le  amarezze,  e  trattenere  gli  animi  entro  a'cancelli  del- 
la moderatone .  Ammettere  che  a'Veniriani  fi  foflc  porto  giufto  fog- 
getto  di  lamentarli  dell'attentato  commeflo  contra  la  pcrlona  di  F. 
Paolo  $  ma  potette  accertarlo  che  hautua  veduto  il  Papa  palefàrne 
amarodi(piacere,ermifùratamenteaftliggfrfènecomc  che  la  Santa 
S. con  buon  fènno  giudicaua  che  coloro  che  s'erano  fatti  mantici  di 
quel  fuoco  non  lalterebbono  per  riaccenderlo  d'incolparlo  di  com- 
plicità ò  participatione  almeno  del  fatto  >  colà  per  eftimatione  de!l'- 
Ambaiciadore  contraria  al  vero.  Ch'anzi  circolcntto  il  bando  gif* 
tato  dalla  Republica  nel  quale  comprcndeualì  vn  Prete  contra  quello 
che'l  Papa  pretcndeua  competerfi  all'autorità  della  Republica  farcb- 
heprorottoa  dimoftradoni  tali  che  haurtbbe  dato  à  diuedere  al 
Mondo  quanto  abboniife  vn  sì  deteftabi  le  misfatto.  Le  leggi  della 
prudenza  obligaffero  le  parti  à  ceflare  quei  djiguftì ,  e  agrori  ;  e  come 
k  Corte  -Romana  non  ifcarièggiaua  di  maligni  attizzatori  delle  acer- 
bità per  approuecchiarnc  ;  cosi  portaua  credenza  Alincurt  che  non 
ne  mancaftero  ancoà  Venetia,  onde  Sciampigny  coli'autorità  del 
Re  fi  ftudierebbe  di  fòpire  il  tutto  nmoftrando  a'Venitiani  come 
con  qualche  atto  di  Ibmmeflìone  >c  riucrenza  dal  canto  loro  pòttife 
il  Re  guadagnare  molto  più  sù  l'animo  del  Papa ,  edifporloà  prati- 
care con  efu  loro  ogni  fòrte  di  modcratione  per  riconciliarfi  inlicne 
finceramente . 

Sciampigny  che  su'l  luogo  offèruaua  quanto  !c  ferite  di  F.  Paolo 
haueuano  inacerbito  il  fanguc de' Von inani  contra  la  Corte  di  Roma 
fi  aftenne  da  quelle  querule  doglianze  che  fe  gli  erano  incaricate  nel- 
la Regia  iftruttione ,  e  gli  veniuano  iconfigliatamentc  configliatc  da 
Alincurc  per  non  perdere  preflb  la  Republica  nell'efordio  della  lua 
ambafeeria  quei  gradi  di  gratta  che  gli  erano  necoflanj  per  lar  vale, 
le  gli  vfici  della  (uà  mcdiatione. Conobbe  che  tutc'altramcnte  vlan- 
done  metteuaà  ripentagliolaliiahputationc,  e  quel  credito  che  gc- 
Jofamentc  doucua  mantenere  à  fè  (ietto  per  /èruirc  vtilmcnte  al  Re  in 
quella  carica.  Gliucniua.replicaro  da  Alincurt  che  fe  in  Venetia 
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vfciuafi  in  agre  lamentationi  per  l'accidente  di  F.  Paolo  niente  mi-         de  t 
note  era  il  rammarico  che  ingombrala  i  petti  della  Corte  di  Roma  Nouembrc 
per  il  procedere  troppo  afpro  delia  Republica  in  quella  Accenda  no*     l*°7  ' 
giàche'l  Papa  intendeire  di  loftcnercòapprouarc  quel  misfatto  cJ)r- 
anzi  l'abbominaua  con  ogni  più  detertabile  cfecrationc;  ma  perche 
thiamauafiofTelochei  Vtninani  pubicamente  lodaflero  a  Cielo  la 
dortrina  di  quello  loro  Thcolcgo  che  reftaui  condannata  dal  Santo 
Vfficjo.  Cheallcgia  irritare (ùc  inclinano™  hauefle  aggiunto  inaf. 
pnmento  l'cflerfi  li  gierni  addietro  dalla  Rcpublica  cacciato  via  vn 
predicatore  per  hauerc  dal  pulpito  fermoneggiato  in  fauore  dell'au- 
torità Pontificia  :  affermando  il  Papa  che  non  fi  fa^bbe  dato  per  of- 
fefó  fé  pcM  medefimo .  effètto  fi  foffero  valli  dell'organo  della  pode- 
flà  del  luo  Nuntio  .  Da  quella  cattma  intelligenza  nulla  di  buon» 
prefaqiua  l'Ambafciadore .  Eper  tanto  era  di  parere  che  durandola 
innVlTSbilmenre  in  tal  proposto ,  e  humore  di  non  piegare  ad  alcuna 
fod.sfatione  di  Paolo  V.  Quadrato  lènza  vigore  ,  e  molle  l  intromet- 
terfene  i  Franccfi  quel  meno  che  folle poflibilc  confcriilc  al  Seruigio 
del  Re  ;  imperochc  mai  raltcrebbono  le  parti  di  ricorrere  alla  M.  S. 
quando  la  loro  prudenza  non  abbacinata  dalla  paflionc  conofccifc 
quanto  importali  ad  entrambo  di  viuere  infiemc  m  buona  intelli- 
genza , e  concordia I  -, .-,,_»  ,.j  .  Mli . 

DairAmbalciadore  Pruilrin  Corte  Criftian iflìma fu  nelle  fuc  più    Orrore  ia 
atroci  circoilanzepenncllcggiara  al  Rè,  e  aWlimiln  l'enormczza  del  Fr3nf,a  àcì^ 
fatto-di  P.  Paolo  *  c  tanio  folo  baftaua  il  nome  d'ali  affina  mento  pertjflafl'na'nfn- 
inorndirneogn'uno,  impcrocheprdlo  la  generalità  della  riati^è^tr.  fTÌ? 
Francele  nulla  di  p>ù  dereftabile ,  ed  efecrando  li  hi  di  lumie  -  iieleUo . 
mezzi .  Fu  perciò  acerbamente  icmiio  l'accante  w-crcimc  ctian- 
dio  alla  tema  che  non  r.langmnaiicro  la  piaghe  per  anco  non  lò.date. 
tra  I  Papa  ,  e  la  Republica  con  atlolcarfi  in  quella  l'ombre ,  e  le  dif- 
fidenze dell  intcntioni  della  Corte  Romana  a  publico  prcciudicio 
Spetauafi  cheM  Papa  fi  giuftific  ricrebbe  di  tale  incolpano.*  inacqu- 
Ji  1  Francefi  chefofleftatpconfapeuole  non;chc  ordinatore  di  quell'- 
atnoncj  e  parendo  loro  tbe'l  buon  ièn no  detta hW.Ven  inani  il  pre-J 
ftar  fede  alla  primi  wegarlone  ©.dichiaranone  che  ne  raaiie  far*  lèn- 
za internarti  invna  più  minuta,  c  fottiSc  perquiiitionc  dclc  creo-' 
ftanze  tutte  del  brtoauuegnachcquandotwtc'aliramcntc-tì  coomor-'  ' 
tallero  quale  utilità  nuerrebbe  loro  daìl'otitndcrc  litfapj  con  la  L 
«rtdi  diffidare  della  Tua  parola;  e  dubitare  della  Ina  innocenza.  EU   W  I  > 
quando  venilTcrodavarij  rifpetti  incitati  ad  vói  tale  maniera  di  prò- »■  hi 
cedere  qual  conftrutto  in  fine  ne  nuerrebbe  alla  Rcpnblica,  impero- .cefi  .Sa 
cheleilPapa,ciluoi,MiniariiolTcrog|,  orditori  di  quei  ia  macclu-publica.  * 
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«a  non  lo  confefièrebbono  mai  ;  e  per  confequenza  non  s'indurreb- 
bono  punto à  dare  altra  fodisfatcione  alla  Republica  che  quella  ebe 
dipendeua  da'loroarbitnj .  In  quitto  fùono  parlò  Vnleroy  al  Pruili 
il  quale  con  fbmmc  lodi  approuò  il  config lio  per  prudente  ,  eaggiu- 
flato  al  caio.  Veniua  parimente  in  nnYflodc'Kcgij  Miniftnche  fe  il 
Papa  fi  (èntiuaò  riconolceua  colpcuole  tutto  che  dimoftraire  in  ap- 
afpareoza  diprcftar£cdeaJla  (icurezza  che  i  Vcnitiani  li  darebbo- 
no  di  riputarlo  innocente» nutrirebbe  fètnpre  nell'animo  Tuo  qual- 
che fenlo  d'indegnatione  contra  la  Republica  imagi  nandofi  che  fìnta 
e  con  diffimulationc  foco  fi  foflc  comportata |  ecoualle  in  Ceno  l'odio 
il  che  potclfe  in  tratto  di  tempo  produrre  effetti  faftidiofiche  fàrieno 
accrcfciuti  dalla  banda  de  g  ì  Spagnuoli  npentiti  d'efleiiì  lafìriaDo 
frappare  da  Ile  mani  vna  fi  bei  la  opportunità  fenza  giouarlène  com'- 
7.Nouembxc  era  in  loro  balia.  E.  Puyfieux  pur  Segretario  di  Stato  fignirìcaua  a 
»$©7«      Sciampigny  che  i  Veimiaui  prenderebbono  le  ferite  di  F.  Paolo  per 
argomento  della  loro giu.ftifìcarione  che  farieno  elagcrate  da'male- 
uoli  alle  parti  per  vià  più  inafprire  gli  animi  loro  .  Che  non  fi  dubi- 
tane non  mofirafièil  Papa  animo  al icniflìmo  da  vn'attione  non  iòlo 
pocoCrifhana  >  ma  inhumaoa>  e  barbara;  e  non  folle  il  primo  cu- 
andio  à  biafimarla  »  e  à  farne  in  veduta  quel  giudicio  che  nientaua  . 
E  quando  anco  la  Corte  Romana  vi  hauefle  influito  ragione  voleua 
che'i  Senato  lo  diflìmuiafle  quando  non  ne  tendle  in  mano  prpuc  sì 
conuinccnti  che  le  icufc  ,  e  le  dilcolpc  riueiberalìero  m  onta  >  e  con- 
fusione della  parte  coniraria  Non  loffe  di  parere  il  Re  chc'l  luo  Am- 
baùiadore  pallailc  alcun  vhCiolòpra  tale  accidente  col  Senato»  per- 
che invece  per  auuentura  di  lenire  rincrudirebbe  gli  humon  >.onlti- 
tuendo  S.  M.  in  necefStà  d'impiegare  nuouamentc  la  (ua  autorra  per 
giuftifìcarc  quella  attione  perche  farebbe  vn  ricalcare  le  primedonne 
dalle  quali  godeua  d'ellcrfi  sfontanata  .  Ma  elfo  Sciampigny  farebbe 
colà  accetta  le  defìi  amente  penetrafle  il  vero  di  quel  fatto  nella  lua 
origine  jqualgiudicio  ne  forrnauano i  VcnitJaoi  tea  che  determi~ 
nauanti .  e  di  lutto  trainiate)  ne  .minuto  ragguaglio  al  Re  bramolò 
che  lungamente  godei! ero  il  ripolo  che  haùvuu  loro  procacciato. 
Non  guari  di  tempo  andò  chclèppeii  in  Corte  Criflianillìma  co» 
lio^0^"!?  mci  Vtnman'  imputauano  alla  Corte  di  Roma  fòpra  vari  inditi;, 
ìsciariipigny  e  congetture  l 'ai) affinamento  di  F.  Paolo  onde  fopraftalle  perico- 
Venitiam  lo  di  nuoui  turbamenti  all'Italia  al  quale  inconuenicnte  1  Venitiani 
condolati  al  farebbono  co/à  degna  della  faina  the  correua  della  lo: o  prudenza 
la  dittìmuia  untQ  ,n  beneficio  publico  della  Cnltianità  che  per  la  confidar  .mo- 
ne del  proprio  intercUe  le  con  tutti  i  nerui  vi  olla  fiero  non  douen- 
do  huocarc  in  dubbio  che  i  maleuoli  à  Roma;  e  à  Vcnctia  non  ado- 
pe- 
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ptTaffero  tutti  gli  sforzi  della  loro  malitia  »  &  incfoftria  per  ai/zarN-, 
c  fpmgerli  in  vna  rotrurafopra  vn  accidente  delqoalefil  Papa  haueua 
ad  Alincurt  appalefato  eftremo  difconrentocon  appuntare,  eim- 

prouarc  il  zelo  indifcreto ,  efmoderato  del  fiioaurore  fenza  trafan- 
dire  alcuna  di  quelle  fignificationi  che  denotar  poreflcacerbiffimo 
dilgufto  di  si  no  fuccceflb-  Di  ta/e  dichiaratone  piena  di  tanti 
franchezza  parere  a  lui  buon  fenno  per  i  Venitiani  il  conrentarfo- 
nc,  e  valcrfene con  honore, decoro,  c  ficuiczza  fenza  informarti 
tritamente  nè  troppo  fertilmente  da  quii  banda  forte  difcetcafòal 
colpo  -  Anzi  quando  anco  veddfero  chiaro  nell'origine  di  quel  far- 
lo porcuano,  e  doucuano  i  Venitiani  feruirfène  di  pallio  ,  e  d' ho- 
norcuole  pretto  a  diffimularne  la  notitia.  Srimauafc  pertanto  * ,<w- 
propoiito  che  Sciampigoy  configliafTe,  e  confortane  in  nome  del 
Re  la  Republica  à  conformarli  in  quefta  occorrenza  a'iùoi  fentrme»- 
ti  |  e  di  rcihrc  dal  mormorarne,  e  dal  decorrere  a'mczi  di  rifentirfe» 
ne  con  più  viuerza  di  quello  domandafTero  le  fue  iftanze  che  i 
Theologi  fcapcrtratiii  in  tempo  dell'Interdetto  5  predicare,  e  ferme- 
re  con  (ouerchia  licenzi , e  petulanza  non  fcmpricemcnre  Mirateli 
incolpabile  della  loro  patria  ma  in  foftenimeni©  di  punti,  A-arri. 
coli  crescali,  e  temerari  chiedeflero  perfonalmente  il  perdonodi 
<ui  abbi  lògnauano,  non  intendendo, mica- che  fòflèro  coraprcfmelr* 
«lìolutione  generale  comedefideraua  la  Repuhlica.  A  richieda  dellVi"?!'*?1"- 
Ambafciadorc  Veneto  fi  folle  in  quello  ar>co  adoperato  Qìincun  lhcoloV 
per  ifpiamrcquefto  intoppo  fenaa  poter  Mettere  l'ani  m»  in  dura  ti  (fi- 
mo del  Papa  a'fuoi  prieghi ,  e  rimostranze;  rigettandole  femprelf 
Santità  S.  con  addurre  ch'era  materia  di  fede  v  e  di  religione;  operè 
dipendcfTc  da  altri  niente  meno  che  da  lui  ;  della  quale  riipofta  wi0k 
ftrauah  fpagato  il  Miniftro  Veneto ,  e  diceua  che  ne  darebbe  contez- 
za alla  lua  Republica.  riluttaua  il  Redi  Francia  li  rientrare  co» 
mutui  vticim  quello  auuilupatiffimo  labirinto  da  nonivfdrnem*», 
econrifchiodcfacerbareil  male  di  cui  procurauifi  l'eftmgiiimwro. 
PotefTe  dunque  fuamentc  Sciamp.gny ,  e  forto  mano  huitarlnn 
termini  generaliaWa'piapciiolezza  $  e  a  cercare  \wii  gli  efpechenti 
honclti ,  c  idonei  à  perpetoire  quella  tranquillità  della  quale'Vodé- 
iWro  .  Per  ve  rità  Hnrico  configliaua  i  Ve n ir  i a  ni  da  pruderne,  <t  af- 
fetruofb  amico,  imperoche  il  Papa  dando  fegni  di  ramò  abbbrrt- 
mento  di  quell'attentato  il  volerne  inuelbgare  con  louenhiacu- 
riofirà  l'autore  non  ottante  quella  fua  die  hiaraoionc  ,  c  additarlo  al 
Mondo  wa  vn'impegnarfi  mal  à- pronoiito  in  vnrikntirTjentoehe 
noti  era  punto  in  potere  della  Republica  diprendcrtì,ediv*nfrnel 
capo  pròfpercuolnmnteiU  doue  inoltrando  d'ignorarlo  aftra*cauanò 
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con  dignità- fé  fteffi  ,  c  tutta  Italia  dalle  temute  dilauenture  .  Edo- 
ueuano  contentarli  che  da  qualunque  parte  trafile  quella  maluagia 
anione  il  fuo  nafei mento  non  inconrraiTe  che  ripreniòn  ,  &  clecra- 
t«rt  d'e(Ta  in  ogni  lato . 

Buongrado  teppe  il  Papa  à  Sciampigny  delJ'vficio  da  elio  pafTato 
con  la  Repubblica  per  inchinarla  a'defiderij  della  Santità  S.  (òpra  le 
differenze  che  all'horabolliuanotrà  loro  i  e  ne  lo  ringratiò  con  ter- 
mini molto  cortefì  pregandolo  di  non  difcontinuarii  (ino  à  tanto 
fenc  vedefle  il  folp irato  effetto  ftantcl'vrgentebi  fogno  che  ve  n'era 
per  la  licenza  che  arrogauanfii  Veni  nani  di  difptnlarfj  dalle  precifè 
obligacionilchc  loro  correuano  .  AJincurt  mfmùaua  à  Sciampigny 
*7-  Nottiub.  j.;Cr  fùo  ricordo  che  oue  fi  aceoigcflc  che  i  Veni tiani  npugnaiferoà 

•b-  °7j  *  j.  gualche  condifcenfione ,  e  rilaflamcnto  per  appagare  il  Papa  nelle 
Ricorda  d»\l  ir  \  \  •  ■    i  i. 

AUncuct.    *uc  premure,  e  li  marteneflcro  immobilirente  su  le  loro  parole 

generali ,  e  vficiofe  ben  (ima  inconcludenti  douefle  come  più  onore- 
uole,  e  conferente  al  feruigio  Reale  riftaie  dall'intromcttcrfì  d'ac- 
cordo ti à  loro  ,  e'i  Papa  lafctando che  l'vno,  e gl i  altri  defi dcraffero» 
e  ricercaffero  la  mcdiationc  del  Re,  comcalla  per  fine  ìàrcbbono 
corretti  di  fare  per  che  (è  bene  rauuifalle  in  Paolo  V.  vna  ottima  di£ 
pofitione  à  determinarli  à  tutto  quello  che  agcuolarporcua  vna  lin- 
cerà, e  perfetta  riconcijiationc  trà  loro  »  lo  feorgeua  altresì  rifòluto» 
e  fermo  nel  proponimento  che  i  Vcnitiani,  cominciaffero  i  primi  à 
dargli  qualche  iòdisfatuone  almeno  apparente  che  per  esimanone 
d'Almcurt  era  per  isbarbare  à  ricambio  dal  Papa  qu integra tie  (a- 
peffero  dtfiderare.  Approuaffe  nel  refto  per  buone  le  ragioni  mo- 
uenti  la  Francia à  non  comportare  che'l  Papa  , eia  Rcpubhca  pro- 
ronapeffero  ad  vna  noue Ila  rottura  5  ma  credeffe  che  amenduc  Por- 
gendo che  veruno  fi  metteua  di  me  zo  per  impedirlo  cammerebbono 
tantopiù  ritenuti  nel  francare  sì  sdruccioleuole  palio;  e  imporrebbe»- 
no  fine  è  piccarfi ,  e  querelarfi  trà  loro  come  praticauano  cotidiana- 
rocnte  con  nota  di  poca  prudenaa;  e  con  rimanerne  l'orecchie  de* 
34.Wc4iemet- Miniftn  Regi)  horrnai  fiacche  ,  e  ributtate .  Ne  li  fembraffe  di  dc- 
1607.  A  in  coro,  e  le ruigio Reale  il  frammetterti  in  quellcriotte ,  egare com' 
ctmaSoam  era  ftato  con  gran  fenno  dal  Re  ponderato  ;  e  lo  figge  u  a  immobil- 
P'Say 1  mente  nel  propofuo  di  afìencrfi  da  qualunque  forted'vfici  per  com- 
porre le  loro  difcordie  oue  non  fi  orFerifTe  qualche  vcrifimilc  occa- 
fio  ne  di  cefTare  in  vn  tratto,  e  d'vn  (òlo  colpo  quei  puntigli  .Chi  po- 
teffe  dicea  egli  inchinare  le  parti  ù  precidere  dalle  radici  quelle  que- 
rele non  hà  dubbio  che  farebbe  vna  buona  opera,  e  fàlutaicalla 
Cnitiamtà  come  pur  gioueuole  affai  alle  loro  conuenienzé  partico- 
lari ondt:  ne  darebbe  apportando  le  congiunture.  Confighaua  tal 
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vno,  e  ripremem  forte  il  Papa  perche  per  via  dell'I nquititione pre- 
cedere contra  F.  PjoIo,  ed  altri  della  Tua  fpecie  con  fargli  fabricare 
il  procedo  i  e  condannarlo  per  eretico  te  ouc  tale  ti  rinuenifle  con- 
vinto clèguirne  la  fentenza  nella  fua  effigie  per  contumacia  j  e  coli 
dannare  Ja  fila  memoria  j  e  condannare  i  fuoi  Scritti ,  e  dottrina. 
Tale  era  il  parere  della  maggior  parte  di  coloro  che  godeuano  i 
primi  gradi  di  erat ia  »  e  di  fauore  predo  Paolo  V.  e  che  ignorando  i 
primi  elementi  della  ragione  di  Stato  ne  difeorreuano  con  paralo- 
gifmi.faUacilTìrni  ;  fc forfè  per  l'ordinaria  fuentura  deije  Corti  noa 
ifhtdiafTero  che  ad  incontrare  la  vena  del  gufto  dominante  .  Per 
conuerlò  rapprelcntaua  Alincurt  al  Papa  che  vn  tale  rigore  (ària 
(lato  il  peffimo  dipaniti  che haueiTc  potuto  prendere  rendendo  à 
mai  tempre  irreconciliabile  quella  difcrepanza ,  e  idonea  à  precipi- 
tare le  parti  in  aperte  oftilità  tra  loro  .  Scntiua  immenfo  piacere  la 
Corte  Romana  della  tregua  che  manipolauati  nel  Belgio  in  ordine 
all'arbitrio  ,  e  facoltà  che  veniua  con  tal  mezo  à  godere  il  Re  Cat- 
tolico di  volgere  tutte  le  fuc  forzcjin  Italia  ;  Intingendoti  che'i  folo 
fofpctto  chepotefle  auuentarle  contra  laRcpublica  le  sfcrralfe  in  ir- 
riuerenze  e  nouiti  contra  la  Sanra  Sede  folle  per  mantenerla  dentro 
i  cancelli  della  modcltia  ,  e  modcratione ,  e  accomodarti  a'benepla- 
citi  del  Papa  in  che  andana  grandemente  errata. 

A  cauli  della  morte  del  Patriarca  di  Veneta   fu  dal 

Senato  ì  quella  dignità  eletto  Francefco  Vcndramino  ma  non  (è  li 
conlèntiua  di  mettertene  in  pofleflb  con  buona  grana  fenza con- 
durti à  Roma  ,  efjttoporti  ali  cume  nella  maniera  almeno  vlàta  col 
prcdeceflbre  da  Clenmente  Vili.  Domandauanoi  Venitiani  chc'i 
Papa  ingaggiane  la  fua  parola  cheprelèntandofi  à'fuoi  fantiflìmi  pie-  Patriarca  di 
di  il  nuouo  eletto  dichiarerebbe  come  in  futuro  dentatici  Tuoi  lue-  Vc°c,j!!  0?!l 
celTori  da  quefta  luggettionc  dell' efame  .  E  pregarono  Alincurt       a   c  ** 
che  volerle  in  nome  del  Re  accattare  tal  parola  dal  Papa  .  Ma  feu- 
fauiti  l'Ambafciadore  (è  in  ciò  non  (è  li  conlentiflc  di  /bruirli  fen-    rrimo  De.1 
za  efpreHo  comandamento  del  Re  a  cauli  delle  lue  male  Itguelc  cebre  iSo7. 
quando  alla  data  parola  fallnTc  Roma  .  Non  zittiua  il  Papa  nè  apri-  fuo  rf,fP  * 
uafi  con  gli  Ambafciadori  di  Francia,  e  di  Vcnetia  lopra  le  Tue  con-  s*1*"1?^"!  ^ 
rrouertie,  e  ammarezze  con  la  Republica  fptrando  chc'l  iìientio 
folle  il  più  falubre  antidoto  di  quel  male .  t:u  quello  di  Vcnetia 
ad  abboccarti  con  Alincurt  per  dirgli  che  la  Rcpublica  in  e>ltcnta- 
tione  maggiore  della  fua  riucrenza  inucrlò  la  Santa  Sede  ,  c  pei  bra- 
ma di tcftificare  ai  Papa  che  di  cfla  non  rimarrebbe  che  non  ti  ran- 
nodane vna  ftretta  corrilpondcnza  tra  loro  ouc  li  difponclk  d'rnuia- 
cc  à  Roma  con  ogni  iorameffione,c  riucrenza  il  fuo. Patriarca  ecian- 
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dio  per  lubire  Pelame  nella  maniera  praticata  nel  Pontificato  di 
Clemente  Vili,  fi  veramente  che  la  Santità  S.  fi  compiacele  d'affi- 
darla che  quefto  non  vulnererebbe  punto  il  loro  lus  patronato,e  che 
fi  compiaceflc  di  farle  la  gratia  d'efenrionare  in  auurnire  i  loro  Pa- 
triarchi dall'clàme.  Che  lopregaua dunque  in  occafìone opportuna 
di  muouerne  ragionamento  col  Papa  > e  cercare  didifporlo  à  quelli 
gratificatone  .  Se  bene  Alincurt  fi  folTe  ancorato  alla  /labile  deter- 
mininone di  pia  non  tramifchiarlì  in  quelle  faccende  lenza  efprdTo 
comandamento  del  Re  per  non  impegnare  inutile  niente, e  poco 
onorcuolmcntc  la  fui  autorità  »e'l  nome  Reale:  arrendendo»*  condì* 
meno  a'pneghi  del  Veneto  Ambafciadore  che  li  porle  à  nome  della 
Kepuhlica  ,  e  conlcio  dell'affetto  che  portaua  li  M.  S.  alla  medefi- 
ma  »  e  del  gufto  che  prouerebbe  in  contribuire  la  (ua  opera  à  prò,  e 
vantaggio  di  lei  ,  e  ali  intera  fùa  riconcima  none  col  Papa  ne  fanel- 
lo alla  S.  S.  il  giorno  de' 7.  Dectmbre  in  termini  vibrandomi 
con  rapprefentare  quanto  douefle  pregiare  l'indurre ,  le  potefle  i  Ve- 
ij  ^jfp     rc  nitiani  a  predargli  quella  lo  m  me  filone  di  mandare  à  Roma  il  loro 
è  ddli  i  De  Patriarca  i  lùbirui  l'clame ,  impcroche  oltre  che  fària  vn'attionofcn» 
tebre  i(5o7.  za  a|tro  riempio  clic  di  quello  Ibtro  Clemente  Vili,  a  cuiriufeì  ctì 
fbrprcnderlo  :  ogn'vno  vi  rieonofeerebbe  l'oflbquto  »c  Ja  fòmnielr 
fione  che  li  Rcpublica  tnbutaua  ai!a  Santa  Sede,  c  alfa  perfora 
particolare  ili  laoio  V.  il  che  diffipcrebbe  molti  praui  vmori  giidil- 
poftì  à  nuoue  acccniìoni,  e  prorompimento  col  fornite  che  riceue- 
nano  da'malcuoli .  Eli  nuouo  Patriarca  confermato  nella  fui  di- 
lolita  fi  adopererebbe  ,  e  per  debito  della  ina  carica  ,  eperricona-. 
(cenz*  in  leruigio  ,c contentamento  della  Sede  Apofìolica  ,e  della 
S.  S.  E  per  tanto  le  1  Venitiani  fi  dilponeffero  alla  detta  meffionc 
li  ^areua  che  non  douefte  la  S.  S.  inoltrarli  rcftià  à  compiacerli 
pertanto  più albcciarfcgli,c  inuitarli  ad  aggulbarla  nel  rimaneteci 
dentare  in  auucnircil  laro  Patriarca  dall'clàme  per  via  d'vn  Breuc, 
Ripiego  fa  c  d' vn"  Indulto  ,  che  fi  recarebbono  à  grana hnc»c>!are  j  c  in  quelli 
pi»  1'  ciarac  RepUbJlCa  confertrerebbefi  immortale  Ja  ricordanza  dell*  magna»» 
a  nimità;  ,  e  .prudenza  di  Paolo  V.  Non  ricusò  il  Papa,  fe  i  Ve- 
nitiini  voleuano  inuiàre  à  Roma  1  eletto  Patriarca  par  prefen> 
tarli  a* luoi  piedi  ,  non  (òlb  di  nceuerlo  voiontieri  ma  anco  d'- 
honorarlo,e  colmarlo  di  fauonj  e  per  conto  del  i'efa me  trattar* 
lo  meglio  ancora  di  quello  folte  (rato  il  lùo  pi^dcceflbre  da 
Clemente  Vili.,  e  darne  quell'arra  di  iìcurtzza  che  più  bn- 
maltcro  .  Che  limile  Atto  nulla  .violerebbe  li  loro  giure  di 
Patronato  che  rimarrebbe  loro  anzi  lòmpre  intatto;;,  cieé, quan- 
to al  detto  Patriarca  ,  c  per  dodici  anni  dopo  di  lai  le  acca» 
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cJeflè  di  non  riuenirc  all'eterne  :  e  che  la  Republica  potefTc 
fempre  nominarne  vnf  altro.  Ma  quanto  all' cfcntionarfi  in  fu- 
turo i  Patriarchi  di  Veneti*  dall'efame fe  gli  apprefentaflero  nodi 
in  cftncabili  à  caufa  delle  fcguelc  d'vn  tale  indulto  per  Breue  che 
rnouerebbe  gli  altri  Principi  à  vo  crne  altrettanto  per  le  loro  Chiefe 
Metropolitane.  Li  replicò  Alincurt  che  gli  altri  non  poteuano  ad- 
durrei priuilegi  che  godeua  la  Republica  nè  il  vanraggio  che  da 
quella  gratifìcatione  n'era  per  ridondare  alla  Santa  Sede  %  onde  il  Pa- 
pa rimefle  ad  altro  tempo  la  finale  fua  rifpofta  perche  prima  di  dar- 
gliene l'vltima  lùa  rifolutione  voleua  ben  rimarcarla  Kiconofce  ua 
Alincurt  che  fe  li  Veniciani  per  quello  concerneva  la  ficureiza  che  i  Ahntu*"  f*' 
loro  Patriarchi  in auucnire non fariano fortopofti all'efame volcuano praTiò"  * 
contentar^  d'vna  dichiaratione  che  il  Papa  ne  iàcebbe  dare  dal  Re 
in  nome  della  S.  S.  alla  Republica  facilmente  vi  calerebbe  ;  e  ciò  ce- 
derle in  honore  della  M.S.  alla  quale  ne  fcnflTc  per  intenderne  la  fua 
volontà.  Fra quefto mero  fìgmficò  egli.à  Sciampigny  di  taftare  la 
mente  del  Senato  le  fotte  per  appagar  lène  come  li  parea  che  douefTe- 
ro  fare  |  equefta  via  fotte  per  loro  fi  ficura  come  quella  d'vn  Breue  | 
e  incannerebbe  le  Parti  ad  vna  generale  riconciliatione  trà  loro. 
Alli  ai  di  Decembre  l'Ambafciadorc  riparlò  dcll'iftefTo  negotio  coli* 
occaG^ncche'J.Papa  l'interpello  le  da  Sciampigny  li  foffc  venuta  al- 
cuna ripofta  j  poiché  li  rimoftro  che  il  nodo  più  intricato  faria  la 
ficureaza  chedomandaua  la  Republica  che  inuiandofi  da  lei  à  Roma 
il  Patriarca  per  fottomettcrG  all'efame  nella  maniera  vfata  da  Cle- 
mente VilL  1  fuccefTon  lùoi  nel  medefìmo  Patriarcato  in  futuro  ;an- 
deiebbonoprofciolti  da  quefto  legame  j  il  che  non  poteffe  lèguire  EfpeiUcntt» 
che  col  mcao  di  vn  Breue  per  il  quale  si  conccdclfc  la  gratia  .  Ri.PIOPofto  * 
luttaua  il  Papa à  fienile  efpediente  piantandoli  immobilmente  fu'l  ri- 
fiuto del  Brcne  j  ma  offerma  in  fua  vece  che  oltre  alla  parola  ch'egli 
darebbe  a  chiunque  gli  additafTero  i  Venitiani,  il  fuo  Nuntio  in  Ve- 
netia  dandola  per  parte  lua  al  Collegio  dichiarerebbe  in  efib  come 
mente  della  S.  S  era  che  in  futuro  i  Patriarchi  fi  affrancaflero 
dal  lobligo  del  l'eia  me.  Che  di  detta  dichiarauone  potrebbe  poi  la 
Republ  ica  farne  quelle  Scritture,  e*  Atti  che  à  lei  fuffragarebbono  va» 
leuolial  pari  del  Rieue  j  e  in  ogni  cafo  le  alcun  Papa  volelfc  conrro- 
uerterle  auclta  gratia  che  le  facelfc  la  S.  S. ,  il  che  non  era  ve* 
rifimile  ,  fi  trouerebbono  fempre  su  i  loro  piedi  di  fare  quello  ftclTo 
che  ora  adoperauano  di  non  mandarci  Roma  il  Patriarca  oue  fi  ri- 
uocalfe il  Breue  .  Dal  Rcnceuette  mandamento  Alincurt  d'impie- 
gare tutto  il  vig.iredc'iuoi  vfici  per  perfuaderc  il  Papa  à  chinare  l'o- 
recchio aH'clpcdicQte  propofto  circa  il  Patriarca .  Appesa  vdi  il  no- 
me 
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tanto  Àlincurt  di  non  rinouarglicnc  Manza  fi  perche  fé  fi  foùe  de- 
terminato a  dargliela  credeua  di  non  potere  nè  doucre  ringraziarlo 
fenza  efpretfb  comandamento  della  VI.  S  ,e  fi  anco  perche  parer- 
gli che  continuando  il  Papa  ad  .i/fermarli  che  le  prefate  lettere  del 
Cardinale  Borghefc  erano  fcritté  di  Tuo  comandamento,  e  inten- 
deiTe  che'!  loro  contenuto  inuiolabilmente  fi  ofleruafle  non  potefTe 
meglio  Ja  S.  S.  roborare  Je  fudette  lettere  che  con  lo  fcriuertì  dal 
Re  alla  Republica  quanto  Alincurc  gli  haueua  ragguagliato  circa 
la  dichiaratione  del  Papa, poiché  incorai  guifa  venmanoi  Veni» 
tiani  à  ri  ceucre  dal  Re  la  bramata  fìcurezza . 

Adheriua  il  Re Criftiamflìmo  uV>ra  \c  controuerfie  tra'l  Papa,  c i    P"*^  del 
Venitiani  al  parere  del  Cardinale  di  Parona,  e  di  Sciampi«ny  che  le  Ca«lia»fc<«» 
congiuntacene  correuano  non  permetteflero  l'vfo  di  pitTcalda  in. 
terpofitionc  pretto  di  loro  bifognando  in  fim.li  occorrenze  manei?-  ,tf.7. 
giaili  con  miiura,  e  prudenza  per  raccogliere  in  tratto di;tcmpo  il 
frutto  defiderato    Che  baftaua  folo  in  generale  di  rapprefèntare  la 
zelante  premura  del  Re  pst  il  loro  ripolo  confidente  in  qualche 
parte  in  mantenevi  la  Republica  bcn'vnita  con  la  Santa  Sede  per 
affiatare  la  libertà  d'Italia  traballante  frà  gli  ambitiofi  difegm  d'vn 
Vicino  si  formidabile  il  quale  poteua  felicemente  inca  ninarfi  al  bra. 
niato  hnencl  bollore  della  loro  dilcordia  con  molta  indnftria  da  lui 
fomentata.  Che  fei  Venmam  fchumìzziuano  contra  Roma  per  le 
durezze  ,  e  mali  trattamenti  che  pretendevano  di  nceuernej  nulla 
minore  folte  il  romore  che  alzaua  quella  Cor.c  dall' irriuerenza  ,  e 
ltrapazzi  che  viauanfi  all'autorità  della  Santa  Sede,  e  al  l'immuni  tà  Q»«*Ia  fd. 
Ecdeliaftica.  E  per  tanto  era  di  huopo  che  a  poco  à  poco  della  lo-  »,ru3,\  ,trì 
ro  comune  dWpofitionc  aiutata  dal  coniglio  doloro,  mici ,  e  da  11'*™/  * 
opere  de  propri,  Min.ftn  li  a odane  accrescendo  fi  che  addolcite  le 
animohca  dafefteffi  a  polito  animo  fi  deterrnmallcro  à  quello  che 
conferma  al  loro  reciproco  bene ,  e  vantalo  .  E  fc  bene  la  Repu- 
blica  profeguiuaindillìmulare  molte  co/c  ij.uceuoli  come  profef- 
iauadhauuc  adoperato  finora  in  vane  occorrenze  prendeuada  le  il 
pmia.iibrcepiù  acconcio  configli©  dal  quale  ne  raccoglierebbe 
ella  la  prima  il  fuo  profitto  f  e  come  s'era  veduta  rilpkndcre  la  Tua 
generojuà  ,  e  coraggio  quando  era  Itato  neccllano  .•  cosi [fi  ammire-  c«nforn  .f 
rebbe  la  lua  prudenza  nel  reltituirh  al  defideno  delia  tranquillità  la  Rcpublica 
puolica.  lidi  vero  l'vno,  e  gli  altri  foderi,  p.r  mcrcarfi  lode  fine«-  P«  Ucócoi. 
fare  (e  tranlandando quelle  formalità.e  puntigli  dc'quali  erano  im-dia  ' 
paliate  Je  loro  contefe  feguilTero  Je  comicnicnze,  e  il  bene  dello 
Stato.  Di  molto  piacere  dunque  li  lana  che  quelle  due  Potenze  d* 
Italia  ricornaflcro  in  vna  buona  intelligenza  inficine  tanto  per  il 
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comune  affetto  che  loro  portaui  che  pt' 1  riguardo  dell' interefle 
generale  della  Criftianita  ;  ma  intendefle  in  quella  pratica  di  proce- 
dere fobriamente  5  e  con  riferua  per  le  confidcrationi  del  paffato . 
Con  molto  Tuo  contento  intefè  poi  il  Re  che  i  Venitiani  camini- 

-  9  Dtccbrc  uano  con  la  dircttione  di  vn  sì  buon  configlio  che/aria  in  line  ri- 

»«07  Del  Re  fondato  à  gloria  ,  ripofò  >  e  profperità  della  Republica  come  pure  di 
cumpigny  yitaj,a ,  c  a  refpiro  di  coloro  ,  che  viueuano  angofciofi  della, 
loro  renitenza  à  compiacere  il  Papa  in  vane  cole;  onde  lodaua  la 
promefla  fatta  a]  Kuntio  che  F.  Fulgcntio  zoccolante  non  predi- 
carebbe  quell'Auuento  .  Era  andato  per  la  mente  del  Re  di  coman- 
darei  Sc?ampigny  d'vfare  ogni  ftudio  che  la  Republica  fopra  laficu- 

^o°l6pg*  rezza  del  fuo  g'ure  di  padronato  nel  Patriarcato  di  Venctia  fi appi- 
gaffe  della  (empiee  parola  quando  confederando  che  bifògnaua  ca- 
mìmre  ritenuto  fopra  fimile  faccenda  le  ne  afrenne,  impcrocheaue  fi 
fofTc  anco  terminataà  lorogrado  riroancua  tempre  pendente  Ja  lite 
à  conto  de'Thcologi  contro  dc'quali  più  che  mai  tonaua>c  fulmina- 
ua  il  Papa  la  cui  querela  fino  à  tanto  non  fi  cftingueffe  era  per  nutrire 
il  fòmite  di  quella  falìidiofa  acerbità  tri  loro,  e  nkntirc  il  diC- 
piaccrc  che  1'  accomodamento  non  foffe  intero ,  e  perfetto  in  tut- 
ti i  Tuoi  punti  .  Giudicaua  ancora  il  Re  di  non  potere  nè  doue- 
re  à  buona  equità  richiedere  la  Republica  di  accomodarvi  al- 
la volontà  del  Papa  pc' 1  riguardo  de'  ThéoJogi ,  poiché  era  ap- 
partò sì  reiìià  ad  abbandonare  coloro  ch'erano  flati  li  più  fàldifò- 
ftegni  della  loro  patria  in  quella  contila  .  E  dopo  hauer  ben 
librate  tutte  quelle  circonfianzc  parea  ancora  al  Re  che  do- 
li Rccdiuefle    la  Republica  agguftare  il   Papa  nella  differenza  per  il 

fòfcafo  chi  Patriarca  fenza  però  commettere  a  Sciampigny  di  fare  in  fuo 
Jypubiic»  nome  gli  vltimi  sforzi  ma  folo  indettar  loro  per  forma  di 
configlio  quanto  le  loro  facilità  ageuolerebbono  dal  canto  di 
Roma  l'addolcimento  ne  gli  articoli*  e  di  rinouare  con  erti  voa 
totale  riconciliatione  .  E  poco  ò  nulla  importale  loro  il  prece- 
dere si  da  lungi  quello  che  accadcrebbe  appretto;  e  immaturamente 
porre  ora  auanti  al  Papi  vna  fimilc  iftanza  giache  rimaneva  intera- 
mente fìibordinato  a'ioro  arbitri j ,  ogni  qua)  volti  S.  S.  ò  i  flicceflb- 
n  derogalfero  à  quella  parola  formale  >  di  ,nfifterui ,  non  compor- 
tarlo ,  e  mintencrfi  nel  poffeflb  nel  quale  pretcndeoano  d,efTerc  pre- 
fentemente  fenza  che  per  quefta  lottile ,  e  inutile  prouidenza  impe- 
difìcro  ò  litardaffcro  il  profìtto  chepotcuano  fiicchiare  dall'accon- 
cio di  quello  punto  per  il  quale  non  giudicauafi  à  propofito  che 
Sciampigny  porgeffe  infiammati  vfici  per  non  incorrere  nell'incer- 
tezza, e  irrefolucioni  che  pur  dianzi  s'erano  iHCotttnte.  A  capo  di 
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moltiflJmi  vibranti  vfici  d'Alincurt  in  Roma,  e  di  Sciaropigny  in  tSJìSi'* 
Venetia  pur  alla  fine  fu  decretato  i!  fabato  di  fpingere  a  Roma  il  loro  al  CaTSc 
Patriarca  per  rendere  al  Penrcrìce  lènza  rifèrua  alcuna  ogni  Iòne  di  d«  Gioiofa  è 
/bmmefltone.  Si  vdirono  varie  fentenze  (òpra  la  materia,  fvltimadc'  20  Fei>. 
delle  quali  »ù  che  *l  Papa  hauefTe  eternato  in  auuenire  dall'efame'  il  btll°  l6oS- 
loro  Patriarca  (è  inuiallero  qucfti  à  Roma  per  (òttometteruifi  di  pre- 
mènte .  Vi  fu  letta  la  lettera  fcritta  dal  Cardinale  Borghefè  al  Nuntio 
il  quale  l'haueua  lalciata  in  Collegio  contenente  eipreflamentc  co-  Ajhc  f 
me  il  Papa  per  gratificare  laRcpublica  aflblueua  in  futuro  il  Patnar-  Repulsici* 
cadi  Venetia  dall'obligo  dcll'efame  .  Si  era  infittito  perfeueranre- 
mente  dalla  Republica  per  qualche  fpecialc  approbatione  di  S.S. 
della  detta  'ettera  del  Cardinal  Borghefè  ,  «  che  dtflc  parola  al  Re 
ch'era  fiata  fèritta  di  luo  mandamento  in  confonanza  della  Tua  vo- 
lontà, il  che  era  flato  ncttamèntc  rifiutato  ma  con  elphcarfi  nondi- 
meno ad  Alincurt  che  ne  approuaua  il  contenuto  ,  e  con  ordinare  al 
Nuntio  di  die  h  larare  per  fu  a  parte  ift  Collegio ,  come  fece ,  che  non 
(ì  panerebbe  più  oltre, e  più  torto  li  lederebbe  il  negocio  impeifet- 
to,  e  «carezzato.  Come  pur  troppo  dubitatali  non  "fi  appigliafiè  ì 
vna  fimiie  rifolurione  Sciampigny  li  rcfhtui  in  Co  llcgio  per  indurlo 
all'accecamento  di  quel  più  che  intendeua  il  Papa  di  concedere;  on- 
de l  i  (èra  il  Pregadi  Ihtui  la  mellone  à  Roma  del  Patriarca  fcnzi  0-cr„  j 
dommJjre  altra  licurtzza  dell'effetto  j  e  ne  trafmclkro  iùbito  per  Piega"!*, 
via  d'vn  foro  Segretario  a!  Nuntio  ,e  ali'Ambalciadorc  Cnftnmfii- 
mo  la  noti:ia,e  l'Atto  diftcfò  nc'termini  più  onoreuolf  per  il  Papa 
con  ile  uf  a  re  fra  l'altre  cole  I  ifhnza  fatta  dJia  uuoua  approbatione 
del  Papa  non  tanto  per  diffidenza  che  lì  hauefle  dei  la  fua  parola  ò  del- 
le lettere  del  Cardinale  nipote  che  potcuano  ,  e  doucuano  farne  fe- 
de quanto  per  rendere  l'Atto  più  notorio  a'Juoi  fucceflori .  Peruenu- 
to  à  Roma  lannuntio  del  Decreto  del  fenato  ,  e  la  molla  da  Venetia 
del  Patriarci  1!  Papa  li  fece  fptdire  vu  Brc-uc  di  Pi  •  oronoturio.  Neli'- 
rftelio  tempo  che  affaccendauanli  li  Miniltri  del  Re  Criftianfli.ro 
per  intralciare  la  Via  intricatiflìma  della  concordia  con  prò  fègnala- 
tiflìmo  della  Rcpubfìca  il  Patriarca  fi  conduflc  all'habitationc  dell'- 
Ambaiciadorc  Cattolico  à  fargli  la  prima  vifita  con  infuriarne  sfor- 
matamente Sciampigny  tuttoché  di  temperamento  affai  flemmatico.  Parriarca  efa 
Giunto  poi  il  Patriarca  à  Roma  il  Papa  lo  fece  dammare  da  vn  de-  m»nto. 
fìnta  con  amanflGmo  fèntimento  de'Venitiani . 

Poco  dianzi  Roma  fera  rallegrato  Alincurt  per  la  promotione  di 
cinque  Cardinali  della  quale  il  Re  Criltuniflìmo  dÉMb  per  fodisfarto 
come  confi  manca  al  mandamento  premeffo  al  Ilio  Miniftro  di  pro- 
cacciarla di  quei  rhadefimi  fògetd .  Oltre  al  VeCcono  di  Clcrmont  , 
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detto  di  poi  il  Cardinale  della  Rofciafocò  ,  v'era  il  figliuolo  del  Du- 
ca di  Mantoua  ran  o  diuoto  alla  Francia .  Il  Cardinale  .di  Strigonia 
fu  preferito  a  J  altri  (bgetti  fluoriti  da  gli  Spagnuoli  contrari;  al  det- 
to ftngonia  j  e  in  vece  dell'Arciduca  Leopold  »  fratello  della  Regina 
di  Spagna  il  figlio  del  Duca  di  Sauoia  fù  ammantato  della  porpora 
Ecclefiaftica  onde  gli  Spagnuoli  uon  furono  compiaciuti  che  nella 
promotione  à  loro  iflanz*  del  Generale  dt'Domenicani  -  Giunfe  à 
Roma  all'entrante  del  nouello  anno  idoS.  vn'Ambaiaadore  Moro 
del  Redi  Congo  in  Africa  accolto honoreuol mente  con  mandarli  ad 
incontrarlo  dal  Papa ,  dal  Sacro  Collegio»  e  da  gli  Ambafciadori  j 
c  con  alloggiarlo  nel  Palagio  Vaticano  ooc  fu  (pelato  .  Diuiiauafi  di 
fargli  fare  l'entrata  publica,  e  poropolà  come  è  in  coflumedi  farti  à 
gli  altri  Regi j  Ambafciadori  (ubito che  riiorgclfe  da  vna  grauc  ma- 
lattia. O;>poneuanfi  robuftamentc  gli  Spagnuoli  per  elTere,  fecondo 
a(Tcriuano,  il  Re  di  Congo  loro  tributario»  e  per  confequenza  il 
Amba  telata  detto  Ambalciadore  non  douclTe  ne'trattamenti  pareggiarfi  à  quello 
4iCongo  .  del  Re  Cattolico.  Tutta  la  Corte,  e  famiglia  di coftui  confìlìeuain 
due  lèruitori ,  e  vn  Frate  Portoghefè .  Doueua  in  pubUco  Concilio- 
ro  nella  Sala  Regia  predare  l'ubbidienza  in  nome  del  fuo  Re  al  Papa 
le  non  folle  flato  prcuenuto  dalla  morte  .  Fù  il  Papa  a  vifitarlo  ncll'- 
cflrcma  lùa  hora  |  lo  conlblò  j  e  li  diede  la  tua  bcneJittioncj  ordi- 
nando che  folfe  (biennemente  feppeljito  in  S.  Maria  Maggiore  predo 
Ja  Capella  che  faccua  Paolo  fabricarc  per  lej  accompaganndolo  la 
famiglia  Pontifìcia,  e  quella  de'Prelati .  Nel  Concifloro  dille  S.  S. 
che  l'Ambaiciadore  era  venuto  per /òttomcttcrc  ,  e  rendere  tnbu- 
tarij  gli  Stati  del  Re  di  Congo  alla  S.  Sede  j  e  pero  bifognafle  lodar 
Dio  che  popoli  si  longinqui  venilfero  ì  inliiggettirfi  ,  e  nconofccrc 
la  Chiclà  in  tempo  che  i  più  propinqui  ccrcauano  di  appartarfene  ,c 
abbandonarla  . 

Ktfeiua  del-     Sopra  la  domanda  che  per  parte  del  Re  CriiìianifTìmo  fece  Sciam- 
h  Republka  pigny  alla  Rcpublica  dell'attaco  di  Bai  bena  apparecchiato  dal  Re 
di  Spagna  lì  tenne  ella  nella  nfpolìa  alla  larga  sv  i  termini  generali 
«  Deccmbic  Pcr  non  Oddere  nèil  Re  di  Spagna  nè  il  Papa  nè  altri .  Dilpiacque 
«607.         molto  al  Re  di  Francia  quello  modo  di  procedere  de'Venitianipnde 
Villeioy  elprelTc  a  Sciampigny  che  quando  il  Re  glihaueua  cornan- 
dato  di  comunicare  la  fudetta  imprelà  aWdcfimi  era  (lato  folo  per 
intendere  il  loro  parere  circa  quello  che  hauelTc  la  M.  S.  à  fare  in  fi- 
rn ile  occorrenza  .  Che  conofceuano  ch'ella  s'era  (ludiata  di  sfuggire 
vna  rilpo/iaprccilà  per  le  ragioni  con  le  quah  a  fùo  flile  gouernauafì 
quella  Repub.ica .  E  per  tanto  non  bifognaua  più  oltre  tiprcmerli 
gtathe  non  vekuano  maggiormente  apriricnc ,  imperoche  lì  mo- 
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Arerebbe  poco  fènno  in  volergli  ftrignere  fopn  vna  facendai  loro 
chlgrataje  iVfFecto  della  quale  era  per  auuentura  aflai  remoto.  Pc'l 
rimanente  i  Venkiaai  a  loro  vfanza  afFettaflero  i  termini  generala  e 
ofeuri  nelle  loro  rifpofte  q  landò  vi  andaua  molto  del  proprio  mte- 
rclTc  in  dichiararli  ;  ma  quando  trattauafi  dell' ioterefle  del  Prin- 
cipe proponitore  foleuano  le  repliche  lorocflTere  mcn  ritenute  .  Sciampigay 
Il  Martedì  vndecimo  giorno  di  Decembre»  1»  tre  Inquisitori  di'*  Aimcmt 
Stato,  cioè  ,  Nicolò  Contarmi ,  Marc-Antonio  Eri  zzo,  «  Leorur-^.'  l6o".CI°" 
do  Mocenigo  entrarono  ad  hora  aiTai  tarda  nel  Configlio  de'Dicci 
per  fabricare  il  procedo  ad*  Angelo  Badoero  Senatore  primato  flato 
Ambalcìadore  della  Republic  a  in  Francia  ,  e  deputato  da  ella  a  nego- 
tiare  col  Cardinale  di  Gioiola .  L'accufauanq  che  contra  le  leggi 
della  Republica  lenza  per  mi  ffione  del  Senato  hauefic  tenuto  roaneg- An  eJo  Ba: 
gì  clandeftini  col  Nuncio  nel  ConucBtodi  S.  Franccfco  della  Vigna, 
e  nella  cella  di  F.  Vincenzo:  nudandogli  arcani  del  Pregadi .  Finito, 
pallata  la  parte  della  ritcntione  di  detto  Badoero,  e  in  efecutione 
d'ella  inuiatosù  le  cinque  ò  Tei  horedi  notte  vn  Segretario  di  detto 
Configliodi  dieci  col  Capitano  grande  >  e  bircria  alla  (ùa  cala  ,  fic- 
cando 3i  terra  le  porte  per  condurlo  carcerato  -  Mcflero  le  roani  ben 
fi  fopra  le  fcritturc  ma  non  Ibpra  la  peribna  che  s'era  (bttratta  à  quel 
turbine  con  in  efplicabile  giubilo  della  Citta  à  caufa  del  numeralo 
Tuo  parentado;  dell'affetto  »  e  lì  ima  che  godeua  predo  l'vniuerfale 
del  più  prudente^  e  Zelante  de'iuoi  cittadini  fi  che  comunemente 
credeuafi  vna  pcrfccutionc  dt'fuoi  maleuoli .  Cadde  amaro  l'infor- 
tunio fùo  al  Nuntio  preconofeendo  che  coloro  che  fri  quei  torbidi 
erano  flati  di  contraria  fentenza  al  Badocro  per  accrefcerji  gpdrcb-  1 
bono  il  vantaggio»  tolto  via  qucfto duro  otta  colo,  di  renderli  più, 
tempeftofi  :  non  Olindo  gli  altri  per  non  incorrere  il  (òfpetto,  e  l'ab- 
borcimento  dc'Papalini  di  far  loro  valido  contratto  $  onde  follerò 
per  peggiorare  di  condit  ione  le  pendenze  di  Roma.  Riputauafi  in- 
nocente il  Badoero  per  non  potergli  elTere  giuftamente  imputato  che 
vn  fortuito  incontro  del  Nuntio  in  quel  Conaento  .  Fu  condannato  Coodaftoatf 
nondimeno  à  rettare  prigione  vn  anno  |  bandito  da'Cpnfigli  icgrcti 
della  Kepublica  t  e  rilegato  con  dwicto  pena  la  vita  di  vftircda'có- 
fini  lènza  pcrmiflìone  del  Senato  .  Non  diede  legno  alcuno  il  Papa 
d'interno  turbamento  per  quefto  accidente  anzi  fagliandone  con 
Alincurt  s'infìnlé d'ignorare  la caula del  fuo  infortunio.  Al  proni' 
potè  del  Papa  voleuano gli  Spagnuoli  dare  Ja  croce  rotta  conlcnten- 
doui  Gio^Batitta  Borehele  fratello  di  $.  S.  e  padre  del  giouanetto 
con  la  condifeenfione  del  Papa  ttclfo .  Almcurt  vi  fi  oppolé  gagliar- 
damente Crepitando  contra  vna  chmoilratione  di  tanta  jj  art  ialiti  |  e 
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fia  cauli  chele  ne  procraftinafle  refecutione. 
Sauoia  dcfi-    Al  Papamandòà  chiedere  il  Duca  di  Sauoia  vn  Cardi naie  Legata»  • 
Acu  vn  Cai-  per  intcruenire  alle  norie  della  PrincipélTa  Maria  fua  figfia  col  Prin- 
dinalt  L'S^cipetiiMantoua;  ma  non  ottante  i  più  infiammati  vficidel  fuo  Am- 
(P  bafcUdore  nort  potè  fpuntare  la  grati*  in  ordine  al  non  compar- 

tirli in  quei  tempi  vn  Cimile  onore  che  à  Re  ò  «'figliuoli  di  Re.  Si 
compiacque  bene  accordarli  che'l  Cardinale  Madruoci  chicltodal 
Duca  per  Legato  afliftelTe  come  Cardinale  in  fuo  nome  a  quelle  no*, 
tej  e  fi  faceflero  i  fponfali  in  nome  del  Papa  lènza  far  figura  di  Lega- 
to. Permeffe  ancora  al  Cardinale  Aldobrandini  ^d'interucnirui  in- 
uitatò  dal  Duca  come  Tuo  amico  particolare.  Ad  Almcurt  diede 
paetc  1' AmbafciadorC  di  Sauoia  come  il  Duca  lùo  padronfchauefle 
fatto  rifhlgnerc  in  carcere  il  primo  fùo  Segretario  di  Stato  Roncafioà 
e  vn  confidente  d'Albigny  per  clfcrgi  ven  jto  fatto  di  fcoprire  che 
il  primo  riuelàua  è  gli  Spagnuoli  tutti  i  Tuoi  tegreti .  Prà  le  miffi* 
me  di  Carlo-Emanuele  fenza  alcuno  ritegno,  oue  v'andaurdeil  mini- 
mo fuo  interefleera  quella  del  fagrificare  i  fuoi  Miniftn  ,e  Icruitori 
à  quel  partito  al  quale  dilcgnanadi  confècrarfi  fc  al  medtfimo  erano 
m  (T  A  fo1petti  d>  borire  ò  propendere  all'oppotto  ad  oggetto  di  conci- 
n^CutoE &fl  p«  tal  vi*  maggiore  credenza  prcllò  d'elfo  che  da  lennonpu- 
manucJc.    diade  >  cioè  ,1'vnoper  ifpofàre  finceramentc,  e  con  fermezza  l'altro. 

E  pcY  tàntd  come" frequenti  erano  ìlùoi  cangi  quali  tutti  i  tuoi  lèr- 
uitori',  e  Mimftri  alla  fine  prouatono  il  rigore  inedorabite  di  qacììm 
fua  per  loro  j>erniciofifljma  politica  .  Felicito  egli  nel  Carneualc 
Cafamenti  còn  j  e  [pandore  le  nozze  delle  d  ic  lue  figlie  Margherita,  ti 

Man!oua*Ccn*a°eIIa  maritate  à  Franccfce  Gonzaga  Principe  di  Mantoua,  e  Al- 
Modcna .'  fonfo  C?Eftc  Principe  di  Modana  accompagnato  ti  primo  dal  Due* 
di  Mantoua  Tuo  padre ;e  l'altro  dal  Cardinale  d'Elle  luozi  »  ;  onde 
per  onorare  ofpiti  si  grandi  non  lalciòddìJcrarc  alcuna  forte  di  prò- 
fufione,  difpettacoli,  e  palfatempi .  Gran  giuoco  fecero  quelli  pa«| 
rcntadt  a'dilègni  »c  fini  di  Carlo- Emanuele  come  quelli  the  feruen- 
>,;  ,n  doli  mirabilmente  dell'apparenze  à  fuo  profitto  con/egui  diaccre- 
ditarfi  prciro  le  Corone  che  io  ogni  occorrenza  icco  tircrcbbemoice 
adherènze  di  Principi  ft  \\  fegifito ,  e  mtelligchaadi  molti  Signori» 
é  popoli;  la  cai  opinione  fi  rerideu*  tanto  più  ftimabile  > e  tatua 
partiafita  tanto  più  ricercata  .  «Per  la  Iteli*  ragione  gli  Spagnuoli  ge- 
lofi  cfcl  mantenimento  della  propria  autorità  in  Italia  n  entrarono 
perqueftefueallianzc  input  auuiluppati,  labirinti  d'ombre  ,  cdilbU 
petn  noa  mulinate  il  Duca  di  Sauoia  nouità  prcgiudiciale  al  tran- 
quillo ftito  efefla  .  Maconuenne  loro  bere  il  calice  tuttocheama- 

Bra- 


Di  Vittorio  Siri,  ^7 

Bramofoil  Nuntio  d'aiutare  l'intereflc  della  Religione  Cartoli-  VbaMinitl 
ca  nel  Trattato  di  pace  tra  la  Corona  di  Spagna  ,c  le  Prouincic  vnitc  CardÌjalBor 
de'Paefi-Baffi  ancorché  poco  fi  promctteflc  delle  lue  diligenze  tut-  tìmbu^l 
tauia  perfarcofa  conuenicnte  a  Miniftro  Apoftolicofpcfe  ifuoi  vfi- 
ci  preflo  il  Re  Cndianiflìmo,  e  Tuoi  Miniftn  imbeuuti  dell'opinione 
checorreuachcgliSpagnuoli,e  l'Arciduca  non  ficuraOero  di  auuan- 
taggiarla,  e  che  non  larcerebbono  di  fare  la  pace  per  quello .  E  però 
rapprefentò  che  tanto  maggiormente Ja  M.  S.  doueua  impiegaruifi 
non  tanto  per  la  gloria  che  fi  mcrcarebbe  prclTo  i  Cattolici  quanto 
per  eflcre  interdfc  Tuo  cheli  dtbiliuffe  il 

partito  eretico  in  Olanda  il  Intc,e^*e  ^fl* 
quale  in  ogninouità  chefacelfero  nella  Francia  gli  Vgonotti  farcb- la  KcìiVonc 
be  Tempre  pronto  à  loccorrcrli,  e  fomentarli .  MoOrò  il  Re  d.  defi-  «iu  pa"  cBel 
derare  al  pan  dogn'altro  l'introduttione  dell' elèrcitio  Cattolico  gica. 
ne  gli  Stati  de'Pacfi- Biffile  ch'era  pronto  à  lare  ogni  vfìcio  tuttaucl- , 
ta  che  l'Arciduca  loncercaflej  e  ehepremefle  nell'ifteffa  iftanza  ap- 
preso gli  Stati  Generali  lenza  cui  non  le  li  confcntiOe  l'vticio  per 
»on  alienarli  gli Olandefi lenza  profitto.  Soggiunfe  poi  molte  cole 
in  proponto  di  quella  pace,  e  che  febene  per  iè  ftelTa  labramaùa  gli 
ipucelT*  nondimeno  ch'eflendofi  egli  già  molto  tempo  prima  offerto 
all'Arciduca  di  volerli  volontien  interporre ,  edi  farla  riufcirc  con 
molto  più  honoreuoli  conditioni  non  fc  ne  folle  fattp  conto  alcuno, 
c  rnoftratafi  vna  diffidenza  unto  aperta  m  lui  ò  vn  deprezzo 
della  fua  perfona  donde  non  poteua  dedurne,  che  pefiìmc  conget- 
ture. ,v,  .        ~  ?yt 

L'iftcflb  li  confermò  Villcroy  con  aggiunta  che  per  finire  la  guer- 
ra di  Fiandra  bjfognjuadarc  all'Arciduca  vn  figliuolo.  Che  il  Re 
s'era  aperto  col  Prouir.cialedc'Giefuiti  di  Fiandra  paffato  per  Parigi 
alla  volta  di  Roma  à  fine  d'interuenire  al  Capitolo  generale  dall'or- 
dine che  potcua  dire  all'Ambalciadore  dell'Arcrduca  in  Corte  della 
M.S  comeoffcnuafidi  operare  che  gii  Stati  Generali  rimaneffero  dd i  ,§00?»° 
foggetti  all'Arciduca  come  gli  altri  paefi  del  Belgio,  e  vi  fi  riftabi-  cialc  dere- 
litte la  Religione  Cattolica  ogni  v«. Ita  che '1  Redi  Spagna  dopo  la  fri"  P<*  l'ac 
morte  dell'Arciduca  j  e  dei/Infanta  ne  irmeli -fic  il  fuo  /econdogeni-  caf,me°*o 
toal  quale  S.M.  Criltianiflima  mariterebbe  vna  fua  figliuola  .  Che  RcaIc  ' 
l'Ambafciadore  Jolcrmcflt  all'Arciduca;  ed  egli  riipondcfle  ,  e  dan- 
do eOb  orecchio  alla  propofta  ofrtnuali  il  Papa  di  fauonrla  in  Corte 
Cattolica .  Ttmcua  Enrico  che  di  già  arcanamente  folte  la  pace 
quafi  accordata ò  almeno  vna  lunga  tregua  j  e  che  celiando  l'armi 
colla  corrottela  dell'oro  follerò  gli  Spagmioii  per  riguadagnare  gli 
Olandefi*  onde  procuraua  ora  che  dalla  banda  dell'Arciduca  lì  tc 
nefle  laido  il  punco  della  AeligionciàpcuJo  che  al  publico  citreìtio 
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Cattolico  non  confèntirebbono  mai  quei  popoli .  Diiecofe  per  fan* 
to  richiedeua  per  rendere  gli  vfici  fuoi  fruttuofij  l  vna  che  l'Arci- 
duca ne  interpe!}afTe,  e  pregato  la  M  S.j  l'aera  che  porgefle  la  me- 
defima  iftanza  a  gli  Olandefi  acciò  non  fi  dolcflèro,  e  non  s'irriraffè- 
ro  contro  di  lui  che  ccrcafle  cauar  cofa  da  loro  in  pregiudiciodel 
loro  gouerno  della  quale  non  fodero  ricercati  dall'Arciduca  fteflb 
dal  quale  dipendeua  la  pace»  e  la  guerra.  £  alla nplica  che  pote- 
uafi  fare  che  l'Arciduca  faceua  iftanza  per  l'efèrcicio Cattolico  riP- 
pondeuano  negandolo  ,  &  atteftando  che  l'Arciduca,  e  gli  S^agnuoli 
voleuano  la  pacefenza  interpolinone  ò  mezo  alcuno  del  Re  Cri- 
ftianiflìmo;  e  però  non  curauanfi  di  Religione  .  Non  odiaua  in 
fine  Enrico  quella  pace  quando  ne  potette  elfere  mezano,perchc  oltre 
alla  riputatone  fi  aflGcuraua  di  quello  che  ver.»  fòtto,  altrimenti  po- 
tendo attraucrfàrla  era  per  farlo  La  propofh  fitta*  dal  Re  Criltiaml- 
tjrpeftafimo  dal  Prouincjale  de'Gicfuiti  fu  dall'Arciduca  che  JaguAòper 
dtli*  Arcidu-  ifpedito  cornerò  immediatamente  participata  in  Ifpagna  aJ  ritorno 
«a.  -del  quale  promilc  di  farenlpolra  ;  e  in  tanto  fece  fapere  al  Re  che 

non  verrebbe  al  trattato  di  pace  con  gli  O  andcli  prima  di  au- 
ue  tirne  la  M.  S.  che  di  ciò  arppagoHf  pur  aliai;  e  lufinga- 
nalì  con  la  fidanza  clic  follerò  gli  Spagnuoli  per  dare  orec- 
chioi  tale  propofia  ,  óalmcno  che  con  limile  mezo  fi  porcile  pro- 
lungare la  conclufione  della  pace .  Perlùadui.»(ì  uiandioil  Re  Crì- 
ftianiffimo  che!  Arciduca  foflc per  jftancarfi  m  Spagna  perche  ve- 
niffeaccctrata l'offerta  di  luicfTcndo  grandifììmo  i  ed  cuidentiflìrao 
■intcrefle  del  medefimo  Arciduca  il  quale  per  queir  a  via  riumual  a*- 
PacG-Baffi  vbbidienti  l'Olanda  ,  e  la  Zelanda  ch'erano  le  due  di.  Ile 
cinque  parti  della  Fiandra  le  più  belle  ,  e  le  più  importanti  e  crede* 
ua  elicci  li  potclfcro  gli  Spagnuoli  condurre  con  quello  argomento 
che  fc  Filippo  li.  diede  Ja  Fiandra  all'Infanta  con  ilperanza  che  po- 
'  »  rciTe celiare  la  ribellione,  c  accomodarli  con  facilità  quello  Scaro 
.nJònc  quando  a'popoli  (òpraftelTc  vn  Principe  proprio  che  vi  rifcdefie  do- 
«éVAmb'af  ucifeona  il  Re  pTcfente  adoprare  lo  Ihruo  vcrlb  vn  figliuolo  con  mol- 
riadorc  dall' ta  più  ragione trouando  già  Ja  Fiandra  Smembrata  dalla  Spagna;  e 
Arciduca,    perdendo  per  fempre  le  Ptouincie  Vnitc  che  reftauanoCon  la  pace 
Stati  Turani, e  liberi  con  jiperanza  nonilòlo  ma  con  certezza  di 
ricuperai  fi;  ccollegandofi  col  Re  CriftianilfimO  con' «anta,  riputa- 
tionc  mentre  li  faceua  offèrta  di  vna  fua  figliuola  per  nuora  »  e  delle 
lue  forze  per  lòggiogare  i  fuoi  ribelli  ;  oltre  di  colili  uirlì  in  vno  Sta- 
to manco  inuidjofo ,  e  meno  folpctto  a'Principi  .d'Europa  .  £  lal- 
ciaodoiì  liberamente  intendere  i  Francali  che  per  quanto  poteflero 
■on  confentircbbono  mai  che  la  Fiandra  fi  DÌUOiflc  alia  Spagna^ 
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f Ambafciadore  dell'Arciduci  conrefTaua  Tvtilic*  che  ^ridonde- 
rebbe al  fuo  padrone  ;  e  per  confèguenza  afitdaua  che  promouereb- 
be  giufta  fua  pofla  la  pratica .  Ed  era  anco  di  opinione  che  ci  potc£ 
fero  gli  Spagnuoli  condelcendere  maffime  fe  l'inuefotura  fi  faccfTe 
con  qualche  claulòla  anco  più  vantaggio*!  per  il  Re  di  Spagna  di 

3uella  dell'Infanta  j  e  confederando  di  più  che  facendoli  nel  fecon- 
ogenito  poteua  facilmente  la  Fiandra  vmta  ricadere  alla  Spagna 
per  il  pericolo  della  morte  d'eflb  »  òdel  Principe  di  Spagna  lenza 
figliuoli  elfendo  l'vno,  e  l'altro  in  età  così  tenera .  Che  fc  quitto  non 
feguiua  fi  farebbe  in  qaalfiuoglia  modo  la  pace  con  gli  Olandcfi  ,c 
lenza  il  mezo  del  Redi  Francia  perche  gli  Spagnuoli  non  volevano 
in  alcuna  maniera  dare  quella  gloria  | (degnato  il  Re  Cattolico  che'l 
Criftianiflìmo  fi  vantane  nella  faa  lettera  al  Parlamento  di  Parigi 
ch'egli  folo  hauefle  accomodato  li  Vcnitiani  col  Papa  j  e  che  gli 
Spagnuoli  non  ci  hauefler©  hauuto  altra  pane  che  quella  accordata 
loro  da  medefimi  Franccfi . 

Della  prtmentouata  apertura  fatta  ad  Enrico  dal  Prouinciale  de* !0- Qcntt»«<> 
Oiefuiti  diede  Villeroy  parte  ad  Alincurt,  e  come  laM.  S.  la  fti-  ,<ri:  Pattj: 
marte  ardita ,  e  artificiofa  come  che  col  maritaggio  di  Madama  Cri-  X^t*. 
itiana  /ua  figlia  col  Principe  pomato  di  Spagna  meditane  quel  Ke 
di  fpodcftarfi  della  Fiandra  cedendola  con  le  fuedipcndenae  in  dote 
dopo  la  morte  de  gli  Arciduchi  allo  fpofo.  Che'l  detto  Padre  ha- 
ueile  riferito  all'Arciduca  l'introduttione  data  da  lui  àtjuelìo  fuo 
maneggio  che  nel  fuopaflaggio  per  Parigi  alla  volta  di  Roma  gl'm- 
cancorono  di  tartare  la  mente  del  Re  con  dichiaratone  di  bramare 
quelle  nozze  ,  e  di  promuouerne  la  negotiatione  in  Corte  Cattolica 
non  lenza  fidanza  di  lieto  auuenimcnto;  aggiungendo  molte  aJtre 
acconcc  parole  per  far  valere  Quella  pratica  ,  e  la  buona  mente  de" 
Principi  dedali  fauellaua.  Che  moftrafTe  il  Re  di  riceuere  a  buon 
erado  i  cfpofitioncchegiè  ne  fece  l'Ambafcia  dorè  Arciducale;  c0n-Gom!  rice" 
feflando  che  dal  detto  Prouinciale gli  è  ne  folTc  fiato  di  già  parlato,"1"04*'  Rr* 
e  che  vi  apnfle  t.uoreuole  orecchio  in  riguardo  a;  gelo  ino  della 
publica  tranquilliti.  Li  parefie  tuttauia  che  al  Papa  incombeflc  la 
direttone  di  vn  limile  maneggio  in  ordine  all'vficio  ,  e  debito  della 
Paftoralc  fua  follecitudinc .  Grattauano  l'orecchie  del  Re  gli  Spa- 
gnuoli con  quelle  artificiofe  piopofte  per  cattiuarfi  l'animo  fuo,  e 
rendcrfeJo  propino  nella  trattatione  d'accordo  imbatta  con  gli 
Olandcfi  cupidi  d.  terminarla  con  profpcrita  di  fuccifloje  fapeuolì  Prrr.  r 
che  come  la  fua  autorità  fumerebbe  à  fpianare  gli  oftacoli.-ad  co  lìZ^Ò 
ammohre  le  durezze,  e  ad  affiorarli  dell'intento  :  così  ouc  lo  prò-  Ja  gì,  f" 
uaflcro  robuflo  contradittorc  di  quella  concordia  ne  douefTero'Sauoh- 
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difpcrare  ogni  bjòn*cGto  .  Si  appofe  il  Re  che  fi  trattarle  con  aire 
p«r  addormentarlo,  e  poi  cufcreditario  predo  gliOlandcfi.  Confi, 
dcraua  ancora  di  non  doucr  prometterli  gran  conftrutto  dulia  pra- 
tica di  quel  matrimonio  la  etti  le&cutione  dtpendeua  dal  tempo  ,  e 
da'iuoi  accidenti .  E  per  tanto  credeua  che  gli  Spagmtoli  voleuano 
menarlo  a  gabbo  mentre  non  erano  mai  per  fargli  vn  dono  di  tante 
belle,  e  douitto/è  Proutncie  che. troppo  erano  per  allargare  la  Fran- 
cia ,  e  con  tale  aggiunta  rendere  {terminata  ,  e  fenza  contrapefo  la 
fua  potenza  lènza  che  >n  tanto  acquifto  fi  corapcnfalfc  da  lei  con 
alcuna  alicnatione  ò  iattura  . 

fu  l'Arnbafciadorc  di  Fiandra  all'vdienta  dei  Re  doue  non  era 
fiato  già  molti  meli  j  ela.fommadel  Rio  ncgotiato  fu  il  dar  parte  a 
Ricercati  gli  S.  M.  co  me  don  cu  a  fi  trattare  dalia  pace,  e  giuntarti  li  Deputati;  on- 
rfio  d'Enri.  de  l'Arciduca  ricordcaole  dell'offerte  fattegli  più  tempo daila  M. 
co  per  la  pa  Sr  la  pregaua  à  promuouere  dalla  fua  parte  quefta  conclufione  ,cl 
ceBc  g»ca.  jir  or(j|nc  aj  prcfidente  Giannino  di  fare  per  cjuefto  fine  tutti  que- 
gli vfici  dc'quali  ù  rebb  e  richiedo  da' Deputati  dell'Arciduca;  e  par- 
ticolarmente per  bencfìciodclla  Religione  Cattolica  .  1J  che  lo  lèn- 
«  ti  allegramente*  e  gli  rilpoiè  cheli  ri cordaua molto  bene  dell'offerta! 

e  s'era  marauigliato  come  fino  a  quel  punto  non  ne  folTe  ftato  fatto 
conlàpeuole  dall'Arciduca  :  ma  che  giache  lo  richicdeua  haurebbe 
con  molta  prontezza  impiegato  l'opera  fua  in  quel  modo  che  li  pa- 
rerebbe migliore  in  femigio  della  pace ,  e  dello /hbilimcmo  della 
Religione  Cattolica  ogni  volta  però  fi  cam inaile  iìnccramentc  con 
£li  Ólandcfi  :  nonetTcnaoegb  mai  per  permettere  che  fblTero  ingan- 
nati folto  pretefto  della  fcmranita  .  Operò  quefto di  buono  IVfìcio 
Kidetto  che  raddolcì  aitai  il  Re  verfo  l'Arciduca  dal  quale  fi  tcneua 
sprezzato  per  non  elTergii  mai  ftato  per  parte  di  quel  Principe  parla- 
to di  tal  negotio  che  però  guftò  affai  di  poterejpargcre  come  fece 
pubicamente  che  l'Arciduca  finalmente  Thaucflcricefcato  d'aiuto 
per  concludere  la  pace .  Non  paifaua  per  li  mente  all  hóra  dell'Ar- 
ciduca chc'IRe  Criftianiflìtno  ìriterueniffe  nel  Trattato,  e  fa  pcfTe  il 
iègreto  d'efiò  com'era  il  vero  feopo  d'Enrico  |  e  però  nonpoteua 
operaie  cola  alcuna  di  buono  in  prò  dc'Cattokci perche  ò era  per 
premere  l'Arciduca  in  prò  de'medefimi  jiel  qual  calo  io  vece  di  eoa*, 
diuuare  era  per  cercare  il  Re  d'impedirlo  come  quegli  che  haueua 
per  ma  (Urna  che  ogni  volta  che  i  Cartolici  d'Olanda  riconofeeffero 
il  loro  ftabilimento  dill'Arciduca  folTe  per  nacquilhrc  vn  giorno 
facilmente  quegli  Stati  ch'era  quello  che  non  piaceua  al  Re),  e  feo' 
efplicaua  affai  quandi  diceua  che  non  voiciia  permettere  che  gli 
Olandefi  foucro  ingannati  «ò  non  era  l'Arciduca  per  moftrarui  pre- 
mura» 
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liipoiectiandid  al  Re  il  ptenotrrate)  Ambafciador*  cornei  Are* re  in confor. 
duca  hauefle  tentiraron  malro  guflo  Ja  propofta  ébttaqli  per m  deimita  Pro 
Prouinaale  dc'Gicfarti  con  rendergliene  grane, eche  dalia  bandi  ",nc;alc  dt- 
iua  non  poteua  fé  non  delirarne  Metto,-  e  che  qtranefe  fé  u  forte        "  " 
comandato  ne  hatm  bbc  in  llpagna  fattoogni  opera    Lf  confermò 
il  Re  quanto  era  flato  detto  dal  Prouirciale  foggiun^endachc'J  de^ 
iiJeno  Tuo  del  bene  comune,  e  detta  pace  della  Cnftiànità  gli  hauefa 
le  latto  sdomcnticare  il  colrume  de'Padri  i  quali  non  oflèrifcono  Je 
loro  figliuole  ma aleranno  cheli  fieno  chielìc.  E Villeroy diflèal 
Nuntio  cheU  Cardinale  Barberini  ne  doueua  cenere  propofoo  coi 
Pjpaj  qmoQnauachc  fé  la  S.  Sua  volouà  fondai  vna  buona  ami* 
Cina  trà  le  due  Corone  non  doueua  prendere  altro  chcrjuefto  inczl  Onnara 
il  quale  twneaua  .Je  radia  alle  liifpicioni  die  rendono  poco  ftabile       al  C"' 
Japace,  Che  vn  le Trphce  parentado  non  potcua operar  tanto-come^  Bu^hc 
aera  vvfto per  efperieina.  •  : 

Dal  Predente  Giannino  venne  lodato  Impediente  prefodal  Re  .  w 
d.  rimettere  a  Roma  iV"ura  fatta  dal  Prouinc.a  le  defluiti  ,e  ?  6'™™° 
conllrmata  dal  Ambafc  iadore  de  g|,  Arciduchi  >  e  per  manipolarla 
coli  gamella  dd  Papa.  E  d,  vero  contenete  tn  proietto  si remo.  „  M% 
to  ,  e  ifìgnetco  à  tarte  incertezze  ,  e  douc  Iti  efltrtuaflc  sì  poco  cori*         d* U' 
Orato  ne  ritieni*  alla  fenda,  eh.,  il  figgere  d<  a  pprouaVlc*, :  e**  ' 
dirlo  potefle  appèrtar*  ^cfta  comm^dir*  che* fino  à  timodurafle 
ne  due  Re-  la  paranza  ;  e  Ja  ncgociariontdir  maritare infiemei  loro 
figliuoli  la  loro  amiatia  s'andarebbe  intrattenendo,  ondefe  ne  no* 
elle  e.,andio  Spulare  ,1  Trattarne*!*  fi  giudictffe'onnortuno  net 
amo  pur  ftngnere  tri  loro  vna  buona  con  jfpondcnza.  Nè  quello 
li  hauefle  a  valutare  cosi  poco,  poiché  concedeua  il  modo  al  Re  il 
quale  tutta  Tua  vira  haueua  faticato,  e  (tentato  di  finire  1  funi  *.orn« 
in  npoJo;  e  al  Delfino  agio  di  crefeeré  con  gli  ann,  per  moderare 
vn fiorito  le  brighe  dW  Regno: pacifico.  Su  r^fc:  pari  merito  ad  > 
•ttenuarc.  e  rattiepidire  la  forre,  e  ftmida  nel  t&ch^Wdi Spagna 
faceti»  dell  amicarla  del  Re  d'fnghiltoih  il  quate  tortai  via  fi  ve- 
drebbe tanto^pm  aftretto  à  coitinare  ,  e  cooferuare  quella  della  Fran- 
cia.5  olleniando,  e  confermando  di  nuouo  il  Trattato  di  recente  fcco 
paflato  dal  Duca  diSullij  .  Cinronfcrirte  quelle  confidcrat.on.  ve- 
run  altro  profitto  non  rauuilàualì  per  Ja  Corona  in  quel  maritaggio, 
*M*i»cha  non  era  per  attenuare  tampoco  il  fòlbctto  di  vedere  il 
rklg.o  vnptornoriUnito,  e  incorporato  alla  Corona  d;  Stia  tua  at-  ^  ™r*™'%- 
«pdte-asSijKrfe-  d'calò  làrtbbc  figlio  ò  fratello  drMUÀ  Spam»  '°nacon 
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che  potrebbe  lui  fteflb  diuemare  Re  di  quella  Monarchia  Ce  il  fu© 
primogenito  fratello  morifle  lènza  figliuoli .  Veniffe  più  in  concio  il 
Maritaggio  dell'Infanta  di  Spagna:  col  fecondo  figlio  di  Francia»  e 
'  molto  pia  col  terzo  come  più  allontanato  ancora  dalla  Corona,  (è 
Dio  ne  concedette  vno>  dandoli  in  dote  non  gii  tutto  il  Belgio,poi- 
chc  la  Cafa  d'Aufttia  non  faceua  regali  si  grandi;  maquello  che  l'Ini» 
peradore  MafBmiliano  alTegnò  per  doteà  fùa  figlia  Margherita  d' 
Auflna  qaando  si  trattò  il  Tuo  maritaggio  col  Delfino  che  fh  poi 
Carlo  Vili,  cioè  le  Contee  d'Artois,  e  Borgogna ,  E  perche  la  det- 
ta ceffone  foflé  perpetua  etiandio  quando  non  vi  folle  prole  fi  po- 
teffero  abbandonare  i  diriti  lopra  la  Corona  di  Nauarra  che  pofle- 
ckua  il  Redi  Spagna  feaz'altro  titolo  che  quello  concedette  vn  Papa 
ambitiofo  nimico  della  Francia  fenza  ragione  alcuna  à  Ferdinando 
Re  di  Aragon . 

Per  intorbidare  quefta  pratica  di  concordia  ,  e  parentela  tra  le 
Artifio'n  dc> Corone  giunte  attamente  in  Fraacia  iK  nuouo  AmbafciadoreFof^ 
Veaitiani  ^  carini  che  à  Digiun  s'era  lafciato  intendere  cheportauaio  Corte 
rconctjt°^ct'i1?  Criftianiffiraa  aperture  d'vna  più  ftretta  lega  tra  la  Francia  ,  e  la  Re- 
Cclroae.  publica  aia  che  non  ne  farebbe  la  propofta  .  Amifùra  checrefee- 
uano  ò  diradauanii  ne* Venitiani  le  acerbità  con  Paolo  V.  e  le  gelolìc 
de'mouimenti  del  Conte  di  Fuentes  a'Joro  confini  agitati  gli  animi 
•         dal  timore  del  futuro  ò  dalla  fperaoza  di  vedere  rannuuolati  quei 
torbidi  promoflcro  con  efficacia  ò  allontanarono  le  fuafioni ,  e  ìftan- 
zed'vna  confederatane  del  Re  Cnftjani  filmo .  Epertantopartito 
il  Fofcarini  quando  non  per  anco  eracelTata  affatto  Ja  neceflìcà  dell' 
amicitia ,  e  aflìftenza  della  Francia  profeguiua  a  pafeerc  l'animo  de' 
Francefi  con  la  fperanza  d'vna;  confederationc per  mantenergli  be- 
neuoliincafodi  bifogno  lenza  calare  advnapiù  precifaobligatione 
per  confcruarc  lòtte  il  loro  arbitrio  di  retrocedere  da'pafiì  auanzatit 
eritirarfià  poco  àpoco  dagl'impegni  dell'incominciata  trattanone. 
Portò  credenza  il  Re  che  ftudiofamente  il  Fofcarini  fi  fofTe  dato 
Villrray  «7  per  intcfodelfuo  incarico  ò  concetto  sì  da  lungi  à  fine  di  fare]  prc- 
eennaro    correre  il  foo  arriuo  in  Corte  da  tale  aotitia  il  che  fu  agramente 
iao8  àScii  ftntilo  quafi  pretendelTe  che  la  Republiea  venifTc  ricercata  di  lega 
pifiny*        come  fe  la  Francia  douefTe  arderne  di  maggiore  defidcrio ,  e  tenere 
più  precifa  neceffità  di  ciò  che  i  Venitiani  in  che  erano  grandemen- 
Concetto  Jf  eryati  p0jche  la  Francia  molto  meglio  potea  fare  fenza  i  Venitiani 
ampullofo  ftj  fen2a  la  Francja .  Lamentauafi  per  tanto  di  loro  con  nak 

itv.u^ao.fioarTate  efagerationi  V.lleroy  comedi  gente  fenza  fmeeritì ,  e  frar^ 
;  chezza  foliti  di  abbandonare  nel  bilogno ,  e  nel  più  forte  de  gli  affari 

coloro  cae  vna  volta  f»  fono  imbarcati  nel  medefimo  vafccllo  con 
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efll  loro  ;  e  raefTo  il  tutto  à  ripent  aglio  in  loro  fèruigio .  Confi- 
deraua  ancora  che  foffe  ineuitabile  il  legarli  più  ftrettamente  Confida 
con  erti,  c  non  offendere  il  Papa»  e  la  Santa  Sede,  ecoftrigner-«ioni  dc'Fii 
lo  à  gittarfi  nelle  braccia  de  gli  Spagnuolì  con  loro  legna» cefi» 
htiflìmo  profitto  .  E  per  tanto  bramauafi  anzi  che  s'inchinailè- 
ro  alla  volontà  del  Papa  le  poteuano  tanto  più  otic  li  ftipulafle 
l'accordo  nel  Belgio  impcroche  in  tal  calò correuano  rifehioche 
con  tutta  la  lùa  mole  la  potenza  di  Spagna  piombato  addoflò 
di  loro  afforzata  della  fpiriruale  ,  e  temporale  della  Chicfà .  E  non- 
dimeno non  ifcorgeua  alcuno  prono  à  lèruirli  di  fecondi  in  quella 
querela  ancorché  interefTati  nella  loro  conicruationc .  E  da  ciò  ram- 
pollane incili  ildcfiderio  di  Ipingere  la  Francia  in  guerra  contra  la 
Spagna  eiìbendo  a  tal'errerto  la  loro  confederationc  t  e  per  tal  via 
metterei  coperto  il  loro  ftato, e  libertà  .  E  Villeroy  nputaua  che 
abbacarebbono  ne  conti  le  fabricafTero  fopra  tal  fondamento . 

Il  Re  ftabililcga  con  gli  Olandefi  offenfiua  >  c  difcnfiua  confor- 
me il  trattato  che  farà  altroue  inferito . 

Dopolafua  conclusone  il  Re  medefimo  ne  diede  parte  all'Ani- 
bafciadorc  di  Fiandra  con  alCcurarlo  che  quello  non  guaflercbbe  il  }  5-  Fcbbra. 
Trattato  di  pace .  Mollrò  l'Ambalciadorc  di  non  curarfene  molto ,ia  1608  ' 
forlè  per  che  non  credeua  che'l  Re  ne  confcguifTe  il  fine  propoli  olì  il 
quale  era  di  afficuraift  che  nella  pace  non  fi  trattaffe  anco  vna  lega 
tra  l'Arciduca,  e  gli  Stati.  Allizo*.  di  Febbraioil  Re  ammeffe  l'Ara-     ì6ot  % 
baiciadore  Fofcarini  alla  lùa  prima  vdienza  . 

Variandoli  ogni  di  1  penlieri ,  egl'interelfi  dc'Principi ,  e  lubrica 
cofa  eflendo  il  far  lìcurtà  delle  loro  deliberationi  il  Papa  nello  feri- 
uere  in  Corte  Cattolica  intorno  al  negotio  propoflogli  dal  Cardina- 
le Barberini  prefifTc termine  alla  riporta  .  Contifleua  la  detta  prò- 
porta  che  doueffe  il  ReCriftianiflìtno  obligarfi  ù  collegarfi  coll'Ar- 
ciduca  contra  gli  Olandefi  ;  dandoli  la  nuoua  ìnuertitura  della  Fian- 
dra .  Sopra  il  cui  negotio  fauellò  Villeroy  al  Numio  in  quello  lèn-  vbaldj'nl  4. 
timcnto.  Che'l  Re  in  cala  teineua  gli  Vgonotti;  fuori  temeua  gli  Marzo  160S 
Spagnuoli .  Che  per  debilitare  1  primi  doueui  procurare  ii  Re  che  al  Cardinale 
fi  ftabiluTelafedc  Cattolica  nelle  Prouincie  Vnite  donde  più  facile,cBor£hcic  • 
prontamente  che  da  altro  luogo  poteuano  efTere  aiutaci   Che  per 
afficurarfi  da  gli  Spagnuoli  era  molto  opportuno  i  '  prouedere  che  la  Oifcorfo  dì 
Fiandra  non  fi  riumife  alla  Spagna .  Per  fare  quelle  due  colèifificme  Villeroy  al 
le  quali  porrauano  anco  feco  la  pace  della  Cristianità ,  e  l'augumen-  ^^Ittdo 
to  delle  Religione  pareua  al  Re  che'l  vero  modo  folTc  il  dare  vna  'ìw  jtaPu  c©/o. 
figliuola  al  fecondogenito  di  Spagna;  fai  Io  invertire  della  Fiandra  >  e  ac . 
ridurre  le  Prouincie  Vmcc  all'obbedienza  dell'Arciduca;  e  per  con- 
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(cguenzi  anco  alla  fede  Cattolica,.  In  quelli  termini  diede  il  Re  al 
Cardinale  Barberini  ordine  di  trattarne  col  Papta  pervadendogli  che 
doaeflecdèreapprefl'o  S.  S.  il  più  (aiuti fero  trattato  che  porcile  eflere* 
perii  bene  dellaCriltiaoita  .  Che  le  bene  il  detto  Cardinale  partito 
di  Francia  (òpra  feri  raefi  nelle  lettere  da  lui  dirizzate  al  Re  ,  e  a'Mi- 
niflri  non  HiucfTe  di  quella  materia  toccato  parola  onde  fo(Tc  la  M* 
S.  reftata  con  qualche  difgufto  di  lui  j  auuifàndofi  che  M  ncpotio  in 
Roma  lì  fbde  giudicato  ò  poco  buono  ò  poco  riufcibile  .  E  pure  pa- 
reua  >  alTaial  ReeCTcrfi  lafciato  intendere  tam'oltrcj  ed  eflcrlì  (cor- 
dato per  il  publico  >  e  priuato  interefle  della  (olita  circofpet tionc  de* 
Principi  in  trattare  delle  figliuole ,  e  dc'loro  matrimonij .  CrYcfTcn- 
do  inqucfto  mentre  per  ii  Trattato  della  pace  di  Fiandra  variate 
molte  cofe  non  potette  hoggi  la  M.  S.  dichiararli  in  quello  propoli  co 
eoo  tanta  libertà  perche  ella  era  fatta  mediatrice  alla  pace  ebe  rrar- 
rauafi  in  Fiandra  -  £  pervadendo  con  ogni  artificio  la  pace  à  già 
Stari  Generali  farebbe  in  famia  fui  il  promettere  ora  di  fare  la  guer- 
ra .  Che  però  bifognaua  vedere  i'elìto  di  quello  Trattato  di  pace;  e 
poi  parlerebbe  più  chiaro.  r 

Li  rilpolc  il  Nuntio  che  dal  non  hauere  fcritto  Barberini  non  fi- 
pc(Tc  la  caula  ;  ma  non  poteua  nafeere  da  freddezza  rmoara  nel  Papa 
chchaiieua  guftata  la  propofta  come  mezo  (e  lì  cfTettuafle  di  feli- 
a(Time  conseguenze  per  la  Criftianità.  Ma  non  vedere  gii  egli  co- 
me poterle  la  S.  S.  nè  fiora  >  nè  per  l'innanzi  promoucrla  lènza  quella; 
Conditione  dalla  parte  del  Re  Criftianiflìmo  ci/egli  li  collcgafìc  có-t 
tra  glì'Olandefi  per  ridurlo  lotto  l'obbedienza  di  Fiandra  perche  1  of- 
fe ridicolo  il  proporre  a  gli  Spagnuoli  la  nuoua  Inucfritura  Icnza- 
quello  punto  il  quale  farebbe  lòloqlicllo  chcgrindurribbe  a  di(Tcr-( 
rarui  l'orecchio.  Ma  ch'egli  dclìderauadi  fapcreda  lurin  cafbfi  fìi- 
pulafTc in  Fiandra  la  pace  con  la  quale  g'i  Olandefi  refterebbono» 
Principi  liberi  come  trattar  fi  pote(Tc  di  qucfto  negano  tanto  più  che, 
ali'hora  lòrtirebbc  effetto  la  lega  ofrenfiua  >e  difcnlìua  che  per  quel 
tempo  s'era  vkimamente  fermata  tra  la  Francia  ,  e  gli  Olanddi .  E 
in  calò  che  la  pace  non  fi  facefle  come  poteua  il  Papa  anco  trattarne 
feil  rilpctro  efi  procedere  fincéramante con  gli  Olandefi  come  co n 
amici  p  re  uà  impedire  il  Re  che  non  promanili  a  gli  Spagnuoh  da 
far  loto  Jagucrra.  Villeroy  nel  p»"imo  cafo  replicò  che  quella  Btepu- 
blica  non  poteua  mantenerli  dfemiomcra  Democratica  ,  ediuilà  dì 
Relicionc  che  bagnerebbe  di  corto  penfarcàcaufa  delle  fue  diilorx 
dici  darle  vn  Principe;  e  queAa  farebbe  la  ftrada  di  concludere  il 
pairimpoflo  intauola  .  Nel  lecorrcjo'cifofcia  pace  ron  faccuafì  noit 
reterebbe  per  altro  perche  ì'anicolo  della  Religione  nel  quale  pjj&j 
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raendo  titoin  oggi  il  Re  rimarebbe  difguftato  de  gli  Olaodcfi  i  quaii 
gli  haueuano  promeflb  inquefta  materia  qualche  cofa;  onde  non  gli 
rnanchcrebbono  occhioni  di  penfare  à  Tuoi  vantagsi  .  Che  per  Wa 
lì  contentaflc  ch'egli  non  pafTalTe  più  oltre  *  e  tenefte  faldo  il  Papa  in 
quei  perfidi.  Stimma  il  Nuntiochc  continuale  il  Ke  ancor  oggi 
nella  medtfima  intcntione  feopertaal  Cardinale  Barberini^  dichia- 
rata di  nuouo  al  Prouiniaale  dc'Giefuiti  j  mali  pareflc  di  edere  pad 
fato  troppo  innanzi  ,  e  Villcroy  il  configliatfc  alla  ritirata.  Qucfto 
Miniftro  negotiaua  in  modo  ch'egli  non  voleua  due  ma  volcua  che 
altri  intendere  che'l  Re  accetterebbe  il  partito  deVponfali  •  c 
deli'lnutftitura  con  la  conditone  della  lega  contra  gli  Staxi  Ge- 
nerali . 

Quafi  nc'medefimi  termini  TAmbafciadore  di  Fiandra  confermò  - 
al  Nuntio  e  l'imbardata  del  ProumcialcGicfuica  dalla  bocca  dclRe,  ^f,'™'** 
e  la  lettera  che  à  queiti  era  fiata  fc ritta  dal  Cardinale  Barberini  in  tale  ",ó  Vfpfl* 
propofitocfibita  lòtto  lo  sguardo  del  Padre  Cotone  ouefaceuafi  in-  fili . 
diuiduamcntionc  di  hauere  di  tal  propofta  parlato  col  Papa  con 
molto  gufto  della  S.  S-eche  fc  n'era  anche  trattato  colMarchcie  d'Ai- 
toni.  Voi  le  vedere  la  lettera  il  Re*  e  dille  francamente  all'Amba- 
fciadorc  come  non  era  punto  mutato  $  e  che  fe  Villeroy  s'era  altri- 
menti infinito  al  Nuntioera  ftato  artifìcio  di  quelMiniftro ,  e  cau- 
tela affinchè  non  fi  potcfTeoggi  dire  con  verità  che'l  Re  voleffe  gab- 
bare gh  Oi'andeG .  Ne  tenne  poi  propofito  l'Ambafciadorecon  ViU 
leroy  cheli  rifpofe  con  gli fìeflìfènfi  che  al  Nuntio .  Alfermaua  pu- 
re come  l'Arciduca  nehauefle  gii  caldiffimamente  fentto  in  Jfpa- 
gna,  e  non  fi  lafcercbbe  perquefto  trattarne  lì  di  nuouo  purché  all'- 
opportunità del  tempo  fi  trouaflcrole  materie  più  difpofte .  Come 
quella  gran  pratica  poteua  coll'autorità  del  Papa  promoucrG,  e  con- 
durti a  perfettione  procedeua  Enrico  con  maggiore  affettione  anco- 
ra nelle  diligenze  >  e  vfici  per  comporre  le  differenze  che  alla  gior- 
nata infòrgeuano  trà  la  S.  S.  *i  Venitiani  fepra  vari  emergenti . 
Dell'acconcio  nel  litigio  à-  conto  del  Patriarca  commendò  egli  la    Lo(jat  . 
prudenza  della  Republica;  e  che  con  quefh  attione  haueflero  au-  fUpuMica 
tcnticata  la  fama  del  loro  lènnOi  e  accorgimento;  il  che  cedere  àperfena». 
pròde  gli  vni,  e  de  gli  altri  niente  meno  che  della  comune  iibcrtà 
d'Italia  la  quale  appena  refterebbe  lefa  o  intaccata  da  gli  ftranieri 
quando  quefte  due  Potenze  di  Roma,  e  di  Venetia  opcralfero  di  con- 
cordia congiuntamente»  e  in  armonia  comedomandaua  il  loro  ve- 
ro intereffe .  E  pur  troppo  accorgeuanfi  che  gì»  Spagnuoli  accampa- 
uano  ogni  s  lonzo  d'aftuna  ,  e  d'induftria  per  prendere  ogn'anno 
qualche  vantaggio  nei  paefe  t  c  con  forprefe  di  Piazze ,  c  di  luoghi 
:  •  '  oppor- 
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opportuni  1  facilitare  i  loro  di/ègni;  e  col  l'oro»  e  coNVte  che  \& 
piegauanoa  Gre  acquilo  de  gli  voi,  c  à  difumrc  tutti  per  giouarfi 
vn  giorno  d'vna  parte  all'oppreffione  di  tutti .  Eperò  non  sapeflero 
troppo  prontamente  la  loro  riconciliatione  ancor  tenera  btn'infal- 
dare ,  e  aggregare  alla  loro  vnione  gli  altri  che  vi  haùeuanopari  in- 
terefle  per onuiare  opportunamente  al  cimento  di  quel  difegno  che 
facca  latenti  progredì  ogni  giorno  ;  altrimenti  lì  auualorercbbe  à 
fegno  che  tutti  i  lattouarij  che  vi  fi  applicherò  riulcirebbono  mu- 
tili. Lodaua  in  fine  Sciampigny  che  hautflc  detto  il  vero  al  Nuntio 
che  l'Inquifitionedi  Roma  non  porcile  dannare  eli  feruti  delle  pen* 
nedc'Vcmtiani  in  tutela  dt'loro  diritti  »  e  franchigie  lènza  offende- 
re tutti  gli  altri  Re»  e  Principi  troppo  teneri  »  e  gelofi  delia  loro 
iouranità . 

ij  Mirzo    Nelle  conferente  del l'Àmbafciadore  Fofcari ni  co'Miniiìri  Regrj 
iSo6.il  R«elageraua  e  gli  a  molti  doppij  il  legna Iati/Emo  prò  che  ^'Italia  tutta» 
e  la  Republica  in  fpecie  traheuano  da'parentadi  di  Sauoia  con  Man- 
tona  »  e  Modena  come  che  vernili  ro  ad  aflìcurare  la  franchezza  della 
prima  »  e  gli  Stati  dell'altra  contra  le  fbize  »  e  l'ambinone  de  gli 
Spagnuoli  i  coperaflero  che  i  Vtnitiani  ofalfcro  ora  di  aprir  fi  più 
ftofcarìaìt  e  francamente  del  loro  di  fiderio  >  e  buona  difpofìrionea  congiur.gcte 
luoi  d  jicoifì.  jc  ioro  fOTZC  ,  e  configli  falutari  con  gli  altri  in  beneficio  della  cau- 
(à  comune  alla  quale  lì  promettevano  che  altri  interefiati  in  ella  lì 
vnirebbono  di  buon  grado.  Che  l'Ambafciadorc  Pnuli  di  ritorno 
alla  patria  vi  riporterebbe  l'ottima  propenlìone  della  M.  S.  a  tutto 
ciò  che  fi  giuaìcatTc  acconcio  >  e  conferente  a  quello  effetto  »  c  à 
favorire  i  configli  {cimati  più  adequati  al  calò  .  Si  dolfero  all'incon  * 
tro  li  detti  Miniftri  de'mali  diportamenti  del  Vincenti  loro  RefiderW 
te  predo  le  tre  Leghe  Grìgie  come  colui  che  ccrcalfe  di  paruifìcare 
ciò  chc'l  Re  opcralfc  in  loro  fauore;  e  di  pcriuadere  a  quei  popoli 
che  1  Francefi follerò  la  fola  cauli  dell'intero  Jiccntiamento  della 
loro  guarnigione  nella  Valtellina  quando  la  Republica  oiicnuafi  di 
Continuare  il  pagamento  d'vna  compagnia  ;  con  che  diliticafle  la  lo- 
ro paffione  ì  colto  della  riputationedel'a  Corona  e  contra  la  recen- 
te nconofeenza  chedoueuano  hauere  delle  grat  iti  cationi ,  e  atti  di 
liberalità  che  con  tanto  lor'vtile  erano  fiate  vii  te  in  quelle  torbide 
occmrenzeda  ella  a  quei  popoli .  Già  dal  Re  era  fi  deliberato  di  non 
più  granai  fi  di  quella  fpefà  che  cedeua  tutta  à  profitto  de'Venitiani 
più  di  le  intereflati  nell'apertura  ,  e  vfo  di  quei  palli 
27*  ^Vb"°    ^rrmo  a'  K«  ìmprouifo  il  parentado  tra  Sauoia  ,  e  Modena  »  crc- 
dini  è  fior  "desolo  £»*fur*di  Aldobrandino  Che  col  Ducale  n'erano  nkntiti 
£hcfe .       acerbamente  gli  Spagnuoli .  Diflc  ch'era  iUto  trattato  con  tanto 
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che  neffuna  delle  Pari  t'haucua  comunicato  al  Papa .  Moftrauafi 
il  Re  molto  dubbio»  e  fòfpefo  del  procedere  di  Carlo-Emanuele  fà-  si  lamctna  il 
pendo  la  fpeditione  da  lui  fatta  in  Spagna, e  attendeua  rifpofta  che  He  del  pro< 
però  volentieri  fi  farebbe  naccomondato  con  loro.  Che  non  gli  ced«c  Sa. 
haueua  dar-j  conto  alcnno  della  conclufionc  delle  nozzedi  Man-uoa- 
touanè  della  negotiationedi  quella  di  Modena;  e  fè  bene  il  Duca  per 
quello  non  Io  meritafTc  voleua  in  ogni  modo  mandare  vn  gentil'- 
nuomo  ì  congratularfi  ,  e  ad  aflìftere  alle  nozze  infuo  nome  non 
per  altro  rifpetto  (è  non  perche  l'Ambafciadorc  di  Spagna  fè  n'era 
partito.  Chc-'l  Duca  monua  di  voglia  di  rifcuotcrc  la  Brcflama 
ingannauafi  le  lo  fpcraua  perche  non  era  egli  per  lafdsrlcla  mai 
vfeir  di  mano.  Che  da'Cardinali  d'Erte,  e  Aidobrandini  erano  fia- 
te condotte  quelle  pratiche;  e  però  farebbe  il  primo fò (petto  àgli 
Spagnuoli  onde  pen(àua  di  tirarlo  à  fua  diuotione.  Dille  il  Re  al 
Nuntio  che  gii  Spagnuoli  nonvoleuano  altrimenti  perdereil  Duca 
di  Sauoia;  e  però  gli  haueflTero  mandato  dugento  mila  feudi  per  le 
lpelc  delle  nozze  inficmc  col  contènto  j  con  rcftituirli  la  penfione  d  i 
Milano  .  Ch'era  ritornato  à  Torino  l'Ambafciadore  ,  e  fi  gettereb- 
be tutta  la  colpa  addoflb  al  Conte  di  Fjcntes  pcraccomodarfi il 
tutto.  Che  quefto  era  vn  gran  fègno  della  debolezza  de  gliSpa- 
pnuoli  i  quali  con  si  poca  dignità  andauano  mendicando  l'amicitia 
d .'Principi  minori  ;  e  infegnauano  che  chi  faccua  loro  paura,  e  mo- 
ftraua  i  denti  haueua  miglior  conditione  che  non  haueuano  gli 
altti. 

Prclb  in  qucfto  tempo  commiato  dal  Re  l'Ambafciadorc  Priuli  pUyfifU:t 
morti  ò  di  ritornartene  contento  del  colloquio  hauuto  ièco  dal  Re  Mano  1608. 
fu'l  generale  degli  afraii  d' Europa  ,  e lu'l  defiderio  fùo particolare * Sci jmpiony 
d'abbracciare  tutte  le  propofte  tendenti  alTauanzamcnto  del  ben  pu-  s,gn'ficatlo. 
blico  .  Mandauafi  per  tanto  à  Sciampigny  che  dalla  fua  rclatione"^,.  Cl*ni- 
in  Senat  j  veri  ebbefi  à  chiarezza  di  quello  potcuafi  fperare  da  lui,  e 
dalla  Republica  ,  pcroche  fouentc  dauano  a'ncgotij  il  colore  delle 
proprie  paflìom  $  e  ne  parlauano  ò  con  calore  ò  con  fied  Jczza  fe- 
condo ò  li  concepiuano  ò  erano  fbdisfatti .  Si  oftentafJc  il  Fofca- 
rini  vogliofiflimo di  rannodare  vn'ottima  intelligenza  tra'J  Re, e  la 
Republicaj  e  di  tirami  ancora  altri  Principi  d'Italia  della  cui  pro- 
penlionc  promcttcuafi  fbpra  il  vero. 

Vibrantiffime  illanze  portò  il  Nuntio  al  Re  per  accattare  da  lui  ^-r  ^ 
la  parola  che  non  tenterebbe  cofà  alcuna  contra  il  Re  Cattolico,  jini  al  Car- 
quando  s'impiegato^  egli  contrai!  Turco;  ma  altro  di  più  non  ne  ri-  dmnlBorghe 
1  rafie  (è  non  che  prometterebbe  volcnticriffimo  qucfto  al  Papa,  pur-  k  dc  2  7-Max 
che  il  Re  di  Spagna  non  intraprerdeflè  in  Africa  fòpra  la  furberia.  z0  t6.oim 
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Gli  diede  anco  su  la  voce  con  dirgli  che  ne  voleua  più  eflb  Nuntio 
la  dar»o  fì  da  lui  di  quello  dimandata  il  Papa  che  gli  faceua  fcriucre  da  Alin- 
vuol  parola  curt  che  dcfideraua  da  S.  M.  promefla  di  nan  offèndere  il  Re  di 
kRe     aó  Spacna  mentre  col»  lì  moucrebbe  contra  il  Turco  nella  Grecia  ò  in 

turbar»  J  un.   .   °  PttaV^i  i  ..    „-  .,  ..       .    ,,  , 

prefa  di  Bar-  a'cra  Parte  'uor  dell  Africa  .  Tuttoché  replicane  il  Nuntio  1  ordine 

fcciia  .  chiaro  è  prccilb  cheteneua  di  Roma  fu  lènza  frutto  ,  come  pure  lèn- 
za effetto  il  rimoftrarc  la  pietà  della  cauli  ;  l'opportunità  del  tempoj 
la  pace  violata  da  Turchi  j  la  difpcrfionc  delle  forze  Spagnuolcj  e  la 
gloria  dell'arrotare  i  ferri  contra  gl'Infedeli  che  folo  mancaua  alla 
M.  S.  perandare  innanzi  a'fìioi  più  fi  nuli  predecelfori  ;  e  finalmente 
J'occafiooe  che  hauriano  i  Puoi  emoli  di  dire  >  e  farlo  anco  penetrare 
all'orecchio  della  cattiuaCriftianità  che  la  Spagna  voleua  tentare  di 
ieuarla  di  fchiauitudine  ma  la  Francia  non  lo  conlèntiua;  Equanto 
meno  credeua  S.  M.  i'indinatione  de  gli  Spagnuoli  à  quella  im- 
prefà ,  e  la  comodità  di  farlo  tanto  più  fi  poteua  ella  inoltrare  libe- 
rale, e  larga  in  quello  propofito  ,  e  maggiormente  fàpendo  per  bocca 
del  Ponttiìce  che  non  mouerebbe  il  Re  Cattolico  in  Africa  ma  al- 

lUfporta  del trouc  -  . 

Re  .  Nron  rifpofè  il  Re  fe  no  parole  fpctiofè  ripetendo  fpelTo  che  quin- 

da  fi  tratterebbe  con  fondamento  di  rouinare  il  Turco  farebbe  egli  il 
primo  con  le  forze  del  fùo  Regno  a  concorrere  alia  guerra  %  non  ce- 
dendo à  nefìTun  Principe  Cnltiano  in  defideno  di  gloria  ,e  in  zelo  di 
pietà  |  e  che  fe  fi  folte  conclufa  la  lega,  e  pacata  l' Vnghena/  e  refa 
vbbidientc  all'Imperadore  haurebb:  potuto  fpcrarc  il  Papa  di  fpin- 
gerc  con  felice  euento  tutte  l'armi  Cnfliane  contra  l'Imperio  Tu r- 
chefeo  il  quale  eflendo  tanto  vado  poteflc  vinto, e diuilo accomo- 
dare ogn'vno  :  ma  non  elTendo oggi  le  cofe  in  quello  termine»  nè  po- 
tendoli trattare  di  debellare  ben  fi  d'indebolire  il  Turco  non  po- 
tefTe  egli  rompere  la  pace  con  lui  ;  aiutando  gli  acquifti  d'altri,  ero. 
uinando  affatto  quaranta  mila  Francefi  che  trafficauan  i  in  Lcuante. 
Nè  meno  douclTc  permettere  che,'  gli  Spagnuoli  acquiflaflcro  fa  cofta 
d'Africa  ;  e  congiungeffero  per  mare  la  Spagna  all'Italia  {e  teneflero 
continuo  inpcricolo  due  gran  Prouincie  della  Francia.  Che'l  l-a- 
pa  haueffe  moflrato  ad  Alincurt  d'cfTcre  capace  di  quelle  ragioni  ;  e 
pero  non  hauelTe  richiedo  da  lui  la  parola  le  non  eccettuando  l'A- 
frica; c  che  cosi  egli  pregaua  Dio  che  concedeffe  a  gli  Spagnuoli 
ogni  proipcro  luceflo  in  Leuante;  ma  credeua  bene  che  non  haueffero 
Vba!diniaiqucft»  Peneri  . 

Carenai  Bor  Col  Nuntio,  e  ccll'Amba/ciadore  di  Fiandra  cip  II  co  AG  fuclata- 
ghrfc  27.  mente  Villeroy  che  non  era  mente  del  Re  d'obligarii  à  fare  la  guer- 
Marzoióo?  raà  gUOlandcfi  nel  prementouato  calò.  Si  doiiccol  Re  il  Nuntiq 
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ditale  dichiVationcchemetteua  Ja  falce  alla  trattatone  di  negotio 
tanto  vti!e  alla  M.  S.  propofto  è  promoflb  da  lei .  DifcorCe  il  Re  io- 
pra  quello  quali  ne  slifttffi  termini  che  già  haueua  fatto  Villcroy 
fe  non  che  ce  nfifìaua  liberamene  che  dal  Cardinale  Baibtnni  d'or- 
dine fi  fofle  fatta  la  propella  in  quel  modo*  e  più  chiaramente  diceua 
che  non  accetterebbe  in  alcun  tempo  Ja  eonditione  di  fare  la  guerra 
à  gliOlandefijeconpiù  libertà  lo  fece  fapendoehe'l  Nuntio non 
potcua  rifondergli  fc  non  con  te  llimonij  d'aitri  non  hauendo  mai 
il  Re  per  auanti  trattato  feco  di  quello  punto.  Entrò  poi  à  dire 
che  credeua  che'l  Cardinale  Barberini  l'haucfle  prop-flo  al  Papa 
fenza  quella  conditone  ò  almeno  che  cosi  la  S.  S.  l'hauciTc  intefoj 
poiché  parlandone  vltimamentc  con  AJincurt  non  fi  era  da  lei  fatta 
mcntione  alcuna  di  detta  obligatione  contra  gli  Olandtli  .  Che 
pregaua  il  Papa  d'inttomettofi  fenza  quella  oondicionc,  e  daihorui 
con  la  Tua  .iutorità  gli  Spagnuoli  i  quali  bjfonnaua  che  pcnfaitcro  à 
prouederc  \n  loro  fècor.dogcn  to  in  modo  che  per  cercare  fortuna 
non  haucOe  à  turbare  la  rranquillità  de'Joro  Regni .  Il  Nuntio jli 
nipote  chequelchefifcriueiTe  il  Sig.  d'Alincurt  non  l'intendete  al-  .... 

prometta  di  S.  M  dicollegarii  con  gli  Spagnuoli  contra  gli  Stati  meano il  dot 
Lienerali.  Ch'egli  fapcua  quel  ch'era  vfcito  dalla  fua  penna  $  e  la  ">  • 
proipofta  di  B.rbci  ini  ietta  da  S.  M.  in  vna  lettera  dritta  all'Amba- 
iciadore  di  Fiandra  doue  quello  punto  era  efpreuo:  e  in  ogni  calò 
folle  vna  vanità  il  trattarne  altrimenti  con  gli  Spagnuoli  i  quali  non 
vorrebbono  certo  comperare  le  nozze  di  Francia*  con  gliStati  di 
Fiandra  Inombrandoli  dalla  Corona  .  Che  Dio  voIcfTc  cheaccct- 
taflero  il  partito  com'era  fiato  già  loro  propollo  poiché  haueua  vdi- 
to  dire  dadmerfi  Mimilri  di  Spagna  in  propoli  to  di  dare  l'Inuefli- 
turadi  qualche  Stato  d'Italia  advn  ii-l.uolo  del  loro  Re  che  bafta- 
ua  vna  volta  di  haucr  fatta  la pazzia  di  dare  la  Fiandra  all'infanta. 
Che  però  nc'termim  nc'quali  parlaua  S.  M.  clTendo quella  imprcfa 
imponìbile  tratterebbe  il  Papa  conforme  al  primo iùo  d/lègno  di 
dare  al  Principe  di  Spagna  vna  figliuola  di  Francia  :  ed  egli  tcni.fie 
ordine  di  parargliene  come  haueua  già  furo  alcune  volte  con 
Vii  le  roy . 

A  quello  foggiunfe  il  Re  che  vn  Icmplice  parentado  non  erabaf-  I]  Re  poco 
tante  per  l'errato  che'l  Papa  defidcraua  $  e  molto  meno  i  fempliei  JPPfr«* 
fponCali  d'Infanti  sitcnenj  adducendo  per  elcropio  che  veglia  jano     mp'l/c  pa 
Melle  gelofic  al  tempo  eh  era  Regina  di  Spagna  iiabclia  di  Funai,  lcntaao  *  , 
e  quando  pur  potelTero iterare  alcuna  cofa  non  fuggiua  né  il  tempo 
nè  i'occafionc.  Che  larebbc  ben  batata  la fcparaùcnc  della  Fian- 
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dra  dalli  Sponlali  I  fhbilire  per  tempre  la  pace  tri  le  due  Corone, 
Cheàquefto  bi/bgnauapen/àrc ,  e  non  dilperare  di  poterlo  effettuare 
variandoli  ogni  giorno  con  lo  /iato  delle  colè  gl'intereffi,  e  la  mente 
de'Principi .  Conclu/è  che  bifognaua  vedere  l'etìto  della  pace  di 
Fiandra  (opra  la  quale  entrò  à  difeorrerc  ì  lungo  moftrandodi  cre- 
derne la  fconclufione  perche  ne  gli  Olandefi  le  foflero  per  falciar 
oggi  la  nauigatione  dell'Indie  jnè  gli  Spagnuoli  per  accordarglielo: 
quefti  perche  non  cauauano]dalia  pace  altro  benefìcio  che  qucfto  di 
a/Tkurarfi  dell'Indie:  quegli  perche  haueuano  nuouamente  concepi- 
to grandiflìme  f^eranze  d'imp i droni  I".  ne .  Che  bi/ògi  aua  ora ò  che 
gli  Spagnuoli  perde/fero  l'Indie  Orientali  >  ò  chclcdifendeflero  con 
/terminate  fpe/è  »  e  djfìuantaggio  tenendo  colà  gli  Olandefi  cento 
mila  combattenti  oltre  l'aura  de'paefani  l'intelligenza  con  molti 
Porroghefi  nemici  dell'Inquifitionc  5  e  il  fauorc  che  porta  la  liberti 
di  coscienza  ;  e  il  foccor/b  d'alcuni  Re  di  quella  Protiincia  trà  Ter- 
ra. E  perche  di (le  il  Nuntio  che  farebbe  quella  colà  molto  lacri- 
mabile per  la  fede  Cattolica,  e  gran  fomento  dcH'crcfic  entrò  in  altre 
materie.  L'Ambafciadore  di  Fiandra  che  dopo  il  Nuntio  imme- 
diatamcRte  hebbe  vdienza  ritraife  lo  Hello  quanto  al  parenta- 
do 5  e  replicando  cflo  che  gli  era  (iato  parlato  prima  in  al- 
tri termini  ,  e  che  ne  reflcrebbe  l'Arciduca  molto  dijgulìato 
il  Re  li  ditte  che  chi  non  lapcua  pigliare  il  tempo  à  fuo  vantaggi» 
non  doucua  doler/i  le  non  di  le  ftefio  .  Rinuenne  il  Re  affai  mutato, 
e  di  volontà  ,  e  di  fìima  ver/b  l'Arciduca  j  e  fi  partì  con  pochi/fimo 
guflo .  Crede  ualì  che  i  progreflj  de  gli  Olandefi  apprefi  dal  Re  per 
mo  to  maggiori  di  quello  forfè  erano  verificati  ,  e  aggranditi  dalla 
Caute  delta  ^ama  in  ^t,cl  giorni  haueffero  variati  i  configli ,  e  i  penlìeri  dell'ani- 
vanatioacmofuojcfupponendo  che  la  pace  non  folfe  per  concluder/i  aflku- 
èt\ Re  .    rauafi  che  gli  Spagnuoli  fi  trouerebbono  al  /olito  occupati  in  Fian- 
dra >  e  (pcrauaperauuenturadi  non  hauerc  à  ibeeoircre  gli  Olandefi 
di  si  grotta  fòmma  di  denari ,  perche  le  forze  de  gli  Spagnuoli  fareb- 
bono  più  deboli  mentre  bifognaua  che  prouedelfcro  all'Indie  ,  e  ap- 
pretta (R-ro  v  n'arma  t  a  per  a/ììcurare  la  flotta  dell'occidentali  doue 
quello  anno  voleuano  andare  gl'OIandefi  .  In  tanto  nel  Regio  Con- 
figlio fu  ventilata  quato  da  Vcnitiani  era  /lato  comunicato  à  Sciam- 
9.'  Aprile  pigny  della  propofla  portata  in  Senato  per  parte  del  Duca  di  Sa- 
J608.  il  Re.  uoia  d'vna  confederatione  trà  Principi  d'Italia  per  la  comune  quic- 
ttcflVda?*  te  >  franchezza  >  e  ficurtà  addolfandofi  etiandio  la  faticacela  cura 
HOli  _      a"  deil'accomplimento  de/Ti  ,  e  d'inuitarui  il  Papa  per  fortificarlo  con 
vn  sì  gagli  ardo  appogio  .  Approuó  il  Re  quella  apertura  in  tutte  le 
fue  circoftanze  ordinando  à  Sciampigny  di  notificarla  in  fuo  nome  al 
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Senato  ;  e  quanto  ne  gradito  la  participationc  ingenua  fattagliene^ 
ben  corri fpondente  al  candore  con  cui  hauea  proceduto  (èco  in  tut- 
te le  fue  attioni .  Che  quella  propofta  douelTc  edere  da  gì'  int  erettati 
in  e{fa  non  Colo  abbracciata  ma  procurata  con  affetto  »  c  Ptudio  per'i 
cui  progreflo;  e  perfettione  v'influirebbe  tutto  il  calore  della  fua 
autorità  >  e  potenza  j  nconolcendo  la  detta  vnione  ben  diuilata  >  e 
{labilità  1  e  per  il  più  efficace  argomento  di  guarentire  la  libertà  d' 
Italia  da  tutti  gl'inconuenienti,  e  pericoli  onde  tutti  i  Potentati  d* 
Italia  in  genera Je,e  ciafeuno  in  particolare  viuerebbono  tranquil-  Gradite  <Ì3 
Ut  eficuri  dall'ambitione  >  e  ingordigia  fmifurara  di  coloro  che  se-  Enrico  • 
pre  strano  ingegnati  di  profittare  dell'altrui  diflìdio  .  Non  portato 
già  egli  credenza  che'l  Papa  dopo  le  dirnoftracioni  di  ottima  volontà 
jn  verlo  le  fue  cote,  e  perfòne  che fc  gli  erano  fatte  in  quelle  vltime 
occorrenze  da  gli  Spagnuoli  vole(Te  cosi  torto  adherire  ad  vna  prati- 
ca della  quale  fi  darebbono  per  lourorTefi  -  La  memoria  delle  lor'of- 
ferte  tuttoché  più  artificioie  che  efficaci  fofle  tuttauia  troppo  recc- 
ti .  Stima/Te  in  oltre  che'l  Duca  di  Sauoiafi  lafcia(Tc  trappolare 
dal  zelo  >  e  dal  fao  ardore  àprometterfi  molte  cole  delle  quali  non 
hauelTe  alcuna  certezza  jefi  trouafle  men  munito  di  mezi ,  &  efpe- 
dienti  di  quello  vantaua  per  fare  riufeire  i!  fuo  proietto  a  mifura  del 
fuo  defiderio  in  prò  della  caula  publica  .  Nulla  non  dimeno  era  da 
negligerli  per  aflìairarne  la  proferita  del  fucceflb  come  farebbe  dal 
canto  filo  quanto  gli  altri  vi  concorrciTèro  finceraraente  è  lenza  hn- 
tioneò  timore.  Nè  riuocaflfe  in  dubbio  che  la  nuoua  della  lega  da 
fc  contratta  con  gli  Olandcfì  ,e  il  romorc  di  quella  tramauafi  in  Ita- 
lia no  infcruoralfe  tutti  gli  altriPrincipi  ad  entrare  nella  ftefla  vnio- 
ne à  caula  dell'interelfe  che  vi  haueuano  di  premunirli  di  vn  si  forte 
feudo  contra  la  tagliente  fpada  de  gli  Spagnuoli . 

Tutt'altramente  la  difeorreua  Villeroy  incanutito  nè  più  grandi 
affari,  e  del  pari  inftrutto  delle  mafEme,  e  humori  dc'Principi  che  Villeroy*© 
ali  hora  rcgnauano .  Niun  fondamento  faccua  egli  in  detta  lega  ;  e  Aprii'  1*28 
fi  appofe  che  quella  propofitionc  non  fiorirebbe  che  in  foglie  di  dif  *  Sciampi- 
corfi  }  e  che  non  fi  tolto  la  Republica  (aria  vfcita  dalla  paura  che  1'  8P'Contiar;4 
ingonibraua  del  Papa,  e  degli  Spagnuoli  non  fi  curerebbe  più  di  rcntCnza  di 
danzare  le  non  il  ballo  del  piantone.  E  in  tutti  1  tempi  fi  folle  da  lui  Villcxoy. 
olkruaro  che  coloro  eh*  erano  entrati  con  elfa  lei  i«  ballo  erano  fla- 
ti diffimati  per  cattiui  ballarmi .  Biiò^oafle  per  tanto  parlar  chia- 
ro s  e  Itngnerlaà  fbrtire  da'rermini geni •  ali ,  e  ambigui  t/e'quali  era 
(blitadi  valnfi  acciò  non  riferì  riffe  il  Re  il  dilpucered'tffere  (lato 
menato à  g.*bbo,  e  per  acconce  parole  di  nefluno  effètto.  Di  non 
differente  («utenza  era  l'altro  fetjretano  di  Stato  Puyiieux  che  fc  il 
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Duca  di  SauoiafofTc  altrettanto  fornito  di  okzì  per  efegtiire  il  filò 
difègno  quanto  di  tjacra  volonrà  >  come  s'mgcgnaua  di  dare  ad  in- 
Confonante  tendere,  vi  fa  ria  occatìorc  di  ben  fpcrartdell'efito  deJla  Tua  propo- 
lucila  di  i'uy  (h  {  ma  nel  diuifàto  fuo  cócerto  tante  pitie  bilògnaua  accordare  che 
icux .  non  fapcuano  buonamente  che  prometterfene  .  In  ogni  faccenda  ttu- 
tauia  vi  haueua  cominciamento  ,  e  in  (bmiglianti  arduiffimi,  e  di 
fornirò  momento  doueuafi  procedere  gradatamente .  Sembraua  pur 
affai  ch'ei  ft  voleffe  addogare  quella  imprefà;  onde  ftimaua  che  que- 
fìo  haueffe  fatto  applaudire  la  detta  apertura  a'Venitiani  nulla  prò- 
penfi  all'  addofarfi  tanta  fatica.  Vi  fi  mrftraffe  infcruoratiffìmo  il 
Fofcarini  defiderando  ch'i  Re  comandane  al  Sig. di  Vaucelas  desi- 
nato al  viaggio  di  Torino  per  complire  col  Duca  di  Sauoia  (opra  i 
due  maritaggi  fatti  con  Mantoua  ,  e  Modena  che  li  dette  qualche 
cenno  di  tal  pratica  •  Ma  credeuafi  che  bifognaffe  vfarne  dilicata- 
mentc  .  Andaffe  fama  che  in  Spagna  lì  folle  prefatale  gelolìa  de  nuo- 
ui  moti  j  e  cambiamenti  del  Duca  di  Sauoia  à  fauore  della  Francia 
ch'era  valuta  al  medefimo  Duca  dugento  mila  feud»  di  regalo  à  tito- 
lo de'matrimonij  delle  due  fuc  figlie.  Ed  ecco  s'era  vero  come  Car- 
lo-Emanuele approucccJhiauafi  pur  alla  rìnc  defiioi  rigiri, e  arci- 
gogoli .  j 

A  i\\c    Approuo  nel  retto  il  Re  la  temperata  maniera  conia  quale  s'era 
1608.  il  Re»  gouernatoil  fuo  Amba/cradore  con  la  Republica  fopra  l'apertura 
Saampigny  -fattale  per  parte  della  medefima  dall  AmbaiciadorcFofcarini  incari- 
candoli d'inuigilarc  fòpra  la  propoiìt ione an tiratila  dal  Duca  di  Sa- 
Ordini  órluolJ ,  e  in  calò  gliè  netcneflero  ragionamento  affidarli  della  conti* 
Re  al iiuoAm  nuatjonc  «della  fua  buona  volonti  in  predare  faùoreuole  vdito  à 
cu  0rc*  quanto  fi  metteflc  fu'l  tauoliere  per  il  bene  ,  e  la  libertà  d' Italia ,  e 
per  la  confcruatione  della  tranqu  llità  pub  ica  ,  poiché  preconofee- 
ua  chc'llauoro,  che  fi  volcua  ordire  era  foggectoà  molti  faftidiofi 
incontri  ,  e  inconuenienti  j  e  più  agcuole  nel  di  U  gno  ,  e  nel  diui- 
iàmento  che  neircfèeutionej  e  che  fi  proponete  da  qui  leuno  più  per 
buona  volonrà  che  con  fondamento  di  rcndtre  il  (uccello  altrettan- 
to felice  quanto  fariavtile,  e  gloriolò  .  Hor  poiché  il  Pnulis'era 
fpontancamentc  offerto  d'impiegare  tutta  l'efficacia  della  fualingua, 
-  7  e  induftria  all'accomplimento  della  embrionali  lega  conutnific  at- 

tendete l'effetto  dc'iuoi  vftei  1.1  Senato  ,  e  altrouc  per  giudicare  ciò 
chef»  donefle  fperare  dalla  ma  opera  nella  concernéza  della  confede- 
ratione  pe'l  ripofo  comune  ,  e  profitto  fptcìale  della  Republica  Di- 
Jjticaua  l'orecchio  de'  Franccfi  il  mclodiofo  (ìiono  di  quella  colle- 
ganza à  comune  difefè  .  Edopohaucrnc  ftipulata  vna  congliOlan- 
defi propendeuano  à  ftabihre  qutfta  altra  co'Pnncjpi  d'Italia  defì- 

dcrando 
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derandod'hauer  parte  aquefto  mercato  che  valeua  meglio  d'auan- 
zare  che  di  ritardare.  Ma  portaua  loro  molto  lòf petto  il  filentio  Taciturnità 
profondo  del  Fofcanni  in  tale  materiajnon  articolando  più  voce  deMclfoicauru 
Ja  propofta  lega  che  per  prima  con  tanto  ardore  promoueua.  E  per 
tanto  fi  htfarono  nefpen/ìero  di  non  importunamelo  $  feorgendo  te- 
nue apparenza  di  profpcro  riufeimento  diquefìo  difegno  j  oltre  al 
poco  conftrutto  che  ne  riucnnia  alla  Francia.  Attinlèro  all'arcana 
intentione  dt'Vcnitiani  di  fortificarli  frà  quelle  torbide  pendenze 
contra  l'ambinone  de'Ioro  vicini  del  prefidio  di  quella  lega, e  della 
riputatone  della  buona  intelligenza ,  e  vnione  con  la  Corona  Cri- 
ftianiffi.Tia.  EPuylìeux  elclamaua  di  non  difeernere  l'vtilità  che  rC 
era  per  prouenire  alla  Francia  ne*  quale  bilògno  ne  teneficro.  E. 
quando  anco  quefto  apparilTe  fi  follerò  i  Vcnitiani  moftrati  fempre 
mai  si  tiepicdi  quando  s'era  venuto  al  farro,  e  alle  prelc  che  non po- 
teano  che  troppo  attenderfi  di  rimanere  alla  fine  gabbati .  Si  lafcia£ 
fero  dunque  parlare  5  e  i  Franceiì  all'hora  rilponderebbono  in  luono 
che  prurirebbe  il  loroorecchiojcalando  a  quelle  pià  propiticdimo- 
ftrauoni  che  làpelfero  in  talpropofito  dal  Re  defiderarejpoiche  non 
conueniua  tampoco  procederui  in  maniera  che  fi  deflc  loro  occalìo- 
ne  di  dolcrfidella  foucrchia  riferua  de'Franccfi  »  e  aggrauarli  della 
nota  d'improuidi  in  non  ftendere  le  braccia  alla  fortuna  che  gli  va* 
leua  condurre  à  trionfi,  c  profpentà  efimie  per  troppa  circolpet- 
tione  •  x  ."■  1  • 

Partì  al  li  1  «.d'Aprile  il  Sig.  di  Vau  cela*  alla  volta  di  Torino  PcrVauccIas 
congrattilarfi  in  nome  del  Re  col  Duca  diSauoia  delle  nozze  delle       da,  J£ 
due  lue  figlie  è  con  quella  occafione  dargli  qualche  cenno  de'propo-  a  ianou  . 
(iti  tenuti  per  auantiper  legarlo  allaFrancia  sbrancandolo  dalla  Spa- 
gna come  meglio  apparirà  da'eapi  che  qui  riferiremo  della  iftrut- 
tione  che  li  diede  il  Re  legnata  de  1  f*.  d  Aprile .  Che'l  Re ,  cioè  » 
per  telhfìcare  al  Duca  diSauoia  laftima  ch'egli  faccu a  del  fuo  affct-    s"-  M*ut 
to  hauendo  il  detto  Duca  cercato  tutte  l'occaiìoni  di  darne  vna  pie-  tl0ne  * 
naficurezza  a  S  M.,edi  recente  con  la  mefG  ine  a  lei  del  Conte  di 
Gattinarasùla  nafeita  del  Duca  d'O.  liens  voklìe  reciprocamente 
farlo  vifitare  ,  e  congrarulare  lòpra  i  due  maTimonij  nuouamenrc 
da  lui  fatri  delle  due  lite  figlie  maggiori  co'Pnncipi  eli  Mantoua,e 
di  Modena  fccglkndo  àtiKfT.tto  ilSig.  di  Vauctlas  Configliere,  e 
Maftro  di  campo  del  reggimento  di  fanteria  che  porta  titolo  di 
Piemonte.  Giunto  à Torino prclenterà  la  lettera  del  Rcal  Duca, c 
gli  efporrà  il  gufto  prouato  dc'dctti  mi:rimonij  participando  del 
fuo  Contendo  per  lafingolare  amicitia  che  porta  allafua  perfona,  e 
«ala  ;c  per  l'amore  che  a  perpetuità  il  Re  confcrucrà  alla  memoria 
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della  fù  DucheiTa  di  Sauoia  Madre  del  detto  Duca e  Zia  di  S.  Mi 
(fedendolo  efpreffamente  alla  Tua  volta  in  primo  luogo  percongra- 
tuiarfene  feco>  e  augurarli  ogni  felicità  ,  e  contcntoj  c  per  lodare  la 
prclà  rifòlutione  d'accomplire  1  detti  accadimenti ,  e  celebrarne  le 
nozze  con  tanta  fontuofità  a  grado  di  tutti,  e  di  coloro  ancoraché 
da  principio  moftrauano  di  difapprouarli .  Che  il  detto  Duca,  ci 
fiioi  non  godranno  giammai  tanta  ventura  ,  c  profferita  ch'i  Re  non 
glie  ne  de  fide  ri  ancora  maggiormente  tanto  per  il  capitale  che  da 
qualche  anno  in  qui  gli  hà  porta  occafionc  di  fare  del  Tuo  affetto  ,  e 
buona  vicinità  che  per  la  fìima  che  S.  M.  hà  conceputa  lem  predella 
fua  gencrofità  ,  c  virtù  heroiche ,  c  degne  d'vn  vero  Principe  che  ri- 
lucono nella  Tua  pedona  meglio  riconofeiute  da  S.  M.  che  dave- 
run' altro  per  la  limphatia  naturale  ch'era  frà  loro .  Che'/  detto  Du- 
ca con  ledette  allianze  non  (blamente  haueua  maritato  le  lue  figlie 
a  cale  di  Principi  iiluflri  >  e  degne  della  tua  amicitia;  ma  ancora  ap- 
poggiata ,  e  fortificata  la  fùaj  e  con  la  fua  prudenza  >  cprouida  con- 
dotta gettato  i  fondamenti  d'vna  (ìcurezza,  c  libertà  publica  per 
rutta  l'Italia  la  quale  era  corrcfpcttiua  à  quella  di  tutta  la  Cri- 
Aianità  emendo  certo,  e  manifeftoà  tutto  huomo  the  l'Jtalia  tcr.e- 
ua  b'fbgno  del  configlio  prefb  dal  Duca  con  cui  obligaua  i  detti 
Principia  Potentati  d'offa  d'onorare,epreggiirc  maggiorméce  la  tea 
beneuolenza  ,  ricercare  la  fua  allianzì  ;  e  vnire  1  voti  alle  fue  Jodc- 
Lifcia  iJ  Du- l10'1  » c  gcnerolè  intentioni .  Che  Dio  haueua  fatta  la  gratia  al  Re 
44 .  di  felicemente  raddirizzare,  e  riftahilire  le  colè  nel  fuo  Regno  di 

maniera  che  conofceua  di  potere  con  la  continuinone  dell'  alUrten- 
za  »  e  patrocinio  della  diuina  Macftà  mantenerlo  ,  e  conléruarlo  nel- 
lo (lato  florido  in  cui  fi  troua,c  per  tanto  potca'altrettattfociTerc  vti- 
lea'fuoi  amici,  e  buoni  vicini  quanto  hauer  bilògno  d'eflì.  Nondi- 
meno come  S.M. niente  meno  amaua  la  felicità  de'fùoi  buoni  amici, 
e  vicini  della  fua  Corona  che  la  propria  godeua  di  far  faperc  al  detto 
Duca*chc  voleua  parricipare  del  benefìcio  delle  dette  allianze  ,  t  di 
preiente,  e  in  auuetaire  hauendo  incaricatoli  Sig  di  Vaucclas  non 
folo  di  fargli  quefta  dichiaratone  ma  clibirli  la  fua  potenza  per  far 
fruttificarci  e  godere  la  loro  congiuntone;  renderla  altrettanto  vel- 
ie che  honoritìcajc  alzare  il  grido  del  la  fama  della  (ùa  prudenza,cre- 
dito  ,  e  autorità  in  tutti  i  lati  per  produce  ogni  fòrte  di  buoni, gJo- 
nofi  ,  cauuantaggiofi  effetti  in  pace ,  e  in  guerra  .  A  che  crafì  dal 
Re  offeruato  che  il  dcttoDuca  haueua  fempre  afpirato  in  turec  le  fue 
attioni  conaccrefcimétoin  S.M.dclla  fua  beneuolenza  in  verfodi  lui 
c  da  ciò  Ce  ne  fbfìepcr  auucntura  euitata  l'insidia  il  difpiaccrc>  e  la 
gelofia  della  fua  gloria .  A  buona  equità  dunque  S.M.  gli  facea  dire 
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da  lui  ch'ella  (ri  Contcntiflìma  di  dette  allianze  ,e  Ceco  Ce  ne  ralle- 
grana  condefiderio  che  produceflero  i  frutti  che  lui ,  e  i  fuoi  amici 
ne  fperauano  rinouellandoli  con  quefta  occafione  l'obligatione ,  e 
ficurezze  della  Mia  amicitia  j  e  del  plaotenza  conccflali  da  Dio.  Il 
Sig.  di  Vaucclas  amplerebbe  »  nftrigncrebbe ,  ò  il  valerebbc  d'altri 
propolti  conforme  gli  argomenti  che']  Duca  gliène  (uggerirebbe 
con  lefue  rifpofteje  da  quello  che  potrebbe  (coprire  ,  e  intendere 
dc'fùoi  concerti,  e  intentioni  tanto  dal  Duca  di  Neraurs  che  da 
altri .  A  quello  fine  il  Re  li  confègnaflc  vna  lettera  in  fua  credenza 
per  il  detto  di  Ncmurs  con  pregarlo  dcTuoi  vfici  per  meglio  efe- 
guire  i  comandamenti  di  S.  M.  la  quale  haueffe  veduta  la  lettera 
fcritra  da  lui  a  Villeroy  col  mezo  deliaSale  fpedito  in  Corte  conte- 
nente due  propofittoni  cauatedal  DucadiSauoia  per  fondare  Jòura 
d'ette  vna  più  fretta  amicitia  %  c  allianza  tra  S.  M  i  e  il  Duca  in  cali» 
di  pace  ò  di  guerra  .  Che  ftimaua  S.  M.  di  doucr.^  lò/pendcie  la  di- 
chiarationc  delle  fuc  intentioni  fino  alla  conclusone  de  gli  affari 
pendenti  nel  Beigio  dubbiala,  c  incerta  tuttauia  tanto  più  che  gli 
Otandcfi  (puntato  da'Deputati  Arciducali  il  punto  della  franchcz* 
za  te  fòuranità  alla  quale  afpirauano  inGfteuano  immobilmente  in 
quello  del  commercio  dell'Indie  per  noue  anni;  onde  dubitauafi  dell* 
efiro  della  pacilìcatione .  Nel  qual  calò  pareua  al  Re  malageuolc 
alTai  di  affettare  vnarilblutionc  (òpra  le  dette  due  apcrtuie  fatte  dal 
Duca  tanto  più  ch'era  neceiTario  di  regolarfi  in  effe  alla  norma  dell*  RCJ»0ja  ^ 
efito  del  detto  Trattato .  Imperodie  ouc  non  riefea,  il  Re  di  Spagna  ac  alia  noe. 
farebbe  all'  hora  coftietto  di  rinuiare,  e  impiegare  le  (ne  principali  ma  deilaBel- 
forze  nel  Belgio  per  ncominciarui  >  e  continuami  la  guerra  eoa  g»ca  trattati, 
vantaggio  j  nel  qual  cafo  gli  altri  Principi,  e  Potentati  della  Cnftia-  onc  quc,l* 
nitì  i  quali  temono  la  fùa  potenza  fi  ftimarebbono  fuor  di  neceflì- con  *tt0,a* 
tà  di  fai  e  altra  prouifione  che  di  mantenerfi  neutrali  come  haueua- 
no  fatto  fino  all'hora.  Sperimenratofi  da  S.  M.  che  non  v'era  che  il 
pericolo  ò  l'apprcnfione  d'eflb  che  potette  cuirarc  ,  e  fpingere  li  detti 
Principi ,  e  Potentati  à  penfare  ad  vna  più  (oda  cautela  in  calò  funi- 
le  .  Che  (è  la  pace  nel  Belgio  fermatali  cialcuno  all'hora  (aria  più 
accurato,  e  diligente  à  perfuadere  di  predare  l'orecchio  à  tutte  le 
aperture  conferenti  alla  comuneiìcurtà ,  econferuatione  onde  riu-. 
feirebbono  anco  meglio  fondate,  e  più  riulcibili  j  e  a'eontrahenti 
n  Salterebbe  l'agio,  e  il  tempo  non  più  che'J  modo ,  e  la  facoltà  di 
formare  la  loro  pratica ,  e  condurla  a  compimento  lènza  efTere  ne* 
Cesario  di  tentarne,  e  anticipare  la  ricerca,  c{  la  negotiatiooc  con 
pencolo  di  rimanere  fuentata  ,  c  più  facilmente  trauerfata  di  quello 
tòrebbe  quando  ella  foflc  di  già  cominciata}  e  che  cialcuno  (aria 
•i  O  o  o  corretto, 
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corretto ,  c  pcrfùafb  dal  pericolo  di  promouernc  la  conclufione. 
Che  potrebbe  in  tanto  il  Re  accofhrfial  Duca  di  Sauoia,  poiché 
voleua  fare  vn  viaggio  in  Prouenza  queflo  anno  sù  la  credenza  che  i 
detti  Trattati  follerò  per  durare  il  rimanente  fcguiffeònò  la  pace. 
Il  detto  Vaucelas  dunque  direbbe  che  non  haueife  il  Re  giudicato 
di  douerc  prefèntemente  fare  al  ra  dichiaranone  [opra  Je  dette  aper- 
ture ;  e  che  parimente  non  voleua  celarli  che  non  s'erano  trouarc 
conformi  alle  fperanze  che  s'erano  concepute  de'dilegni  >  e  intentio- 
ni  del  detto  Duca  di  Sauoia  che  da'Cardinali  di  Gioiofa,  e  di  Pe- 
roni erano  /lare  riferite  à  S.  M.  Ja  quale  vedeua  pure  ch'egli  non 
faceua  guari  calb  delie  dichiarationi  della  fua  volontà  cheperfùa 
parte  gli  erano  fiate  fatte  dal  Duca  di  Nemurs  in  quello  propofitoj 
di  miniera  che  accoppiato  ciò  alle  confidcrationi  fud ette  dell'in- 
certezza della  detta  pace  »  e  ì  gli  auuìfi  pcruenuti  à  S.  M.  che  il  det- 
to Duca  haueflc  rannodato  i  fùoi  affari»  e  intelligenze  col  Redi 
Spagna  dopo  la  perfèrtione  de'fìioi  accafamenti ,  e  la  gratihcatione 
a  contemplatione  d'efli  riccuuta  da  Spagna  credeuafi  tenuto  à  proce- 
dere con  più  circofpettione  ,  erifìrua  (opra  le  fuc  propolìtiom  tan- 
to per  non  nuocere  à  gli  aff  ri  del  detro  Duca  di  Sauoia  che  per 
prouedere  alla  riputatione  de  Vuoi  .  Che'ldetto  Sig.  di  Vaucelas 
non  fi  aprirebbe  di  tutte  quelle  faccende  con  altri  che  col  Duca  di 
Ncm  irs  per  la  picn»  confidenza  ch'I  Re  prendeua  in  lui  pregandolo 
di  ponderarle ,  c  valertene  come;  li  detterebbe  la  lùa  prudenza  ctian- 
dio  con  non  parlarne  al  mederìmo  Duca  di  Sauoia  fc  cosi  lo  giudi» 
cafTc  per  regolarli  inucrfò  il  medeiimo  lècondo  che  li  ftimalfc  il  me- 
glio} imperoche  non  intcndeuafi  punto  di  precipitate  quella  tratta- 
none  il  cui  compimento  potcua  cadere  altrettanto  pericololò  che 
vtilej  tjnto  più  che  l'in'entione  di  S.  M.  verlàua  in  procurare»  e 
procacciare  dei  bene  al  Duca  di  Sauoia,  c  alia  Tua  cala  al  pari  del  (ùo> 
e  de'fuoi  Regni  come  fi  era  Icmprc  proiettato  ;  e  non  impegnare  leg- 
giermente il  Duca  in  configli,  c  anioni  che  li  liano  pregiua\cial> . 

Il  Signor  di  Vaucelas  s  ingegnerà  di  penetrare  nelle  vere  caule  che 
haueuano  mollo  iJ  Duca  di  Sauoia  a  far  carcerare  Albigny  e  il  Segre- 
tario Roncafio  non  ne  tenendo  egli  altra  nonna  che  quella  diuolga- 
ua  la  fama  .  Informarfi parimente  fe  le  compagnie  di  fanteria  Spag- 
nuola  ch'erano  in  Sauoia  doueuano  foggi  orni  rm  ancora  %  doue  fi 
condurre bbono  in  partendo  di  là  ;  come  anco  di  tutte  l'altre  occor- 
renze per  renderne  buon  conto  al  iuo  ritorno  j  e  il  più  tolto  che  far 
potrà  . 

Mie  nollrc  initancabili  diligenze  è  Staro  fin'ora  inacceflìbile  ia 
contezza  della  negotuuonc  che  lì  palio  tra'l  Duca ,  e  querto  .Mandi- 
lo 
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ro  del  Re  Criftianiflìmo:  ma  dalla  fpeditione  che  in  fcguela  fece  il 
Duca  di  Sauoia  in  Corte  Griftianifljma  del  Coloncl'o  Galpiro  Por-  m 
porat  gentil'huomo  Picmontcfe,  e  dal  tenore  dell  ift.ru mone  che  le  uoi»  àiuif» 
diede ,  e  ragioneremo  qui  (otto  a!  diftefo  fi  può  acccrtataracnte  con-  <J|  toignerfi 
ghictturare  che  rcftafTe  qucfto  Principe  infiammato  nc'fuoi  dilemmi  di  di 
vnu  ii  alla  vittoriolà  potenza  u'Enncoj  promettendo  à  lui  ,  e  à  le 
ftello  ampliflì  ni  acquifti  lópra  il  Redi  Spagna  chc'l  Duca  prciùpo- 
nedaageuoli  migrandoli  più  col  dcfidet  io  die  coi  bilancio  i  e  para- 
filo delle  forze  dcli'aggrcflbre ,  e  dcll'inuafo  »  e  delle  loro  ad- 
herenze.  Tale  era  dunque  laiuftanza  de  gi'iucai  ichi  del  prcnonuto 
Porporat. 

Che  lipareua  più  che  nece(Tark>  per  la  propofla  intraprefà  cht'i 
Re  rompcirc  dalla  banda  di  Fiandra*  i  Vinitiani  dalli  loro  ;  e  il  /^"^"JJ 
Duca  dalia  (ùa  ,  e  fpartirfi  in  quefta  guifa  lo  Stato  di  Milano  »  à'Vc-  di  Milano  . 
nituni ,  cioè»  laGhiaradaiia ,  e  quella  parte  di  lì  ;  e  al  Duci 
l'altra  di  quà  vedo  il  Vcrcellelèj  lafciandone  vna  portione  a'Suizze- 
ri  per  trattenerli  dal  (occorrere  il  Milancfé.  Per  imbarcare  il  Duca 
all'impreià  bilògnalTe  afficurarlodal  matrimonio  di  Modana  cioè 
laprimanara  del  Re  col  Principe  (ùo  figlio  ,  ouero  d'vna  fua  figlii 
col  Deifico  ;  e  reftituirli  la  Brefla  ,  Bougcy  ,  Vcrromcy,  e  Giezmc- 
diantc  che  aflGcurafle  di  cimentare  quella  conquida  prolpcreuol- 
mente.  Ouero  che  S.  M.  glie  li  nmettefle  dopo  fatto  l'acquifto.  E 
in  queftigaiftpareua  che  uè  l'vno  ne  l'altro  potefle  rimanere  ingan- 
nato j  e  che  tutto  fuccedcrebbc  fecondo  il  defidc rio .  BifognalTe  an- 
cora affifterc  il  Duca  con  le  foize  neccQarie  à  tafeffetto  non  lo  po- 
tendo con  Je  proprie  >  come  pure  delle  munitioni  di  guerra.  Efi- 
bircdouea  parimente  vna  nota  delle  pernioni  ,e  vtili  che'i  Duca  ca- 
uaua  dallo  ftare  vnito  alla  Corona  di  Spagna  perche  perdendoli  col.'- 
iftaccarlène  per  adherire  alla  Francia  ne  rimanefle  da  quefta  rifattoi 
ed  erano  fecondo  la  fua  lifta  . 

Il  Priorato  di  Cartiglia  di  rendita  Scudi        cento  venti  mila 
Quello  di  Portogallo  Scudi  trenta  mila 

Le  penlioni  di  Veriìlanc  Scudi  fettanta  mila 

L'entrata  in  Sicilia ,  n<»J   .  :■.  >.<      dieci  mila 

Perla  Dote  quarantamila 
chcalcendono  alla  fomma  di  dugento  icttanta  mila  Scudi. 
Mirando  il  Duca  à  colpire  lo  Stato  di  Milano  dimandaua  che  *  J  Re 
sobligallc,  ouel'imprcfanon  riufciffe,  à  rcftituirli  la  Brefla  con 
gli  altri  Balliaggi  perduti  ;  e  riufeendo  l'imprcfa  li  detti  paefi  reftaf- 
(èroalRe.  Ouero  che  ia  conquida  del  Ducato  di  Milano  fi  facefle 
dal  Re  al  cui  dfcito  il  Duca  fomminiftraflckogni  pofEbilc  comodità 
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purché  Ce  li  rcflituiflc  la  BreflTa  ,  Bougei,  Verro  me  i  »  e  Giez  liberi 
comeauanti  ]j  potfedeuafe  rcfhfie  padrone  adoluto  di  Gineura  ,  e 
della  Contea  Borgogna  .  E  pe'l  rimanente  tutti  gli  acquici  d'Itali» 
lì  faceiTero  in  fauore  di  S.  M.  Che  Ce  il  RediccfTc  che  Gineura  non 
era  in  poterti  Tua ,  ò  che  prefentemente  non  fi  poteltehaucre;  li  rit- 
pondcfTe  che  quando  S.  M.  l'approuerebbe ,  e  ne  nmaneffe  in  accor- 
do col  Duca  non  gli  falterebbono  i  modi  ti'impadromrfcne  lènza 
che'l  Re  impugnafle  l'armi  òli  dichiarale  apertamente.  E  quanro 
alla  Contea  di  Borgogna  che  !  Re  l'alili  tette  con  le  Tue  armi  cichia* 
ratamente  (ino  àtanto  che']  Duca  Ce  nefofie  refo  padrone  j  intenden- 
do Tèmpre  fopra  ogn'altra  cola  il  matrimonio  di  Madama  col  Princi* 
pedi  Piemonte  ò  vna  delle  Principcffe file  figlie  col  Delfino.  Que- 
fto  partito  f  (Te  lì  grande  che  poteua  conftituire  il  Re  arbitratole  de' 
Pi  inopi  Criftiam;  e n  più gloriolb  dc'Rc  di  Francia*  Se  in  vece 
della  Brclfi »  Boigey  ,  V.rromei  Gic2  il  Re  voleua  che  il  clcguiflè 
l'imperia  dello  Stato  di  Milano  S  M.n^  di  prefènte  accettarteli  Man» 
chetato  di  Saluzzo  .  E  oue  fi  temeffe  che  ingerendoli  il  Re  nell'ira- 
prcla  di  Milano  pocelfe  ciò  cagionare  vn  moto  più  lcn-.o  ne'Principi 
il  Duca  proponeua  di  formare  vna  capitolationc  a  parte  col  Re  per 
la  quale  S.  M.  fauorifTc  Tintraprcfa  della  conquida  dello  Stato  di 
Milano  lènza  la  mala  (bdisfatione  di  detto  Stato»  e  de'iùoi  vicini. 
Pi  cfumeua  1 1  Duca  di  hauere  grandi  intelligenze  nel  Milanelc  à  cau- 
fa  dc*m  iltifljmi  di/gulti  ne'primari  del  pacic  Che'l  Duca  vi  tenelfe 
varie  corrifpondenze  co'partiali Tuoi  i  qua'i  mcg'io  non  domanda* 
uano  che  la  dichiaratane  di  lui  alienati  in  /c^rcto  dalla  diuotione 
verfo  la  Corona  di  Spagna  eoo  le  alprczie  del  Conte  di  Fuentes;  on- 
de ragion  voleua  che  fi  affollile  quello  Stato  nel  mentre  che  n'era 
Goucrnatore  il  detto  Conte . 

Aquefra  propoli  pur  pcrilcritto  fece  il  Re  la  lua  rifpolìa  nel  fe- 
guente  tenore  La  buona  volontà  del  Duca  di  Sauoia  rapprei^ut 
R/pofta  de  j  prima  dal  Cardinale  di  Gioiola  >  e  confermata  dal  Colonnello  Por- 
Re  porat  fotTc  ita. a  lietamente  intelà  dal  Re  con  le  propoiìtioni  fatte 
dallVnO)  e  dall'altro  per  parte  di  elfo  Duca  lodandoli  il  luo  corag- 
gio: prcgiandofi  affai  la  lùaamicitia,  le  forze,  e  le  comodità  che 
haucuadi  giouare  al  publico  ,  ca'fuoiamici  principalmente  quando 
porcile  difporre  de'luoi  paefi  con  quella  facoltà  che  i  fuoi  antenati  ne 
naueuano  vlata-  URegultafle  le  fuc  offerte,  e  di  corrilponderui 
(incenmentc  $  c  fargli  conolcere  con  effètti  veri  che  S.  M.  amaua  la 
prolperitò  ,  e  grande  zza  della  di  lui  cala  non  lòJo  per  il  fuo  partico- 
lare ma  per  rendere  la  loro  congiuntione  del  pari  profittatole  all*- 
vno*  e  all'aldo. 

Circa 
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Circa  i  ptopofli  due  punti  il  Re  hauetfè  dichiarato  che  non  potè* 
uà  applicare  à  quello  che  comprendcua  la  Città  di  Geneura ,  poiché 
la  Tua  fede  che  in  veruna  maniera  non  era  per  violare  forte  impegna- 
ta com'era  (lata  quella  de'Rc  Tuoi  predeceuori  alla  protemone,  e  di- 
tota  di  detta  Citta .  Nè  S.  M.  ò  con  inflairui  ò  per  affenfo  ò  per 
diflimulatione  ò  per  conniuenza  ò  in  qualfiuoglia  altra, maniera 
non  intendeua  di  fallire.  Bifognalfe  dunque hauere  ricorfo  al  pri- 
mo rifultato  de'difcorfi  pattati  fra*!  Duca ,  c  il  Cardinale  di  Gioioft 
à  Torino  Tanno  \6o-j. 

Primieramente  non  fi  faceflè  difficolta  di  dare  orecchio  al  matri- 
monio di  Madama  col  Sig.  Principe  di  Piemonte  in  cafo  chc'l  Duca 
fune  del  partito,  e  che  fi  effettuarle.  Ma  dcfidcrauafi  auanti  di  paf-  11  Re  vuol  fa 
far  oltre  d'eOere  chiariti  lòpra  i  due  feguenti  punti.  In  primo  luo- pere  con  qua 
go  quali  erano  i  mezi  che haueua  il  Duca  d  efèguire,  e  far  nufeire  'imwiil  Do 
l'imprefa;  quali  le  fue  intelligenze  nello  Stato  di  Milano  ;  quali  le  5*  vuo' fat0 
forze  di  caualleria ,  e  fanteria  che  più  poreua  impiegare;  l'artiglie-     p  ! 
ria,eIemunitioni  da  guerra  $  quello  che  bifoqnaua  vi  contribuite 
S.  M.  tanto  in  forze ,  che  in  denari,  e  prouifioni  j  cqual  tempo  ,  da 
quale  banda,  e  come  conucnilTe  cominciare  queftodifegno.  Secon- 
do quali  foflero  Tintentioni  degli  altri  Principi,  e  Potentati  per 
afficurarfene,clcrhunitioni  che  potefltro  contribuire;  come  ateo 
il  profitto  che  intendeuano  di  raccoglierne;  e  conuenirne  coneffl 
auanti  di  cominciare  per  non  fiancare  (opra  vn  falfo fondamento.* 
Terzo  fofTe  neceflàrio  di  vedere  il  lUcceflode'Trattati  di  Pace  ne' 
Pacfi- Baffi;  che  diuenrerebbeno  le  forze  che  vi  erano  ;  come  pure 
quel  le  deh'**  Stato  di  Milano  j  edouepiomberebbono  quelle  di  mare 
vfcitcda'porti  di  Spagna  auanti  di  far  cofa  che  delle  ombra  ,cgclofia 
ad  alcuno . 

Era  parimente  conucniente  chc'l  Duca  netta/Te  la  Sauoia  de  gli 

Spagnnoli  che  vi  erano;  e  tacelTe  prouilìonc  di  fer  ultori  indipen- 
denti daogn'a'tro  che  da  lui  fieno  per  efeguire  1  fiioi  comandameli 
inuerfo  ,  c  contra  tutti .  Q^fte  colè  ò  narte  d'effe  preparate  ,  e  po- 
rte inchiaro  come  conuemua  lì  potefTe  mcg'10  giudicare  fe  l'impre- 
fj  folte  efeguibile  ònò  per  regolarli  poi  à  mifura  di  ciò  effondo 
il  fondamento  fui  quale  bifo*na'u  fibncarela  propofit ione  ch'era 
fiata  fatta.  Eper  tanto  conjemua  affatoli  in  guilà  che  non  s'in- 
contralTe  alcun  difgufto  il  quale  non  potata  arnuareche  conpregm- 
dicio,e  difauantaggio  leh.  comune  riputati  >ne  de  gli  Stati  dc'dctti 
Principi,  e  fpeciahn.nre  iei  Dua  Pcr  l'addette  ragioni  .  Quello 
punto  pr  frpofo  ,  eafficurato  fofie  in  appreflTo  facile  di  concordare  ne 
gii  altri  contenuti  ndlad*:ta  njeaaerM  ciura  da'dilcorfi  fa'ti  dal 
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Duca  al  Cardinaledi  Gioiolàj  c  di  fondare  vna  ferma  vni'one,  e  per- 
fetta amicitia  tra'l  Re  ,  e  il  Duca  ,e  loro  figliuoli  con  reciproco  van- 
taggio delle  loro  cafe,  e  Stati . 

Oltre  che  i  gelofi  Colpetti  delle  lè^rete  in  cent  ioni  del  Duca  s  era- 
no fèminatidi  modo  nella  mente  d'Enrico  che  non  era  cosi  facile  il 
'ruttato  F.n-  dileguarli  ne  lalfercmrui  sì  folte  nebbie  hauea  egli  atfaporato  anco- 
lieo  nelle  vo  ra  le  delitie  della  pace ,  e  ne  guftaua  il  fuo  lieto ,  e  giocondo  Stato  Ci 
luttà.  cnc  impegolata  nc'piaceri  quell'anima  primi  guerriera,  ed  hora  ef- 
feminata ,  e  ftrutra  nelle  voluttà  àlbmmo  ftento  potcua  fuilupparfi 
da  quelle  tenacità-rie  panie  .  Aggiungeaafi  che  auanti  d'imbarcarli 
in  vn  pelago  sì  voraginofo  d'vna  sì  gran  guerra  contra  la  caia  d' 
Auftria  fpccialmente  in  Italia  fepoltura  de'Franccfi  lù'I  dubbio  del- 
la fdruccioleuolc  fede  di  Carlo- Emanuele  era  necelHino  diiapcilì 
il  dettino  delle  trattationi  Belgiche  (e  vi  farebbe  paceò  guerra  per 
accomodare  ad  effo  i  configli»  e  dilègni  di  tanto  momento,  il  Duca 
anch'cgli  andante  couando  nel  leno  differenti  penfien  che  termina- 
Suo!  dubbij.uano  tutti  in  quello  centro  di  rifeuorerc  dalle  mani  del  Re  le  Pio- 
umeie  cedute;  e  che  per  confèguire  il  lùo  inrento  volgeua  à  tutte  le 
parti ,  e  à  tutti  i  partiti  negotiando  nel  mcdclìmo  tempo  con  amen- 
due  le  Corone  alle  quali  orlenua  il  ftiofèruigio  con  inzuppare  cias- 
cuna di  fperanze  di  fomm<fGmi  vantaggi  ingelolèndole  contale 
Il  Duca  fiiroarlc  ,  erincarendo  lafua  opera  preflo  di  loio  nfiflonel  (ùo  proponi- 
la Bicù"**'  nicnto  ^  r,parare  la  recente  breccia  che  con  la  pace  di  Lione  haueua 
aperta  nella  fu  a  grandezza  ,e  cala;  e  di  ricattare  i  gradi  della  per- 
duta riputatione  ;  e  reintegrare  appretto  l'alti  e  Potenze  !  j  fama  del 
fuo  nome  ,  e  il  credito  della  fu  a  lagacità  i  e  valore  quando  bene  ha- 
uefle  a  mettere  tutto  il  mondo  in  conqualTo  ,  e  in  lubrico  la  propria 
fortuna  .  Sù  quello  dilponimtnto  dt'.'oro  concetti,  e  penfiei  i  lì  ten- 
nero lungamente  in  paftura  di  Vicendeuoli  fperanze  menandoli  per 
acconcc  parole  fino  à  tanto  che  il  Ciclo  co'fuoi  fortune uofi  ntiolgi- 
mcnti,  fece  che  da  vn  leggcriflìmc»  e  improuilò  accidente  s'in- 
fiammalTe  il  cuore  del  Re  d'amore,  e  di  fdegno  per  precipitai  Io  & 
flrignere  da  douero ,  e  ì  conchiudere  quelle  pratiche ,  come  riferire» 
mo  à  fuo  luogo  . 

Dal  filentio,  e  freddezza  del  Fofcarini  poc'anzi  tutto  lingua,  e 
tutto  fuoco  foora  l'anrcpofta  lega  fillogizzau  if  il  Re  che  Ja  Republi- 
ca  più  ambine  di  metterlo  in  parole ,  e  appalesare  in  genere  la  fua 
buona  volontà  che  di  calare  ad  vna  aperta  dichiaratone  della  fua 
mente .  E  Sciampigny  conformauafi  al  mcdtfimo  giudicio  del  con- 
cetto »  e  dclìderio  dc'Vcnitiani  in  far  pompa  ,  e  parata  d'vna  propina 
indinatione  diadhcnrc  à  tutte  i'aperture  che  lì  riputalftro  villi ,  e 
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vantaggiofe  alla  difc-fa  ,  emanutemionc  del  ben  publicoj  ma  non  già 
d'entrare  da  le  medefimi  in  alcuna  propofta  Ipeeiale  ,  e  idonea  à 
produrre  gli  effetti  di  ciò  ch'effi  moltrauano  di  bramare .  Retta- 
mente però  ne  giudicarle  eflb  Sciampigny  quando  Icnucua  che']  2°-  Maf&'J 
loro  humore,  ccoftume  era  di  prouedere  alla  propria  ficunà  per scUmpieny  - 
conltqucnza  regolare  i  propnj  configli  alla  norma  dell'altrui  delibe-  Stile  Hc'Vc- 
rationi  ,  e  fecondo  l'emergenze,  e  il  vario  corfò  delle  pubhche  fac-nuiam. 
cende  .  A  fufficenza  feorgerfi  quella  loro  condo  ta  nel  calò  prefentej 
poiché  le  da  qualche  tempo  in  qua  s'erano  oltre  alfolitopiu  li- 
beramente aperti  intorno  aHVrilità  d'vna  vnionc  de'Pnncipi  inte- 
reflati nella  tutcla,c manutcntione della  caulà  comune,mercè  al  timo- 
K  che  ingombraua  gli  animi  loro  che  dalla  pacificatone  del  Belgio 
ne  fodero  per  fermare  i  loro  pericoli,  imperochcdilgaggiato  il  Kc 
di  Spagna  da  quella  parte  fbflc  percoQipare  1  confali ,  le  forze,c  gli 
altri  mezi  che  impiegaua  nella  detta  guerra  Belgica  à  dare  vna  pcr- 
cofla,  e  Uretra  al  loro  Stato,  e  libertà  della  cui  inclininone  i  fuoi 
Mimlìri  hauelfero  dato  certiflìmn  f-ggio,  e  prenuntio  co'progrcfE, 
etécatiuiinqutftivltimi  anni  fatti  in  vane  pam  dell'Italia  lotto  di-  s.0\0  ftuc!iofI 
uerh  colon  nó  oliarne  foto  i  continui*  danflìrai  oftacoli  che  hauea  %m^pn° 
apportati  loro  la  guerra  Belgica .  E  adelfo  che  comunemente  iìima- 
ualìche  l'intrecciato  nodo  nell'articolo  della  nauigatione  all'Indie 
folle  per  legare  miolubilmcnte  le  Parti  al  prolèguimcnto  d« Ile  hofli- 
Utàà  Iconcludcre  la  trattatone  dell'accordo ,  e  per  confeguenza 
chc'i  Re  di  Scagni  fi  rendeua  impotente  à  dildolfarfi  la  fpefa  ch'era 
altretto  di  cu  nbuirui  pareachc  i  Venitiani  procedettero  parimen- 
te con  più  nièrua  nel, e  loro  prime  propolle  per  tale  riguardo  ,  onde 
per  cuitare  di  porgere  loro  occafionc  di  credere  che  da  mera  neceffi- 
tà  fi  trouaiTelpinto  a  portarne  loro  fcruida  ilìanza  nputaua  miglior 
le  mio  che'l  fuo  Ambalciadorc  fi  altenefc  da  ogni  I >i te  di  fignificatio- 
ne ,  e  inlinuatione  di  detta  colleganza  .  E  quando  i  Vcnitiam  i  primi 
cntralfero  in  quei  ragionamenti  contentarli  di  rettificai  e  loro  fetnpre 
in  termini  genera  1  Ja  lua  propenfione  ad  abbracciare ,  e  fauorirc 
tutto  ciò  che  li  antimettetTe  in  vtili  à,  e  vantaggio  della  caufa  pu- 
blica  lènza  impegnai  fi  più  oltre  in  parole  dalle  quali  poteflero  con- 
ghietturare  che  appalbonatamcntc  li  nccrcaifeò  correlTc  dietro  per    Ordini  di 
altro  fine  particolare  lino à  tanto  rimanefle  pienamente  informato  procederli  có 
delia  relatione  che  al  lùo  ritorno  li  ralfe  fatta  dal  Pnuli  in  Senato  lo-  m!f"ra  vctfo 
pra  1  ncgotij  vegliami  de'quaìi  nella  lua  dipartita  era  entrato  Reo  in'  Vcmtuai' 
colloquio  con  apnrii  la  iua  mente. 

A  capod'»  ni  lunga  procraftinatione  la  Republica  diede  in  fine 
airAmbalciadorcCrilUanilEmola  rifpofta  iopra  la  propoli*  d'vna 
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vnione  fatta  dal  Duca  di  Sauoia  del  cui  defider  io  tanto  are/ma  jf  Rè 
mentre  cflendo  difenfiua  veniua  lènza  fuo  cotto,  e  lenza  vfeire  dal 
fuo  otio  l  collocarlo  nel  grado  di  fupremo  arbitratone  delle  faccende 
d'Europa  •  Era  fi  circofpetta ,  e  cornetta  di  fi  belle  parole  inconclu- 
denti i  e  generali  che  nè  per  diretto©  per  indiretto  maftuuano  il  Re 
d'alcuna  fperanzache  volelfero  prefhtuj  fauoreuole  vdito,  c  inchi- 
narli allafua  volontà  ;  onde  non  ne  fece  alcun  calò.  Equeftorobo- 
:cHÌiTTma  ro  pjyficux  nel  fuofentimentochei  Venitiani  fimpatizzattcro  coll*- 
Ven^Sani^fo  huinorcdi  coloro  i  quali  tanto  più  fi  ributtano  Quanto  altri  eorre 
Praia  lega,   lorodietro,  fi  che  npremendoli  il  Redi  fìngnere  quella  bella  vnio- 
ne  tanto  più  le  n'alJargaflero  ;  leRepubliche  di  natura  loro  eflèndo 
impattate  di  diffidanza  »  e  agitate  da  continui  fofpetti  onde  fottero 
per  interpretare  quella  premura  del  Re  ron  à  Zelo  in  lui  per  il  bea 
publico  »  ma  à  qualche  diicgno  ,  e  intereflc  luo  particolare.  Oltre 
che  sù  la  fama  che  la  pacificatone  del  Belgio  fotte  arenata  feoffa  da* 
petti  loro  quella  paura  elicgli  haucua  inferuorati  à  quella  legala  mi- 
rauano bora  con  locchio  indifferente,  e  della  quale  non  tcmficro 
alcun  bifogno  :  c  per  tanto  lotte  buon  lenno  di  guardai  fi  da  nuoui 

Hfatelò  imPacc*  »  c  imPc|ni  • 

Se  bene  non  iftefleuafi  il  lauorodel.  parentado  tra'due  Re frà  gli 

ordimenti  di  guerre  ,  e  di  leghe  guari  altrefinon  auanzauafi  ,  cVil- 
Jcroy  tuttoché  non  dubitafle  dell'egregia  volontà  dell'Arciduca,  e 
de'Miniftri  che  li  cingeuano  il  fianco  per  il  progrellò  di  quella  pra- 
tica nondimeno  perche  dipcndeua  il  tutto  dal  beneplacito  del  Re 
Huoue  -.per.  Cattolico  non  fapeua  accertarne  vn  non  errato  giudicio .  Sapeua  che 
ture  in  hpagdi  nuouo  il  Duca  di  Lerma  haueua  motto  parola  dell'accafamento 
na  dell'aera  coll'Ambafciadorc  Barrò  informa  di  miglior  grafia,  e  più  aperta 
lamento .     cnc  jn  preterito;  e  che  da  quel  Re  dtttinauafi  in  Corte  Cnitianiflìm  a 
perfonaggio  che  inbneue  vi  fi  attcndeua  pct  hauere  ragionamento 
della  materia.  Quelle  richicftc  in  ombrauano  il  Re  non  fendettero 
efprelTamentc  ad  auuolgcrc  ir  fofpctn  iufanabili  gli  Oiandefi  della 
fede  della  Francia  per  recidere  il  filo  della  vctutti  loto  a.nicitia,  e 
buona  intelligenza  con  la  lua  Corona . 
i }.  Ma-^io    Entrò  Villeroyà  ragionare  al  Nuntiodcgli  Sponfali  come  al  loro 
i«o«.  Vut  Ambafciadorc  in  Ifpagna  s'era  mottrata  buona  intcntione  dal  Duca 
dini  al  Cai*  di  I.crma  in  quei  propofiti  ;  e  detto  in  particolare  che  pervia  del 

SS""        i>a^ia  naurc^ono  *aPuto  ^a  buona  mente  del  Re  Cattolico* e  che 
S  e  e  *       farebbe  venuto  ì  Parigi  trà  poco  tempo  pcrlòna  con  la  quale  fi  faria 
potuto  trattare»  Mottrò  il  Nuntio  di  non  vedere  che  frutto potef. 
tè  fperarc  mentre  non  fi  difpontllc  il  Re  CnftianilTìmo  à  promettere 
la  guerra  contragli  Oiandefi.  A  che  Villcroy  rilpolèchc  nel  primo 
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partito  non  v*cra  alcuni  difficolti  te  però  fi  poteflè ogni  volra  tirare 
innanzi  elTendo  il  Re  dilr  oft'flìmoi  dare  la  prima  Madama  (ua  figlia  TVparfr*a<fc 
al  Principe  di  Spagna  .  Che  de!  fecondo  partito  non  bdpgnaua^a  «iute» 
anco  difperare,  e  credere  poiché  il  Re  cranloluiodi  (lare  in  buona lQD€  :  nt 
amicitia»  e  parentela  col  Re  Cattolico  farebbe  anco  pronto  à  pro- 
curare gl'in  terefiì  comuni  j  e  che  bilognaua  pcifqadtifi  che  laverà 
Via  di  ridurre  gli  Stati  Omerali  all'vbbidrenza  dell'Arciduca  era 
quello  parentado  coll'inucftitura  j  non  conueniflegià  neceflìtaieil 
Re  à  fare  dichiaranone  >  e  prometta  contra  gli  Olande  fi  perche  oggi 
non  era  honefìo  ma  tener  ben  quello  per  vna  confeguenza  neceflaria. 
Conobbe  vero  il  Nuntio  che  nel  primo  partito  non  trouauafi  quello 
nodo  ;  e  c  he'i  Papa  tirerebbe  auanti  quanto  potrebbe  la  prat ica  j  ma 
che  nel  iècondo  trattato  correuafi  pericolo  nons'inlbpcttiOèrojC 
non  lì  eira iTerp  indietro  gli  Spagnuoli  vedendo  ch'era troppo  *ncl>rChe  jrfacce$ 
nato  il  Re  a  giiOlandcli.  A  che  loggiunfe  Villeròy  che ic  il  Kq  di  vogliono  ter 
Spagna.non  li  mollrafiesì  defiderolo  della  Tua  amicitia  i  ne  di  cofalanct  virii .  ; 
quale  le  fi  faceife  farebbe  il  vero  giogo  de  gli  Olandtfi  bilógnaua 
contentai  fi  di  quello  che  veri  fi  mi!  mente  haucua  da  lèguirc  ;  e  che 
non  patelle  nè  douefle  il  Re  dichiarar  H  maggiormente.  Che'l  Papa 
tirailc  pure  innanzi  la  prima,  e  tenerle  vàia  la  feconda  praticai  e  ere- 
defle  che  (e  Ja  prima  era  fàcile  ,  non  era  imponìbile  la  leconda  Ja 

3ualc  poteua  nccuere  pai  6  meno  dupofitione  dall'euento  delle  colè  ' 
i  Fiandrl>,r  tr-  ±'*hnnf\om  tnu~>\t>  .1  •  , :  :  .  &i0i 

E  dicendogli  il  Nuntio  che  quello  di  Spagna  Tauuiiaua  che'l  Du- 
ca di  Lerrna  li  folle  ieco  doluto  aliar  di  quella  «lega  fatta  con  gli 
Olanda  lì,  c  che  però  conuenillc  che  la  Francia  in  quello  delle  iodi  i— 
fatt ione  alla  perlona  che  larebbe  mandata  per  quei  ncgotij  li  replicò 
che  quello  era  lieue  l'oggetto  di  querela  perche  la  lega  non. era  fatta 
co'nbelli  di  Spagna  ma  con  gli  amici  di  Spagna  tali  elTendo  gli 
O.andelì  latta  la  pace»  nelqual  caio  folo  fortiua  il  fuo  effetto  la 
lega  la  quale  noia  meno  doueua  difpiaccre  a  gli  Spagnuoli  che'l  Re 
haueiTe  accordata  ora  che  crattauafi  la  pace  perche  ella  non  lòto  non 
diffìcultaua  ma  aiuraua  la  conclulìone  dcll'ifteiTa  pace  mentre  affi- 
curaua  gii  O  andcfi che  farebbe  flebile  in  ordine  à  che  dall'Arcidu- 
ca Alberto  non  fi  foifepalelàto  alcun  lènlò  di  derra  legai  capitoli 
della  quale  gli  furono  iùbito  comunicati  dal  Prefidente  Giannino 
per  \  ia  del  Prclìdentc  Riccardotto  .  Conclulc  che  non  doucuano 
con  ragione  gii  Spagnuoli  pigliare  ombra  alcuna  di  quello  ;  e  do- 
ucuano annerirai  fi  che'l  Re  non  tratterebbe  di  llngnerfi  con  loro  le 
non  haueile  animo  di  douer'cilere  buon  parente»  c  buon'amico;  e  pe- 
ro poierTc  il  iapa  tirare  auanti  i  primi  Sponlalij  e  non  iftaccare  il 
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filode'fccondi .  Variavano  in  oggi  i  Francefi,  e  moltrauanopiùd'iVi^ 
Varia»»  i  clinattonc  ,e  di  ftima  verfò  l'amicitia  de  gli  Spagnuoli .  La  mura* 
Jianc«fi  e  rione  dc'configli  nafecua  in  gran  parte  da  gli  euenti  dell'Indie  donde 
perche .   fjpiuftanQ  auuili  più  fauoreuolt  a  gli  Spagnuoli  che  à  gii  Olandefig 
e  le  duraua  quel  vento  non  difperauafi  vn  buon  lùceelìb  allcdllK 
genie  del  Papa  che  nel  proporre  il  fecondo  pattito  in  Ifpagna  s'era 
tenuto  vn  paflb  indietro,  non  offerendo  ta  pfomefla  del  ReCri- 
ftianiffimo  contra  gli  OUndcfi  ma  [blamente  confHcrando  in  gene- 
re quel  parentado  come  mezo  a  ridurre  gli  O'andefi  alla  Monarchia. 
E  in  quefta  propofla  del  Papa  non  erano  realmente  per  trouare  cam- 
biamento gli  Spagnuoli  mentre  circonfl ritta  òpromefla  la  dichia» 
ratione  del  Rediceuano  liberamente  i  Francefi  che quello  fecondo 
partito  al  ficuro  ridurrebbe  al  .'obbedienza  dell'Arciduca  gli  Olan- 
ddì  ò  fcguifle  la)  pace  ònò.  Prerendeuafi  da  gli  Spagnuoli  chela 
nuoua  lega  conclufà  dal  Re  di  Francia  con  gli  Olandefi  foflc  vna 
*7-  Uag&to  infrattionc  del  Trattato  di  Veruins  che  difende  lo  ftrignére  nuoue 
imi'  à  B*r  ^t»0*  ^nza  ^Jrne  Panc  innanzi  l'vn  P  e  all'altro.  Ma  Villeroyri- 
thefe .       batteua  l'argomento  allegando  che  gli  Spagnuoli  fecero  la  pace  ,  e  fi 
accomodarono  col  l'Inghilterra  lenza  dame  loro  alcuna  parte;  oltre 
che  quando  fi  cominciò  a  trattare  di  pace  trà  gli  Spagnuoli  >  e  gli 
Olandefi  fi  efibìil  Re Cnftianiftimo  al  Re  Cattolico,  c  all'Arciduca 
d'aiutare  il  negotio  >  e  di  eflèrnc  mediatore  j e  niente  li  foiTe  nfpofto 
IH  fecondo  né  data  parte  alcuna  inoltrando  gli  Spagnuoli  tanta  diffidenza  »  c 
patti  tado  tanto  di/prezzo  di  S  M.  che  le  conuenne  penfare  a'fatti  fùoi  come 
coti'  loucfli  haucua  loroprorefhto .  Che  pure  b'^iaraauafi  la  voce  chehauefle 
wu*         il  Re  cercato  di  difficultare  la  pace  Belgica  j  dfendo  venflìmo  che 
prouifto  che  non  fofTero  ingannati  gliOjandefi  da  gli  Spagnuoli  era 
più  defiderabilc  a  S.  M.  la  pace  che  la  guerra  in  Fiandra .  Ma  (egli 
Spagnuoli  caminando  con,  fin  ceri  tà  ,  e  zelo  erano  rifbluti  di  ftri- 
gnerfi  >  e  vnirfi  con  la  Francia  non  douefTero  ombrarli  di  quelle  ma- 
terie le  quali  in  tanto  erano  confiderabtli  in  quanto  durauano  i/ofc 
petti»  e  legelofie  tra'due  Re  j  ma  quando  quelli  efFettiua  mente  fà- 
rebbono  vhiri  pe'l  mezo  di  due  parentadi,  e  farebbe  di  limita  la  Fian* 
dra  dalla  Spagna  che  altro  haucua  da  defiderare  il  Redi  Francia  che 
di  vedere  ridotti  all'obbidicnza  della  figliuola ,  e  del  genero  gli 
Olandefi  j  e  reftituita  per  quello  mezo  in  quegli  Stati  la  Religione 
Cattolica  con  la  depreflìonc  de  gli  eretici  de  quali  con  tanta  ragio- 
ne doueua  temere  S.  M.  per  la  corrifpondenza  ch'era  tri  loro  .  Che 
la  ventura  de  gli  Olandefi  era  il  pencolo  della  riunione  della  Fian- 
dra alla  Spagna  che  tolto  quello  bifògnaua  che  calcalfcro;  nè  buo- 
no vcrlàto  punto  ne  gli  affari  di  Stato  potefie  dubitarne    Da  tali 
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J|ùerele,efofpeni  re  g!i  Spagnuoli  nulIVtro  arpomenrauafi Ce  non 
rcddezza  d'ine  linai  ioni  à  quelle  pratiche  j  e  ìlnonefll-rr  venuto  di 
Spagna  riè declinato  alcuno  à  taì'tfFitto,  com'era  fiato  promtfTo  dal 
Duca  di  Lama  alI'Ambafciadore ,  porgeflenon  lieue  occaiìone  di 
crederlo.  Li  rifpofè  il  Nuntio  che  doueuafi più  torto  argomentare 
buona  dupofitione  ne  gli  Spagnuoli,  poiché  liberamente  e/poneuana 
i  loro  dubbile  e  continuauano  tuttauia  in nfolutione  di  mandarci 
Parigi  perlòna  per  trattarci  e  che  fc  non  era  venuta  così  prefto  fot 
Ce  cofa  ordinaria  di  quella  Corte  la  lentezza.  Airhora  Villeroy  li 
lignificò  che  poteua  fenucre  al  Papa  che'l  Recra  pronto  à  fare  l'vno» 
e  l'altro  parentado  coirinuertitura  di  Fiandra  j  e  la  Tua  mente  fofle 
finceriffima  ne  douetufì  dubitare  che  nehauefle  a  volere  più  per  gli 
Olandtfi  eoe  per  il  Re  di  Spagna  quando  fàrebbono  parenti ,  e  C\ 
tratterebbedellintcrcfTedel  Signore  della  Fiandra,  e  del  Tuo  Cenerò, 
Che'l  Re  haueua  l'animo  più  che  mai  pacifico  ,  ed  era  difpoftiffimo 
con  quelli  meli  à  ftnngcrlì  col  Re  Cattolico;  e  lafciare  col  Regno 
queftjamicitia,c  parentela  al  Delfino.  Anche  Zametto  confidò  all' 
Ambalctadorc  di  Fiandra  chel  Re  gli  haueua  parlato  di  quejia  ma- 
teria con  grandi filma  allegrezzi  come  di  cofa  quafi  fatta  dicend  >gU 
Mifpccie  che  douendo  mandare  la  figlia  ad  educare  in  mano  dell'Ar- 
ciduca, e  dell'infanta  haurebbe  prelò.S,  M.  grandiffirai  gatto  di 
andare  alle  volte  aCales ,  e  far  quiui  venire  la  figliuola;  e  tal  volta 
la/ciarfi  anco  incognito  trafportarc  à  Bruxelles . 

L'Ambafciadore  Francete  fpedi  poi  di  Spigna  il  fUo  Segretario 
con  lettere  de  Duca  d.  Lerma  al  Re  CriftianifUmo  fopra  il  negotio  Dìfpodtionc 
dcSponlali  le  quali  benché  in  termini  generali  arrecarono  molto buona  arPa- 
gufto  al  medefunj  perche  offcriuifi  il  Duca  tutto  pronto  come  ha-  lclata  iaS**- 
«eua  adoperato  fino  all'aora  à  facilitare  da  quella  banda  Ja  conche  SM  ' 
iione  di  quelle  pratiche  f  e  atccfUndo  l'ottima  difpofitioncche  ne 
trouaaa  nel  fuo  He.  Si  nfpofe  areoreuolifììmamentc  dalla  banda 
del  Re  Cnftianiflìmo.  con  ringratiar.'o  dc'fuoi  buoni  pcnlìeri ,  e  yfo 
ci  ;  pregandolo  à  fègiiitare  ;  e  afCcurandolo  che  defiderauafi  in  cftre- 
aio  l'ifietto  che  fi  procuraua.  DifTc  fòpra  ciò  Vilieroy  al  Nuntio 
che  di  già  il  Re  Cattolico  haueua  dato  carico  di  venire  in  Francia 
à  trattare  1  D  Pedro  di  Toledo  che  moftrauafi  pieno  di  buona  vo- 
lontà per  procurare  per  la  fua  parte  vn'cfito  felice  a  quei  negotij. 
Che  I  foggetto  piaccua  al  Re  per  effere parente  della  Regina  {  ma 
chedubitaua  non j>a(Taifero  tanto  alianti  gli  Spagnuoli  in  quei  Trat- 
tati; tenendo  per  ficuro  di  Grappare  da  S.  M.  la  promefla  dell'affi, 
flenza conerà  gli  Olandefij  ch'eirendoella  rifoluta  di  non  obligaruifi 
che  poi  fi  Laxnenuifero  di  Jui  $  e  cosi  in  vece  di  ftngnere  parentadi, e 
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amickie  crtfcefléropiù  che  mai  ali  odi j,c  lefufpicioni .  Che  però 
fi  f>(Tcdj/ Re  parlato  chiaro  all'Ambifciadorc  di  Fiandra  >  e  ad  cflo 
N  tnciodi  qucfto  punto.  Quelti  ii  rifpolè  che  fapeua  benedihautr 
lacco  intendere  al  Papa  lerifpolteprccifè  del  Re ,  e  d'elfo  Vii leroy. 
Che  bifognaua  confidcrarc  che  non  fi  ipodeflaffero  di  nuouo  gli  Spa- 
gnuoli delta  Fiandra  fenza  qualche  vtilità  cuidente.  Soggiunte  ì 
quella  Villeroy  che  pur  grande  vtilc  farebbe  il  loro  di  torre  cori 
quella  via  lafperanza  à  gli  Olandefi  dell'afljlìenza  di  Francia  fonde 
potrebbono  ò  far  con  loro  vna  pace  ,  ò  altrimenti  foggiogarli  fa- 
Vtilita  che  c,'mewe  con  'a  guerra  |  onde  era  meglio  per  quello  la  conditione 
xidonJauj  al  ^e  gli  Spagnuoli  che  non  era  quella  de'Francefi  eflendo  l'vtileche 
Ja   Spagna  ridondiua  Toro  prefcntc>c  certose  per  il  contrario  quello  della  Fran- 
ai'inuelli.  eia  incerto  percnc  col  mezo  della  nuoua  Inucflitura  non  toglieuafi 
tm'1  *        irTjrro  il  pericolo  della  riunione  della  Fiandra  alla  Spagna  potendo 
morire  l'inucftiro  fenza  figliuoli  »  ò  fuccedere  eiTo  con  la  morte  del 
fratello  alla  Corona  di  Spagna.  In  oltre  trouandulì  la  Fiandra 
difimta  dalla  Spagna  ;  ed  clfcndo ancora  giouarne  l'Arciduca,  e  .'In- 
fanta  non  poteua  la  Francia  temere  le  non  di  là  a  molti  anni  che  ri- 
calcane quello  Srato  al  Re  Cattolico  . 

Li  replicò  il  Nuntio  che  l'incerto  >  e'1  futuro  era  ricompenfàto 
con  la  grandezza  del  benefìcio  il  quale  era  lènza  compirat  ione  mag- 
giore che  quello  degli  Spagnuoli  >  poiché  rrattauafi  ch'effi  Jafciaflc- 
ro  la  cena  fuccefliane  d'vno  Stato  che  cinge  per  gran  fpatio  la 
Francia;  nè  poteuano  all'incontro  guadagnar  altro  che  di  ridurre 
Macìoie^'  Olandefi  a  ragione.  Il  che  non  era  altro  finalmente  per  loro 
^ucl.a  dollachevn  puntodi  riputatone  perche  l'vtilcridondaua  tutto  al  Signo- 
Trancii .  re  della  Fiandra .  Dall'altra  banda  fi  poteua  anco  chiamar  prelente» 
e  certo  l'vtile  de'Francefi  almeno  in  quello  che  ceflaua  loro  la  (pela 
di  lèttecene©  ò  ottocento  mila  feudi  l'anno  che  fòmminiftrauano  in 
Olanda  per  la  guerra  oltre  tanto  /àngue  Francete  che  vi  fi  fpargeua. 
L'interruppe  Villcroy  con  dirgli  che  quando  bene  ci  folTeogni 
grande  vrilc  per  il  Re  non  bilògnaua  pcnlàrc  ch'egli  forte j)cr  com- 
mettere vn'attione  indegna  del  luo  nome ,  e  che  macnlafle  la  fama 
del  fuo  candore,  come  farebbe  l'obhgarfi  a muouerc  l'armi  con- 
tra  gli  Olandefi  in  tempo  ch'effi  fi  promctteuano  da  S.  M.  aiu- 
to per  concludere  vna  (incera  pace .  Che  quello  farebbe  vn'  c- 
norme  tradimento  ,  e'  grandifllma  la  vanità  di  chi  credeflc  che 
potefle  cadere  nell'animo  del  Re  elprcflbfi  vltimamente  inna- 
te maiufcolc  all'  Ambafciadore  di  Fiandra  che  non  penfallcro 
à  quello  ma  fi  bene  ad  ogn' altra  via  doue  non  entralle  l'o- 
nore fuo.  Che  non  maocaua  m»do  fenza  quello  per  die  gii  Spa- 
gna »i» 
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gnttoli  ficefiTcro  il  fitto  loro  1  condifcorfo  attai  ofcnro  accennando 
che'i  Re  prometterebbe  di  fare  accettare  a  gli  O.andcfi  vna  pace  giu- 
fta,  cragioncuolc.-  e  ftandoefli  duri ,  aiutar  poi  anch'egli  l'Arci- 
duca! c  far  loro  !  a  guerra .  Intendcua  per  pace  giuda  quando  gli 
Spagnuoli  otteneflfero  t'articolo  della  Religione,  e  della  nauigauone 
dellìndic.  Diucinoche  l'Ambifciadorc  di  Fiandra  figdi&ò  afFn  éoìje  u 
Re  che  quando  pur  gli  Spagnuoli  non  rich  ledettero  da  S.  M.  la  prò- rc  v  >Ieaa  a. 
metta  di  fare  la  guerra  a  g  ì  O  andefi  vorrebbono  a  meno  la  p.  ometta  lutar  gii  O: 
dj  non  preftar  loro  alcun'aiuto  diretto  ò  indiretto?  e  che  quella  prò-  /andc(t 
porta  non  difpiaceua  anzi  in  quei  termini  fi  poterti  tramare .  il  Nu.<- 
tio  rapprclèntò come  di  quello  punto  non  doueuafi  dubitare  >  perche 
farebbe  ftato  troppo  gran  moftro  che'i  Re  ò  con  denari  1  ò  con  gente 
aiutaflc  à  fare  la  guerra  contra  la  propria  figliuola  che  (irebbe  desi- 
nata Signora  della  Fiandrai  il  che  porte  occafioncì  Villeroy  di 
Aggiungerli  che  però  doueuano  gli  Spagnuoli  con  ogni  libertà  9  e 
prontezza  venire  à  quei  partiti ,  poiché  naturalmente  non  poteuano; 
oprare  lè  non  ottime  conlègucnze  per  i  loro  fini .  L'afficurò  il  Nur*. 
tio  che  dalla  banda  di  Spagna  non  mancaua  difpofitione  buoniflìmaj 
c  che  gliè  Taccertaua  la  nfolutione  di  fpingere  à  Parigi  Don  Pedro 
di  Toledoil  quale  era  flato  fatto  Grande  4  quefto  ,  effetto  ,  e  per 
onorare  tanto  più  l'ambafciata  la  quale  ftimauano  per  certo  che  non 
farebbe  vana  poiché  almeno  erano  per  concluderfi  1  fponlàli  del  Prin- 
cipe, e  di  Madama  ;  é  quefto  fótte  per  auuentura  per  conciliare  tan- 
to di  amore ,  e  di  confidenza  tra  due  Re  che  facilitalfe  la  itrada  a'fè- 
condi  perche  lì  torrebbono  via  molte  ombre  trà  loro  di  auuerla  vo- 
lontà ;  c  fjlTero  per  cominciare  à  credere  che  l'vno  defidcratte  l'ami-  r      .  • .  , 
cicia  dentro .  Ma  Villeroy  non  fapeua  vedere  alcuna  difficoltà  zc  p^lTno 
quanto  aprimi  fponfali  ch'erano  per  ageuolare  i  fecondi.  Ch'era  c  Ta/rro  Re 
ben  vero  che  gl'lnglcfijc  Oiandcfi'erano  per  intenebrarienc  $  ma  iJ»?ll  tufeuda- 
Re doue  non  era  offefa  d'alcuno,  nè  mancamento  fuo  voleua  prò-  V  ne  de^f 
muouerclefueconuenicnze  .  Che  <c  gli  Spagnuoli  deliberattèro  difuml"  - 
dare  vna  Principerà  al  Delfino  farebbe  il  Re  volentieri  anco  quefto 
al  ro  parentado  *  ma  fapeuali  la  loro  renitenza  a  mandare  in  Francia 
le  loro  Donne.  Li  ditte  in  vltimo  il  Nunrio  che  mentre  .s'era  incro- 
mclfo  il  Papa  con  tanta  caldezza  in  quelle  pratiche  motto  pai  tico*» 
larmtnte  dagli  ih  noli   tei  Re  Cnftianiffimo  ,  e  haucua  fatto  vfici 
cosi  efficaci  in  Spagna  per  perfuadere  il  fecondo  partito  anco  con  pe- 
ri olo  di  parere  forfè  troppo  partiale  vcrlò  la  Francia  lo  pregaua 
quanto  più  arTcttuoiàmentepotcua  a  facilitare  coli'autonta  »  e  con- 
iglio liioqucile  materie  le  quali  pareua  che'J  Ciclo  andane  deponen- 
do conerà  quello  che  moihallero  le  lpcranze  f  c  che  le  lai'ciauali 
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(lappare  di  mano  quella  buona  congiuntura  Dio  sa  quando  fi  fareb- 
be potuto  tperarc  vn  si  lègnalato  beneficio  alla  Criftianità;  e  irabi- 
lire  sì  fondatamente  ii  bene  del  Regno  >  e  il  npofo >  e  quiete  del  Re* 
c  della  Tua  fucceffione . 

Villcroy  perafficurare  il  Nuntio  che  folTe per  adoprarfì  ogni  /In- 
dio per  l'effe ttuatione  li  diQe  che  da  poco  in  qua  erafi  offerta  ,  e  offe- 
rmafi  ancora  belhflìma  occafione  di  far  del  male  a  gli  Spagnuoli  ;  ma 
lUgionc  per  ^  t3j  pr0polito  hauefle  chiulo  t'orecchio  perche  dclìderaua  i  J  npofo 
«ko^i'^fo^equeilodeglialtrii  e  perche  ifuoi  Mintllri  lo  conilgliauano 
a^Rc  agutf  i  quali  abborriuano  la  guerra  per  vna  peculiare  confidera- 

cione  che  faceuano  della  vita  del  Re  la  quale  efponeuafi  a  manircfto 
pencolo  celiando  la  pace  per  i'impoflìbilità  di  ritenerlo  che  nó  trac- 
tatTc  l'armi  m pedona,  e  non  fi  mettclTe  ogni  giorno  in  bocca  alla 
morte  come  il  minimo  Soldato .  Che  quello  rilpetto  folo  valeua  più 
che  tutti  gli  altri  appreflo  di  lui  il  quale  vedala  molto  bene  il  mag- 
gior male  che  poteua  auuenire  alla  Francia  folle  la  perdita  del  Re; 
onde  anelerebbe  fempre  promouendo  quei  partiti  che  afìkui  ali  t ro  la 
Ritorna  de1  pace  ,  e  tagliaflero  affatto  l'occafionc  della  guerra.  Fece  ritorno  di 
PtouincUle   Roma  il  Prouinciale  de'Giefuiti  al  quale  culle  il  Re  che  nfcrilTc  all- 
dc'Gicfuiti  al  Arciduca  da  fua  parte  il  delìdcno  che  fcrucua  in  lui  di  concludere 
quale  »1  ^c  qUC,  juc  parentadi  5  e  che  li  (irebbe  accetto  molto  che  perla 
P     '        parte  fua  l'aiutaile .  Ambula  l'Arciduca  chcl  Re  lo  richiedere  della 

lùa  opera.  :.;.! 

11  RcpofciadilTeal  Nuntio  che  non  credeua  che  D.  Pcdro  fofle 
14.  Giugno  per  parlargli  fe  non  del  parentado  della  prima  Madama  col  Principe 
160S.  Vbal.  òj  spagna  |  e  che  quando  quello  folle  non  ieguirebbe  cola  buona 
éini  al  Cai-  p^che  haueua  egli  poco  voglia  di  far  l'vno  lenza  l'altro  .  Mofti  ò  il 
dìnalc  Bot  j^^jjqJ,  credere  il  contrario  >  e  che  D.  Pedro  tratterebbe  di  tutti 
"  c  c  '  due  •  ma  chelcorgeadone'lècondi  molta  arduità  quando  non  fi  po- 
tette fuperarc  non  douelle  però  la  M.  S-ntirarfi  da'primi  i  quali  ben- 
rreme  il  Re  ^  incapaci  di  operare  gli  efrctti  ch'erano  per  produrre  i  lècondi 
4  erano  nondime  idonei  à  dilporrc .  e  addolcire  g  ì  vmonj  oltre  che 
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non  vedeua  in  rìne  che  migliori  nozze  potefle  la  M  S.  procurare  per 
la  figliuola  che  quelle  del  Principe  di  Spagna .  Riconobbe  ciò  per 
vcio°il  Re  :  ma  dille  che  i  Principi  quando  mintauano  le  figliuole 
non  proponeuanfi  folo  per  fine  il  bene  d'elle  ma  ben  ii  in  pruno  luogo 
quello  del  proprio  Stato;  e  pero  quando  le  nozze  di  Spagna  non  por- 
tatsero  itco la tieurczza di  vna  (labile,  e  vcraamicma  non  meiufse 
Oggettodcl  contoC|j  farle  perche  azzardauanli  tutte  l'alcrc  amicihc.  Rimolbò 
la  parentela  .  ^  NuntJQ  c|^c  qUC|lQ  rilpetto  non  poteua  dar  noia  ,  perche  fi  come 
S.M.prcfuppoiiCua  quello  Itmplicc  parentado  non  partorirebbe  Irà 
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le  Corone  l'amicitia  che  pretendeuafi  mentre  non  rimouerebbe  fa 
caufa  delle  gelolie  non  douefse  tampoco  temere  di  diuenire  diffiden- 
te dc'nimic  idi  Spagna  j  oltre  il  douerfi  confiderai*  che  quando  gli 
Spagnuoli  li  domandalsero  vna  figlia  per  il  Principe ,  e  che  fbfse  lo- 
ro negata  trouerebbono  molto  Arano  il  rifiuto;  nè  fi  potrebbe  piglia- 
refe  non  per  vn  chiaro  argomento  di  praua  volontà ,  equafi  d'aperta 
mimicitu.  Replicò  il  Re  che  conueniua  dirizzare  ogni  diligenza 
allaconclufioncde'fecondij  e  intendere  l'animo  de  gli  Spagnuoli 
auanti  ch'egli  potette  rifoluerli .  Ditte  il  Nuntio  che  quando  S.M. 
Yoiefle  (cordarli  vnpocodegliOlandefi  fi  doueua  fperare  l'accora- 
plimcnto  anco  deTecondi  bifognando  in  fomma  l&T  condefeendere 11  Nunt,°  *! 
gli  Spagnuoli  alla  nuoua  inueftitura  della  Fiandra  con  qualche  argo- abbandona" 
mento  euidente  di  loro  beneficio  il  quale  non  poteua  eùcrc  altro  che  étìRr  gi,  o. 
dare  vn  hne  onorato  alla  ribellione  de  gli  Olarvdefi .  In  quefto  cafo  ,  *»»4«fi  • 
foggiunieil  Re,  farebbe  egli  fare  la  pace  à  gli  Olandefi;  con  le  con- 
dmoni  che  deiiderauano  gii  Spagnuoli,  cioè,  con  fare  abbandonare 
à  gli  Olandefi  la  nauigaiione  dell'Indie  *  e  permettere  il  libero  eier- 
ciuo  della  Kcl.gioneCartolica  .  Rimoftrò  il  Nuntio  che  quefto  era 
poco  nèfotteda  credere  che  gli  Spagnuoli  voleftero  dare  di  nuouo 
l'inut  fticura  ,  e  lafciare  la  fouranita  a  gli  Stati  Generali  ;  ma  fi  bene 
che  condifccndeflero  all\na  per  nonhauere  à  fare  l'altra  .  E  fé  bene 
Enrico  rcplicafle  che  fatta  la  pace  in  quel  modo  non  fi  potetebbi.no 
di  lungo  tempo  conferuare  gli  Olandefi  liberi  ma  caderebbono  di 
nuouo  in  luggcttione  del  Signore  di  Fiandra  fonerò  quefte  cofe  Iun-  Difficolti  Sa 
ghc,eincertc|  e  quando  anco  follerò  ficurc  [quello  che  premcuaàtotuo  *  c,°' 
ghSpaguuoli  era  la  riputatone   Conclufe  il  Re  il  ragionare  con 
dire  che  non  poteuatì  paflare  più  auanti  finche  non  arnuaile  Don  Pe- 
dro  ,  e  non  fi  fapefTcro  le  lue  commeflìoni .  Che  diuifaua  di  riceuer- 
lo  à  Fontanabtòoue  deriderà  ua  ch'etto  Nuntio  andane,  e  fttflc  fino 
ali'cfuo  del  negono  per  non  potere  coll'autorita  del  Papa  promuo- 
ucre,  e  facilitare  dall'vna  parte,  e  dall'altra  quella  trattatone  la 
quale  ftimaua  S.  M  che  folle  per  portar  (èco  in  euento  di  buon  luc- 
ccilo  le  più  telici  confèguenze  t  he  potette  bramare  la  Criftianità  ,  la 
quale  lai  tbbe  ali'hora  in  grado  di  volgere  le  lue  armi  contra  il  co- 
mune nemico-  Che  commendaua  in  tftremo  l'opera  del  Papa  in 
haucr  fin  qui  dilpoito  la  materia  j  e  che  le  ne  daua  per  lodisfat- 
nflSmo . 

D.  Pedro  era  dal  Re  fatto  alioggiare  per  rutto  il  Regno ,  e  fe  gli  Franfiff  "p*ì! 
preparauano  gran  dunoftratior/:  d'onore,  ed  amore.  Preuedeuafi torto  U  io- 
che  quella  venuta  di  D.  Pcdro  era  per  partorire  ò  la  pace  di  Fiandra  utani  *  d€ 
ò  la  guerra  cri  le  Corone  le  1  par euudi  jiou  li  concludcflero  ;  impe-  l°'an',fttfi 
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foche  erano  il  Re»  ci  Miniftri  da  poco  in  qui  vfnuti  in  vrrorè 
di  preferire  più  tolìo  gli  Olandefì  liberi  »  e  la  Fiandra  non  (eparata  di 
nuouo  con  altra  inucfhtura  dalla  Spagna  che  di  vedere  fòggiogati 
gli  Olandefi ,  e  sbrancare  la  Fiandra  dalla  Spagna  dopo  la  morte 
dell'Arciduca.  Queiìo  haucua  operato  il  Duca  di  Sully  co'fuoi  vfici 
per  aiutare  gliO'andtfi,  e  la  Tua  Religione;  e  Giannino  l'haucua 
iìancheggiaro  .  Delia  propella  lega  dai  Duca  di  Sauoia  cominciaua- 
no  di  già  à  rabbuiarli  lefpcranzenel  Re  in  ordine  alle  diffidenze,  e 
Il  Re  iff.  fofpetti  acquali  dc'difcgnj  i  e  intentioni  de'vjcmi ,  è  prcc'iue  ,  e  te- 
Giugno  toc  s  nera  la  R epubilca  quando  anco  le  le  mettono auanti  le  cor.fideratio- 
aJciampigny  n,  concernenti  molto  più  il  (uo  intcrtfle  che  quello  che  gli  è  comune 
con  altri .  Sempre  at  ende  con  incettante  cura  alla  Singolarità  ,  alla 
propria  conferuarione,  eie  è,  e  alla  profj  erirà  »  e  airaccrefcimento 
.  .   .     del  filo  Stato  .  Per  quefìa  rac.one  moiìraufi  fi  caldi  da  principio  per 
tenti  alla  fio  l°progreflo  ,  e  conditone  della  Jega  appai  mano  ora  li  .^ghiacciati 
gulautà.      che  l'AmbafciadoreForcarini  era  diuenuto  mutolo  sii  quella  matcìiaj 
ealli  15.  Giugno  nell'vdienza  della  Regina  non  hauciTe  ricercato 
di  vedere S.  M.fproueduto  di  argomenti  òdi  pretefìi  per  fauci 'are 
fbprad'ef/a.  Equanto  al  cenno  dato  dal  Conte  Maitinerg-  ali*— 
Ambaiciadore  Sciampigny  che'l  Duca  di  Sauoia  fi  lamentale  della 
poco  corrilpondenza  feopcrta  nella  M.  S  aH'intcolò  iho  Jelìderio  di 
fèco  annodarfi  con  legami  più  tiretti  in  buona  intelligenza  iàpefle 
bene  qual  giudicio  formarne  toccatofi  da  le  con  mano  che  Je  fidanze 
ingaggiategliene  da  lui  in  quegli  vitimi  anni  non  fermano  ad  altro 
bcrzaglio  the  a  sbarbare  dalla  Francia  quei  vantaggi  the  nè  con  la 
forza,  nè  con  le  Tue  induftriofè  inuentioni ,  nètonahn  mezi  ha- 
ueua  faputotftorqueic  j  ondefe  ne  folle  ftmpre  altrettanto  diffidato 
che  accuratamente  fchcrmito  .  Ne  tampoco  l'hauefle  potuto  mai 
cogliere  ali  fumo  coJJ'eica  di  vari  paniti  Jarghiffimi alla  quale  cie- 
deua  che  correrebbe}  non  demando  punto  dai/aucntionc  di  vegliare 
collocthioapertoalla  (ìcurta  dtk  cole  lue  .  S;  eraua  con  quella  có- 
dottad  jmmcgiiirli  ;  e  dare  ad  intendere  al  M<  ndo  che  jàpcua  fare, 
differenza  da  coloro  che  procedevano  con  fintemi  ,  e  candore  j  e  da 
gli  altri  che  s'ingegnauano  di  trarre  profitto  dalle  fintioni»  e  maf- 
cheramenti.  , 
fidano  "eir*     Grandi  dilegioni  fi  fecero  in  Corte  Criftianiffima  da  gl'ingegni 
«  fame  del  I'a  Spiritohffimi  de'Francefi  dell'amariffimc  querele  de' Vcmtiani  à  cau- 
txiatea  .       fa  dcll'elame  per  ordine  del  Papa  f  attoli  al  loro  Patriarca  da  vn  Oie- 
17  Giugno  fuita  contra  ogni  lor©  efpcttationc  >  e  picuifione  tuttoché  illela  fi 
^"^^^  mantcnefTe  in  quella  attionc  quanto  concerncua  il  midollo  del  loro 
^  u  ^jJUJpigdtfiderio,  e  accordo.  Credeuafi  che  fari»  flato  più  fenno  il  diflì- 
nj     '  mularc 
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tTmlare  quel  trattamento,  c  la  propria  (piacenza  per  non  inagrir* 
l'animo  del  Pipa  fuor  di  tempo ,  e  douenon  occorreua  alcun  reme- 
dio  con  renderlo  men  piopenlòà  contentarli  in  altre  occafioni.  Il 
Re  commendò  grandemente  Sciampigny  deireflcrfi aftenuto  da  qua» 
lunquevficio  per  appiaceuojire  gli  animi  loro  ò  per  ileufare  queli- 
«ttione  con  renderli  capaci  di  quello  che  doucuano  adoperare  per 
loproprio  bene ,  e  ripofo .  Lodaua  che  fi  foflè  tenuto  nc'termini 
generali  fenza  aprirli  intorno  alle  lue  più  fegrete  intcntioni  che  do- 
ucuano sbottarli  col  conuenicnte  decoro  j  riputaticene .  Oltre  che  è 
lui  pareua  difdiceuole  alla  grauitàdi  quei  Signori  il commouerfi  con 
tanca  alteratone  per  la  prefenza  dell'efaminatore  Gicfuita  che  per 
auuenturaera  fucceduto  più  per  non  hauerui  badato  che  ì  dilègno 
d'offènderli.  E  quando  ad  effi  conftaflTe  il  contrario  cfltndo  coperto, 
ed  incerto  ragione  voleuachc  fi  diffimulafle. 

A  Fra  Fulgenti®  non  gii  quello  dell'Ordine  dc'Serui  d/fcepolo  di 
F.  Paolo ,  e  poi  fucccflbrc  nella  Tua  carica  di  TheoIo»o  della  Rcpu- 
bhee  ,  ma  l'altro  dell'Ordine  di  S.  Francefco  che  con  la  penna  e  con 
la  lingua  da'pulpiti  fi  era  refo  famoio  nella  di fcfà  della  caufa  d' eflà 
enellcdeclamationi,  e  inucttiue  contra  il  Papa  ,  e  la  Sede  Apofto- 
lica  venne  voglia  infortunata  fotto  l'amparo  dcll'aronilba,  e  del  per- 
dono  di  fare  vn  viaggio  à  Roma.  L'Am  baici  a  dorè  Criftianiffimo 
cfortoil  Papa,  e  il  Cardinale  Borghefe  all'ufo  di  correfe,  e  amore- 
itole  trattamento  per  attraherc  tutti  gii  altri  Theolugi  della  Rcpu- 
blica  alia  medefima  refipifccnza ,•  e  riconofeendo  ,  e  abiurando  il 
loro  errore  confonderli  con  gli  atti  della  paterna  bontà ,  e  pietà  di 
S.B.  Le  accoglienze  per  tanto  chefe  gli  fecero  furono  anzi  ecceden- 
ti ,  c  cotidianamcntc  crcfccuano  in  vece  di  fccmarfi  le  carezze .  Ma 
à  capo  di  due  anni  dicefi  che  fi  rinuenne  conuinto  d'intelligenze  in 
Inghilterra,  e  con  molte  fcritture  ;infctre  dhcrefia  onde  terminò i 
luoigiorni  per  mano  del  boia  . 

Il  preaccennato  periònaggio  che  mode  di  Spagna  alla  volta  di  Fr5- 
eia  per  trattami  dei  doppio  parentado ,  cioè ,  del  Delfino  coirinfan- 
ta  di  Spagnai  e  del  Principe  di  Spag  a  con  Madama  I/àbciia  era  D. 
Fedro  di  Toledo  frà quei  Grandi  di  prima  fama  .  Giunfe  egli  i  Pa- 
rigi il  giorno  de  ip.  di  Luglio  dopo  eflere  Irato  accolto  da  tutte  le 
Città  del  Regno  oue  era  pacato  con  Je  più  faucrite  honoranze  in  ver- 
fo  la  fua  perlòna  tanto  per  nfpetto  della  ftretta  attegnenza  di  lingue 
ch'egli  haueua  con  la  Reginaquanto  per  contraicgno  dell'amicitia  , 
e  benmolenza  del  Re  inucrfòil  Cattolico .  E  innarra  bile  il  moto  che 
in  tutti  i  Potentati  eccitò  la  voce  del  fuo  viaggio.  Quello  operò  fu- 
bito  il  miracolo  di  far  parlare  i  Venitiani  daqualche  tempo  mutoli, 
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e  fènza  zittire  $  e  di  rinfiammare  dc'fuoi  primi  ardori  l'agqhiacciato 
Fofcarini .  Il  Duca  di  Sauoia  che  sù  le  nfpofìe  del  Re  al  Colonnello 
Purporari  s'era  pofto  sù'l  cotegno  ,  e  voleua  efferc  pregato  per  nic- 
chiarne i  fòfpirati  vantaci  trangofeiofò  dell'effetto  che  fort irebbe  la 
moda  di  D.  Pedro  quale  da  tutti  i  lati  prefàgiaa  alle  fortune  fùe  omi- 
nofa,  e  di  trifto  augurio  fpiccò  Cubito  da'fuoi  Stati  il  Sig.  di  Iacob 
Gouernatore  della  Sauoia  acciò  ratta  .ne  nte  [fi  conducete  in  Corte 
Criftianiflìma  con  la  qualità  di  fuo  Ambafciadore  ftraordinario  che 
con  immenfa  lua  lode  ,  e  prò  del  fuo  Signore  vi  haucua  per  auanti 
efercicata  acciò  (piade  i  fègreti  di  quelle  conferenze  j  e  col l'oblat ione 
d'ampliffirni  profitti  al  Re  del  fùo  fcruigio  interrompeffe  quelle  pra- 
tiche ,  c  concerti  che  s'incrccciaflero  trà  le  due  Corone  di  che  nulla 
potcua  egli  aflaggiare  di  quefto  nè  più  oftico  ne  più  detrimcntofò. 
Gli  Olandefi  ancora  le  n'intenebrarouo  a'quali  Giannino  per  con- 
fortarli lapprcfèntaua  khc  tali  allunze erano  veramente  confaccuoli 
a'rìgliuoli  de 'gran  Re  |  ma  gli  affiJaua  che  non  fi  ftipulerebbe  alcuna 
parcntc!a>  e  amicitu  con  qualfiaoglia  Principe  la  quale  cadefle 
in  difrapito  delle  Prouincie  Vnite,  e  repugnalfe  all'amicitia ,  e 
aflìftenza  che  loro  haueua  tempre  confettata»  e  promefla.  L'i- 
fìrutiioni  delle  quali  il  detto  lacob  andaua,  premunito  erano  in 
cjucfto  fuono . 

Ringratiarc  il  Re  di  quello  s'era  compiaciuto  di  lignificarli  dell*— 
Irtrunionf  ottima  lui  volontù  tanti)  col  mezn  del  Conte  di  Gattinara  >  e  del 
dd  Du^a«;  ^  Colone! lo  di  Purporat  che  per  via  del  Duca  di  Nemure  :  aflìc uran- 
io Jacob  ^  ^a!°      fuo  humiliflìmo  fcruigio  ,  c  finccriflìmo  affitto  particolar- 
mente ncll'intraprefa d'Italia  come  S.  M  haueua  potuto  conofeerc 
dalle  rilpofte  fatte  da  lui  a'Cardinali  di  Perona  >  cGioiolà .  Comin- 
ciane la  pute  negotiofa  dal  maritaggio  di  Madama  col  Principe  fuo 
primogenito  giachc  il  Re  moftraua  d;  gradirlo»  e  ciò  con  le  più  con- 
ueneuoli  cfpreffioni .  Supplicarlo  che  fi  compiaccia  honorarlo  della 
fua  buona  volontà  5  e  darli  qualche  caparra  della  lua  magnanimità 
nella  dote  lenza  admmandare altra  conditione  chc'l  femplice  mari- 
taggio delle  figliuole  di  Francia  .  E  giudicando  il  Re  più  diccuole 
al  fuo  fcruigio  di  continuare  la  pace  con  gli  Spagnuolij  in  tal  cafb 
rapprefèntargli  che  riceuendo  l'onore  di  quel  maritaggio  defiderafle 
DomanJa  Cg|!  tal  vantaggio  in  Stati  ò  Prouincie  che  accadendo  la  morte  del 
Stati  m  dote     p0ttffe  reggere  allo  sforzo  che  gli  Spagnuoli  farebbono  contro 
di  lui  principalmente  fé fuccedclfe  nella  minorità  del  Delfino:  im- 
perocheperpodcrofe  che  folfero  le  forze  di  Francia  fempre  reltereb- 
bono  clic  imbarazzate  ò  ritardate  talmente  che  s'egli  non  hauefTe  di 
che  in  mano  pronto  del  iùo  per  refiftere  aerimi  empiti  troppo  fi  au- 

uancag- 
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«inraqgerebbono  gli  Spagnuoh  /opra  di  lui  à  fiio  danno  j  c  per  con- 
ièguenza  della  Francia  . 

Quanto  al  hntraprefc  dire  al  Re  com'era  neceflario  di  afliairarfi 
dc'Canconi  Suizzcn  (ùoi  confi  Aerati  j  e  operare  che  quelli  ch'erano 
in  lega  con  Spagna  mn  fi  moueifcro  j  e  (òpra  tutto  ritenerli  dal  for-  Dell'intra. 
nire  Soldati  nè  altro  aJladifcfà  de,  lo  Stato  di  Milano  conforme  iirtefc- 
Re ,  e  Villcroy  ne  haueuano  difcorfo  con  Purporar.  Fare  ancora  che 
i  Venitiani  entrino  oftilmentc  nel  Ducato  di  Milano  dalla  banda 
della  Ghreradadia  con  tremila  caualli  >  e  ventimila  fanti,  etrfcma 
pezzi  d'artiglieria  coll'aftre  mun:t»oni  all'auuenante  ,  e  gli  altri  pro- 
ucdimenti  ncceffarij  à  proprie  fpete  ncll'iftcflb  tempo  che  vi  s'entre- 
rebbe dalla  banda  del  Piemonte  ;  e  che  non  tralafcicrebbe  l'imprcft 
fino  al  fine  della  guerra  $  lalciando  loro  quella  parte  per  loro  cinqui-, 
fta  j  e  alla  lUflà  hora  rompere  altrefi  dalla  banda  di  Fiandra  .  Ran*. 
mcntafTe  ancora  al  Re  che  trattandofi  di  vna  lega  ftretta  tra'l  Papa,  e  De  Coafe 
l'Impcradore,  Redi  Spagna,  e  Duca  di  Fiorenza  fofle  più  nc-dsrati,  * 
ceffono  che  S-M  facefe  palfare  vn  gagliardo  vfìcio  dal  fiio  Amba- 
feiadore  à  Roma  ,  e  di  altri  Puoi  confidenti  per  impedire  a  S.  S.  di 
lafciaruifi  (ranarc  :  ma  nuntenei fi  neutro  in  caio  fi  principiale  la 
guerra  in  Italia.  Per  quello  fi  doueffe  negotiare  con  gli  altri 
Potentati   d'itaWa  fe  ne  rimettefle  al  credito  ,  c  beneplacito 
del  Re. 

E  come  v'era  apparenza  di  nuoua  rottura  tra'l  Papa  ,c  la  Republi- 
ca  vernile  neh  ietto  il  Re  d'arrecami  prontamente  gl'impedimenti 
nccrifanj  m  aflicurando  S.  S.  eh:  tcrrebbefi  la  roano  chei  Venitiani 
fornirtelo  al  loro  doueri ;  e  a  Indetti  Venitiani  che  non  vi  fi  di(pone£ 
fero  lafc ieri bbc  il  loro  partirò  cflendo  più  che  necclfario  che  quefta 
vnionc  fi  conferuafle  per  più  facilmente  venirci  capo  di  quella  im- 
prefi.  C  perche  calandofià  quefh  guerra  era  neceflario,  e  affatto  im- 
portante di  raggiungere  il  Duca  di  Fiorenza  ,  e  prcuenirlo  che  gli  T!rar' 
Spagnuoli  n  n  lo  guadagnando  della  mano  j  il  Re  confedererebbe,  8'* 
fè  li  piaceua  cht  bllognafle  interrompere  il  matrimonio  di  fuo  figlio 
con  quella  dell'Arciduca  di  Gratz  forella  della  Regina  di  Spagna  con 
auucrtirlo  di  quella  imprefa  fe  S.  M.  eranfòluta  d'applicare  a  fran- 
cheggiare 1  Italia  $  poiché  il  detto  Duca  riteneua  vgualc  intereÀfe 
nelle  dircfa  del  jì  fua  propria  patria  j  e  potefle  il  Re  proporli  qualche 
altro  maritaggio  col  cui  mezo  tutti  1  Principi  d'Italia  poteflcro  le- 
garti ,  e  annodarli  inficine  tanro  per  vn:onc  di  fangue  che  d'intcreflìf 
nr.prdtntandoal  detto  Duca  chele  bene  prefentemente  quello  ma- 
ritaggio dell'Arciduca fembraflc  leuare  ogni  timore  dalla  banda  di 
Spagna  ,  ben  ponderato  nondimeno  il  tutto  vedeuafi  che  non  potè- 
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ua  fèruirc  che  di  fcala  à  coloro  che  non  poccuano  fard  padroni  d'Ita- 
lia clic  con  la  Tua  rouina  ;  non  offendo  che  ù  quello  fine  imbaftùiti  *  e 
ind  rizzaci  fòmiglianti  trattati.  E  douefTe  il  Re  iperlùaderfi  che 
quando  quel  Principe  fotte  ben  certo  della  fua  volontà  ad  aiutarlo 
per  francheggiare  l'Italia  i  e  a  quella  vnione  che  dileguaua  ogni  neb- 
bia di  timore  dalla  banda  di  Spagna  fofle  lui  pergittarfi  à  quella  par- 
te  nella  quale  confitteti  a  la  fola  ficùrczza  della  Tua  grandezza    E  vc- 

-55  parcn*ncndo  di  buone  L'ambe  il  Re  i  quello  potolfe  Jacob  fare  qualche  a- 
rentela  prò-  ,  ,.  _?    .  .V        r  ,     .  .  _. 

pone  di  Jui  Pcrlura  de''a Principefla  Marialua  terzagcnita  col  Principe  di  Fio- 
col  Graadu-  renzije  per  tal  via  feopr  ire  quale  gulìo  vi  prendete  il  Re  à  fine  di 
«•  ?  valerfcne  di  norma  a'metterlo  in  negotio . 

Se  venifle  Iacob  interpellato  di  dichiarare  le  intelligenze  che  te- 
nera j  diceffe  pure  al  Re  che  lenza  dubbio  ne  haucua  molte  ma  che 
come  non  era  in  cortame  di  collocare  in  effe  il  principale  fondamen- 
to della  guerra  ben  fi  de  li' vnione  conueniffe  trattare  di  quella  per  ac- 
Afiìftcn-a  certare  meglio  gli  effetti  per  il  rimanente.  Horper  l'intraprefa  vo- 
ch<-  doman  JelTeegli  dal  Rcdumila  caualli  >  e  ventimila  fanti  fra'quali  fcraila 
a  alile.     Suizzcri Cattolici ò  almcnoi  Colonelli  ,  e  Vficiali  lo  foflero  con 
pagare  quell'armata  fino  al  fine  della  guerra  ;  e  fornire  le  polucri>  c  le 
muniti,  ni  oervn  grande  sforzo  di  batteria  :  non  tenendone  egli  la 
quantità  che  fi  riccrcaua  con  pagare  parimente  l'intrattenimento 
dcll'atcelaggio,  e  Viìciali  calculatoà  quarantamila  feudi  il  mele. 
Pt'l  rimanente  egli  fommini Arerebbe  tutta  l'artiglieria  neceflaria 
fino  al  numero  di  trenta  ò  quaranta  pezzi  da  batteria  $  dumilacaual- 
Torzc  dalli?  e  Icmila  fanti.  E  perche  quelle  ip  eie  poreuano  parere  eccefGue 
Duca  offerte  al  Re  godrebbe  (empre  mai  cflo  Duca  che  tutta  la  conquida  (è  f  ap- 
propriane il  Re  ò  per  vno  de'iuoi  figliuoli  $  e  lui  fcruirc  di  Soldato 
ò  venturicrci  fi  veramente  che  S.  M.glirendeflc  tutto  il  paelè  che  le 
haucua  ceduto  à  cambio  del  Marchefaco;  e  con  lafcìarlcgli  prende* 
Domanda  la  rc  £jjocura  coll'onore  del  maritaggio  trà  Madama  di  Francia  ,  c  fuo 
uta,  cilma  "g"° promogcnito  .  Riractteue  nondimeno  il  tutto  ali  optionc del 
ntaggio.     Re  :  E  occorrendo  bifbgno  di  difeorrere  della  facilità  dell  intraprefà 
con  le  fudette  forze  fi  trouerebbono  molti  in  Francia  teflimonij  d'o- 
gni maggior  ecctttionc,  eMimitri  di  S.M.  chchaucuano  trauerfato» 
e  riconofeiuto  il  paelè  dcfignato  theatro  della  guerra  ;  la  qualità 
delle  Fortezze  $  le  volontà  de'popolij  il  valore  de'difenfori  pnui  di 
capi  per  form ire  valide  oppofitiom;  e  l'inrcrclfc  ancora  di  tutti  i 
vicini  vmti  à  S.  M.  Alla  quale  Iacob  rapprefentafle  parimente  che  à 
tutto  quello  nulla  hazzaidaflc  nè  vi  mctteflc  che  del  denaro  j  doue 
gli  altri  vi  elponcuano le  proprie  loro perfone >  e  i  loro  Stati.  Efè 
il  Rc  faceflè  qualche  confjderacione (òpra gli  Spagnuoli  ch'etano  in 
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Sauoia  rapprefcntarli  che  n'era  sì  efiguo  il  numero  erte  non  doue- ;  gSTof/ch'cI 
uafi  apprenderne  alcuno  effetto  prcgiudiciale  dal    lafciarueli  rano  ln  sa- 
anzi  più  torto  vantaggio  in  non  lafciarli  pattare  à  congiungeifi  con  noia, 
k  forze  di  Spagna .  Nondimeno  rimarrebbe  fodisfatto  il  Re  io  ciò 
che  giudicato  per  meglio  >  e  voi e(Te  ordinare. 

Hor  come  per  bocca  del  Purporati  egli  propofè  ancora  vn  par- 
tito il  quale  non  fu  ammeffo  dal  Re ,  e  che  più  gradirebbe  di  quello*  ,  ^'"j^'  °d° 
vedeffe  deliramente  Iacob  ih  potette  farlo  approuare  da  S.  M.>  cioè  rjuca , 
à  direi  che  tutte  le  fopradette  intraprefe  fi  faceffero  fimplicemente  à 
nome  del  Re  contri  bue  ndoui  i  Vcnitiani,  e  il  Duca  quanto  fi  è  detto  * 
con  reftarc  alla  Francia  tutto  il  profitto  della  conquida.  In  fine  te- 
nere l'occhio  aperto  con  chi*  come  Iacob  tratterebbe  delle  premen- 
touate  cole  lenza  impegnarlo  sì  auanti  che  li  potettero  predare  qual- 
che maligno  vficio»  e  caufàre  vna  rottura  di  luì  con  Spagna  lenza 
effetto.  Per  farla  piùlegitimamentedcfiderafTe  accefamente  il  tito- 
lo che'l  Re  ,  e  Villeroy  propofèro  al  Purpurati ,  e  ch'era  ftato  vfàto 
trà  Re  neH'(occafione  del  maritaggio  della  Regina  Elifabetta,  c,0^,Dom5{ja 
che  à  fecondigeniti  di  quelle  nozze  appartenelle  la  /uccefììonc  del  Duca*. 
Regno  di  Napoli,  e  Ducato  di  Milano. 

Credette  che-  laccb  poteua  parlare,  e  trattare  di  quella  faccenda 
co'Cardinali  di  Gioioia,  e  Perona  più  confidentemente  d'alcun'altro 
per  edere  fiati  gli  autori  di  quelle  propofte,  e  à  quello  effetto  fcri- 
ueffe  loro  in  fua  fede  le  lettere  che  fé  gli  erano  confinate  ;  rimet- 
tendo però  il  tutto  alla  fùa  prudente  condotta ,  e  à  quanto  giudicaf1 
fè  più  conuencuole  fecondo  la  difpofitionc  che  rauuifafTe  nelle  per- 
fine ch'era  la  più  certa  iftruttione  che  li  potcfTe  dare .  E  perche  il 
Re  gli  hautlTe  fatto  fàpere  per  via  del  Conte  di  Gattinara ,  e  del  Co- 
lonello  Purpurat,  e  à  quelli  pure  ne  haueua  fcritto  Villeroy  che 
flimaua  bene  ch'egli  inuiatte  vn'Ambafciadore  ordinario  «fidente 

predo  S.  M.,  edeffa  lì  lui  vn* Agente  li  direbbe  come  v'era  propenfo»    .      .  « 

■r  t  l  ii         rJ  T  rr  \        Del  maadaifl 

enfolutoj  ma  che  occorreua  alla  confideratione  le  metteflca  me»  Amtafciado 

glio  il  dilfcrire  fino  al  punto  della  rottura  ,  &  efècutione  dell'imprc*  re  (Cfiicat« 

ii  per  non  ifdormentare  gli  Spagnuoii ,  e  porgere  loro  fìiggetto  d' 

entrare  in  lùlpicionc  di  qualche  difegno  formato  contro  di  loro  eoa 

pericolo  non  fi  fcruiffero  della  preuen:ione.  Significare  etiandio 

al  Re  che  per  meglio  ripararli  in  Italia  lòtto  la  fin  protettione  Reale 

hauefTc  concililo  i  matrimoni;  della  Principerà  fùa  primogenita  col  Fi  valere  il 

Principe  diMintouaj  equellodeila  lecondagenita  col  Principe  di  fuo  patent»- 

Modana  .  E  come  veniua  auucrtito  che  il  matrimonio  propofto du  con  Mi"1- 

tra'l  Duca  diVandomo,  e  Madamigella  di  Mercurio  non  <Joueu»^*'  *M°! 

effettuarti  {  e  che  da  più  lati  fc  gli  juuiafle  che,  la  pretendtflc  per  il     *  ' 

Prin, 
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Principe  Filiberto  Tuo  fecondogcnitoj  fludiafTe  Iacob  di  quaterna- 
Iliera  ciò  fi  potelTc  condurre  adoprandoui  rutta  la  necelTaria  pruden- 
za .  Si  troualfc  nel  retto  Iacob  sì  ben'informato  delle  caule  che  V 
haucuano  mollo  a  far  carcerare  Albigny  >  e  come  la  fua  oftinatione 
I'haueffc  ftrafcinato  alia  morte  che  potrebbe  parlarne  ouc  lo  ih- 
maiTc  a  proposto  $  come  anco  delle  caule  della  detcntionc  di  Ron- 
calio . 

A  quefta  iftruttione  accoppiò  il  Duca  vn'altra  più  particolare»  e 
Altra  più  cù  confidente  a  Iacob  che  fe  li  mandò  dietro  per  Ja  quale  (è  gl'mcari- 
fidett  lftidt.  caua  che  dopo  ftipulara  la  certezza  del  matrimonio  fìenificafleal 
none  .        Re ,  per  meglio  pagliare  i  veri  motiui  del  nnuiamento  di  Troghù  i  e 
per  confèguenza  l'intraprefc  haueffe  propofto  »  e  fatto  intendere  al 
fuoConfilio  che  il  fuo  ritorno  in  Francia  fondauafi  in  applicare  i! 
Re  reftiò  à  efaudire  alcuna  delle  fac  domande  che  almeno  d com- 
piacene di  abbandonare  la  protetrionc  di  Gineura .  Per  tanto  fo- 
lùpplicaflè  per  fùa  parte  di  concedergliene  vnofentto  firmato  loia- 
mente  di  fua  mano;  e  fin  d'hora  gilè  ne  trafmctrefle  vn  fùo  contenen- 
te proraefTa  chenonvoleua  feruirfene  nè  giouarfène  come  quello 
che  non  era  che  vn  pretefto  da  velare  maggiormente  àgli  occhi  de 
Artifidj  Ji  g]i  Spagnuoli  Tintraprcfe  le  quali  ventini! mente  poteflcro  fbfpertarc 
Sauoia .    Jlon  VC£,o|Cncl0  alcuno  vantaggio  del  mariraggio  eccedente  l'ordina- 
ria dote  j  e  col  medefimo  mezo  fare  qualche  apparecchiamento. 
Dicerie  parimente  Iacob  al  Re  che  bramato  fin  dai  l'ho  ra  comin- 
ciare le  lìic  leuate  (otto  colore  d'vn  viaggio  del  Principe  Filiberto 
à  Modena  à  fine  di  feruirfene  all'intraprele  che  non  conueniua  guari 
ptaocraltinare  .  ProcurauV  ancora  quando  il  Re  ftatuiffe  di  mandare 
qualrhcduno  à  trattar  feco  di  dette  intraprefe  che  fccglicfTe  il  S  g. 
d*A!incurt  per  le  ragioni  che  li  dedurrebbe  Trogliù  elicgli  porte- 
rebbe vna  idea  de  gli  articoli  del  maritaggio  nc'quali  bilbgnafle 
coniiderare  che  lapromefTa  ch'egli  faccuapcr  il  Principe  fuo  tìglio 
farebbe  molto  più  valida  di  quella  del  Re  per  Madama  iùa  figlia 
«m»Ui-     attefa  la  (un  tenera  età  ondedarcanto  d'eflà  doutflc  intcruenire  nc- 
ceiTariamentc  qualche  fòmmefiìouc ,  e  obliga:  ione  più  che  dal  canto 
fuo  attclòetiandio  lo  lguaglio  delle  loro  potenze, 
v  Quanto  al  negotio  del  l'ini  raprelè  informarfi  dal  Re  s'era  rifolu- 
tiffimo  a  imprendere  dichiaraumente  la  guerra  contra  la  Spagna; 
in  qua!  tempo   e  la  maniera  d'eJcgmrla  ;  e  vergendolo  ben  dctcrmi- 
•  nato  afikurarlo  che  dal  fuo  canto  vi  fai  ebbe  tutto  di  uV  fio  mediante 
Rottura fc«  la  fua  aiClknza  ,  e  la  rottura  nelle  Belgiche  contrade,  eiuogni 
nenie  prò  altro  Iato  coll'oprra  degli  amici.  Che  parimente  i  Venuiani  col 
cur-ta  daipoHb  delle  loro  forze  entrino  nello  Stato  di  Milano  per  ìmpadro- 
uu<4.  nirlì 
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jiirfi  di  Cremona  fri  le  migliori  Città  d'Italia  *  e  che  col  Creinone, 
le ,  e  quanto  era  di  là  del  nume  d'Adda  fi  lafcierebbe  per  loro  con. 
quitta  . 

Che  liGrigioniconoueldipiùdi  gente  poteflcro  attaccaflèro  il 
Forte  di  Fuentes . 

Cbe'l  Re  col  mezo  dc'luoi  Ambafciadori  ie  degli  amici  porgereb- 
be gii  vfici  neceflanj  a'Cantoni  Cattolici  per  rattenergli  dal  dare 
foccorfo  al  Conte  di  Fuentes;  promettendo  loro  più  tofto  qualche 
parte  alla  conquida . 

Che  potendofi  efeguire  l'intrapre/à  fopra  Genoua  fi  verrebbe  ad  J^"*  C" 
aflicurare  affatto  l'cfito  dell'altre.  Nel  medefimo  tempo  che  tutto 
farebbe  pronto  per  l'eiècurione  fi  procurerebbe  di  fòrpreaderc  le 
Citta  di  Pauia  ,  Nouara,  e  AlefTandria  che  fono  lechiaui  delio  Stato 
di  Milano;  eflèndo  colà  fattibile  come  l'haueuano  giudicata  coloro 
che  le  haueuaao  riconolciute  per  ordi  iediS.  M..  JI  che  non  nu- 
bendo profpereuol mente  fi  attaccarebbomo  di  forza  che  poteua  an-  staro  Tm? 
cora  nufcire  à  caufa  delle  loro  fortificationl  tuttauia  imperfette  ;c  lano . 
quando  fi  computerò  crcperebbe  la  difficoltà  di  venirne  à  capo.  Che 
le  Dio  pcrmetteua  che  cosi  lèguilfe  conuerrebbe  che  tutte  le  forze 
de'Collegati  fi  ftippalfcro  all'attacco  della  Città  di  Milano  la  quale 
ftretta  dalle  incomodità  che  lòfcirebbe  di  prouianda  non  potrebbe 
opporre  vna  lunga  refiftenza  . 

E  affine  di  poter  ficura,  e  diligentemente  accertare  le  fudertte  in- 
traprefè  con  prolpero  auucmmcnto  conuenifle  an*i  foùe  ncceffario 
d'hauere  almeno  da  quella  banda  trenta  milafanti  e  quattro  mila 
cauai  li  poiché  voieuafi  ad  vn  tempo  cimentare  tutte  qaelle  imprelc 
di  Pauia ,  Nouara ,  e  Alexandria  fra  loro  alTai  dittanti , e  delie  quali  *  ' 

fallendo  lalbrprcfa  d'vnad'elfc  era  neceiTano  di  attrabacca  u  fi  lòtto 
per  prenderle  di  forza;  e  il  fiume  Po  frammezzando  Aieiiandria ,  e 
1  altre  Piazze  ch'era  lènza  ponte,  e  nullamentc  guazzabile  le  forze 
de  gli  vm  non  potrnno  comunicare,  e  Tocco  rere  TaJtre  .  Oltre  che 
luucndocfTo  Duca  fatto  riconofecre  diuerlc  altre  Pia  ae  nelle  quali 
pur  teneuaq.ialche  intelligenza  ehcpotcuaao  nel  med.fi. no  tempo 
c»mentarfi  per  conlèruarle  tutte  quando  ùriano  facte  conuenilTe  la- 
fciarc  in  efle  buon  numero  di  gente  per  guardarle  con  che  le  ne 
diminuirebbe  altrettanto  il  groflo  de.  l'arm-ca,  di  maniera  che  bilò- 
gnaua  topi  a  rutto  in  quel  cominciamcnto  hauercviu  buona,  e  po- 
derolà  armata.  Cadérti:  ancora  in  confiderationc ch'tiimdo la  Cit- 
tà di  Wjuara  di  gran  coniegucnzj ,  e  che  neceflanamente  bffògnaua 
occupare  auanti  d'andare  a  Mi.ano  accadendo  che  non riufciUe la 
lorprcfa  poiche_  la  iìu  fortificationc  era  molto  auanzau  biiògnaflè 
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'circondarla  d'afTecuo  il  che  concederebbe  altrettanto  agio,  e  tempo 
Affedio  di  al  nimico  di  ragunarcjle  fuc  forze  per  acorrercre  alla  fua  difefa  ,e  ve- 
Milaao  diui  nirc  per  tal  vja  ad  vna  battaglia  nel  qual  calò  faceflè  meftjcro  vna 
fato*  buona  armata,  c  poderofe  per  refifttre.  E  a  fine  di  attaccare  le 
Piazze  per  le  forme  comieniua  hauere  quaranta  cannoni  da  batte- 
ria ,  e  munitioni  per  tirare  quaranta  ò  cinquanta  mila  colpi  co' fuo- 
chi d'artifìcio  ,  petardi ,  e  rutto  il  treno  neceflano  al  quale  effetto 
offeriuafi  egli  di  fornire  24.  cannoni  1  e  il  Re  veniiTe  fupplicatodi 
prouuedere  il  redo,  palle ,  polueri,  e  altro  come  pure  caualli  per  ti- 
rare l'artiglieria  ,  poiché  ilPiemonte  quanto  abbondante  di  bnoui 
tanto  icarfo  di  caual li  che  non  farebbo no  fare  all'artiglieria  la  dili, 
genza  neceffaria.  CoH'art'glicna  chicdelfe  ancodumila  gualbtorij 
poiché  ne prouederebbe  per  ir  proprio  cannone.  Quanto  alle  trup- 
pe da  fòmminjftrarfi  dal  Re  rappreicntarli  che  non  doueuano  effere 
meno  di  ventidue  mila  fanti,  dumila  archibugieri  i  cauallo,  e  dumi- 

torre  della  j4  huom,m  d'arme,  (j  Duca  fornirebbe  iemila  fanti ,  dumila  archi- 
r-rancia  per ,      .    .  ,  ,, 

l'Imprefa .  bugien  à  cauallo  ,  e  mille,  e  cinquecento  huomini  d  arme  ;  non  po- 
tendo contribuire  maggior  numero  per  non  lanciare  1  ino  1  Stati  dif- 
coperti  perla  cui  guardia,  e  delle  frontiere  era  coftretto  di  tenere 
buon  numero  di  truppe .  Sopra  tutto  parete  la  diligenza  più  d'ogn' 
altra  cola  neceflaria  attelbchc  prciintemente  nello  Stato  di  Mi- 
lano non  v'erano  in  tutto  dumila  Spagnuolij  imbarca:olì  il  rima- 
nente per  vna  intraprefa  in  Leuante  ,  impcroche  fé  attendeuali 
Diligenza^  j      ritorno  le  intraprelc  ne  diueniuano  tanto  più  malaoe- 

data.  uo,«- 

Il  giorno  de  ao.  di  Luglio  fu  Don  Pedro  ammeflo  alla  prima  pu- 
blica  vdienza  del  Re ,  e  il  giorno  à  canto  ad  vna  priuata  ,  e  d'arcana 
il  dopopranzo  con  accoglimento  fauoritiffimo,  e  familiare  patteg- 
giando. In  più  lettere  emmi  riti /cito  di  trouare  di  tale  colloquio 
qualche  barlume;  ma  picnifììma  contezza  in  tutte  le  Tue  circoftanze 
fi  contiene  in  quella  tutta  ciferata  che']  Re  icnlle  ai  Sig.  di  Hreucs 
a !•  Luglio  fuo  Ambafciadorc  è  Roma  indatadc'23  Luglio  iooò.e  diqucfto 
'rhè  fùpoi^10"0'  Cnc  P"ma  JW^Éf  di  Francia  il  Cardinale  Barberini'  gli 
Vibanoi.  haueflc  fatto  aperture  di  allianze,  e  maritaggi  col  Re  di  Spagna 
tanto  per  parte  del  Pontefice  che  del  Duca  di  Lerma  col  mezo  dell' 
Aperture  Ambafciadore  fuo  Sig  di  Barrò.  Che  da  le  li  foffe  nf^olìo  che  lo 
dell*  alliar.i:etrouerebbono  tèmpre  in  quelle  faccende  pronto  ad  alcoltare  tutte 
tràlcCoronc  jc  prOp0ftc  tendenti  al  conlolidamento  della  pace  publica purché 
non  fi  defidcrafle  da  lui  conditone  inhoncfta ,  e  contraria  alla  fu  a 
fède  , e  riputatone  niente  meno  che  all'intere  (le  del  luo  Regno  co- 
me più  volte  le  n'era  c/plicato  in  Ipcculua  col  fùdetto  Cardinale 
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Barberino  .  Quefh  pratica  di  poi  fofle  proceduta  rant'oltre  per  la 
diligenze  di  S.  S.  come  padre  comune  che'l  Re  di  Spagna  haueua 
ipcdito  a  lui  D  Pcdro  di  Toledo  Marchete  di  Villafranca  giunto 
qui  li  1 9  del  corrente  mefe  .  Il  craftino  di  fu  ammeffo  ad  vna  pu- 
blica  vdienza  ;enel  fufTeguentcad  vna  priuata  con  rimanere  la  M.  vr-gotiaro  ài 
S.  mal'cdificata,c  feontenta  dc'fuoi  primi  ragionari  quali  prearrbo-D-  l'edro  4i 
loda  vn'amara  querimonia  conno  di  lui  à  caufà  dcli'vltimo  Trac- To,c<,°  ■ 
tato  ch'egli  haucua  ftipulato  con  gli  Olandefi»  e  deMiflGdij  di  gente, 
c  denari  (òmmmiftrati  loro  da  lui,  e  dal  ilio  Regno  dopo  ia  pace  di 
Vcruins  à  pregiudiciojcome  fupponeua  ,  dellafcde  ingaggiata  al  Ino 
Re,  e  delle  richiede  ch'egli  diceua  che  da S.  M.  le  li  rofTcro  fatte 
fare  nel  mcdefimo  tempo  dal  Papa  deli'accafàmcntocol  mezo  deco- 
ro figliuoli.  Che  gii  haueffe  addimandata  ragione  di  quei  (occorfi; 
loggiungendo  che'l  vero  modo  di  perucnire  à  quei  matrimouij  era 
di  appartarti  arfa'to  dall'amicitia  degli  Olandefi  eretici ,  e  ribelli  al 
Tuo  Re.  Che  da  S.  M.  gli  veniflc  fatta  nfpofta  che'l  Re  Cattolico, 
c  i  Puoi  Miniltn  erano  i  veri  autori  di  quella  affilìenza  porta  à  gfl 
Olandefi  dopo  la  pace  di  Vci  uins , polche  lenza  i  monipoIij> e  pra- 
tiche fatte  nel  dio  Retano  per  (edurre  a  nuolta  i  piecipui  Tuoi  fcrui- 
tori  contra  la  (iia  ittffa  pcrlbna,  e  Stato,  c/enza  il  fomento  ,  e  foc- 
corlò  dito  al  Duca  di  Sauoia  nella  guerra  ch'egli  era  flato  coftrerto 
di  mucuerli  G  làrcbbc  contempo  di  fempliccmente  reftituirc  à  gli  rrftcflì  d'£ n 
Olandefi  il  contante  predatogli  nelle  (iie  nccciììià  com'era  tenuto  di nco  '■ 
fare.  Che  quando  vide  che'l  detto  Re ,  e  fuoi  Miniftri  impiegauano 
il  denaro  ,  e  ogn'induilria  infuooftacolo  jcd^nno  fpiegando  i  loro 
vcfCili,  carmi  in  faccia  del  Mondo  per  difclà  del  detto  Duca  ih  cau~ 
fa  sì  ingiufh  fi  nfolucfiedi  louuenircgagliardemente  eli  Olandefi 
confidcrando  che  dalla  loro  conièruatione  dipendaua  buona  parte 
della  futi  rezza  (ùbordinata  alla  finterà  ofiertiatione  della  pace  di 
Vcruins  sì  louentc  violata  da  Miniflri  del  detto  Re  con  mezi  illeci- 
ti ;  (tibmomj  di  ciò  coloro  che  s'erano  impiegati  per  fedii  ire  il  Ma- 
rclcialJo  di  Bircne  ,  il  Conte  d'Ouuergna  ,  *  Principe  di  Ionuille, 
&  Enrugucs  i  quali  haurebbono  riempito  li  fuo  Regno  di  fuoco, 
lìngue,  e  dilòlationcfe  forte  loro  riufe ito  di  effettuare  idncgni,  e 
fuggefiioni  de  gli  Spagnuoh  ;  e  che  da  Jui  con  tanta  fua  buona  ven- 
tura non  fofTcro  flati  prcuenuti . 

Qnanto  al  Trattato  ion  gli  Olandefi  ben  lungi  che'l  Redi  Spa- 
gna Inutfic  (oggetto  di  dolertene  fè  ne  attendeva  da  lui  ringratia- 
menti,  poiché  in effo  non  fi foffe  propofto  altro  feopo  che  di  aecuo- 
late  la  pacificatione  del  ltelgiofu'pr»cghi,ejiranzede  gli  Arciduchi 
di  I  undra  di  fanoni  la  dopo  Jadicniaratione  antcpoflada  elfi  che  li 
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ruonofccua  per  Stati  liberi  (oprai  quali  nulla  pretendere.  In  ordine 
a  ciòhauefTe  fatto  commumeare  àTdetri  Arciduchi  il  Trrrat  >  im- 
mantenente  ch'era  ftaco  firmato  tanto  piìl  che  gli  Olande  fi  non  >- 
ueuano  più  rimanere  notati  di  ribelli  dono  Ja  ncogmtione  fatta 
d'efìG  con  Atti  publici  di  Stati  liberi ,  c  non  fumetti  al  medesimo  Re 
di  Spagna .  Che  non  haueua  m  n  ricercato  nè  fatto  ricercare  il  Papa 
di  proporre  ò  prolèguire  alcuna  nuoua  parentela  col  Redi  Spagna 
per  via  di  maritaggi  ò  altro  {  e  di  ciò  interpellaua  la  teftimonianza 
Sopra  l'acca-  maggiore  d'ogni  eccettione  di  S.  S.  e  fuoi  Mini  fin .  Che  nè  il  Re  di 
Cimento  .  Spagna  nè  elfo  D.  Pedronè  altri  doueua  vnqua  fperarc  che  per  con- 
feguire  queli'al!ianza  commettefle  attione  indegna  di  lui  come  fc- 
guirebbe  Ce  fi  dipartilTe  dalla  confederatione  con  gli  Olandefi  dopa 
hauerla  contratta  di  recente  per  promuouerc  quella  compofìtione 
fòpra  l'iftanze  dc'medefimi  Arciduchi  ;  e  l'ani  vna  vigliaccheria 
troppo  grande  la  fua  fe  lo  facefTe  capace  di  rendere  infami ,  e  in- 
tanfii i  detti  maritaggi .  Sopra  che  hauendocglinpremuto  D.  Pe- 
dro  di  cfplicargli  di  quali  maritaggi  intendere  di  parlare ;riceuette 
per  rilpolta  vna  fua  proteftatione  di  non  tenere  mandi  mento  di  pro- 
porne alcuno .  lì  pure  il  detto  Barrò  li  fignifìcaflc  il  contrario  : 
e  il  Papa  fapeffe  quanto  alla  S.  S.  gli  Spagnuoli  ne  h lucifero 
detto,  cVcfprcffo.  E  però  interpellò  D.  Pcdro  di  dargli  periferitto 
la  fua  proporla  al  la  quale  in  ifcritto  altresì  farebbe  egli  fare  rilpolta, 
iòpra  di  che  chicle  egli  tempo  dipenfare . 

Abboccatofi  poi  D.  Pedro  col  Nuntio  fu  refo  in  parte  capace 
cìelleragioni  de'fòuuenimcnti  porti  a  gli  O.'an  Jefif  e  dc'motiui  in- 
duttiui  all'vltimo  Trattatole  dell'aperture  dt'prementouau;  aceaft- 
roenti  acciò  netrafmcttelTe  vna  particolare  informinone  al  Re  fuo 
Signore.  Hir  tutte  quelle  querele  *  e  accennamenti  di  parentadi 
dal  canto  de  gli  Spagnuoli  nftagnafTero  ina  Kit >  propofito  di  ado- 
perare che  fi»  d'hora  la  Francia  abbimi  inaile  gli  Olandefi  per  me- 
ritare quegli  accafàmenti,  come  affermauanoelTeifi  loro  propofto  da 
5.  S.  e  con  quello  fìdauanopcr  interi  che  tratterebbono  congiunta- 
mente di  tré  maritaggi ,  cioè  quello  del  Principe  di  Spagna  con 
Madama  primogenita  di  S.  M.jdcl  Delfino  con  vna  delle  loro  figli- 
uole lènza  cfplicarc  Ce  (aria  la  prima  nata  ò  altra  j  e  quello  del  le» 
Tic  mnritag  condogenito  del  Re  di  Spagna  con  la  feconda  figlia  di  Francia  ì 
gj  rrà  Fraiv  con  jjt-onc  dotare,  e  inueflire  quelli  vi  timi  maritati  de'Paefi 
>c  *°  Baffi  dopo  la  morte  de  gli  Arciduchi  lènza  proleje  in  quella  ma- 
niera fègregirli  »  e  sbrancarli  ^perpetuità  dalla  Corona  di  Spagna; 
colà  che  diccuano  douclTe  diliticarc  l'animo  della  M.  S.  e  procac- 
ciarla come  vn  mezo  acconcio  à  celiare  le  diffidenze  che  prefuppo- 
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ncuano  l'agitaflero  della  grindczia  ,  e  potenza  di  quella  Corona  .  E 
a  quefla  meta  tendeuano  i  conforti  del  Papa  per  potere  etiandio  con 
qucfto  dcftro  far  rifiorire  la  Religione  Cattolica  in  quelle  Prouin- 
eie;  e  rendere  impermutabile,  e  inalterabile  la  loro  arnicitiaà*  prò, e 
vantaggio  comune  dc'due  Regni ,  paefi  ,  efudditi .  Aggiungeuarro 
per  appoggiare  quella  prnpofta  che'J  Papa  hauefTe  loro  fatto  dire 
che  andalic  per  l'animo  à  S.  M.  di  accettare  il  partito  della  detta 
Inucftuura  per  preferimento  à  qualunque  altro  come  quello  che 
più  poteua  fidanzarlo  della  loro  amicitia  ,c buona  viciniti  .  E  pu- 
re quando  diluì  s'era  aperto  l'orecchio  a  quel  partirò  eratì  Tempre 
dichiarato  che  non  poteualì  accomplire  clic  dopolapjcedi  Fiandra 
conciolìacofàchcqucitafcruire  doucua  per  il  più  lòdo  fondamento 
«da  fahricarui  (òpra  raliamicitie,  e  confederatioru  col  diffipamento 
di  tutte  l'ombre  mentre  non  mai  j'era  raggirato  fri  luoi  pcn  fieri  di 
difgregririì  da  gli  Olandcfi  ,  e  d'immotarli  à  qualfiuoglia  ftio  profìtto 
particolare  tuttoché  lòmmifìrmo  fpecialmente  dopo  eflerfi  di  recen- 
te ingaggiata  in  loro  aiuto.  E  per  tanto  come  pretcndeuano  gli 
Spagnuoli  di  fondare  i  detti  accafamenti  sii  la  fin  fcparationc  da  Diflkohari 
gli  Olandcfi  per  ilpingciio  con  quello  ad  incorrere  in  vnfccciolò  lllacon'c,:' 
fallimento  della  iua  parola  a  prcgiudicio  irieparabilc della  (ua  n-^lt  oianjcIL 
putarione,  e  dt'iuoi  irtan  ,  cosi  per  coglierlo  dicetta  egli  che  ouc  bi- 
fògnaffero  che  contrattafiero  infierite  tali  allianze  folle  ncccflario  che 
Ja  pacihcarionc  del  Belgio  le  precedelTc .  ^ggiungcua  ancora  ch'egli 
Ci  trouafTc  corretto  di  lòuuenire,  facilitare ,  e  promuoticrc  la  ronclu- 
fione  di  qucll  accordo  à  conditioni  eque  >  e  moderate  j  ma  ili  Spa- 
gnuoli morti  afferò  poca  voglia  di  concordare  con  gli  Olandcfi. 
Ciafcuno  per  tanto  fi  londalfe  su  le  lue  ragioni}  ma  per  comune  cfb- 
mationc  le  lue  follerò  sì  conneflc,  e  congiunte  al  fuoonorc,edi  tan- 
to momento  alla  ficurtà  dei  Ilio  Staio  che  non  porelfe  appai  tnrlène 
non  olbntequalfiuoglia  accidente  che  ne  fopralt  illc.  Non  ifconli- 
daua  tattauia  di  poter  guadagnare  qualche  colà  dopo  la  detta  patti 
Se  dunque  il  Re  di  Spagna ,  egli  Arciduchi  procdcleuanò  fclnetta* 
mente,  e  con  candore  in  quelle  trattationi  di  concordia  ,  e  d'alhanzi 
nulla  trafanderebbe  dal  canto  fuoper  ageuoìarne  il  riufcrmente  S 
cjrado  del  Papa;  e  di  detto  Re  ,  e  de  gli  Arciduchi .  E  affinchè  gli 
Spagnuoli  non  porralfcro  credenza  che  attendere  alfa  fingulatitj,  c 
che  i  limi  particolari  intcreflì  lo  meuelfirro  ò  quella  dichi.vnrionc,e 
non  li  riguardi  del  ben  publico  non  militerebbe  pcrtinaciflìuunn  n- 
te  nello  lìicllimento  del  Belgio  dalla  Corona  di  Spagna  coire  gli 
•\aeniua  offerto  con  le  nozze  della  fua  figlia  Cnftina  col  pofnato  di 
-Spagna  ,  poiché  quel  Re  apprezzaiia  per  tanto  pretiolà  qm 
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tione  che  pretendala  la  comperale  con  vna  sì  (confacentc  difor- 
mitàà  corto»  cioè,  della  Tua  fede,  e  onore  .  Di  tutto  ne  dc.fc  contez- 
za conforme  al  Nuntio  acciò  fgannafll*  D.  Pedro-  e  che  fe  fuccedefle 
Ja  detta  pace  prefterebbe  fauoreuole  vdito  all'altre  aperture  del  detto 
Re  coll'accafamcntode'loro  figliuoli  conofecndo  di  non  poterli  ma. 
Nel  tratraior-rarc  nc  P>u  onoreuoJmentc ,  r.è  più  vii  1  mente  che  col  Re  di  Spa- 
vuol  Enncogna;  come  non  andaua  errato  io  credere  che  la  Tua  allianza  altresì 
includete  l' non  riufeirebbe  di  difcapito  >  nè  d»futile  al  detto  Re, e  aTuoi  fìgli- 
"rVw^  àr  Uo^  s  e  C'1C  'a  ^or0  con£'unt'onc» c  buona  intelligenza  fufFiaghertb- 
p     m  ti  be  grandemente  alla  Republica  Crilliana  .  E  à  concorde  giudici© 
di  tutti  i  Sauij  liquidandoli  ogni  preceduta  groffezza  con  quei  paren- 
tadi» e  indubitatiffimamentc  ftrignendofi  tnlìcmc  vna  cordiale  confi- 
denza ne  prouenirebbono  effetti  di  fcgnalato  giouamento  alla  Reli- 
gione,* o  con  la  riunione  di  quelle  Prouincicfotto  vn  fblofcettrotali, 
e  di  tanto  momento  che  fimiii  ò  vguali  non  comportaua  ragione  che 
fi  attcndeflcro  per  altra  via  .  E  (è  a  cafo  adinueniflfe  che  gli  Olandcfi 
confra  ogni  fua  cfpcttatione  rifiutalTcro  conditioni  hontrte  >  fc  eque 
della  pace  all'hora  farebbe  à  lui  lecito  di  trattare  in  altri  termini  col 
Re  di  Spagna  poiché  gli  Olandefi  lì  loprattirer- bbonoil  torto  »  e  il 
biafimo  $  ed  egli  non  fpo/erebbe  mai  la  difefa  d'vna  caufa  ingiufta 
pcrqualliuoglia  confideratione.  Sopra  quefta  sì  auuiluppatj»e  (om- 
ini film  a  pendenza  prclc  partito  D.  Pedro  di  ricorrere  all'oracolo  del 
Coniglio  di  Spagna  oue  (pi  nfè  vn  particolare  corriere  per  riceuerne 
i  Tuoi  indirizzi  auanti  d'inoltrarli  in  quella  negotia  ione  a  fine  di  no 
porre  il  pjè  in  fallo.  E  il  Re  rifpcdi  Giannino  al.'Haya  per  mantene- 
re il  fuo  credito  in  quelle  Prouincie  j  e  per  iflralciare  quella  pace  fc 
vi  vernile  inuirato  dal  procedere  de  gli  Spagnuoli;  ò  per  prendere 
cor  quei  popoli  le  mifurc  che  folfcro  neceiTaric  in  cafò  di  difTolutio- 
ne  di  quei  maneggi  ;  non  volendo  Viuere  con  incertezze,  e  perplcl- 
iìcà  continue.  Signifieaua  parimente  il  Rcà  Brcues  che  da'colloquij 
jì  co  di  £).  Pedro  hauelfe  ricauato  che  dalla  banda  di  Roma  fi  fodero 
fpruzzatc  ipcranze  in  Spagna  che  mediante  il  matrimonio  delia  fua 
leconda  figlia  col  fecondo  tìglio  di  quel  Re»  eia  preallegata  inuefti- 
tiara  de  1-atfi-Baflì  fi  rifoluerebbe  ad  abbandonare  gli  Ò.'andcfij  e  a 
coltrignerii  con  la  forzai  rimetterli  nella  primiera  vbbidienza  »  e 
(ùggetetonc  de  gii  Spagnuoli»  edcgli  Arciduchi  con  non  curanza 
deli.i  loro  concordia»  franchezaa  ,  e  fòuramrà  :  dalla  promefla 
delle  quali  cofe  :i  detti  Spagnuoli  volentieri  fi  farieno  ritirati .  A 
limile  cor.ccitO'ioiTe  incapace  il  fuo  petto  di  dare  albergo  »  e  incom- 
Alì-noEori  patibile  con  quella  dabbenaggine-,  c  ingenuità  che  fino  all'hora  s'e - 
ttjo^are"!!1*'11  uuc  1«  iuc .a't,on'  da  lui  profetata.  In  quella,  negotiatione 
aacdcG.'  non 
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non  hauefTe  il  Nuntio  mancato  alle  parti  tutte  del  proprio  vhaoi im- 
piegando il  nome  >  e  l'autorità  del  Pontefice  per  temperare  l'agrore 
generato  negli  animi  loro  da  quei  primi  incontri  ne'quali  ciaicuno 
ì\x  tenace  del  proprio  fenfo . 

D.  Pedro  djffc  poi  a  Villeroy  coma  dal  Nuntio  li  fofTe  (tata  parti- 
cipau  l'vltima  nlpofh  fattagli  dal  Re  sù  la  lùa  propoih  à  conto 
della  pace  di  Fiandra  la  quale  conliftcua  nel  defiderio  di  cui  ardeua 
la  M  S.  che  quella  trattatone  si  proltguifle  fu'l  mcdefimo  fonda- 
mento ch'era  ftata  cmbrionataà  fine  di  concluderla  fe  mai  era  pof- 
fibtlet  offerendo  a  tal'effetto  la  lùa  opera,  e  tutto  quello  dipendeua 
da  fe  in  confònanza  dell'operatoli  da  lui  fino  all'hora  con  ogni  fin- 
centà  per  cooperare  all'acconcio  di  quei  fimofi  litigi.  Rifpofè  D. 
Pedro  che'l  fuo  Re  terrebbe  dunque  quell'ordine  come  pur  farebbo- 
no  gli  Arciduchi  con  incaricare  i  loro  Deputati  di  profeguire  nel  filo 
di  quella  negotiatione .  Accettò  l'offerta  del  Re  di  coadiuuarla  con 
la  lùa  autorità;  e  lo  lùpplicò  di  farne  godere  gli  effetti  a  detti  Prin- 
cipi .  Li  fece  poi  notificare  U  Bela  determinano  ne  prelati  di  rifiut- 
are il  Pr elidente  Giannino  m  Olanda  con  tale  corameffione.  Pren- 
deuano  tempre  più  maggior  rigore  i  (òfpetti,e  J*  diffidenze  de  gli  O-  Pacificttiooe 
landifi  nella  dimora,  e  nelle  negonanoni  in  Corte  Criftianiffitna  di  Be,8ic*  Pro- 
D.  Pedro  di  Toledo  cernendo  non  s'infantaile  alla  fine  trà  le  Corone      a  " 
qualche  fegreto  trattato  con  la  mediatione  Pontifìcia  in  dilcapito 
genera  mentedi  tutti  i  Principi ,  e  Stali  Protefìantif  onde  prende- 
uano  a  folpetto  tutto  ciò  che  opcrauano  il  ranctfi  per  quella  compo- 
fitionc  come proueniente  da  Principe  non  più  congiunto  alla  loro 
caula ,  e  incereiie  ,  e  che  tampoco  loftcncUe  le  parti  di  mediatore,  e  ? Jr'fc*  ?refo 
paciero  con  lènliii.iccox  &  indiflèrenti  ma  ben  li  partiale,  evago  pe"°' 
di  esumarli  la  volon  a  del  Re  Cattolico.  Ei  Venitiani  fra'lraoco 
di  enfi  si  grande  di  vnione  »  e  parentadi  tra  le  due  Corone  intenti  à 
fcuotere  dalla  Repubhca  quei  dnaftn  che  fi  hgurauano  imminenti 
alla  loro  lìcuiczza,  e  libertà  meglio  fufliutnte  fra'l  loro  diflìdio 
fpinfero  il  loro  AmoaiciaJoreali'vdienza  d<l  Re  con  ferueroli  vfici 
per  piriuaderJo  alla  lega  propolUdal  Duca  di  Sauoia  a  fine  di  ri  ra- 
derlo da  quegli  arcani  maneggi  con  Spagna  abuliuamente  creduti  da    .    A  « 
eflìsù  l'orlo  della  loro  pcrfettione.  Pennelleggio  con  quei  colori  ,«oi'  pyfj 
che  più  li  parucro  adattati  al  iùo  difegno  la  relatione fatta  dal  Priuli  eux  ì  Bieucì 
in  Senato  j  fupponendo  che  l'hauerte  mfocolato  nella  prima  lùa  cu-  c  a  Scampi, 
piditàdi  vna  ftabile  vmonc  con  la  Francia,  c  con  altre  Potenze,*"?' 
Che  s  era  nconolciuto  da'più  ritroii  a  quelle  allociatiom  chc'eraatto  Fofcarni  ''e' 
di  prudenza  il  non  attendere  la  neceflìtà  di  munirli  contra  gli  acci-  comper/u 
denti,  ma  ben  fi  opportunamente  prcpararu  ili  mentre  il  deliro  le  parentela  uà 

Qg      le  Corone  . 
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ne  prefenteriapeT  guarentirtene  con  onore,  e  finirti .  Che  tenefTc 
mandamentodalla  Rcpublica  di  rapprefèntàfe  k S*  M.  la  grandiflìma 
▼«il irà  di  vna  ferma  vnicne  ,  e  legà'dif  nfiua  tra'l  Re  ,  e  i  Principi 
d'Italia  in  benefìcio  ,  egiouamcnto  delia  caufa  comune  nella  quale 
pottebbono  entrare  tutti  gli  altri  Potentati  gclofi  ò  tementi  fa  gran- 
dezza di  Cafa  d'Aufrria  j  e  premuròfl  dell'indennità  particolare  de- 
proprij  Stati.  Che  la  Repubblica  fi  acfdefTercbbe  volentieri  d'impie- 
garfi  inuerfo  alcuni  di  loro  ;  come  pregaua  di  adoperare  parimente 
il  Re  dal  canto  Tuo  in  riguardo  di  quelli1  che  riputafle  più  proni ,  e 
idonei  à  tale  congiuntione.  Lodò  il  Re  il  zelo,  e  l'attentione  della 
Rcpublicainuerfbi!  ben  pubico?  approuò  il  fuo  penderò  ,  c  affidò 
Rifpoftc  del  l'Ambafciadore  che  per  la  Tua  parte  impiegherebbe  ogni  vfficio  ,  e 
douerc  di  Principe  CriftiamfEmo  altrettanto  amatore  del  ripofò 
generale  che  amico  cordiale  della  Tua  Hepublica  .  All'Ambafciadoie 
follarmi era  (tata  fatt*  dal  Senato  quella  fpechtione  per  cornerò 
particolare  lènza  auuertire  di  cofà  alcuna  Sci^mpjgny  con  molto 
rtupore^del  Re  il  quale  punfodel  mal  trattamento  fattoi!  con  ù  m- 
giuriofu  lìlcntio  al  Tuo  Minifìro  li  comandò  che  fi  after-effe  altresì 
dal  ùr  loro  alcuna  nfpofta,  poiché  Retano  inciuilmcntc  diipenfati 
dall'addirizzarfralla  lua  perfbna .  Pc'l  rimanente  quando  i  Vcnitiani 
parlerebbono  non  più  in  mozfca  fauelfa  ma  a  piena  bocca  ,  e  con 
•animo  finccro  chinerebbe  l'orecchio  «a  quelle  propone;  e-  daicl>bc 
àdiaedere  ch'era  altrettanto  vigilante  ,  e  accurato  per  le  concernei 
■zc  del  futuro  quanto  efatto  ,  taffiduo  per  qucle  del  prdente  . 

Sopra  ogn'ailtro  caldo,  cgclofòil  Duca  di  Sauou  che  da  vnapiu 
flretta  vnlone  delle  due  Corone  dcriuarpotelferoprep.iudicij-tiJeuan- 
tiffimi ,  e  irreparabili  a'fùoi  difegni ,  fortune,  cV  interetìì»  tutto 
7iflfidhe2dcl  illecito  d»  nfchv  si  grandi ,  caffannofodi  prcferuarlènc  alfottigliò 
Duca  di  Sa.  racutiflimo,  e  pcrfpi  caci  filmo  Tuo  ingegno  per  IntoibnJare,  e  difc 
uoia.         foluere  quelie  pratiche  ipingendo  il  Signor  di  lacobà  Parigi  ma  con 
palio  regolato  sù^aellidi  D.  Pcdro di  Toledo  acciò  compariHc  co- 
li nel  tcmpo  fleaToddramuodelPaPtro  •  Stiano  cofitr.ipofto  micio 
di  quefte  due  ambafeiape}  la  Spagnola  in^lMrland.ita  di  viiui ,  e  d\ 
AirliAfc^rir mirti,  e  vn'Iridedi  feremtà  nortarreeauanl  Rcche  corone  di  me. 
Spj^iu9la  f  diarorc,  e  paciero per-  la  Belgica  concordia  >  e- il  niphcato'accalà- 

rAunarU  c  mento tra'loro figliuoli  con opulcnnfìima  ,  e  nònnwvuiù  aitc(a,c 

lor  obietti  .  ,         ,  £  .      r  ,  •;,  a- r  j 

•  oppoftÌT     ipcrata  dote  :  la  Sauoiarda  con  le  mani  piene  di  fiaccole  di  fuoco,  di 

folfo,  e  di  bittume  per  accendere  vna  voracifTima ,  e  imltinguibile 

fiamma- da  incenerirne  il  Mondo  j  e  quelì  vn  tifone  di  tempi  Ile,  e 

vn  fòlgore  di  cfterminij  l'opra  fperanze  lubriche  d'incerti  ,  e  inala^ 

gcuoliflìmi  profitti  con  parentadi  che  toglievano  >  c  non  lai  -  tatuano 

alla 
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alla  Francia- Suri t,  e-Proumcie  che  ne  afficuoliui»o  h  ficurtà»  e 
robuilezza  delle  lue  frontiere  ;  ricadenda  ietto  ti  dominatione  di 
Principe  sì  vario ,  incollante,  audaciflàmo  imprenditore  ,i  di  lu- 
brica fede,  di  imifurata  ambinone,  e  incontentabile  ne'fiioi  appe- 
titi. E  fermando  flortilfimi  modelli  lenza  mifurare  la  fua  conditio- 
ne  ,  e  con  111  marfi  sformatamente  più  di  quello  era,  e  valeua  olafe 
di  correre  lòpra  il  mercato  d'vn  Redi  Spagna  con  non  curanza  di 
fouroffcnderlo  in  furarli  quelle  allianze  delle  quali  eradi  già  in  nc- 
gotioper  appropiarlèle .  E  pure  per  poco  nmn  riufciftè  prolpcre- 
uolmcntc  in  quelle  fue  pompolè  chimere,  e  tanto  tal  vna  fiata  con 
la  buona  fortuna  di  propitie  congionture  vale  la  forza  di  vn'jngegno  QL*fl  acca* 

fcaltrito ,  fecondo  d'inuentioni,  e  di  partiti  che  nulla  crede  impofc  po  [  "° 
ru  i     w      ir     •    •  j  r  rr     r   -,  tento  iuuoia 

libile  afuoi  dilegm ,  mdefeflo  fpecula,  rumina,  e  tenta 5  e  con 

infleffibile,  e  indomita  perlèueranza  lènza  mai  ftancarfi  per  tedio 
di  tempo  troppo  lungo  nè  per  malageuolczza  che  affronti  vnqua  fi 
ributta  nà  recedde  anzi  attento  à  tutte  le  opportunità  al  minimo  bar- 
lume, e  felfura  di  nuoue  fperanze  incalza  ,  e  profiegue  la  prima  pun- 
ta; forzando  in  fine  la  fortuna  ch'è  femmina,  e  non  ha  auuerlària 
più  accerima  del  la  fermezza  à  cedere ,  e  à  dichiararti  lùa  appaflìona- 
1 1  dima  partigiana  .  Ornella  fpiegatura  della  prima  lettera  ch'egli 
dirizzò  (otto  li  28.  di  Giugno  àlacob per  l'elècurionc  delle  fue  bra- 
me fi  ofTcruauano  nel  folco  de'fuoi  frego  lati  penfieri  Iplendori  di  au- 
uedimenri  ,  aftutie ,  prouidenza  ,  e  lampi d'cleuatiflimo,  e  politi- 
co intendimento  :  e  come  nulla  fi  fida  anzi  raggira  quegli  fteffi  ch'e- 
rano  ammcflli  all'intimo  de'fuoi  configli  .  Sii  trafmette  in  primo  ^°™m  ^nf, 
luogo  le  lettere  in  fua  credenza  da  prefèntarfi  al  Re,  calla  Regina  d(:]  nura  ^ 
tucte  di  fiio  carattere  lignificandoli  ch'erano  fiate  ritardate  per  tutto  scuoia, 
il  tempo  della  dimora  in  Torino  del  Sig  d'Alincurt  con  cui  hauefFe 
lunghi  colloquij  intorno  alle  concernenze  della  fua  meffione  ,  e  de 
gli  articoli  congegnatigli  per  S.  M.  Ch'era  venuto  in  taglio  di  fare 
che'l  Cardinale  Aldobrandino  »  e  il  Conte  di  Vcruua  gli  rinfrefcaC- 
fero  la  memoria  di  quanto  trà  loro  s'era  negotiaro  a  Roma  tutto  al- 
tramente da  quello  gli  venne  rappreleotato  di  Francia  concernente 
la  rcflitutionc  di  qualche  Stato  in  fauore  del  'matrimonio  del  Prin- 
cipe fuo  figlio  con  Madama  .  Ma  hora  fèruendofi  di  certo  preteflo 
fu'l  quale  non  poteuafi  formare  alcuna  confideratione  potefle  Iacob 
prolèguirc  il  contenuto  delle  fue  ìflru trioni  ma  informa  si  fuaue  che 
Almcurt  non  potelTe  richiamartene  .  E  per  non  lafciarlo  disfornito 
d'cfpedicnti  in  cato  che  li  partiti  inferiti  nelle  dette  iflruttioni  vcniC- 
fèro  rigettati  fofTe  calato  ad  aggregami  ancora  i  tre  feguenti.  Il  pri- 
ma oue  il  Re  aggradifTe  il  fudetto  maritaggio  fi  compuceile  ilm-no 

ampliare 
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ampliare  >  confini  del  fùo  Stato  fino  a!  Mongencura  comprendendo' 
S*e  dotiwde.  ineffi  Eficle,  Ctfara ,  Ours»  e  Pragellà ,  luoghi  di  lieucmomento 
che  terrebbe  per  beni  dotali.  Ouero  prouedere  di  qualche  ricci 
erede  ò  d*vn  gran  matrimonio  il  terzogenito  del  Duca  'di  Mantoua 
in  Francia  con  cfprdTa  cordinone  che  il  detto  Duca  di  Mantoua 
cedeflc  à  lui  le  Piazze  delle  quali  haucua  (eco  trattato  lenza  nulli 
pretendere  da  lui  à  ricambio  poiché  si  ccmpcnlèrebbe  col  detto  ma- 
faggio  .  E  perche  il  Duca  di  Nemurs ,  e  Alincurt  s'erano  lece  cfpli- 
cati  che  più  volentieri  il  Re  li  latterebbe  dentro  il  Regno  che  su  le 
frontiere  degli  flati >  e  qualche  Ducea  etiandir  j  ripuraua  che  facil- 
mente potefle  il  Re  doncederc  vn  fimile  cambio  al  Duca  di  Longa- 
uilla  per  lefuc  Contee  di  Ncuch.  fìcl  <  e  Va'argicn  re  poi  dareque- 
ftc  a  ltri  che  gli  Variano  di  qualche  comodtà  ;  e  tan  o  p.-ù  queflo 
terzo-partito  parcfle  effettuabile  quanto  che  vi  concornua  certa 
equitàà  cauli  de'diritti  che  Nemurs  teneua  sii  ledette  Contee  d'EP- 
queieux:  potendo  ricompenfaifi  a.'troue. 

Hor  Ce  proponcua  queflo  terzo  partito  ,  e  così  il  fecondo  lo  face£- 
fe  con  tale auuedimcnto  chene  gitrafle  motto  come  dalcirfinpen- 
dolo  fcatunto  dal  proprio  capo  nel  vedere  gli  altri  clpcdicnti  rifoi- 
t? ti;  e  per  tal  via  cercare  di  accertai  fi  deDa- volontà  del  Re  prima  di 
dicluatarlènc  auuegnache  fofle  da  dubitai  fi  che  t  on  pretidefic  di- 
letto di  vederlo  porre  in  tauola  più  partiti  fmza  chcS.  M.lì  delle 
per  intcfà  dc'fuoi  lentimcnti  lòpra  d\ffi  ò  che  bifògnaua  prei  dete 
ftretta  guardia  come  pure  di  non  fare  parola  del  'mtraprcfcdclle 
quali  erano  cariche  le  lue  iftruttioni  le  in  calò  che  i  Franccfi  parlaf» 
fero  i  primi  >  e  anco  che  fodero  pero  ne  non  fi  fpc  't  tanto  più  che 
D.  Pedrodi  Toledo  fi  trouertbbe  in  Coite  nel  ;  ifttfib  tempo  acca» 
ratiffimo  indagatore  de  Tuoi  andamenti  j  come  per  conuerfo  tfìo  Ja- 
cob apporterebbe  le  di  lui  attioni  Ne  paita  tnutrilìnulc  che  i  Fi  an- 
cclì  per  ìmmegliarc  àJoiopiò»  e  rcnderfi  più^u.idapnolà  la  nego- 
Suoiauucòi-  tiatlOOG  per  lacuale  dueuali  ini:  .  ;o  D.  P  dro  uon  veliero  i  Coliti 
mcn;i.  artifici)  j  luocai  no  oi:de  coma  niua  regojaffi  in  {.illùdanoti  re* 
care  ombra  che  gli  effetti  1104  foflcio b<.n  GctJf  ;  c  crebbe  làlubre 
conficlioil  vifitarc  frequentemente  ildetro  D.  Pcdro,  t  l'ArnbaUia- 
dorc  Cattolico  rcfidentcuiCorrcCnfliant/Tima  ,  come  anco  quello 
de  gli  Arciduchi  comunicando  loro  quel/a  parte  de'lùci  incarichi 
che  potefle  lenza  entrare  nella  fcgrtta  e  ncgotiofa  >  com'erano  le  con- 
qratulationi  »  ìi  ringratismcnti ,  e  la  coniellutionc  per  conto  dt'eon- 
liui  ina  non  già  l'altre  cole  le  non  in  calo  che  ò  dalla  C.  ima  oda  altro 
lolle  rapito» e publicato  il  punto  del  prefato  maritaggio  perche  alt" 
Jiora  potria  dire  ch'pi  ano  aperture  che  dopo  il  fuo  auucnto  à  Paiigi 
gli  erano  ih  te  fatte.  In 
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In  nòte  poi  arbitrarie,  e  di  Tuo  carattere  con  lettera  legnata  deli* 

iftcflo  giorno  de*2  8*  fignifìcaua  confidentemente  al  Sig.  di  Jacob  co-  Lu!Iin,e  Ver* 
me  haueua  lafctaro  dirizzare  l'altra  lettera  da'Conti  di  Lullin  »  e  di      <rano  } 
Vcruua  per  non  difuclar  loro  il  pofitiuo  de' Tuoi  colloqui;  fft  ffi^fc 
Alincurt  mofìb  da  ponderofe  ragion/ é  Saprebbe  dunque  da  Trogliù™'   oa  1 
che  il  detto  Luilin  nella  propria  ftanzi  era  flato  pm  di  tre  hore 
racchiufo  coli'Ambafciadore  di  Spagna  ;c  che  da  qualche  tempo  in 
qua  in  tutti  i  Tuoi  ragionamenti  faceua  apparire  vn'appaffionata  par- 
zialità per  qiella  Coruna  robufhmentc opponendoli ,  e  fconfìplian- 
do  l'accalàmcnto  di  Francia  oue  non  fè  gli  rcftituiùero  gli  Scariche 
(c  gli  occupauano  da  c(Ta  j  e  quanto  alla  (émpi ice  dote  cadefTc  più 
vanraggiofo  quello  di  Spagna.  A  frermafle  ancora  che  dopo  qual- 
che tempo  gli  affn-i  di  (ùo  figliuolo  ch'erano  in  Fiandra  andarieno 
meglio.  II  Cónte  di  Vcruua  parimente  dopo  i  fùoi  viaggi  parlale 
nell'iftcflb  Tuono;  e  nrafTc  dalla  b  cca  d'Alincurt  la  confi-flione  in 
prefènza  dtl  Ordinale  Aldobiandini  come  fè  gli  folle  data  fèmpre 
intcntmnc  che  la  Francia  concederebbe  de  gli  Stante  il  matrimo- 
nio fi  flipu!a(Te  .  Ma  dopohaucr  detto  ciò  proruppe  in  parole  trop- 
po calde  delle  quali  Alincurt  fi  piccò  |  il  che  poteua  nfparmiarfi  .  In 
fine  il  medefim©  Alincurt  dichiarò  che  dal  fùo  Re  gli  era  flato  co- 
mandato dipafTarc  per  Tonno  palelàndo  vn'accefo  dcliderio  della 
fpedita  concilinone  del  matrinv  nio  ,  imperoche  il  Re  venifTe  ripr«- 
muto  gagliardamente  dalla  banda  di  Spagna  come  pur  troppo  fapeua 
ch'era  verità  ,  e  con  non  altro  oggetto  che  di  traucrlarc  i!  fuo  di  cui 
intremiu  ano  gli  Spagnuoli  adeflb  che  à  loro  difpetto ,  e  con  tanto  lo- 
ro rammarico  s'era  egli  accanto  con  Mantoua  ,  e  Modena.  Ma 
Alincurt  diceua  che  non  lo  volefle  ingannare;  che  non  bifògnaua 
fperare  che'I  Re  acconlcntiflc  giammai  a  largire  Srati  per  maritare 
Da  figliuola  ma  (blamente  la  dote  fohta  di  darfi  alle  figlie  di  Fran- 
cia ;  e  vna  pingue  pennone  Ecclefiaftica  al  Cardinale  di  Sabotate  voi 
Ducca  in  Fraocia  à  qualcuno  de 'Principi  Tuoi  figliuoli  ;  fé  per  au- 
ucntura  non  armile  meglio  il  matrimonio  d  vna  ben  de  in  Francia 
mentouandoli  Madamigella  di  Mercurio  .  Qticftì  partiti  f  ,flcro 
flati  nondimeno  da  iè  reietti  per  molte  ragioni  che  làr  a  troppo  lun- 
go il  riferirle;  concludendo.ch'egli  non  recederebbe  mai  dal  fermo 
fuoproponimcnto  di  volere  Stati .  E  conuerlo  Alincurt  mefle  l'ac- 
cetta alle  radici  di  qutfte  fuc  domande,  e  fperanze  il  che  fotte  flato 
da  fc  antiueduto nella  lòucrchia  felicità,  e  potenza  del  Re  fenza  bi- 
fogno  di  eruche  fu  ,  per  natura  tenace  ,  e  ncercaro  dal  Redi  Spagna 
onde  tutto  cofpirafTe  in  rendere  malageuoli  gli  effetti  de]  fuo  dcù* 
cJcrio  di  ttrappargli. dalle  mani  alcuno  Stato .  E  per,  unto  in  si  d.ffi- 
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#We  pendenza  propofe  egli  ì  Lullm  ,1  Vcruua,c  ai  Cardinale  Afdoi 
brandirli  li  tre  partiti  contenuti  nell'altra  Tua  lettcra,echc  apprOM 
ujrono  con  quefta  cautela  che  non  bifognafTc  proporre  gli  vicinai 
due  ma  rimetterli  à  lacob  per  farne  nego  t  io  col  Re,  e  Mimi  tri  con 
quegli  auucdrmcnti  ,  e  c ircoipcttioni  che  indcttaua  lo  Scritto  di 
LuIJin.  Che  fcappatTe  il  Conce  di  Vcruuaàdircj  madie?  quelli 
partiti  gli  accecteranno  ?  e  poi  lì  riccorrclTe  ,  e  drlle  che  biiognaua 
minarglieli .  Or  vegjjendo  che  gli  Spagnuoli  obliquamente  cem- 
battcuano  quelli  partici,  e  li  diftruggcuano  con  la  propella  tic!  loro 
Prctenlìteni  maritaggio  Ji  parue  che  per  elTcre  Alincure  figliuolo  di  Villeroy 
*cl  Dina  di  Miniflro  di  tanta  autorità ,  e  fama  raetcclTe  à  meglio  d'api  ir fc  ne  le-* 
Sauoia .       co,  e  fcanuagliare  la  fua  ine  lina  tionc  quale  rinuenne  propcnlà  a  I  luo 
intento  Copri  gli  vltimi  due  partiti  dopo  hauer  forte  concertato,  e 
impugnato  i  primi  del  Colonnello  Purpnrac  della  oretta ,  Reauge)» 
Vtrromey,  e  Giez ,  emalto  più  l'imprelà  conerà  Io  Srato  di  .Milano 
alla  quale  turaua  l'orecchio  nulia  curando  la  rileotta  del  Marchefico 
di  Saluzzo  che  fi  haueflè  à  comperare  col  prezzo  dcMareftirutioae 
al  Duca  di  quanto  il  Re  poflcdtua  di  là  da 'Monti ,  e  della  Cit:a  di 
Cincura  inficmentef  pcrfeuerantiflìmamente  fitto  nel  manraggio 
lènra  Srati.  ProponelJe  egli  ali  hora  li  tre  prementouati  partitij 
confittemi  il  primo  che  le  li  dtlTe  tutto  quello  era  di  qua  da'monci 
di  CQìir,&ct  :  fino  a!  Mongeneuraj  la  Valle  di  Paragclaj  il  Ponte,  e 
Calici  Dcitìno.  Ouero  gli  auegnaflcro  tanti  beni  in  dote,  e  la  Du- 
ceaj  ouero  vna  ricca  hert de  ad  vno  dc'fuoi  figliuoli  ò  al  terzogeni- 
to del  Duca  di  Mantoua  con  procurare  il  Re  che  li  laicialfe  quanta 
dil^uieua  il  Trattato  con  la  Francia  lenza  dargli  à  ricambio  alcu- 
na delie  Terre  appartenenti  allaCafadi  Sauoia  di  che  gli  Spagnuoli 
alziuano  rJiito  romore.  I!  cerzo  era  di  operare  con  Madama  di 
Longauilla  the  li  rimctteflc  la  Signoria  di  Neucatlcl ,  eMalaugi 
con  altre  lue  dipendenze  in  pagamento •  delia  dote  di  Madama  pei 
l'cqu'.ua^nre  poiché  ottenendoli  fi  faceua  forte  di  permutarli  con 
L  Artt  e  fuoi  Balliaggi  di  quel  contorno;  il  cui  partito  alfai  liqua* 
dralll  i  c  A  in  cure  1  hauelTe  guftato  in  elìrerao  con  partire  molto 
cementa .  A  (è  dunque  pareua  che  valeflè  meglio  di  trattare  in  quel- 
la m  ini  ra  che  di  pratrahere  la  ncgotiatione  con  pencolo  di  Icapez- 
zula  come  perauucnrura  prclcmemcntc  altri  defideraua  -  Che  Ct 
in  C  ine  inceralì'ero  l'orecchio  i  tutti  quelli  partiti  non  occorrcua 
più  fpcr  irc  cola  di  buono  dalla  banda  della  Francia;  con  tutto  ch'e- 
gli douefle  trattar  quello  femore  mai  con  deprezza  fenza  rompere 
nè  impegnarti!  A  D.  P^dro  oltcmare  appafBonatiflìma  brama  di 
\  edere  U  daeKc  ftccttaucntc  annodati  inficine  col  doppio  vincolo 
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di  matrimonio  j  c  che  tcncut  incombenti  fé  l'approuaua  eh  potrei* 
nei  più  feruidivfici.  E  fé  dal  detto  D.  Pedro  vcnilTc  intcrpcilato  fé 
trattaua  per  lui  Duca  (òpra  ii  medcfimo  fugaci to  nlpondcflc  pure 
che  valicaua  tango  tempo  da  che  glie  n'ere  dato  tenuto  propoli* 
to|  ma  le  veruna  cola  flmigliinte  fi  manipolale  farebbe  fòlo  per 
non  drfcoirarfi  dall'  e  (émpio  the  gli  moftraua  il  Re  di  Spagnai  e 
far  colà  che  li  potelTc  elitre  di  féruigio.  In  termini  tali  contenerli 
Con  Almcurt  perche  fapeua  con  che  razza  di  gente  hauefie  è 
trattare  .  1  *  >.i  i 

Quella  negotiatione  di  D.  Pedro  agitaua  con  frenetica  gc- 
lofia  l'animo  df  Carlo  Emanuele  il  qwale  perciò  commeùTca/- 
Ja  fagicit*  di  iacob  che  con  ilqaifitiffima  diligenza  traccialTe 
ogni  ftro  liarbj,  e  inoeftfgalTe  Je  Tue  trattationi  ond'  egli  pre- 
mandò  in  Corte  Criftianiffima  che  pofaua  allhoiaà  Fontanablà  •  | 
Trogh'ìr  per  prende  re  lingua,*  conuenire  co'Miniftn  intorno  al  tepo, 
fe  modb  del  luo  rtceuìmcnfè  .  Alla  parte  vfìciofa  confèguiiò  la  nego- 
tioia  della  quale  diede  per  torne  rò  a  porta  trita  nonna  al  Duca  di 
Sauoia  in  quello  tenore  .  Che  fin'hora  nella  lùa  negotiatione  s'ere  VI"»©  di 
trattenutosi!  le  prime  propolìtioni  à  caufa  della  prefenza ,  e  negotia- Lu*  l6oS 
tione  di  D.  Pedro  della  quale  volle  auanti  qualche  lume  per  non  ca- 
mmareal  buio.  Ch'era  flato  da  buona  parte  informato  chc'J  collo- 
qttio  di  D.  Pedrd  tra  nulcito- amariflìmo  al  Re  ;  imperoche  il  Tuo  Rapporto 
argomentò  era  (tato  vn'acerba  querela  per  parte  del  Re  Cattolico  Tatto  da  la. 
cóntri  la  M.  5.  per  la  non  interrotta  poderali  affillcnza  [che  foromi-  c°k  *l  Duca, 
niftrauaagli  Olandifi >  e  le  rinfacciò  particolarmente  la  recente 
colleganza  fermata  con  elfi  loro  ch'era  la  lòia  caufa  che  finduraua 
tóntra  il  loro  naturale  douerej  e  gi'inrelloniua  nella  loro  ribellione. 
E  però  à  nome  del  Re  fuo  Signore  lo  pregò  di  recedere  dall'vna  » 
e  defiflere  dall'altra  che  in  tal  guilà  darebbe  a  diuedere  al  Mondo  il 
rilpettò  fuo  per  l'amicitia  del  Re  fuo  padrone  che  li  lana  d'alletta- 
mento, e  (limolo  per  indurlo  corrfeguentemente  à  reciprocarli  con- 
tinuami nte  queila  che  gli  haueua  per  i'addiccro  portata  j  a  tumenti 
fitroueitbW  coftreifoa  pruuederc  per  altra  via  a'itjfci  affari .  il  Re 
prendendo  quelle  parole  per  vna  tacita  minaccia  alteratifljmamcnre 
colerti, -e  con  la  voce  li  replicò  che  vna  funi  e  vinaccia  non  eu 
capace  di  metterli  paura  j  e  dal  canto  fuo  talifoifero  dati  i  fuoi  di- 
portamenti»  e  si  limpidi  di  tanra  dirittura  che  la  calunnia  lìdia  non 
là  pe  fife  morderli  nè  anco  nella  cole  fegrcte  delle  quali  lo  qutrelaua  f 
poiché  per  il  Trattato  di  Veruins  non  li  venne  tolta  la  facoltà  di  fa- 
requel  tanto  che  d$  lui  fino  all'hora  erari  adoperato.  Ma  il  proce- 
dere del  Ke  di  Spagna  in  quel  tempo  gli  haucife  porta  occafnne  di 
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calare  ì  piò  gagliarda  deliberatione  i  ne  voleua  addome  ripronaf  ih 
autentica  di  qaella  della  congiuratone  del  Marefciallo  di  Birone 
ordinata  ad  umicarenit»  il  fuo  Regno  fe  non  vi  apportaua  fpedito 
rimedio}.  L'imprefadi  Marfcglia  altre/inon  li  Tana  (iit^  di  minore 
pencolo,  e  confluenza  fé  non  fofle  fiata  opportunamente  djfco- 
perta,  eoppreffa  .  Con  che  pregò  P^dro  che  per  ali'hora  si  troll* 
caffero  da  amendue  le  parti  le  querimonie*  e  giachc  Ji  domandaua 
Commeflarij  per  continuarci  Parigi  la  fua  negotiat.one  l'appaghc- 
rebbeneTuoidefidcni,  poiché  à  caufa  della  mala  fodisfationc  ri- 
portata dalla  prima  conferenza  s'era  fidato  il  Re  nel  proponimento 
'  c'attenerli  dall'immediato  colloquolcco  per  conio  di  negotio  .  Fin 
q  iilacoblpefegrinchioftri  per  ragguagliare  il  Duca  di  Sauoia  di 
quanto  era  feguito  nella  negotianone  di  D.Pcdro.  Riferiremo  hora 
ciò  che  operato  in  conlònanza  della  fua  iftriitoone. 

Si  contenne  in  difpieearci  Tuoi  incarichi  fino  a  tanto  vectefle  la 
piega  che  prendeual'infornatura  della  pratica  de  gli  Spagnuoji  tanto 
pm  che  Villeroynonli  celò  che  1  Re  no.  era  mai  per  configlielo 
Nrgot^tioid'apparta.fiaffattodaU'amicitia della  Corona  di  Spagna  in  oiame 
^iUcob.  a.fegnalatiffimi  profitti  che  ne  fucchiaua  $  impcroche  oue  vna  volta 
li  perdefle  non  lapeua  come  poteffe  mai  fpcrarli  d'altra  parate  equiua- 
knti.  Chcbramauefolamentechcfimanicndle  nel  gì  urto  equi  1- 
brio  dell'mdcffereoza  coll'vna ,  c  l'altra  Coronal  e  ^rcallc  dalla 
•         bcniuoknza  d'entrambo  come  amico  ,  e  parente  li  rendeile  nelle  iur- 
'*      genti  controuerfie  tri  loro  arbitro,  e  mezano  che  gli  arrecarebbe, 
•aiutare  con  lempre  magg.ore onore,  c costrutto  mentre  in  cotal  gu.la vi  tre- 
figlio  di  Vii.  udrebbe  la  propria  ficurta  tutta  in  teraj  e  molte  comodità  dall  vqa, 
W  •        t  dall'altra  E  conuerfo  parteggiando  tanta  per  vna  d  clic  che  dilpcr 
raffe  l'altra  di  participare  della  lua  amicitia  ne  follerò  per  naiccie 
diffidenze,  rancori ,  e  incoucnienti  irreparabili .  Da  quello  ricor- 
do ,  c  Co.ifiglk>  del  Re  tutto  Zelo .  C  affetto  inuerlo  1 1  Duca  ne  traile 
Iacob  quclH  neceffaria  illanone  |  che  dunque  cadefle  lupertiuo  u" 
mettere  in  tauola  le  proporte  di  guerra  che  gii  v.niuano  ordinate 
poiché  oltre  al  non  confarli  alle  prelcnti  conuenicnze  della  Corona 
Criltianirtìma ,  tuffatoli  Re  nell'olio,  e  nc'piacenj  e  tenace  dell- 
ofleruationedi  quanta  s'era  a  lui  proraelfo  c«*  1  rattau  di  pace  amio- 
famente  anhelaua  al  ripolo  co'fuoi  vicini  fino  a  tanto  la  durallero  ncl- 
la  medefn.a  dilpofitione  perfuo  riguardo  .  Soggiunle  Yillcroy  che 
/^"  ^rcomcièruitored'appaflìonatapartialità  io  verto  il  Duca  in  quello 
£opóftc   da  fuono  conogni  candore  li  lolle  aperto  con  tutti  coloro  che  per  parte 
ìauo».       fua  haueuano  intauola  fimile  propolitione  pregandoli  di  trarre  d  er- 
rore il  Duca  che'l  Re  foffc  per  adhcnre  à  si  precipito^  conhgn  di 
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cambiare  ra  pia  cidi flj ma  tranquillità  della  pace  in  vna  fanguinofifU- 
ma  cataftrofe  di  guerra  t  e  di  fouallofofTe  per  ifmembrare  dalla  Aia 
Corona  per  dargli  al  Duca  quegli  flati  che  vi  haueua  incorporati  %t 
fopra  lubriche ,  remote ,  e  incerte  fperanze  porre  inconquafTo  le  co- 
le publicne»  Citò  à  teftì  monto  il  Cardinale  di  Pcrona,e  il  Colonel- 

10  Porporat  (è  non  l'haueffero  tèmpre  vdito  fauellare  in  quel  tenore* 

11  chea  lui  rincrelceua  forte  bramo  lì  {fimo  di  vedere  il  Duca  di  Sa- 
uoia  auuinto  col  Re  in  vna  perfetta  armonia  di  voleri .  Che  in  Prin- 
cipe famato  di  tanta  prudenza  era  fallo  di  ftupenda  imprudenza  il 
continuare  pertinaciffimamente  à  farepropofte  inrempeftiue;  «pug- 
nanti al  genio  ,  alle  conuemenze ,  violentiffime  ,  e  più  volte 
reiette. 

La  rifpofta  di  lacob  sì  ertele  in  dimoiare  marauiglia  che  fi  no- 
cafTe  ,  e  appuntaffe  il  Duca  di  ciò  che  gli  douea  acqu.fhre  lode>  e 
benemerenza  verfo  la  Francia  ;  mentre  iìudiaua  ogni  argomento  di 
fcco  allacciarfi  con  infòlubilc  vnione.  Che  dalfhaucre  antemefTo 
vane  propofte  Ce  ne  arguilTe  anzi  la  fua  affettione  tanto  maggiore  nel 
procacciarti  la  fua  amicitia  j  poiché  à  mifuia  che  dauafi  di  vn  calcio  |a*ò{?4^v?l' 
alle  prime  mttteua  i  campo  altre  più  facili ,  e  più  tollerabili  fenza  t  1  ' 
ributtarfi  per  veruna  ripulii  :  il  (uo  potifBmo  intendimento  elTendo 
di  mcrcarc  a  Ce  fletto  onore  ;  e  gloriai  e  poter  vantarfi  d'eflerfi  ta- 
to più  ftretramente  congiunto  col  Re  quanto  più  grande  era  flato  il 
conto  che  s'era  fatto  della  fua  amicitia  >  e  d'haucrlo  ricolmato  di 
benefatti.  E  perche  era  ombrato  Iacob  di  Villeroy  che  quanto  par- 
tiate à  Spagna  tanto  foffeaftiofò  al  Duca  $  fi  trattenne  in  quei  termi- 
ni milùrati ,  e  diferetti  lènza  calare  ì  propofte  fpcciali  :  affermando 
che'l  fuo  padrone  fi  conformerebbe  fèmore  a'beneplaciti  >  c  coman- 
damenti del  Re  feuza  prontarlo  nel  punto  fpecialmcnte  del  matri- 
monio tanto  più  s'era  vero  quello  che  in  ogni  lato  trombettaua  la 
fama  che  vna  fimile  apertura  d'allianza  venifTe  alla  M  S.  dalia  bandi 
di  Spagna^  imperoche  in  tal  calo  per  non  faltarc  all'ofTequio  ch'egli 
doueua  a  quel  la  Corona  »  e  per  il  pieno  conofeimcnto  che  tcneua 
del  fennodel  Re,  del  fuo  Configlio  in  tralcicrre  ciò  che  più  qua- 
drale alle  proprie  conuenienze,  e  al  maggior  prò  de'fùoi  affari  ri- 
derebbe dal  fare  altre  aperture  più  n  >n  appartenendo  è  (è  di  parlare 
ma  lolo  di  afcoltare*  e  riferire  fedelmente.  Che  l'ambafciata  di 
Spagna  douea  fèru irli  di  norma,  c  di  guida  per  inoltrare  ò  deporre 
le  fperanze  dell'accafamcnro  di  cut  il  Duca  s'era  dito  per  merlo 
molto  tempo  prima  che  imbaftifTealcun  altra  propolìtione  ch'era  il 
fuo  valoroio  atgomenro  per  difcolpart-i  Cantra  ogni  accula  di  lette* 
rario  intraprendtmenioncl  trauerfaic  li  oegotuti  di  Spagna.  Sig- 
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iiificòper  tanto  al  Duca  che  attenderebbe  dunque  ^blamente  fa  ri- 
(pofta  all'aperture  recate  in  Corte  dal  Sig.  d'Alincurtcaoimandocol 
pie  di  piombo  in  caligine  tuttauii  lèdaD.  Pcdro  fi  auanzenbbono 
Jcpropofte  deli'aliianza  tra  le  Corone.  Con  tale  cautela  regolatiafi 
per  non  parlare  il  primo  •  e  (pingere  i  Rftgrj  Minilìrià  fòftenerc  quo» 
fta  parte ,  e  per  tal  via  tenerli  lungi  dall'o/rcnderc  ò  dal  prouocare  ad 
vnafenfata  lamentatone  quelli  di  Spagna  .  Commendò  Villerov Tò- 
mamente (i  cauto  procedere»  e  "l'ingaggiò  la  parola  di  auumirlo 
fedelmente  di  quanro  in  tale  propofito  D.  Pedro  feto  sbottalfc,  U 
SìW    non  Duca  ^  Sally  non  dannaua  i  diuiiàmenti  guerrieri  di  Sauoia  ;  ma 
dìsfàuorifcc  sgradiua  la  dimanda  (ùadel  m  intaglio  per  la  fproportione  dei  l'età 
le    propoltc  dc'lpofi  i  e  che  come  per  il  tem  >o  prclénte  accader  potea  che  fofle  re- 
di Sauoia .    ciproco  il  bilbgno  che  gli  vni  teneumo  de  «li  altri  »  coli  conaeiifffe 
inueftigare  altri  argomenti  per  rafficurarc  la  loro  annoda  ir)  d'a- 
dcfloàfincdi  meglio  confòlidare  la  tranq  jillità  publica.  Ci* i  altri 
Miniftri  roncordcuolmwitc  conf 'xtiuano  Iacobà  Itriuerc  al  Duca 
che  non  fi  (coflalfe dall'ami  Jitia della  Corona  di  Spagna  perche  alrrr 
non  lo  rifarebbe  mai  di  quei  (ègnalatiffitni  comodi  vna  volta  perduti 
E  I  Kob  replicaua  che  la  più  intentò  brama  del  Duca  era  di  piacere  al 
^uufttimfliRe  in  tutte  le  colè  erte  conolcelfe  andargli  h  grado  ch'era  il  precipuo 
ii  le  «li  sitn  motiuo  eh?  l'ind  jceua  ad  aumzire per  parte  fìia  quella  propolitione 
.;crm  Mini  f»nra  quelle  che  al  Duca  erano  peru.  n  jtc  d>  Francia  .  Epercheque* 
Rei  a  Iìcoj  ^c  ncn  erano  ftate  accettate  toccaua  a  Francclì  di  mctrerrte  dcli'aitre 
su'l  nuoliere  per  ftbricare  vn  fondamento  maflìccio  i  Quella  con- 
fidenza d.jli q  ia!c  fi  Ipelìo  gli  teneumo  ragionamento  re  che  vi  li 
aggiungclTe qualche  co.ntraicgno della  beniuolenzi  del  Re  acooche 
il  Duca  riccueffe  il  contentamento  tanto  di  lui  fofpirato  che  il  Mon- 
do  vedette  il  capitale  che  faceua  la  Fi  ancia  della  fua  pcriòna  in  ri- 
chiederlo della  lua  amicitij  .  Ma  riplicauano  li  Miniftri  che  à  tutto 
lì  condefcend.'rcbbeqjandofifolfe  trouato  il  modo  di  fmantellare 
tutte  le  diffidenze .  S  >ggiunfc  Sul  y  di  dubitare  che  quella  ambaf» 
cena  di  Spagna  nel  volere  maggiormente  confoltdarc  la  concordia 
rrà  le  Corone   non  aprifle  irà   loro  nuouo  %   e  più  acerbo 
dillì.lio  tuttoché  nulla  v»  fofferodilpofte  .  La  paltone  predominan- 
te d  Borico  I V.  era  nella  qoiete  di  riempie  d'oro  i  rigij  erari);  e 
MafTm  •  rn  inteoere  i  Grandi  del  Regno  ncccflìrolì  j  fine  che  non  cakirrafle- 
d'Ennco  IV  f  ( .    fl:> miniente  lalciare  i  fuoi  rìg  iuoit  tanto  Icgitimi  che  baftardt 
ncilapacc.  entifEmi  »  e r, pieni  d'ogni  bene.  Adduccuanfi  per  riproua  di 

c  >  li  due  più  inficili  manraggi  delfuo  Regno;  del  Duca  d'Orliens, 
Ci  >è  i  e  del  Duca  d»  Vand.  mo  ti  cui  contratto  nuttiale  con  Mida- 
migella  di  Mercurio  fu  pubiicatoil  giorno  ftclfo  dcli'vditnza  dataà 
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Iacob  in  FoQtanaMò .  D.  Pedro  fofperrò  oltre  af  vero  quando  vide 
il  detto  Iacob  comparire  nel  medtfimo  giorno  che  lui  in  quelIaCor- 
te  che  la  di  lui  legatione  fi  foOe  concertata  tra'!  Re ,  e  il  Duca  di  Sa- 
uoù . 

Quando  l'Ambafiriadore  Fofcarini  paftò  per  Torino  fù  pregato 
dal  Duca  di  Fare  al  Re  apertura  di  vna  legai  onde  appena  v/cito  Ia- 
cob dall'vdicnzafu  a  vifitarlo>e  ad  interpellarlo  sera  entrato  con 
S.  M  in  difcorfò  di  quella  faccenda  ;  e  int«fo  che  nò,  eo'piìr  accefi 
vnci  lo  confortò  a  tenerne  propofiro  con  prima  opportunità .  Iacob  Fofearìn-  fer. 
na  fondendogli  il  vero  li  diflè  che  nelle  ìftruttioni  portate  (eco  di.uorofo  della 
Torino  non  conteneuafi  co  fa  veruna  à  quefta  accodante  i  beucon-,c*** 
fcffaua  che  dal  Duca  fe  gli  proraetteua  quanto  più  torto  la  fpecfr- 
tione  d'altri  difpacci,  al  cui  cenno  allibì  il  Fofcarini  veggendo  la 
carriera  chea  fpropofito  haueua  fatta  con  preparare  l'animo  de'lìioi 
fùperiori  a  concorrerui  fino  a  commettere  a  lui  di  profeguime  l'am- 
bita negotiatione  oae  fcopnlfc  nel  Re  qualche  propenfiooc.  Ino» 
mai  inuccchiatj  fofpetti  veramente  s'mgroflauano  nell'animo  d'En- 
rico che  non  durallealla  lunga  il  Duca  in  quella  intensione  d'affetto 
che  dimoflraua  di  confècrarfì  affatto  al  fcruigio  della  Francia  «e  che 
il  Miniftro  Veneto  s'ingegnaffc  di  cancellare  dalla  Tua  mente  vna  Enrico  dubi» 
si  rea  imprcdhnc  onde  vmelfc  angolcioiò  che  Iacob  affermafTe  di <a  '*\T*C*J| 
noo  tenere  commeflìone  di  vn'jffjreda  lui  cosi  bene  infornato  à  j^JJ" 
fiia  preghiera  con  promeffa  leggiermente  farra  à  S.  M.  chevien- 
trerebbono  li  Duchi  ci   armj,edi  Mantouajc  che  coll'autorità  del 
Re  vi  H  tirerebbe  ancora  il  Granduca  di  Tofcana.  Dal  detto  Fof- 
carini s'eranj  gittati  in  Francia  i  primi  fondamenti  della  lega  >e  i 
principali  che  imo  alJ'hora  ,per  fuo  detto  ,  la  componeuano  erano  il 
Re  CnftumftLn  > ,  la  Rrpub!  ica  >c  il  Duca  di  Sauoii  -  Efclamaua 
egli  pertanto  che  quello  vacillamento,  e  quella  variatione  torre- 
bc  al  Duca  tutti  i  gradi  ckllafìia  nputationc ,  $  Credito  in  Francia,  Ardore  del 
e  inVcnctu  j  e as  afflerebbe  l'ombre  ,  e  le  diffidenze.  Che  non  Fofraonipei 
bilogn^ua  fperare  che  mai  li  riceuelfero  in  Corte  Criftianiflìraa  le ,a  leB** 
apcrrurc  facre  dal  Duca cheprima  non  fi  diradaflero ,  e  sbarbaflero 
al  fitto  le  diffidenze  ,  e  vi  li  [uantalfc  voi  piena  confidenza  il  che  fi 
conlèguilfe  con  la  lhpulationc  della  confederatone  la  quale  apnua 
l'vdito  à  trattarli  tra  loro  con  .><^ni  fianchezza  ,c  a  ripigliate  il  filo 
delle  prime  prorv  fle  che  lino  ali  bora  erano  fiate  tut:«  reiette  j  e  in 
Ipccie  quella  del  matrimonio  aila  quale  non  fi  renderebbe  nlpofta 
gradita  che  ekvpo  la  conclusione  della  lega . 

Nella  feconda  vdierza  j  K  m  .  nablò  D.  Pedro  richiefè  ilRed'vna 
categorica  nlpofta  aii'aj  ertura  latta  dal  Papa  del  maritaggio  tiel 

le  tondo 
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fecondo  Principe  di  Spagna  con  la  feconda  Principerà  di  Francia 
co'nacdefimi  vantaggi  accordaci  all'infanta  maggiore  quando  fu 
maritata  all'Arciduca  >  cioè"  1  che  dopo  la  loro  morte  il  Redi  Spagna 
dai  ebbe  in  appanaggio  al  prenominato  cadetto  il  Belgio.  Moctiuò 
j)j(Tent;entj  D.  Fedro  che  non  antimetteua  cottale  domanda  (è  non  per  ritrarre 
il  Re ,  c  D.  dalla  bocca  di  S.  M.  vna  certiffima  riproua  ;  e  confermatione  che  le 
Pcdio.       le  folle  fatta  detta  propofta,e  da  ella  fi  folle  accettata  .  Negò  il  Re 
d'hauerne  giammai  data  promeffa  certa  non  ifconfeflando  tutiaiua 
che  ghè  ne  folTe  fiata  fatta  nè  medefimi  termini  l'apertura; ne' gli 
foflc  (piaciuta  lenza  però  calare  ad  ingaggiarne  parola  rilòluta  di 
conclunonc. 

Fra  quei  periodi  di  negotio  giunte  in  Corte  il  Nunrio  nominato 
per  autore  della  fuderta  propofta ,  e  della  ricolta  di  confenri  mento. 
Con  dinoto  ,  e  feruido  vfìcio pregò  egli  il  Re  che  non  voltile  cifap- 
prouare  quanto  il  Papa  haueua  per  parte  fua  prometto;  poiché  il 
tutto  era  flato  col  fùo  indirizzo-e  per  altro  furrragaua  alla  tranquilli- 
tà pub  ica,  e  ad  afCcurare  gli  affari  della  Criftianità .  Enti  >  concor- 
di 1  Regij  Miniltn  in  consigliare  al  Re  di  fare  negotio  delle  propofte 
di  D.  Pedro  trahendo  l'opera  in  lungo  con  procedere  lentamente 
nel  manipolarla.  Si  accordauano  parimente  tutti  lo!  che  Sullyà 
contrariare,  e  dannare  idifcgni,  e  le  propone  di  Sauoia  per  la  guer- 
ra fauorita  da  quello  Mi  mitro  che  pieualcua  u'otdinario  nel  genio 
del  Re  à  titolo  fpetio lo  che  doucfle  pitftrirfi  à  tanti  io/petti  ì  quali 
alla  fìnepararebbono  in  qualche  fìniflro  che  la  prudenza  domanda* 
Rigiooe  chiedi  prcucnirfi  Che  la  guerra  non  coflcribbe  più  di  quello  ipcn- 
menu  fan. defle  il  Re  nè  Ibuuenimenti  degli  Olandclìj  epoteflccol  fuo  mczo> e 
lamicata  daco'gr3ncJj  prouedimenti  che  apprcltaua  fai  lì  vn  grande  allargami nto 
Su,J7  •  in  ogni  lato  ouc  portaflc  k-  lite  armi  .  Non  era  in.  caligine  D.  Pedro 
di  quanto  dibateuafi  nel  Regio  Confidilo  ;  e  con  flemma  ateenccua 
il  buon  punto  per  giucare  à  propalilo  la  lui  pedina  j  e  con  ilpcran- 
za  di  proiperità  perche  fuor  che  Sul'y  tutti  gli  altri  Mrniltrl  quanto 
abborriuanole  ncgotiationi  Sauoiarde  tanto  adheriuano>  e  lodauano 
JcSpagnuolc. 

Difp.  de  25  Ncll  ambafceria  Criftianiflìma  di  Roma  fucccflbre  ad  Alincurt 
Luglio  160*  era  ito  il  Sig.di  Brcucs  il  quale  vi  g  uniè  il  giorno  de'i  7  Luglio  ;e 
dì  Bicucs  ala]j|  2  t.fù  ammcffoalla  publica  vdienza  .  Nella  priuata  dopo  vari) 
Re*  diicorfìelprcflca  nome  del  luo  Re  al  Papa  la  propcnlìone  delia  M.  S. 

ad  aprire  l'orecchio  a'partiti  che  fi  antiinctteflcro  in  beneficio  »  C 
propagatione  della  Religione,*  e  che  (opra  d'iffi  1  iceuertbbc  i  fuoi 
V'ieio  di  BrePaccrn*  ricordi.  M  olirò  il  Papa  vn'iramenfò  gradimento  di  quella 
u ,»  al  rapa .  figliale»  e  olTequiofa  eipreffioue  del  Re,e  che  ben  (olio  fi  prenderebbe 
ut' ...  qualche 


I 


Di  Vittorio  Siri .         f  if 

qualche  buoni  i  e  fama  rifolutione  fopra  i  propofti  Reali  aerati» 
menti  delle  Principefle  figlie  del  Re  co'due  Principi  Infanti  di Spa- 
gn.i,  cioè ,  di  Madama  primanata  del  Re  col  primogenito  di  Spagnai 
e  di  Madama  Cri  (lina  col  fecondo  a!  quale  fi  afltgnauano  in  dote  ti 
pjifi-Baffi.  Che  O.Pedro  di  Toledo  ftaua  sù  le  molte  alla  volta  di 
Francia  per  crmpiie  il  trattato  della  parentela  ch'egli  accefà mente 
bramaua  attcfoche  giudicaua  impoflGbile  di  giammai  vedere  vna 
buona  ,e  ftabile  vnione  tra'Principi  Ci  illiani  a'danni  della  Monar- 
chia Ottomana  fe  quella  non procedefle .  Che  dal  Nuntiodi  Parigi 
vcmua  auuertito  che'I  Re  defiderafle  eoo  paffionx  il  maritaggio  di 
Madama  Criflma  col  fecondo  figlio  di  Spagnai  e  lo  prefci  ilTe  etian- 
dio  al  primo.  Li  replicò  l'Ambafciadore  cbc'l  Re  tutto  in  vna  volta  Differir»  f«. 
(ìnilTc  per  tagliare  laftrada  ad  ogni  forte  di  dìffìdenz«,egclofia  .  Chep"  «I  doppio 
b  jfògnalTe  che  Sua  Santità  prudentemente  ponderaflequeìle  aperture  P"cat»<*o . 
con  antiuenire  quegli  artifìcij  che  in  effe  fi  nafeondeffero  ,  e  intrec- 
ciaflero  .  Il  Papa  d:lTc  che  Dio  folo  (crucatore  del  cuore  degli  huo- 
mini  penetraua  i  profondi  abiflì  delle  loro  volenti;  ma  li  giouaua  di 
credere  che  rutto  caminaiTc  di  buon  piede  conciofìacoiàche  gli  Ar- 
ciduchi nulla  più  ambiuano  che  l'effetto  di  quello  maritaggio  che 
ftabiliua  il  loro  npof  ij  e  domandauano  in  tal  calodhauer  cura  dell' 
educatione  dell'vno  ,  e  dell'altro.  Li  replicò  l'Ambalciadore  che  in 
quello  trattato  tre  cofe  occorreuano  necdfaric.  La  prima  di  porr* 
in  conlìdcracione  la  minorità  de'Pitncipi  che  diuifauafi  di  annodare 
infume  in  matiim<nio.  La  lecondaconuenire  del  tempo, e  del  mo» 
do  che  intcndeuafi  difeguircncl  fa  ci  mento  di  detti  maritaggi .  La 
terza  per  quale  via ,  e  maniera  poteuafi  fare prclèntcmente»  e  infu- 
turo la  fcparatione  del  Belgio  dalla  Corona  di  Spagna.  Si  elprcfle 
il  Papa  che  bilbgnaua  rintracciare  i  più  igeuoli ,  e  ficuri  mezi .  Ch* 
egli  mctteua  auanti  à  gli  Spaguuoli  le  iatture  ,  e  danni  fbftcnuti,  e  le 
fpelè  immcnlc  di  tefori  ipafìmati,  e  che  in  futuro  ancora  conucrreb- 
be  loto  reggere  oue  continuale  la  guerra  Belgica .  Breues  l'affidò 
della  propendono  del  Re  à  corrifpondere  eoo  ogni  candore,  e  di  ri  u 

buona  fede  al  ieruentiflìmo  zelo  con  cui  S.S.ftudiaua  di  accomplire 
vna  ftima  allianza  ,  c  confederationc  per  il  bene  vniuerfalc  di  tutu 
la  Criftianità  ;  conche  terminoffi  il  colloquio»  e  la  prima  vdienza 
negotiofa  del  nuouo  AmbafciadoceCnftiamOìrno  . 

Conforme  allo  (hle  della  Corte  del  Papa  l'Ambafciadore  calò  al- 
le llanze  del  nipote  regnante  Cardinale  Borghelc  à  cui  diede  amici* 
pata  la  mtza  annata  della  pendone  ehe'IRcli  pagaua  .  Glicncprc 
ièntò  (blamente  la  lettera  je  il  Cardinale  inuiò  Angelo  Tornio  luo 
confidente,  e  penfionario  parimente  della  Francia  à  prenderla  in 
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cifa  cklI'Ambafciadore.  Prometteua  di  parteggiare  dichiaratamen- 
te per  il  Re  hor  che  la  paflaua  in  mala  intelligenza  con  Gio:  Bat- 
tifta  Borghefè  fratello  del  Papati  quale  s'era  gettato  apertamente 
nel  partito  di  Spagna  con  che  la  famiglia  Bcrgnefè  prcndeua  le  im- 
beccate dal  le  due  Corone;  e  mangiaua  >  come  fi  fuol,  dire,  da  due  ga- 
llatele .  Paolo  V.  ftcflb  dopo  la  partenza  d'Alincurt s'era  moftrato 
più  inclinato  alla  Spagna  :e  nè  diede  vna  chiara  riproua  nella  per- 
miffione  à  fuo  nipote  figliuolo  di  Gian  fìartifta  di  accettare) e  por- 
tare la  Croce  di  Calatraua  .  Saria  fiato  defìderio  del  Re  che']  Papa 
ù  fofle  oppofto  ad  vna  fimiledimoftratione  di  partialità  nella  fua 
famig'ia;  e  indarno  gliè  ne  fece  porgere  vfìci,  e  rimostranze  feufan- 
Doglianza  doG  Ja  S.  S.  che  vi  s'era  talmente  impegnato  di  parola  d'accettarla 
per  qualche  che  non  poteua  dtidirfene  j  ma  con  protendanone  che  quello  contra- 
tta di.pat  ^gno  d'honore  non  diminuirebbe  mai  in  cofà  alcuna  l'alfe  tro  pa* 
ghe'fi  "e  B°r  *crB°  cheportaua  al  Re  Crifbanjflìmo  come  col  tempo  venricareb- 
bono  gli  effetti.  Stimò  la  Frzncia  più  làlubre  coniglio  l'attener  lì 
dal  farne  maggiore  romore  per  tema  d'offènderlo  convna  lòucr- 
chia  diffidenza  che  lì  lana  per  tal  via  fatta  /piccare  in  faccia  del 
Mondo. 

Alli  J.  d'Agoftoìl  Cardinale  MafKo  Barberini  hebbe  coll'Amba» 
j.  Agofto  fcja(Jore  Junca  conferenza  fopra  i  Reali  matrimoni)  i  recitandoli 
al  Re  .        Com  egli  era  flato  J  autore  delle  prime  loro  aperture  particolarmen- 
te di  quelle  del  fecondo  figliuolo  di  Spagna  con  Madama  Cri  Iti  n» 
pomata  del  Re  Criftianiflimo .  Qucfto  à  bafhnza  giuftifìcaua  la 
Francia  che  da  effa  non  n'era  prouenuta  la  prima  propolla.  A  Ili 
cinque  d'Agofto  Breues  fu  all'vdienza  del  Papa  /òpra  la  pendenza 
7.  Agofto  vegliarne  all'hora  dc'marrimonij  tritamente  clponendo  il  fuccelfo 
a*Re  BiCUC$<,éI  Prlfno  colloquio  tra'l  Re,  c  [),  Ptdro  del  cui  procedere  moftrò 
Paolo  V.  di  rimanere  fcandakzzato  ;  nulla  approuando  i  luoi  la- 
menti inrcmpeftiui  è  conto  de  gli  aiuti  che  porgeuanlì  dalla  Francia 
i  gl.Olandtlì ,  e  fopra  tutto  dannando  la  lùa  prolìmtione  di  dire 
11  Papa  parli  che  il  vero  modo  di  meritare  ,  e  perueni re  al  diuifàto  maritaggio 
deb'accafa  cenfifteua  nel  ripudio  dcll'amicitia  di  quei  ribelli .  Che  mai  li  la- 
mento .     rebbe  andato  per  la  mente  di  configUarlo  ad  infornare  la  fùa  nego- 
tiatione  in  quella  maniera.  E  quando  vdicheD  Pedro  s'era  auan- 
7 no  à  tanta  audacia  di  rinfacciare  al  F  e  che  la  M.  S.  haueffe  richie- 
do la  S  S.  di  proporrc>  c  profeguire  l'inchieda  dc'matrimonij  con 
Spagna  vfcì  in  vna  acerba  lamentatane  contra  la  fua  fuergognatag- 
gine  ,  e  diiTe  che  tcftilichcrebbe  à  rutto  il  Mondo  di  non  elicine  ftato 
mai  ricercato  oè  dal  Re ,  nè  da'moi  Miniftn  .  Ch'egli  da  per  (è  per 
Mitcnfiftìrna  voglia  della  quiete  ,  e  grandezza  della  Criftianirà quale 
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giudicarla  non  potette  meglio  mantenerli  che  coll'vnione  de'fuoi 
p«ù  gran  Principi  che  n'erano  il  ma  ilice  io ,  e  ipilaftri  fotte  ito  pun- 
tando che  il  più  infrangibile,  coorte  legame  d"tfl"a  era  quello  de! 
matrimonio  tra  loro  figliuoli.  E  informato  tanto  dal  Cardinale 
Maffeo  Barberini  che  dal  Prcuinciale  che  nrornaua  di  Fiandra,  e 
s'era  veduto  col  Re  che  la  M.  S.  /turerebbe  volontari  l'orecchio  à 
fimile  pratica  ne  ha ne He  egli  ordinate  le  prime  aperture  a'Iùoi 
Nuntij;  cparlatone  elfo  iKlf»  immediatamente  a  gli  Ambafciadori 
delle  due  Corone.  Tcmeua  non  haueflc  alterato  i'.  nimo  del  Re 
cj  ietta  albagia  Spagnuola   e  non  gualtatte  l'effetto  di  vn  opera  che 
giudicaua  gioueuoìiflìma  alla  Criftianità*  e  da  etto  inrraprefa  con 
tinto  buon  irlo;  ma  commetterebbe  al  Nuntio  Vbildim  di  rime- 
diami. Che  viucrebbe  angofciolo  fino  à  tanto  intendere  che  que- 
(lì  negotiatione  lì  trouafl'c  in  mig'ior  termine,*  e  fc  bene  ne  bramarti 
con  pafìionv  vn  profferii  rmfcitflentò  non  richiederebbe  vnqua  i!  Re 
di  cola  pregiudicuie  a  .'la  fua  riputatone  confidando  pure  in  guifa 
nella  luapietà.e  bontà  che  Iti  hfcierebb/  portarli  femore  bbiramen- 
re  à  tutto  quello  che  da  ff  giù  JicafTe  necettirio  al  bene  della  Crittia- 
nità  la  quale  inh,»g  ,  nonicne.'ll  bil  ignodVna  fcilfura  fra  fuoi  Po- 
tentati.'pianto  ali'vltimo  matnm  >nn  con  lo  sbancamento  de,'  Bel- 
gio dalla  Corona  Cattolica  cicdiflècgli  che  da  g'i  Spagnuoli  fi  prefe- 
rire ad  ogn  alrrcjepcr  tan;o  lodaua  iV.finira mente  h  prudeza  del  Re 
in  mottrarechc  no  noueuali  a  quegli  aicalamcnti  per  alcuno  filo  in- 
terettè  particolare  con  d^hiararlì  eli  non  voler  porgere  orecchio  A  tal 
partito  che  do,  ola  pace  patata  nel  Bc'gio  come  ló  lamento  fù*l  qua- 
le li  doUeflero  fàbtfcaflp  taliparen!e)e,jmicitic,e  colleganze.  Porcile 
nó\l  meno  il  Re ~i dina, e  al  proprio  Ambafciadorc  all'Haya  di  aiuta- 
re il  facilitale*  o  d,  quella  .óclulione  co  tutto  il  pollò  del  Tuo  credi- 
to con  promclij  the  u  S.  S.  per  ageu  ilare  la  proferirà  di  quel  fuc- 
cdlo  pallerebbe  nuoui  vhc  io  Spagni  con  quel  Re,  cConfìglio.eà 
Brclìelles  con  gli  Arciduchi  affinchè  ^procedette  in  quella  miteni 
coldouuto  candore  lènza  nuocare  in  litigio  il  punto  accordato  del- 
la fòuramta  fi  veramente  che  fi  oflenialTc  ciò  che  concerneua  la  Re- 
ligione come  ne  l'haueua  Tempre  pregato .  L'Ambafciadorc  mette  a- 
auanti  le  arduità  che  prcucdcuanlì  d'intoppo  duriffimo  ,  e  d'inrral- 
ciamenro  al  proccio  di  quella  negotiationc  prihcipalmenre  per 
quello  concerneua  la  Religione.-  ma  ciò  non  ottante  forami!  la  pa- 
ce ,  e  d'ottenere  per  la  gloria  di  Dio  ;  perconlòlatione  dt'Cattolj. 
ci  •  e fodrtfdcimento  di  S  S.  qualche «ntia ,  e  conccllìone  fcriulara. 
Moftrò  i!  Papa  di  cordare  tanto  nella  bontà  del  Re  che  poruiia  ere- 
denza  eliciceli  Spaglinoli  volefl'ero  attribuire  da'  canto  loro  alla 

T  1 1  a  mede- 


X  i  f       Memorie  recondite 

fned<  (ima  ritto  fuccedcrebbe  felicemente  à  mifura  del  Tuo  defiderioj 
Sìvik  >cr  cimo  per  far  ben  nufcjre  i  loro  Trattati  de  gli  accifamcnti 
p*crdc  ;  Reali  douelTefo  JafciarecheM  Re  compifle  quello  della  Belgica  paci- 
^Xcf!Ìa»«fic*'Ìorrc  *  Nel  rcfto  d,lircl,Amb3^ia^rc  che*l  Re  ricooofecua  di  no 
battati.  *  Potef  contrahere  più  grande  nè  più  vri.'c  ,  nè  più  decoralo  »  e 
honoreuola  calarne  ito  diquello  col  Re  di  Spagna  quando  faria  pro- 
polio  da  Aia  parte .  Che  hauend)  procacciato  condizioni  vantaggio* 
fe  »  e  d'onore  alle  Pronincie*Vniteouc  non  le  accettaflcro  fi  dichia- 
rafic  il  Re  dilpofto  à  trartarc  su'altro  piede,  e  in  altri  termini  col 
Re  di  Spagna  nulla  vago  di  fpolàrc  h  tutela  d'vna  caufà  ingiulli  per 
qualfìuoglia  cola  del  Mondo.  E  per  canto  lì  folle  rinuiato  Giannino 
all'Haya  per  prenderai  le  finali  detcrminationi  *  Nè  nel  Papa,  nè 
nel  Cardinale  nipote  porc  mai  in  quella  vdienaafcoprire  affetto  ò  in» 
clinauonc  che  li  delfe  nè  diffidenza  nè  Iperaoza»  II  Cardinale  era 
quello  che  di  urna  la  cala  Borghefè  promettcua  più  amiciiiì,  e  oflc- 
quio  alla  Francia.  Staua  immobile  il  Papa  nella  profeflata  fu  a  vgua- 
gìianza  per  fornire  aldebito  della  fuprema  lùa  cura  paftoralc  j  la  k- 
nerezza  nondimeno  per  il  tuo  langue  lo  faceua  alquanto  pendere  dal- 
la banda  di  coloro  che  gli  erano  liberali  di  beni ,  e  di  prom  e  fronde 
fenueua  Breuts  che  non  nmaneifc  che  dalla  Francia  l'acquiAarlclo 
purché  volefle  verfarc  l'urne  della  Tua  munificenza.  J.o  lodaua  anco- 
ra perche  conerà  Io  lille  delia  nationc  porcina  animo  alieni  flàuto  di!* 
la  vendetta. 

In  fine  D.  Pedro  accettò  l'offerta  del  Re  d'aiutare  la  conclusone 
della  pace  di  Fiandra  nell'articolo  delia  nauigationc,  e  della  religio- 
ne |  come  pure  di  fare  il  potàbile  per  ridurre  gli  Olandeiì  a  ragionct 
ò  d'abbondonarli  quando  non  accettai  ro  la  pace  con  onefte  condì- 
tioni.  Fa  dopo  queAo  nlpedito  ali'Haya  il  Prefidcntc  Giannino  con 
ordire  di  promuoucrc  la  pacificatane  ,  e  ftngnere  gli  Olandeiì  ad 
accordare  i  due  punti.  Ma  poco  fruttuolà  flimauafi  l'opera  di  detto 
Giannino  fapcndofi  che  gli  Olindilì  non  volcuano  vdire  parola  d'- 
»  ai         nau6rc  -  Perratttcrc  il  libero  elèrcitio  della  Cattolica  Religione .  E 
«Iella  paci  dall'altra  banda  erano  nioiuniTìmi  gli  Spagnuoli  di  non  volere  io 
r.e/gua .    quello  limitatione  veruna,-  pcrconièguenza  appaffiuanfi  le  fperanze 
di  potere  col  mezo  della  pace  di  Fiandra  accomodare  infieme  li  due 
Re .  Però  benché  ftelcro  anco  foni  i  Franctfì  in  non  trattar  d'altro 
con  D.  Pednafinchc  non  fi  concludere  ò  non  fi  rompelTc  affatto  il 
19  Aborto  narrato  deiia  pace  non  per  quello  lalciò  il  Nuntio  di  temere  ogni  via 

^cclo^aic e  °Sni  rncI°l  Ptr  *4r  Por8Cix  dal  Re  l'orecchio  à  entrarti  nella  prati- 
5 •  ajj0" cai  parlando  con  ca  dczzaà  Villeroy  acciò  non fuggiUcro  i  primi 
ghiTc .       il  ragionamento  de'óponlàii  trai  Principe  di  Spagna*  e  la  prima  Ma* 
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dama  j  e  tra'l  Delfino ,  e  l'Infanta  i  quali  Ceco  non  portauano  alcun* 
oblilo,  e  ageuolauanoogn'aitra  trattationedi  reciproco  bene  rrà  le  Confortini 
due  Coione.  Ricordò  le  (peranze  che  di  ciò  l'altra  volta  glie  n'era-  VbaHini. 
no  (tate  date  cflcndofcgli  tempre  detto  che  quelli  non  haueuano  dif- 
ficoltà purché  gli  Spagnuoli  vi  foflero  finceramente  coneorfi.  EquS- 
co  male  partorirebbe  il  moftrarfène  hora  alieni  in  tempo  che  gli 
Spagnuoli  haueuano  mollo  vn'ambafeeria  fi  graue  à  quello  effetto  jc 
J'occafione  che  potgeuafi  loro  di  non  credere  in  futuro  ad  alcuno  v- 
ficiodel  Papa  infunili  materici  e  tenere  per  fermo  che'JRe  Cnftia- 
niflìroo  non  voleua  amiciria  con  loro*  nfpofè  Villcroy  che  lenza 
accomodare  le  cole  della  Fiandra  fotte  troppo  pregiudiciale  alla 
Francia  il  far  hora  parentadi  c«n  Spagna  perche  non  operarebbono 
altro  che  mettere  in  lòfpctro  il  Re  degli  Olandefì  con  fcgnalato  pro- 
fitto de gli  Spagnuoii.  Li  replicò  il  Nunciochefe  il  Re»  come  dice- 
ua ,  volcua  la  pace  non  iftorgcua  migliore  argomento  per  concia-  J'anceC  j(u* 
dcrla  di  quei  fponfaJi  »  perche  quando  anco  gli  Olandefi  entrlffero  in  ™™c  netti 
gelofia  che  i  due  Re  le  la  «rendettero  infieme  penfarebfeono  a'fa«id,ffidenza  de 
loroi  ediuenendo  tiroidi  d'infoienti  ch'erano  condilccndcrebbono  gli  Olandefi. 
alla  ragione  con  accettare  la  pace  come  proponeuano  loro  gli  Spa- 
gnuoli .  A  quello  faggiuole  ViLIeroy  che  non  ne  feguirebbe  la  pace 
ma  la  guerra,  perche  diipcrarcrebbono  gli  Olandefi  ,  e  fi  gettereo- 
bono  nella  braccia  degl'ingk fi,  e  de  gli  Akmani  non  fenza  vergog- 
na del  Re  apparendo  abbandonatore  .  Li  replicò  il  Nuntio  ch'elfo 
VjJleroy  non  ignoiaua  punto  cerne  gl'i ngkfi  non  erano  imitato  d'a- 
iutarli ;  e  quanto  poco  poteflcro  iperarc  d'Alcmagna  che  lapcuano 
pur  troppo  gh  Olandefi  che  mancando  lorolafpalla  di  Francia  era- 
no perduti .  Quanto  all'onore  del  Re  che  S.  M.  fnedefirua  più  volte 
gli  haueflc  detto  che  fc  da  ella  filbùero  aiutati  gli  Olandefi  non  era 
Irato  perche  ftimalfcgiulla  la  loro  canlàj  ma  perche  troppo  impor- 
tali .1  al  luo  Regno  che  non  caJeifero  in  potere  de  gli  Spagnuoli  onde 
non  doueua  temere  di  vergogna  jin  abbandonarli  quando  accomo* 
da„dofi  con  gli  Spagnuoli  per  altri  verfiprouedeua  inficine  all'inden- 
nità del  luo  Stato,  e  lalciaua  la  protaeitione  d'eretici,  e  ribelli  che 
ruufauano  di  ridurli  à  ragione ,  e  d'accettate  la  pace  con  conditioni 
tanto  oncllc,  ed  eque. 

Con  quella  occafione  entrarono  à  difeorrerc  dc'fecondi  paniti  i 
quali  facendoli  con  vna  perpetua  lèparatione  della  Fiandra  dalla  Spa-  Dc'iecondi 
gna  accomodauano tutte  le  differenze.  E  concluk  Villcroy  vhc  ri-  P4rtl"  ' 
ferirebbe  al  Re  le  file  premurolé  iftanze  à  nome  dei  Papa.  Ma  il 
Nuntieperifcaldarlomoflròdi  dubitare  aifai  rr>R  vernile  di  giorno 
in  giorno  da  Spagna  ordine  a  D.  Fedro  di  ritornai  iene  giache  fi  tro- 
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dauano  in  Corte  Criftianiflìrna  lì  diuer/c,  e  fi  lontane  fé  bilbgnej  e 
quando  quello  Miniftro  Ce  n'andafle  di  quella  maniera  non  (apeua 
vedere  rottura  più  formata  Jiqucfb;  e  indarno  poi  lì  /penile  di  riat- 
taccare più  quelle  pratiche .  Ch'egli  giudicaua  necedano  di  trat. 
tenere  D.  Pedro  con  qualche  propoli' n  •  e  Iperafle  che  quei  due  pri- 
mi fponfali  farebbono  vditi  in  Ifpagna  volontien.  Ritornò  Vi Ue- 
roy  a  dirgli  che  quei  parentadi  guarterebbono  la  pace.  Relìò  poi 
di  parlarlarnc  al  Re  con  inaffiare  il  Nuntio  di  qualche  Iperanza  che 
potcfTe  S.  M.  inclinami .  Per  quanto  cauaua  il  Nunrio  da  D.  Pedro 
erano  per  fare  gli  Spagnuoli  volontien  quei  due  primi  Iponfa li  per- 
che ftimauano  che  fi  al  ienarebbono  gli  Olandefi  dal  la  Francia  .  Che 
foffero  anco  per  far  volontien  i  fecondi  >  e  contentarli  di  fèparare  in 
De  Tarcr.ta  perpetuo  la  Fiandra  dalla  Spagna  purché  poreflero  gli  Olandefi  ri- 
da <:  ùnfidcldurfi  fotto'.lobcdienza  della  Cafa  dAuftria  coll'aiuto  di  Francia, 
le  Corone   Dall'altra  banda  i  Francefi  defiderauano  i  parentadi  ma  lenza  perde- 
re gli  Olandefi;  nè  fi  aflìcurauano  della  fèparatione  della  Fiandra 
poiché  la  giudicauano  difficiliflGma  in  pratica .  Volparli  per  tan- 
to i  pcnfieri  ad  vna  lunga  tregua  |  econclufà  quella  fare  i  fponlalì 
traM  fecondogenito  di  Spagna,  e  la  feconda  Madama  coll'inuiili  tur  a 
de* Paefi- Baffi ,  e  obligo  al  Re  Criftiamflìmo  che  quando  quei  Prin- 
cipi «nueftiti  haueflero  i  figliuoli  moudlé  inficmc  col  Re  Cattolico 
l'armi  conerà  gli  Olandefi  per  ridurgli  alfobcdfetr&J  loro  quando 
per  altra  via  non  nufcifle  .  Gli  Spagnuoli  n  n  li  ritirauano  da 
quello  partito  per  quanto  D.  Pedro  le  n'era  dato  per  intifo  col 
Nuntiof  t  i  Francefi  non  doueuano  rinrarfene  ptrJie  in  quel  calò  lo 
sbrancamento  della  Fiandra  dalla  Spagna  era  lìcuro  $  c  non  obliq- 
uanti à  ridurre  in  obbedienza  gli  Olandefi  te  non  in  tempo  che  la 
Fiandra  farebbe  fuor  delle  mani  de  gli  Spagnuoli ,  e  fòtfopofN  ad 
vna  figliuola  di  Francia.  Con  che  fupcrata  ruranetia  la vi  ffkoltà 
che  faccuano  al  pretcnte  chetale  lèparatione  ,  enea.,  incerta  Vè 
vn  contingente  futuro;  e  il  lafciar  perdere  gli  Oìand.li  certo  ,t  ;  rc- 
fènte.  In  ft  «pula  Hi  vna  lunga  tregua,  e  non  la  pace  nl.etro  a  gfi 
Olandefi  crefoeuano  i  nodi,  e  le  arduità  perche  l'hau.ebbono  hauu- 
ta  perlbipetta,  cprctelb  perauuentura  d'eflcrc  dit  h.arat:  per  quel 
tempo  fòurani|  e  di  nonlafciare  il  commercio  dd  '.ndiejc  i  Fran- 
cefi  fi  farieno  obligati  a  fare  loro  la  guerra  lenza  gran  cautele,  r  fie- 
rezze che  la  Fiandra  in  alcun  tempo  non  potclle  ncongiungeifi  con 
la  Spagna  in  chepoteuano  cadere  duri  intoppi  .  Tcncuano  qucfle 
materie  molto  penfòlo  il  Re  O  i(nanifljn>o ,  e  i  Miniftn  i  quali  fa- 
ceuano  lunghiffimi  configli  ;  e  apprendeuano  per  grandi  ffim I ,  e 
ftnportanciflìma  nlòlutionc  quella  alla  quale  li  appiglialliro  j,e- 
fandone  molto  bene  le  confeguenze .  Al 
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Al  Cardinale Àldobrandini  di  ftanza  all'hori  à  Torino  il  Cardi-i 
naie  Delfino  fcriflein  riprou amento  ,e  biafimo  del  configlio  al  quale Breues  a  R>. 
pareua  fi  artenclTe  di  npararfi  (òtto  il  patrocinio  di  vn  Principe  co-  21.  Agofto 
me  il  Duci  di  Sauoia  impotente  di  lufljftere  da  le  nonchediprote- l6°8, 
gcrcaltrui  auuegnache  erainhoggi  coftretto  di  ricorrere  alla  pro- 
tettione  dVoa  delle  Corone  >  e  à  prendere  partito .  Li  fece  rifpofta  Confano 
Aldobrindini  come  haueua  rimarcato  il  Tuo  ricordo,  equeftoftcuodcl  JJ'iSj' 
concetto  gli  era  pafTato  per  la  mente  auanti  JVmrfi ,  e  allacciarli  col**n  Aldobrl" 
Duca  di  Sauoia  ma  vi  fi  trouade  talmente  impegnato  chepernecef- 
(itagli  era  conuenuro  francare  il  falto .  Che  più  volte  haueua  il 
Duca  richiedo  il  Re  CnftianiflGmo  di  accoglierlo  nelle  Tua  braccia* 
maifijoi  voti ,  e  prieghi  foflcrO  iti  al  vento  j  ne*  valicale  guari  di 
tempo  che  haueua  fpinto  à  quella  Corte  M.  lacob  con  propufte  per 
lei  fi  guadagnofe  che  raceuafi  creduto  che  ben  torto  fi  vdirebbe  Io 
fcoppio  di  qualche  grande  rifolutione  .  Che  domandaua  il  maritag- 
gio della  primanatadel  Re  Crifbani  Aimo  col  Principe  di  Piemonte 
con  dote  folamente  d'vno  de'Balliagi  dati  gii  à  ricambio  del  Mar- 
chetato  »  e  lenza  alcun  denaro  per  potere  il  Duca  cogliere  cagione  di 
querelare  gli  Spagnuoli  della  durezza  (èco  praticata  in  non  volergli 
giammai  largire  l'aggiunta  di  vn  palmo  di  terra  per  dote  del  mari- 
taggio (èco  dell'Infanta  Catherina.  Proponcffe  ancora  la  conquida 
«del  DucatodiMitanjouecoItiUaua  molte  inrelligcnzt  $  e  il  modo 
di  contentare  1  Venmani ,  e  il  Duca  di  Mantoua  nelle  loro  prcren-  NegotiatU  e 
fionicon  lofquarciamento  di  detto  Stato  •  e  con  gratificarli  d'vnaPra,,che  4% 
buona  portio ne .  Chefc  il  Re  fi  co  rupi  a  ce  He  di  chinarui  l'orecchio5*""1*  ' 
onvuualì  il  Cardinale  Àldobrandini  di  trattare  l'accifamento  di 
(.jian-Giorgio  luo  nipote,  e  principale  erede  della  fua  cafa  con  Ma- 
damigella di  Vandomo  quando  il  Re  condilcendelTe  à  fargli  l'onore 
di  dargliela  -  Mediante  tutto  quefto  il  Cardinale  Delfino  ehbinafi  al 
viaggio  di  Vencua  per  operare  dal  canto  lùo  preilb  la  Rcpublica  che 
concorreife  col  Re,  e  col  Duca  all'imprefa  dello  Srato  di  Milano- 
Che  volendo  Sauoia  abbandonare  alla  Francia  quanto  pollcdeua  ol- 
tre monti  mediante  l'atquilìo  dello  Stato  dr  Milano,  e  cofi  dargli 
Città  ,  eFortez/.e  in  pegno  dimDftraua  conquanta  franchezza, e  (in- 
ccntà  procedette  hora  con  eflo  (èco .  E  per  tanto  (ì  auuilàua  Breues 
che  S.  M.  non  folle  per  laici  are  preterire  vna  sì  bella  opportunità ,  e 
vn  partito  fi  vantaggiolò  com'era  quel  lo  d  Àldobrandini  ch'oltre  al- 
la comodità  che  datale  matrimonio  n'era  per  ritrarre  forte  per  por-  j^'n,°i 
tarle  tempre  in  vn  conclauc  venticinque  voti  alla  diuotione  della ^"'Jj,*  d-, 
Francia.  Che  fermauafi fcraprepiù  nel  concetto  che  Paolo  V.  folle  \.dobiaadi- 
vnhuomo  tutto  intefò (blamente  à finire  la  vita  il  più  lòaucmente  m  , 
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che  potette  j  e  nondimeno  (ti  mafie  che  più  fi  profitterebbe  in  attac- 
candoli a  lui  che  in  fidarti  di  ino  nipote  del  cui  animo  malagevoli^» 
fimo  cadcua  l'accertare  alcun  giudicto  . 

L'Am  baici  adorc  Fofcarinj  dopo  tflcrc  flato  qualche  tempo  muro- 
Villcroy  i«  Io  ricantò  all'orecchio  del  Re,  «  de'Mimftti  la  lua  canzona  d'vnat 
Agofto  ifioS  jtg3  àdifefa  :  palefando  ora  (  il  chcnonhaueua  fatto  prima  )  qual- 
che  dubbio  della  volontà  del  Duca  diSauoia  {poiché  li  pareualacob 
del  Fofca°riui  *~u0  Ambafciadorc  più  circofpetto»  e  più  freddo  che  in  preterito. 

Villeroy  interpellò  il  Fofcarini  (è  teneua  Plenipotenza  dalla  Repu- 
blica  di  concludere  quella  confederationccol  Re  lènza  badare  al  Du- 
ca di  Sauoia,  ca'luoi  alTociati .  Rilpofc  negati uamente  il  Veniriano 
ma  che  ne  fermerebbe  (è  così  domanda(Tero  ;  il  che  Villeroy  rimefle 
alla  Tua  difcretio nei  fèggiungendo  che  d»  prelènte  la  loro  più  riffa 
artemionc»  e  riguardo  doueua  effere  al  Trattato  che  digenuafi  nel 
Belgio  come  quello  che  haueua  à  leru're  di  balè  »  e  fondamento  ad 
ogn  altra  deliberationfe .  Che  riconolcefle  l'intentioni  di  Spagna  più 
propenic  ad  vna  lungi  tregua  che  ad  vna  pace  a  (Voluta  per  tergere  da 
iè  l'onta  della  cefEone  della  fòuranita  à  gli  Oiandcfi .  Non  rimane- 

*1  \^}°\  ni  ua  il  Re  appagato  dei  procedere  de' Venitiani  nella  Rheria  ;  e final- 
io  36  dclicc  ir  o  r     .  -• 

meate  li  parca  dhauergli  (quadrati  per  gente  non  chiedente  I  altrui 
amicitia  che  per  faci  litarfi  l'ottenimento  delle  proprie  fòd  sfatnoni 

Il  Re non  pa.  [    ^  p0terf,  |pCrarc  all'occorrenze  di  cauare  da  tifi  quel  vantaggio 

eo  de  Veni.  .      •  r  ,        •  j        ti  i 

nani.         cnc  ■ag,nc  vofeua  clic  altri  per  gratitudine  nelle  lueconucnienze 

lì  promettere .  Il  paffato,e  il  prc/ènte  riproue  in  contrattabili  di  ciòc 
e  che  lo  ncliiededcro  di  confederatone  con  più  calore  sii  la  venula 
in  fua  Corte  di  D.  Pedro  di  Toledo  à  cauli  dcKa  gelofia,  t  perplelfi- 
tà  nelle  quali  gli  auuolgeuano  le  aperture  ch'egli  folle  per  fare  (opra 
le  vcgliinti  pendenze.  Ch'egli  non  molto  iè  ne  commoueflc  con- 
feio  deile  loro  intcntioni  tendenti  aliai  p«ù  alla  fingularità  che  al 
prò  vniucrlalc  della  Cnftianità  .  Nondimeno  oue  conolcclfe  che 
(ìnferamente  procediffero  nelle  loro  ilhnze  ,  e  che  apparilfcro 
inditij  di  prolpero  auucnimcnro  alle  loro  propode  vi  applica- 
re bbe  l'animo  da  iènno  con  contribuirli  dal  canto  fuoipiù  vibranti 
vfìci . 

Difp.  di  Vii-    Vennero  i  Franccfi  in  (òfpctto  fallaciflìmo  de  gli  i  fìci  del  Nuntio 
Jcroy  z*.  A  quafj  indettati  da  D.  edio  il  quale  abulafle  del  miniftei loPonnrìcio 
1008  à  per  contegno,  ciòflìego.  Il  vero  fi  era  che  in  vbbidienza  dc'precifi 
comandamenti  del  Papa  proponeua  per  parte  della  S  S.  i  matrimoni) 
Vfici  del  dcj  principe  di  Spagna  con  Madama  Ifabella  di  Francia  {e  del  Del- 
fi i/'f        *,n°  co^^n^jnra  ^'  VaSna  nu^3  fediti  à  ghSpagnuoli  in  quella 
1    c  Pcuo-  f0rma  per  le  confidcrationi  che  fi  refenranno  altroue.  lndlleua 
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incora  per/euerantementc  che  fin  d'all'hora  fe  ne  tranafle  à  condf- 
tione  nondimeno  che  quei  Trattati  non  fòrtirebbono  alcuno  c fritto 
Ce  la  pace  Belgica  non  fi  ftipulaiTe  .  OfFtriua  per  ficurta  dell'idem- 
prmtnro  dj  quella  propofuione  di  far  tradurre  in  Corte  Criftianiffi* 
ma  l'Infanta  quando  fi  volcflc  inaiare  in  quella  del  Re  Cattolico  la 
detta  Madama  Ifabclla  nel  tempo  che  tra  le  Corone  fi  ccnuenifle. 
Dichiarò  che  quei  Trattati  s'intenderebbono  nulli*  e  come  non 
fatti  à  diferetionc  de'contrahenti  oue  la  detta  pace  ò  tregua  non  Ci 
concludere:  e quello diccua  per  tacita  rifpofta  all'obbiettione  de' 
Francefi  che  indarno  tratterebbefi  di  quegli  aceafamenti  fenza  dett* 
conditone,  imperoche  la  Francia  non  poteua  abbandonare  gli  O- 
landefi  in  auutnimento  di  guerra .  Rapprefentò  per  neceffario  fe  vo» 
leuafi  che  fi  deflc  orecchio  ì  quei  partiti  di  efplicatfène  fino  di  pre- 
lènte  fenza  attendere  la  concitinone  del  Trattato  all'Haya,  pofeia- 
che  il  detro  D.  Pedro  non  era  venuto  in  Francia  che  per  qucfio  jcofà 
che  da'Francefi  porta  a  rifeontro  con  ciò  che  indetto  D.  Pcdro  ha- 
ucua  detto  chefària,  cioèi  richiamato!  e  partirebbe  pretto  rico- 
nofecndo  inutile  >  e  vergognofa  la  fin  dimora  ouc  tuttauia  (è  ne  po- 
traheffe  quella  ncgotiationegliicorgeua  à  conofeere  in  quello  labi- 
rinto di  contradittione  l'incertezza  grande  nella  quale  verfauano. 
Terminò  la  fua  efpofitionc  ilNuntio  con  dire  che  biìognaua  fcftinare 
la  conclufìone  di  quei  maneggi  Ce  non  voleuafi  fraarnrc  vna  bella  oc-    Vfi<io  del 
catione  che  più  non  fi  ricupererebbe.  Accompagnò  la  rimoftranza  Nuntio  per 
co'prieghi  per  parte  del  Papa  fènza  che  guari  per  tutto  quefto  fe  ne  l'a<c*f*meaa 
commouellero  i  Rcgij  Miniftri  a'quali  pareua  che  gliSpagnuoli  mi-10, 
tallero  à  diffamare ,  efcreditareilReinOlanda,  in  Inghilterra ,  e 
in ogn'altro  luogo.  Che  quefto  era  il  prelèntaneo  profitto  che 
fperauano  di  fiicchiare  da  quella  trattationc  matrimoniale  il  cui 
accomplimento  fubordinato  alla  contingenza  del  futuro  non  o- 
ftante  qualunque  cautela  vi  fi  apponefle  pendeua  lubrico  fem- 
pre ,  e  incerto.  Non  parlotti  del  terzo  maritaggio  coirinutfti- 
tura  propofta  à  fauore  del  medefimo  in  cafb  di  tregua  perche  il  Re 
nulla  voleua  promettere  che  porgere  occafione  à  gli  Olandefidi 
dubitare  della  fua fede.  Alli  cinque d'Agoftocomparue  in  Parigi  il 
terzo  genito  del  Duca  di  Mantoua  per  inchinare  etiandio  in  nome 
del  padre  le  loro  Mac  Ita-:  ed  hebbe  ncfLouure  il  fùo  holpitio  come 
nipote  della  Regina.  Fra'procinti  della  mofla  alla  volta  di  Ghien-    7'  A«orto 
na  del  Cardinale  di  Gioiofa  fe  gli  affacciò  il  Sig.  di  Iacob  con  vfìcio  l6i°n)'e^^[ 
di  raccomandatione  ne  gl'intereflì  del  Duca  di  Sauoia  il  quale  le  1%  smoi*'  rtc*. 
attendtffe  dalla  fua  amicitia  più  che  vcrun'altro  di  quella  Corte  comandati  al 
ctiandio  per  le  promeffe  che  in  Torino  nel  fuo  paffaggio'di  ritorno  Car£Ìln«,e  di 
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d'Italia  a  Roma  gliè  ne  banca  lafciatc  ;  e  che  di  recente  da  lui  cranfì 
confermate  al  Conte  di  Veruua  ,  e  al  Porporati .  Parlò  il  Cardinale 
in  termini  di  molto  decoro  >  e  onore  della  fua  buona  volontà  >  e  del  le 
obligationi  che  profclTaua  al  Duca  di  Sauoia.  Pia  volte  li  repecè 
che  quando  il  Duca  ,e  il  Conte  di  Veruua  (èco  sbottarono  quanto 
■alle  propolìe  contenute  ne'difpacci  preallegati  (empii  fi  foflc  egli 
francamente  >  e  con  candore  elplicate  a  note  maiufcolc  che  coloro 
che  figa  rauarto  al  Duca  riulcibili  quel. e  pratiche»  e  rampollanti  dalla 
banda  del  Re  1  ingannauano  perche  non  bilògnaua  punto  dilitica- 
re la  propria  imaginationc,  edefidcrio  con  la  fperanza  che  (òpra 
aperture  incette,  e  fabricatc  su  l'auuenire  contingente  cominciafTe  di 
Che  ncanta  prefenre  il  Re  ì  fpogliarfì  di  ciò  che  prctendeuafi  sbarbare  dalla  M. 
4obCr°  *  li  r'cu^a^"c      ^^f**  tutto  qucfto  l'impiego  di  quegli  vfìci 

cloiofa  mo  de*quali  veniua  richiedo.  Ma  auueniuafi nelle medefimelcabrofità 
Ara  non  ve.  da  lui  preuedute»  e  prenuntiate  dal  loro  e  io  r  dio  tanto  più  che  non 
ro    quello  era  guari  di  tempo  ebe  dal  Re  gli  folle  (lato  detto  che  1  Duca  ì'ha- 
the  Toltene  ueua  continuo  prontato  àfeco  enttarein  trattato;  e  tempre  dalla 
uaSauo»a.  ^  <^  fofo  rJfp0ft0  ch'era  in  opportuno  |  e  che  fra  quelle  circo- 
ftanze  d'affari  la  prudenza  domandaffe  di  attenerli  da  11  imprelè pro- 
pofle oue  più  certa  non  folfe  la  fpcranza  del  dubbi  o  di  prof  pero  au- 
Alieno  i]  rc  lenimento  {  e  cheiraczi  foflcro  pronti  %  e  infallibili .  Che  (è  n'era 
dali'a 'heruc  è  baftanza  clplicato  di  ciucilo  modo  al  Porporati  :  e  biiognafsc  ri- 
a'confouidifcrbare  à  tempi  migliori  umili  dilegni  fondati  su  la  mouentc  arena, 
Sauoia.      esù  lafantafia ó  desiderio de'fuoi  autori*  Che  ne'Ylwilìri  primarij 
del  Ducafopra  quei  (uoidiuilàmentifcopriuafì  vna  rabbiolà  contra- 
rietà ;  e  quando  Ileo  alcuno  ne  tcneuapropolko  rifpondcua  cTcflcrne 
ftat-j  ricercato  per  parte  della  M.  S..  e  pure  era  verità  tutto  l'oppolì- 
to  che'l  Duca  %  cioè  ,  n'era  ricercatore,  e  richiedirore .  Per  lua  esi- 
manone bifbgnade  apportare  le  congiunture  che  dalla  vicjfStudi- 
ne  delle  coté  nafeerebbono  per  giouarlène;  e  guari  non  tarderebbe  no 
molto  acconcie  ad  infantare  umili  ordigni  ;  poiché  per  quello  che 
da  lungi  poteuafiprclàgire/Arnbafciadorc  D.  Pedro  con  le  iueoc- 
gotiatiom  nè  getterebbe  amari  fecondi  (èmi .  Eiortaua  per  tan- 
to eiso  Jacob  alla  patienza  >  e  di  nulla  precipitare  per  non  guadare 
)e  buone  diPpoiìcioni  che  lì  preparauano  del  nbuttamento  >  e  difpia- 
cere  che  caufèrebbe  nel  Re  quella  forma  di  procedere  degli  Spa- 
gnuoli. 

Con  nuoui  indugi  >  e  nuoue  cautele  i  Regi/  Miniflri  temporeg- 
10.  Agofto  gjJuano  nella  manipolatione  delle  propelle  di  lacob  regolandolo 
•  ^Oaei'diSa  a1'3  norm*  a*  quelle  di  D.  Pedro .  Soilencua  egli  per  vna  impotìura 
uoia  tramata  al  Duca  il  farlo  autore  della  prima  apertura  al  Re  delle  bel- 
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lichcimprefèfontraloSratodi  Milano  c  afTottlgliando  l'ingegno  ili 
fpecu  lare  argomento  che  cancellatoro  quella  impreffionc dallamen- 
te  dt'Francefi,  ò  almeno  di  difperdere  in  efli  il  pcnCero  di  valerli 
di  limile  artificio  nella  negotiationc  intauolata  con  D.  Pcdro  :  fa-  d •fró'primc ^ 
pendo  che  veruno  nfparmiauano  quando  era  quiflionedi  fare  i  fatti  che'lRc  liab. 
loro;  e  pure  non  foto  ptr  cedere  in  prò  del  Duca  che  di  lui  iuta-  bia  ricercato 
gliaflero  nel  cuore  de  gli  Spagnuoli  vna  si  rea  opinione  raafiìnu-''  Duca, 
me  ntc  per  non  edere  in  Francia  colà  alcuna  (labile  nè  ficura;  ne  guari 
durcuole  la  fcrenità  di  quel  Cielo  .  In  ordine  à  ciò  lignificò  egli  ì 
Villetoy  che  tutte  le  prementouate  aperture  fotoro  featurite  dalla 
Francia;  c  che i  Tuoi  autori ò  inventori  imaginandofi  di ritrouarc 
prono  l'animo  del  Duca  ad  accettarle  al  pari  di  quello  del  Re  in 
proporle  vi  fi  fotoro  cimentati  a  fidanza  che  riufcirebbono  grade- 
voli. Che  lo  pregauadi  più  non  entrare  in  quella  controueifia  che 
non  era  dell'eiTenza  dell'affare  chehaucuafi  tri  mano  fi  che /enti  fa- 
re litigio  de!  Tuo  primo  autore  fi  potefTc  dall'vna,  e  l'altra  parte  fin* 
ccramentc  ribatterti  quello  che  ridondale  in  onore,  e  gloria  di  Dio, 
à  prò  de'loro  Principi ,  e  al  ripofb  dt/loro  flati  ;  in  che  nconofecua 
sì  vtilc  L'opera  di  elfo  Vilieroy  per  il  raffinato  Tuo  giudicio  nella 
Junga  efficienza  delle  più  ardue  ,c  importanti  faccende  del  Mondo 
che  Io  pregaua  di  dirgli  fc  le  fiie  propone  à  Fontanablòfi  fotoro  per 
anco  ventiate»  e  nfolutcncl  Rtgio  Configli©  ?  Li  nfpofè  Villeroy  Ncgoiiato 
chela  imgnjmità (e  onore  del  ilio  Re  non  potettero  mai  compor- tr*  v«'lcroy 
tare  d'tfl'cre  mendacemente  imputato  per  archi  tetto  ,  eti  ouatorc  di  c  Iacob- 
propofnioni  delle  quali  erano  datesi  fouente  martellatele  fue orec- 
chie lènza  preftarui  mai  l'vdito  ;  non  per  tutto  qucfto  fi  lafcicrcbbc 
di  entrare  in  t  «  gotio  del  già  rifiutato  fior  che  veniua  ripropofto  ;  e 
per  gtraine  vn  fondamento  fodo  fé  ne  libratoro  di  conrinuo  gli 
efpcdiciui.  Vcdcfla  nondimeno quefia  fua  negotiationc ,  mandaua 
Iacobal  Duca,  per  qualche  tempo  ancora  ritardata  da  quella  di  D. 
Pcdro  il  quale  alla  fini  fi  folle  lalciato  intendere  ir  torno  alla  mente 
del  iùo  Re  neH'vdicnza  precedente  fopra  la  dichiarationi  fatta  dalla 
Francia  che  non  pottto  nè  voIcfTe  afcoltare  la  propofla  di  nuoua 
colleganza  ,c  parentela  fé  nonantilàpefle  la  volontà  ò  propensione 
del  Re  di  Spagna  alla  pace  ò  alla  guerra.  Che  l'hauellc  D.  Pcdro 
affidato  che  preponderaua  l'inclinatione  del  fio  Re  alla  concordia; 
onde  li  replicale  il  Re  che  dunque  la  cominciato  dalla  banda  di 
Fiandra  conciofiache  fino  à  tanto  la  guerra  vi  continuato  non  po- 
tcua  per  fuo  onore  reftarc  dal  fòuucnire  gliOlandefì  in  ordine  al/ 
intcreOc  che  riteneva  nell.i  loro conicruationc  ,  oltre  al  non  porcili 
allegare  alcuno  Trattato  che  l'obligaiic  ad  abbandonai  li .  Li  ril- 
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pofè  D.  Pedro  che  dal  Pentimento  della  M.  S.  non  difeordafle  la 
mente  »  e  la  commeffione  del  fuo  Re  >  poiché  confeio  in  qua]  credi- 
to ,  e  autorità  fi  conferuaffe  la  M.  S.  pretto  quei  popoli  la  pregaua 
d'impiegarle  per  ridurli  alla  ragione  fra'periodi  di  quella  negotia- 
tione  |  il  che  li  fu  di  buon  grado  accordato»  e  detto  che  come  ama- 
tore del  ripofb  tanto  proprio  chedc'luoi  vicini  ha u effe  fatto  partire 
il,  giorno  precedente  il'Prefidcnte  Giannino  con  ordini  efprcflG  di 
adoprare  tutta  la  forza  del  fuo  ingegno  per  ridurre  gli  Olandefì  ali* 
tecomodamento . 

Caminandofi  con  partì  lentie  incerti  nelle  due  negotiationi  ram- 
A  ft»  *6o8  m*ricauafi  lacob  di  non  feoprire  difpofitione  alcuna  nel  Configlio 
lacob  al  Du-del  ^e  Criftianiflìmo  di  accordare  alcuuo  vantaggio  al  Duca  nè 
ca.  nel  Re  Pegno  veruno  cfamicitia,  ebeniuolenza  verfò  la  fùa  perfbna 

fc  non  di  parole ,  e  per  vn'apparenza  efteriore  diffonantc  da  ciò  che 
couaua  in  iène;  onde  attcggtauafì  vna  feena tutta  fìnta  ,e  contrafatta 
fénza  nulla  del  naturale  je  i  principali  perfbnaggi  erano  il  Grancan- 
celliere, e  Villeroy  che  (ccondauano  mirabilmente  l'mduftriadel 
Re  il  quale  à  dilcgno  efaltaua  l'ingegno  ,  e  il  valore  del  Duca,  e  ne 
diccua  marauiglie  ;  lodaua  l'clettionc  fatta  a  quella  ambafeeria  della 
perlbna  di  Iacob:  ma  tutt'altro  linguaggio  teneua  nel  Gabinetto;  e  i 
fatti  non  confònauano  agli  encomi  j.  Intendimento  poti  Aimo  de' 
mt-defimi  era  d'andarlo  pafeendo  di  fperanze  lontane,  e  intrattenerlo 
quanto  più  lungamente  poteffero  >  e  fino  a  tanto  almeno  durafTe  la 
negotiatione  Spagnuola  per  approfittarti della  fu  a prelènza  ,  e  auan- 
zare  i  fatti  loro  i  corto  del  Duca  coll'ombre  che  di  lui  ftudiofa- 
mcntc  diffondeffero  ne  gli  Spagnuoli  che  per  natura  lòfpettofi  ne  fà- 
riano  ftati  facilmente  imprimeuoli  tanto  più  che  di  mal  occhio  D. 
Pedro  miraua  Iacob  in  quella  Corte.  Supplicaua  egli  per  tanto  il 
Duca  à  ponderare  con  la  fua  prudenza  fc  metteffe  à  meglio  di  richia- 
marlo nel  qual  calo  opportuniflànao  cadrebbe  il  feftmare  la  fùa  di- 
partita per  non  concedere  l'agio  al  ritrouamento  di  nouella  pratica 
da  trattenerlo  ò  alla  maliria  cUaddoffare  à  Sauoiardi  tutta  la  colpa 
dell'allontanamento ,  e  del  lafciarfi  imperfètto  quanto  il  Duca  ha- 
ueua  lauoi  ato  fino  al Thora  intorno  al  (uo  defidcrio  delPamicitia  ,c 
buona  intelligenza  col  Ke  CntbanifErno  |  il  che  foffe  per  celiare  fa- 
bito  che  fìatuillc  di  prontamente  richiamarlo  à  cafa  impcroche  non 
poteua  offcrirfègli  occafione  più  fpeciofa  per  la  dia  ritirata  di  quella 
dc'complimenti  fatti  da  lui  per  parte  del  Duca  à  Fontanablò  con 
moftrarc  che  à  non  altro  oggetto  foffe  (tato  diretto  il  fuo  viaggio* 
Tantopiù  che  doueuafi  nc'Regij  Miniftri  Rampare  l'jmpreffione  che 
fi  Riffe  attendendo  da'Sauoiardi  dopo  il  finimento  della  ncgotia- 
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tione  di  O.  Pedro  vna  propitia  nfolutione  per  tutte  le  concernerti 
re,  epropofte  del  Duca  (limolando  vna  piena  fiducia  nella  beniuo- 
lenza  del  Re  ;  e  che  fi  ripofafte  su  la  celante  Tua  propenfione  a  con- 
(éncire  à  tutte  le  fue  richiede.  Che  fopra  fimilc  credenza  fi  folte 
egli  auuifato  che  complhTe  al  feru igio  della  Francia ,  e  à  gli  affari 
particolari  del  Duca  di  leuarlo  di  Francia  per  non  generare  (òfpetti 
mal  a  propofito  nell'altrui  mente.  Più  doleua  ancora    Iacob  di 
non  trouare  alcuno  rifeontro  di  tutto  ciò  che  il  Duca  li  (tip* 
poneua  che  li  Cardinali  Francefi  »  e  altri  gli  haueffero  in  To-» 
rino  propofto  ò  lodato  per  vna  più  ftretta  vnione  col  Re  fopra 
cui  fondauaG  la  fua  commeffionc  •  Confeùauano  che  le  loro 
intentioni  erano  (late  buone  ma  non  già  al  fegno  d' auanzarfi 
ad  vna  pofitiua  prometta  in  nome  del  Re  di  accordare  i  par* 
titi  anteponi  per  parte  del  Duca.  Il  folo  Alincurt  gli  haucPs      ft>|  ^ 
fe  confeflato  di  frefea  memoria  che  s'era  obi  igato  al  Conte  Duupcpa  non  ve 
di  Veruua  quando  faria  giunto  à  Roma  di  Icriuerne  al  Re  n . 
com'efegui  fedelmente  ;  ma  la  nfpofta  che  gli  venne  riufcilTe  in  op- 
pofito della  fuacfpettationeie  fenza  indugio  la  facefle  arnuare  à  no-  |p  A.0ft0 
tuia  del  Duca  .  Aggiungeua  Iacob  che  il  gouerno  di  Francia  comr  i6o»  al  Du. 
poneua  vnGerione  di  tré  tette  di  Miniftri  i  quali  non  fermano  ad  al-  ca . 
tro  bianco  che  ad  efcludcre  qualunque  altro  dalla  notitia  ,  e  del  ma-  1  Mmiftri  Re 
neggio  delle  faccendeReali  j  tutti  e  tre  pocoamoreuoli  del  DucaiIV- s]'ti "^"jJJJ^ 
no  de'quah  prcualendo  nel  genio  del  (uo  padrone  impugnaua  »  e  in-  'lt'*  * 
quietatagli  altri  due  immobili  nel  mantenimento  della  pace.  Ma 
colpirauano  tutti  e  tre  nel  medefimo  oggetto  di  continuare  l'orditu- 
ra d  vna  finta  negotiatione  col  Duca  per  vedere  (è  potriano  fare  lenza 
di  lui  ;  ouero  fe  il  dettino  della  trattatione  Spagnuola  li  neccffitcrcb- 
bc  a  correrli  dietro  per  fare  fecondo  il  luccefio  più  ò  meno  capitale 
di  quetto  Principe .  E  in  tanto  perche  bilògnaua  paffare  per  il  vehi- 
colo  della  lor'opinione  auanti  di  pcruenire  i  quella  del  Re  affac- 
cendeuafi  con  ogni  potàbile  induttria  Iacob  a.  fine  di  fcopnre  quella 
ch'era  più   propìtia  a'detidenj  del  Duca  .  tdhcriua  il  Re  più 
volentieri  alla  (éntenza  del  Duca  di  Sully  che  de  gli  altri  due. 

lmpatientauafi  l'Ambalciadore  di  Venetia  de  gli  ottacoli  che  frS- 
metteuanfi  al  proceffo  della  fua  propofh  di  confcderatione  come  che 
la  fua  Rcpublica  ne  tenelTe  eftrem»  bifògno .  Scandalezzauafi  altre-  ca  r.  * 
fidi  'acob  che  (èco  procedette  con  arte  fimolando  freddezza  oue  2I>  a„o*.0 
tutto  ardeua  di  defiderio  della  profperità  de'luoi  negotiati  de 'quali  i6ot.°fuo 
vcmua  tritamente  ragguagliala  del  fuo  collega  in  Corte  de  Tonno.  Jifp.  al  Du« 
Diceua  che  da  lui  nceuelTc  lettere  come  hauendo  per  parte  del  Sena-  ca  • 
to  faucllato  al  Duca  bauefle  trouatom  lui  vna  piena  dilpofitione  à 
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fri  ne  he  gei*  re  l'Italia  t[  Che  gli  fouefte  partteipato  come  Alincurt 
nel  dio  parteggio  per  Torino  gliene  hauefle  tenuto' vn  prolino ,  e 
inrimo  ragionam.-nto  :  c che  (ì  f*iTe  incaricato  di  portarne  al  Re  gli 
vfici  conueneuoli .  Echelacob  oltre  alla  propolU  del  maritaggio 
tcnelTc  incarico  di  accampare  tutto  tlfuo  ingegno  alla  conclusione 
dellalega.  Sopra  che  l'Ambafciadore  facerte  rifpofta  al  Duca  che 
per  qoello  attenua  Iacob in  Parigi  non  ntrouarte  di  ciò  alcuno  rin- 
contro nè  fondata  fpcranza  ;  e  in  tinto  fi  dcfiJerafiL  di  laperc  quale 
prcnunfioic  ne  formaua  auuegnache parando  in  vn  bel  nulla  gli  véci 
porti  a!  Reda'Miniftri  Sauoiardi  fopra  le  propolìtioni  dei  Duca  in* 
correrebbe  la  nota  di  Principe  vano  ,  e  leggiero  *  ouero  rumerebbe 
molto  più  ifuoi  affari  pretto  il  Re.  Non  fidillcrro  l'orecchio  al  deli - 
deno  del  Cardinale  Aldobrandini  di  maritare  il  nipote  in  vna 
delle  baftarde  del  Re:  non  mancando  (oggetti  in  Francia  di  più 
fiiognfto. 

Strano  auuenne  a  Carlo-  Emanuele  di  vedere  i  fiioi  difegni  ,  e  ne- 
gotiati  in  Corte  Criftianirtìma  su'l  primo  paltò  quali  rompere  in  du- 
lmbaia«zoro  fè0gij0  mentre  diftruggeuanfi  da'Francefi  quei  fondamenti  fu'qua. 
i    nota.  j.  aj2aua  jji^afibrica  delfere  (tati  non  tfDma  il  Duca  il  chieditorc 
e  proponitore  di  quella  confederatone  f  edcl/inuafionedello  Stato 
di  Milano  Lodò  larilèruadi  Iacob  in  d  ipanare  le  fue  intentioni 
Sua  lettera  a  ^jacheilRe,  e  i  fuoi  Miniftri  gilè  nemoftrauano  il  camino  coli'in* 
1*Co't>  V^"  hngeriì  obliuicfi ,  esdomentichidcllepropcfitioniantimcfle  inRo- 
iha  »  e  à  Venetia  da  gli  Ambafciadori  di  S.  M.  a'iùoi  Mimrtri  ;  e  di 
più  portili  ad  elortarlo  a  mantenerli  neutro  trà  le  Corone  •  Gliordinò 
pertanto  che  confidentemente  notificarti?  al  Fofcarini  quanto  tino 
'  Cómeflìoniali'hora  s'era  pattato  accioche  conofeerte  che  à  buona  equità  venilTe 
Saniate  (è  la- coltrato  à  procedere  freddamente,  e  nngratiarlo  inficme  dell'ottima 
c°k*  fua  volontà .  GliefprclTcche  nel  fuo  pallagip  per  Torino  egli,  e  il 

Conte  di  Vcruua  gliparloronaneirifteifo  tenore  che  il  Cardinale  di 
Peiona.e  Alincurt  haueuano  fatto  in  Roma  al  proprio  Arnbafcudo- 
re ,  cioè  à  dire ,  che  gl'ingaggialTero  la  parola  che  col  matrimonio  fi 
farebbe  la  reftitutione  di  Baugey  ,  Verromty,  eGiczj  e  che  dal 
Cardinale  Aldobrandini ,  e  dal  detto  Conte  di  Vcruua  vi  fi  aggiun- 
gerti; in  oltre  la  domanda  della  Brcfia  òdi  pcrmma»-la  con  profitio 
Pei  fidi  a  iipc1"^'*  Ch'crtcndo  poi  partati  per  Tonno  li  Cardinali  di  Gioiofà  , 
Diica  mau.ì  e  Pcrona ,  e  corroborandoli  la  medehma  imeni  ione  (i  apr.lfe  egli 
aarc  il  tallo  tanto  più  francamente  con  erti  loro  di  varij  dik  qoi  che  giudicauanfi 
di  comune  leruigio.  Poco  dopo  forte  fpcdito  dal  Re  ij  Sig.  di  Vaucc- 
1  -Jas  a  Tonno  il  quale  retrocefle  anzi  da  quelle  proporte  quando  giun- 
to Alincurt  non  tentennò  a  conili]  are  pi  demi  il  Cardinale  A  Mobran* 
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di'ni  ,  e  il  Conte  di  Vcraua  ch'era  trauero  ch'egli  haucua  trattato 
(èmpredel  maritaggio  con  la  reftitutione  del  Beaugay  ,  Veriomey, 
eGicz*  e  che  da  eflo  Ducapretendeuafì  la  Eretta  ancora  ma  che  in 
Francia  s'era  cambiata  opinione  (empre  più  recedendo  da'pnmi  ftn- 
riroentt;  affidandola  nondimeno  dell'ufo  de'propij  vfici  pretto  jI  Re 
per  fiflarlo  impermurabilmentc  nella  prima  fcntenza  con  dar  legni 
di  dubitar  forte  del  (uccello.  Che  fopta  ciò  fi  predeterminò  alla  rae£. 
(ione  di  eflo  Jacob  ì  Parigi  con  mandamenti  più  limitati»  e  di  non 
(coprirli  a  quei  Mimrtri  che  rinuenne  freddi  nc'loro  difcorfi,edi(cn- 
rimentioppofti  alla  preterita  negotiatione  onde  (cce  punto  fermo  a* 
fuoi  vfici  per  non  parergli  diceuoledi  maggiormente  inoltrarli*  e  per 
queflo fteffo  rifpetto  lacob  fi  conreone  nella  fua  participatione  (eco 
procedendo  più  Ibbriamentc  .  Che  tutto  quefto  li  rapprefentaflè  ad- 
eQo  in  no  ne  del  Duca  per  accertarlo  della  fua  immutabilità  j  e  che 
non  fotte  ragioneuole  ch'egli  fi  auanzaflè  in  fimili  propofte  fopra 
fperanze  incerte  alle  quali  fapeua  che  nè  il  Fofcanni  nè  la  fua  Repu- 
bblica non  lo  conforterebbono  anzi  l'efbrtcrebbono  più  torto  a  prò» 
porre  di  perfiftere  nel  propofito  del  matrimonio  congiuntamente  có 
la  reintegratone  ne'prefati  fuoi  Stati ,  perche  in  quella  guilà  la  lega 
refterebbe  più  confòhdata  con  maggiore  fondamento»  e  riputatone 
dt'Principi  contrahenti  j  e  tale  fermaglio  (aria  egli  legato  à  procede- 
re di  buon  piè  ,  e  con  fìnccrità  lènza  correli  alcun  pericolo  dall'vna 
banda,  e  dall'altra.  Che  (è i  Minifìri  (e  ne  (tetterò  zitti,  e  che  il 
Fofcarini  giudicale  di  riproporre  lui  fletto  le  propofitiom  porte  in 
tauola  da  eflo  lacob  non  li  (aria  di  (grato  >  perche  il  Minirtro  della 
Kcpublica  toccherebbe  all'hora  con  mano  che*!  Re  portaua  animo 
al  lem  (fimo  da  confedera  t  ioni  a  comune  profino,  e  Colamene  c  miraflc 
à  fpingerlo  a  qualche  dimcft.-atione  che  ingelofitte  ,  e  intimidifle  gli 
Spagnuoli  per  tirarli  a  concludere  con  la  Francia  più  vantaggiola- 
mentepcr  lei,  e  (èco  acconciarli  ì  corto,  e  detrimento  d'etto  Duca. 
Che  lè  querto  non  fi  aggiraua  tra  i'inrendimento  dc'Franccfi  non  do* 
ueuano  mortrarfi  rcftij  a  profeguire  la  prima  propofta  ,  cV  imporui  vn 
fine  fauoreuole  come  cofa  per  le  ftetìa  giurtiffima  ,  e  equa .  £  fem- 
btafle  poco  a  propofito  il  dire  ch'era  ncceflario  che  auanti  ogn'altra 
colà  fi  hauefle  dal  canto  Tao  à  dare  al  Re  argomenti  di  confidenza, 
poiché  era  vn  linguaggio  da  tenerfià  fanciulli  non  potendo  fòfj  et- 
tare  quando  proponeua  che  tutte  le  lùdette  colè  fi  crfcttuaflero  alla 
rtefla  horachc  le  domandane à  finirtrofinc,  e  per  menarii  à  gabbo. 
In  oltre  fc  di  quefta  pratica  cadette  apparenza  alcuna  di  (òlpcuo  ò 
diffidenza  toccaile  a  lui  di  prenderla  ben  glande  attefà  la  fpr.'por- 
tionc  della  forza  del  Re  con  la  fua  debolezza .  E  di  qui  ito  conueni  <  - 
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ferendertfben  capace  l'Ambatciadore  VenitianO  %  eaflìcurarfo  ch'- 
gli  non  fi  ritirerebbe  pur  d'un'iora  dalle  ratte  promette  perche  (èco  fi 
frattaflè  co!  medefimo  candore .  E  (è  il  Re,  e  i  tuoi  Mintftri  non 
muttaffero  difeorfò  ò  m>n  proponeffero  altri  partiti  più  fàuoreuoli 
rron  riputate  di  (ito  decoro  che  Iacob  fi  auanzaffe  ad  airra  apertura 
Ami*»  iljrtr  parte  fùa  che  di  ringratiare  il  Re  del  paterno  ricordo  che  li  daua 
Duca  per  la  di  conleruarfi  neutrale  il  che  in  ogni  tempo  da'Rc  di  Francia  era  fta- 
refiftenza  del  r0  contentilo  alla  fùa  cafà particolarmente  coll'ultime  paci .  E  per 
Re    a*  tuoi  conto      matrimonio  non  fofTc  sì  attempato  il  Principe  Tuo  figliuo- 
pioicm .     Jo  chc  non  pQten;c  jarfi  patienza  che  fe  gii  offerifTe  qualche  vantag- 
giofo  partito  ;  e  ehe'l  Re  loriputafle  degno  della  pretensone  ,  e  ri- 
chieda fui  col  mezo  degli  Stati  de'quali  fe  gli  era  data  fi  viua  fperan- 
za  ch'era  quello  che  fé  gli  apprefenraua  alla  mente  più  neceflario  per 
il  bene  della  fìia  cafa  non  poco  diminuirà  »  e  affieuolita  à  cauti  di 
quel  gran  cambio  del  Marchetto  il  cui  riftoro  fi  ripromerteffe  egli 
dallaRegia  munificenza .  ImpiegalTe  nel  retto  ogni  tiia  deprezza  »  c 
prudenza  per  tenerli  lungi  dallo  Scapezzare  quella  ncgotiatione  la  cui 
tela  trattefleuafi  con  lunga  orditura  da  non  così  torto  compirti  -  Nè 
omettefle  le  diligenze  di  m3ggior'cfficacia  per  penetrare  quanto  an- 
dafTe  operando  Ò.  Pedro  di  Toledo ,  e  dargliene  frequenti  ragguali. 
Dicefle  parimente  Iacob  all'Ambaiciadore  di  Venetia  ebe  quelie 
proporte  di  accafamenti  con  Spagna  follerò  irate  di  lunga  roano  mu- 
linate dal  Re  Crrftianiflìmo  da  cui  venne  pregato  il  Cardinale  Bar- 
berini di  procurare  che  S.  S.  voleffe  dar  ordine  al  fuo  Nuntio  in  Cor- 
tcCattolica  di  muouerne  parola  in  tuo  nome;  e  feorgendo  cheY 
Papa  lo  mcnaua  per  la  lunga  ,  e  infperanza  di  fauorire  il  tuo  defide- 
riofènza  dctcrm-naruifi  per  qualche  fuo  nfpetto  ò  confiderotione 
particolare  ripregò  iftantiflìmamcmc  il  fudctio  Cardinale  Barberini 
di  pervaderlo  al  bramato  vficio:  il  che  vale/Te  per  ifcorgere  altrui al- 
conolcmicnto  che  null'alrro  pcnficio  andafle  per  l'intendi  mento  del 
Re  che  di  accomodare  »  e  migliorare  la  ma  conditone  con  non  cu- 
rianzadc'luei  amici  ;  e  che  agognaua  con  paflìone  i'.imiutu  éc  gli 
I'cI^J1jCn^UC  Spagnuoli  per  tùcchiarne  de'uantaggi.  Tutto  quello  potette  Iacob 
IC  J     C*     intimare  al  Follarmi  per  forma  di  parncipatione ,  e  confidenza  >  e 
per  effetto  della  buona  intelligenza  chefèco  voleua  intrattenere.  No 
per  illuminare  l'Ambaiciadore  Fofcarini  ma  per  accecarlo  con  men- 
zognierc  intormationi  del  palato;  e  per  dargli  pontura  di  gclofìa 
ehetra  le  Corone  fi  tramaffe  qualche  vnione  cotanto  temuta»  e  ab- 
borrirada'Venitiani  il  Duca  colle  lolite  arti  cometrcua  al  tuo  Ara- 
bafeiadorc  quella  comunicattone  . 

Non  contentila  il  Duca  a  rappcllare di  lungo  tempo  ancora  Ja- 
cob 
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Cth  dalla  Cótte  di  Francia  ftim.indo  che  l'ombra  che  dalla  fi«;<Ur4  •  f«*«mbre 
mot  a  fi  atfb'terebbc  nel  pecco  de  g  i  Spagnuoli  non  potette  tato  nuo-  J^8»  |] 
cerli  quanto  in  lalciare  in  quelle  congiunture  quella  Corte  lènza  al*  * 
cunofuoMiniflrofpecialmemehorachefcarfèggiaua  di  confidenti. 
Che  vn  così  improuifb  ritorno  darebbe  da  cicalare  ad  ogn'uno  in 
filo  difòuantaggio  interpretandolo  à  cattiua  intelligenza  di  lui  con 
quella  Corona ,  imperoche  1  p.ù  auui/àti  non  fi  farebbono  mai  à  ere* 
dcreche  haueffe  inuiato  Iacob  per  vn  fèmplice  complimento  attefà 
la  Tua  età,  emeriti;  e  però  l'elbrtaua  per  qualche  tempo  ancona 
darfipat  lenza:  feguitandoà  comportarli  con  la  freddezza»  e  pru- 
denza da  lui  vfàtafin'hora.  Prendefle  guardia  in  calo  che  la  negot la- 
ne di  D.  Pedro  fiorifTe  in  qualche  effètto;  e  particolarmente  nella  Ss*9**  «eo 
concliilìone  de'parentadi  di  non  mteruenirui  ,  e  trouaruifi  prclènte  :  'f,1."* 
e  (è  ve  l'inuitaflero  li  fingere  ammalaco  per  euitarc  il  pregiudicto  to^dcVacca" 
chea  Te,  e  a  Principi  fuoi  figliuoli  ciufne  potcfTe  la  fua  prefenza  fa  monto  .  " 
fpecialmcnte  in  quella  ftipulatione  della  trafl  itionc  de'Pacfi-Bafiì  al 
fecondo  genito  di  Spagna  vna buona  p  irte  dc'qnali  pretendeua  egli 
dopo  la  morte  dcil  Infanta  D.  Ifàbelja  Icaderc  alla  fua  cafa  per  il  me- 
defimo  dirittoch'ellagli  haucuahauun  .  Regolate  il  tutto  con  fèn- 
no»  cdeitcrita  per  non  difiielarc, immaturamente  le  legittime  fue 
pretcniìoni ,  »«4M|d4É#iitaMlÉàbiflMMb 

Quanta  a  quello  s'era  l'Ambafciadorc  Veneto  efprefTo  à  Iacob  di  - 
ciochc  il  luo  collega  in  Torino  gli  fcriueua  che  di  nuouo  fcgli  fof-  bre  u'om 
fero,  cioè,  da  elio  Duca  difpianate  lefue  mtentioni  fu'l  fatto  della  Duca  àlacob 
lega  poteua  guerare  che  non  fuudTe  vna  goccia  di  vero  j  e  ben  lungi 
da  ciò  valicafTedigil  vn  lunghiffimo  tempo  da  che  non  fi  era  aftac 
ciato  aHa  fua  perfona  fé  non  già  circa  dieci  giorni  che  venne  ad  ac- 
compagnare ì  R  moli ,  ouc  egli  pallaua  ,  l'Arnbafciadore  della  Re-  SmPnfl"««  »i 
publica  incaminaco  per  Inghilterra  .  Per  dir  vero  difeorfe  egli  all'-  M,B,^r<j  ^"c- 
horacouentrambo  fopra  le  veglianti  pendenze;  il  che  appena  pò-  ca?  ' 
ceuaelferarriuitoà  nonna  dell' Ambafciadore  ch'era  m  Francia.  Ma  * 
fenzi  fermarli  iacob  à  tutti  quei  dilcorfi  profeguilfc  pure  il  filo  della 
fua  ncgoriatione  con  la  prudenza  adoperata  fino  all'hora  in  confor- 
mità dc'iiioi  ordini .  Con  infinito  ardore  d'animo  il  Papa  procuraua  II  Papa  fer: 
quel  duplicato  nodo  matrimoniale  tra  le  due  Corone  vfando  le  piu«°»>«°  dell» 
ilquifitcper/ùafioiiiconamendue.  Eper  tanto  ito  alla  fua  vdienza  acca,at»enw. 
J'AmbafciadoreCriAianifEmo  li  22.  d'Agofto  gl'impofe  di  fignifica- 
re  al  fuo  Re  l'inferuoratiflima  fua  brama  di  vedere  bcn'mcaminate  m  £  »  M  di 
le  pratiche  dc'matrimonij  delle  PrincipefTc  fue  figlie  con  gl'Infanti  a!  Re  è  de]' 
di  Spagna  dicendo  come  haueua  creduto  perii  migliore,  e  più  fibbie  itfoS.  ' 
curo  mezo  in  quefta  materia  ebe  lì  compiaceli  di  permetterli  che 
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Mtmtaffe  col  l'Ambafciadore  Cattolico  re  fidente  preflb  di  luijeche 
il  fDedefimo  lèguilTe  con  elio  Sig.  di  Breucs  per  parte  del  lùo  Re  ;c 
che  la  S.  S.  in  qualità  di  padre  comune  fèruiflé  per  ingroppare  i  nodi 
che  vi  s'intrecciauano.  Li  fece  rifpofta  l'Ambafciadorc  che'l  Re  non 
fi  (cofterebbe  mai  dalla  ragione  nè  da' termini  honefh  .*  e  procurereb- 
be (èmprc  di  contentare  in  ogni  maniera  S.S.  in  cui  nomepartici- 
perebbe  \  S.  M.  il  lùo  penfiero.  L'Ambafciadorc  di  Spagna  cri  di 
cafaMoncada»  di  maniere  modelle,  e  mifurate  ,  alieno  osila  boria 
innata  della  natione  .  DifTe  egli  à  Breues  che  l'Ambafciadore  Ingle- 
traM  Pa    *  ^  *  Madrid  tutto  metteua  in  opera  à  feoncio  de'matrimonij .  Alli  a 9 
2r«uca  t'*  '  ^'Agofto  fìreues  lì  reftitui  allVdienza  del  Pipa  il  quale  gli  dine  co- 
29.  Ag«ftomeh3UeualcrittoinSpigna;  e  l'interpellò  della  cagióne  perlaqua- 
le»,        le  il  Re  non  volcfle  che  fi  mouclTe  trattato  de'matnmohij  che  la  pa  • 
cificatione  Belgica  tra'l  Re  Cattolico >  c  gii  Olandefi  non  folTe  com- 
porta $  poiché  le  Dio  non  ne  permettclTc  il  fuoriufeimento  bilògnaC 
le  che  quella  buona  opera  reftafle  imperfetta  per  la  quale  s'era 
prelò  tanta  fatica»  e  porte  tante  preghiere  à  Dio.  L'Ambafciadore 
ii  difFafè  nelle  dimoftranze  che'l  Re  anteponete  il  proprio  onore  al 
tuo  Scettro.  Che  le  propofte  di  D.  Pedro  f  hauclfcro  trafìtto  nel  viuo 
in  pretendere  che'l  Re  violalTela  fede  da  lui  data  à  gli  Olandefi»  e 
gli  abbandonane  ;  e  all'hora  poi  fi  potclfc  mettere  in  tauola  la  nego- 
tiaiionc  de'Reali  cafamenti.  E  per  tanto  tcnelfe  comandamento 
Si  vuel  dal  di  d're  alla  S.S.  che  più  non appliearebbe  l'animo  à  dette  allianze 
Jlc  j.nma  la  che  la  pace  del  Belgio  non  fi  trouaffe  conclulà  |ofFcrendo  di  contri- 
pace  di  Fian.  buirui  ogni  fuo  potere.  Conobbe  l'Ambafciadore  chealPapaera 
dra  ,  e  poi  la  flatQ  ^glQ  a£j  jnten(jere  cj,e»|  rc  VolelTe  riti rarfi  dal  Trattato  nè  più 

r  1  m  "  chinami  l'orecchio  j  ammantellando  la  fua  dcliberatione  •ài  derra 
pace  che  domandaua  per  prima  ftipulata  .  Alli  7.  di  Settembre  il 
Papa  allVdienza  dilfc  a  Breues  come  il  Nuntio  di  Spagna  Io  raggua- 
gliaua  che'J  Re  Cattolico»  e  il  Configlio  bramauano  grandemente 
le  allianzc  propone  al  Re  Criftuniffimo  .  Quanto  alla  S.  S.  più  che 
fi  progrediua  ncHa  pratica  più  ancora  la  gufteria,  e  fòfpirauaj  nuli* 
altro  feopo  propoftolì  che'l  ripolò  »e  l'vnione  della  Cnlbanitìper 
qualche  magnanimo  dilégno  conrra  i  minici  della  Chiefa  di 
Dio. 

Fù  da  ViHeroy  lodato  Sciampigny  della  comunicatione  fatta  alla 
Dc'io.Settc  Rcpublica  dc'negotiati  di  D.  Pedro  di  Toledo  tanto  più  che  i  Veni- 
re t^aVc-ii  t,ani  inurbanamcnt«  nc  vfauano  in lbmiglianti cali  vcrlb  1 1  Re j afte- 
figay         nendolì  dal  participarli  quanto  opcrauano  ,  e  Ibuentejlérbauano  il 
filentio  di  quelle  ftefTe  faccende  che  ragione  volcua  fi  notificalfcro 
alla  M.  S.  per  comune  lèruigio  vwendo  con  troppa  circofpcttione 
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(èco  non  ottante  le  tante  fegnalarc,  e  recenti  prone  della  iùa  boniucw  s' (,uo,  del 
lenza.  Ma  cllcndo  impattaci  d)  quella maniera  d'agire  ogni nmpro- Rc  dt,'afah 
uero  era  vno  fprooe  otculo  per  muouerli  à  fornire  al  ptopno  douere.d^VcnitU^ 
I/Ambafciadore  del  Duca  di  Sauoia  non  ri  ma  nelle  d'accordo  pei 
parte  del  fuo  padrone  dc'raeuwamenti  che  riferma  Folcarini  Ce  gli 
follerò  tenuti  *  Torinoj  e  che  lilcoftauc  mo  to  dal  conto  pet-cotale 
riguardo:  iìchc  era  vn  lubricare  su  l'arena  il  fondare  vn  difegno  di 
tanta  confeguenza  fopra  le  lue  propone  ch'erano  fiate  afcoltate  per  fi  r 
intrattenere  la  leena.  Nel  refto  fi  foifcro  beo'appofti  in  credere  che  de  lia  fle!ra  él 
le  amarezze  tra'l  Papa ,  e  i  Venitiani  col  beneficio  del  tempo  mièli-  <a  a  Breucr. 
iibilmcnte  fi  diffiparebbonoje  le  parti  fttfleda  fe  litornerebbono  alla 
prima  Icrenità  di  penfien  lènza  ch'altri  fe  ne  ingcruTc  .  E  ranto  pià  Papa  '  Ven{' 
tufferò  per  faldarc  yna  fincera  concordia,  e  vna  férma  vnionc  col  Pa-  co«itaw 
pa,  e  con  altri  Principi  ancora  quanto  che  giornalmente  follerò  per 
entrare  in  labirinti»»  più  auuiluppati  d'ombre  .efofpetti  le  lanego- 
tiationc  di  D.  Pcdro  ccrminaflTe  a  prolpero  fine  che  loro  firappre- 
fentaua  trafpauentolo ,  cdhornbilc.  Più  tritamente  cfaminandofi 
da  Giann.no  le  circoftanze  della  propofta  di  D.  Pedro  non  fapeua  IO  Sett-f 
dare  il  fuo  voto  di  prefentc  al  doppio  parentado  tuttoché  fotto  con-  is'oi.  «lRe 
ditiQneches'intcndcllolbttoièlapace  ò  la  tregua  falluTero .  Addu- 
ceuajPer  ragione  che  tal  conditone  rimancua  lùbordinata  ali'arbi.G;a„wi.A 
trio  dei  Red.  Spagna  il  quale  poteua  in  accordando  la  chierta  ficur-  SSTTirJS 
ta  per  gli  Olandefi  come  popoli  liberi  ottenere  la  tregua  * e  il  Re  ««"amento  rfì 
nulla  potette  in  verlodi  loroienza  q«efto.  Da  lui  dunque  dipende- Ptcf«ate  . 
ua  la  rottura  fenza  che  alla  Francia  f,  conlèntilfc  la  medefima  facoltà. 
X  atto  in  apprcllo  era  incerto  per  la  troppa  tenera  età  de'Spofi  i  e  per 
tanto  la  rivira  che  fi  folle  voluto  Spulare  l'accafamcmo  à  militi- 
no bruirebbe  ehc  à  difcreditare  li  Franccfi  inuerfo  gli  Olandefi,  e 
Inglefi  fenza  cauarfene  alcun  conftruttoconciof.ache  l'obligatione 
Sii  mandatili)  Principe  di  Spagna  in  Corte  Criiìiamffima  nel  tempo 
conuenuto ,  e  quando  Emulerebbe  Madama  Elitàbctta  in  Corte  Cat- 
tolica non  prclèalfe  quella  ficurta  che  richiedeuafi  per  la  perfett.one 
di  quelle  nozze.  Si  ricordaOero  come  fi  comportalfc  Carlo  8.  con  la 
figliuola  deli  Imperadore  Maffim.liano  dopo  la  fin  dimora  per  pa- 
recchi anni  in  Francia  :  nnuiandoia  à  cafa  Tua  per  ifpofare  in  (ùa  ve- 
ce Anna  di  Brettagna  più  ricca  erede  dell'altra.  Non  diceflèroit 
mcdciimo  dell'infanta  di  Spagna  di  farla  venire  in  Francia  ,  in  che 
nientedimeno  doueua  confiltere  la  ficurczza  dell'altro  matrimonio 
nel  quale  i  Francefi  nrcneuano  più  intereUc  .  E  quando  vi  conde- 
Icendeflèro  riputaua  indubitata  mente  che  mai  l' accomplirebbono 
itu  con  nuoui  indugi,  e  cautele  lo  menarebbono  perla  lunga  con 
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prendere  tempo  da  deliberarne  à  loro  profìtto;  imperoche  repugna- 
ua  al  buon  lèn(ò,e  alla  prouidenza  della  Corona  di  Spagna  il  crede- 
re ch'ella  volefle  ftipulare  vn  maritaggio  con  cui  rimanere  vnaben- 
che  rcmfttif?ima,etenucipcranza  che  quella  ampliffima  Monarchia 
cedcfTc  in  retaggio  alla  Corona  di  Francia  .  Confideraua  anco  che 
più  non  rnuoueuano  fiato  del  terzo  matrimonio  il  epa!*  feruiua  à 
Sbrancare  il  Belgio  dalla  Corona  di  Spagna  .  E  nondimeno  era  quel 
folo  the  potè  ua  contentarci  Francai;  e  {mante!  lare  da'petti  loro  la 
gelofìa  che  gl'intercflaua  in  quei  moti .  Trcmauano  gli  Olandefi  al 
romore  di  quefta  negotiatione  di  D.  Pcdro  tendente  ad  allacciare 
inficme  li  due  Ke  co'più  ftretti  legami  diamicitia  ,  e  d'attegnenzadi 
fangue  ,  onde  follerò  per  rifUgnarfi  li  (buuenimcnti  delia  Francia  ,  e 
per  confeguenza  ageuolarfi  al  Re  di  Spagna  la  loro  intera  oppresso- 
ne. Nè  viueuano  per  tanto  conflimolofa  follecitudine  anco  i  più 
fauij  del  loro  gouerno  5  e  temeuano  ora  altretranto  la  tregua  che  la 
rsrplefiltXP3"  *  Allcgaua  Giannino  per  difgomberare  da  gli  animi  loro  que- 
gli Oian  fte  nebbie  di  diffidenza  quanti  argomenti  li  dettaua  il  (ùo  fccondiffi- 
.        mo  ingegnojma  la  dimora  in  Parigi  di  D.  Pedro  di  Toledo,  e  le  voci 
che  andauano  attorno  di  quei  parentadi  fpeflìuano  anzi  in  vecedi 
diradare  quel  foretto."  nuli  a  nuocendo  tanto  à  gli  affari  che  trattef- 
fcua  in  quel  paefe  il  folgore  di  quella  sì  folennc  atnbafceri a  ch'era 
la  materia  di  tutti  i  dilcoifì,  e  g  udicijj  ciafeunofantafticando  fini, 
intentioni  ,  e  di  legni  d'efla  à  milura  delle  lue  paflìoni ,  c  capacità  :  e 
Ipacciandogli  di  già  come  fatti,  e  conclufi  ancorché  appena  embrio- 
nali -  <Se  al  Re  nuiaua  l'intento  de'diuifati  accafàmenti  nulla  era  per 
curare  l'amare  querele  de  gl  i  Olandefi ,  pei  /ùafo  che  li  poteua  fare  te 
non  fenza  veruno  hazzardo  almeno  legni  inamente  ,  e  non  fenza  ap- 
parenza di  profìtto . 

A  mira  di  forzare  i  Franccfì  ad  vfcireaH'aperto,erifcaldarii  quan- 
do a  difegno  appariuano  tutto  ghiaccio  infìngeuafi  Iacob  impatien- 
te  delle  lunghezze ,  e  voglio/o,  troncata  ogni  dimora  ,  di  fare  ritor- 
no in  Piemonte;  e  per  tal  via  alleggiare  ic  gli  nufeifle  d'incitarli  à 
parlare  i  primi .  £  ad  oggetto  di  affrancare  il  Duca  dal  carico  che  lì 
I*tob  i.Sft  dauano  gli  Spagnuoli  di  diflurbatorej  e  {conciatore  temerario  delle 
tébic  1609.  loro  propofte  s'ingegnaua  dj  giuftificarlopreflo  di  loroadducendo 
ai  Duca.     che  da  Franctlì  lì  folle prefà  occafione  del  fuo  auucnto nella  loro 
Corte  di  riprendere  il  filo  delle  propofitioni  intauolate  avanti  la  fu  a 
mofla  non  ottante  chc'l  fommo  nlpetto,  edefTerenza  nel  Duca  à 
tutti  i  beneplaciti ,  e  gufìi  del  Re  Cattolico  fubitoche  à  lui  erano 
noti  li  folle  vn  freno  per  non  dare  vn  parto  auaoti  al  primo  fiato  che 
li  giuaXe  che  D»  Pedro  era  in  camino  con  aperture  cU  maritaggi  in 
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Corte  Criftiamffima  .  Per  conto  delle  procraftinationi  horamai 
ftuccheuoli  delle  negotiationi  del  Miniftro  del  Due*  procuraua 
Villeroy  di  trarre  fuor  di  colpa,  e  (cagionarne  il  Ke  rapprefèntando  Acr0rt*Ma 
chel'occaGone  gliè  ne  fofle  aliai  nota  delle  circoftanzc  di  quei  tcra-4l  yiDexÓT. 
pij  e  per  Je  congiunture  che  correuano  da  tutte  le  bande  di  affari  del 
pari  intncatiffimije  di  fommo  memento,- e  in  fpccialità  di  quelli  di 
D.  Pedro  il  cui  efito  pendette  Tempre  incerto  fino  à  tanto  la  pacifica- 
no ne  Belgica  ondeggiato  fri  le  perplcffìtà  fenza  alcuna  condufionet 
imperochc  (e  dittoluendofnl  Trattato  le  pam  i mpugnaflero  dinuo- 
uo  la  fpada  ritornando  alla  guerra  fi  folle  il  Re  a  baftanza  efplicato 
à  D.  Pedro  che  inutile  fotte  per  cadere  il  profègui mento  della  prati- 
ca di  vna  più  (berta  amie  itia  ,  e  di  nuouo  parentado  mentre  quella 
occafione  di  rottura  jj  e  d  notti  lità  forzerebbe  lor  mal  grado  le  due 
Corone  à  prcnderui  parrei  e  à  fpofare  quella]  querela  (tante  la  dichia- 
rarione  fatta  dal  Re  di  non  potere  diipenfàrfi  dall'aiutarc  j  e  (occor- 
rere cliOlandefi.  Inferiua  da  quello  di feorfo  Villeroy  che  quella 
torbidità  di  negoti j  auuolgefle  ogn'vno  in  vna  grande  (òfpenfione  d' 
animo  >  e  perpleffità;  e  riprofbndatte  la  negotiationc  Sauoiarda  in 
ineuitabili  larghezze  jpalefando  defideno  che  non  per  quello  (ì  di t- 
mettefie  ò  al  lontanali  tje  molto  meno  fe  ne  recidette  il  filo  col  ritorna 
d  etto  Iacobà  Torino . 

»  Poco  dianzi  che'l  Re  partiffeper  Monceaux  era  flato  D.  Pedro 
alTvdienza  con  multiplico  di  amarezze, e  dilgutti  tri  le  parti  quan- 
tunque queftì  di  (Emù  landò  la  propria  acerbità  domandane  di  vede- 
re la  Regina  alla  quale  difle  che  fpogliato  del  carattere  ambafeiato-  D.Pedtoini 
rio  inchinauafi  alla  M.  S.  come  fuo  particolare  lèruitore  ch'era  vna ch,M  hR*: 
tacita  fignificatione  di  volere  trattenerti  pretto  di  lei  qualche  rem- &ina! 
po  in  conuerfatione.  Mula  Regina  non  molto  gradendola  fu  cauli 
che  ben  predo  fi  ritirattè .  Il  Ntintio  anch'egli  fu  all'vdicnza  per  ifc 
caldeggiare  gli  vfici  di  D  Pedro  j  e  determinare  il  Rea!  matrimo- 
nio del  Delfino  coll'lnfanta  primogenita  di  Spagna:  e  del  Principe 
di  Spagna  con  Madama  Ila  bella  di  Francia  pattando  etiandio  al  terzo 
del  fecondo  genito  di  Spagna  con  la  lècondagenita  di  Francia;  e  di 
darli  a  quelli  vi  timi  l'infcudanone  del  Belgio  *  Riprcmeul  altre  si  la 
conclusone  di  detti  maritaggi  non  ottante  qualunque  (ùcceflb  della 
concordia  de'Paefi-  Baffi  j  allegando  per  ragiono  di  ciò  che  quando 
anco  fi  (capezzale  quel  Trattato  non  per  tutto  quettodoucuano  li 
due  Re  difeontinuare  dal  viuere  in  perfetta  amicitia,  e  vnione  come 
auanti  detta  pacificatone .  Il  Re  tuttauia,  e  i  (boi  Miniftri  non  giu- 
dicauano  acconcio  di  calare  ad  alcuna  difeuflionc  di  fimiie  faccenda 
che  prima  non  fi  fofle  ben  fiiuro  della  deca  pace;  onde  in  quello  te- 
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Scopo  «V  nore  fu  fatea  alNuntio  larifpolìa .  Il  fine  dunque,  e  feopo  dc'Fran- 
FucncCB  ir  cefi  era  di  ftare  attendendo  doueandaflc  a  parare  la  tnttttione  con 
Stilai C*°CM  Olandefì  prima  d'entrare  in  mercato  co'Sauoiarditaall'hora  alla 
norma  del  mede  fimo  regolarti"  per  il  più  ò  meno  di  quei  vantaggi 
che  negotiauanfi  con  loro  .  Villeroy  hebbe  qualche  colloquio  con 
lacob  intorno  alla  lega  antimelTadall'Ambalciadorc  di  Venecia  che 
glieralofpetta  perche  fcacuriua  dalla  forge  .te  infetta  del  cervella 
bidono  del  Duca  di  Sauoia  :  Si  cenne  lacob  entro  a'Iimiti  della  ri- 
(èrua  che  gli  veniua  preicricra  dicendo  che  non  doueua  approuare 
nèriprouarc  quella  propella  ch'era  fatta  da  vn  perfonaggio  di  me- 
morabile qualità:  oltre  al  non  ofare  lui  di  eccederei  limiti  della 
fua  iftruttione  .  Che  foflcro  (lati  familiari  ragionamenti  del  Duca 
Artl^c,°2  il  quale  per  fùaeftimationc  non  era  mai  per  avanzare  il  primo  palio 
lacob.*     di  fi  mi  le  apertura  nwfiimamente  haucndolo  inuiato  a  Parigi  per  vna 
ncgotiatione  il  cui  fine  gli  prometteua  aliai  (ìcurti  per  le  fue  con- 
cernenze fenza  accattarne  altronde .  E  nondimeno  non  poteua  ima- 
ginarlì  che  il  Duca  non  lì  fofle  lafciato  intendere  che  ogni  volta 
che'l  Re  moitratTc  defiderio  della  fiidetca  vnione  con  ferma  inten- 
dono d'entrami  nonio  conteltafle  pienamente  nelle  (ùe domande; 
Come  all'incontro  era  dotato  di  troppo  ftnno  per  determinarmi! 
giammai  lènza  fperanza  di  qualche  profitto  ,  e  vantaggio  dante  il 
pericolo  troppo  mamfetìo  al  quale  clponeuali  dalla  banda  di  chi  fi 
fentirebbe  offe  lo  della  detta  vnione  (òpra  ogn'altro  neceifanfiima  a' 
Vcmtiani  troppo  faui >  e  prouidij  per  non  procacciarla  con  ogni 
più  ardente  lludio.  Quanto  al  Duca  di  Sauoia  quando  pon  accapaf- 
(e  il  fuo  incento  dalla  banda  della  Francia  lana  accolto  lèmpreda, 
quella  di  Spagna  con  conditioni,  e  partiti  confaceuoli  al  (ùo  defi- 
drrio  ;  nè  bilògnaflè  riuncare  ì  contefa  che'l  Re  Cattolico  non  ne 
faceife  il  cafo  che  meritauanola  ttretea  actegnenza  del  lingue  (èco» 
e  molto  più  ancora  la  fua  clpericnza,  e  valore  particolarmente  in 
occorrenze  di  tante  ombre,  e  fuipicio.ii . 
7.  Settembre     Lufinqauafi  lacob  nella  lùa  credenza  che  J'cfprefia  dichiarano- 
i6ok.  ai  nc  reiterata  più  volte  dal  Re  à  D.  Pedro  di  voler  il-ftenere  gli  O!ao- 
Duca*     6zC\t  il  che  non  s'era  praticaco  mai  per  l'addiecro,  lVmpcgnaflc  in 
vna  ineuitabile  rottura  con  la  Corona  di  Spugna  j  imperoche  tino 
Pacete ii  I«  all'hora  s'era  lèmprc  fculàta  la  F  rancia  quando  ia  Spagna  s'era  U- 
tob  intorno  mcnt3ta     niuere  veduto  fuentolare  ic  ba.idiere  dVFcancefì  nel  Ca- 
aila  rottura      ,  , .    .  -g^y .  ma  adeffo  leuaik  affatto  la  mal  Jiera  fi  che  i'vna 
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trouauafi  ingaggiata  per  cagione  della  lua  parola  :  el  altra  del  pro- 
prio onore  in  quella  querela.  Temcflc  nondimeno  Enrico  quella 
rottura  più  di  quello  cht  moftraua  nel  ièmbiantc,  e  nelle  parole  ; 
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perche  Ce  mpre  più  tuffato  nelle  voluttà  »  e  nelle  deline ,  sfuggiua  a 
tutto  fuo  potere  vn  fi  enorme  dillrahi  mento  delle  meciefime.  Epcr 
conto  di  Filippo  IH.  meglio  nonpoteuafi  apporre  alle  future  fue 
nfolutioni  che  mifurandolc  su  i  gemali  inchinamene  di  coloro  ac- 
quali commetteua  tutto  il  pondo  del  gouerno  della  Tua  Monarchia* 
Gli  vfici  porti  con  tanta  vchemenza  dal  Nuntio  à  prò  de  gli  accafa- 
roenti  imprimeuano  ne  Francefi >  Venitiani,  cSauoiardi  non  lieue 
fofpetto  cne'i  Papa  fc  la  intendere  di  nafeofto  con  Spagna  per  com- 
pire la  partita  contra  la  Republici;  e  che  il  Conte  di  Fuentes  non 
volcffe  jj  per  quanto  rimaneua  fùbordtnaco  aTuoi  arbitri;  >  che  j  Tuoi 
difègni  i  e  gli  apparecchiamenti  fatti  in  sì  longo  tratto  di  tempo  in- 
v ti  1  mente  fi  logora llcro ,  e  perde ifcro .  Ma  comunque  fi  forte  certo  è 
che'l  Re  diede  chiaramente  a  diuedere  al  Nuntio  nell'vdienu  data- 
gli prima  di  partire  per  Monceaux  che  non  gradina  quella  forma  di  yj;CB2a  je 
troppa  energia  (èco adoperata  quando  li  dille  che  fconcludcndofi  la  ^UMlo  ama 
pace  di  Fiandra  crederebbe  il  Pontefice  che  folle  rimalto  da  S.  MMa  al  Re. 
che'l  Mondo  Cri  ftiano  non  venififeconiblato  ne'fùoi  voti;  trafcorlb 
fino  ù  dire  che  lui  lidio  caderebbe  in  quei  medclìmi  concetti  :  e 
ognuno  gli  addolferebbe  la  cagione  del  malore  che  ne  deriuerebbe 
fpecialmente  dello  fconciamento  della  concordia  generale  chela- 
ria  in  euitabileoue  la  Belgica  non  lì  fermalfe  j  elfendo  cola  rnanifcfta 
è  tutto  huorao  che  la  M.  S.  ntcneua  tanto  credito  »  e  tanta  autorità 
preflfo  gli  Olandclì  ch'era  per  tirarli  lèmpre  in  quella  rifolutione  che 
più  le andalfeì  grado  .  Coli  mandaua  lacob  al  Duca  di  che  ne  regi- 
ftri  del  Nuntio  Vbaldmi  non  trouo  ri  (contro .  Concila  fù  la  rilpolU 
del  Re;  che  per  tante  proue  era  (ì  certo  della  prudenza  >  e  della  pa- 
terna beniuolenza  del  Papa  che  non  poteua  farfi  à  credere  che  mai 
gli  hauelle  incaricato  vn  limile  vHcio  j  e  quanto  ad  elio  Nuntio  fi 
sbafiua  che  folle  prorotto  in  vn  limile  difeortò  poiché  era  flato  tefti- 
moniodi.vdtto  j  e  veduta  delle  lanche,  e  trauagli  fòftenuti  dalla 
M  S.  per  inchinare  quei  popoli  ad  a  Ilo  iure  vocidi  concordia  .  Con 
altre  parole  più  agre  lì  fcpararono  il  Re  >  ci!  Nuntio  non  lenza  eftre- 
mo  godimento  de 'Sauoiardi 'che  le  interprctauano  per  araldi  della 
futura  guerra  ;  nella  cui  imaginatione  erano  molto  errati  perche  i  j  juene 
due  Re  erano  concordi  in  non  volerne  fonata  j  Enrico  temendo  cheaulKIfi  tm 
la  guerra  efterna  non  nlufcitaflc  l'interna  dei  fio  Regno  per  cflTere  guena . 
graui  ,  e  vnmerlàlilc  querele  dc\ìrandi,  e  del  popolo  contra  il  go- 
uerno ,  e  Jpcciaimcme  conrra  il  Duca  di  Sul  |y  j  e  Filippo  nulla  più 
abborredo  «.he  tutto  eiòchedilcomponcr  poteja  il  prelènte  lìiootio 
ne!  quale  era  intratremuo  da'Minillri  intvreiTari  in  elfo  j  c  notati  di 
dapocaggme,  eignamà.  Stucco,  e  ributtato  appariua  il  Re  della 
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prefenza  di  D.  Pedro  ,  e  neparlaua  inpublico  con  dcrifione,  e  fìc£ 
maco  »  e  come  d'vn  (olenniffimo  idiota ,  e  ignora  ntone  in  materia  di 
negotij  de'quali  non  hauefle  alcuna  tintura  :  parendo  che  con 
queftolo  ipronalTe  alla  dipartita.  A  cotal  Tuono  riipondeua  in  eoo- 
iònanzaD.  Pedro  lafciandoft  intendere  che  la  Tua  molla  dipendcua 
dal  cornerò  che  attendeuadi  Spagna  per  momenti  lècondo  i  fuoì 
calcoli. 

Fra  periodi  del  le  trattationi  de'due  Sponfàlitij  per  il  DeIfino»e  per 
il  Principe  di  Spagna  fopragiunfe  la  nuoua  ch'era  rotto  il  maneggio 
delia  Belgica  pacificatone  donde  nafceua  alteratione  allo  Stato  di 
quelle  cote.  Nèmoftrarono  diipi3ccreli  Franccfif  e  come  quelli 
s-o:  pr  co  de  che  rompcndofi  la  guerra  di  nuouo  in  Fiandra  voleuano (ottenere  gli 
Franteli    in  Olandeli  dauano  la  colpa  della  rottura  à  gli  Spagnuoli  t  e  diccuano 
<juei  Trattati  cnedoueua  il  Re  di  Spagna  contentarli  che  fi  riltabilifle  da  gli  Ohn- 
defi  Teicrcitio  Cattolico  in  qualche  parte  ma  che  vedemmo  bene  eh» 
non  haueuano  gli  Spagnuoli  hauuto  mai  voglia  di  fare  la  pace;  e  che 
con  quel  trattato  non  era  (iato  altro  il  fine  loro  che  di  ripofarfi  due 
anni  »  e  allcttare  comodità  di  fare  la  guerra  .  D.  Pedu)  lìibito  rice- 
uutonc  i'auuifo  fpcdi  a  darne  parte  al  Re  à  Monceaux,  e  pregirlo  che 
volcffc  promuouere  la  pratica  d'vna  tregua  per  cinque  ò  (èi  anni  ma 
non  già  nel  la  maniera  che  ne  haueua  panato  il  Prendente  Giannino 
a'ioro  Deputati  proponendo  che  per  il  tempo  della  tregua  li  dichia- 
raflero  gli  Olandcfi  Principi  feurani  »  e  per  tali  folTero  crauatijdi  che 
grandemente  doleuanfi  l'Arciduca  ,  e  D.  Pedro.  Li  rifpole  il  Re 
che  non  haueua  ancora  riccuuto  le  lettere  di  Giannino  le  quali  ve- 
nendo per  mare  tardauano  |  e  dopo  Tarn tio  d'effe  farebbe  rifpofra. 
Bifp.dc  f  ..Il  rncdefitno  vficio  paflb  con  Villcroy  il  Nunno  cercando  con  la 
?bre  ifoi.  maggior  efficacia  da  pervaderlo  ad  aiutare  la  tregua  come  vnico 
al  Cacduuic  rimedio  alla  guerra  che  prefagiuafi  tràdi  loro»  e  gli  Spagnuoli.  Mo» 
Borglicfc.    ftro     defiderarla  VilJeroy ,  e  che  douetie  il  Repromuoutrla  come 
cola  ncceflaria  poiché  difperara  era  la  pace.  Che  gli  Otaodefi  ha- 
ueffero  torto  a  domandare  la  lòuramta  nella  tregua  la  q  ule  duucua 
lafciaie  le  colè  nello  flato  ch'erano.  Dubitaua  il  Nuntio  nondi- 
meno fe  finccramcntc  l'aiuterebbono  perche  la  tregua  veramente 
tendeua  alla  rouina  de  gli  Olandefi |  e  per  qucfto  la  bramauano  ap- 
paflìonaiainentegli  Spagnuoli.  Era  d'opinione  tutrauia  D  Pedro 
che  Ce  beni  i  Francefi  non  la  fauonflero  folTe  per  riufeire  all'Arcidu-* 
cadi  concluderla.  Inquefto  Statogiudicaualìopportunodi  parlare 
de'fccondi  partiti  j  ma  le  difficolti  d'accemplirli  trano  cotidiana- 
meqte  crclciute  perche  gli  Spagnuoli  dal  modo  di  trattare  del  Re 
dopo  la  venuta  di  D.  Ptdro ,  e  della  rifpotta  data  haueuano  feopert© 

che'l 


Di  littorio  Siri  ;  $39 

ehe'J  fine  de' Fra n cefi  non  era  altro  che  di  conferuare  com'era  ora  fi 
Fiandra  diuilà  in  due  parti  %  e  fiaccarla  affitto  dalla  Spagna  :  e  che 
dandoti  Pinueftitura  a  D.Carlo  loro  lècondogemtonon  fi  ridurreb- 
bono  per  quello  all'obbedienza  gli  Olandefi  ch'era  l'effetto  che  fi 
pretendeua  in  Ifpagna.  II  fòpra  quefto  punto  erano  peruenute  a  D. 
Pedro  più  ftiettc  commeffioni ,  impero  clic  da  principio  con  la  (bla  Dl0:cu;t^ 
promefla  de)  Re  Criiìianiflimo  di  collegarfi  contra  gli  Olandefi  bau-  eaiaacnti  • 
rcbbeegli  elclulà  quella  pratica  j  doue  ora  cfpreflamcnte  clplicauafi 
che  non  fi  «arebe  mai  data  nuoua  Inueftitura  della  Fiandra  le  non 
erano  prima  ridotti  errettiuamente  gli  Olandefi  sllVbbidienzajDair 
altra  banda  i  Francefi  fenon  folTc  cfFcttiuamente  fcgrtgara  la  Fian>- 
dra  dalla  Spagna  in  modo  che  nè  di  giure  nè  di  fatto  porclfe  giammai 
riunirli  ad c(fa  non  voleuano  vdire  parola  d'abbandonare  gii  Olan- 
de li  non  che  d'aiutare  gliSpagnuoli  contra  d'ellì .  Né  pareua. ba- 
llante à  rimuouere  queita  contrarietà  il  temperamento  pcnfatodal 
Nùrio  che  factlTcrogliSpagnuoli  vna  inucflirura  concionata  ora  per 
all'hora  che  ri  torna  Aero  gli  OfandcG  all'obbedienza  :  e  in  cuerfto  che 
ttornfe  D  Carlo  lènza  figliuoli  fi  chiamaiTc  neli'wucftitura  vn'al- 
tro»  e  così  di  mano  in  mano  in  modo  che  la  fcparatioric  folfc  perpo 
tua  t  oerche  le  bene  à  quello  partito  credeuano  che  follerò  per  ac- 
comodarli gli  Spagnuoli  non  era  tuttauia  per  piacere  a'Franccfìì  E  maggiore 
quali  voleuano  vedere  in  effetto  la  Fiandra  fuor  di  mano  a  gli  Spa-*ncl,Inucflitu 
gnuolr  pr  ma  che  lalciar  perdere  gli  O.'anddi  ;  onde  benché  venilfota  * 
fatta  in  quel  modo  i'imitltirura  jeandalfè  anco  D.  Carlo  in  FiaiM 
dra;  e  icitjlfe  cV>po  la  morte  dell'Arciduca >  cV  Infanta  quali  in  pof- 
feflo  di  quegli  S  ati  non  erjno  per  aflicurarlì  ciìi  chegli  Spugnuoli 
non  voi  enferò  tenere  vn  piede  in  Fiandra  mantenendofi  in  pofliflo 
delle  Forcezzzi  ;  c  tenendo  legato  Itrttto  D.  Carlo  come  n'viauario 
oggi  coJl'Arciduc j  .  Nè  a  quello  lolpctto  rimediauafi  confarora 
per  all'hora  d  . re  il  giuramento  agli  Stati  vbbidienti  di  Fiandra  di 
non  obbedire  dopo  la  morte  d'Alberto,  c  d'Itàbciia  ad  altri  che  à 
D.  Carlo,  e  d  .humaco  ali  Inuellitura  j  perche  tbceuano  che  quella 
farebbe  vna  cerimonia,  e  che  non  lì  cacciercbbono  perdutilo  diopinisne  Jc*t 
Fiandra  gli  Spagnuoli    Stimaua  perciò  vanità  il  Nuntio  il  muouerc  Nurvtio  . 
all'hora  quella  pratica  perche  mentre  l"vna  parte  ,  e  l'altra  volcua 
fìcurezza  di  conièguirc  i  funi  fini  lenza  promctterfi  niente  della  fede 
l'vno  dell'altro  era  impedibile  rrouar  mezo  d'acquiltarii  ;  e  ad  altro 
non  lèruillcil  trattare  più  innanzi  che  ad  accrelccre  la  diffide nza,ò 
l'odio  tra  loro  j  e  corne  il  modo  di  più  poterne  parlate  a  tempo  più 
opportuno  |  e  rompere  anco  la  pratica  deMue  primi  iponfàli  1  quali 
nella  tregua  erano  riufcibili  dopo  eflerfi  fuperate  le  difficoltà  dd 
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Nuntio  che  gl'intralciauino  vna  delle  quali  era  ildifg.iffo  tra 'IRe  ,e 
D.Pedro  per  la  prima  vdienz  i  sù  i  pare  cadi  diceda  qucfti  di  no  cenct- 
ne  alcuna  cómeflionej  e  dall'altra  banda  lamenta  ndatì  D.Pedro  chc'l 
RcfolTc  il  primo  è  dirgli  che  no  volem  fare  parentadi.  A  quefto  si  ri- 
mediò dal  Nuntio  con  procurare  nell'vltimavdienza  datai  lXPcdrn 
ch'cgl?,eil  Re  parlafTero  infu  me  con  ogni  dolcezza  dc'lponfaii  come 
di  propofra  fatta  dal  Nuntio  in  nome  del  Papi .  L'altra  difficoltà  era 
il  volere  i  Francefi  che  maritandoli  l'Infanta  al  Delfino  non  lì  paffeflc 
ria  de'tf'ÌE  dirinuntia:  e  in  quefto  pareua  al  Nuntio  dhaucrli  refi  capaci  eh'- 
fìnta.  n  era  ìinpoflibilethegli  Spagnuoli  volellcro  correre  perìcolo  di  cade- 
re vn  giorno  (otto  la  Corona  di  Francia;  c  che  però  vorrebbono 
anch'eri?  formare  la  loro  legge  falica  ,  e  fare  rinuntiare  all'Infanta; 
«di  quello  D.  Pedro  (t  n'«ra  aliai  ben  chiarito  col  Re»  il  quale  gli 
E  della  dote  dille  che  in  ciò  farebbono  d'accordo  .  Parlò  parimente  della  dote  il 
Kuntio  la  quale  benché  douelTe  efTere  lamedcfimi  dall'vna»  e  l'al- 
tra parte»  e  il  cambio  eguale  tuttauia  fanali  cfprcfTa  l'ifrcifa  ch'era 
fiata  data  alla  Regina  Ifàbclla.  Staua  dunque  tutta  la  fpcranza 
di  concluderli  nella  tregua  lènza  la  quale  nulla  potcuaiì  fare  di 
Intono . 

Villeroy  (òpra  quelle  materie  parlando  col  Nuntio  fi  aperte  che'l 
Re  non  era  per  rompere  con  gli  Spagnuoli  benché  Sally  il  defidc- 
rafTe.  DiflTc  che  la  tregua  fi  colluderebbe  come  pure  i  due  primi 
fponfalii  quali  come  due  principi)  d'amicitia  tra  le  due  Corone  apri» 
gebbono  poi  la  (brada  a  trattare  vn  giorno  dc'kcondi  partiti  i  quali 
non  incontrali  a  no  altro  nodo  che  quello  cTvna  gran  diffidenza  che 
^atr;menj|  haueual'vno  dell'altro.  Volle  accennategli  che  (e  fi  faccuano  quei 
alirnauano  primi  nutrimonij  era  impoflibile  che'l  Re  duralfe  ncli'amicitia  de 
i  Olande  fi      Olande  li  i  quali  più  non  fi  hdarebbonodi  lui. 
Ila  Iian      La  conclulionc  dc'fudett i  Jponlàli  dipendendo  dalla  conclusione 
n*fp  de'i    *k"a  lrr8V*  ^  *'  giorno  dc'i  7.  Settembre  ali  vdienza  del  Re  per  fol» 
jrurmórr  licitarlo  in  nome  del  Papa  ad  aiutare  l'Arciduca  in  quefto  negono; 
t6oi.  del  e  procurare  con  ogni  ftneenta  che'i  Prefidcnte  Giannino  pcrfuadclTe 
Munno  al  g'.i  Olande  fi  ad  arrenderti  alle  conditioni  ragioneuoli  ;  e  ripudiare  le 
lor^he**6   Preten<kn;te  «^pertinenti  che  ora  metteuano  auanti  com'era  quella 
orB    e.  ^uvflere dichiaraci  liberi  >  e  (butani  per  tutto  il  tempo  auuenire 
anco  fpirata  la  tregua  >  ed  haucre  libero  commercio  tanto  nell'Indie 
quanto  in  Spagna.  Volentieri  Io  lènti  il  Re  j  e  prima  fi  ftadiò  di 
TI  n  11  m  10  pcrfuaderlo  ch'eli  in  cftremo  bramaua quella  tregua  come  medicina 
port»  il  R-  i  vnica  che  potcua  piantare  l'Europa  da  mali  che  le  fouraftauano  . 
fàaoftic   1j  pr  omelie  poi  largamele  di  (fendere  tutta  latita  autorità  per  tirare 
tjejjua  .         j  5Uli  ^  ragione,  c  finalmente  conclufe  che  ogni  volta  che  l'Arci- 
duca, 
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duca  ,  e  gli  Sptgnuoti  fi  contcntaffero  non  di  concedere  la  fouraniti 
ì  r'i  O'andefi  rni  di  trattare  con  loro  cctne  con  liberi  confoi  me  tilt 
dich.ararione  fatta  all'Arciduca  j  eratificata  dal  Re  Cattolico  l'anno 
decori?)  j  e  lafciare  godere  loro  durante  la  tregua  il  commercio  dell!. 
Indie  :  li  pjreua  che  fi  douelTero  acquietare  i  medefimi  Olandefi  ,  c 
fermare  la  tregua  j  che  però  non  rifinirebbe  di  piflarnc  con  loro  og- 
ni vficio:  e  non  lòdisfaccndofi  di  quefle  condir  ioni  fi  fentenrireb- 
be  nel  torto  coll'agglunta  del  proteso  di  abbandonarli  come  fareb- 
be .  Mi  dall'altra  banda  fé  l'Arciduca ,  e  gli  Spagnuoli  fi  ritiraflero 
daqucfti  punri  non  potafTe  dar  loro  ragione  ;  e  rinouandofi  la  guerra 
non  abbandonerebbe  gliOlandefi  .  Il  Nuntio  difie  al  Re  come  D. 
Pedro  doleuafì  del  Prefidente  Giannino  che  in  quella  materia  di 
tregua  haueffe  fatto  vna  propofta  a  gli  Olandefi  che  dimofrraaa  U 
M.  S.  partij!e  a'fudetti,  e  auucrfà  à  gli  Spagnuoli  parlando  della 
tregua  con  maggiore  lor'vantaggio .  Scusò  il  Reta  preallegata  pro- 
pofta ch'era  vn  artifìcio  di  Giannino  per  tirare  gli  Olandefi  i  preftare 
orecchio  al  trattato  di  tregua  efTendofieffi  per  lo  difèioglimento  di 
quello  di  pace  acerbamente  commofì  con  gridare  à  gran  vocila  guer- 
ra .  Che'Kèguttodel  negotio  inoltrerebbe  che  la  M.  S.  non  veleuc 
dall'vna  parte,  e  dall'altra  fe  non  la  ragione  conforme  a  punti  fò- 
j  ridetti .  E  però  diccife  pure  liberamente à  D  Pcdro  che  la  M.  S. 
era  prcdererminatifiìma  di  abbandonare  gli  Olandefi  oue  fioflinaflè- 
ro  in  quel  la  pretenfione  di  fouranità  -  Che  fperaua  che  quella  tregua 
fi  concluderebbe  onde  fi  potrebbono  fare  *  due  primi  fponfàli  fepza 
difficolti  i  aprendoli  poi  la  via  à  molte  altre  pratiche  per  il  comune 
bene  della  Crifhanuà .  Ch'efortaua  altrefi  D.  Pedro  à  facilitare  giu- 
ria fua  potrà  il  trattato  di  ri  equa,  perche  era  la  fòla  ftrada  per  roui« 
narcgli  Olande  lì .  Chedoueuail  Re  Cattolico  lafciarfi  andare  in 
qualche  punrodoue  non  Mccauafi  la  foftanza  .  Staua  forte  il  Re  di 
non  volete  paflarc  più  .uanti  in  trattare  de'lponfali  finche  non  fi  ve- 
dellc  i'efiro  delle  cole  di  Fiandra  le  quali  finendoli  con  vna  tregua  at« 
tenderebbe  poi  più  volentieri  a'primi  parentadi  che  facilitcrebbono 
Ja  difcuffionedt'iecoridi;  ma  douendofi  rinouarc  la  guerra  non  ve* 
deua  egli  come  poter  trattare  de'lponfali  mentre  veglierebbe  l'occa- 
fionedi  vna  perpetua  querela  tri  eflb,  e'1  Re  Cattolico.  Ch'egli.  Fini  del  Re 
non  voleua cfTere parente  fè  non  poteua  cfTere  inficroe  amico.  Lo *" ^JJ'* m*h 
firopo  principale  del  Re  eradi  lafciare  libera  la  Fiandra  da  gli  Spa-"88'* 
gnuoli  j  e  in  tanto defideraua  i  matrimonij  con  Spagna  in  quanto 
porcuano  elTeie  mezo  eie  iflromentodi  confèguire  quello  fine  ficura- 
mente  .  In  altri  termini  più  torto  gli  abborriua  temendo  non  loren- 
deflcro  lo/petto  à  tutti  i  Principi  eretici  l'amicitia  de  quali  egli  non 
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Voleua  perdere  quando  non  era  (ìcuro  di  Spagna  per  timore  che  ha* 
ueua  de  gli  Vgonom  del  fìio  Regno  i  quali  col  l'appoggio  efterno  fa' 
rebbono  gran  moto  Ce  oggi  rinouafiero  gli  Spagnuoli  la  guerra  di 
Fiandra.  Per  non  errare  voleua  dunque  il  Re  (occorrere  gli  Olandcfi 
acciò  non  cafeaffero  in  mano  di  Spagna  in  tempo  che  quando  ben 
fèguifie  l'inueftitura  di  D.  Carlo  non  poteua  però  cflcre  effettuata  fi- 
curamenrc,  e  ftabilta  dall'età  >  e  dalla  fucceflìone  deli'inueitito  ;  e 
per  confeguenza  non  penfaua  il  Reà  trattare  altrimenti  de'fponfàli. 
Se faceuafi  la  tregua  era  per confentirui,  perche  Ipcraua  che  reftaf- 
icro  le  cofè  di  Fiandra  in  quei  termini  fino  à  tanto  clic  ò  l'età  dc'tì- 
gliuoli  ò  qualche  accidente  che  poteua  portare  il  tempo  togliefle  via 
cjuel le  difficolta  die  li  parcuano  oggi  per  la  fua  (Scurezza  inoperabili 
Credendoli  poi  nell'Ottobre  quafi  dilperato  il  negotio  della  tre- 
Dc'Cponfali  gua  »  e  per  confeguenza  non  efTerc  luogo  à  trattare  de'primi  (pon(a- 
«  loiodiffi  lirinouò  il  Muntio  col  Re  ilpropofitodcTecondi  paniti .  Rinuenne 
colta  .  i|  p;c  molto  turbato  per  i  (ùccefli  della  ncgotiatione  di  Fiandra»  e  in 
opinione  che  la  venuta  à  Parigi  di  D.Pedronon  era  dito  ad  altro 
fine  che  di  renderlo  foretto  a  gli  Olandcfi,  e  all'Inghilterra  $  e  che 
per  lo  fte(To  fine  rhauefTe  ingaggiato  nella  intrameila  della  tregua. 
Riferito  tutto  ciò  a  D.  Pedro  procurò  il  Nuntio  ch'egli  ftciTb parlalTe 
al  Re  $  e  gli  proponete  il  parentado  di  D.  Carlo  coll'inucftitura  del- 
la Fiandra.  Adhcrì  D.  Pedro  al  configlio  >  c  l'cfcgui  egregiamente 
con  termini  pieni  di  modtftia  >  di  fincerita  ,  &  oflequio  verfòi!  Re 
attcfbndogli  con  molta  efficacia  ch'era  la  mente  del  Tuo  Re  lontana 
da  ogni  inganno  in  moftrarc  defiderio  di  parentela ,  e  d'amicitia  con 
S.  M.  Proporre  egli  il  parentado  di  D.Carlo  non  perche  il  Re  Cst- 
cunu»1  dffio  to^'co  guadagnale  con  quefto  meao  l'Olanda  per  congiungcrla  a  3I1 
ceraie  il  Re.  altri  Stati ,  e  Regni  fiioi ,  come  S.  M.  Ci  iftianiffima  fofpcttaua  ;  ma 
perche  infiemc  col  refto  della  Fiandra  rimaneile  ella  (oggetta  à  D» 
Carlo  dopo  la  morte  dell'Arciduca  -  Che  non  diffaltauano  modi  per 
aflk urare  di  quefto  S.  M  come  per  efempio  di  mettere  in  mano  d'vn 
terzo  gli  acquifti  che  fi  faceflero  in  Fiandra  finche  haueflcro  effetto 
coll'ctà  dc'rigliuoli  quei  (ponfali  .  Che  quefto  terzo  potcfTc  cflere  il 
Papa.  Che  v'erano  molte  altre  vie  per  cautelare  S  M.  la  quale  pote- 
ua afCcurarfi  che  fenza  quefto  ancora  fi  tratterebbe  (eco  con  buona 
fede;  e  che  !  Re  Cattolico  non  voleua  in  modo  alcuno  ingannarlo; 
nè  fi  fofle  m  ciò  propofto  altro  fine  che'1  (cranio  di  Dio  con  la  roui- 
ca,cdeprtffijuicde  gli  eretici ,  e  con  vna  vera  »e  perpetua  vnione, 
e  concordia  con  S.  VI.  Cnftianifiìma  dalla  quale  concordia  poteua 
pitiche  «la  altra  cauli  dipendere  la  propagatone  della  Religione 
Cattolica  »  e  la  pace ,  c  ficurczza  publica  del  Chriftianiffimo .  K  ice* 
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Uttte  il  Re  quefro  ragionamento  molto  bene  j  erifpo/è  non  negan- 
do il  fofpetto  fuo  |  c  rimoftrando  che  molto  meglio  era  per  fcguire 
quel  ch'egli  diceua  fe  fi  fouc  fatta  la  pace  ò  la  tregua  di  Fiandra  che 
con  la  guerra.  Che  conofceua  molta  difficolta  m  cautelarfi  i  ba- 
ftanzafcoggiilRcCattolicos'impadronifTc  cfOlanda  che  prouifto 
inquerto  alla  fua  fìcurezzanon  poteuafenondefiderarcin  eftrcmola 
parentela,  e  la  confidenza  col  fuo  Re.  Che  riconofceua  il  bifogno 
che  haucua  la  Criftianitàdi  quella  congiuntionc  j  cln  foramareftaf- 
ft  foojsfattiffimo  della  propofta .  Che  conferirebbe  ai  fuo  Configlio, 
c  li  farebbe  rifondere  ;  e  in  tanto  fi  vedrebbe  affatto  J'efito  della 
tregua .  L  i  replicò  D.  Pedro  che  non  lo  follecitaua  di  prtfto  rilol- 
ucre.  Che  bifognaua ch'egli  fc  ne  tornane  in  Jipagna  .  Che  poteua 
tenerfi  in  ogni  modo  vrua  quella  pratica  col  roeza  de  gli  Ambafc  ia- 
dori  ordinari;  j  e  fare  nello  fteflo  tempo  trattare  à  Roma  da'medefi  - 
mi  col  Papa  che  con  la  lùa  autorità ,  e  neutraljt.\  farebbe  arbitro  di 
tutto  per  lòpire  le  più  ardue  difficoltà.  Il  tutto  vdiio  dal  Re  volen- 
tieri* filmando  grandemente  che  D.  Pedro  fi  fofTe  aperto  tant'oltre 
io  parole  di  parentado;  con  che  fi  difingannò  dell'opinione  imbeuu- 
ta  cheaon  fofte  venuto  per  altro  che  per  metterlo  in  gelofia  de'loro 
nemici  .  Quello  procedere  di  D.Pc<iro  erapir  fare  andare  il  Repiù 
titenutoàpromettere  aiuti  àgli  Olandt lì  jea  non  rompere  affatto 
con  Spagna  .  Confelsò  Vilieroy  al  Nuntio  che'l  Coniglio  verfaflfe  ince-nue  ni« 
la  gra«  pcrpleffiti  circa  il  pigliare  rifolutione  in  quelle  materie  ve-  ri  ne*  partiti 
dendo  cheò  neU'aiutare  gli  Olande-fi,  ò  ne!  collegati  col  Re  di da  P^ndcifi. 
Spagna  contro  di  loro  |  ò  con  lo  lìare  neutrale  correuanfi  molta  pe- 
ncoli .  Nel  primo  calo  di  rompere  la  guerra  con  Spagna .  Nel  fecon- 
do di  farli  nemico  à  tutti  i  Potentati  i  quali  facendo  fpalla  à  gli  Vgo- 
notti  di  Francia  li  turbaffero  di  uuouo  il  Regno.  Nei  terzo  di  lafcia- 
reiropadronirfigliSpagnuoIi  dell'Olanda,  etemere  poi  ogni  gior- 
no la  loro  potenza .  Che  in  tanta  dubbictà  haurebbe  il  Re  maturalo 
molto  bene  la  deliberatone  ma  che  prima  di  niolunfi  voieua  afpet- 
tare  il  fine  delia  negotiatione  di  Giannino  il  quale  trauagliaua  anco* 
ra  valorofamente  per  la  tregua  benché  con  poca  Iperanza  .  Seco  diC- 
corfe  il  Nunrio  di  molti  partici  per  afikurare  il  Re  che  fin- 
ucftitura  fortirebbe  effètto  ;  ne  più  ritornerebbono  quei  pae- 
fi  alia  Spagna.  Qutftoera  lo  fcoghoouc  tutto  rompeuaf  e  il  timo, 
re  de  Francefi  in  quefta  parte  era  inumcibilc  . 

interpello  Villeroy  dal  Nunrio  le  credeua  che  fenza  l'aiuto  di \4'  80tt,°c* 
Francia  pottlTero  gli  Olandefi  lungo  tempo  refiftere  à  g'i  Spagnuoli,  i.nalc  "  Bo" 
e  da  lui  nfpofto  che  fi|  foggiuntc  iLNwntio  che  cou  ia  lòia  promefTa  ghtfc  . 
del  Re  di  non  aiutare  gli  Stati  Generali  credeua  che  fi  contenta- 
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rebbono  gliSpagnuoli  di  fare  il  parentado  di  D.  Carlo  il  quale  fa- 
rebbe in  età  di  contumare  il  matrimonio»  cdi  difendere  le  fùe  ragio- 
ni ni  auanti  che  fodero  fòggiogari  gli  Olandefi.  Che  facendo  fi  il  pa- 
llone coltra  TC***4°  configgerebbe  più  tofto  il  Re  a  giungere  l'armi  conrra  gli 
Olandcfi  .  Olandcfì  che  à  Atre  neutrale,  perche  farro  il  parentado  farebbe  canto 
Jòfpcrto,  ed clòfoà  quei  popoli ,  e  àgli  eretici  cheparnonrìccuere 
danno  da  loro  bifognalTe  procurare  di  debilitargli  più  che  fi  potcfTe. 
Chete  il  Re  fi  riiòlueilè  ad  eflére  neutrale  più  vti  le  ftimafle  il  non  fa  - 
re 'parentado  con  Spagna  «e  tiare  a  vedere  fènza  efTere  fófpettoì  nel- 
funa  delle  parti .  Ma  Villeroy  fòftenne  chefouero  per  retare  mal 
contenti  gli  Spagnuoli  del  Re  (e fi  nioIuefTe  a  si  fama  »  e  si  onorata 
rilòlutionedi  non  aiutare  più  gli  Stati  Generali.  E  il  Nuntio  t'affi- 
dò che  baflailè  al  Papa  di  hiuere  cauato  fòl©  quefto  frutto  dal  trama- 
glio di  quelle  pratiche*  efcnedarebbono  al  Re  mille  benedittionr; 
n  -  l'importunerebbe  altrimenti  di  parentado  :  e  fe  potette  lenza  efli 
confèguire  l'intento  pretefò  cioè  i"  vinone  delle  due  Corone  «  eia 
confcruatione  della  pace  di  Veruìns  laquale  non  fu flc  per  durare 
molto  tempo  fc  continuaffe  il  Re  a  protegerc  gli  O.'andefi  •  Villeroy 
mutati*  più  fucile  ì  fare  rifoluere  il  Re  à  neutralità  che  ì  ftaxiltre 
il  parentado  perora.  Era  il  fuo  ragionamento  pieno  didubbierà» 
e  di  fòfpenfìone  come  quegli  che  attcndeuano  coniglio  dal  tempo* 
e  che  conofecuano  le  colè  prcfcnti  piene  a' angui  tic  da  tutte  le 
"  «>hl>dfVWtt  >lbLf?m  ^noiit'l'  : o  n  >  '  **3'?^^^^R 

In  tali  flrettezze  polìe quelle  pratiche  riceuette  ordine  dall'Arci- 
duca if  tuo  Ambafciadsredi  fare  ai  Rrorfcrtc  molto  larghe  inaiate- 
Con  quali  rja  della  tregua  di  Fiandra  con  conftirurrnelo  quafì  arbitro  col  mezo 
"duca  fri 'ii  dell'opera  del  Prefidente  Giannino .  Difcendcua  à  quefto  non  tanto 
Rcacbitr'o.1  p*r  tentare  ogni  via  per  concludere  Ja  tregua,  mezo  vnico  per  in- 
debolire gli  Olandcfi  quanto  perche  S.  M  non  hauendo  che  defìde- 
rare  dalla  fcmda dell'Arciduca  reftaua  d'fguiìaufhm.i  dcmcdclìmi 
Olandefìlc  ricufàuanodi  aocomodarfi  a'parrin  (Innati,  e  propoli 
di  ci  pcroneftiflìmi  »feivanraggiofiffinii  per  loro    11  pcn fiero  dell* 
Arciduca  craornmn  ma  ncfTuna cola  era  bafhnteà  fai  abbando- 
nare al  Re  gli  OIandt.fr  le  non  vna  gran  prouilìonc  in  Spagna  perla 
gueira  di  Fiandra  perche  gran  pregiuda  io  fa. eia  àq  ielle  pratiche 
l'opinione  che  li  Frarctfi  haueuaro  de.  mal  gouerno  de  gliSpagnuo- 
li, e  del  la  debolezza  de  Ile  loro  forze  . 

A  mifura  che  rabbumanfi  nel  Re  le  fperanze  di  concludere  con  la 
Seul»    R"  Corona      Spagna,  e  che  difcoftauifì  da  efla  rilìoriuano  in  lui  quelle 
''"smern  ^'        confederatone  con  la  Rcpublica  di  Vcnetia,  e  col  Duca  di 
bre  i <so§.    Sauoh  raccollandofi  a'mcdtfimi .  Ammiflc per  tanto  volontiei  i  all' 
oooddai  vdienza 
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vdienza  il  Fo/carini',  al  quale  eiprcfie  la  fua  propendane  à  promuo. 
ucre  la  colleganza  con  vantaggio  reciproco  tuttoché  preucdefle  che  si  «uolge  il 
nel  Duca  di  Sauoh  non  foffe  per  trouarfi  quella  diipoGcione  della  M  a1  d,fc% 
quale  faceua  sì  pompofa  parataf  e  la  Ropublica  per  auueptura  &  iof-  &n0  dcl,a  ,c" 
te  di  fouerchio  prometta  delle  fue  parole»  e  dc'luoi  boriofi  vantamene  &a  ' 
ti  per  conto  della  fua  autorità  fopra  gli  altri  Principi  d'Italia  .  Che 
del  lìio  procedere  ineguale,  e  ambiguo  potcflefauellarne  con  cer- 
tezza per  le  varie  efperienzc  fatte  da  fe  in  più  occhioni  j  recandone 
>lpiu  delle  volte  gabbati  coloro  che  incautamente  vi  fi  confidaua- 
■o .  Che  guftaua  nondimeno  fingularmente  che  le  dette  diflkultà  fi 
v inct(Tero  con  la  loro  prudenza ,  e  deprezza  contribuen  Joui  anch' 
egli  dal  canto  tuo  tutu  quella  indu/tria  che  domandar  poteua  vn'o- 
pcra  si  gioueuole  alla  Cn/hanità .  Diede  ordine  à  Sciampigny  il  Re 
di  lignificare  à  voce  quella  fua  buona  volontà  alla  Rcpubl  ica,  e  di 
«rie  comprenderei!  gran  vantaggio  che  n'era  ella  per  ritrarre.  Lodò 
efce'J  medefirao  Sciampigny  fi  foffc\  adoperato  a  fmantel lare  Topi-  Nulla  pioum 
•ione  inzuppata da'Vemtianichc'l  Fofcarini  troppo adhcnfle  a'eon- il  Re  aliale- 
figlile  lène  imenti  diSauoia  per  conto  della  legai  ordinandogli  di  ca-  8a  * 
aunare  in  auueni re  con  piò  circolpettione  in  quella  maceria  della 
confederai  ione  anzi  fi  rattemperalTe  dal  farne  alcun  motto  a*  Vcni- 
tiaqife  non  gilè  ne  vcniffe  da'medcfimi  prima  porta  occafionejco- 
nolcédo  che  nó  fi  mettefle  in  rauola  che  per  nólaiaare  la  feena  vota,e 
didrahcrlo  dal  preiVare  l'vdito  all'aperture  di  D.  Pedro;  come  anco 
à  ftudio  di  rare  parata  t  eoftentationc  de  la  zelante  loro  attentione  al 
ben  publico  più  che  con  proponimento  di  promuoucrc  il  buon 
aucceiTo  di  quel  proietto ,  come  affettauano  di  defiderare ,  nè*  per  i A 
peranza  che  riiifcifle  fra  tanti  dunflirai  oftacoli,  e  intoppi  nt'quali 
era  per  auuenirfi  ,  imperochc  prendeua  vn' volontario  abbaglio 
chiunque  s'iraaginaua  che  canti  Principi,  e  Stati  tuttoché  intercflati 
in  eflb  concorreiTcro  Mancamente  co'configJi ,  e  coll'opcra  ad  vna 
impreià  si  ardua,  e  di  tanto  conquaiTo  per  l'Europa . 

Traua!icò  poi  il  He  al  ragionamento  della  compera  del  Regno 
di  Cipri  della  quale  altre  volte  gliè  n'era  luta  molla  parola  a  faoore 
dc'Vcnitiani  fu  i  preiùppotìo  che  fi  raggirali  frà  loro  penfieri,  e  de.  c#rrpif, 
fidcrlj  larifcoffadi  quel  Regno  ò  per  via  di  compera  pura  ,  e  lem-  del  Rfgno4i 
phee  ,  ò  lòtto  forma  di  tributo ,  ò  annuo  cenlò  al  Granhgnore .  Efi-  Cipii . 
biua  dunque  il  Ke  quanto  dipcndciTe  da  lui  òdairinduftria  de  fuoi 
Mimila  per  ageuolare  quella  pratica  con  loro  iòdi fatione  .  Li  di- 
chiarò il  Fofcarini  che  nullo  incarico  nè  fentore  tmeua  dalla  Kcpu- 
blica  di  fimilc  faccenda;  nè  lalciò  nondimeno  di  nngratiarlo  di  sì 
buona  volontà  •  Vaa  sì  tatù  vilìonc  non  so  come  poteilc  entrare  nel. 
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la  mente  di  vnRe  sì  fauio  che  il  Turco  foflc  per  dilpodeftarfi  di  yn 
Reono  tanto  importante,  e  necelTario  alla  confèruaf  ione  della  fua 
Monarchia,  e  per-denari  venderlo  ò  ridarlo  m  feudo  àCriftiani  di 
che  niente  di  più  oppongo  per  diametro  rinueniuafi  alle  maflìme 
del  loro  Stato  ,egoucrno  j  niente  piò  contrario  alla  loro  Religione 
per  elTcrui  ftate  erette  ,  ed  vfidate  Mofchee  i  nè  più  contrapofto  a' 
diltgni  della  loro  grandetta ,  c  ambitione . 

Datofi  dunque  per  intefò  il  Re  che  non  progredirebbe  iti  quel- 
lapratica  fè  iVenitiani  nel  pregaflero  informatiffimi  querti  de  gir 
humori,  reggimento, e  inclinationi  del  Turco?  e  forniti  di  giudKio 
fodiflìmo,cnulla  leggiera*  ne  chimerico  nel  difeerner*  aitateti-' 
tiare  fòpra  l'occorrenze  polierche  non  fecero  alcun  caf*  dipoli* 
©flirti;  ne  allogarono  i  loro  pender!  più  alto  delle  loro  fperanze  4*S 
al  Re  baftò  d'haucr  per  alKhóra  teftihoit©  alia  Republtca  M  foo  arffcf* 
t<y  imierfo  di  lei  ripigliandone  in  altri  tempi  il  rnedrftmo  penlierd) 
«aoi<  .      Vfciti  dal  bi fogno  d'vna  lega  nel  «juale  la  diùmicitia  con  Romagl» 
haueua  pofti  dilìcro  1  Sciampigny  che  non  faceuanoch*  replicare 
a'difcorfì  che  loro  fi  teneuanoin  tal  r.ropofto  ;  onde  i  Franteli  ri- 
putarono più  acconcio  il  fìlcntio  con  c tH  «farli  rauueduti  che'l  Re 
non  ne  fotte  porto  in  buogno,edi  JafciarJi  da  le, crìiipontando loro 
ryficux  ^- frtouifnemo  venire  che  dijfarfi  loro  incontro  pc: eh  ,'haucitbbnno 
SettTs  ii  imputato  à  qualche  dilcgno  particolare  che*umìr«!: 
,y  .  Cl*  ftridno  tanto  piò  contenuti,  craoftrari  piuiireddi  nel/e  lor»t»ipoi 
fte.  Nè  richiamaua  in  dubbio  non  i  nrini?dfcfloi  i  Vun|tiaoi  d  far  più 
cafò  della  buona  volontà  del  Duca  di  Suuoa'a  d.  q  ie  !M  ntficPKfeua- 
no  in  effetto,  almeno  fàpcua  che  iiiùucuanofqi  d  pno|-ù 

prono  à  promettere  mcrauig'ie  che  id£inen,c  porenu  a  corrtipendcrut 
con  gli  effetti .  Villeroy  non  raceua  the  col  Foicanm  nulla  ii  folle 
avanzato  circa  la  lega  propolra  m\oiloqui;  ani  elio  lui  hauutr 
24.Scttcm  t)UCa di  Sauoia  non  efpiicauali chea  rnozi.i  f  nella  ad  <*gt 

btc  i«o8.  à  «etto  di  cauarc  daJ  Re  qualche  conerà  ,  . lidu.za  thc.nu 

Sc,amp'gny,p0neuanntllafuapcrlbna,  e  della  benino/ enka  d.  s.  M.  auanti  di 
le^ai  li  in  vn  Trattata* contra  la  Corona  di  Spagna  da  lui  fieno  pio- 
pofto  ,  e  promollo  .  E  i  Franccfi  per  tonuerio  li  raceuano  creduti 
d'elfcre  l'ondati  in  alncrtanta  ragione,  e  nccefiìtà  per  lo  mqio  di 
richiedere  al  Duca  peuni  dcll'vno  ,  e  dell'altro  j  prcdcterminatifli- 
mi  in  fine  a  non  Ipodtftarfi  di  vn  palmo  dc'loro  Stati  fotto  qua!h- 
noglia  titolo  ò  ipiranza  di  allargamenti  maggiori  in  altre  pam. 
Moftrauanoi  Venitianidtfiderioche  in  ciò  li  Franccfi  appanfìirn 
piùarrcwdcuoli,  epiù  trattabili;  c  à  qucfto  li  moucua  molto  più 
Ja  confida  atione  delia  fingulantà  die  del  ben  publico., 
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Induftriofo  I.icob  ad  intorbidare  la  ncgotiitione  de  gliaccafà* 
menti  Reali  con  quella  ch'ei  mtttcua  fu'l  tauolicrc  della  colleganza, 
eimprelà  dello  Stato  di  Milano  vi  procedeua  con  ogni  mi  fu  ra,  e  de- 
prezza conofecndo  clic  ti  att  atia  con  gente  che  cambiaua  (òuente  opi-  à  •  3(^l^et*i 
mone  ,  e  dilcorlb  j  e  che  il  fai  apparire  gran  voglia  di  detta  lega  gli  „|,  acc«iam- 
haurcbbcòindictrati  ò  ributtati  dalli  medefima  invaginandoli  chc'i  ti  Reali. 
Duca  acccfàmentc  bramandola  doueflc  contentai iì  chc'l  Kc  per  gra- 
tutrlo  vi  porgerte  l'orecchio  lènza  con  cederli  cofa  alcuna  di  quelle 
chedalui  lì  pretendeuano .  Dall'altro  canto  difeorreua  Iacob  che 
ic  la  lega  non  fòlli  andata  ali  animo  del  Re  ne  haurcbbechiufaU 
bocca  à  chi  glie  ne  fece  la  prima  propolla  ;  ed  c  conuerlo  le  li  garba- 
ua,  cune  ne  appariuano  da  tutti  i  lati  gl'inditij  ,  bilógnaua  che"! 
Duca  di  Sauoia  fi  conducete  in  forte  chegliè  ne  profeflaflcro  obli- 
lo in  riprt-;  orla  ,  c  proniuoucrii  ;  e  cosi  cauarne  i  Tuoi  vantaggi  on- 
de tutte  le  volte  chea  Iacob  fiorTerfc  l'occalìonc  di  trattarne  tutti  i 
liioi  difenili  ferirono  que-fto  bianco;  eli  auuidc  ch'erano  impacciati 
a  (àrie  riTiotìa.  Alli  :<f.  di  Settembre  n'entrò  in  nuoti o  ragiona- 
mento con  Vilkroy  femprc  più  toccando  con  mano  che  non  citante 
le  fmargiaflare  in  contrario  la  guerra  con  Spagna  era  l'ubbictto  della 
maggiore  abbi  tonationc  del  Kc  Cnltianifiìmo  per  vari  rilpctti;  e  in 
particolare  perle  l'allure  da  lui  preuedute  nel  iuo  Kcgno;e  che  i  iiioi  Ragioni  da 
nemici  appo  .'^  and  )  ò  il  partito  Cattolico  ò  l'Vg.motto  lì  mette-  lui  dedotte 
rebbona  m  .-rado  di  farli  del  male  :  c  per  tanto  la  (ùa  più  viua pa£  £e*  '««>■• 
li  >ne  (aria  fiata  di  ridurre  il  lùo  Regno  al  culto  di  vna  fòla  Rebgio-  J*°"„a  £c 
ne  ;  e  che  l'età  del  Delfino  lì  auanzalTc  ì  grado  d'clletc  bcn'vbbidito.  nóo"*  * 
Kapprclemù  parimente  Incubi  Villcroy  che'J  rolcarini  hauellc  iw- 
tauolata  la  fua  ucgotiationc  deliVnione  sù  la  fpcranza  di  rannodate 
ftrettamente  alla  Francia  iì  Duca  di  Sauoia  ;  e  di  rendere  la  loro 
amicitia  (labile,  e  inconcufia.  (ù'1  iond.imcnto  dc'premcntouati  mezi 
di  rcftitutioni ,  e  conquide .  0  perche  li  parcua  il  partito  si  equo  ,  c 
accettabile  dal  Re  fenza  hcfitarm  lòpra  il  Duca  gli  proponete  la 
lega  per  meglio  (corgerc  il  Re  alconolcimcnto  dèlia  lùa  jurtialità, 
c  paflìonc  di  contribuire  ogni  fua  polla  al  lèruigio,  e  grandezza  della    e  j'uj  rrta. 
M  S.  Ma  la  (uaintcntionc  non  folle  mai  iìata  di  appartarli  dalla  pri-  tione  ton,;" 
ma  ncgotiationc  per  trattare  (empii  cernente,  e  in  di/parte  di  qucfU    Dltl*  <no. 
feconda  la  quale  potcua  cfi'ergli  dannofa  .  Che  fc  vna  volta  lì  folle  uc<rc  ra4io: 
potuto  afii.urarc  da  doucro non  lì  v edere bbc  pollo  in  btlogno  d  a;-  .',l.''''"'nt0  di 
cun'altra  confederai  ione;  nè  in  conto  veruno  chinerebbe  Tu:  ecchio  ° 
à  quella  fc  nonmolfo  dal  feruigio  della  M.  S.;  e  perqucfto  lòlo  ri* 
guaido  non  nluttalfeadcntraiui  dopo  qualche  fauorcuolc  rifolucio- 
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ne  che  attendala  dilla  benhiolcnza  ,  e  gcnerofità  del  Re  l'opra  le 
propofte  che  per  parte  fua  eli  haucua  fatte  .  Replicò  Villeroy  cbe'l 
He  non  s'era  fatto  autoredi  quella  lega  che  gli  venne  anzi  propoda 
per  parte  del  Duca  i  e  che  per  eiùbtranza  d'affetto  inuerfo  i  Tuoi  vi- 
cini vi  fturade  l'orecchio.  Che  però  non  allettatoui  dalle  conuc- 
n-enztnè  forzateui  da  veruna  ncccfilcà  (tarebbe  attendendo  quel  di 
più  che  a'Venitiani  occorrebbe  di  farli  rapprelèntare.  L'interpello 
in  fine  fé  per  anco  h.uicfle  participata  al  Folcarini  la  riipofta  riceuu- 
ta  da  Tonno    Rimoftrò  Iacob  che  nulla  a  ciò  l'affrcttaua»  poiché 
vedeua  ritardata  l'occafione  di  difeuoterc  gli  affari  di  maggiore 
premura  per  il  Duca  mentre  lo  rimettcuano  al  fine  di  quel  mele  ad 
afpcctare  iJ  deftmo  de'Trattari  di  Fiandra  .  Villeroy  li  ripete  qucl- 
ViHerò  le  i  ^°  c^r  P',r  ^'inzi  S*1  naucua  detto  che  non  bi/ognaua ,  cioè  che  Sa- 
à  Sjuoi/"1  uo' 1 11        mai  ad  intendere  fufceftibilcilRe  del  concetto  di  fmera- 
fpcransa  è\  brare  vn  lòlo  palmo  di  terra  del  fuo  Stato  per  darlo  à  chi  che  ita  in 
ninucrc  pai  titolo  di  dote  alle  fue  figlie  |  e  che  coloro  che  haueuano  indotto  il 
la  i'/efiV  df  ^uca  alt*  dimanda  del  Beaugey,  Vcrromey,e  Giexà  titolo  di  doce 
per  Ma  Jama  di  (rancia  strano  burlati  di  lui»  menandolo  per  ingan- 
ncuuli  parole;  poiché  11  guarderebbe  bene  il  Re  da  tale  apertura  di 
prcgiudicialifGma  confeguenza  alla  portenti  fui.  Qudto  ragiona- 
mento confermò  iacob  nella  fùa  opinione  che  i  Franccfi  riputadcro 
per  infallibile  la  tregua  ;c  in  lègucla  profcioiti  da  qualflfia  apprcn- 
ftonc  di  guerra  che  faria  fiata  indeclinabile  col  rinoucllamcnto  della 
Belgica.  E  in  tal  calo  non  bifbgnaffe  attendetfi  dal  Re  alcuna  cor- 
nili nel  folftino  delle  fue  prò/periti  tutto  incelo  a  mantenerli ,  e 
conferuarfi  in  pace  j  il  che  obligaua  Iacob à  procedere  con  ogni  rai- 
fura,  t  ìi  parlare  lobriameme . 
as.Scttetn     Abbocco  fu"  Iacob  il  giorno  de  1 $.  Settembre  coll'Ambafciadore 
btei-.ox  diadi  Ver.etia  che  pallaua  in  Inghilterra  >  e  dopo  1  complimenti  intei  - 
li  una  al  »  uenne  per  tt  rzo  al  loro  colloquio  il  Fole  ari  ni  il  quale  nfciì  come  il 
■**  Duca  haueffe  al  fuo  collega  in  padando  per  Piemonte  participato 

di  Utob  c^cIuanto  da  S.  A.  gli  era  ibco  incaricato  di  proporre  alla  Republica» 
due  Amba  c  P°'  d'imbaftirc  in  Francia  j  e  che  à  voce effo  Iacob  l'informerebbe 
(ciadon    d  dello  Srato  al  quale  fi  trouafle  auanzata .  Per  appagarlo  nel  /ùo  de- 
Vcnma  .     fjdcno  Iaccb  li  narrò  la  ferie  della  fùa  negotiatione  al  cui  rapporto 
appena  polè  fina  chc'J  Follarmi,  e  il  collega  fidando  viccndeuolmen- 
te  lo  (guardo  l'vno  nell'altro  come  attoniti  per  marauiglia  final- 
mente il  primo  interpellò  il  iecondo  fé  il  Duca  gli  haueiie  fauci  lato 
in  confonanza  della  rclationc  che  loro  tcfTeua  il  Sig.  di  Iacob  •  A 
che  iù  rilpofto  che  gliè  ne  fodero  fiate  dette  molte  particolarità  fpe- 
cialnaemc  a  conto  del  fuo  cfcfidcno  per  il  procedo  della  lega;  ma 

non 


Di  littorio  Siri .       fjf  9 

non  già  fauellatogli  de!  matrimonio  j  e  di  ciò  che'l  Duca  pretenden- 
te per  tal  via  .  Riuolto  all'hora  il  Foicarini  à  lacob  difTe  che  quan- 
do i!  Doca  li  pmpofe  la  (adetta  lega  fò  templi  cernente  per  indurlo  ì 
fcriuerne  alla  Republica  ;  e  difporla  a  preftarui  fauoreuolcvdito: 
come  anco  di  ritrarc  da  lei  cimmeflìone  di  farneapcrtura  in  Corte 
Criftianiflìmi  per  parte  del  detto  Duca  quando  giungere  a  Parigi 
ftnza  entrare  in  quelle  conditioni  ehe  coitteneua  la  lettera  di  S.  A- 
dirizzata  ad  effb  lacob  .  Che  non  ifconfèflàua  che  in  quei  colloqui;  Diuerfiti  di 
pcrmaniera  di  familiare  difcorlò  in  Torino  non  haueffe  fatto  cadere  taPPotu# 
qualche  cenno  della  fùa  cupidità  di  r.haucrc  parte  del  patte  ceduto 
à  cambio  del  Marchefatodi  Saluzto  $  ma  non  fi  accorte  giammai 
in  rutto  quel  lungo  ragionamento  che  voleflè  che  di  quefto  le  «e  fa- 
cete negotio  ,  e  s'intrecciifTe  con  quello  che  infantauifi  della  lega. 
Che  te  li  fi  forte  aggirato  per  la  mente  di  concatenare  li  dum  nego- 
tiati  infieme,  c  che  fèco  lène  folle  efp'icato  ndlt  prima  conferenza  ✓ 
haurebbcfiippliro  aTuoi  compiacimenti  di  fcnu;rne  alia  Repubica 
la  qiale  fi  (ària  applicata  al  procacciamento  dc'inczi  più  fjuli,c 
più  confreni  a(  buono  nulcimento  cf  ambedue  le  .faccende ,  Ma 
non  incaricato  che  dVna  fola  fi  era  altresì  attenuto  dal  proporre 
l'altra  a!  Senato  per  dim.  fturc  a  D  uca  quanto  folle  puntuale eiècu- 
toredr'1         Ieri?  quanto  bramale  k  (uè  conuenienze  econquaje  * 
diuoto  otfcquio  nctueffe  tutto  quello  glrvcniua  da  fua  parte  ;  acco- 
modai '.doli  volonncri  al  Tuo  guftó  di  fare  in  fuo  nome  apertura 
a!  Ke  di  detta  hga  lènza  entrare  in  altro.  Terminò  il  fuo  ragio- 
namento con  fignifìcdtione  che  da  qualche  giorno  in  qua  viuefc 
fèangofciofodi  noneflergli  comparfa  nipofta  conforme  al  (uodefi- 
deno . 

Si  cfprcPc  lacob  che  tutto  quello  à  fe  hauena  teritto  il  Duca,  t 
quanto  ciponeua  loro  in  fuo  nome  non  fi  difeoaformaffero  punto  da 
quanto  elfo  Ambateiadore  di  Vcnetia  riferiua  WTergli  occorfo  di 
trattare  perfonalmente  col  Duca  in  Piemonte  ,  poiché  Vedcuano 
che  manteneuafi  immutabile  nel  fuo  propofito.  Che  nel  primo  ab- 
boccamento potè  chiaramente  comprendere  che  v'era  vn'altrane- 
gotiatione  anteriore  col  ReCriftiamflìmo  *  e  quando  li  propote  la 
lùdetra  legi  aqeuolecadeua  il  difeerniroemo  ch'era  in  ftguela  della 
prima;  e  con  intendimento  di  ftrignere  via  maggiormente  la  buona 
intelligenza  col  Re  mediante  la  preaccennata)  anteriore  negotiatio-  .. 
ne.  Che  fc  il  Duca  non  s'era  aperto  feco  maggiormente,  e  non  lo 
pregaua  di  predargli  i  /uoi  valorofi  vfici  l'attnbuifle  pure  al  nfpetto 
che  profefTaua  alla  buona  volontà  palefàragli  da  qualche  principale 
MinifUo  del  Re  per  il  progreflo  di  quella  pratica  il  cui  credito, e 
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«jmlità  riempita  di  iperanzadi  vn'cfito  di  fua  lòdisfatione';  econfè- 
guentemente  l'haueua  infcruoratoà  promuouere  la  prcfàta  collegan- 
za per  multiplicare  tempre  più  le  proue  della  iùa  fi anchczzafc  sin- 
cerità nell'inchiefta  dell'amicitia  del  K.c  per  via  dslla  mcntouata 
prima  ncqoriationc  della  quale prorr.ettcuafi  vna  propitia  rilblutio- 
ne  congiuntamente  con  quella  vltimi  la  quale  lenza  l'altra  li  fari .1 
anzi  dannofa  chcvtileje  cagionerebbe  eliciti  oppofti  al  fine  princi- 
pale per  il  quale  s'era  antimclfa  la  detta  lega  tanto  più  che  quo  ciò 
accadrife  lt  troucrebbe  il  Duca  in  tale  anguilla  che  laria  impotente 
non  che  di  feruire  a  Vuoi  amici  ma  ne  meno  di  aiutare  (è  AelTo  .  Con- 
cilile ohe  la  Tua  mefiione  coordinata  à  trattare  della  prima  proponga 
dopo  che  iì  farebbe  maturata  la  rilòlutionc  nel  fine  di  quel  mete 
dell'affare  di  Fiandra .  Che  quefto  intcruallo  non  era  bi  lungo  che 
gli  vni,  c  gli  altri  non  potettero  darli  vn  poco  di  patienza  .  Pregò 
intanto  i'Ambafciadore  diVcnctiadi  credere  che  cercherebbe  d  c- 
ièguire  i  comandamenti  del  Duca  particolarmente  circa  il  coltiuare 
l'eco  tempre  max  vna  lincerà  >  e  cordiale  corrilpondcnza  .  Si  ritira- 
rono i  due  Ambafciadori  per  conferire  à  Colo  di  quella  faccenda 
auantt  di  dargli  vna  precifa  nfpolla  . 

Vcggendrt  Carlo-Emanuele  dilùtili  tutti  i  fuoi  artificij i  pcr-prcn- 
dcrc  j  Francelì  al  vilchio  della  ipcranza  del  conquido  dello  Stato  d; 
Milano  >  e  per  tal  via  tirarli  in  guerra  con  gli  Spaglinoli  nel  cui  tor- 
bido lultngauafidi  pefeare  per  le  legnatati  profitti  com  era  douitio/b 
«fcfpedienti  pensò  di  fcuotere  la  loro  faìdezza  inuincibiJe  à  ogni 
contrago  di  perfuafionc  j  e  di  muouerli  ad  abbracciare  le  lue  prof  o- 
Oc  con  la  forza  violentillìma  della  fui  lùlpicionc  >  e  della  gclolìa  .  À 
tale  intento  feriffe  a  lacob,  acciò  lo  diuolgaflcin  Corte  Criltianifiì- 
a*..  jmcm. 1713  »  cnc  valicauano  parecchi  meli  da  che  per  varie  occorrenze  tro- 
bre  iéol-    uauafk  obligato  alla  fpcditione di  vn'Ambakiad^rc  Straordinario  in 
Con  lo  foro-  Corte  Cattolica  particolarmente  per  congratularlì  della  naf>  ira  dèi 
«e  itìU  ge.  fecondo  figlio  di  onci  Re  j  con  dolerfi  della  perdita  che  quella  Regi- 
Joftj  cerca  ilna  haucua  fa  ta  di  Aia  madre;  e  dare  participationc  dc'uiatnmomj 
Duodi  muu  delle  Principelfc  fuc  figliuole  tuttoché  colà  diligati .  Da  vaiijim- 
ucr<  Enncp.  pccjimcntj  foflc  Ihta  ritardata  quelìa  meffione  j  e  in  Spagna  fiputofi 
che  hauclìe  inaiato  in  Francia  il  Conte  di  Gattinara ,  poi  il  Colon, 
nello  Purparati,  e  in  line  elio  lacob,  (ì  foflcinalzata  si  folta  nebbia  di 
fòfpetti,  e  ombramenti  nell  animodiqucl  Kc,  e  MiniQn  delle  lue 
intfrntioni  che  non  hauelfcro  potuto  celarli  l'amaro  loro  il  mi  mento, 
t  difpiacere.  La  notiria  di  ciò  rhauelTcj  forzato  à  precipitare  ogn* 
indugio  alla  molla  di  vn  luo  Arabalciadore  à  quella  Corte  per  di- 
(ombrarla  tanto  più  che  in  quella  incertezza  d'affari  non  credeua 
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°*  3PP^rUrfi  da  configli  della  Francia  efplicati  ad  cOb  Iacob  per  $«*««onia; 
bocca  di  Villcroy  e  de  gli  altri  Miniltri  i  quali  Iodauano  la  l'uà 
«cutraluà  come  più  addattata  alle  proprie  conuenienze  ;  ficura 
JJ1  preferite  ;  nulla  nociua  a*  Tuoi  i  mere  ili  ;  e  atta  à  diflìparc 
1  ombre  in  attendendo  le  rifolutioni  che  al  Re  piacerebbe  di 
prendere.  Inuircbbc  dunque  colà  il  Conte  di  Veruna  più  idoneo  cT 
ogn'altrofuo  Mini  fero,  per  la  fedeltà  ,  capacità  ,  c  diùretczza  come 
anco  per clferc  fofpctto àgli  Spagnuoli  credendolo  autore  dc'Trat- 
tati  in  Trancia;  c  che  però  gli parcua  ncceflario  di  faglie  Io  cono- 
fcerccoil'cfpcricnza  in  quella  occafionc  per  limpido,  integerrima 
e  fenza  altra  pafijonc  che  quella  del  fùo  feruigio .  Se  ne  gl'inrerualli 
di  quefto  fuo  viaggio  gli  affari  in  Francia  prendclfcro  la  piega  d'vna 
buona  rilòlutionc  per  lui ,  e  che']  Re  per  auuentura  pale&Qc  dcfiolc- 
rio  enei  Indetto  Conte  paflaifeper  Parigi  vi  porrebbe  condifcendcrc 
con  non  altro  oggetto  che  d'incontrare  il  gallo  de]  la  M  S.  iteuebrar- 
1»*  e  accertarla  via  maggiormente  della  lùa  buona  volontà,  otTer- 
uanza  ,  c  riucrenza  vcrlò  di  lei.  Impofc  à  Iacob  di  comunicare  tut- 
to ciò  al  Re  ,  e  Miniftri  col  lòlito  del  Hio  accorgimento  per  ouuiarc 
a'iolpetti,  e  all'occalìonc  di  venire  à  qualche  ftrana ,  c  repentina 
rilòlutionc  con  D.Pedro  di  Toledo  al  quale  in  li-greto,  e  rotto  fi- 
glilo di  confidenza  farebbe  ai  riuarc  à  notitia  che  con  arte  i  Francelì, 
C  per  via  de'loro  Ambalciadori  in  ogni  lato  faceuano  vfeir  voce  eh'-  JJfJ^"*" 
elio  Duca  con  iftretti  legami  lì  fólle  allacciato  à  loro  ,  e  congiurato  C 
contragli  Spacnuoli  ;  il  che  l'-flngtufic tanto  puià  mandare  in  Spa- 
gna il  Conte  di  Vctuua  •  Che  à  quello  fi  mouciìero  per  due  rilpetti , 
l'vno  che  non  riukendo  loro  di  rimanere  in  accordo  coi  Re  Catto- 
lico quanto  più  crelccflcro  gli  ombramenti  tra  le  due  Corone  tanto 
più  lipromcueuano  di  conuenire più  fàcilmente  »  e  con  più  prò  con 
elio  Duca.  L'altro  che  penfauano  della  mcdcfima  maniera  di  attia- 
hercgli  Spagnuoli  a'Iorofmi  nelle  trattationi  che  pendeuano  irà  lo- 
ro  :  e  in  quclro  prouauino  proipcra  la  fortuna  t fónda  certo  elici 
foipetti  inzuppati  da  gli  Spagnuoli  delle  lùe  intcntioni,  e  andamen- 
ti haucircro  fatto  venir»  D.  Pcdro in  Francia  ;  il  cui  auucnto  ,  e  di- 
mora porgeua  occaiionc  al  Re  Crii  ria  mfìhno  di  trattare  fi  aspramen- 
te ,  cqualì  di  coltrigncrc  il  Re  Cattolico  con  tanto  fuo  dilcapitó 
ali'accafamcnto  »  e  alla  pacificationc  li.igica.  11  per  tanto  Icorgcn- Mal  infoimi 
do  ii  detrimento  ,  c  pencolo  che  à  fc  ,  e  à  gli  altri  Principi  d'Italia  w  . 
fopraltaua  da  quella  parentela  ,  c  vinone  trà  le  Corone;  c  quanto  vi  fi 
faciiitailero ,  e  la  feftruilero  g)j  SpÀgnttoli  ,  nputaiu  necelhriflìmo 
di  far  lor  animo  ,  e  cuore  affinchè  non  li  gutiallcro  di  lancio  con  im- 
peto precipitò  in  vna  li  pi  e  giudtciajje  conclulione  j  ma  per  via  del 
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Conte  si  prouido ,  fi  auuifàro ,  e  fi  fcorto  in  affari  di  Stato  fbftene- 
Éuona  «pi  re  ,  e  condurre  quel  Regio  Configlio  à  non  lafciarfi  difpregiare,  cai- 
ni one  che  ha  pcftrare  ,  e  intimorire  da'Francefi  come  praticauano  ;  e  coli  ritarda- 
li Duca  del  n  f  c  feonciare  l'effetto  di  quei  fatali  maritaggi .  Douena  lacob  co  - 
fua°  Conte,  e  fi<jareqUe{>0  arcano  fuo  intendimento  all'Ambafciadore  di  Veneti* 
Configlio  di  accio  capifTe  che  quella  fpcditione  miraffe  egualmente  il  benecomu- 
Spigna.       ne  della  Republica ,  i  I  fuo  ,  e  la  franchezza  di  tutta  l'Italia  la  quale 
(è  quei  matrimoni)  fi  efrettuaffero  correua  manifefto  rifehio  di  diuen- 
rare  preda  de  gli  Spagnuoli  hora  particolarmente  che  fi  trouauano 
foftenuti,e  fiancheggiati  dal  Papa;  e  per  tinto  Pelòrtalfe  a'eoncorrcre 
fcco  ne'racdefimi  fenrimcnti ,  e  vfici  di  trauerfarli  Porgendolo  alla 
difeopcrta  dell'artifici©  con  cui  il  Re  Criftianiffimo  fcco  procedali 
per  metterlo  m  diffidenza ,  e  ombra  de  gli  Spagnuoli  con  oggetto  di 
rendere  inefficaci,  c  vani  tutti  i  fuoi  sforfi  >  e  ofhcoloj  e  confè- 
gutre  il  fuo  intento. 

Tra  sì  duri  intoppi  languendo  le  pratiche  del  Duca  di  Sauoia  fino 
a  quali  difpcrare  dcll'cfitolòprauenne  opportuno  il  Duca  di  Manto- 
ua  con  cui  fi  rauuiuarono  le  fpcranze  in  Iacobche  folle  per  infcruo- 
rare  gl'inuiti ,  e  le  premure  d'vna  lega;  e  portare  paglia  ,  e  Ugna  all'- 
incendia che  ccrcauafi  di  fùfeitarc  in  Europa  .  Crali  d'Italia  portato 
a  Nanfy  Vincenzo  Duca  di  Mantoua  padre  <h  Margherita  Gonzaga 
Duchcfla  di  Lorena  quiui  affittendo  a'funcrali  del  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena con  menarne  il  duolo .  Spedi  di  la  il  Principe  D.  Vincenzo  lùó 
vltimofìgliuolo  à  Parici  per  inchinami  il  Re  ,  e  la  Regina  fùazii} 
Aniuo  in  come  anco  à  Madrid  il  Conte  Vberto  vno  de'fuoi  Miniftri  à  fine  di 
Cotte  d<Fià  pjacare  je  gc'ofie  fetto  colore  di  complimento  .  Da  Nanfy  lì  (pirite 

a,iaMIn"u?a,baCni  ^,S^aaOUer>e^Pa^te<,c,  Rc  il  Duca  ^euCT*  l'imitò  di 
tradurfi  à  Parigi .  Da  Spaa  s'inoltrò  ne' Patii- Baffi  fauontiffimameq*- 
te  accolto,  e  trattato  da  gli  Arciduchi  ;  e  polcia  fi  trasferi  in  Olan- 
da ;  e  npnffando  per  Bruìfclles  fu  pregiro  da  g!i  Arciduchi  di  ado- 
praifi  preffo Enrico IV.  per  l'accomplimcnto  della  treguail  cui  ne- 
gotiato  all'liora  pcndeua  ,  cdi  cui  non  fauclliarm>  per  vederfène 
tutta  la  ferie  nelle  fìie  più  minute  circofhntc  ne'ncgotiati  in  ftampa, 
di  Giannino.  Da  Bruxelles  rraualicèVin  Francia  riceuuroui  come 
cognato  del  Re  con  ogni  fplcndidczza ,  ehonoreuolezza  maggiore, 
impcroche  à  Peroni  fu  fatto  luuire,  e  accompagnare  per  ordine  del 
Re  i  Parigi  doue  piepa  -auaf  Enrico  ocrabbracciarlo  Iù'l  fuo  cami- 
no. Ma  peruenutanc  la  notitia  a!  Duca  inu»ò  vn  fuo  gcntil'huomo 
à  fiipplicarehumilmentc  S.  M.  di  non  largii  fimile  onore  attefò  WC" 
lire  egli  venuto  come  incognito  ,  e  ftnza  Corte;  onde  haiircbbe 
tropico  rofforc  d'tlìcrc  veduto  con  fòli  dockci  ò  quindici  cadali)  del 
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dio  treno  in  Corte  Criltianifììma .  Domandaua  d'arriuare  in  vna 
Carrozza  cliiu/a  fino  preflb  l'appartamento  della  Regina  la  quale  lo 
prefèmaflc  al  Re  comeicguì  fu'1  cadere  di  Settembre  |  e  appena  en- 
trato nella  camera  della  Regina  fu  il  Re  a  vederlo  >  e  abbracciarlo. 
Si  trattenne  vn  meie  nel  qual  tempo  come  gran  giucatore  il  Re  l'atn- 
me/Tedi  buongrado  al  Tuo giuoco,c  tuiti  i Grandi  àgaralo  banchet- 
tarono ,  e  lo  ricrcrarono  con  danze  >  roafeherate  >  e  altri  paflatempi 
di  caccie ,  e  di  conuerfationi  di  Dame.  Tri'penodi  della  fua  dimo- 
ia a  Parigi  la  DuchelTa  di  Lorena  partori  la  Tua  prima  figlia  nomata  part©  jcj^ 
al  fonte  battifmale  Nicola  circa  li  diecc  d'Ottobre  onde  da  Jm  fÙDuchciU  di 
Ipedito  il  Conte  Caffin  à  vifitarla  grauemente  inferma .  Frà  difeorfi  Loicna. 
famigliari  il  Re  lodando  Io  fpinto  ,  la  condotta  ,  e  prudenza  della 
DuchelTa  di  Mantoua  Leonora  dc'Medici  moglie  di  Vincenzo^  fò- 
rella  della  Regina  li  difTe  ridendo  che  hauria  volentieri  cambiato  lo 
fpirito  della  Regina  fua  moglie  in  quello  della  forejla;  à  che  replicò 
il  Duca  che  di  buon  grado  haurebbe  egli  ancora  permutato  j1  corpo 
di  fua  moglie  nel  corpo ,  e  beltà  della  Regina . 

Fu  lacobà  nuerire  il  Duca  di  Mantoua  »  e  pregarlo  de'fuoi  più 
"Vibranti  vfici  nelle  concernenze  del  Duca  di  Sauoia  ora  ch'erano  sì 
congiunti  infierre  per  (àngue  >  e  per  beniuolenza .  Cliè  gli  promiflc 
largamente  Vincenzo  ma  non  so  fc  gli  attcnefle  la  parola .  Spinfè  il  22.  Ottobre 
Duea  vn  particolare  cornerò  alla  volta  di  Firenze  per  prendere  certa  i  sol. 
contezza  del  tempo  precifò  nel  quale  fi  confò  mei  ebbe  il  matrimo- 
nio del  Principe  di  Tofcaua Colmo  figlio  del  Granduca  Ferdinando 
con  la  forella  di  Ferdinando  Arciduca  di  Gratz  à  fine  di  trouaruifi 
prefentc  in  adempimento  della  fu3  parola  quando  gliene  venne  l'im 
uitoda  quella  parte;  diuilandod'imbarcarfi  à  Marfcgìia  fopra  due 
galere  per  traghettarli  a  Liuorno  .  Ingroppò  a  quella  fpeditiane  vn'- 
accennamenro  d'accafàmento  del  Principe  di  Piemonte  con  vna  Zi- 
glia  del  Granduca .  A  cocal  nuoua  quando  gliè  ne  airiuò  il  fumo  il 
commofle  forte  Iacobj  imperocheprefùpponendo  che  fcaturilTc 
quello  proietto  dall'ingegno  del  Re  vedeua  pofta  la  falce  alle  03€ran"Pxopoftad,a« 
ze  del  matrimonio  di  detto  Principe  con  Madama  di  Francia  .  Crc-  cafamento 
deuachc'l  Re  riconofeendo  perauucntura  la  falta  d'hauere  lafciatodcJ  Principe 
con  ledette  nozze  vnire  il  Granduca  alla  Cala  d'Auftria  per  trafcu-di  P'cononrc 
raggine  ò  per  difpregio  in  cui  haueuano  tutti  1  loro  vicini ,  e  amici  JJ^*"' 
lènza  far  caio  che  di  fc  fteffi  voleifc  ora  riparare  in  parte  l'errore  fatto 
accorto  che  la  riconciliatione  di  coloro  che  per  auanci  haueano  fcó- 
tentati  folle  loro  più  che  neccflaria  .  E  per  tal  via  tirare  à  fc*  il  Gran- 
duca per  mano  del  Duca  di  Sauoia  con  la  propofta  del  fudetto  ma- 
trimonio :  promettendoli  di  potere  in  apprctf  j  contentare  Carlo- 
lima- 
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Emanuele  per  curartene  m-diantc  altri  vantaggi  fc  dopo  Jia^ 
ucrgli  inoltrato  Madama  fallerò  corretti  di  darla  al  Principe  di 
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160I.  Difp.    11  medefimo  Duca  di  Mantoua  ne'collequij  familiari  con  lacob 
ò\  lacob  al  li  comunicò  le  inceiranti  diligenze  che  fa  cenano  gli  Spagnuoli  per 
Dac*.         allacciarlo  interamente  al  loro  partito;  e  le  offerte  à  cal'ctfetto  che 
Spignuoh      partc     Conte  di  Fuentesoli  erano  tbuenec  venute  d'vna  pcnlìo- 
acquiftarfi  ,i  ne  annua  di  ventiquattro  mila  feudi  da  hi  tempre  mai  ricufata  per 
»ucaj4  Mj  mantenerfi»  com'era  nato  Principe  libero.  Che  à  Brulfcllcs  fc  gli 
tom.         folk  propolh  qualche  carica  di  lùogulto»  e  in  fpecialità  quella  chc'I 
Marchclc  Spinola  efèrcitaua  di  fupremo  comandante  dell'armi  di 
Fiandra  :  volendo  il  detto  Marchcfc  ritirarli.  Che  conobbe  artifìcio- 
fa  l'efibitione  ,  Se  antimelTa  à  caufà  del  lùo  viaggio  in  Francia  j  onde 
auuiftofenc  lafciò  che  ne  lèriucflcro  in  Spagna  . 

Con  ftudiol:  vtìci  l'Ambalciadorc  Folcarini  inflette  caldamente 
Tofcarin»  ftu  Prc'^°  Vincenzo  per  determinarlo  ad  entrare  nella  confcdcrationcgià 
diadi  mene      Iyi  ripropolta  ai  Re;  mail  Duca  brullamente  nè  rigettò  l'inuito 
te  ncHa  ic^a  allegando  ragioni  podcrolc  quali  comunicò  a  lacob  con  interpellarlo 
Vjiucnitt-    s'era  vero  chc'I  detto  Ambalciadorc  ne  hauclfc  accattata  promefl» 
dal  Duca  di  Sauoia/  irapcrochc  fondaua  (empie  le  (ile  propoli  ioni 
(òpra  le  prime  aperture  che  afferma  clTergli  venute  dal.  ideilo  Duca. 
Lo  lòdisfccc  lacob  coHiftefTe  rilpoftc  nel  raedefimo  tenace  fatte  da 
lui  ah'Ambafciadore  ,  cioè»  che  l'intentionc  di  Sauoia  non  era  mai 
ftata  di  appartarfi  dalla  fua  prima  ncgotiationc  per  calare  ad  vna  no- 
uclla  lènza  vedere  auanti  quale  dettino  forerebbe  la  prima  intauolata 
col  Re}  accertandolo  nondimeno  chc'I  Duca  li  manterrebbe  immu- 
tabile nelle  fuc  promefTc  quando  fi  troualiè  aflicurato  della  Francia 
Colloquio  col  mezo  delle  propofte  che  n'erano  flato  fatte    Kilpolc  il  Duca  di 
era  V'incelilo  Mantoua  che  al  detto  Ambalciadorc  li  folle  clprcffo  neli'ifteflb  lùono 
c  lacub-      fu'|  particolare  di  Sauoia;  chiedendo  a  lacob  in  che  confìftaflc  que  lla 
prima  prò  porta;  e  in  quale  ftato  ora  vcrlalfe  ?  Giudicò  Jacob  che 
non  calaHc  a  tale  domanda  per  ignoranza  del  tatto  ;  ijpcndo  che  in 
Corte  le  gliè  n'era à fùffìcenza  faucllaro.  E  pero ,  giic'r.c  dileoric 
bricuc  nn  Ichitttamtntc  fino  dal  filo  clòrdioj  terminando  il  luo  rac- 
conto al  palleggio  per  Torino  di  Àfincurt .  Moi  tròll  Duca  di  por- 
tarec  credenza  che  giammai  folle  per  rendere  il  Kc  veruna  colà  di 
qut  llc  chepoffedeua  ali'hora;cchc  tcnclic  ttittauia  il  petto  ingom- 
brato di  gclofìe  ,  e  diffidenze  dcll'intcntioni  di  Savoia  non  cosi  ai- 
uoli à  diiììpariì .  Credendo  il  Re  con  gli  vltimi  cbìpacci  de  fimi  Am- 
balciadori  rotto  il  negotio  della  pace  ,  e  della  tregua  inpoito»  e  tró- 
cata  allatto  quella  lunga  tellitura  del  Belgico  accordo  ;  e  per  coniò  - 
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guenzs  riputando  incitabile  fa  guerra  con  Spaglia  appellò  al!i  S.di 
Ottobre  l'Ambafciadore  Fofcarini  all'vdienza:  c  con  poco  decoro  nifi»  A«\  » 
vso  ogni  più  acecfo  conforto  à  fine  di  (limolarlo  a!  procedo,  e  alfa  • 
perfezione  di  quella  lega  che  per  prima  antimefla  ,  e  ripropofta  da  zn7  • 
quel  Mimftro,eda  Iacobera  ftata  da  lui  ineforabilmente  cfclufà,  e  Enrico  Pr<*- 
rifi  irata.  Difcorlc  di  farla  più  ampia  con  incenderla  ali'offènfiua  •  e  f*  U  ,csa' 
quinto  vi  contribuirebbe  il  Duca  di  Sauoia  col  fuo  coraggio  ,  cip©, 
ncnzi,  e  credito  in  Italia, e  chc'J  Duca  di  Mantoua  trà  oli  altri  (i 
potelle  tirare  in  eiTa  .  ° 

Quefti  mentre  fìaua  fra  procinti  dipartire  per  Italia  da  Fontana; 
blò  oue  trouauaficolRclipcruenne  la  notte  de  r  a.  Ottobre  Cor* 
nere  con  gliannuntij  dcH'ettrema malattia  della  DuchcfTa  di  Lorc- 
naluahg!ia;e  della  tenuiffima  fperanza  ne'Mcdici  della  fua  guari- 
gione. Poftofi  à  conilglio  il  calo  improu.To  dai  Re  fi  formò  repente 
il  dilcgnooue  accadetela  morte  d.  quella  Principerà  che  il  medefi- 
mo  Duca  di  Mantoua  fe  ne  volafTc  à  Nanfy ,  e  con  la  fua  prefenza,  e 
cofl  autorità  del  Re  cercane  dileuare,  e  portare  in  Francia  quel /a 
bambina  nata  ne' primi  giorni  di  q-icl  mefe,  due  dì  prima  della  ma- 
lattia della  Duchelfi  fwa  madre  affinchè  folto  colore  di  farla  alle* 
uare,& educare preflb  la  Regina  (•  maritaflc  col  Delfino; e infieme 
per  conferenza  maritare  I*  Lorena  alla  Francia  .  Qjcfto  tanto  de- 
li beroffi  nel  Regio  Configli©,  e  fral  Re,  e  il  Duca  la  notte  dVi a, 
digerendoli  qucfto  difegno  con  tanta  maggiore precipitatane  quan-  ^ 
to  chea  Vincenzo     (atto  rapporto  che  (c  la  Duchefla  fuinelia  ?   g"a  *' 
veniua  meno  faria  di  morte  accelerata  ,  e  riconofciuta  di  già  da  vari 
fcgni,  e, nditi,  non  leggieri  che  ne  dauano  vehemente  fib^uQ1* 
che  .mputauab  al  Conte  d,  Vaugemont  contra  cui  ne  montò  leggicr- 
mente  Vincenzo  in  tanto  fdegno,  e  rabbia  che  giurò  di  prenderne 
aperta,  e  memorabile  vendetta  si  veramente  che  apparii  qualche 
verafimigiianzad'cfW  (iato  l'autore.  £  por  mtgS  chiarirne 
mu-o  ^editamente  il  tuo  Medico  à  Nanfy  m  auu  Amento  che  ne 
ftgujfie  la  morte,  ma  ben  lungi  da  ciò  la  Duchella  nuenne  in  per- 
fetta M,  meritando  le  voci  dc'malign,  de'quah  fourabbondano 
le  Cort.  Dall'altra  banda  il  Re  abbracciò  prontamente  quel  con- 
iglio per  g.ouarf,  d,  quella  opportunità  ad  allargare  s,con(iderabiJ.p    .  . 
mente  «I  fio  Regno  ,  e  periodare  il  Daccanto»*  in^raeH^ 
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delle  al  Luca  diSawo.avna  parte  de  gli  Stati  che  hauena  riceuuti ua  ' 
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di  Mantoua  Carena  e  altre  Terre  di  quà  da  Pò  nc'eonfini 
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del  Monferrato,  e  natta  propinqui;*  di  Torma  di  che  il  medefimo 
Duca  affermò  a  Iacob  clic  tri  loro  n'erano  di  già  in  a-  he 
li  comunicò  (òtto  figlilo  d'impenetrabile  i"  :;rc\o  etianebo  coi  iho 
ft<-ffo  padrone  almeno  per  quel  corto  i  ntaiul  Io  chèa  cccrujeaafi  l'oc 
cafioac  d'vna  più  Toma  rifolutiom-  per  la  qua.'c  qCanào  vede  (Te  la 
maturità  dell'affare  cflo  Duca  di  Mantoua  gli  piomcttcuadiparti- 
cir.ir^Ii  Jo  fubi  o  ,  ediferiuerne  ancora  al  Ducadi  Sauoia.  Al  fil- 
èno Duca  il  Re  ingaggiò  la  ;. -ìmìa  di  prouevlcrc  prcfcnteimn- 
tcil  Cardinale  Gonzaga  Tuo  figlio  di  vn3  rendita  di  ventimila  fèudi 
9fciee<Ji  fu.  *n  k*n'  Kcc.'c finiti cifO  di  accrefciergliela  etiandio  in  tratto  di  tmcpoj 
•«■a!  Duca  die  alPrincipc  luo  terzogenito  vna  regia  penfiouc  di  altrettanto  pre- 
«untoua  .    uenro  coi  primo  gouerno  che  vacaflc  nel  Regno; e vn  maritaggio 
proporrionato  allaiùa  nafeita,  e  merito.  Auuifausfi  Jacob  chcglì 
atti  di  quefta  regia  munificenza  fodero  intoppi ,  e  riculamenti  del 
dcfiderio*edj&gnoc(prtfio  del  Ducadi  Sauoia  in  ma  di  quelle fuc 
proporte  che  Àlincurt  fiera  caricato  di  recare  al  Re  perfùa  parte 
fi  che  li  conuenifle  volgere  il  penderò  ad  altri  partiti.  Parti  poi 
Vincenzo  dalla  Corte  ch'era  à  Fontanablò  fodisfattiflìmo  de  gli 
onori  climi)  che  vi  haueua  riccuucoje  il  Re  li  feccil  fauorcd'ac* 
compagnarlo  fin  meza  lega  sii  la  itrada  di  Ncmurs  doue  haueudo 
polio  piede  à  terra  l'abbracciò ,  e  li  diflc  Addio .  Pafsò  à  Maricglia 
oue  fhuano  in  apparecchio  due  galere  del  Re  per  portarlo  a  Liuor- 
«ojeil  Ducadi  Ncurcsdoueua  accompagnarlo  in  quel  viaggio  per 
tradurli  alia  iua  legatione  d\bbidicnza  a  Roma.  Aflìrtcttc  il  Duca 
Vincenzo  in  Fiorenza  alle  nozze  di  quel  Principe  funertate  pochi 
mcfi  dopo,  dalla  morte  del  Granduca  Ferdinando  j  Succedendo 
in  quello  Stato  il  nouello  fpofò»  e  Principe  Cofuno  II.,  e  il  Re 
iti  il  nunti.it ore  alla  Rcgioa  della  perdita  che  luueua  fitta  del  zio . 

II  giorno  precedente  à  quello  della  moda  del  Re  per  Fontaniblò 
chicle  D.  Pcdro  di  Toledo  ,  e  ottenne  vdienza  dalla  M.S.  chcriu- 
kì  affai  lunga.  Vsò  i  più  ftudiofi  vlìci  per  vna  rilporta  categorica» 
e  finale  sù  le  aperture  fatte  da  lui  al  fuo  arriuo  per  parte  del  Re  iùo 
Signore.  Lo  pregò  il  Re  di  darli  qualche  poco  di  patienza  ancora 
fino  a  tanto  fi  vedefle  l'elìco  delle  lue  diligenze  per  ripigliare  il  filo 
della  negotiatioae  della  tregua  .  Staua  grandemente  impacciato 
Enrico  per  l'imminente  fconclufione  del  Trattato,  econgreffodi 
c^-ucìe0  ad3"  F',n^ra  conofeendo  di  non  potere  prendere  delibcrationc  alcuna 
E  jrirofa  fcó.'*^8  Pcr  'u'  non  ^c  pericclofiflìma:  imperochc  fè  da  vn  canto  fbu- 
clafionc dell* ueniua  g'i  Olandcfi  oltre  alla  Ipcla  eccettua  metrcuafì  à  manifcfto 
accordo    di  rilchio  di  cadere  in  vna guerra  aperta  col  Re  di  Spagna  j e  non  foc- 
fuadia.      correndoli  bilògnauadi  neuffità  che  fi  legaJTc  con  vincoli j>iù  (betti 
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al  fudefto  Re  per  rnantenerfelo  amicò*  e  ben«oU  ch'era  il  vero 
modo,  c  affatto  inamabile  per  incitare  gli  Vgonotti  del  fao  Regno  à 
correre  allarmi  in  ordine  al  ben\cementc  (òfpctto  che  cagionaual 
gli  animi  loro  vna  cotale  vnionc  o/jafi  di  congiuratone  à  loro  cfter- 
tninaroentoj  eperò  afftnnauafi  per  vfcire  d'intrigo  »  edi  H  ftimolofa 
follecitudine.  Dalla  lunga  dimora  in  Corte  Crirtianifllma  di  D.Sta« impiccii 
PcJroprcfagiuanfi  pernitiolì  effetti  da  gfinuomini  di  fenno*  onde 
continuo  da  eflìera  fiata  biafimata  a  cauft  delToftacolo  ,  come  leg- 
giermente fidauanoad  intendere,  che  forfnaua  a)  Re  di  eicrcitare 
lafuntionedi  picieropreffo  gliOlandeficoI  medefimo  credito  che 
per  aitami  vi  riteneuaj  e  chediprefènte  pareua  affai  cftenuaro  col 
rimbombo  delle  propofitioni  che  repente,  e  in  aperto  s'erano  fatte 
da  lui  del  doppio  parentado  con  si  folta  nebbia  di  diffidenza  che 
per  poco  non  veniffero  infieme  ad  vna  rottura  j  il  timore  della  quale 
fpinfe  il  Reà  diuolgarecfic  D.  Pcdrofofle  venato  per  ingannarlo?  e 
chr  pertanto  non  fch  iudereobe  l'orecchie  alle  fuc  prepofte di  pa- 
rentadi .  Ma  non  riufeirono  ejueftc  dichiaratimi  vn  lattouaro  di 
tanta  virtù  che  guanffe  il  male  che  borami  i  incanchcriua  onde  era 
ftato  corretto  di  venire  alla  proua  de'fatri  per  difingannare  gli 
OJanddì  i  eli  diede  ancora  à  porgere  fauorcuolc  vdito  alle  ripropo-1*-  Ottobri 
ile  della  lega  die  per  parte  def  Duo  di  Sauoia  li  f  ce  il  Fofcarini  V**8  llc**> 
acidamente  da  'ni  abbracciate:  aprendofi  pm  fèco  quefta  volta  delle  uca" 
file  intcntioni  che  in  tutte  l'altre  infieme  che  con  effo  lui  nehaucua 
lacob  moffo  trattato  ,  conciofuche  dopo  li  difeorfi  de'protìtti,  e    11  Re  Pro« 
comoditi  chcfa'Pnncipi  Collegati  n'erano  per  rifulrarc  traualicò mouc'a  JcS* 
advti'altra  propofitionc  che  fu  che  le  la  Republica  voleua  nfoluerfi* P 
all' inuafionc  dello  Stato  di  Milano  dil  canto  fuo prometterebbe 
pcrji  Duchi  di  Sauoia,e  di  Mantoua  che  dal  loro  farebbonoil 
medefimo  $  e  la  M.  S.  afTalirebbe  aferouccon  inuitte  forze  il  Re  di 
Spagna  per  coadiuuare,  e  ageuolarc  i'imprefà  che  le  forze  congiunte 
dc'ere  primi  cimcntarebbono  contra  il  detto  Stato  di  Milano  dopo 
effere  conuenuti  tra  loro  intorno  allofpartimcnto  da  farfene.  In- 
caricò per  tanto  al  Fofcarini  cfprcffamenre  di  fcriuere  alla  Republi- 
ca come  fece  promettendole  da  fua  parte  ogni  prontezza  per  rom- 
pere in  altro  luogo.  Che  dopovnasì  aperti  dichiarationc  del  Re 
ne  haueiTeegli  conferito  i  Fontanablòfu'l  punto  della  fua  dipartita 
per  Ira!ia  col  Duca  di  Mantoua;  e  contra  ogni  fua  efpettatione,  e 
la  credenza  che  glie  nehaucua  dataS.  M.  il  rinuenne  alicmfGmo 
dalla  dc-in  rottura  ricettandola  fenza  voler  giammai  vdirc  fiato  della 
prima  prnpofta  d'vna  lega  difcnfiua  ;ma  che  per  l'offenflua  nonfc  ne 
molerebbe  ritroio  fi  veramente  che  il  Re  Cnfbaniffimo  ne  folle  il 
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capo;  c  rimancfTe  animata  ,  autorizzata»  c  iòftenuta  da  lui  ?c  chcin 
primo  luogo  fi  conuenifTe  di  quello  che  haueuafì  a  fare  del  Ducato  di 
Milano  jimpcrochc  il  penfare  di  conquiftarlo  per  il  Duca  di  Sauoia 
Sentimento  cra  vn  Prcnc^cre  vn  volontario  abbaglio  mentre  rendendolo  si  pof- 
ti  Vìncénzo.  ^ntc  m  ^taI'a  >  cfuperiorc  a'fuoi  vicini  per  temenza,  e  gelofia  non 
Aria  comportato  mai  da  alcuno  di  loro.  E  molto  più  malageuole 
ancora  »  per  nondirc  impoflìbilc,  fotte  il  credere  che  confentilfcro 
ó  permettcfTero  che  cadeffe  in  (ùggettione  dc'Vcnitiani  grandi  pur 
troppo ,  c  poderofi .  Che  altrettanto  ne  direbbe  di  fc  fteflfo  ancorché 
il  minimo  di  tutti ,  poiché  la  propinquità  del  decro  Ducato  a'iùoi 
Stati*  e  per  la  lor*  opportunità  troppo  ne  rimarrebbe  afforzato  per 
non  imprimere  fofpetco  ,  e  gelofia  di  lui  ne  gli  altri  Principi .  Che 
per  tutte  le  premoftratt  ragioni  giudicato  che  mettefle  à  meglio  afr 
fai  il  creare  vn  noucllo  Duca  di  Milano  con  cui  fi  patria  trattare 
vaDiagiofamentc»  c  in  prò  di  ciafeuno  dc'Confederati .  Che  come 
Paolo  V.  appaflìonauafi  tanto  per  1*  ingradimento  della  dia  cafa, 
e  del  nipote  configliaua  il  Duca  di  Mantoua  à  fargliene  la  prò— 
porta  per  inclcarlo  con  vnasì  fublimefbrruna  al  partito  dc'Collcgati 
Gran  facilità  promecteuafi  il  Re  ncll'acquifto  del  Papa,  e  ncll'im- 
jacrb  nulla  barcatlone  di  lui  in  detta  lega:  di  che  Iacob  fi  ndeua  ,e  la  ftimaua 
ftirtuil  nego-vn'cdifìcio  fabricato  in  aria  de  Franccfi  fondaci  fu'l  appreniìonc di 
tio  della  lega  vna  guerra  che  s'imaginauano  verrebbe  loro  intimata  dalla  banda 
della  Corona  di  Spagna  ,  e  che  molto  più  temeuano  che  non  appeti- 
uano  di  muouere  non  oftantc  qualfiuoglia  vanto,  minaccia  ,  e  often- 
tationeche  ne  faceflcro  con  vn  grande  apparecchiamento  per  (oc- 
correre in  occorrenza  di  bifogno  i  loro  Confederati .  Ma  la  infan- 
tata vnione  cra  per  oltrarfi  ò  indictrarc  à  raifùrache  le  faccende  di 
Fiandra  v'inuitaflcro  il  Re  j  poiché  fecondo  il  dio  dettino  cra  per  re- 
golarli ò  la  perfezione  ò  la  difTolutione  d'ciTa  .  E  per  tanto  della 
ìèconda  fua  vdienza  il  Fofcarini  rihuenne  il  Re  fu'l  punto  della  lega 
Cangio  nel  tutt'altro  da  quello  fe  gli  era  moftrato  nella  prima  anzi  tutto  ghiac- 
ce •  ciò  ;  poiché  doue  dapprima  s'era  (èco  efplicato  à  cuore  aperto ,  e 
con  molta  confidenza,  quefta  volta  gli  apparile  tutto  ri  (cretto  in  fé, 
cupo ,  ambiguo  ,  e  lènza  potere  fpremerne  cofà  alcuna .  Quefta  re  ■ 
pcntma  diuerfità  di  procedere  il  refe  penfierofò  ,  e  aftannofò  fino  à 
tanto  che  fiappofèalla  fila  vera  cagione  che  notò  nella  rifpofta  fat- 
tagli dal  Re  quando  per  forma  di  difeorfò  andò  diftingucdo  la  preac- 
cennata imprefà  in  tutte  le  fùe  parti ,  imperoche  quando  venne  elio 
Fofcarini  à  quello  che  doucua  operami  il  Duca  di  Sauoia,  il  Rcfubi- 
to  rilpofe  chensn  poteua.fi  fare  alcuno  fondamelo  certo  fbpra  di  lui 
che  tutti  i  giorni  (èmpre  più  dimoftrauafi  appafitanatp  partigiano 
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«fcllaCorona  di  Spagnajc  che  la  parata  fatta  fino  alFhora  di  bramare,  So,fpStJI  '  6 
e  ricercare  la  ftiaamicitu  ad  altro  berzaglio  non  ferma  che  à  rinca-  neiianic™*e 
ririì,  e  auuantaggiarc  1  fatti  fuoi  prete  gli  Spagnuoli ,  come  ne  daua 
horavncontralcgno  mamfcfto  conia  legationcdcl  Comedi  Vcruua 
a  fine  di  slontanare  dal  fuo  fianco  quel  fblod'inclinatione  Francelèje 
non  redere  prete)  di  Ini  che  penfionari  di  Spagna  più  diuoti  d'ella 
di  quello  comportalle  la  lealtà  di  buoni  iudditi,  e  lèruitori .  Ch'etto 
Ambafciadore  lo  rimctteffe  nel  diritto  Icntiero,  e  Io  lafciate  in  buo- 
na diipofitione  d'vna guerra  aperta  ,  poiché  prolegui  nella  medefimo 
dichiaratane  d'inuiatc  dal  lùo  lato  purché  la  Republica  ne  adope* 
rafTe  altrettanto  dal  proprio .  Con  la  penna  di  Jacob  il  Fofcarini  fer- 
uidamenteefòrtaua  il  Duca  di  Sauoia  all'vio  deTu  \  piùneruofi  vficì 
al  Senato  per  ifpingerlo  à  quella  rottura  :  ma  Iacob  s'infinte  di  ribut- 
tai ui  lenza  migliore  fondamento  *  eli  dific  che  (è  il  Re  fi  predeter- 
:n inaile  à  quella  imprefa  cadefTe  a  lui  facile  al  pari  d'ogn'alrro  di 
giudicare  che  non  poteuafi  eseguire  che  in  tratto  lungo  di  tempo ,  e 
lenza  che'l  Duca  di  Sauoia  vi  apparite  il  primiero  come  colui  che 
teneua  la  principale  chiaue  del  giuoco,  e  per  la  fituatione  de' fuoi 
Stati ,  e  per  la  fama  del  fuo  valore,  Se  efpcricnza  .  Che  doue  egti 
inclinafle  arrecarebbe  certamente  vngran  vantaggio  a  quella  parte  Quanro  di- 
anzi la  partita  farebbe  meza  guadagnata  come  dal  Re  medefimo  al-m4to  Carlo- 
tre  volte  era  (tato  riconosciuto ,  e  confettato  .  Che  ftupidiua  dunque  Emanuele  • 
come  di  ciò  cotanto  fi  par  alfe  5  e  in  vn  modo  che  daua  à  credere 
che  ben  torto  fi  douefle  concludere  lènza  fargliene  alcuna  parte  non 
ottante  che  pc'l  Duca  di  Sauoia  foprintendcfleà  tutte  quelle  nego- 
tiationi  di  fimile  natura .  Cht  ta!  maniera  di  procedere  era  alicnifU- 
ma  da  quelle  belle  dimoftrationi  delle  quali  non  ifcarièggiauano  Uh 
uertb  la  fu  a  perfona  fu  l'opinione  che  Sauoia  a  quanto  li  cimentate 
ia  Italia  bilbgnaua  predate  la  mano  :  come  làpeua  parimente  che 
non  vi  fi  poteua  progredire  fègnalatamente  lènza  il  concoriò ,  e  aiu- 
to della  Francia.  Dite  il  Fofcarini  che'l  Re  v'era  difpoftiffimo  1  e 
fenza  l'auuilò  in  mal  punto  capitato  della  mtflione  del  Conte  di 
Veruua  à  Spagna  gliè  ne  (ària  flato  di  già  tenuto  propofito.  Li  repli- 
cò Jacob  che  oue  fi  fote  maturata  ferma  deliberatone  dell'impala 
non  fi  faria  arrenata  per  vna  fimile  bagattella  nulla  idonea  ù  (capez- 
zate vna  detcrminatione  di  tanto  momento  tanto  più  che  quella  fpe- 
ditione  originalmente proueniua  tanto  dal  loro  contìgiio  che  dalle  Ter  non  rifar 
confiderationi  delle  conuenienze  particolari  del  Ducaj  non  hauen- Sauoia  refor. 
dogli  predicato  mai  altré  cola  in  tutti  1  loro  colloqu»j  le  non  che'l tano  *c  * 
Re  non  intendeua  nè  voleua  periuaderc  al  Duca  di  Sauoia  di  appar-    amicitia  di 
tarli  in  nefluna  maniera  dall'amicuia  di  Spagna  alla  quale  per  tanti  scagna . 
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titoli  doueua  tcncrfi  congiunto  \  e  clic  fòla  dcfideraua  che  li  Taccile 
parte  della  (uà  j  e  fi  confèrujflb  reutralc.  Che  à  quefto  arTettuofo 
corfiglio  aggiunte  pelò  l'ombra prefa  dagli  Spagnuoll  in  vederlo  fi 
à  lungo  trattenuto  in  quella  Corte  ;  come  anco  le  voci  dirTufè  da- 
Franccfi  in  ogni  Iato  di  vna  vnionc  del  Duca  col  Re  con  maligno 
artificio  di  renderlo  tanto  più  fbfpeeto  >  e  inimico  à  gli  Spagnuoli. 
Domandaua  dunque  (e  tutto  ciò  mcriraoa  che  fi  nparaflc  da  quella 
banda  fi  che  nons'inzuppafTcrodi  si  rea  opinione  cotanto  dannala 
alle  cole  del  Duca  .  Che  la  qualità  ftcìTa,  e  la  geniale  inclininone 
del  medefimo  Conte  di  VeruuacfcludifTeogn'altra  lùfpicione . 
Era  ftatoicmpre  di  parere  Villcroy  che  non  per  altro  il  Duca  di 
%Tu"tIC  '  Sauoia  addimandalTe  l'ami  citia  della  Francia  che  per  immeelure  | 
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ca  Sauoia .  conditione  preffo  la  Spagna  roborandofi  in  elfo  quando  intcfè  che 
fpcdiua  a  Madrid  il  Conte  dr  Veruua  .  Per  auuentarc  vn  più  acuto 
Arale  di  gelofia  nel  petto  del  Re  fece  il  Duca  dar  corlò  alla  voce  ch'cl 
Conte  era  il  tuo  precurforc  al  viaggio  di  Spagna  al  qualeerafi  in  fine 
im permutabilmente  predetcrminato. 

Lamentauafi  amaramente  il  Re  de  gli  Spagnuoli  che  co'loro  arti- 
fici) foflero  riufeiti  affai  felici  in  metterlo  male  à  Roma  ,  e  con  le 
Frouincic  Vnite  :  Ipargcndo  concetti  di  lui  in  quel'a  Corteche  (ot- 
to mano  accarezzali»  molto  piò  gli  Vgonotti  che  i  Cattolici  j  e  è 
pregiudicio  della  Religione  coltiuaffe  tiretto,  e  arcane  corrilpon- 
denze  co'Protelìanti  d'Alemagna  .  L'haucuino  anco  melTo  male 
A  che  ter  nello  (pirico  del  Conte  Maurino  perche  in  p.iblico  non  li  guardata 
minata  l'Am.    tenere  difcorfi  contrari)  alla  Tua  fama  ,  e  riputatone  tanto  più  of- 
D  Pcctro.    'fènckuoli  quanto  maggiore  era  la  grandezza  »  eil  grido  nell'armi  di 
colui  donde  vfeiuano  $  Iblito  Enrico  con  militare  licenza  prenderli 
giuoco  f  e  berfe  *  e  mordere  indifferentemente  ogni  conditione  di 
perfonc  |  e  della  più  alca  qualità  lenza  riguardo  ne  di  tempo»nè  d'u- 
Difctti  d'En.  ditorij  nè  di  occafionc  per  la  quale  parlaffe  ch'era  vn'enormc  difetto 
nco  .         in  lui;  e  tanto  maggiore  quanto  per  piacerli  veniua  imitato  da'Ma- 
gnati  della  fu  a  Cortei  quali  à  garaacuiuano  l'ingegno  >  e  la  linguai 
e  l'affilauano  alle  coti  della  malediceva  per  tradurre  altrui  in  burla 
e  in  dileggio  .  E  come  coll'introdorta  diesati  in  fua  Corte  li  tene- 
ua  di/imiti  ,  e  male  infieme  lenza  che  fe  ne  addaffero  cbnj  del  piace- 
re di  porre  in  ìfchcrno,  e  btftc  ogn'uno  {cosigli  llranien  non  così 
di  leggieri  il  comportavano  anzi  ne  concepiuano  odio ,  e  sdegno 
conerà  il  Re,  e  contra  la  turione  j  onde  il  Conte  Maurilio  co'fiioi 
amici  i  e  confidenti  non  più  parlaua  de]  Re ,  e  della  Francia  in  quei 
termini  di  rifpetto  ,  e  di  riucrenza  che  prima  collumaua  anzi  con 
ifpirito  d'oftefo  »  e  vendicatore  li  rimordcua.  la  fua  volta  j  nè  più  af* 
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roltauanè  riceueua  q-janto  vcniua  da  p3rre  di  quella  Corona  con  la 
(olita  iòmmcflione,  eoffequio .  E  per  tanto  non  lafciòprrterirc  l'oc- 
cafione  di  Ipargcre  fià  quei  popoli  folte  nebbie  di  fòfpetti,  e  diffi- 
denze dell'i ntentioni  del  Re  nel  negotlo  de!  doppio  parentado  colf- 
jntramefla  del  Papa .  E  Ce  Iacopo  Re  ilffliglidli  MI  fofle  flato  dotato 
d'altrettanta  «tentione,  habilità  ,egiudiciopcrgli  affari  di  Stato 
quanto  nefaccua  apparcrc  nelto  fludio  della  lettere ,  e  degli  agi  par- 
ticolari era  certo  chela  fortuna  gli  apprefentaua  vna  marauigliofà  . 
opportunità  d'mtauoJare  con  gli  Olandefi  tale  ncgotiatione  che  li 
diigregalTe  a  perpetuità  dalla  Francia  con  ma  onta  ,  c  danno  5  e  con 
aftrignere  Enrico  à  ripudiare  il  penderò  che  te ncua  fino  nel  cuore 
delconqniffodcli'ArthoiscolJ'aiutodcgliOlaodefi.  Vna  delle  ra- 
gioni che  incitauail  Re  a  premere  ,  e  accampare  ogni  fuo  ingegna 
alla  conclusione  della  tregua  di  Fiandra  era  la  difeoperta  faftafi  che  Motiuo  (n 
gli  Vgonotti  tramauan  iégrete  intelligenze  col  Conte  Mauri  tio.e  al-  Enrico  pet 
tri  per  potere  ,  fc  la  guerra  fi  acccndefle  tra  le  Corone,  cogliere  labramare  U 
congiuntura  di  metterfi  in  Kepublica  del  cui  intendimento  gli  arri-  »cgua  <*»  Fi- 
uò  qualche  fèmore  per  quello  fi  era  diuifato  nell'alTcmblea  dc'mede-  andu* 
fimiVgnotti  a  Gergeau  có  tanta  anfietà  del  Re  che  no  poteua  celarne 
l'affanno  >  e  il  dolore  da  cui  rimaneua  torturato»  dubitando  non  gu- 
fìailero  di  modo  i  fuoi  fudditi  i  configli  d'vna  tale  libertà ,  e  licenza 
che  in  fine  sii  l'clèmpio  de  gli  altri,  e  con  la  loro  aflìftenza  non  tra- 
mafferodi  acquiftarfèla |  e  che  non  riceueflcro  fomento,  e  aiuto 
da'Grandi  vaghi  folto  quel  pallio  di  cantonarfi  nel  Regno  quando  i 
popoli  incautamente  coopererebbonoalla  loro  ambinone  nelitrafu- 
daie  in  cercare  il  npofb  delle  loro  cofeienze  j  e  per  tal  via  renderfifi 
poderofi  che  cadette  lorc  agcuolc  di  turbare à  man falua  lo  Stato.  E 
per  tanto  non  ofò di  chiedere  à  gli  Vgonotti  la  rcftitutione  delle 
Piazze  d'ortaggio  tuttoché  fpirato  il  tempo  della  conceflGone;  da  che 
gli  altri  prefero  animo  di  deputare  al  Re  per  vna  prorogatione.  Se 
dunque  gli  Spagnuoli  haueiTcro  (àputo  giouaifi  delle  congiuntute 
haurebbono  trouata  nel  Re  ogni  più  propitia  difpofitione  di  aitra- 
hci  lo  in  vna  perfetta  intelligenza  con  cffi  loro  ;  e  di  ottenere  da  lui 
quanto  fapeuano  defideraic  ,  e  cosi  auuantaggiarc  i  fatti  loro  j  tron- 
candofi  à  Sauoia  i  dilegni  di  profittare  della  ùilcordia ,  e  guerra  trà  le 

Coronc.E  Iacob  madaua  alDuca  che  lotto  quel  Keqno  indarno  fi  fpe- 

rr  j-  -j   r  -    1  1  -  1    r-   v  .      .        1        vit.mo  Otto 

ralle  di  redcrli  tato  benemerito  da  poter  atreaerk  ne  alcun  atto  di  ma-brc  i6ot.  al 

gnanimità,e  cortefiajc  quando  mai  fi  arriuaflc  ad  Detenete  colà  limile  Duca. 

bifognalTe  tenerla  da  qualche  calzante  ncccfUti  cheve  lo  Ceftrigncflti 

Di  quello  tépo portò  il  corriera  all'Ai  cicuca  lanlpofta  di  Sf  agna 

in  materia  della  tregua  rcmiffiua  in  lui  circuicnita  la  concifui  r.c 

delia 
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della  fouranità .  Vi  trauagliau*  Giannino  con  ardore  ma  con  poco 
frutto»  perche  il  Principe  Maurino  haucua  talmente  guadagnatogli 
animi  de  gli  Stati  Generali  perla  guerra  che  perniale  alla  maggior 
parte  di  non  douerefar  la  tregua  quando  ben  fi  oftcrifTe  loro  la  /ò- 
urani  ta  per  Tempre  in  parole  efpreflè .  Chc'l  Re  di  Francia  volcua  in  - 
»  cannarli  eflTend^fi  accordato  con  eli  Spacnuoli .  Senile  vna  lettera 

ta  da  Mauii.^'aur,t,°  *'  °c  temeranain  tale  propofito  che  lo  commollc  torte 
fio  ai  P.c.  furfragando  con  effa  alle  pratiche  di  D.  Pedro  .  Li  fu  rifpofto  che 
non  ccrcafTcro  di  dare  occafìonc  di  accomodarci  fatti  fuoi  con  dan- 
no loro.  Alla  difficolta  de' Franccfi  in  voler  ficurczza  dell'effetto 
dcH'inucftitura  in  perpetuo  altro  rimedio  non  fapcuafi  nnuenirc  che 
vna  perpetua  fbftitutione  neH'inueftirura  ;  efcludetido  {èmpre  che 
fofte  Re  di  Spagna  .*  e  fare  fin  d'oggi  giurare  a'Fiamminghi  di  non 
obbedire  dopo  la  morte  d'Alberto,  e  d'i :  Tabella  ad  altri  che  à  D.Car- 
afllcuj?arcPer  '° 1  c  a'  ^°^,tu,to  a  •  Q3fft&  parcua  forte  per  quietare  i  Francefi 
Irinccfi-  quando  durafTc  il  fofpetto  che  di  loro  haueuano  gli  Olandcfi  >  e  irri- 
tafTero  maggiormente  il  Re  con  la  lor'oftinationc .  Ma  D.  Pcdio 
mctteua  à  campo  cJic*l  Re  Criftianifiìmo  fi  obligaflc  alla  riunione  de 
f>\  i  Stari  ribelli  ;  c  che  l'inucftirura  folle  conditionata  >  c  non  hauefTe 
effetto  fé  non  in  calò  che  tornaffero  gli  Olande-li  ad  obbedienza . 
L'vnò»  e  l'altro  di  queftipunti  guaftauano  tutto  col  fòlo  proporli. 
D- Pedro  lo  conofecua affai  lenza  che  fofle  per  afìencrfene  fi  facil- 
mente perche  era  formata  in  Spagna  l'impreflìonc  ch'Enrico  fi  foffe 
ingaggiato  di  parola  al  Papaperqueflafoggiogitionsdcgli  Olande- 
fi;  c  da  S  S.  fi  folle  offerta  al  Re.  SilLdiauail  Naotiopcr  il  dtfìn- 

yuo  difp.  de  oanno  ;  c  di  far  toccare  con  mano  ù  D.  Pedro  che  non  haucua  il  Pa- 
ti. Octobie  °  j-       a         i  f  l  i   ti  u 
i«o8.à  Bor  Pa  traltat°a*  quello  in  altri  termini  (e  non  che  quel  parentado  latto. 

ghefe.        bc  la  vera  ftrada  di  ridurre  ad  obbedienza  gii  Olandcfi .  Volle  D. 

Pedro  che'i  Nuntio  nclcrjucflj  in  Spagna  ai  Re  erme  fece;  e  nmo- 
ftrò  al  medefimo  D.  Pedro  che  non  fihaudTca  fare  molti)  calò  del 
promettere  ò  nò  il  RcCriftianiflìmo  l'aflìflenza  contragli  O.andc/i. 
Checonfideraflefèlimetreuacontoj  e  conforme  all'utterellc  iè  rt- 
afficui  allero  ;  perche  quando  non  li  mettclfc  conto  *  ane  larcbbono  le 
promtlfe  »  e  le  obhgatior.i .  Che  tutto  ij  punto  battcUa  che  fofle  fi- 
curoil  Re;  che  fi  lèparaflè  la  Spagna  dalla  Fiandra  per  che  le  gli 
Spagnuoli  l'ailìciiraiianodi  quello  non  doucuano  dubitate  non  man- 
tenete egli  g!j  Olandcfi  i  quali  eircoferitta  la  gclolìa  di  Spagna  do- 
ueuano  elfcic  nemici  fiioi  >  e  /autori  de  gli  Vgonotti ,  male  interi- 
no della  Francia. 

Conferò  al  Nnntio  D.  Pedro  che  veramente  in  Spagna  non  douc- 
uanocuraili  di  tale  promclla  $  e  per  ogni  ragione  ha'icuail  fuo  Reè1 

con- 
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concludere  quefto  partirò  afficurand  fi  della  Francia  >  e  vfeendofi 
della  Fiandra  con  accomodare  vn  figlio  che  lènza  eflere  prò  a  irto  D.r*<f/o  me 
darebbe  vn  giorno  alla  Spagna  da  penfarej  e  con  finire  in  pochi  gior-  fa*  d'aedo, 
ni  la  guerra  di  Fiandra  la  quale  altrimenti  farebbe  immortale,  e  con-  m*4»«*G  «' 
fumerebbe  i  refòrii  e  ì  ftidditi  di  S.  M.  Cattolica  laquale  per  quello  pam;o  • 
era  in  perpetua  neceflità  .  Ch'egli  in  qaefto  tenore  hauefle  fcritto 
al  Re,  e  al  Duca  di  Lerma  ,  egliè  ne  moftrò  le  minute.  Moneta 
mai  apparfìi  D.  Pedro  come  ora  sì  affertionato  a  quefto  ncgotio 
forfè  perche  ftracco  l'Arciduca  della  lunghezza  della  guerra»  e  dis- 
perato di  vederne  giammai  i!  fine  fino  à  tanto  la  Francia  fpallcg- 
giafTc  eli  OJandefi  ,  falciato  da  banda  vn  giorno  jl  rifpctrodi  Spa- 
gna folk  per  accordarli  con  quei  popoli  in  ogni  moda  .  fauoreuofe 
molto  à  quei  partiti  era  il  Cancelliere  j  e  contrario  il  Duca  di  SulJy 
polente  affai  fòpra  il  gemo  del  Re  ma  che  in  difiuaderc  i  configli 
pacifici  doucua  ritenere  minor  fòrza  che,  in  fconfigiiare  quelli  della 
guerra  la  quale  non  fi  pmciu  trattare  lenza  di  lui . 
i    Nuoui  (ofpctti  dell'intenzioni  del  Duca  di  Sauoia  vlurparono  i'a- 
nini  >  de'Francclì  auando  lèppero  per  la  participatione  clienefece 
la  Republica  all'Ambalciadore  Sciarapigny  dell  impre/à  che  arca- 
namente mulinata  il  Re  Cattolico  nell'Albania  a'danni  del  Turco;  orlRt7'0e' 
echc'l  Duca  di  Sauoia  era  in  tal  caio  multato  al  comando  genera-  aSciam'^n" 
le  delle  (ùe  amia  e    E  per  tanto  /cnt.ua  ij  Reche  bifògnaua  chi»     '  y 
rirfi  dc'penlu  ri  di  detto  Duca  aitanti  di  icgaifì  leco  in  alcuna  cori* 
federatione  si  per  l'innata  irrefòlurione  in  molti ,  eimportantifSmi  1  J*t 

affari  fatta  da  lui  tralparire  fino  ali  bora  j  co  p;  e  per  giù  di  carri  la  fua  DucadiSa. 
perlòna  ,  e  intcruentionc  \  niiffima  oueii  procedeftc  eoo  iìncentà*  uoia  . 
franchezza ,  e  difcretione  fecondo  che  merxtaua  vn  difègno  di  tanto 
momento  :  Hor  come  il  Siy.  di  lacob  era  di  natura  fua  aflai  freddo* 
e  circofpetto  in  fimiglianti  faccende  ò  non  era  premunito  di  iùffi- 
ciente  potetti  per  far  ben  fperare  dei  la  mente  del  fùo  padrone  à  tal 
Conto';  così  riputauafano  conftgliodi  non  npicmcrio  lòi.ratal  ma- 
teria mal  a  prepofito  pcrtema  che  la  fua  naturale  diffidenza  non 
l'inducclTe  al  giudicamene  che  la  Francia  fi  proporrne  tutt'a.'tro 
fcopo.  da  quello  del  bene  generale  della  Cnihaniù.  Li  parca  in 
oltre  d'clferfi  dalle  pafTatc  fue  attioni  affai  bene  apporto  che  i  cccl'a 
apertura  calafTepiù  per  parata  che  per  effetto.  Ma:  non  bifognafft 
pale-fare  diffidenza  anzi  quando fe  ne  par laffe  darli  per  per'ùafi  di.  i!aj 
poflìbilità,  vcrifimilitudine  ,e  vtilita  della  propoffà  al  obi  procreilo 
troucrebbono  fempre  laM.  S.  propenfa  à  contribuire  tuvti  ;  loucri. 
di  buono  amico  vogliofiffimo.del  publico  ripolo  .  Li  reiterò  il  pre- 
cetto di  non  mei  cere  mai  iftdifcorfòi  Venitiani  di  quella  faccenda 
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ma  attendere  ch'effi  ne  fauellaflero  i  primi .  Non  foflè  fuaopinieme 
che  faceflcro  altra  rifpofta  che  in  termini  generali;  e  che  «odi Atro 
della  durat  ione  del  la  guerra  di  Fiandra  per  ifcuorcre  da  eli  animi 
loro  J'apprenfione  dell'armi  di  Spagna  in  Italia  à  corto  de  gli  altri 
Principi  intcrefTari  nella  caufa  de  gli  Olande  li,  impcroche  temeua- 
no  che  il  Re  di  Spagna  ò  con  la  pace  ò  con  la  tregua  (carico  di  quel- 
la diftrattione,  e  delle  fpele  immcnlc,  fatiche  ,  e  pericoli  a'quali  lo 
fuggettaua  la  guerra  Belgica  non  affrontane  maggiore  facilita  in 
appreffb  a  trattare  le  Tue  armi ,  e  ampliare  la  fiia  domininone  in  Ita- 
Timoie  cke  lia  non  più  per  vie  lorde ,  e  clandcfìme ,  come  tìn'hora  haueua  prati- 
$wSH  cato  ma  m  paie^  a"a  difcoperta  accoppiando  Jc  forze  chetcneua 
^jnljjja^ne'Paefi  Baflì  alla  poffanaa  che  poifedeua  in  Italia  ch'era  quello  che 
daua  loro  vna  calda  all'arme,  egl'infèruorauaa  procacciarti  la  detta 
vnior.cj  acercfccndo  i  loro  terrori  il  negoriato  sì  lungo  di  D.  .Fedro 
di  Toledo  tuttoché  ti  lufingaflero  che  la  Francia  feruirebbe  Tempi  e 
di  contrapefb,  e  oftacolo  a'progrefij  dell'ambinone  Spagnuola .  Nè 
con  altro  oggetto  il  Redi  Spagna  ricercale  il  Duca  di  Sauoia  di  ca- 
pitanare le  lue  ai  mate  l'anno  prò  (Emo  venturo  in  Albania  che  per 
fei  mare  la  Jiia  foga ,  e  i  diucrfi  concetti  dell'animo  fuo;  e  dare  paltu- 
jaah'Iiumor  fuo  inquieto  »c  martialrje  così  diucrtirlo  daogn'altra 
imprefa  à  (no  pregiudicio  %  e  non  con  proponimento  di  mandarla  ad 
«fritto.  11  foric  la  gel o fu  dc'Vcniriani  conceputa  per  cagione 
della  viciniti  dell'Albania  ne  faceua  crcfccre  il  romore  coi 
timore  per  eccitare  gli  altri  Principi  à  diuertirnela  con  dargli  dell' 
occupatione  altroue:  comprouando  con  qucfto  nuouocfèmpto  l'afl 
fmma  da  tfiì  porto  in  vfo  che  lì  affaccenda  «ano  à  pararti  da'colpi 
all'alerai  fpetc  conantcrpcllare  nondimeno  la  loro  intentionc  coli* 
incende  comune  per  meglio  farla  riceuere  ,  e  aiutare  . 

In  quelle  orditure  di  leghe  conligliaua  Vii leroy  il  regolarti  fècon- 
Pawre  »'i  Vii  do  il  tempo»  e  l'occhioni  che  correuano  .  Ch'era  vtilc  tal  volta  di 
Itr.yinpro  manifestarlo,  e  fouente  di  praticai  le  più  torto  per  vna  buona  cor» 
p -fico  <lcl!a  rispondenza  che  di  merterlc  in  effetto.  E  per  ordinario  accadeffe 
^S*  '  che  l'apparenze  apportaffero  più  profìtto  che  l'etiftenza,  poiché  non 

le  pergamene  ,  le  loferittioni ,  e  i  figlili  ma  gl  intere  fDprcfcnti,  e  fu- 
lcri munuono  i  Principi .  E  la  Republica  di  Veneta  foric  ricercaf- 
fc  in  oggi  qualche  vantaggio  da  vna  lega  difenfiua  con  la  Francia 
perche  la  fola  fama  ,  enputatione  d'elTaera  per  farla  maggiormente 
rupe  tiare.  Ma  coivjeniffc  ponderare  fe  del  pari  compilile  al  Re 
prclenumcme  vna  fimile dichiaratone .  Softencffe  egli  la  temenza 
netarfelJ  per  molte  ragioni.  Tuttauia  per  effere  si  concatenati  gl* 
mortili  della  Corona  ,  e  della  Republica  dououaii  credere ,  e  fpc- 
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titt  che  fcafnbieuwJmrntc  fucchicrcbbono  profitto  notabile  quand* 
ne  accadere  il  bifo^no  d'vna  intera  ,  e  perfètta  vnione  tra  loro  .  Era  pJrer«  di  Nv 
d'auuifo  Puyfieux  che  i  Sciampigny  non  riunirebbe  di  cauare  il  ficu*. 
Senato  dalla  lua  generalità  circa  fa  lega ,  e  circa  la  guerra  di  Fiandra. 
Che  iVenitiani  non  erano  gente  da  guarentirà  dal  male  futuro  a  ti 
cara  derrata  |  com'era  di  contribuire  qualche  parte  alia  conti  nuatio- 
ne  della  guerra  del  Belgio.  Che  amauano  megiiodt  vedere  gli  altri 
Principi  reggere  qucfto  trapelò  per  affrancarli  dal  timore  della  Co- 
rona di  Spagna.  Accomodaflcro  i  loro  configli  alla  norma  delle 
pendenze  di  Fiandra. 

RifiiTo  Enrico  nell'afpettare  il  beneficio  del  tempo  reiterò  i  Tuoi  «.  Ottobrt 
comandamenti  à  Sciampigny  di  non  replicare  alla  Repubhcagli  noi. 
vfici  p;c  la  lega,  e  coninburioni  alle  quali  l'haucua  invitata  in  cafo 
lì  difiòioeffe  la  trarratione  della  pace  òd'vna  lunga  tregua  ne'Pacfi-  Ea,ico  vuo1 
Baffi  tanto  più  che  dal  canto  della  mcdefima  fiera  facto  punto  fermo  atrcn'"e  ll 
neTog.onamenri  (opia  quelle  concernenze.  E  tanto  meno  fnflero  ' 
ora  per  aprir  bocca  che  pareua  rauuiuata  in  effila  fperanzachefi 
kapczzaiTcafricro  la  ncgotiatione  dc'Pacfi-  Baffi  ch'era  il  più  fluen- 
te lor  voto  per  confidare  il  proprio  ripofo .  E  ciò  conferma  uafìì 
baftauza  col  g.udic.o  che  fortmuano  tra  ella  fopra  Manza  fatta 
dj'luoi  Ambalciadori  per  fauoreggiare  la  conclufione  della  tregua 
poiché  non  domandauano  meglio  che  divedere  il  Redi  Spagna  ira- 
plicato  inquella  guerra, eie  foe  forze  diflratte  nel  Belgio  per  noti  itii-  dm^ 
cn  rare  m  ballo  ,  e  yiuere  tranquilli,  (ìcuri , e  lungi  da* colpi 
<Ja<i.  molto  penficro  de J  pencolo  de  i»li  Olandefi  nel  reggere  contra  <•  iFiaacefi. 
gli  *»■  rzi  di  sì  ridonato  nemico, nè  dc'foccorfi  ftranien  che  pote- 
vano l  pera  re  à  difese  molto  meno  ancora  di  concorrere  alle  fpe- 
cncccflarieperladurarioncdiquella  guerra.  Eper  tanto  tenendo 
la  M.  S.  più  fondata  notitia  della  prefente  conftitutione  de  gli  Olan- 
ckii  che  nonfaceualaRepublica,  comeanco  della difpofìr ione deT 
Principi  vicini  verfo  di  loro  haueflè  (limato  che  fc  potcuano  oli 
O.anckG  guarentirfi  dalla  riprefa  dell'  armi  con  vna  tregua  i 
concioni  tollerabili  ,  c  idonee  a  rafScurarc  fufficicntemen- 
te  la  loro  bbertà  in  futuro  foiTero  per  operare  »da  huomini  fa- 
ui  in  euirare  gì' inconuenienti  della  guerra  ;  [e  non  concedere  a» 
loro  auuerfarij  maggiore  vantaggio  di  quello  hauciTero  fino  all'hora 
npnrrato  . 

Ammonito  il  Fofcarini  dalla  Republica  di  non  trafeenderc  i  li. 
miti  prefcritrigli  di  tenerf,  su  la  generaiitànef  propofiro  della  le«a  II  Re4.N0 
procedeua  orap.u  cauto  ,e  più  mifùrato  non  difendendo  giammai 
ad  alcuna  particolarità  che  per  attignere  al  cupo  fondo  dell'  altrui  iSc'a™piS"7 

Bbbba  ^  intcn. 


OOSl 


fió       'Memòrie  recondite 

intentioni;  o  per  diuertire  alci i  difègni  >  c  non  mai  con  voglia  dì 
*uyfi<ux4.  concludere.  Inculcati  ordini  trafmcKeuanfi  à  Sciampigny  di  arte- 
rie ito!  nerfi  altresì  da  feruidi  vfici  per  vna  legai  fine  di  non  incagliare  ncli* 
animo  de' Venitiani  l'opinione  che'l  Re  non  fi  moutfle  per  altra  con- 
Circofpettio  fidèrati0ne  che  per  quella  del  bene  generale  j  imptroche  erano  per 
3craccom*A  natura  ombrofi ,  e  diffidenti  |  che  mi  furavano  1'  altrui  inclmationi 
eoa  enti       l<;  pK)pric  f  e  giua,cauano  della  loro  condotta  per  quella  de  gli 
altri .  Che  fe  voleuano  dire  che  non  faceuano  che  nfpondere  a,* 
Francefili  Re  darebbe  loro  a  diuedere  che  non  fpafimaua  di  quella 
voglia  come  s'imaginauano  ò  con  arte  s'ingegnauano  di  publicarea. 
che  fc  bramauano  qualche  colà  dalla  M.  S.  bifognauachefen'cfpli- 
cafTero  chiaramente  non  già  percha  6  diuifafTe  di  concludere  ma 
per  tenere  àbada,  e  intrattenere  la  feena.  NVtratuti  di  Fiandra 
non  proponeuanfi  pcrobbietto di  contentare  i  Venitiani  ma  mirane 
al  Re  al  bene ,  e  alla  ficurtì  generale ,  e  alle  conuenicnze  particolari 
dello  Francia;  onde  non  ricorreual  al  lor* oracolo  per  riceuerne 
configlio  io  q  ielle  materie .  La  Republica  andane  aTuoi  fini  ;  e  la 
Francia  hauefle  i  propri)  con  qualche  diuario  fra  loro.  Che  (e  i 
Venitiani  fi  fbffero  dilpoftì  a  contribuire  tfTcttiuamentc  alla  dilcfa 
de  gli  OIand-.fi  fecondando  in  ciò  le  rette  intentioni  deila  Corona 
,.  Criftian.fEma  faricno  (Ut.  ben  fondati  m  contraporfi  alla  tregua* 

N^mbJc"  0"  volendo  vedere  glialtri  in  danza  fenza  entrartii  bifognaua  fi  con- 
ico* »*ù  tenuiferoche  coloro  ch'eranodi  già  fianchi ,  e  ributtati  di  mettere 
t?JS'»y  •  roano  alla  burfa  fi  ripofafiero  per  qualche  interuallo .  Cbe  s  ciu  tc- 
meuano  lauucnirc  procurafiero  dunque  prefentementc,  come  con- 
ueniuafi,  d'impiegare  altro  che  carta  pergamena,  e  belle.parole. 
Quefta  loronfcrua  haucffeobligatoil  Re  a  cammare  in  quelle  pro- 
porte  con  la  briglia  raccolta  ,  iquadrato  il  loro  humorei  tutt'al- 
ìnmenti  procedendoli  da' Francefi  più  farebbe  per  efii  la  per- 
dita che'l  guadagno.  Profeguiue  dunque  Sciampigny  nel  (no  pio- 
fondo  fileatio  quando  non  li  deflero  argomento  di  vlàrne  in  tutt  a!- 

^Era' d'àuuifo  il  Duca  di  Sully  che'l  Duca  di  Sauoia  doueffe  con 
Parere  «!cl ogni  fommefEone  procacciai  l'amicitia  deIRc  jscontenrarfidcl 

Duca  diSully  fu60  fernp|,ce  acquifto  fenza  pretendere  altro  vantaggio:  impcroche 
allappatoli  vna  volta  alla  gratia  ,  e  beniuolenza  del  Re  li  baftailc 
dVfortiffimo  prefidio contra chiunque  lo  volelTe  offendere.  Ma  la- 
cob  li  foficneua  loppofuo ,  e  che'l  Duca  era  capace  di  vigoreggiare 
il  partito  a  cui  adhcriflej  e  di  formare  vn  gran  contrapelo  ali  altro. 

Difp.dc'  i8.  y£j  ancora  in  querule  doglianze  con  VilJeroy  delle  lunghczecon  le 
Nrutmbre         i*  mtrattcricuano  lenza  potere  inquama  mefidi  iogp,iornoin 

i6ai.  aiDu  n  Francia 
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Prandi  ritrarre  vna  buona  parola  che  l'i  mulatte  à  tcriuere  al  Tuo  pa- 
dronc  di  qualche  apparenza  del  propino  riulci  mento  della  fua  lega- 
tiont.  Li  nipote  Villeroy  che  volcuafi  trattare  fch lettamente  iccojil  jJf 
che  non  conlèntiuafì  loro  |  e  (ènza  menarlo  per  inganneuoli  parole  de°  ^  saJ°u4 
auanti  di  vdirfi  l'etico  della  negotiatione di  Fiandra  che  guari  non  pnmadell'e. 
era  per  indugiare} e  che  darebbe  modo  altresì  a  O  P.dro  ,  e  auco  lo  fi-.o  Acftcara 
forzerebbe*  votare  i)  lacco, ed  elporre  ciò  che  tcnefTe  nel  fódo  della  *«  con  o'an» 
tua  iftrurrione  %  e  all'hora  fi  farebbe  fatta  (pedita  nfpofta  per  daredeG* 
tanropiù  la  (pinta  alla  fua  ritrata  di  Francia.  Conclufé  il  fuo  difc 
cotfo  con  dire  che  la  negotiatione  d'elfo  Iacob  faria  all'hora  più  li- 
bera .  Che']  Re  non  bluette  punto  hceuuta  à  mal  grado  la  mefSone 
in  Spagna  del  Conte  di  Vcruua  per  le  ragioni  (tefle  addotte  dil  Du- 
ca cne  lo  mnfTeroì  (tenebrare  quegli  animi  ombrofì.  Dopo  eltcrtì 
ben  fallato  il  fondo  dell  habiltà  di  D.  Pedro  non  più  rinueniuafi  da*  Ci  D  ^^to 
Franccfi  grolfolano  ,  e  ignorante  de  gli  affari  di  Stato  anzi  làgace,  Toicda 
perlpicace  ,  fotnle  >  eauuedutoi  ma  molto  piùfupcrbo,  e  fallo  Co  migliore  cu. 
che  (àuio  t  cmifurato.  La  fua  lunga  dimora  in  Francia  molle  granccll0% 
tòlpctto  ,  e  ombramento  ne  gli  animi  de  gli  Olandefi  dc'più  arcani 
difegni  del  Re  Ci  iltianiflicno  che  Giannino  fi  ftudiaua  di  dileguare 
con  affidarli  che  fi  follerò  incerate  1  orecchie  ad  vn'apertura  si  prc- 
giudicialc ,  egeloià  aVetufti  ,  e  coltami  amici  >  e  confederati  della 
M.S. 

Se  le  parole de'Principi  foflcro  (émpre  le  medtffiaic  la  negotiatio- 
ne della  guet  radi  Fiandra  doueua  produrre  (è  non  bu  n'effetto  per» 
che  la  tregua  era  per  concluder  fi ,  e  in  conièguenza  farli  li  (ponla  i| 
òreftarc  aggrauaci  gli  Olandefi  della  Iconclufione  ,  e  per  conlèguen~ 
za  abbandonati  dalla  Francia  hauendo  detto  chiaramente  il  Re  à  D. 
Pedro  che  non  era  giufto  dare  a  gli  O.andefi  la  fouranità  per  vna  tre-  Opinione  *UJ 
guaj  e  ch'egli  farebbe  tèmpre  per  chi  haurebbe  ragione.  Ma  benché1  U0lj0« 
gli  Olandefì  faceffero  tutto  il  loro  peggio  non  era  verifimilc  che'l 
Re  Cridianiffino  gli  abbandonafle  le  il  partito  di  Spagna  non  folte 
per  lui  molto  grotto»  eficuroj  e  per  tale  appreiò  da'M  ini  tiri  parte 
de'quali  con  vehemenza  incredibile  andaua  perfuadendi)lo  che  non 
doucua  aflìcurarfmè  con  inueftiture  nè  con  parentadi  >  ne  con  altri 
mezi  de'quali  parlauafi  che  douelfero  gli  Spagnuoli  vlcirc  diFiandra. 
Mante  nitore  di  quella  opinione  era  Suily  che  preualeua  nel  concetto 
del  Re .  Il  Cancelliere ,  e  Villeroy  fcntiuano  che  più  torto  cu  rom- 
pere con  Spagna  douelte  il  Relalciare  gli  Olandefì»  e  accettare  il 
partito  dcll'inueititura  cou  la  maggiore  ficurczza  che  folte  potabi- 
le d'hauere  della  feparationc  della  Fiandra.  Pai  cua,  anco  à  quelli 
chenonrimancuadagli  Spagnuoli  che  ti  attribuiiie  l'onore  al  Kc 
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di  Concludere  la  tregua  mentre  fi  accomodauano  à  quanto  la  M.  S, 
haueua  giudicato  onefto  ;  e  che  quella  degli Olandciì  era  vna  info- 
lenza  troppo  grande %  e  berti  a le,  e  da  non  cflerc  fopportata  da  vn  Re 
die  Ce  non  per  altro  doueua  detcftarla  almeno  per  refempio  che  ne 
poteuano  pigliare  i  lùoi  lùdditi . 
Vitentiiì  de    Qgstko  negotio  de'matnmonij  affVoHtaua  la  contradittione  di  tur- 
due  Re  ab  ti  i  Principi  della  Criftianità  i  quali  ftimauano  propria  grandezza,  c 
borriu   da  licurtà  la  difunione  della  due  Corone .  Piùdituttine  temeuanogli 
tutfc  1  alti?  Eretici  i  quali  vedendo  che'l  Papa  promojcua  tanto  affctcuofamenre 
Fotcea*      quelle  pratiche  erano  in  fofpetto  cheinfiemcnonfitramafTe  vna  lega 
contro  di  loro.  Certo  era  che  il  più  grauencgotio  cheli  era  trattata 
in  quella  vltirsa  alTemblea  de  gliVgonotti  era  ftato  quello  di  peniate 
in  tanto  pericolo  alla  falute  propria?  e  d'aiutare  loro  medcnmi  gii 
OJandrfi  in  calo  chc'l  Re  gli  abbandonale. 

Nell'udienza  nella  quale  il  Re  tenne  si  lungamente  il  Nuntio  ea* 
si  duole  iIRctrò  i  dirgli  che  da  poco  inquàcraauuertito  da  più  bande  chc'i  Papa 
del  Papa.      s'andaua  ogni  giorn»  più  feoprendo  partia'c  de  gli  Spagnuoli  U 
N'intio  gli *  animando  Cubito  Te  nelle  a  trioni  di  S.  Beatitudine  tro- 
uaua  qualche  rilcontro  |  e  rilpoftogli  di  nò  che  lino  ali  hora  non  ha - 
uefle  eli  che  dolerli ,  ma  che  quelle  v  oci  lo  mcttcuano  in  dubbio  per 
Kauuenire  >  loggionfe  che  tali  auutiì  non  vlciuano  fc  non  di  Roma 
da'malcontcnti  ò  dc  Venitiani  {  e  che,  non  erano  i  primi,  e  come  gli 
altri  fancno  trouati  bugiardi.  Chc'l  Pajìa  riguardiUi  le  due  Cerone 
come  le  due  braccia  della  Cnitianità  con  capale  ilima;  e  amore  .  J.i 
parlò  poi  il  Re  con  molto  gulto  dcili  nuoua  grauidanza  della  Regi- 
II  Re  parla  dina»  e  li  dille  che  fc  Dio  gli  conctdcua  vn'altm  figliuolo  maithiò 
fare  Cxidma  l'fuucui  gii  dcd«caro  alla  Chicli  ,  e  volcua  fati u  tu, e  Cndinalc.  E 
levo  figlio,  fé  bere  n  cifrino  dc'luoi  prtdeceflon  i'hauclii  vùio  volcua  tgi  falcia- 
re ncllaCàfa  Reale  quello  eltmpioj  tdtflcrei!  pr.mo  th<  lioncyalTe 
della  digrma  Cardinalitia  nt'rigli  che  lo  chiamcicóbc  lì  Cardinale 
di  Frana  ;  lo  fai  ebbe  flarc  a  Roma  a  iti  une  il  Papa,  efare  più  bella, 
e  più  ricca  quella  Corte.  Ti  aitò  del  Dulj  di  Manicua  come  di  luo 
conli JcnnfCmo  .  echehaurebbe  con  vantaggio  à  (ut  diuotione  il 
nf    di  ia  Cardinale  Gonzaga 

cot/'ao.  No.  Hibbe  Bili  i  o.  dal  Re  vdienza  poco  fugofa  foeob  tuttoché  corte- 
urmbtc,*io*  fé  ,  e  quali  nel  medHìmo  fanno  delie  ripolk  fattegli  da  Villcroy  len- 
ii Duca.  Z!i  p<Kcr  progredire :  ne'lùoi  maneggi .  Vdì  lodarli  dal  Re  il  viaggio 
à  Spagna  del  Concedi  Veruua  per  railerenarc  quegli  animi  nubilofif 
Wicnza  fo.  non  potendo  meglio  adoperare  in  quelle  circostanze  per  ouuiare  i 
co  grac«  a  quei  ùmili  i  che  li  lof  i  allattano  da'paefi  fofpetti  5  e  che  comprobati 
Uccb.         digli  1  fiuti  hauxcbbotu»  arrecato  t (Iremo dilpiac ere  alla  M.  S.  alre- 
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•iflima  dall'imbarcirlo  in  imprefe  che  cedeflero  in  m'nimo  fuo  de- 
capito ,  poiché  le  più  grandi  non  mano  feompagnate  da  pari  riferii* 
*Pcr»coli.  Il  che  diffe  il  Re  fòpra  qaello  che  li  rapprefèntò  Iacob  2«Nouem. 
delle  lunghezze  con  le  quali  l'haucuano  infruttuofamente  menato  in  ,6°*- 
trattati  dopo  i  viaggi  in  Francia  del  Gattinara ,  e  del  Purpurati  affai 
Roti  à  gli  Spagnuoli  che  haucuano  rnoflb  il  Duca  alla  fpcditione  del 
Conte  di  Verruua  conformand»fi  a'coofi^lif  e  pareri  della  M.  S. 
Confcffò  il  Re  che  in  quella  pratica  nulla  s'era  adoperato  tanto  dal 
canto  fuo  che  da  quello  del  Duca  che  con  confideratjoni  fondate  fb- 
pra  valide ,  e  incontraftabili  ragioni  ;  e  che  con  tal  methodo  bilóg- 
naua  condurre  Scuramente  il  negoriofìnoà  tanto  pnllnlauero  con- 
giuntare che  configliafferodi  abbracciarfi  altre  deliberationi .  Li 
nfpolè  Jacob  chetali  indugi ,  e afpettamenti  erano  fòli  gioueuolià 
lui  ch'era  vn  gran  Re  :  ma  tanto  più  pericolo!!  per  vna  potenza  più  Le  jun  h 
debole  come  quella  del  Duca  fpecialmente  nella  poftura  oue  fi  tro-zcC  nome"** 
uana }  che  l'uno  ,  e  l'altro  l'obligaua  ad  afficurarh  in  buona  maniera  s«nou. 
coll'vno  de 'partiti  per  copnrfi  contra  gli  attentati  del  contrariojpoi- 
che  quello  cÓ  cui  s'unirebbe  li  darebbe  parimente  modo  di  accerta  e 
»l  fuo  proprio  vantaggio .  Li  nplicòil  Re  ch'era  lùo  vicino  per  tutta 
h  lunghezza  de  gli  Stati  del  Duca  ;  e  non  v'era  vn  paffo  à  francare 
per  entrare  in  eflS ,  volendo  da  ciò  inferire  che  con  lui  più  che  col 
Redi  Spagfia  doueffe  il  Duca  prendere  partito.  S'intìnte  Iaeob  di', 
non  ben  capirlo  |  e  dille  che  vna  parte  della  Sauoia  poteua  porgerli  "a  hu"  jjjjj 
tale  comodità  $  madoueflc  parimente  la  M.  S.  fapere  che'l  Piemonte  Fiaacu. 
era  capace  di  riccuere  >  e  alimentare  qualfiuoglia  più  numerofa  ar- 
mata per  trapaflarcdaH'vna  all'altra  Prouinciaj  e  quando  faria  dal 
lato  dei  Delfinio  potna  in  vn'iflante  bardare  il  Reda  no  da  Vienna 
fino  al  mare  lènza  altro  duro  oftacolo  che  d'vn'armara  egualmente 
forte  ma  che  (àrebbe  di  più  grauelperai  nondimeno  fupp.icalfc  la 
M.  S-  di  non  prendere  tale  nipofia  come  del  Duca  perche  non  ne  te- 
nera alcuno  incarico  ch'anzi  Ja  fuaiftruttionc  conteneua  vn  cfpreùo 
comando  di  procurare  con  o^ni  Audio  poflibilc  di  ben  pcrluade- 
re  alla  M.  S.  le  rette  intentioni  del  Duca  con  le  qua  li  lòlpiraua  l'ho- 
nore  della  fua  buona  gratta  ,  e  bcniuolcnza  mediante  quakhe  Ugna- 
tolo fcruigio che  fpcraua  di  preftarlc  lubito  che  riceueffe  fauoreuole 
rifpofra  alle propofte da  lui  antimcffc  per  vno  più  rtrerto vincolo 
della  loro  amiciria  :  toccando  deliramente  la  corda  d'vna  fpecie  di 
querimonia  per  le  lunghezze  con  lequali  rarrellauanoatrefò  il  peri-5'  <,u0'°  del. 
colo  ,  e  pregiudicio  che  potcuano  apportare  alle  conucnienze  di  Jui>  'f  "n**,c"« 
i-on  queito  Jacob  li  mantrncua  immobile  nella  ma  mamma  di  rego- 
lai firn  maniera  che  uralici  Kcgij  a  parlare  i  primi  acllalòitanza  del 
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facto.  Lo  confortò  il  Re  alla  partenza  sù  Jajtìdanza  di  douere  ben 
tofto  elTere  sbrigato  :  come  pure  di  feri  aere  al  Duca  che  fi  guai  dalfe 
da'configli  del  Cardinale  Aldobrandini  ;  e  gilè  ne  arrecò  in  mezo  le 
ragioni.  Che  accertafleil  Duca  che  in  futuro  non  (àrebbono  più 
parole  ma  fatti  che  li  darebbe  (òpra  il  maneggio  de'loro  affari >  e  che 
^uari  non  tarderebbe  à  vederne  la  proua  .  Ancorché  il  Re  di  (énfi 
aftrufi ,  e  malageuoli  à  ditcerncrfi  cofì  bene  làpeua  {egli  palliarli  ouo 
trattauaC  di  negotio;  nondimeno  porraua  opinione  Jacob  che  rif- 
tl  Re  attende  centrato  lo  ftatod'all'hora  di  tutta  la  Criftiamta  co!  prenarrato  du- 
ali» ringoiali,  corlopcnfàfle  Enrico»  e  atecndefle  molto  più  alia  lìngularitì  che  alle 
13  •  publiche  conuenienre  ,  e  I  fornirli  d'ogni  forte  di  prouedimento  (è 

per  ifuencura  la  trattatone  Belgica  parade  in  vna  rottura .  Co'won- 
(ùeti  artifìci) 'S'ingegnaua  Carlo  Emanuele  di  far  valere  in  Frana'.* 
St*$é*c  *b  ^  P1U  to^°  non  folle  lèguita  la  fpeditinne  i  Madrid  del  Conte  di  Ve- 
iffc^Tiacob  runa  dopo  la  dichiaratone  ratta  i  belli»  tìudio  del  carattere  impreA 
Art  i  di'  Car.  fòg''  di  ìuo  4mbaiciadore  ftraordinano  al  Re  Cattolico  anzi  per  più 
lo- Emanuele  di  due  meli  folle  andato  trattenendoli)  ;  per  fùdisfjre  in  apparenza  al 
con  le  Coro  proprio  doucre  per  vn  lato»  e  non  djr  ombra  dall'altro  attendendo 
lèmpre  .qualche  buona  ruolutione  dalia  Corte  Criftianiftima .  Ma 
non  potendo  con  l'uà  riputatone  più  o  tre  indurare  quello  vtìcto  di 
complimento  lènza  incorrere  vna  totale  diffidenza  dalla  banda  di 
Spagna  comandò  in  fine  al  Conte  la  molla  à  quella  vola;  perluadcn- 
dofì  che  quello  viaggio  lodilgrauercbbe  pretto  il  Re  Cattolico:  e  rt 
(bggiornodi  lacobin  Francia  giufhrìchercbbe  la  candidezza  delle  Tuo 
attieni  predo  la  M.  Criftianillima . 

All'orecchie  del  Re  fu  aiTai  diuolgaco  il  romore  che  i  Vcmtiani  io 
Enneo  ,«««-  oalunniadèro  di  nulla  curanreil  ben  publico  «elio  promouere  con 
mormora:  . tanta  ardenza  la  Belgica  pacificatone  quale  credeuano  di  i  ritto  au- 
m  de' Veni,  gurio  all'Italia  >  e  alla  pr^pia  libertà .  Punto  da  fimi  le  procedere  li 
t»ani.         rampoguaua  che  reamente  intcrpretalli-ro  icactioni  de  gli  altri  Prin- 
cipi j  e  appannerò  fempre  contrari;  a  tutti  quei  concetti  che  non; 
Difp.  di  Pur.  confaceuanlì  col  loro  intcreflc.  E  Puyfieux  dicea  che  a  intenderli 
(ieux  2.  De  parlare  fi  farebbe  creduto  che  i  Francelì  fodero  rtipcndut  per  fare 
'r'°%  i  fitti  de'Venltiani .  Che  indarno  sferrauano  in  acerbe  inuettue 
c  aarpijjny  ja, condotta  del  Re  in  quel  trattato  de  Patii  Baili  ;  poiché  no 

per  tutto  quello  cambierebbe  configlio  giu  dicatoli  quello  della  tre- 
gua il  raig'iore  ,  e  più  adattato  al  comodo  de  gli  afiari  generali.  E 
il  Forcarmi  nell'vlnma  vdienza rimale  attonito  quando  intefe  dal  Re 
cheli  Depurati  d'Inghilterra  la  pr  ocurauano  etiandio  con  maggiore 
premura  dc'Franccli  lino  a  protettaci  che  le  gli  Oiandtfinonadheri- 
uano  i  quél  partito,  e  nentraucro  in  guerra;  il  ioxo  Ke  gli  abban- 
donerebbe 
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dorerebbe  come  icgìttfti  continuatori  dell'infortunio  di  tanra  parte 
del  Cr  iftiancfimo .  Più  cfpediente  dunque  parcua  che  iVcnimni 
podelfcro  pacificamente  il  loro npofo  che  di  tanto  affamai fi  comi 
ficcuano  de\onfg!i,e  dclibcrationi  del  Re  aliai  auarzato  ne  gli  an- 
ni  ,  c  nell'cfpcr  terza  de  gli  allari  per  digerirli  da  per  fclcnja  ricor- 
rere al  lor 'oracolo.  Se  hau'.lTcro  voluto  non  fi  uoucrebbor.oprc-  QMfiimonic 
fentementc  ir.  quella  ar.l't i?*, c  nngofcia:  non  poterdo  per  anco  effe-  di'Furmi 
re  fuggito  dalla  loro  memoria  quante  volte  follerò  fìat i  loro  rap-  cantra  Ve«i. 
pre  temati  gl'in  conuenicntt  che  loprattauario  alla  Cnflianità  otte  gli  lMBJ  ' 
Olandtft  fi  ecdeiTcro  corretti  dal  loro  neiT.ico  à  fot  za  d'armi  d  ac- 
comodai fi  fece;  e  quante  volte  inuirati  a  concorrere  prò  rara  in 
aiuto  de'medefimi  per  (ottenere  il  pondo  di  quella  guerra .  Sempre 
fi  fcfTe  pp-dicaro  a'. 'oidi  ;  quanto  abbondanti  di  belle  parole  >  tanto 
Icaifi  oMfetti;  e  lenza  rauaifi  djlle  loro  borie  vn  baiocco.  Imputat- 
ici o  dunque  à  te  Oc  IT;  buona  parte  della  cordinone  nella  quale  era- 
no caduti  1  publici  affai ij fi  che  mertefleà  meglio  ancora  il  profc- 
gu ire  fino  all'intera  fiia  peifetttonequcl  lauoro  della  pacco  della 
tregua  che  di  lalc  are  pendente  ,  e  incerto  quel  trattato  j  e  gli  Olan- 
de fi  in  maggiore  pericolo  cheinprcrctito.  ri  Rr  j«  xJ>rc 
Saria  lìato  dt  fide  no  dc'Vemtiani  clic  il  Re  rinousiTc  la  guerra  ,4o<  fc$<j. 
con  rifchiO.e  danno  de  gli  Olande  fi  lènza  contribuirti!  altroché  vo-  pignjr  V  mi- 
ti, cpreghierc  per  la  fu  a  duratione  alino  di  godei  e  d'vna  piena  tran-  bramo- 
qu  Ilitj>  eficurczza  all'ombra,  e  coperta  delre  fuelpelc,  e  pene  .  Non'1  d'!,a  8ucr« 
lalcicrcbbc  egli  per  tutri  i  loro  di  le  ot  fi  di  comandare a'proprij  Mi- "  c 
nilìti  diproleguire  la  conclufione  della  tregua  come  quella  ch'era 
più  honortuole,  e  più  vtile  che  la  guerra  non  accompagnata  dalle 
piouifiont  iieceflane  per  nggere  degnamente  gli  sforzi  d'vn  si  po« 
derofo  nemico.  PatTaro  poco  dianzi  D.  Pcdro  aUrdienza  dille  al  rHp.  4c-9. 
Re  che  giathe  S.  M.  haucua  ri fpn ft  >  in  materia  dc'fp  jnlàli  di  voler' Xbrc  icos. 
vedere  i'ifiro  delle  cole  di  Fiandra  conuenifle  il  fiio  Re  ncinfolTo  d'vbald'™  a 
fenfo;  e  the  lècondo  vedrebbe  l'intcnnonc  di  S.  M.  Cnlìianiflìma,  Boiihtfc- 
cosi  riiòiucrebbc  poi  il  pace  Otaria  di  D.  Carlo  nel  quale  il  lùo  Re 
folTc  pafl.uo  tanto  auanti  per  le  preghiere >  e  vfici  del  Papa  corre 
figlio  vbbidieiKifljmo  della  Senta  Sede;  e  per  faperc che  S  M.  Cri-    jy  Tedi© 
iìianillìma  i'haueua  dcùderaro,  e  propolto  come  poteua  farlo  conila-  patta  di  pa- 
re .  Aggiunte  ancora  vn  motto  della  Tua  partenza  «  cioè  che  termi-  rcnudi . 
nato  il  ne^otiod  Fiandra  non  facendogli  S.  VI.  làper  altro  le  ne  fa- 
rebbe tornato  in  Spagna  ;  e  intanto  arriucicbbe  D. Innigoche  in 
ogni  ttmp  »  riporrebbe  trattare.  Eipole  tucto  quello  con  gran  ter- 
mine di  modellia  e  la  nuti  onde  fù  corrispondente  la  dolcezza  del 
Re  in  replicare  il  quale lafciando  da  parte  il  puntiglio  altre  voice 

C  c  c  c  prefo 
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prefo  (opra  ì'hauer  propoft»  il  parentado  enfrò  >  rTHoftrare  a D. 
Pcdro  con  quanto  ardore  proeui  alfe  egli la  tiegua  fòrza  pretnmet- 
tcrc  vficio  alcuno  con  gli  Olandcfi  per  ridurli  ii  ragione.  Che  ha- 
ueua  impegnato  con  loro  tutta  la  fua  autorità  ;  e  che  volcua  icguire 
fino  à  vederne  il  fine  dcll'imprefa  incominciata  con  ìpennza  di  ter- 
RifpoAa  de  [minarla  in  modo  che  l'Arciduca  ,  e  il  Ile  Cattolico  doucffcio  reftar- 
Rc'  ne  contenti,  perche  ogni  volta  cr/efpteiramente  non  fi  dcifcàgli 

Ofandcfi  la  fòuranità  poteflc  poi  fèmprc  il  Redi  Spagna  fare  le  di- 
ch:aracioni  che  le  pareflcro .  E  quanto  a'paicnradi  quando  farebbe 
il  tempo  godrebbe  molto  più  di  trattarne  col  mezo  di  cflb  D.  Pedro 
che  d'ogn 'altro . 

Nel  tornare  dal  Vefpero  la  fera  de  gli  otto  il  Re  auucnutofi  nel 
Nuntio  li  difte  che  la  mattina  gli  etano  peruenute  lettere  dj  Gian- 
nino che  !i  portausno  buone  nuouedel  ncgotiato  della  tregua  quale 
f.-Rj  u'T"  ^cr3U:i  ^>cn  Prt^°  di  concludere  hauendo  guadagnato  Maurino  »  e 
eua  di  Fian  vn'a1tro  principale  Deputato;  di  che  moftraua  immenfa  allegrezza:  e 
dia.      '     (oegiur.lc  che  li  reftaua  qualche  dubbio  fè  gli  Spagnuoli  ratilìchc- 
rebbono  li  tua  che  tu  to  li  farebbe  gualcato.  Lo  pregò  dunque  di 
fame  buor/vfitio con  D.  Pcdro.  Rifpofc  il  Nuntio  che  li  giouaua, 
di  credere  che  l'Arciduca  non  prometterebbe  la  ratilìcationc  di 
Spagna  lenz3  poterla  effettuare  j  e  però  fperaua  per  quefh  parte  che 
non  s'incontrerebbe  difficoltà;  e  ch'egli  noi>  mancherebbe  con  D. 
Pcdro  d'ogni  migliore  v  He  io  .  Che  come  giudicauafi.  da  S.  M.ò  la 
pacco  latrcguadi  Fiandra  doueffe  c  fiere  h  porta  per  entrare  ne'bc- 
ni  che  tanto  il  Papa  ddidcratia  ,  eprocuraua  ,  c  ehcdalla  binda  di 
Spagna  non  potcuali  defidciarc  in  quefìo  prò  polito  maggiore  difpofi- 
tionc  poiché  circoferitto  il  dare  la  lòuianitù  per  fèmprc  Ycniuano 
in  ogn'altro  partito  . 
V'Ilcrcy  i6.    Spruzzarono  gl'Inglefi  nel  petto  de  gli  Spagnuoli  vna  vma  fpe- 
Decctnbre  ranza  d'impetrare  loro  la  tregua  pura,  e  fcmplice  lenza  alcuna  ri- 
lOoS.a  s<u.  nuntiaalla  loro  fòuranità  con  che  diferuggeuano  ^quanto  da'Ftanceiì 
r v*        s'era  fibricatoj  e  mirauano  con  tale  arriccio  di  rompere  affatto 
loglcfi  non  qUCija  trattatione  $  e  coflrrgnerc  tutti  à  riprendere  l'armi  ombrati 
°conf«n.ir'ìa  delle  ncgotiationi  di  D. Pcdro  delle  quali  gli  Spagnuoli  ftudiofamen- 
dt'liancdì.  te  d.uiar.o  martello  niente  meno  all'Inghilterra ,  cheà  gli  Oiandcfi 
inforTercnti  delle  voci ,  e  della  fola  poffibilità  di  quel  doppi»  paren- 
SuoJifp  dt'tadotrà  le  due  Corone.  Profellaua  lacob  vna  ccrtiflìma  Icicnza  che 
j.  Ptcrmbtc  la  Regina  guftaife  più  il  maritaggio  di  .Vladama  di  Francia  nella  cala 
i  v  i.al  Di;. di  Sauoia  che  in  quella  diSpagna  j  e  che'nc  dif'corrcflc  con  belle  ra- 
sa •  gioni  di  Stato  ;  e  fogginole  che  quando  quel  partito  falliflc  annua 
ancora  mc.glio  di  vedere  maritata  detta  Tua  figlia  in  vn  primario  nai- 

fallo 
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fallo  del  Pcqno  che  in  Spagna  |  poiché  da  quefta  bandi  non  bifop-* 
nafte  nni  attendere  altro  ir  non  ciò  chc'l  proprio  loro  inrereffe  Ji 
coftrigncflc  qj andò  ben  fotte  con  lo  tnuolgimento  di  tutta  la  Fran- 
eia.  Ciò  non  olhnre  offeruaua  hcob  che  fri qticft  >  mezo  moflra- 
uali  di  Tare  più  calò  di  D.  Pedro  che  al  (olito  j  onde  gtudjcaua  che 
concludendoli  la  tregua  foffero  per  andare  pro:rahc\lo  il  negotio  de' 
maritaggi;  e  giouarlcne  di  fculà  onefta  col  Duca  alla  cui  notitia  era 
arriuato  vna  faccenda  al  principio  di  molto  Tuo  lòlletico  che  qui  ri- 
feriremo . 

Vn  tale  Carlo  Ree  fuddito  (uo  di  Chieri ,  e  al  fcruiqio  ali'hora 
dell  Efdiguicrcs  addirizzarti  al  Colonello  Porporat  perche  fcriuclfe  £  ^JjJ^Jj 
al  Duca  che  tcneua  cofè  imporrantiffimc  \  comunicarli  che  lo  con-    "  'tJ^ 
ccrncuano  effendo  egli  flato  due  ò  tre  rr.tfi  atlanti  à  Totino  con  vna  raUtrc . 
propofla  di  certi  capitani  Francefi  ,  e  delMUHiguiefta  fopra  le  iòprc- 
fediGenoua,  e  di  Monaco.  Lirifpofèil  D  ica  che  non  li  corrcua- 
no  per  la  mente  fìmiglianri  difègni  ;  c  quando  glie  ne  ventile  voglia 
cadcfTcro  le  apparenze  che  le  doueffe  tentare.  Koc  l'afUcurò  cìiA 
Re  Criftianiffimo  lo  gradirebbe*  fopra  che  il  tì'jcz  li  difie  che  in- 
izerebbe à  quella  Corte»  e  fc-co  n/ò!ucrcl>boniì  gH  affin  che  vi  noe  ricono, 
mandauaà  negotiare  $  e  cofi  accomoderebbe  i  fìioi  d.iìdenj  a'bcne-f.c  le  piazze 
placiti  Reali Vn  mefe  dopo  riuenne  Roc,  come  afferma,  di  quella  -j*1  Ge0?*e" 
Corte  con  j!ik  !  ira  re  Porporat  di  nuouo  che  portaua  conrezze  di  fbm-  j^j^i^q**** 
no  momento  ,  e  contento  al  Duca  il  quale  1  ammclfc,  cvdi  i  primi 
fuoi  difcorfi  confidenti  in  che  il  Re  gli  nauefle  comandato  di  dirgli 
quanto  l'amalTee  brarusffc  di  comprouargli^Jo  con  gli  effetti  purché 
comfpondelfc  dal  canto  fuo  con  la  ; mcdcììma  dilpofnonc.  Che  an- 
fiolàmenrc  anhclaffc  all\mprefc  dello  Staro  di  Milano,  e  rii  Genoua 

in  ordine  à  che  Ipingcffe  à  Torino  fotto  alrra  eoucrta,e 

vn  pcttardicro  per  riconofeere  tutte  le  piazze  del  Ducato  ,  e  Genpuaj 
e  ch'elfo  Duca  inuiafTe  qualcheduno  dt'fuoi  con  lui  per  quello  fatto. 
Venne  col  pettardiero  >  e  li  porfèro  la  medesima  iftanza.  Ma  lo 
fcor/ccglial  conolcimcnto  che  quello  li  farebbe  difcoprirc  ,  edef- 
porrc  a  manifcfto  pericolo.  A  Carlo  Roc  che  vnlcua  andarui  noi  con. 
lènti  il  Duca  per  efferc  troppo  noto  à  D.  Sjr.chio  di  Salinas.  Ritor- 
narorono  à  Torino  dopo  hauere  tutto  veduto  ,  cofferuato  con  affai 
ventura,  e  faciltà  per  palfarlcnc  à  Parit;i  j  c  fare  al  Re  il  loro  rap- 
porto .  Volcua  Carlo  Roc  che'l  Duca  fcriucffc  à  S  M.  ma  lo  ricufò 
egli  j  anzi  traffe  da  lui  vna  infoimatione  turta  di  luo }. ugno  della 
quale  fececopia  a  Iacob  di  quantogii  era  oc  e  or  lo  di  ollcruarc  coli- 
occhio  proprio .  Tutto  queft»  procedere  adombraua  il  Duca  veg- 
gcndo  cht'l  Re  fi  tcneua  cheto  mutilo  di  lui  fenza  dargliene  alcuno 
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accennamene  |  tanto  più  quando  teppe  che'l  Re  vietò  ì  Roc  di 
conferirne  con  Iacob  $  anzi  di  lafciarlo  in  caligine  di  tutto  .  II  cor. 
fo  di  pochi  giorni  nondimeno  Tammaertrarcbbc  delle  loro  intcnrio- 
ni  per  via  delle  rifpoRé  che  li  farebbono  .  Crcdeua  egli  che  ouc  ri 
concludeile  la  tregua  di  Fiandra  il  Re  conuenirebbe  co»  quel- 
la di  Spagna  Ceco  ftipulando  il  doppio  parentado  in  ordjne  a  che 
gli  venifle  fcritto  che  il  Cardinale  di  Gioiofa  fi  apparecchiate 
à  trasferirà  di  Linguadocain  Spagna  per  parte  del  Re  à  tale  in- 
tento • 


//  fine  del  primo  Tom*. 
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